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de'  T ìtolati,  de * Magifirati , e degli  buoni nt  Illujlri , thè 
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Con  lieta*.*  4*‘  Superiori,  e frìuibfi». 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


********************** 

ALL'ILLVSTRISSIMO  SIGNORE, 

e Padron  mio  Colendi  (limo 

».  ; 

IL  SIGNOR 


Regente  di  Cancellarla  , .e  del  Su 
premo  Coniglio  Col  laterale  di 
Stato  in  quella  Città,e  Re-^fi 


Rà  le  molte  conftderationi, per  le  quali  io 
deuo  dedicare  al  Nome  di  V.  S.  Illuftrif- 
jtjj ■ j Kgife  (ima  quello  Terzo  Tomo  deli'Hiftoritt 
rv"lBv  del  Summonte  5 Quella  mi  è parfaprin- 
cipaliflìma , che  trattandoci  qui  de  gli  in- 
cliti Rè  Aragonefi , e di  quella  valorofiflìma  Nat  ione, 
che  fundò  in  Italia  feliceméte  la  Monarchia  Sp  agnuo* 
la,  non  ad  altro  conueniua  preferì  tarli  quella  Hi  do- 
rrà , che  ad  va  Cavaliere  Atagonefe  , e Minili  Re- 


giodi  tanto  fplendore , eqtìafità  riguardeuoil,  ch?> 
qualunque  leggerà  il  Nome  del  Regente  D.  PIE- 
TRO VALERO  nei  primi  fogli  di  quefto  libro , 
verrà  tofco  in  cognitionc  di  quanto  d'ottimo  hà  la  let, 
teratura,di  quàto  di  buono  hà  laVirtù,diquàto  di  robu 
fio  hà  la  Giuftit ia,  di  quato  di  generofo  hàno  la  pùtua- 
Iita  d'incontaminato  Miniftro,  e la  fedeltà  di  linee- 
rò Valfallo  del  gran  Monarca  lfpano.E  chi  non  sà,che 
oltre  le  facoltà  legali , nelle  quali  fuperando  à gram» 
vantaggio  ogni  più  famofo  Giurifta  , con  ammira* 
bile  prudenza  gli  affari  più  importanti  maneggia,  fi 
moftra  ancora  vn'epitome  di  tutte  le  più  pellegrine,  e 
reconditeeruditioni,  che  da  maggiori  letterati  ftudia- 
rcftponno?  come  ne  dà  chiara  teftimonianza  la  fua^ 
elegantilfima  libraria , la  quale  non  inuidia  à quella  d( 
Tolomeo  il  numero  de’libri , quando  gli  fupera  nella 
bontà . Chi  da  per  tutto  non  confelfa  le  fue  rare  virtù? 
A'chi  la  benignità  fua  non  è nota  ? T utto  affetto  infie- 
roe , e maeftà  nel  trattare , humano  fempre  in  ogni  ne-, 
gotio , ponderato  in  ogni  attione , di  fodisfattione  ad 
ogn’vno,  affabile  à tutti,  in  modo  chefifuoldireda^ 
fnoki,anzi  è voce  vniuerfale,che  fi  rendono  in  vn  cer- 
to modo  appetibili  le  liti , quando  V.  S.  Illuftriffma  n* 
è Giudice,  per  godere  della  bontà  del  fuogiuditio  é 
. A'chi  non  è noto  il  fuo  fedcliffimo  zelo  nel  trattarei 
negotijpiùrileuàti  deIfuo,enoftrogran  Monarca^? 
il  difintereffe  in  tutte  le  materie  ? hauendo  mira  à rac- 
coglieredallefuefatichefologlorie  , e non  ricchez- 
ze , rendendofi  vn  viuofpecchio  à chiunque  vuol  vi- 
nere  da  pio  9 e chriftiano  Miniftro . Mà  doue  mi  traA 
; porto 
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porto  fuori  del  mio  penderò,  che  è di  dedicarei  V.  S. 
Uluftriflìma  queft’Opera  , e non  di  teflere  Panegirici 
al  fuo  Nome , non  trouandomi  habilità , ne  facondia^ 
tale  , che  polfa  vguagliarfì  alla  grandezza  delli  Tuoi 
meriti , e quando  pure  mi  conofcelfi  di  qualche  talen- 
to, chi  può  racchiudere  in  picciola  conca  vn  Oceano? 
Bifogna  dire  con  Varo  Germino  > che  chi  ardilce  par- 
lare di  V.S.UIuftriflìma  non  sa  la  grandezza  delle  lue* 
glorie , e chi  non  ardifee , non  si  la  benigniti  filatel- 
ia quale  io  confidato  con  ogni  piu  affettuofa  humiltà 
lafupplico  1 volerli  degnare  di  riceuere  quello  mio 
pouero  dono , picciolo  fe  fi  mira  alla  fua  grandezza*. , 
ma  grande  in  riguardo  delle  mie  forze  > & 1 volerlo 
.difendere  colla  fua  protemone  à tutti  indeficiente  , 
auualorando  infieme  quella  mia  efprcfiione  d’olle— 
quio,  ilqualemi  attcfiarlfempre. 

Di  V.  S.  Illullrillìma . 

. ; k 

r * * • - • • . 

Napoli  il  di  primo 

■■■  di  Maggio  ig7i.  . - . - 


V • » ' ..  ..  ..  -V 

f *•  ^ ...  I ..  * * 


Humililfimo,  e deuotilfimo  Seruitorc 

'»  «.  • • 

••  ANTONIO  BVLIFON. 
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A CHI  LEGGE 

r*  * . t 

DA  quel , che  ho  letto  nell*  Auuilb  à’Iettori  della-» 
prima  editione  di  quello  medelìmo  Tomo  , 
hauendo  chiaramente  comprefo  eflereil  rimanente» 
dell’lftoria  Opera  Pofthuma  .,  mi  è venuto  in  penfie- 
ro  notare  in  quefto  luogo  il  tempo  della  morte  dell* 
Autore  per  lo  che  hò  letto,  e riletto  molti  libri,  es 
quelli  precide, che  haurebbonodouuto  per  qualche  ri- 
cetto parlarne , ad  ogni  modo  non  hò  potuto  hauèr- 
ne  notitia  alcuna . Ma  hauendo  ciò  communicato  con 
alcune  perfone  erudite , vi  è dato  chi  per  mia  buona-» 
fortuna  lì  è trottato  vn  Manulcritto  d’Epitafli  ì diuerlt 
Huomini  illuilri  del  Signor  POMPEO  SARNELLI. 
irà  li  quali  dlendo  quello  del  noftro  CIO-*  ANTO- 
NIO SVMMONTE,  l'hò  fatto  qui  imprimere  appun- 
to come  iui  fcritto  fi  troua  ; Auuenga  , che  in  elToè 
notato  il  mefe, e l'anno  della  fua  morte  , che  è quan- 
to ì perpetua  memoria  dell’Autore  , &à  fodisfattio- 
ne  de’curiolì  and auo  cercando , l'Epitaffio  è il  feguca- 
te. 

Si  tili  Siren 

IOANNES  AKT  0 fi  IV S SVMMOmVS 
Tui  amore  fttceenfus  fru&us  de  die. 

Da  eius  cineribus  flores , 

Ss  tanti  ' viri  labore , erudttwne  , fumptibut 

Compare  s redini  ua  ; 
tìonortbMSprofeejucredefunfìum  / 
Attjuiddixif 
Cane  mteìhgat 

XV- 
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. Defun&um <-vit4  3fed laboribus  $ 

Mori  etenim  netjuit  3 
Cuius  nomcn  e[i  immortaliate  doruttum , 
Monumenti  tene  bri s non  obfcuratur  9 
y..  Qui  Patrta fu* movimenta  ■ 

Reuocauit  adtucem . 

■ T rueulento  teneri  ne  qui  horror  e # 

■'  Qui flyli  candore  e fi  delettatus . 

Immb  cuius  atramentum  nihil  habuit  mi , 

V i potè  quo  aureo  s sfioritati  mandauit  c barati  eri  s 
JBquè  lucidos  j ac  pretiofor . 

• • Culai  Ca.ta.mui 
Achillis  hafiaf mitus  ejl  ejfeSlus , 

Dum  <vno3eodemque  i£iu> 

?i  Vita  dedi , (djr  ned  y 
, Vteei  obliai onem , Heroas  'vita 
9»n  ìgitur  mortuuf  efi  3 fedpofl  labores  quiefsit $ 

Lab  orar  et  adhue  , 

Si  quid  ad  Patria  commoàum 
E'T  empori  faudbus  eriprendum 
Reliqttttm  efiet  i 
ftcrum  ergo  da  flores  . 

Dum  tanti  Annalium  fcriptorit 
VtVrnam  floribus  eoronaret 
fiori  dum  MART IV M defi  inatta 
AIWVS  M.  DC.  Ih 

m.  .*  ,, 

L * \ r 

Qual  Epitaffio,  per  effiere  elegantifflmo  ,hò  fatto  tradurreaUai 
noftra  fauella  Italiana  da  Perfona  quanto  amorcaole  del  Sig, 
PorapeoSamellir  altrettanto  erudita  > la  quale  hauendo  più 

mi- 
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inira  ali!  concètti,  che  alle  parole, l’hà  tradotto  ne!  modo,che 

fogne*  . v.  -,v 

GIOVANNI0  A NTON  IO  °sV  M M ONTE , 

Tutto  fiamma  per  l’amor  tuo.diede  i frutti  della  fua  Storia , 
Dalli  tu  i Borì  hoggi  ch’è  tutto  Cenere  . 

Se  per  la  fa t ica,crud  irione,  e fpela  ili  sì  grand’huomo 
Si  dà  nuqjjp  principio  alla  tua  .vira, 

'Honora  lui  bora  ch'è  giunto  al  fine . 

Mà  che  dilli  ? Guarda  non  intendere, ch’egli  lìa  giunto 
AI  fine  della  fua  Vira , Ma  delle  fu  e /anche". 

Auuenga  die  non  può  morire  chi  viue  nel  fuo  uopie  ircmrorta  le. 
Non  fi  puòrenderc’ofcura  colle  tenebre  del  fepoìcro 
La  memòria  di  colur^the le  Menwie  della 
-Sua  Patria  lia  pollo  in  chiaro , 

Nonhà  che fate  il  nero  delia  Tonata  conVno^che 
fi  è tanto  delcttato  del  candor  dello  Itile . 

Anzi  il  di  cui  rndiioftrononJhchhè  ftilla  di  nero , 

Se  da  quello h ebbe  ia  PqUerità^ar^ttCrti.quanto 
, ’ Lucidhaltjrettantoprcriofi.  . * 

La  dì  cui  Penna  fu  à guifa dcirhafta  4’AchiIIc,  mentre  che 
Con  vn  colpo  mCdefimo  Zeppe  darée  la  vita,e  la  morte. 
Quella  alFoblio, c quella  àgli  huomini  illuflri. 

Non  ò dunque  morto.ma  dopo  tante  fatiche  fi  ripofa , 
Faticarebbe  ancora , 

Se  vi  fulfecofa,da  toglierli  dalle  fauci  del  Tempo . 
Spargi  dunquedi  nuouo  fiori  i Mentre  chc,percoronarc 
Di  queltffa  tomba  d’vn  fi  grande  fcrittore  d’Annali , 
Quafi  à bollo  Audio  fò  detonato  il  Mefedi  Mario 
; Dall’AnnoMiUc , facente,  e duc‘t 
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AVTORI  CITATI  NELL'OPERA. 


A 

tìorum  . 


Fflitto  Giurifconfult©  • 
Agoflino  di  Seira. 
Agoflino  Giufliniani . 
Alfonfo  Villepas,Flos  San- 


Aliprando  Caprioli  > cento  Capitani 
Illuftri. 

Ammirato  Famiglie. 

Angelo  di  Coftanzo . 

Andrea  Cotogno, Notamenti. 

Andrea  d’Ifernia  de  Fcudis . 

Antonio  Panormita  • 

Antonio  Tertninìo . 

Antonio  Boluito,fcritti  à penna  . 
Antonio  Zorita,  Annali  d’ Aragona; 
Antonio  Galateo . 

Antonino  il  Santo  • 

Arnoldo  Ferronio  de  Regibus  Gal- 
lis  • • . • 

Autore  de  Commentari] . 

B 

BArtolomeo  Facio 

Bartolomeo  Chioccarello  Legi- 
fta, ferirti  .i  penna . 

Benedetto  Giouio,  Hlogij  de  Horaini 
Illultriin  Armi. 

Jcrardino  Corio . 
krardino  Cirillo  • 

Jiondo  . 
ioflo  • 

Jruto  Capcce,  ferirti à Penna. 

C 

Amillo  Portio , congiura  de  Ba- 
L J roni . 

^ampanile,deirinfegne  de  Nobili. 

Cancellarla  di  Capoua . 

^antalicio . 

~apitoli,e  Priuilegi]  di  Napoli . 
darrafa. 

Zhioccàrello  Legifla . 

. O • • % 

Jipriano  Manente . 
birillo.  Annali  dell* Aquila  * 

: or  Antonio  Dentice  Hilloria  An- 
glorum . 
lolenuccio. 

Toaftanao . 

H amareno » 

Tom o J. 


Corio  • 

Cronica  Francefcana.  . i 

Cronica  Cafinenfe . 

Cufpmianojvita  deU’Imperador  * 

/tantino . I , 

D 

DAmiani. 

Dante  Poeta . 

Duca  di  Montelione  , ferirti  à penna  • 

E ‘7 

EN ea  Siluio  Epiftole  . ; v . 

Eufebio  . 

f ; . • i. 

F Errati . 

Francefco  Sanfouino ' 

Francefco  Elio  Marchefe  delle  Fami- 
glie Libro  à penna . 

Francefco  Tuppè , efpofttione  dell*-* 

Fauole  d’Efopo . i 

Francefco  Puccio  Oratione  funerale  » 

Francefco  Petrarca . 

Frncefco  Contareno  Commentarla  de 
Rebus  Sencnsium  in  Etruria  cantra 
Florentinos . 

Frezza  de  Subfeudis . 

G 

GAlateo . 

Genebrardo. 

Giacomo  Spicgello  > Annotationi  nel 
Libro  del  Panormita . 

Giacomo  Antonio  Ferrari  Scritti  i 
penna . 

Gio.Battifla  Damiani . > 

Gio.-Battifta  Boluito,  Scritti  à penna  « 

Gio;Batciffa  Platina , Vite  de  Ponte- 
fici.  . _ 

Gio; Francefco  Bufcano  > Memorie-».  {fy* 

Gio.'Bodino  , Hiftoric  • ^ , 

Gio: Albino  de  Bello  Etrtifco  • 'iZ  ' PAIjKjJi - 

Gio:  Villani , Cronica  di  Napoli  * 

Gio:ViIlani  Fiorentino . 

Gio.  Pontano . \ 

Gio.Giouane,Dc  varia  Taxendnoruni 
Fortuna.  * • 

Giouio  . 

Guicciardini. 

Giuliano  PafTaro,Scritti  à perma . 

Giulio  Giafolino  Medico,  Bagni  di 
b Ifchia. 
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Ifchia  . 

Giulio  Cefarc  Capaccio  de  Vkis  II- 
luftribus , & Hiftoria  • 

Giuftioiani . 

H 

H Auclero . 

I 

J Scrnia  Auriga  de  Feudifti . 

* L 

LEone  Oftienfe . 

Lodouico  DomcnichbFacctic-/ . 
Lorenzo  Scradero,Monumenc.  Italix. 
Lorenzo  Valla . 

M 

M Are’ Antonio  de  Caualieri  , 
Scritcià  penna . 

Marino  Frezza  de  Subfcudis. 

Matteo  d’ Afflìtto. 

Matteo  Scluaggio,  Cronica . 

Matteo  Palmtero . 

Mercadance  Spagnolo  • 

Mietei  Riccio . 


Plinio  • - * 

Polidoro  Virgilio . 

Pomponio  Mela . 

Porcello . 

R 

RAfaele  Volaterano 
Riccio . 

S 

SAlamone . 

Saluatorc  Maflonio  Difcorfo  del- 
le cole  deirAquila . 

Sanfouino,  Hiftoria  di  CafaOrfin*-»  } 
Scipione  Ammirato  > Famiglie  • 
Sigiberto . 

Sigonio  de  Regno  Itali*  . 

Simonetta,  Hiftoria  Sfortiade . 

Solino . 

Spandognino,  Hifloiiade  Turchi  • 
Statuti  (iella  Religione  Gicrofolimi- 
tana . .. 

Strabonc . 

Suetonio  Tranquillo  de  Claris  Grajn- 
maticis . 

T 


O 

Stienlc. 

P 

PAndoIfo  Colcnnuccio . 

Panuinio . 

Paolo  Regio,  Dialogo  delle  felicita 
emiflìue'. 

Papinùno  Giurifconfulto  - 
Pietro  Carrera  Poeta . 

Pietro  Appiano,  Infcriptioces  totius 
• Mundi . 

Pietro Summonte  - 
Pigna. 

Pio  Secondo . 


TArallo . 

Teodoro  Spandognìno  Hiftoria 
de  Turchi- 

Trillano  Caracciolo  de  Varietale  For- 
tuna: • 

Tito  Liuio  . 

Tranquillo  de  Claris  Grammatici}  • 

T 

VAUa. 

Villcgas . 

V incenze  Bollò  . 

Voiacerrano . 


Z 


> 


A V VISO 
A'chi  vuoi  fcruirfi  della  Tauola  fogliente . 

GLi  Errori,  quifi  inntifnerabili,  dc’nnmeri , che  fi  fono  tronati  ncH’ofigi- 
nale  di  quello  Terzo  Tomo , eriiauerlo  dittilo  à più  compofitori,pcr  far 
più.  pretto,  e ratti  inficine  comparire  i quattro  Tomi  di  quefla  Hiftoria  > ha«— » 
cagionato , che  participafle  la  Copia  de  gli  errorideir  Originale,non  eirendo- 
fi  accorto  l’vn  Compolitore  dell*  numeri  dell’altro  , ma  regolato!:  da  quello 
del  luo  primo  foglio.  Con  tutto  ciò  la  diligenza  del  Correttore  (che  per ef- 
lérfi  trouato  à tal  tempo  in  Roma  , per  guadagnare  US.  Giubileo  di  quello 
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Anno  Santoinon  potè  rimediami  Sa  dal  priacipio  ) U di  modo  rìnouató  ; fc 
a^commodatolafeguenteTauoIa  , che  tal  errore  dc’nomeriin  neflun  conto 
Ca  offende  • 

Poiché  if  primo  * che  i il.  tSj- in  luogo  del.i$j.  con  tutti  quei  pochi  > che-» 
fe  girono , non  ci  fono  d’impedimento  alcuno, pei  che  eden  do  tutte  quelle  pagi- 
eie  occupate  dalla  Bolla  della  Inueftitura , non  vi  è cofa,  che  entri  Ila  T auo- 
lt;  e doue  poi  fimfce,i  numeri  fono  ottimi . 

Il  Sccondo>ch*è  il.»;  ».  non  è cofa  di  coniidcrattoue  * perche  non  patta  due-» 
carte  • 

Al  Terrone  è il  481  fino  al.  544.  replicato  due  volte  fino  all’itteflo  nume- 
rose che  haurebbe  potuto  recare  molta  confittone  » non  fapendofi  qual  deli 
due  fi  citaflc  ( come  amicane  nell’originale  ) fi  è remediato  così;  Come  che  il 
fecondo  481*  con  tutti  i numeri  feguenti , comincia  dal  Setto  libro , per  toglie- 
re via  ogni  confuttone , à quelli  del  Quinto  libro  li  è notato  appretto  l.j.  cioè 
X.ibrt  Gemiate  ; Bei  quelli  de  Setto  1. 6.  con , che  viene  il  lettore  2 liberarli  affat- 
to da  ogni  errerete  pud  francamente  feruirfi  di  quella  TauoU  » 
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TAVOLA  G 

A 

< K Bocciò  Fonte  in  Ifchia,foI-4f7. 
J\.  Abboccamento  del  Papa  con-» 
Alfonfo  Secondo,  fol-qgó.hb-ó- 
Acquadia,  e fuo  lìto,fol.  377* 

Agoilino  Gmrtinianijfol.  37- 

Alarico  Rè  de’Goti,fo.  3321 

Aleflandro  Sforza,  fo.377.  Dà  il  gua- 
ito in  Puglia,fo.  450.  Il  detto  à Ti- 
uolià  vilitar  ii  Rc,fob  7%- 

Alfonfo  Primo  piglia  Napoli  per  l’A- 
quedotti»  fol.2.  Il  detto  inApruz- 
2o,fo-4.  In  Auerfa,fo.g.  In  Terra- 
cìna,fo>ip.  Neli’Aquila,fo.24.Ncl- 
la  Marca,fo-27>  In  Afcoli  con  l'E- 
fcrcito,fo.  35.  Ritorna  in  Regno  , 
fol.36.  Gratiffimo  con  il  Duca  di 
Milano,  fol.43  Soccorre  il  Papa-» 
con  gente,e  denariifo.cod. Remune- 
ra alcuni  fuoi  benemeriti, fo. 44.  In- 
fermità mortale  del  detto^  fol«4J; 
Concima  il  Priuilegio  à i Seggi 
de  i cinque , ò fei , per  fedar  le  de- 
ferenze tra  loro,fo-46.Prepara  l’E- 
fercito  per  andar  contro  Francefco 
Sforzalo  50.  Il  detto  in  Napoli  , 
fo.j  r.  Và  di  perfona  contro  il  Cen- 
»iglia,fo.  5 2.  Accordo  fra  lui , & il 
Duce  di  Genou-i,  fo.eod.  Alfedia-» 
Cotrone,fo.  5 3.  Alledia  il  Marcice- 
le di  Cotrone  in  Catanzaro,  fo.54. 
31  detto  Marchefe  con  la  moglie  li 
rendono  ad  Alfonfo,  fo*  cod.  Inuia 
la  gente  d’ Arme  al  Duca  di  Mila- 
no per  il  Marchefe  di  Ferrara,  fol* 
58*  Caccia  marauigliofa  d’ Alfonfo  . 
fo*  5?Jn  Atri  con  i’Efercito,fo.6i. 
Indnlto  generale  al  Regno,  fol.64. 
Confirma  i priuilegi  dell’  Aquila  , 
fo  co d.  Procura  la  pace  vniuerfale 
d’Italia,  fo.  6 j.  Prepara  l’Efercito 
per  foccorrei  e il  Stato  del  Duca-» 
di  Milano, fol.  69.  Soccorre  Geno- 
ua,fol*7i*  Partita  da  Napoli, fo*  71. 
Si  prepara  per  andar  à Tocco r re r tv 
il  Duca  di  Milano, & à romper  la-, 
guerra  contro  Venetiani,  e Fiorcn- 
tinì,fo.7z,  Vuole,  che  il  Conte  Fxàr; 
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cefco  vada  ad  affalir  i Nemici,  fo!. 
80.  Alfonfo  herede  del  Duca  <H 
Milano,  fol  81.  Parte  da  Tiuoli  per 
la  Tofcana,  fol*  8:*  Manda  Amba- 
feiadori  à Milano,  fol*  83  Celebri 
l'Eflèquie  del  Duca  di  Milano,  fol. 
84.  Alfedia  Piombinolo!*  BS-Efer- 
cico  ordinario  del  detto,  fol.94.F2- 
ce  tra  il  detto  Alfonfo,  e Fiorentini 
fo.113.  Splendidezza  dell’ifleffojfo. 
150  Libcraliràjfol.jij.  Sirifana_» 
da  vna  fua  grane  mfermità,con  leg- 
gere Titolmio  * AIcri,dtando  il  Pa- 
normita  , & Enea  Siluio , tengono, 
che  folle  Rato  Quinto  Cortio  de  n- 

tur  gejìts  Alexundrt  fo!*I2J« 

Rópela  guerra  à Fiorentini,fo  135. 
Apparecchia  guerra  cétra  detti, fo. 
1 37*  Procura  la  rellicutione  del  B. 
Oconead  Ariancli,  fo.141.  Solleci- 
ta il  loccorfo  di  Collantinopoli,fo. 
144  Parte  da  Napolipcr  la  Guer- 
ra contro  Fiorentini,  fol.  130.  Man- 
da Ambafciadori  al  Papa , fol.  158. 
Soccorre  Scandercbegh , fo.  i6t- 
Manda  Ambafciadori  à Calillo 
Terzo , fo.  172.  Supplica  il  Papa_» 
per  la  Canonizzatione  del  Beato 
Vincenzo  Ferrerò, fo.173.  Si  difpo- 
nc  andar  di  perfona  contro  Turchi 
fo.i8o-  Soccorre  il  Duce  di  Geno- 
fo.iSg.  Determina  ritornar  à fuoi 
Regni, fo.189.  Procura  iaconfcde- 
racione  del  Rèdi  Cartiglia,  fo.ipi. 
Moue  guerra  à Frcgos  di  Genoua  , 
fo.2iS.  Infermiti,Tcrtaméto,Mor- 
te,e  Sepoltura  del  fudecto,f-22i.vf- 
que  ad  230. 

Alfonfo  Secondo  fà  parentado  con  il 
Papa, £0.481.1.6.  Fatto  afiente  del 
cenfo  del  Papa, io  co.  Coronationc 
di  quello,  fo.  cod-  Profefìlone,  fo. 
484.1-6.  Vntione,fo.  487-  1.6.  Mo- 
nete di  detto, fo.  493. 1.6.  Cartello 
di  Baia  edificato  da  detto,  fo.495. 
1-6.  S’abbocca  con  il  Papa,  £0.496. 
1-6.  Prouilione  di  detto, to.499. 1-6* 
Rirnwua  il  Regno  ai  Figlio, £0.500. 

1-6. 
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! .6.  Morte  del  detto  à fo.  501.I.6. 
fonfo  figliuolo  del  Rè  Ferdinando 
in  Calabria, fo.  372- 

fonfo  d’Aualos  in  Calabria  per  li 
tumulti, fo.  267. 

fonfo  Duca  di  Calabria foccorrt-» 
Otranco,fo.  500.I.5. 

fonfo  Duca  di  Calabria  inimico  del 
Secretano, c del  Còte  di  Sarno,  fo. 
yio.l-j. 

nbafciadori  Napolitani  al  Gran-» 
Capitanojfo.  553. 1.5. 

nbafciadori  del  Duca  di  Seda  al  Rè 
Ferrante, fo.  41  5. 

noreuolezza  del  Papa  con  Ferran- 
te Duca  di  Calabriajfo.  500 -1-5. 
idrcadi  Capua  Conte  d’Altaailh» 
fo.  45. 

idrea  Maricóda  Prefidemcdel  Có- 
fegliojfo-  505.I.5. 

idread  Ifernia>fo.  229. 

idrca  di  Gcnnarojfo-  520.I.5. 
inoSantOjfo.  iii.&49o.!.5. 
iconio  Gueuara  Viceré  di  Napoli  , 
fo.  522.I.5. 

ronio  Spinellojfo.  421. 

tomo  di  Treccio  Ambafciadore-» 
le!  Duca  di  Milanojfo.  425. 
conio  Caldorafupcratq  d’Alfonfo 
0.3.  Efuaproprictàjfo.  452* 
tonio  Realejfo.  3. 

tonto  di  Cétiglia  Marchefe  di  Co- 
rone carceracojfo.484. 1.5.  Ottiene 
IftroStato,  fo.  256.  Suo  fine,  fo. 
34.I.5. 

conio  d’Aleflandro  Ambafciadore 
lei  Rè  Ferrante Primo,fo.494. 1.5. 
tonio  Bornia  Vcfcouo  di  Valenza, 
0.20.  Cardinale, fo-  170; 

conio  Ckinello  > c fuo  Elogio,  fo. 
:5z. 

conio  Rinaldo  Otrentino,  fo.499. 

* *1 

tomo  Saffi»  Eletto  del  Popolo  di 
Napoli, fio.  511J.5. 

contilo  Caiuano,  e fuo  valore,  fo. 

:5i. 

concilo  Sale  iterino  primogenito  di 
Roberto  Principe  di  Salerno , fo. 
.90.1.5. 
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Antonello  di  Pefraccio,  e fua  Origine 
fo.jog.  I.5.  Qualità  fuc, 60.529.  1-5- 
Preuede  la  fiu  ruina  per  tòpo,  f.eo. 

Apparecchio  di  guerra  di  Alfonfo  có« 
tro  Fiorentini,  fo.  137, 

Aquila  refa  al  Rè  Ferrante,  fo.  479. 

Aquilani  fi  danno  al  Rè  Ferrante,  fo. 
435.452. 

Araldo  Fr*rtcefe,fo.  j 12. 1.5.' 

Arbore  del  Celfo,e  fua  naturajfo.497 
L 5. 

Arenilo  Connoneuoli  cerca  farli  vaf- 
ftllo  d’AIfonfojfo.  j2i. 

Argento  tolto  dalle  Chiefe  da  Ferra- 
te Secondo,fo.  5 io.l-5. 

Armata  dei  Duca  d’Angiò  nel  Porto 
di  Napoli, fo.  252.  à Sorrento  285. 

Armata  di  Marc  del  Rè  Ferrante,  fo. 
424.  ■ 

Aimeliina  moneta  del  Rè  Ferrante-» 
fo-  450. 

Arnaldo  Sanz  Cafiell.vno  di  Caflel- 
lo  Nouo,  fo.  234-  Reintegrato  nel 
Prefidio  del  Calte!  Nouo,  fo.  1 $.■ 

Arte  della  Stampa  introdotta  in  Na- 
poli.fo.  488.I.5. 

Arte  da  far  alumc  trasferita  net  Re- 
gno,fo.  274. 

Arte  della  Seta  introdotta  fa  Napoli 
fo-fSo.  E fiata  accrefcimenro  did. 
Città, fo.  481.I.5. 

Artigliarle , e loro  origine,fo.497-1.5. 

Afcoli  fi  rende  al  Kè,fo.  385. 

Alla  del  Pallio  confignata  alla  Piazza 
del  Popolo,  fo.  522.1. 5.  Conceda 
alli  Nobili,fo-  530.1.5. 

Afte  cinque  del  Pallio  concede  alli 
N abili, fo-  5 3 2-1-5- 

Aftutiadel  Duca  di  Calabria,  fo-52i. 

1.  fi 

Athene  diftrutta  da  Tnrch»,fo.  135. 

Attione  degna  di  Pioli,  fo-  414. 

Auocato  de’Poueri,  fo.  *7. 

B 

BAiazetto  figlio  di  Maumer  prende 
lo  Scettro  Imperiale  diraman- 
done Zìziroi  primogenito,!'^ 01  J.5. 
Bandella  Gaetana  Prineipeffà  di  Brfi- 
• guano,  fo.  . 534.  lib.3. 

Baroni  d«lRegnopriggiooi,fo.5  34.I.3 

Ba- 
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Baroni  giurano  homaggìo  al  Rè  Fer- 
rante.fo-  2 38. 

Baroni  mandano  Ambafciadori  al  Re 
d’Aragona,fo.  242. 

Baroni  mal  concenti  della  pace  era  il 
IJapa,e  Rè  Ferrantc.fo.  5 20.I.5. Al- 
la Cidogna.fa.eo.  Di  miouo  infieme 
s'obligano,  fo.  521.1.5» 

Bartolomeo  Camerario, ò re  rodi  Be- 
neuento,  fo.  3*9- 

Bartolomeo  Facio  mandato  dalla  Re- 
publica  di  Genoua  al  Rè  Alfonfo 
Primo  per  la  pacc,fo-36.Suo  fcpol- 
cro,fo.  37- 

Bartolomeo  Pernice, fo.  273. 

Bartolomeo  ChiaccarelIo,Fo.  pd. 
Battaglia  tra  Alfonfo  Primo  , & An- 
tonio CaIdora»fo.  « 3- 

Battaglia  ai  Garigliano,fo.  555 -l-*5- 
Battaglia  tra  Calabrefi  , & Alfonfo 
d’Aualos,fo.  271. 

Battagliami!  Re  Ferrante, & i! 

Duca  G rouanni  à T roia,fo.  378. 
Battaglia  fra  il  Centiglia,8e  il  Barre- 
remo. 359- 

Battaglia  trà  il  Barrcfe , e FAngioini, 
fo.  JÓS* 

Battaglia  di  Seminara  guadagnata  per 
!i  Àragonefijfo.  5 ló-l-tf- 

Battaglia'  1 3.  Italùni,c  i3.France- 
fi.fo-  447J-I- 

Battaglie  diuerfe  fraScanderebegh,8c 
il  Piccinino, fo.  354* 

Battifta  Platamonc  Vicecancellicro 
del  Rè  Alfonfo, fo.37.55.d5.  Detto 
in  Siena,fo.  67 • 

Beato  Berardino  da  Siena  Canoniza- 
toadinftanza  del  Rè  Alfonfo,  fo. 
Xi3.fue  virtù, fo*  _ 341- 

Beato  Francefco  da  Paola  in  Napoli , 
fo-3i2.Lafeconda  volta  505.  I.5- 
Beatrice  figlia  del  Rè  Fci  rante  |(ì  ma- 
rita con  jMattia  Rè  d’Vnghem-» 
fo*  471. 

Benedetto xFOria  alla  Riuiera  diGc- 
oouacon  Vairallijfa.  71- 

Beneuento,  e fua  edificatione,  fo.323. 

Sucpreroga'iuf.fo.  227. 

Berengaer  d’Erii  Gran  Ammirante-» 
d’Aiagona,fo.  j5.d5.8p. 
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Bernardo  Villamarino  gran  Aflimi- 
rantc,fo.in.  Con  l’Armata  Nana- 
le  danneggia  la  Riuiera  di  Genoua, 
fo.  218. 

Bonaucntura  il  Santo  Canonizatione, 
fo.  $03.1.5. 

BuonhomodiTranfo,fo.  404. 

Braccio  di  Tito  Liuio  in  Nap.  Z2J. 

C 

C Accia  di  Scruni, fo.  133. 

Caccia  merauigliofa  fatta  dal 
Rè  Alfonfo  Primojfo.  59. 

Caggione  della  rinunza  fatta  dal  Rè 
Alfonfo  Secondo, fo.  502.1.5. 
Califfo  Terzo  rompe  con  Rè  Alfon- 
fo,fo.174.  Inaia  legati  à Prencipi 
per  le  guerre  del  Turco,fo.i7p.  Ri-' 
pugna  aH’inueftitura  delRè  Ferran- 
te, fo.  136.  Opera  molte  cofe  con- 
tro detto  Re, 63-238.  Cerca  leuarc 
il  Piccinino  dal  feniitio  di  detto 
Rc,fo.24i.  Coronatione  di  Califfo, 
fo.  171. 

Cales  Città  antica  doue  folle,  fo.274# 
Camillo  de  Curtù  Prefidente  del  Có- 
fcglio.fo.  109. 

Canne  Città  bora  diferra, fo.  344, 
Canonizacione  del  B.  Vincenzo  Fer- 
rerò,fo.  119.174» 

Canonizatione  di  S.  Bonaucntura-»  , 
fo.  503.I.5. 

Canonizatione  del  B>  Berardino  da_j 
Siena, fo.  :13. 

Carlo  Ottauo  parte  di  Napoli,fo.5iS* 
1.6.  Fù  il  nono  Principe,  che  traua- 
gliaffc  il  Regno,fo.  5 19.1.6, 
Carlo  figlio  del  Rè  di  Nauarra  in-* 
Napoli, fo.  216. 

Carlo  Terzo  Rè  di  Francia  in  Mila- 
no, fo.  498'l^à 

Carlo  Gambatcfa  Conte  di  Campo 
baffo,fo.  -77, 

Carlo  Monforre  inCalabria  per  il  tu- 
multo.fo.  267» 

Carlo  Pagano,?  fuo  valore,  fo-  272. 
Carlo  ToregIia,fo.  455» 

Cardinal  dell*  Aquileia  aflediato  dal 
Conte  Francefco,  fe.71.  Vifita  Al- 
fonfo,fo.  93* 

Cardinali  creati  da  Papa  Eugenio  » 
fo-7j . Car- 
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irdinal  Morreal  in  Napoli,  fo.  482* 

lib.  6. 

ircftii  cftrcma  d’acqua  in  Mondra- 
gone,fo-  418. 

irrafello  Carrafa  mandato  dal  Rè 
Aifonfo  à Fiorentini,  fo-  74* 
afa  nella  Piazza  della  Sellarla  disfa- 
bricata,fo.  183. 

idei  Nono  , e Caflel  dell’  Ouo  am- 
pliati dal  Rè  Alfonfo,fo.  no. 
jftel  dell’Ouo  , e fua  fondatione-» 
351.  Ricuperato  da  Rè  Ferrante-'» 
fo.  447. 

allei  d’Ifthia  edificato  dal  Rè  AI- 
foufojfo.  no. 

aftcll’à  Mare , c fuadeferittione,  fo. 

$i6. 

ìJlel’à  Mare  del  Vulturno/fo.  318- 
allei  di  Baia  edificatolo.  495.1.6» 
afte!  di  legno  fatto  dal  Rè  Ferrante, 
frt.417.  Efpugnaro  da  Inimici,  eod. 
jftiglione  in  Calabria  prefo,  Tac- 
cheggiato . &r  abbrugiato»  fo.  271. 
atanzaro  Città, fo.  360. 

ecco  Antonio  Guindazo/o.  137. 
ciano  prefo, e làccheggiato  dal  Pic- 
cinino,fo  . 401. 

;nfo  del  Regno  di  Napoli  ridotto 
ad  vnCauafio  bianco, fo.490.  lib.5, 
Deli’AnnuntÌ3ta,fo.  552.I.6. 

erimonia  nel  Calici  Nono,  fo-  234. 
efaicMartinengo,fo-  43. 

biefa  di  S.  Maria  della  Pace  in  Na- 
oh,fo-  4. 

iefa  diS-Giouinni  de  Fiorentini , 
fo*  476- 

à iefa  di  S.  Pietro  ApofloioinBe 
neuento,fo.  32  3. 

hrìlloforo  Moro  Doge  di  Vineggia 
fo-  459. 

iuqueRè  in  trenta  dtremefi  à Na- 
polijfo.  557.I.6. 

laadio  Mirano  Caualier  di  molte-» 
qualità, fo.  190. 

lente  Fiume,fo.  30. 

temenza  d’ Aifonfo  verfo  il  CaHora 
db.  - 4. 

ola  Maria  Bozzato»  fo.  14. 

oncilro  di  Mantona,fo.  250. 

ondinosi  della  confederinone  nà 


Papa  Eugenio,  & il  RèAlfonlb  » 
fo-  21* 

Conditionì  da  ponerlì  nella  pace  fat- 
ta d’Italia,  fo.  68« 

Conditioni,con  quali  il  Rè  Aifonfo 
accetta  il  T ofon  d’oro, fo.  72 . 
Conditionì  delia  con  fede  rat  ioti  e tra  il 
Re  Aifonfo , & il  Re  di  Cartiglia  > 
fol-  "191. 

Conditionì delfaccordo  con  il  Picci- 
nino,fo.  434» 

Conditionì  della  Pace  tri  il  Re  Fer- 
rante , & il  Principe  di  Taranto» 

fo-  387* 

Confederationetrà  il  Re  Aifonfo  , & 
il  Duca  di  Bofiina,fo.  38. 

Confederatone  tra  il  Rè  Aifonfo » & 
ilDilpotodi  Romanma  , edella_» 
Morea,fo.  119- 

Confederatione  tri  il  Rè  Aifonfo  , e 
Scanderebegh,fo.  120. 

Confederatione  rrà  il  Rè  di  Spagna, e 
Lodouico  Rè  di  Francia  per  l’ac- 
qniftodel  Regno, fo-  535. 1-5- 
Cófirmatione  della  pace  tra  il  Rè  Al- 
fonfo,e  Genouelì,  fo-  So- 

Confaluo  Fernando  riceuuto  in  Na- 
poli, fb.5 33. 1.<5.  Primo  Viceré  del 
Regno  di  Napoli, fo»  cod. 

Coftnza  prefa  da  Roberto  Orlino,  fo* 
330.  Città  in  Calabria  477» 
Colìantinopoli  prefa  dal  Turco,f  i45 
Collana»  d Auolos*fe-  554.1.6. 
Contado  di  Celano  alla  Cafa  Picco* 
lomini,  fo-  43S- 

Contcffa  di  Celano  £ confcrìfcc  al  Pa- 
pato. 438* 

Conte  di  Cocco  uini  al  Papa,  fo-i  89- 
Cont»  dell'  Anguìllara  coronati  dal 
Papa,fo»  472. 

Conieglio  del  Re  Aifonfo  contnt-* 
Turchi,  fo-  iSo. 

Confegliotrà  il  Duca  G iouanni  » <-» 
l’Orliao.fo-  291. 

Configlio  di  Staro  dei  Rè  Alfonfo,fo. 
95- 

Cornelio  Vitignano.fo.  167. 

Coronatkrue  della  Regina  d’Ynghe- 
ria,fo.  491.1.5. 

Coronazione  della  He? ina  Crouaim?» 

fo. 
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■ fol.  495.I.5. 

Coronar,  di  Ferrante  Primo , fo.248. 
Coronatione,ò  più  torto  crearione  di 
Pio  Secondo,fo.  247. 

Coronatione  di  Federico  Secondo  , 
fo.  527.1.5. 

Cuma  rouinara  dall’  cfalationc  <f  I- 
fchùjfo.  455. 

D 

DAniele  Orlino  fidi  al  Rè  Fer- 
rante, fo.  354. 

Diomede  Carrafa  dà  il  guafto  al  Con- 
tado di  Fiorenza, fo.  139, 

Defcrittionc  della  Città  di  Samo,  fo. 
285. 

Doana  noua,fo.  491.I.5. 

Domenico  Capranica  Cardinale  , fo. 
168. 

Donato  Appiano  Clcelliere  del  Du- 
ca di  Milano, fo.  36. 

Donne  Capuane  gelofifllme  dell’ho- 
nore,fo.  555. 1.6. 

Dragonetto  Bonifacio  Cartellano  d’ 
Auerfa.fo.  44- 

Drufiana  "forra  moglie  del  Piccinino 
ritorna  in  Romagna, fo.  465. 

Duca  di  Milano  fi  proteftacon  il  Rè 
Alfonfo Primo, fo. 52.  Procura  la-, 
libertà  di  T roilo  di  Muro,c  Pietro 
Erunoro,  fo.  42.  Intende  confignar 
Arti  al  Delfino  di  Francia,  fo.  78. 
Manda  Ambafciadorial  Papa,  fo. 
244. Soccorre  il  Rè  Ferrante  , fo. 
304.  Morte  del  Ducalo.  Si.  c 401. 
Teflamcnto  fatto  fo.  Si-  Efequie  , fo. 
84.  Pace  fra  dato  Duca  , &il  Rè 
Aifonfo,f«.  77. 

Duca  d'Vibino  Generale  del  Rè  AI- 
fonfojfo-ijg.  Sua  Morte,  fo.  404. 
lib.5. 

Duca  di  Calabria  parte  per  far  guer- 
ra à Fiorentini, fo.  138.  Parte da_» 
T ofeanadfo-  497.1.5.  s’ammala  491. 
lib-5- 

Duca  d’Orliens  fi  confedera  con  Rè 
Alfonfo  contro  sforzalo.  154. 
uca  di  Loreno  in  Italia, fo.  220. 
ucad’Angio  s’iuuia  verfo  Napoli 
fo-  271.  Soccorre  il  Duca  di  Serti-, 
fo.  . , 4 a* 
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Duca  Giouanni  tiene  al  Battemmo  vn 
Figliolo  del  Marzano  fo.271.  Peri- 
cola d’affogarfi  in  Mare  fo.389  Ot- 
tano Principe  che  trauagliafle  ilRe. 
gno.fo.  390. 

Duca  di  Sora  cerca  la  pace  da!  Pon- 
tefice, fo.420.  L’ottiene,fo.  eo.  Vie- 
ne all’vbidicnza  di  Rè  Ferrante-» 
fo.  421. 

DucbefcaPalazzo  del  Duca  di  Cala- 
bria,fo.  502.I.5. 

Dnchclfà  di  Calabria  in  Milano , fo. 
485.l1b.5- 

Duello  trà  Italiani,  eFrancefi  , fo. 
542.  lib.5. 

E 

EFfigie di  Rè  Alfonfo,e  di  Ferran- 
te Primo  fo.  503.1.6» 

Eletti  di  Napoli  fo.  512-!.  5. 

Elettione  de  gl’Eletti  di  Napoli  fo, 
53*.  I*  6. 

Elettione  di  Nicolo  V.  Pontefice  fo, 
76- 

Elogio  di  Matteo  di  Capotta  fo.  30 8. 
Elogio  di  Rcdberto  Sanfcucrino  fo. 
302. 

Emanuele  Appiano  Signor  di  Piom- 
bino fo.  121. 

Entrata  del  Duca  di  Calabria  in  Na- 
poli fo.  165. 

Epigramma  del  Panormita  in  morte-» 
di  Camillo  Caracciolo  fo.  275. 
Epi  ftola  del  Rè  Ferrante  à Pio  Secò - 
dofo.  ' 282. 

Epirtola  del  Duca  di  Calabria  à Papa 
Sirto  Terzo  fo.  504. 

Ercole  d’ Elle  fi  ribella  dal  Rè  Ferran- 
te fo.  277. 

Errico  d’Aragona  eletto  Arciuefcou* 
di  Saragofa  . 189.  Mardiefe  d’Ira- 
cefo.  485.  J.  5.  Filio  naturale  del 
Rè  fou}p5J.  5.  Morte  d’  Errico  fo. 
497.I.5. 

Efequie  di  D-  Pietro  fratello  del  Rè 
Alfonfo  fo.  5o. 

Efequie  celebrare  in  Napoli  per  la_j 
morte  del  Kè  di  Cartiglia  fo-  165. 
Efcrcito  ordinario  del  Re  Alfonfo 
Primo  fo.  94. 

Efcrcito  del  Duca  di  Calabria  appe- 

fta- 
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Aito  in  Tofciha  fo. 
fcrcito  Ecclefiaftico  vnito  con  quel 
di  Kè  Ferrante  fo. 
fcrciro  del  Papa  in  Arpino  fo. 
feretro  del  Re  Ferrante  contro  gli 
Aquilani  fo.  , ' • 

fi  Città  nella  Marca  fo.  441. 
uccnio  Papa  Icgitimi  il  Duca  di 
Calabria  perla  focccflìone  del  Re- 
gno fo.  4S. 

p 

7 Abritio  Mafeambruno  fo.  j . 

Famiglia  Sanleuerina  , e (ita  ori- 
gine fo.  1 j L' 

imiglia  di  Tranfo  fo.  404. 

imiglia  Pilcicella,  e fua  origine  fo- 

imiglia  dc’Nobiliflinu  di  Salerno.fo. 
7- 

imiglia  di  Tocco  in  Beniuento  fo. 

7. 

imiglia  Pagana  fo. 
imiglia  Lóbarda  in  Troia  fo. 
uniglia  Cofeia,  fo. 
imiglia  Mafeambruna  fo. 
tmiglic  Scnefi  nobili  venute  in 
poli  con  Rè  Alfonfo  fo.  -«■» 

imi  glie  fette  del  Regno  fo.  J . 

itto  d’Armi  tràGiacomo  Piccinino* 
AlelTandro  Sforza  > e Federico  d’ 

Vrbinofo.  . 

:dcrico  -tnperadore  in  Roma fp.i:6 

Napoli.  ''  

idcrico  fc  ritira  ad  Ifchia 
ifolutione  di  detto  fo.eo.In  Fran- 
ta fo.  cod. 

trico  Secondo  nafeita  fo.  ~i 
:riro  di  Aragona  Principe  di 
Squillate  fo.  ■ ■*“-  -^os  : 
crico  Criuelli  fo. 
lice  Antipapa  viene  all’obedienza 
del  Pontefice  fo.  m. 

lice  Orfino  Principe  di  Salerno  . 
ajS-  ritorna  alla  dinotionc  del  Rè 
Ferrante- Conte  di  Nola  fo. 

rdinado  figlio  di  Leonora  figlia  di 
Pietro  Quarto  Rè  d’Aragona  fo.’. 
rantc  d’Aragona  Duca  di  Calabria 
fo.iS.Riccue  dal  Padre l’Infcgne-» 
Tomo 


R A l E. 

del  Ducato  di  Calabria  cod.Manda 
Ambafeiadori  al  Papa  per  ITrucfli- 


tura  del  Regno  fo.  254. 


li. 


Scritte  di  nuouo  al  Pontefice  fo. 

In  Calabria  fo.271. Napoli  fo. 

; y ■ Entra  à Sarno  con  le  genti,  fo. 

Scende  in  Pu«I]a,&riui  fà  pro- 
gredì fo.  J35.  Aflediato  in  Barletta 
fo.  -In  Napoli  ; . Soccorre  il 

Calici  di  T rani,  fo. Ricupera 

Sarno,fo.  j Bactagliacon  il  Du- 

ca Gioii  anni  à Troia  fo.?7j?.  Vitto* 

riofo  ritorna  à Napoli,  fo. Le- 

ual’afTcdio  da  Mondngcne,fo.4ip. 

In  la, io  - Taràto.fo 
Aficdia  il  Guallo  con  molta  perdi- 
ta de’fuoijfo.  450.  In  Apruzzo,  fo. 

v Auifa  il  Duca  di  Milano  dell* 

morte  del  Piccinino, fo.4è8.  Fd  pa- 
ce con  molti  Prencipij  • L l . 
Vi  in  Roma , e fi  ammala,  fo. 

Vi  in  Miglionico perla  pace-» , 

BTj  _ Cerca  difunire  _ Baronf, 

congiurati  fo  . Dà  fperanza 

al  Conte  di  Samo  di  far  feco  patc- 

/I.  5- Si  prepara  alla_, 

guerra  contro  .1  : - tir.  J 
Disfi  i Baroni, fo.  * 

Ferrante  Secondo  ad  Ilchia.fo.  513. 

• Ricupera  Napoli,  fo.^ip  Li, 

Morte  di  detto, lo.51j.Sua  fepoltk- 
ra,  fo. 

Ferrante  Gueuara  Conte  di  Belcallro 

fo. 

Ferrante  Quadra  Regio  Configliero  , 
fo.  — j. 

Fede  in  Napoli, fo.  4 61. 

Filippo  Duca  di  Borgogna  manda  il 
Tofon  d’oro  ad  Alfonfo,  fo.  71. 

Fiorenrini  alzano  le  bandiere  di  Fran- 
cia,fo.  Procurano  la  venuta  di 

Renato  in  Regno  fo  Sono  m 
difeordia  con  Renato, fo  155.  Con- 
cludono mudare  per  accordo  al  Rè 
Alfonfo.fo.  _ Prendono  vna  Ga- 
leotta di  dettq  Rè,fo. 

Foggia  fi  dà  al  Rè  Ferranre,fo.  r_.  vj 

Fogliano  fi  rende  al  Duca  di  Cali- 
briamo.   

Foiano  prefo  da  Fiorentini,fo.  151. 

e For- 
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Fortezza  di  Trani  in  poter  del  Co- 
llriota  fo.  354- 

Fortezze  del  Regno  conlignateà  Ca- 
talani,& Aragonefifo.  n8« 

Fine  d’Antonio  Ccntiglia  fo.  484. 
Fine  di  Mafe  Barrcfe  fo*  361. 

Francefco  d’Aragona  «alce  fo.  3 34. 
Francefcodcl  Balzo  . Gran  ContcUa- 
bilc  fo.477.Duca  d’ Andria  fo.494.1. 

5.  Configliero  del  S-C.fo.  474. 
Francefco  Sforza  cerca  pacificarli  con 
il  Duca  di  Milano  fo.27-Cerca  la-, 

Srotctttone  con  molt’  inftanza  del 
iè  Alfonfo  fo.  i la-  Diuicnc  Duca 
di  Milano  fo.  cod. 

Francefco  Orlino  Prefetto  di  Roma-, 
fo.23-Conte  diGrauina  fo.  229.0* 
476. 

Francefco  d’ Aquino  fi  rende  al  Picci- 
nino fo-  308. 

FancefcoSifcarafo.il.  24.  Conte  d’ 
Aicllo  fo-  44- 

Francefco  Sanfeucrino  difobedifee  al 
Rcfo.  122. 

Francefco  Barbauaria  Imbafciadore 
del  Duca  di  Milanafo.  53. 

Francefco  Piccinino  rotto,  c prefo  da 
Francefco  Sforza  fo-49-E  mandato 
dal  Conte  Sforza  al  Duca  di  Mila- 
no fo.  50. 

Francefco  Dczpuch  fo.  79. 

Francefco  di  Capua  Conte  d’Altauil- 
la  fo.  543. 

Francefco  della  Ratta  Conte  di  Cafcr- 
ta  fo  eod. 

FranccfcoPandone  Conte  di  Venafra, 
& Signor  di  Prata  fo.  ito. 

Francefco  de  Pietri  Dottor  delle  Leg 
gì  fo-  542. 

Francefco  Elio  Marchefe  fo.  45. 
Francefco  Coppola  fo.  509.Ì.5. 
Francefco  Contareno  fo.  165. 

Francefco  Visballo  Regio  Teforicre 
fo.  493*  1*  6. 

Fuga  della  Principe!!*  di  Bifignano 

fo.  535-1-5- 

G 

GAbricIe  del  Balzo  Orlino  Con- 
te di  Venofa  fo.  45.59. 

Gabriele  Curiale  Signor  di  Sorrcn- 
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to  fo.  # 45* 

Gabriele  Merauiglia  fo.  33* 

Gaeta  aflediata  dal  Duca  Gio.d’Àn- 
giò  fo.  45?’ 

Galeazzo  Pàdone  carcerato  per  ordi- 
ne del  Rè  Alfonfo  fo.  I5r* 

Galeazzo  da  Crema  fo.  # . 54- 

Galere  armate  da  Vcnetiani  ad  mftan- 
za  del  Centislia  fo.  7$- 

Galeotto  Baldàfcino  Cauagliere  Sici- 
liano,e  fuo  valore  fo.90.  e 3sd.Par- 
te  dal  Campo  Angioino  fo*  371* 
Galipoli  p re  fa  ria  Vcnetiani  £506.1.5* 
Galzcrano  Richifens  fo.  4^** 

GalzeranodeToreelia  Commenda- 
tore de  Bainoli  fo.  185. 

Gafpare  Borgia  Cardinale , e Viceré 
di  Napoli  fo.  3 a9* 

Ciarc  traNobili,ePopulari  fo.529.l-6. 
Garfia  Cauaniglia  Conte  di  Troia  fo. 

Gente  d’Armi  del  Duca  di  Milano 
rotte  da  Venetiani  fo.  68* 

Giacomo  Piccinino  le  ribella  dal  Re 
Ferrante  fo-  267.  Entra  nell’  Apruz 
zo  fo.  305.  In  Calabria  fo-354- 
Napoli.  4^4; 

Giacomo  della  Ratta  Arcidcfcouo  di 
Bencuentofo.  3^7* 

Giacomo  Carrafa  , & fua  opera  nel 
Guafto  fo.  45*; 

Giacomo  di  Coflanzo  Cauagliere  di 
gran  valore  fo-  146. 

Giacomo  Caracciolo  Sindico  di  Na- 
poli fo.  512.1.6. 

Giacomo  Sanazaro.  Auo  di  Giacomo 
noftro  Poeta  f.  .}x3.Sua morte  £540 
1. 6.  fuo  fepolcro,c  Cappella, fo.  co. 
Giacomo  di  Monte  Asano  fo.  35- 
Giacomo  di  Turfona  fo.  *5» 

Giacomo  della  Marca  hora  Beato  be- 
nefica la  Città  dell’Aquila  fo-  479- 
Viene  in  NapolitC  predice  la  venu- 
ta de  Turchi  adOrrantofo-49°-l-5- 
&49I.  I.5.  Suo  tranfito  £3.492- 1-  5 • 
Suo  fepolcro  fo.  eod.  Infcrittionc  f* 
493-1-  5\  , „ 

S.  Gianuario  Vefcouodi  Beneueto,  c 
Protettore  di  Napoli  fo-  32^- 
Giglio  Ifola  Prefa  dal  Rè  Alfonfo  fo. 
io.  ' Gic 
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ìio.GaleaHoSforzaDuca'di  Mila- 
no fo.  49 j.  lib.  Sua  morte,  fo. 
498. 

> io:  Giacomo  Baratto  Medico#  fo* 
_ 167.C  519. 1*  6. 

rio:  Giacomo Summontc  Filofofo,  e 
Medico, fo.  3^8.  6*r  5 J6-I-5- 

rio:  Antonio  Carrafa  Dottor  delle-* 
leggi  Vicccancclliero  del  Re  Fer- 
rante Primojfo*  525.1.5 

}io:  Battifla  Grimaldi  à Cofcnza-, 
fo.  357- 

ì 10:  BattUla  Orlino  Gran  Maellro  di 
Rodi,fo.  483.1.5 

rio:  Bardila  Mafcambruno,  fo ■ 3:9. 
rio:  Filippo  Fitfco  Conte  di  Laua- 
ena , & Ammirante  di  Genoua_>  , 
fo.  184. 

ìio:  Tomafe  Mercadame,fo.  133* 
«0:  Coffa  » c fua  Famiglia  in  Fran- 
cia, fo-idS.  Fidcliilimo  dell’Angioi- 
notfo.  385. 

ìio:  Pazzaglio.fo.  314. 

rio:  Noce  ribelle  d’Alfonfo,  fo.  54. 
ìio:V<nrimiglia,fo.3.  Marchefc  d'I- 
race>fo*4d.  Sue  prodczzc,fo.  361. 
rio:  Balbo  Gran  Sinifcalco  del  Du- 
ca di  Milano,fo.  33. 

o.-Olzina  Secretano  del  Rè  Alfon- 
fo,fo.  37- 

io;  Miroballo  Caiiaglicrc  Napoli- 
no,  fo.  Sp- 

rio.-Poo  Ammiraglio  di  Re  Ferrante 
fo.  458. 

1 io:  Sforza  fugge  nella  Marca,  fo.  3. 
rio:  di  liria, fo.  27. 

iio:  Gurhimcrgo  Inucntor  della-» 
Stampa,  fo.  4S9.I  5. 

ito:  Torcila, fo.  352. 

rio:  d’Aragona,fo.  496.1.5. 

I to:  Spadàfora,fo.  362. 

rio:  d’Angiò  nell’Ifola  dTfchia  , fo. 
4>9-  447-4^0, 

iio:  Fontano  Configliere,  c Secre- 
tano del  Rè  » e Commiffario  del 
Campo,  fo.  440.  Secretano  di  Fe- 
derico Secondo  , fo.  5 :o.  lib-d*  Sua 
morte,  fo.524.Sua  Cappella,  f.225* 
nouanna  di  Celano  nobiliflima  Si- 
gnora,fo.  401. 
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Giouannad* Aragona  Seconda  moglie 
del  Re  Ferrante  Primo  in  Napoli , 
fo.  494.1.5. 

Giorgio  Caftrioto  detto  Scandarc- 
bcgli  foccorrc il  Re Ferràte,fo.345. 

Giorgio  d’ Annone, fo.  33. 

Giorgio  d* Alemagna  Conte  di  Pulci- 
no,fo.  95. 

Gioltrc  in  Napoli,  fo.  46.59. 13  j.  e-» 

183*  - * 

Gilipeito  Monpcnlìerojfo.  518.1.6. 

Giulio  Acquautua  viene  dalla  parte-* 
Rcalc,fo.446.  Duca d’ Atri  reinte- 
grato nel  Stato, fo.  256 

Giudicia  efemplarc  nel  Mercato  di 
Napoli  d’vn  Caualicre  Caracciolo, 
fo.  539.I.6. 

Giudici  della  Vicaria, fo.  17 

Giulio  Giafolino  Medico, fo.  457. 

Giulio  Ccfare  Capaccio  Secretano 
della  Città  di  Napoli, fo.  107. 

Goglielmo  Rulfo,fo.  3 yi. 

Gogliclmo  Frofina  di  Catanzaro 
I Dottor  delle  leggi  Reggente  di  Vi-  1 
* caria  , fo.  523.I.5.  -JL 

Go|lieImo  Ramondo  di  Moncada-, 
Gran  Sinifcalco  di  Siciliano.  45. 

Gran  Maellro  di  Rodi  in  Napoli,  fo. 

483-1.5- 

Grane  concede  à Napoletani,  fo.5  ro. 
lib.  6. 

Gratie,  cPriuilcgijdi  Barefi,  fo-44<J. 

Gratitudine  del  Uè  Ferrante  ve  ito  li 
figli  di  Bucnhomodi  Tranfo,foglio 
404.  . 

Gregorio  Ottauo  Pontefice,fo.  328. 

Gregorio  Dccimotcrzo  Pontefice-» 
fo.  421. 

Gregorio  PignatclIo,fo.  2. 

Gregorio  Coreglia  Catalano,  fo.278. 
Depofto,fo.  297. 

Giimoaldo,  ò RomoaldoRè  d’Italia, 
fo.  ►-  3s  3* 

Guado  fatto  da  i Soldati  Reali  in  quel 
di  Teano, fo.  423. 

H 

HEttorre  Fieramofca  Capouano , 
fo.  542.545. 547.2te55o.lib.6. 
Hippolita  Maria  Sforza  figlia  del  Du, 
ca  di  Milano  Dttchcffa  cti  Calabiia 
C 2 in 


TAVOLA 

in  Rom3,fo-47i.  In  Napoli,  foglio  Alfonfo  contro  Sforza  fo. 
482. 1.5.  Sua  morte , fo.  53S-  Sùa_» 


*54 
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fcpoltura,fo.  eod. 

Mondato  Gaetano  Conte  di  Fondi , 
e Gran  Proconotario  del  Regno  di 
Napoli,fo.  77.95. 3 

Horco  del  Conte,  fo.  50.pl.tf. 

IAno  di  Campofrcgofo  Doge  di 
Gcnoua,fo.  . So. 

I Congiurati  alzano  l’Infegnc  'del 
Papa,fo.  517.1.5. 

J1  Rè  di  Spagna  , e Francia  fi  diuido- 
no  il  Regno  di  Napoli,  fo.335.  l.tf. 

11  Rè  Ferrante  leua  i'afledioda  Mon- 
dragone,fo.  429. 

Il  DMcad’Angiòfoccorrc  il  Duca  di 
Serti,  fo.425.Verfo  Napoli,fo.  29. 

Il  Rè  Ferrante  và  in  Miglionico  per 
la  pace, fo.  “ 512.1.5» 

IJ  Re  Ferrante  dà  fperanza  al  Conte 
di  Sarno  di  far  feco  parentado  , fo- 
517.I.5. 

Il  Rè  cerca  difunirei  Baroni  congiu- 
rati , fo.  5 17-I.1 5- 

11  Papa  cerca  agiuto  à Venetiani  per 
la  conguifta  del  Regno, fo.  5 iS-l-S- 
11  Principe  di  Salerno  parte  dal  Re- 
gno,fo.  521.I.5. 

Il  Conte  di  Sarno  il  Sccretario 

con  figli  primogenirijfo.  5 13.1. 5- 
11  Popolo  di  Napoli  fà  il  Carro  trió- 
fale  al  Rè  Alfonfo  l.fo.  tf- 

11  Duca  di  Milano  fi protetta  con  Al- 
fonfo, fo.  32. 

Il  Ccntiglia  con  la  moglie  à Napoli  » 
fo-  54. 

Il  Marchcfe  di  Cotronc  37S.  Conia 
moglie  fi  rendono  ad  Alfonfo , fo. 

_ 54-' 

31  Cardinale  dell’  Aquileia  aflediato 
dal  Conte  Franccfco,fo.,  71. 

Il  Conte  Francefcocon  molt’  inftan- 
za  cerca  laprotettionc  d'Alfonfo  , 
fo.  112. 

11  Duca d’Vxbino  General  d’Alfon- 
fo,fo.  *38.  . 

11  Papa  manda  Legati  per  tutt*  Italia  Infcgnc  di  Giouanne  a Angio,c  lua 
per  la  lega  contro  il  Turco,fo.i48*  morte  fo.  ~7i' 

Ji  Duca  d'Orlicna  fi  cgofcdci 4 con-»  Ifft^nedella  FamigliaPagana  lo* *7i* 
■ ■ •* * — ■*  ' ~~  ln- 


111  ureo  và  opprimendo  1*  Scruta—* 
fo.  i^4* 

Il  Pontificato  di  Califfo  Terzo  pre- 
detto dà  S.  Vicenzo  Ferrerò  fo. 
172. 

II  Duca  di  Lorena  in  Italia  fo.  2Ì0. 
11  Duca  di  Milano  manda  Ambafcia- 
dorial  Papafo.  244» 

Il  Principe  di  Taranto  comincia  à 
romperli  con  Rè  Ferrante  f-  255- 
11  Duca  Giotianni  pericola  d'affogarfì 
in  marc.*459.  tiene  al  Battcfimo  va 
figliolo  del  Marzano  fo.  273? 
Il  Rè  Ferrante  in  Calabria  fo.  272» 
Il  Marchele  di  Cotronc,&  il  Conte-» 
di  Nicallro  alla  diuotionc  del  Rè 
fo.  37S- 

II  Marchcfe  di  Cotrone  al  Re  Ferran- 
te fo.  co. 

Imprefa  del  Re  Alfonfo  fo.  95» 
Iinprcfa  del  Duca  di  Calabria  fo.510. 

1. 5.  Imprefa  del  Rè  Ferrante-  449. 
Indicodi  Gucuara  Marchcfe  del  Va- 
llo Conte  d’Atiano,  e di  Potenza,  e. 
Gran  Simfcalco  fol.  44-Con  l’Efer- 
cico  del  Rè  alla  volta  di  Tofcana 
fo-  *5^* 

Indico  d’Aualos  Marchcfe  diPcfcara 
fo.  44.Camcrlengo  del  Regno  fo* 

485*  *•  5* 

Indico  Lopes  Capitan  Spagnolo  fo» 
542. l.tf. 

Indulto  generale  del  Re  Alfonfo  per  i 
Popoli , & Vniuerfità  del  Regno 
fo.  64. 

Infermità  mortale  d’Alfonfofo.  45. 
Incanno  del  Rè  al  Conte  di  Sarno  fo. 
52.5. 1-  5- 

Ingrcifo  de  gl’Ambafciadori  del  Rè  di 
Cartiglia  in  Napoli  fo.  iStf. 

Innocenùo  Octauo  Pontefice  fo.sotf  .1. 
5. 

Innoccntio  Papa  pacificato  colj  Rè 
Ferrante  fo.  533*  Lj. 

Infcrittione  fopra  la  Porta  del  Callcl- 
lodell’Ouofo.  353* 


GENE 
Iflftan:idel  Procuratore  Fifcale  con- 
tro ii  Congiurati  fo.  52  5.I.5. 

[.OijtÌJa di  Chiaromontc  moglie  del 
Duca  di  Calabria , viene  in  Napo- 
li fo.59 Sua  morte fo.405.  Sua  le-, 
polturafo.eo. 

Tabella  Borgia  forella  di  Cahflo  T er* 
zo  fo.  I7I- 

Tabella  DuchclTa  di  Milano  nafee  fo. 

<186.1.5. 

Tabella  Regina  di  Napoli > Donna_j 
molto  dinota, rcligiofa  fo.462.fua_» 
morte-  47  S* 

labella  d’Aragona  parte  di  Milano, e 
viene  à Napoli  fo-499-  1-6.  Sui_» 
morte  fo.5  jS-Sua  fcpoltura  fo  eod. 
rchia , fuo  fito  , e Doti  fo.  456.  Suo. 
Monte  fo.  eod.  Aboccto  fonte  d’If- 
cliiafo.  jS7*  Prefa  da  Alellàndro 
Sforza  fo.  J5J.  Refa  al  Rè  Ferran- 
te 63462.  Federico  fi  ritira  ad  If- 
chia  fo.536.L6.  Fcrrrante  Secondo 
adlfchiafo.  515.1.6. 

y ■ l 

'Armata  del  Re  Alfonfo  prende-* 
il  due  Galeazze  de  Fiorentini  fo. 
Sp- 
ulcia di  Chrifto  Signor  Noftro  con- 
dotta in  Roniafo.  510.C  511.L6. 
tino  Orfino  Cardinale  Legato  'del 
Papa  in  Regno  fo.  ' 248. 

ga  tra  il  Duca  di  Milano  Venctia- 
ni, Fiorentini , c Bologne!!  fo.  30* 
onc  di  Gennaro  Capitano -dell’ A- 
quila  fo.  480. 

o nello  da  Elle  Marfchcfc  di  Ferra— 
•a  fo-  19. 

onora  d'Aragona  Duchcflà  di  Fer- 
rala fo.487.l-5.  In  Napoli.  495.  i.5. 
pioggic  fon  caufa  di  leuar  l’aficdio 
ia  Mondi  agone  fo.  429. 

etere  del  Rè  Alfonfo  à Califio  Ter- 
rò fo.  179. 

itera  del  Re  Ferrante  al.Papa  fo. 
35* 

cera  del  Re  Ferrante  al  Duca  di 
.liiano,  &à  diuerfi  Potentati d’I- 
alia  fo.  4 66. 

cera  del  Rè  Ferrante  perprouede- 
e ia  VicariadiGiudicifo.  505.I.5 

E 
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Lettera  del  Principe  di  Tarlato  i 
Scandarcbcgh  fo.  347. 

Liberalità  del  Re  Alfonfo  fo.  133. 
Lodouico  Scaranpo  cardinale  fo-  20. 
LodouicoXr.  Rèdi  Francia  diuotif- 
fimo  di  S.  Bernardino  fo.  1x3. 

Lodouico  XII.  Kè  di  Frncia  f.533.1.6 
Sua  confederatone  con  Rè  di  Spi- 
gnapcrl’acquiflo  del  Regno  di  Na- 
poli fo.  5 J5.I.5. 

Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari , fo. 
498. 1.  5.  Chiama  Carlo  Rè  di  Fra- 
cia  per  racquieto  di  Nap  fp.496.L6. 
Legitimaincntc  pretende  il'Stato  di 
Milano  fo. 497.1. 6.  Perche  filfl«-* 
chiamato  il  Moro  fo.  co. 

Lodouico  XI  I.Rè  di  Francia  X-Prin- 
cipc  che  crauagliafle  il  Regno  di 
Napoli  fo.  555.L6. 

Lonardo  Tocco  Cauaglierc  Napoli- 
tano , & Defporo  ddl’Arte  fo.154. 
Lopcs  Scimencs  fo.  37. 

Lorenzo  Valla  huomo  infigne  nelle-» 
lettere  fo.  509. 1. 5. 

Luca  SanfcnerinojC  fila  rotta  a Cofen- 
za  fo.  555.  E fatto  Principe  di  Bi- 
fignano  fo.  404. 

Luca  Tozzolo  Romano  Prefidente-* 
del  Sacro  Configlio  fo.  492. 1.  5. 
Lucerano  fi  rende  al  Rè  Alfonfo1  fo. 
53-  P 

Lucretia  d’AIagni  1 i5.fugge  in  Schia- 
uonia  fo.  443* 

Lucretia  figlia  del  Rè  rimaritata  fo* 

337\f 

Cuculio' fo.  352* 

Luiggi  Gonzaga  Maichefe  di  Manto- 
uà  Generale  in  Lobardia  fo.  94. 
Luiggi  Carrafa  Principe  di  Stigliano 
fo,  319. 

Luiggi  di  Ricchifcns  Contedi  Triué-, 
to  fo.  483.L5. 

Luigi  Niquefa  Giudice  della  Vicari- 
ale poi  Configgerò  fo.  79. 

Luiggi  Dczpuch.75».  InNauarrafo. 
2,7- 

Luigi  Antinoro  Nobile  Fiorentino 
fo.  *5»» 

M 

MAgnanimità di  Alfonfo  Pruno 
fol.8.  Mal 


Mal  Francete, lo.  528-1.5. 

Marco  di  Cremona  rintuzza  l’Ini- 
mico,fo.  ' 4*8. 

Marco  della  Ratta, fo.  257-c  z6%. 
Marc’  Antonio  de  Ponte  Regentt-* 
di  Cancellarla  , Vice  Pronotano 
del  Regno , Prcfidcntc  del  Conte- 
glio,fo.  i°9- 

Marc  Antonio  dc’Caualieri , fo.  184. 
321. 

Marchefedi  Cotronc  alla  dittotione 
del  Rè, fa.  37S-  Scritte  al  Re  Fer- 
rante, fo.  eod.Con  la  moglie  fi  ren- 
de al  Rè  Alfonfo.fo.  54’ 

Marc’Antonio  Fioda  Vcteouo  d’If- 
‘ chia.fo.  500.1.5. 

Margharita  Marzana  maritata  in  Gre 
cia,fo.  4S9.1.5* 

Maria  primogemtad’Alfonfo,fo.  59. 
Maria  d’Aragona  DuchelTa  di  Mila- 
no>fo.2Si-  Morte  dt  detta > fo.  212. 
Marmo  Boffa  Viceré  di  Calabria-.  > 
fo.  Si- 

Marino  Caracci°l°  Conte  di  S.  Ari- 
selo,fo.  . 9 S- 

Marino  Curiale  Conte  di  Terranoua, 
fo-  - . 4S- 

Marino  Marzano  ordifce  tradimento 
al  Re  Ferrante/0.279.  Procurala 
pace,fo.  438- 

Matrimonio  tra  Caterina  Vrfina , <-» 
Giulio  Acquatinta, fo.  183. 

Matrimonio  tri  Maria  figliuola  del 
Rè  Ferdinando,  fi?  Antonio  Picco- 
JLomini  completo, fo-  365. 

Matrimonio  trà  FedericoDuca  d’Au- 
ftria.e  Donna  Eleonora  di  Porto- 
gallo,fo.  ti8. 

Matrimoniodel  Duca  di  Calabria—, 
con  Ifabella  di  Chiaramonee,  fo-<}5. 
Matrimonio  trà  Margherita  dì  Chia- 
ramente có  Don  Antonio  Vintemi- 
glia,fo.  4^- 

Matrimonio  trà  Leonora  feconda  fi- 
glia d' Alfonfo , e Marmo  Marzjno 
fa.  59- 

Marrimonio  fri  Alfonfo  > & il  Duca 
di  Milano, fo.  178- 

Martino  Diaz  in  Sicilia  per  l’armata 
rcaic.fo-  iS5- 
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Mafe  Barrefc  Siciliano, fo.  35 6. 
Ad  Atri , fo.357.  Sue  qualità , fol. 
362.  Sua  Aipcrbia,  c Tuo  fine  , fo. 
eod. 

Matteo  Malfcrito  Hottor  delle  leggi, 
fo.  29.  Si  manda  dal  Rè  Alfonfo  à 
Fiorentini, fo.  74. 

Matteo  Palmiero,  325, 

Matteo  d’ Afflitto  Giurifconfulco,  fo, 
96. 

Matteo  SaIuaggio,fo.  90, 

Matteo  di  Capua  Conte  di  Palcna-. 
fo. 484.1. 5. 

Melfi, e fua  defcrittione,fo.  3S3. 
Metro  ò vero  Mctauro  Fiume, fo.  33. 
Michele  de  Petri  Gran  Giurifcon- 
fulto,e  Viceprotonocario  del  Re- 
gno > fo.  541. 

Milano  manda  Legati  ad  Alfonfo  » 
chiedendogli  la  fua  protettionc-s» 
fo.  87, 

Milanefi  deliberano  reggerli  da  fo 
ftesfiifo.  84, 

Mignano  Cafidlo  della  Famiglia-» 
della  Ratta, fo.  Ji5. 

Moglie, c figli  del  Rè  Alfonfo  Sccon- 
do,fo.  503.1.5, 

Monafterió  di  Monte  Calino  reflaura- 
to,fo.  . 422. 

Monete  di  Ferrante  Primo  fo.  338. 
Moneta  del  Re  Ferrante  detta  Coro- 
nati dell’  Angelo.fo.  338- 

‘Moneta  Alfonlina,fo.  338* 

Moneta  di  Federico  Secondo,  fo.527, 
Iib-5. 

Monetadi  Alfonfo  fecondo, fo.493.1.5 
Mondragonc  alfediata  dal  Rc,fo.  41S. 
4-7* 

Monte  d’Ifchia,fo.  45  5. 

Monte  Vefu uio, fo.  k 319. 

Monfignor  d’Obegnù  fo.516. 1.5.  535. 
lib-5. 

Monfignor  Cirillo, fo.  24.0452, 
Morte  di;NicoIò  Piccinino,fo.  49. 
Morte  di  Maria  ,2c  Eleonora  forell9 
del  Rè  Alfonfo, fo.  5o. 

Morte  djL  Coltella  Ruffo , e fuo  tepol- 
cro  .fo.  54. 

Morte  diri  Duca  di  Sella, fo.  159. 
Morte  del  Duca  di  Sora,fo.eod. 

Mot- 


GENE 

Morte  di  Nicolò  V.  fo.  170. 

Morte  di  Garzia  Cauaniglia»  fo.  140. 
Morte  di  Leonello  da  Eltc,fo.  in. 
Morte  di  Galeotto  Baldaflino.fo.  91 
Morte  del  Duca  di  Milano,  fo.  471. 
495-ltb-S- 

Motte  di  Vito  PifaneIIo,fo.  557.I .5. 
Morte  di  Papa  Eugenio  IV.  fo.  75. 
Morte  di  Rinaldo  Pifcicello  Cardi- 
nale, & Arciucfcouo  di  Napoli,  fo. 
237*  . 

Morte  di  Giouanni  Pifcicaàlo,fo.374. 
Morte  di  Ottone  Terzo  Imperatore, 
fo.  3:4. 

Morte  di  Plinio  Veronefe,fo.  320. 
Morte  di  tre  fratelli  Vrfini,fo*  183. 
Morte  del  Rè  Alfonfo  I.  fo.  221. 
Morte  di  Bartolomeo  Facio,fo.  224. 
Morte  di  Ramondo  Orlino  Principe 
di  Salerno, fo.  238 

Morte  di  Califfo  Terzo, fo.  246 
Morte  d’Orfo  Orlino  Conte  di  No- 
la,fo.  497. i.j* 

Morte  di  Camillo  CaraccIoIo,fo.  275 
Morte  di  Gio:  d’Aragona,fo.497. 1. 5. 
Morte  di  Carlo  Monìortc.fo.  271. 
Morte  di  Maumetto  Secondo  Impe- 
ratore di  Turchi, fb.  500.I.3. 

Morrc  della  ReginaMarii  moglie  del' 
Rè  Alfonfo  I.  fo.  252. 

Morte  d’Enrico  figlinolo  del  Rè,  fo. 
59^1-7- 

Mortedi  Nicolò  Tolto, fo.  274. 
Morte  di  Simonctto  di  Campo  San_» 
Picdro,fo.  289 

Morte  di  D.  Errico  fratello  del  Rè 
Alfonfo,fo-  61. 

Morte  di  Roberto  Sanfeuerino  Prin- 
cipe di  Salerno, fo.  490.I  5. 

Morte  della  Duchcfla  di  Milano,  fo. 

485. 1.5. 

Moi  re  di  Papa  Paolo  Secondo,foglio 

457.1.5. 

Morte  di  Pio  Secondo,  fo.  449 
vlortc  di  Giacomo  Piccitiinojfo^ój. 

467^468.  v 

aorte  di  Colmo  di  Medici, fo.  4^4 
aorte  di  Gio:  d*Angiò,  fo-  4 So 
aorte  del  Secrttatio  del  Conre  di 
Samo/o,  528-1-5. 
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Morte  di  Filippo  Coppola  figlio  del 
Conte  di  Sarno,fo.  551!  6., 

morte  di  Alfonfo  Marchefe  di  Pefca-, 
ra,fo.  520.1.5. 

Morte  del  Duca  d’Andria,  10.505. 
Iib.y. 

morte  di  Ferrante  I.  249. 

morte  di  Luca  Tozzolo /foglio  505. 
lib.5. 

morte  di  Giacomo  Sannazaro, fo.  540. 
lib.5. 

Morte  di  Gio;  Pontano,  foglio  524. 
lib-  5. 

Morte  d’vn  Caualier  Caracciolo  giu- 
ifitiato  al  mercato  dr  Nap.  fo.  539- 
lib.  5. 

morte  di  Saluatore  Santa  Fede  Fro- 
tochirurgo  del  Rcgno-fo.  505.  I.J» 
Morje  d’bfippolita  figliaceli*  Du- 
chelfa  di  Milano,fo.  53S-L5. 

morte  d’indico  d’Aualos»fo.  507.I.5. 
motte  dTfabella  Duchella  di  Milano, 
fo.  5 38.1.5. 

morte  di  D-  Carlo  figliuolo  del  Re  , 
fo.  525-M* 

Mòrte  di  Giliberto  Monpcnllcro,  fo. 
525.lib.5- 

Morte  del  Duca  d’Vrbino,fo.504.I.y. 
Morte  di  Ferrante  Secondo,fo.  523. 
lib.5. 

Morte  del  Cardine!  d’Aragona, foglio 
518.I.5. 

morte  di  Carlo  Vili- fo.  518.I.& 
Morte  del  GranSinifcalco,fogI.  520. 
lib.5. 

Morte  di  Zizimi  fiateUo  del  Gran-* 
^Turco,fo.  51  r-lib.5- 

morte  di  Pirro  dèi  Balzo  Gran  C«n- 
teftabile,e  Principe  d’Altamura-», 
fo;537-!ib.. 

Morte  ili  Rè  Alfonfo  Secondo, fo.501 
Morte  di  Silfo  IV.fo.  5 ->6.1.5» 

Morte  del  piccol  FrancefcoSforza-», 
fo.  499.  lib.5. 

Morrc  diGio:  Galeazzo  Dticadi Mi- 
lano,fo.  49S.lib^. 

Morte  d’Antonio  Spinello, fo.  422 
Morte  del  Principe  di  Taranto>foglio 
493- 

morte  dTndico  di  Gueuara  Conte 
df  Aitano 
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d’Aiiano, Fo.  •_  387. 

Morte  di  GioroioCartriota  ^.482.1.5. 
Motto  dcll’lnlegne  di  Gio.  d’Angiò 
fo.  27J* 

Motto  nella  Città  di  Lanciano  fo.  4. 
Motto  del  Principe  di  Salerno  fo. 
522.LS. 

Mura  della  Citta  fatte  da  Fcrante  I. 
507.I.5. 

N 

NApoli  prefa  da  Franeefi  fo.  536. 
1.6. Napoletani  giurano  homag- 
gio  al  Rè  Alfonfo  fo.  2. 

Napoleone  Orlino  nel  Contado  di 
Celano  fo-  437. 

Nafcimeiito  di  Leonora  d'Angonn-» 
fo.  114. 

Natura  delI’Armellino  fo.  450. 
Negro  ponte  prefo  daTnrchi  4S6.I.5. 
Nicolò  Clangioftb  legato  viuo  fol. 
35  9- 

Nicolo  Tolto  Capitan  di  Calabreli 
ribelli  fo-  270. 

Nicolò  V-  Papa.e  fuo  Elogio  fo-  76. 
N icolo  Piccinino  afledia  Fano  fo.48. 
Capitan  generale  di  Santa  Chicla  « 
e del  Rè  Alfonfo  fo.27.  In  Milano 
fo.49^ua  morte  » e Pompe  funera- 
li fo.codem. 

Nomi  antidive  moderni  d’alcuni  Lno 
ghidiTcrrradi  Lauoro  fo.  413. 
Nozze  tra  il  Principe  di  Capoua.&r 
Hipolita  Sforza»  e tra  Sforza  Ma- 
ria» Hi  Eleonora  d’Aragona  fo.iSz. 
Nozze  della  figliola  del  Rè  Alfoefo 
Secondo  fo.  482.!.  6. 

° « 

Dio  dc'Barelì  verfoi  Caldori  fo. 


o 


447* 


Oliuicro  Carrafa  Arciuefcouo  di  Na- 
poli fo.273.CardinaIc  fo.476.  Pre- 
ndente del  Sacro  Coniglio  fo.477. 

Oaationcdel  Principe  di  Salerno  d 
D-Fcdcrico  fo.  5 14.I.5. 

Orationcd'H «torre  Ferramofca  Ca- 
puano alli  Compagni  fo.  545.1.5. 

Ordine  della  Canalcatadelli.Tredcci 
Italiani  verfo  il  Campo  fol 545.1.^. 

Ordine  della  Caualcata  delli  T redeci 
Fianccli  verfo  il  Campo  fo.5464.tf. 
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Origine  del  nome  del  Contado  di 
Molife  fo.  414. 

Origine  della  Famiglia  Sanfeuerina_» 
fo.  303. 

Origine  della  Sampa  fo.  4SS.  !•  5- 
Originc  del  Tribunale  deH’Aite  del- 
la'Seta  fo.  481.1.5* 

Origine  del  Tribunale  del  Configlio 
della  Città  di  Lecce  fo.  454 

Orfo  Orfino  Contedi  Nola  giura  fe- 
deltà al  Rè  Ferrante  fo.  352.  All* 
obedicnsa  del  Rè  fo.  365* 

Otranto  prefo  da  T urchi  fo.  499.1.5* 
P 

PAce  conclufa  con  gli  Baroni  fo.' 
521.I.5. 

Pace  conclufa  tra  il  Papa  > c Rè  Fer- 
rante fo.5  20.1.5.  Conditioni  di  det- 
ta Pace  fo.cod. 

pace  conclufa  tra  Rè  Ferrante»  e Ma- 
rino Marzano  con  promiflione  di 
parentado  fo.  ^39. 

Palazro  d’vn  Caualicro  Caracciolo 
disfabricato  fo.  539.1.6* 

Palazzo  d’Orfo  Orfino  > bora  Santa-» 
Maria  del  Rifugio  fo-  498.1.5* 
Palazzo  nella  piazza  della  Sellarla-# 

, disfabricato  fo.  183. 

Palazzo  del  Duca  di  Calabria  » Dn- 
chcfcafo.  502.1.5. 

Papa  Innoccritio  fi  pacifica  con  Rè 
Ferrante  fo.  533.1.5* 

Papa  cerca  aiuto  a Venetianipcr  la-» 
conquida  del  Regno  fo.  5.18.1.5* 
Parlamento  di  Federico  d’Aragona—» 
con  Carlo  Ottauo  fo.  5 14.1.6* 
Parlamento  tra  Alcfandro  Sforza  » 8C 
il  Piccinino  fo.  4 3<* 

Parole  del  Contedi  Sarnoà  fuoi  fi- 
glioli fo.  5 

Parole  di  Pio  Secondo  al  Popolo  do- 
pòil  Concilio  fo.  261* 

Parole  di  Roberto  Orfino  à fuoi  Sol- 
dati fo.  33°* 

Parole  di  Giouanne  Corta  al  Rè  fo. 

5S4.  Dello  rteflò  al  Papa  fo.  395* 
Parole  del  Piccinino  ad  Alcfiàndro 
Sforza  fo.  43 *• 

Parole  d’Alcrtàndro  Sforza  à fuoi 
Compagni  fo.  433* 

Paro- 
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Parole  del  Barrefe  à tifai  foldàti  fo. 
369» 

Parole  d'Hettorre  Ficramofca  Cape- 
vano à Tuoi  Compagni  fo.  545.1-6. 

Pafcale  Diaz  Carlon  Cartellano  del 
Cartello  nouo  fo.45 0.  Conre  d’Ali- 
fe  fo.  423.I.5. 

Perfone  ingrate  al  RèAIfonfo  /0.353. 

Perfone  letterate  appò  Alfonfo  fo.95. 

Perfone  IUurtri  di  Beneuento  fo.?a8. 

Peftc  in  Napoli  fo.: 38.448.498.110.5. 

Pcfte  nell’Aquila  fo.344.e  435.  Riac— 
cefa  in  detta  Città  fo.  478. 

Petricone  Caracciolo  Conte  di  Bur- 
genza  fo.  95* 

Piccinino  molto  ben  vedute  dal  Du- 
ca di  Milano  Tuo  Socero  fo.  464. 
Prende  Acquauiua  fo.  254* 

Pier  Giouanni  Cantelmo  Duca  di  So- 
ra fo.  316. 

Pietro  d’ Aragona  fuo  fcpolcro  fo-6o. 

Pietro  Summònte  Napolitano  fo.5  5 U 

16. 

Pio  Secondo.  79.  90.  reuoca  la  feom- 
munica  di  Calirto  fo.  248. 

Piogge  grandi  fon  caufa  di  lauare  laf- 

fedlO  di  Mondi j-wut  fo.  4’P- 

Poggio  reale  luogo  delittiofo  fo.  502. 
1.  5.  e.  504. 1. 6. 

Pietro  Nauarro  Gran  Guerriere  fo. 
553.I.6. 

Pietro  Cardona  fo.  89. 

Pontecorbo  Cartello  prefo  dalJ’Efer» 
cito  Ecclefiartico  fo.  421. 

PoflàSenefe  Soldato  valorofo  del  Re 
Ferrante  fo.  437.  Feritoie  prefo  fo. 
eod. 

Prerogatiuc  della  Città  diBeneuento 
fo.  . 327- 

Prencipi  al  Concilio  diMantoua  fo. 
260. 

Principe  di  Bifignano  ricupera  lo  Sta- 
to fo.  536.1.5. 

Principe  di  Salerno  parte  dal  R egno 
fo.45 3. In  Roma  fo.454.  Ribellato 
fo.  a86. 

Principe  di  Taranto  comincia  à rom- 
perli con  il  Rè  Ferrante  fo-  255. 

Priuileggij.della  Città  di  Capoua.  fo. 
..  ì1'- 

Ttm»  j. 
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Priuilegij  della  Città  dell' Aquila^ 
fo.  453. 

Priutlcgij  della  Città  di  Lecce  fo.45 3. 
Priuilegij  di  Cetarefi  fo.  5 ip.f.y. 
Procedo  de  Baroni  porto  in  Stampa.* 
fo.  5J4-I-5' 

Procellìone  del  Corpo  di  Chnfto  fo. 
521.1.6. 

Procida  Ifola  fo.  457. 

Prodezza , c virtù  della  Regina  Ifa- 
bella  fo.  272. 

Profeffione  d’Alfonfo  fo.  484.I.6. 
ProgrelTo  della  Gente  del  Papa  con- 
tro i Ribelli  del  Re  Ferrante  fo- 
418. 

ProgrelTo  della  Guerra  tri  il  RèFer- 
rantcje  Giouand’Angiòfo.  376. 
Progredì  dell’Efercito  del  Papa  ncl- 
l'Apruzzo  fo.  339. 

Progredì  di  Giacomo  Piccinino  fo. 
30*3. 

Progredì  d’Antonio  Piccolomini  fo. 
?i7- 

Prouerbio  fo*  437. 

Prouilìonc  del  Rè  Alfonfo  fo.499.1.6. 
Pugna  fierilìma  tràil  Re  Ferrante, e.* 
gl’Angioini  à Sarno  fo.  i8S* 

a. 

Q Valiti  di  Ferrante  Duca  di  Ca- 
labria fo.  137. 

"'Qualità  di  Marino  Marzano 
fo-  267. 

Qualità  diAnroniellodi  Pctruccio  fo. 
• 529.I.5 Molto  tempo  inanziprcucdc 
la  fua  roinafo.cod. 

R 

R Afide  Adorno  Duce  di  Geno- 
ua  fo.  3S. 

Raggione  della  rendita  delli  Stati  fat- 
ta all’Acquauiua,&  al  Centiglia  fo. 
263. 

Raggionamento  di  Papa  Pio  al  Con- 
ciiìoro  de  Cardinali  fo.  398. 
Raimo  de  Pietri  Seniore  * Se  Iuniore 
Giurifconfulti  fo.  541. Sr  542.1.5* 
Raimondo  (fOrtaffa  Catalano  fo-  69. 

Viceré  nell’Albania  fo.  161. 
Rainaldo  Pifciccllo  Cardinale  fo. 
1 66.  . 

Rainaldo  Orlino  Signor  di  Piombino 
d fo.yo* 


fo.  4 70- 

Regente  della  Vicaria  fo.  17. 

Rèdi  Spagna, e Francia  li  diuidono  il 
Regno  di  Napoli  fo.  555.1 .6. 

Religgiofamiliria  qual  fuflc  fo-  301. 

Renato  ritorna  in  Francia  fo-4.In  Ita- 
lia fo-  14 6.  E Duca  di  Lorcno  fo* 
Chiamato  dal  Papa  all*  acquiilo  del 
Regno  fo.  5 1 1.1.5. 

Ribellione  de  Baroni  fo.  266.  277. 

Ribellioni  diuerfe  de  Popoli  fo.  271. 

Rimuneratone  delti  due  Antoni)  Oc- 
cifori  del  Principe  di  Taranto  fo. 
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Rifolui 


lifolutione  del  RèFederico  £530.1.6. 

Rilnolia  del  Kc  al  Coda  fo.  38$. 

Rilpofh  del  Papa  al  Coffa  fo.  395- 

Rifoollade  Baroni  fo.  526.I.5. 

Rifporta  di  D- Federico  à Baroni  fo. 
5 *6.1.5. 

Rifporta  di  Scanderbegh  al  Principe 
di  Taranto  fo.  34S. 

Roberto  Sanfeuerino  fo.33.  Principe 
di  Salerno  fo.404.Cran  Ammiran- 
te del  Regno  fo.477.486. 1.5.  Valo- 
rofoCapitano  fo.428. Roberto  San- 
feuerino terzo  Principe  di  Salerno 
nafee  fo.  5°7-l-5* 

RobertoOrlino  ferito  à morte  fo.438. 

Rocca  Bcrnalda  fi  rende  à RcAltòn- 
fe  fo.  53. 

Rocca  Goglielma  Cartello  fo.  421. 

Rodi  affcdiata  da  Turchi  fo.  49S.H.5. 

Roggicro  Origlia, e fua morte  fo.362. 

Roggeronc  Accrociamuro  Contedi 
Celano  fo.  477. 

Romoaldo  • Rè  di  Italiano.  32 3.' 

Romori  in  Milano  dopò  la  morte  del 
Ducafo.  82  • 

Rotta  d’Alfonfo  Duca  di  Calabria  à 
Vellctrofo.  5 19.I.5. 

Rotta  del  Duca  di  Sella  fo.  434. 

Rotta  del  Rè  Ferrante  inSarno  f.289 

Rotta  del  Ccntielia  fo.  360. 

Rotta  di  Mafc  Barefe  fo-  370. 

Rouina  deH’Arciuefcouado  di  Napo- 
li , e della  Chicfa  di  Santo  Dome- 
nico fo.  S 212 

SAnto  Angelo  del  Monte  Gargano 
prefo  dal  Re  Ferrante  fo.  337. 


Santo  Seuero  fi  rende  al  Rè  fo.  385* 

Santo  Bonaucntura  Canonuato  fo. 

So3.1.i. 

Santo  Sorto  fo.  503.I.6. 

Santo  Lonardo  à Chiaia  fo.  534.1.5. 

San  Seuerino  fo-  503.I.6* 

Salerno  prefo  da  Roberto  Sanfeueri- 
no  fo.  354. 

Saluator  eSantafede  Protochirurgo 
de^Regno  fo.iòy.Splendidczza  del 
Rè  Alfonfo  fo.  130. 

Scafato  fo  318. 

Scanderebegh  Taccheggia  il  Terrico- 
lo del  Principe  di  Taranto  fo  346. 
Libera  la  Città  di  Trani  {dà  inimici 
fo.eod.Sue  battaglie  con  il  Piccini- 
no fo.  154» 

Scaramuccia  tra  Alfonfo*  & Aleffan- 
dro  Sforza  . fo.  34. 

Scipione  Pandone  Conte  di  Vena.- 
fra  fo*  484.1.5. 

Secretano  Carccratojcconfulìó  gran- 
de fo.  523.I.5. 

Seggio  del  Popolo  di  Napoli  diroc*- 
catofo.  117. 

Semonino  Guilino  fo.  3** 

Semonetto  d..  Campo  S.  Pietro  gioQ- 

to  con  1*  Efcrcito  del  Papato.  284. 

Scnefi  danno  il  parto  al  Rè  Alfonfo 
fo.  S6. 

Sentenza  bella  del  Rè  Alfonfo  fo-6o. 

Sentenza  bella  fo.  * 313. 

Sentenza  data  contri  i Congiurati  fo. 
526.1.5. 

Sentenza  publicata  coutra  i delinquen- 
ti fo.  527.I.5. 

Sentenza  del  Rè  Federico  in  portarii 
Pallio  fo.  532.1.6. 

Sepolcro  del  B.  Giacomo  della  Mar- 
ca fo.  492. 

Sepolcro  di  Bartolomeo Facio  fo' 37. 

Sepolcro, & effìgie  di  Galeazzo  Pan- 
donefo.  258. 

Sepolcro  d’Antonio  d'Aiello  fo.  444. 

Sepolcro  di  Bocmondo  injCanofa  fo. 
366. 

Sepolcro  di  D.  Pietro  d’ Aragona  fo> 
60. 

Sepolcro  di  Giacomo  Sannazaro  fo. 
540.Z.6. 

Sepol- 
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Sepolcro  di  Giouanni  Poo.fo.  451. 

Sepolcro  di  Couclla  Ruffa  fo.  64. 

Sepolcro  di  Gio.Ponranofo.  524.1.5. 

Sepolcro  di  Pietro  di  Martino  Scul- 
tore fo.  14. 

Sepolcro  d’Hippolita  figlia  della  Du- 
chefia  di  M ilano  fo.  5 $8.1.6. 

Sepolcro  d’Ifabcila  Duchcfla  di  Mi- 
lano fo.  eo. 

Siponto  fo.  344. 

Siilo  Quarto  Papa  fo.  487.I.5. 

Socceflori  d’Antonio  Guidano  f.  445. 

Soccorfodel  Pontefice  al  Re  Ferran- 
te fo.  334. 

Soccorfo  al  Toreglia  fo.  461. 

Soldati  prefi  nella  rotta  del  Duca  di 
Sella  fo.  424 

Sollcuamentonel  Regno*  per  la  ve- 
nuta di  Gio-d’Angiò  fo.  275. 

Sollcuamcnto  di  Terracini  fo.  313. 

Sofpcttioni  tra  il  Rè  Alfonlo  , &i] 
Principe  di'  Taranto  fo.  55. 

Sponfalitio  nel  Seggio  di  Capitana-* 
fo.  481.1.5- 

. Sponfalitio  della  Regina  Giouanna  d’ 
Aragona  fo.  495.I.5. 

Stampa  in  Roma*  Se  in  Vaneggia  fo. 
489.I.5. 

Statidi  Beneuento  fo-  322. 

Statuti  della  Religione  Gicrofoli— 
mitana  fo.  483.I.5. 

Stefano  Herceo  Duca  di  Boffina  fo. 
38. 

Strada  della  Duchefca  fo.  503. 

Stratagemma  di  Gio-d’Angio.,  e del 
Marzano  fo.  414. 

Stratagéma  del  Duca  di  Selli  fo.  4Ì7. 

Stratagemma  di  M afe  Barefcfo.  358. 

Sulmona  afiediata  dal  Piccinino  fo. 
405. 

Sulmona  ricade  al  Rè  perla  morte.* 
del  Piccinino  fo.  47Ì  . 

Superbia  di  Mafc  Barefe  fo.  362. 

T 

T Empio  del  Monte  di  Sauro  An- 
gelo fo.  338. 

Teramo  prefo  di  Matteo  di  Capoua 

«•  3J5* 

Termini  del  Regno  di  Napoli  fo-4i3. 
Terra  di  Lanoro  Prima  Prouincii-» 
del  Rcgao  di  Napoli  fo.  317. 
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Terre  de  Caldori  occupate  dà  Rè 
Ferrante  fo.  454. 

Ter  ratina  je  Tua  deferittione  fo.  3 14. 

T «remoto  in  N apoli  fo.  2 1 1 .c  410. 

Teltomcnto  del  Duca  di  Milano  fo. 
81. 

Thcodoro  Spandongnino  fo.  499.1.5. 
e 510.I.5.  m 

Tito  Liuio  , e fuo  braccio  in  Napoli 
fo.  123. 

Titolo  del  Duca  di  Calabria  fo.  477. 

T olfa  comprata  dal  Papa  fo.  474. 

Tomaie  Paleologo  Difpoto  della-. 
Morea  fo.  46. 

T erre  del  G reco  fo.  3 r 9. 

Tradimento  ordito  dentro  P Efercito 
del  Rè  Alfonfo  contra  d’clTo  fo.34. 

•Tradimento  del  Marrano  contra  ilRè 
Ferrante  fo.  2 .So. 

Trani  affcdiata  > c prefa  dal  Piccinino 
fo.  354.  Fortezza  di  Trani  in  poter 
del  Caftriota  fo-co. 

Tranfitodel  B. Giouanni  da  Capi/lrt- 
no  fo*  211. 

T rattato  di  pace  trà  il  Malatefia , & il 
Piccinino  fo.  260. 

Trattato  della  pace  vniucrfale  d’Ita- 
lia fo.  55. 

Trillano  Caracciolo  fo.  401.414. 
Vuol  vedere  il  Corpo  del  Piccini- 
no fo.  . 459.484.1.5. 

Trillano  di  Chiaramente  Conte  di 
Copertino  fo.  45. 

Troiano  Caracciolo  Corvè  di  Mellì 

fo.  45.55. 

Troilo  di  Muro  à fcruiggi  del  Re 
Alfonfo  fo.  30. 

Tronto  Fiume  fo.  35. 

Tumulto  del  Popolo  di  Napoli  fo. 
117. 

Turco  opprimendo  la  Sernia  fo.  164» 

Tutto  lo  Stato  del  Principe  di  Taran- 
to fi  dà  al  Rè  Ferrante  con  il  fuo 
Efercito  fo.  ^ 443. 

VAda  prefa  da  Antonio  OJzina  fo. 

140.  Prefa  da  Fiorentini  fo.  1 57. 
Valor  grande  d'vn  faldato  Ethiopc-* 

' fo-  419. 

Valle  Caudina  hoggi  /fretto  d’Ar- 

paùfo.  32  x, 

Veno- 


T A V 

Vevoffc  prefa  » c fiecheggiata  fo.»6p. 
Venetiani  authori  di  far  venire  i Tur- 
chi in  Regno  fo.  4994*5* 

Vito  PiùneTlo  Secretano  di  Federi— 
co.II-fo.S27-lib.d.Sua  Morte  f-5 57- 
Vittoria  d’Alfonfo  d’Aualos  contrae 
i Villani  Calabrcfi  fo.  171* 

Vittoria  Naualc  del  Ricchiiens  fo. 
451.391. 

Vna  mula  partorifee  va  Cauallo,  354. 
Vn  Francefe  abbattuto  fo.  547.I.5. 
Vn  Francete  priggione  fo.  5484.5. 
Vncione  d’Alfonfo  Secondo  fo.  485. 
484  48J-I.5. 

Volturno  Fiume  in  Capoua*  c fuo  ns- 
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feimento  fo.  Jt5. 

Voto  di  Carlo  Ottavo  fo.  ^rS.l .5. 
Voto  primo  del  Carrafa  contro  i vBu 
roni  Ribelli  fo.  5254.5? 

Votidell'altri  tutti  conformi  al  Car- 
rafa focodem 

Vfanza  delle  donne  Napoletane  nelle 
vilìte  de  Luoghi  pi;  in  andar  velate  fa* 
5351-S. 

Z 

ZTzimi  fratello  dello  Gran  Turco 
fo.510.1.6  Sua  Morte  fo.511  1.5. 
Zorone  primo  Duca  di  Benenento  fo. 
3*3* 

Zuffa  tra  Nibbi;  e Comi  fbi  j5j. 


11  Fine  della  Tauola. 
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DELLA  CITTÀ,  E R^GNO 

DI  NAPOLI. 

LIBRO  V. 

Di  Alfonfo  ài  Aragona  Primo  di  quefto  notti* 
W III,  Rè  di  T{apoli  3 e di  Sicilia . 

Cap.  I, 

E ben  le  gloriofe  attioni  del  magna- 
nimo  Rè  Alfonfo  Primo , fon  (lato 
de fc ritte  da  tanti , c sì  Illuftri  Auto- 
ri , che  han  celebrato  con  le  lor  po- 
lite penne  i Tuoi  famofi  gefti , degni 
d’  eterna  memoria,  A che  perciò  più 
degno  di  biafmo  farò  reputato , che 
di  lode, por  mano  col  bailo, c ruuidt» 
mioftilead  intonar  all’ orecchie  di 
cui  quelli  mici  ferirti  leggerà,  J'ifleffo , che  da  altri  con  dol- 
ce modo  è (lato  efplicato  ; non  mi  fgomentarà  tutta  volta-* 
il  fuono  di  così  fonore  trombe,  ch’io  non  facci  il  mio  debi- 
torin^egnandomi  d’imitar  1*  indufìriofa  Ape,  che  dal  fucco 
dc’più  foaui  fiori  forma  la  fua  dolce  opratosi  io  raccoglié- 
do  da’più  pregiati  Scrittori  delle  fue  gràd’opre  le  più  fegna- 
late,ne  formarò  vn’  epilogo  gareggiando  con  quelli  al  me* 
Tomoi.  A glioc 


Ferdinando 
figlio  diLeo- 


Taxaflo, 
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glior  modo,chc  faprò,  e ftipplirà  l’affetto,  à quel  che  manca 
ì"’ effetto.  Alfonfo  dunque  detto  primo  nel  Regno  di  Napo^ 
li,  e di  Sicilia  primogenito  di  Ferdinando  primo  di  tal  no- 
- me,  Rè  di  Aragona , e di  Sicilia  ( come  il  1 aralTo  ) eflendo 

Pietro  4.  Rè  fiato  adottato  dalla  Regina  Giouanna  feconda,  creato  Du- 
di  Aragòna.  ca  di  Calabria,  e declarato  fucccflòr  del  Regno  fù  nel  1431. 

con  pompa  riceuuto  in  Napoli, c fe  ben  per  alcune  differen- 
ze già  referite  neH’anno  1433.  fù  della  hliatione  prillato  nò 
dimeno  fi  mantenne  nella  poffeffione  del  Calici  nuouo , con 
quel  dell’  ouò;  Mortt'poi  la  Regina,  effendo bona  parto 
del  Regno  da  Renato  competitore  occupata  ; ritornato  Al- 
fonfo alla  ricuperation  di  quello,  dopò  molti  fatti  d’armi, 
con  fpargimèrodi  fangue,il  fabatoà  a.di  Giugno  del  J442. 
pigliò  Napoli  per  gli  aquedotti,  nel  cui  modo  905.  anni  in- 
nanzi era  data  da  Bellifario  prefa.  Nel  feguentedi  àhora_> 
per  gli  ac--  di  vefpro  volendo  entrare  nella  Citta , fmontò  nella  Chicfa 
^edotti,  <Ji  S.  Maria  del  Carmelo , e volendo  riconofccr  il  miracolo 
dei  Crocififfo , ne  dimandò  à Fra  Gregorio  Pignatello  all’ 
hot?  Priore  di  quel  Conuento.e  volfe.che  D.Indaco  d’ Auo- 
los  sù  per  vna  fcala  faliffe  per  vedere  fe’l  collo  di  quella  ima- 
gineera  fano,  c riferitoli  di  sìfiflàndo  gli  occhi  nellapietra 
della  bombarda,  che  fù  tirata,  vi  dimorò  vn  gran  pezzo 
orando,  e piangendo  auanti  il  Crocififfo;  alzatoli  poi , voi* 
fe  veder  il  luogo  ouc  fù  morto, e fepolto  Corradino,e  riuol* 
to  à circoftanti,  diffe,  Corradinofù  degniamo  Principe  ; e prC- 
fo  dalPrior  combiato , caualcò  con  realisfima  pompa  per 
la  Città  honorato,  criucrito  da  tutti,  riduccndofundi  al 
Calici  di  Capuana. 

Il  lunedì  à 4.  del  medefimo , fi  conferì  nella  Chiefa  Mag- 
giore accompagnato  con  gran  follennità , e pompa  dal  Ba- 
ronaggio (come  nel  15. libro  de  gli  Annali  d’Aragona  al  ca- 
po 9.  notailZorita)  ouc  dagli  Eletti  de  i Seggi  di  Monta- 
gna, Porto,  e Porta  noua  , gli  fù  giurato  honuggio , & ap- 
giurano  ho-  preffo  da  gli  altri  dell’ altre  piazze  (fecondo  il  lolito)  col 
«aggio  al  maggior  trionfo,  che  già  mai  fatto  fuffe. 

P.ui*  °°  ‘ Nel  giorno  feguentc  (fecondo  il  Facio)  hauuto  auifo,' 
che  Giouanni  Sforza  fratello  del  Conte  Francefco,  inficino 
con  Antonio  Caldora.che  tcneano  le  parti  di  Renato,  s’era- 
no  mofTI  d’ Apruzzo  col  l’cfcrcito  verfo  Napoli , egli  fubito 

cauai- 


M4*-  . 
Alfonfo  pi- 
glia Napoli 


Fra  Grego- 
rio Pigna- 
tello, 


ZOriti. 
Napolitani 
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caòtico  i & in  tre  dì  fe  ritrouò  i Carpenonc Cartello  del 
Contado  di  Triucnto,e  l’hebbe  à patti  da  Antonio  Reali-»,  Autor»» 
fratello  di  latte  dclCakiora:  il  Conte  Francefcoftando  nel- 
la  Marca  d' Ancona,  bauendo  intefo,  che  Napoli  hauea  mu- 
tato dominio  , richiamò  il  fratello , parendogli  meglio  di- 
fènder le  cofe  proprie»cbe  l’altrui;  Antonio,  per  dimoftrare, 
che  non  temeua , accomodò  le  genti  àguifa  di  battagliai 
Pefcolanciano.luogo  poco  dinante  daCarpenoac.il  che  ve- 
duto da  Alfonfo, ordinò  anch’egli  il  fuo  cfercito.e  metre  al- 
cuni dioeuano, che  per  efferno  i nemici  di  maggior  numero,  nn- 

nòli  douea  cóbattere»il  Ré  richicfe  Giouanni  Vintcmiglia,  viótemkli* ■ 
Caualiero  Siciliano  del  fuo  parere , il  quale  dubitando  dell’  ^ * 
efito.perfuadeua  al  Rè  à ritrarfi  có  fua  Corte  à Venafri.ouc- 
ro  in  Capua.e lafcialfe cóbatter l’eflcrcito.e gli  rilpof?,che’l  . 
fuo  coniglio  non  era  per  la  vittoria,  poiché  nella  battaglia 
la  perfona  del  Rè  vale  per  vna  gran  parte , e però  farebbe^ 
flato  troppo  diminuir  1’  dTercito  con  la  fua  prefenza,  e con- 
feguentemente  hauer  mepo  fperanza  della  vittoria  r e ciò 
detto,  velocemente  fi  molle  verfo  l’ inimico  ; il  Caldora du- 
bitando, che  li  Sforzefchi  non  l’abbandonaffcro,  per  cflerno 
flati  richiamati  dal  Conte  Franccfco , vfcx  nel  Campo  al  ® , 
combattere^  facendoli  valorófiffimo  fatto  d’armi  daH’vn’e  ^ Anwli** 
l’altra  parte, ilCaldora  fenza  molta  fatica, pofe  in  rotta  l’an-  cUdor«/ 
riguardia , eh’  era  de’  Catalani,  c Siciliani , ma  dalla  parto 
dou’  era  il  Ré  col  fiore  de  i Baroni  del  Regno , e col  Conto 
Giacomo  Piccinino, gli  fù  fatta  gran  refii\enza,e  combatté- 
dofi  gagliardamente  tri  ambedue  le  partùPaolo  di  Sangro,  Piolo  di  SS- 
il  quale  neH’cflcrciro  del  Caldora  erail  primo  d’  autorità,  e grò  viene»! 
fortezza  ( nò  fi  sà  però  qua!  ne  folle  la  cagione)  voltò  l’ ar-  P*"e 
mi  contro  il  Caldora,  cpafsò  dalla  parte  di  Alfonfo con.,  AJ  onw*  . 
buon  numero  de  foldati.dimodo.ch’il  Caldora  dopò  hauer  Antonjo 
trauagliato  molto,  reftò  vinto,  e prigione , & il  fuo  eflcrcito  Caldora  fu- 
in  tal  modo  diflìpato.che  pochi  reftorono,  che  morti, ò pri-  perito  da_» 
gioni  non  fulfero,  e Giouanni  Sforza  con  1.5.  caua!!  i in  vn_»  Alfonfo. 

* . dì,  & vna  notte  fi  ritrouò  fuoradcl  Regno  nella  Marca  di  Giouanni 
Ancona.  Di  quefta vittoria ta anco menrione  Agoftinodi  ^f°nr^ 

Sella  nel  libro  de  Prophamtatc , ouc  afferma  , che  di  quella-»  Marca.  ' 
fri  cagione  la  ribellione  del  Sangro.  Alfonfo  dopò  la  vie-  Agoftino  di 
toria , volendo  dimoflrare  la  folitafua  clemenza , e genero-  Sdii, 
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Clementi  di 
ultori  fu  ver- 
fo  il  Caldo» 
ra. 


Alfonfo  ntl- 
l'Apruzzo, 


flotto  nella 
Cittì  di  Li- 
Ciano. 


Renato  ri- 
torna inFra- 
da. 


Chiefa  di  S. 
Maria  della 
Pace  di  Na-, 

poli. 


Coliamo. 
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fica  d’  animo  verfo  i prigioni , fc  fc  condur  auanti  il  Caldo- 
ri,!;  qual  chiedendogli  del  fuo  error  perdono,  non  folo  glie 
lo  concell’e,  ma  anco  gli  reftituì  tutti  i Cartelli,  e luoghi, 
ch'egli  tcneua  come  herede  del  padre,  e della  preda, e facol- 
tà,che  pur  era  in  copia, altro  non  volle,  che  vn  fol  becchiero 
dicriftallo,  portandofi  con  tutti  gli  altri  prigioni  cortefe- 
mentc,  penetrò  poi  con  le  vittotiole  armi  nel  paeie  de’  Mar- 
fi , e Peligni,  hor  detto  Apruzzo  Vltra , riducendo  que*  po- 
poli alla  fua  vbidienza;  onde  finhoggidìfi  vede  nella  pri- 
ma Chjefa  all’  entrare  della  Città  di  Lanciano  il  fuo  ritrat- 
to in  rauoìa  dipinto  à cauallo , fugando  i nemici , con  vn-* 
motto  à torno , con  quefte  parole,  P arcete  fiibiettis,  & debel- 
lare fupcrbos  : volgendoli  poi  nella  Puglia , à fin,  che  in  quel- 
le Terre  non  rcrtarte  fcintilJa  di  guerra  fermato  l’ efferato  à 
Manfredonia  l’ottenne;  finalmente  prefe  Troia  con  altri 
luoghi,  che  rtauano  all’  vbedienza  di  Sforza,  paifando  à rin- 
francarli à Bari,  tra  tanto  Renato,  che(come  li  dille)  era  an- 
dato à trouar  il  Papa  in  Fiorenza, non  hauendo  hauuto  da_* 
quello  altro,  che  promeffe  diffidato  di  poter  difènder  il  Ca- 
rtel nuouo , eficndofi  poco  inanzi  tela  la  fortezza  di  S.  Era- 
rio , diede  ordine  à Giouanni  Corta  di  farne  il  rendimento, 
& egli  per  via  di  mare  ritornò  in  Francia,  ordinando  nei 
capi  della  rertitutionc.fi  pagaflè  ad  Antonio  Cahio  fuo  Ca- 
rtellano vna certa fommadi denari,  che  gli  hatica impron- 
tati , e fi  perdonaflè  à Giorgio  d’Alemagna , ad  Otrino  Ca- 
racciolo, à Giouanni  Coffa, & à tutti  i leguaci,  e parteggia- 
ni  Tuoi. 

Hauendo  in  cotal  modo  porto  fine  Alfonfo  à sì  lunga-* 
guerra,  e ridotto  in  quiete  il  Regno,  gli  parue  per  memoria 
edificar  in  Napoli  vna  Chiefa,  e dedicarla  alla  Gloriola-* 
Ver  e,ine  Madre  di  Dio,  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della-* 
Pace  appreflò  lo  Spedale  dell’  Annuntiata , nel  loco  detto 
Campo  vecchio , e la  diede  à Frati  dell’  Ordine  Militare  di 
Santa  Maria  della  Mercè  di  Spagna , ordinati  à chieder  ele- 
mofine  per  la  liberatione  de’  poueri  cattiui  dalle  mani  d’ in- 
fedeli, del  che  appare  priuileggio  regiftrato  nella  Regia-* 
Cancellarla  con  limili  parole,<iifforme  dal  Coftanzo,  il  qual 
vuole, che  Alfonfo  nel  teftamento  l’ordinaffc. 

Alphonfus  Dei  grada  Rex  Aragomun,  Sitili .«  dira,  & Vl- 
tra 
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tra  pharum , Hierufalem , & Valenti x , Vagavi* , M amicar  unii 
Sardinia , & Cor  fica , Comes  Sarchinomi , Dux  Athenarum , & 
N copti  tri* , ac  ctiam  Comes  Soffi  ho»  u , & C evitanti , &c.  Vni- 
uerfis , & fingali;  officialibu; , & fubditis  noflris  rqatonbu; , & 
minoribusquoiumquc nomine  con f cantar,  eorumquè* locumtenen- 
tibus,  prafentibus , & futuri; > Ecclefiaflicis , & fxctilaribu ; vbi- 
libct  innoflrisditione,  atquc  dominio , & ftgnanter  in  hoc  noflro 
citra  pharttm  Sitili*  Regno  conftitutis,  <&•  conftituendis  adqiicm, 
fai  quo; , prxfcntesperucnerint , & fuerint  qmmoiolibct  prxfen- 
tatx,gloriam  nofiram,  & bonam  voluntatem.  Maioresnofìri  cova- 
patientes  aftUBisChrifltani;  apud  barbara ; natione ; capti s,  ca- 
ptiuitatifque  Ordinem  Seat*  Mari*  de  Mercede  in  C ìui  tate  Bar- 
di nx  primum  ftatuermt,  ipftque  ordini,  boccfl  /ubquibus  Vica- 
ri); , Prioribu; , & Fratribu ; , authoritatem , & licentiam  contu- 
lerunt , vt  ajìrifli  fidcltbu ; liberi  pia ; eleemofyna ; petorentio  re- 
demptionemCaptiuorum  Cbriflianorum  ( ne fidem  nofìram  catho-_ 
licam  abr.egent  ) in  pericula  pofttorum  prò  maiori  parteconuer- 
tendas,nam  etiam  aliqnapars  ipfarum  eleemofynarum  in  conucr- 
fationem,  augumentationem  , & commoda  ditti  Ordini ; folent  con- 
tieni. Cremi  poftea  ordo  ifte  mirabili s per  varia;  Orbi s Terra » 
rum  parte ; , propagatujque adeò , quiiam  vbiqueferè  funi  ipfo  or- 
dine , qui  confmile ; eleemofyna;  petunt  ; Nosigitur  maiorum  no - 
fircrum  vefligij;inhxrente;vnum  Afonaflenum  eiu;  ordini;  in~* 
hoc  Regno , in  quo  nullum  erat , apud  Ciuitatem  N capolitamam~* 
in  Campo  veteri , vbi  priufqua  Ciuitatem  ipfam  Neapoli;  adepti 
fuiffemus  caftramctatieramu; , confimi  fecimu; , cui  Sanila  Afaria 
de  Pace  de  Mercede  efì  inditum  nomtn  ; vt  igttur  M onaflerium^» 
ipfum , magi;,  ac  magi; in  die s crefcatad  opus  illud nouum  redem- 
ptionisCaptiuoriim  Cbriflianorum  apud  barbara;  natione; , exe- 
quendum  vobi ; > & veflrum  fingali ; prxfentium  ferie  de  certa  no « 
Jlra  fcientia , & exprefsè  dicimus , & mandamu ; , Jub  iure , & in- 
dignationis  noflrx  incurftim  , ptrnaq;  mille  rmtiarum  auri  à vobi; , 
veflrum  fingali;  (fi  fecus  feceriti ;)  inremifìbiliter  babenda- 
rum  noflrarum  xrario  applicandarum,  quarum  Vicario,  Priori,  & 
Fratribu; ditti Monaftartj Santtx  Maria  de  Pace,  fuifque  Pro- 
curatoribu ; , quod  vobi ; confliterit  legitimo ; Procuratore ; efsc  prx- 
fentibus , & futuri; , eleemofyna;  prxditta;  petentibus  ,feu  de  es- 
tero petituris , fi  & quotie;  opus  fuerit , & enti ; requifìti  omnes 
auxilitm,  confllinm , & fauorem  impendati;  , maxime  adferepan- 
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dimqucfdam  falfos  procuratone , qui  (vt  audiuimus)  cum  Uteri* 
no  firn  fauoralibus  vadane  per  Regnum  confìmiles  eleemofynas 
qnxritando , &faciendum  etiamque  quicquid  perillos  tualé  quxfì- 
tum  fìierit,  tfiis  qui  erunt  veri , & legnimi  procuratore s Sanile 
Marie  de  Face  tradatur , littris  ipfis  nofiris  fauorabilibus , quas 
ferie  cum  preferiti reuocamus  in aliquo non  obft antibus.  Noeta - 
men  intelligimus  de  bis  dicere , qui  fub  hoc  prxtcxtu  eleemofynas 
petunt  abfque  aliquo  legitimo  t italo  Generalis  ,feu  alicuius  ex  ahjs 
V icari) s,  feu  Prioribus  ordims fupradiffi , & non  contraueniatis 
aliqiia  rationc , velcaufa  figratiam  noflram  caram  habetis , tram- 
que,  & indignationem  noflram , ac  pernam  prxdiUam  cupitis  cuita- 
ve.  Per  has  tamen  literas  non  mandamus , vt  eleemofynam  eroge- 
te , hoc  enim  voluntarium  efi , & vnufqtufque  iurta  confcientiam 
fuam  ad  boepium  opusmanusfuas  cxtcndat  adiutrices . In  cuius 
rei  tefiimonium  prxfcntcs  fieri  iufftmus  magno  Maicflatis  noftro  fì- 
"ilio  impendenu  munita s , quas  poft  oportunam  infpcftioncm fìn- 
gali s vicibus  reftitui  volumus  prxfeneanti.  Datum  in  T erra  no- 
ftra  Baroli  die  E J . menfìs  Decembris  6-Indit.  Anno  d Nat  ini  tate. _» 
Nomini  millefìmo  quatricentefimo,  quadragefìmo fecundo.  Regno- 
rum  noftrorum  vigefìmo  feptimo > huius  vero  Regni  Sicilie  dira. _» 
pharum  anno  odano.  Alphònfus  Rex.  Dominai  Rex  mandante 
mihi  Ioanni  Oleina.  Regift.  in  Cancellarla  penès  Cancellarium, 
J-xtat  fìgillum  cera  r ubere  impenfum  cum  corduU sferici. 

Partito  Alfonfo  da  Bari  nel  fine  di  Gennaro  del  1443.  fi 
conferì  in  Beneuento , con  incentionc  di  celebrarui  il  gene- 
rai parlamento  , il  che  da  Napolitani  intefo  gli  mandarono 
Ambafciadori , Applicandolo , che  quello  in  Napoli  per  ef- 
fer  Capo  del  Regno  far  fi  douefle  * del  che  contentatoli,  or- 
dinò à Giouanni  Olzina  fuo Secretarlo , che  notificar  facef- 
fe  à-turti  i Baroni,  che  per  il  fine  di  Febraro  in  Napoli  ritro- 
uar  fi  douefsero  . L’  Vniuerfità  del  Popolo  Napolitano  per 
la  vittoria  del  fuo  Ré  , & inaudita  clemenza  di  quello , deli- 
berò honorar  la  fua  entrata  in  Napoli , con  farli  vn  carro 
trionfale  con  ricco  pallio , - acciò  à guifa  de  Romani  Impe- 
radori  enrralTe,  efattatrafuoivna  tafla,efegìdocatri9oi. 
1.  io.  i quali  furono  donati  da  596.  perfonetra  Capitani,  e 
Cittadini  del  popolo  , i quali  vengono  vn  per  vno  nomina- 
ti da  Giuliano  Panato  nc  fuoi  annali,  che  per  Brcuità  li  tac* 

ciò, 
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ciò,  badando  folo  nominarei  Capitani  delle  Piazze,  quali 
fono  li  Tegnenti.  ' r H 

Matteo  di  Valente  Capitano  della  Piazza  di  forcella,  ri- 
fcuote  da  5 8. cittadini  docati  3 1 2. 

Pafcale  Manco  Capitano  della  Piazza  di  S.Giorgio,  d«i_. 
.34.  cittadini  docati  88. 

Rinaldo  Abbate  Capitano  delia  Piazza  di  S.  Martino,  o 
Don  Pietro, al  prefentc  aggregata  con  Capuana  da  30.  fuoi 
cittadini  docati  108. 

Giouani  della  Fragola  Capitano  della  Piazza  di  S.To- 
mafo,  al  prefentc  aggregata  con  Capuana  da  1 a.  fuoi  citta- 
dini docati  18. 


Carduccio  Semereada  Capitano  della  Piazza  di  S.  Apo- 
ìiolo,  noia  vnira con  Capuana , da  19.  fuoi  cittadini doca- 
tj  30. 

Giacomo  d Orta  Capitano  della  Piazza  di  Santa  Maria!* 
Donnaroniata  (horaNido)  da  15.  fuoi  cittadini  doca* 
ti  27. 

Ciantello  Paflaro  Capitano  della  Piazza  di  S.Maria  Mag- 
giore da  21. fuoi  cittadini  docati  33.  0 

Agofiino  Ciprano  Capitano  della  Piazza  di  San  Pietro 
Martire  da  io.  fuoi  cittadini  docati  38. 

Rienzo  Figliola  Capitano  della  Piazza  diporto  da  <9. 
fuoicittadini  docati  162.2.10. 

Antonello  Caputo  Capitano  della  Piazza  del  Mcrcato.da 
74.  cittadini  docati  2 1 8. 

. F«n«fc°  di  Rofa  Capitano  della  Piazza  di  S.  Giouannì 
a niare.da  34X1101  cittadini  docati  139. 

Saluatore  d’ Auirabolo  Capitano  della  Piazza  della  Rua 
Berbina  (hora  detta  Spetiaria  antica)  da  29.  fuoi  cittadini 
docati  69. 


Giouanni  Miraballo  Capitano  della  Piazza  delfArmicri, 
da  37.  fuoi  cittadini  efigge  docati  200. 

Giacomo  Lectieri  Capitano  della  Piazza  della  Scllaria_>, 
da  21. fuoi  cittadini  docati  183.2. 10. 

Buotto  Boccierò  Capitano  della  Piazza  della  Loggia,  'da 
39.  cittadini  docati  40.  , 58  ‘ 

MclchionnedeChiarduilo  Capitano  della  Piazza  della-»’ 
Scalefiaje^ellettierijda  23.cittadinidocari  103, 
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Giouannid' Aleffandro  Capitano  della  Piazza  di  S.  Ca- 
terinaSpina  corona,  dai  8.  Tuoi  cittadini  docati  87. 

Angclillo  della  Fratta  Capitano  di  Somma  Piazza, e poz- 
zo bianco, da  26.fuoi  cittadini, docati  12.2.  io. 

Anello  di  Palina  Capitano  della  Piazza  del  Mercato  ’vec- 
chio,c  Solito,  da  15.  fuoi  cittadini  docati  17. 

Giacomo  Buotto  Capitano  della  Porta  di  S.Gennaro,efi- 
ge  da  1 2.  cittadini  docati  1 6. 

Di  quefta  fomina  il  regimcntodiefla  Vniuerfità,ne  fé  far 
vn  belliflimo  carro  indorato  con  cjnattro  ruote,  tirato  da_» 
quattro  caualli  bianchi  guarniti-di  velluto  crcmofino,  rica- 
mato di  oro,&  con  briglie  anche  di  oro,&  vn  Palio  di  broc- 
cato riccio  con  le  bandaruole  ornate  dell'infegne  dell’  Vni- 
ueriìti  del  Popolo , e del  Rè  , con  molte  imprcle , il  qual  ve- 
niuafoftenutocfa adatte  indorate,  edouendoentrarperla 
porta  del  Mercato  , fcrono  per  maggior  trionfo  fpianare.» 
trenta  canne  delle  mura , e tra  tanto , che  fi  preparauano  gli 
arnefi,  il  RèdaBencuenropafsòin  Auerfa.oueperalcunidì 
fi  trattenne.  A -6.  di  Febraro  poi  ( fecondo  il  Zorita)  ca- 
ricando verfo  Napoli,  fi  fermò  nell' Abbadia  di  S.  Antonio 
al  Borgo  di  Capuana,  e nella  leguente  marina,  che  fù  il  mar- 
tedì ad  horequindeci»  appreQentatofi  alla  Chiefa  Carmeli- 
tana fua  deuotiflìma , accompagnato  dal  Baronaggio,-  pri- 
ma1, che  al  trionfai  carro  afeendeffe , moflt ar  volfe  la  fua_» 
Polita  magnanimità  nel  premiare , & honorar  quelli , che_> 
fedelmente  nella  guerra  l'bauean  feruito  ( come  ferme  il  Pa- 
normita)  e tra  gli  altri  creò  Marchefc  di  Pcfcara  Bernardo 
Gafparo  d'Aquino,  figliuolo  di  Franccfco  Conte  di  Loreto, 
e di  Giannella  del  Borgo  , per  la  fedeltà  paterna  : fé  Duca-» 
diSoraNicolòCar.telmo  Conte  d’Aluitoifè  Conte  d’ Or  io- 
io  Alfonfo  Cardona:  contìrmò  il  Contado  di  Venafri  à Fra- 
cefcoPandone,GiouanniSanfeuerino  Conte  diTurlì,  Fran- 
cefeo  Sanfeuerino  Comedi  Marcra,  Americo  Sanfeuerino 
Conte  di  Capaccio  , il  Palfaro  vi  aggiunge  Marino  Coriale 
di  Sorrento  Conte  di  Terranoua,  e Marino  d’ Alagno  Conte 
diBocchianico,  ornando  anco  molti  altri  del  cingolo  mi- 
litare , afccfo  poi  nel  fuperbo  carro , s’ inrefe  in  quel  punto 
marauigliofo  rimbombo  di  bombarde,  fonar  di  trombe, c_a 
ridonante  voci  gridando,  Viua il  Ré  Don  Alfonfo,  indi  po- 
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fto  nella  reale,  & eminente  Teglia  guarnita  di  velluto  cre- 
mefino,ricamato  di  oro  (colori  delle  infegne  della  Cirri) 
gli  fu  collocata  nel  capo  la  corona  di  oro  tutta  gemmata  Giaeom* 
(come  il  Ferrari)  oltre  di  fei  altre  corone  porte  auanti  i An?on‘° 
Cuoi  piedi  foura  due  cofcinidi  broccato,  lignificati  gli  fei  r,ru 
altri  Tuoi  Regni, cioè  Aragona, Sicilia, Valenza.Maiorica, 

Sardegna,  e Corfica;  nella  catena,  eh’  egli  hauea  nel  collo  ’ 
pendea  vn  rilucente  carbonchio  di  grandiffimo  prezzo, 
porto  nel  mezo  d’  vna  rofa  di  prctiofi  rubini  comporta-»; 

Nell’  entrar  della  muraglia , il  Rè  fù  incontrato  da  Ga-  G f - 
fparo  di  Diano  Arciuefcouo  della  Città , accompagnato  Diano  Arri- 
da tutto  il  Clero,  con  le  Reliquie  de’  Santi  Protettori , o uefeouo  di 
cominciato  à mouerfi  il  Trionfo  , s’ intiiò  prima  la  gene-  Napoli, 
ral  proceffione  del  Clero,  cantando  lodi , e verfi  facri;  fe- 
guiapofeia  il  conferto  delle  trombe  con  gran  numero  de’ 
gcntilhuomini,  cosi  del  paefe  , come  forafticri;  dopò  ne-» 
veniua la Natione Fiorentina,  la  quale  comparue con.» 
belliflime  inuentioni,  percioche  mcnaua  feco  molti  con_» 
habiti  ricchirtìmi  ; Il  primo  raprefentaua  la  Fortuna , Se 
altri  le  V irtù  Teologali,  e Morali,  e poi  altri , che  rapprc- 
fentauano  li  dodici  Imperadori  Romani,  cheandauano 
ramentando  le  lodi  del  Rè  , anteponendolo  à i loro  gefti; 
dopò  quelli , con  belliflimo  ordine  veniua  la  Nationo 
Catalana,  dimoftrando  Guerre,  e V ittorie  di  nemici , ce- 
lebrando la  magnanimità , coftanza , e clemenza  del  Rè; 
caualcarono  dopò  gli  Eletti  della  Città  fei  Nobili , & vn 
del  Popolo  tutti  veftiti  di  fcarlato  ; feguiua  appreffo  il 
cauallo  del  Rè,  ch’era  vna  chinea  bianca  guarnita  di  oro, 
efeta,  il  cui  freno  era  portato  da  due  fuoi  fauoriti,  in- 
torno al  quale  erano  circa  trenta  ftaffieri  veftiti  della  li- 
brea  reale  di  drappo  verde, facciato  di  velluto  nero, dopò 
con  alquanto  interuallo  veniua  il  Trionfai  Carro  tirato 
da  quattro  bianchitimi  caualli,  dalla  cui  deftra,  e finiftra 
andauano  ventiquattro  giouani  delle  fei  piazze  della  Cit- 
tà, cioè  venti  Nobili,  e quattro  del  popolo,  foftenendo  le 
dot  ate  arti  del  ricco  Pallio,  le  cui  ventilanti  banderuole.» 
rendean  belliflìma  villa  à riguardanti  : andaua  il  Rè  con 
venerabilMaeftà  affifo,  moftrando  giocondiffimo  volto, 
dando  à chi’l  miraua  grandiffimo  contento:  dopò  il  Car- 
Tomo  j.  B ro 
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ro  feguiuano  gli  V (fidali  fuprcmi,  i Prencipi , c i Baroni: 
perciòchc  ellcndo  ordinato , che  andafl'ero  auanti  il  Car- 
roll Prencipe  di  Taranto  ricusò , dicendo  al  Maeftrodi 
ceremonie,  che  non  voleua  andare  oue  eran  molti,  i qua- 
li eran  flati  nella  guerra  fuperati , e che  à lui  parte  del 
Trionfo  conucniua,  per  hauer  hauuto  gran  parte  nella-» 
Vitroria;  ciò  dal  Ré  intefo,  ordinò, che  tutti  i Baroni  do- 
pò lui  veniflero,e  da  quefto  il  Prencipe  fudetto  cominciò 
à viuer  dubiofo  col  Ré,  fufpettando  la  fua  alterigia  ; ap- 
preilo  continuorno  i Baroni  in  quella  guifa  : andana  pri- 
ma D.  Ferrante  figliuolo  del  Ré  infieme  col  Prencipe  di 
Taranto  Gran  Cooteflabile , alla  cui  delira  giuailGran_» 
Precedenza  Giuftitiero,  & alla  lìniflra  Abranio  Ambafciadore  del 
v*  Rè  » intorno  à quali  erano  venti  ftafficri  di  D.  Ferrante-» 

eoo  ^ Re  drappo  impagliato  con  fafeie  di  velluto  creme- 

6 fino,  dopò  veniuailGran  Ammirante  con  il  Gran  Pro- 

touotario  alla  delira , e Pietro  Trotto  Ambafciadore  del 
Duca  di  Milano  allafiniftra,  appo  de  quali  compariua-» 
il  Gran  Camerario  in  mezo  al  Gran  Sinifcalco,&  al  Gran 
Cancelliero , dopò  alcun  interuallo  veniua  Antonio  San- 
feuerino  Duca  di  S.  Marco , Troiano  Caracciolo  Duca-» 
di  Melfi,  Antonio  CcntigliaMarchefe  di  Cotrone,  &il 
Conte  G iacomo  Piccinino  figliuolo  del  fort  illìmo  N ico- 
lò;  dopò  quelli  feguiuano  à tré,&  à quattro, quarantadue 
Titolati,  e Primati  del  Regno,  con  cento  altri  Baroni,  Se 
apprefio  gran  numero  di  degnilfimi  Prelati, con  moltitu- 
dine di  gcntilhuomini,  & honorate  perfone;&  vltimamé- 
te  vnanumcrofa  turba  d’ ogni  forte  de  genti,  che  fi  giu- 
dicò non  elfer  nella  Città  rimafta  perfona  verunajle  fom- 
mità.e  feneftre  delle  cafe,e  palaggi,  portici  delle  piazze.*, 
e porte  dcH’iftelfe  cafe  eran  tanto  folte  di  huomini,e  don- 
ne, che  porgea  gran  merauiglia  il  vederli.  Vfcito  il  Trion- 
fo dall'  ampio  del  Mercato , pafsò  per  la  Chiefa  diS.  Eli- 
gio,  e.per  S.G  iouanni  à mare, e poi  per  la  llua  Robertina, 
c gionto  alla  ftrada,  hor  detta  Banchi  vecchi , fù  con  vni- 
nerfal  piacere  mirato , il  fuolo  della  ftrada  era  couerto  de 
frondi,  e fiori, le  fcncltre,e  balconi  ornatillìmi  di  tappeti, 
e panni  di  feea,&  oro,  le  botteghe  degli  Orefici  di  gioio, 
di  collane,  di  prctiofe  gemme,  vafi  d’ argento  con  diuerfe 

va- 


Digitized  by  Google 


L I B R O V.  ti 

vaghe  inuentioiìi,  da  oue  afcefi  nella  piazza  cf  egli  Armieri  fi 
viddero  bei  fiindaghi  di  mercadàci  pieni  di  drappi , così  di 
oro, come  di  fera, e di  lana,  con  nuouo  apparato  de  panni  di 
razza, e di  fera  con  gran  numero  di  donzelle  adorne,  che  có 
iucredibil  allegrezza  giubilando  baliauano , e dopò,  ch’.al- 
quanto  il  Rè  fermofli  interludio  il  ballo, e fuono, tutte  quel- 
le in  atto  di  riucrenza  venerorno  Sua  Maeftà.come  Signore, 
e difenfore  della  pudicitia  loro, il  fimile  facendo  gli  huomi- 
ni,applaudédolo,come  conferuator  della  lor  vita, e benifin- 
di  peruenuto  al  Seggio  di  Porto,  lo  ritrouò  fimilmeute  ap- 
parato,e da  donzelle  occupato, che  I’ifteflò  ballare  có  fuoni, 
c canti  oifcruauano,e  l'iftelfe  riucrcze  riceuute.afcefe  à quel 
di  Nido, il  qual  era  più  ornato  del  primo,  e fecondo;  & ha- 
uuta  la  fimi!  veneratione,  & applaufo.s’inuiò  verfo  quel  di 
Montagna,  ou’hcbbe  duplicata  cógratulationc  d’ huomini, 
e donne:  gionto  poi  all’  Arciuefcouato,  difeefe  dal  fuperbo 
carro, & entrato  nel  tempio, lo  ritrouò  ricchiffimaméte  ap- 
parato, & hauendo  con  h umiltà  grande  orato,  & attribuito 
alla-Oiuina  Maeftà  la  lode, la  vittoria,  e la  gloria  del  Triófo 
con  la  benedittione  dell’ Arciuefcouo, fi  partì, hauédoui  pri- 
ma ornato  molti  gentilhuomini  del  cingolo  militare,  tra_>  Antonio  hi 
quali  fù  Giannotto  Riccio(fecortdo  il  Panormita)indi  par-  normita. 
tito  fi  conferì  nel  Seggio  di  Capuana, oue  ritrouò  apparato 
già  mai  il  più  bello  veduto,  sì  peri*  ornamento  delie  tapez- 
zaricjcome  per  la  vaghezza  delle  donne, e generofità  de  Ca- 
ualieri;quiui  ancora  con  maggior  cógratulatione  riceuuro 
difeefe  per  il  vico  delti  Bagni, e pafsò  auanti  la  Chiefa  di  S. 
Agoftino(fecondo  il  Paffaro)  domicilio  del  Regimento  del  Giuliano 
Popolo.oueritrouatomarauigliofo  apparato,  cófimilve-  Pafiaro. 
neratione  defcédendo  alla  Porta dell'Appennino, al  Cartel- 
lo di  Capnana(dfendo  l’hora  tarda)fi  conduflc.il  Carro  per 
memoria  del  Triófo, fai  porto  in  alto  sù  la  porta  della  Chie- 
fa di  S.Lorenzo  dalla  parte  di  dentro, oue  l’habbiamo  vedu- 
to fin  dall'anno  1 5 80.  che  hauendo  poi  i Frati  di  quel  Con- 
uenro  riformata  la  Chiefa, nó  folo  tolfero  via  molti  antichi 
fepolchri,  ma  anco  quella  bella,  & antica  memoria,  che  per  Marco  An» 
conferuarla  l’hò  fatta  eflemplare  da  vn’antica  figura, qual  fi  ^ni° 
conferua  appreflo  del Sig.  Marc’Antonio  de  Caualieri,  per-  taual‘erl* 
fona  oltre  la  facoltà  legale, adorna  di  diuerfe  altre  fcicnze,e 
belle  lettre.  B 2 Par- 
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Parue  à gli  Eletti  della  Città  far  qualche  memorabi!  di- 
moflratione  di  quello  celebre, e fegnalato  Trionfo, e perciò 
crederò  à comuni  fpefe  vn’  Arco  marmoreo,  rapprelentan- 
dolo  à pofteri.e  fatto  perciò  venire  quantità  di  biàchiffimi 
marmi, condulTero  con  buon  ftipendio  da  Milano  Pietro  di 
Martino , eccellcnciflìmo  Scultore  di  quei  tempi,  dal  quale 
con  mìrabil  artifìcio  fù  coftrutto,  e con  bellimme  ftatucj 
compito,  c volendolo  porre  auanti  le  fcale  della  porta  pic- 
ciola  dell'  Arciucfcouato,  Cola  Maria  Bozzuto,il  quale  ha- 
uea  feruito  al  Re'  in  quella  guerra, andò  à dolerli, che  impe- 
diua  il  lume  della  fua  cafa,il  Recidendo  dcll’inconfidejata 
richieda,  dille,  che  hauea  raggione,  e ringratiando  gli  Elet- 
ti, gli  richiefe  fi  contentaflcro  , che  quello  fi  erigefle  nel  Ca- 
mello nuouo  , oue  fin’  ànoftri  tempi  fi  feorge  nell' entrar 
dell’  vltima  porta , fopra  del  quale  fi  leggono  quelle  paro- 
le latine-». 

Alphonfus  Rcgum  Princeps,  hanc  coi)didit 
Arcenj. 


E di  fotto. 

Alphonfus  Rex  Hifpanus,  SicuIusJtalicus, 
Pius,  Clcmensjlnuidus. 

Il  Scultore  oltre  di  efler  flato  molto  ben  rimunerato  dal- 
la Città,  ne  fù  dal  Rè  fatto  Caualiero,  e con  quella  occafio- 
ne  acquillò  l’ honore,  e nobiltà , fi  come  fi  ieggea  gli  anni  à 
dietro  nel  fuo  fepolcro  nel  piano  della  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria la  Noua,  nell’  entrar  della  Porta  maggiore  à man  delira 
nel  modo, che  lìegue. 


Petrus  de  Martino  Mediolanenfis,ob  Trium- 
phalem  Arcis  nou®  Arcum  folerter  ftru- 
ctum,  & multa  fìatuariae  Artis  fuo  munere 
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huic  ^di  pis  oblita>à  Diuo  Alphonfo  Rc- 
ge  in  equeftrem  ad  Sacri  Ordine,  Se  ab  Ec- 
clefiahoc  Sepulchro  prò  (e,  ac  pofterisfuis 
donarimeruit,  MCCCCLXX. 

A 28.  di  FebraroGiouedì  ( come  ne  i Capitoli , e Priui-  Parlamanto 
leggi  della  Città  fi  legge)  il  Rè  (è  conuocar  in  Napoli  il  ge-  generale, 
neral  parlamento  nef Conuento  di  S.  Lorenzo  in  vn  luogo, 
detto  il  Capitolo, oue  afeefo  in  Tedia  tra  due  banchi  à i Tuoi  Capitoli , e 
piedi  fedì  D.Fcrrante  di  Aragona  fuofigliuol  naturale;  nel 
deliro  banco  ordinataméte  federono  G10.  Antonio  del  Bal- 
20  OrlTno  Prencipe  di  Taranto  Gran  Conteftabile  del  Re- 
gno', Gio.  Antonio  Marzano  Duca  di  Sella  Gran  Ammiran- 
te,Honorato  Gaetano  Còte  di  Fundi.e  di  Morcone  Logho- 
tcra,  e Protonotario:  al  finiftro  federono  Ramondo  Orfino 
Prencipe  di  Salerno,  e Conte  di  Nola  Gran  Giuftitiero, 

Francefco  di  Aquino  Conte  di  Loreto, eSatriano  Gran  Ca- 
merario, Vrfino  Orlino  Gran  Cancelliere,  & in  vn  fcabello 
à i piedi  fede  Francefco  Zurlo  Conte  di  Nocera , c di  M on- 
toso Gran  Sinifcalco,  ne  i luoghi  più  baffi  ftauano  ordina- 
tamente quelli  Baroni , Antonio  Sanfeuerino  Duca  di  San_, 

Varco,  Francefco  Orlino  Conte  di  Grauina , e Prefetto  di 
Roma, Troiano  Caracciolo  Duca  di  Melfi , N icolò  Cantel- 
nio  Duca diSora  , Antonio  Centiglia  Marchefe  di  Cotro- 
nc,Bernardo  GafparO d’Aquino  Marchefe  di  Pefcara,  Gio. 

Antonio  Orlino  Conte  di  Tagliacozzo,  GiouanniSanleue- 
rino  Conte  di  Marfico.e  diSanfcucrino,  Guglielmo  di  San- 
framondo  Conte  di  Cerreto,  Bartifta  Caracciolo  Conte  di 
Ghiraci , Antonio  Caldora  Conte  di  Trruento,  Errico  di 
Gueuara  Contedi  Ariano,  Alfonfo  di  Cardona  Conte  di 
Reggio,  Americo  Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio,  France- 
fco Sanfeuerino  Conte  di  Lauro, PerdicalTo  Barrile  Còte  di 
Montedorifi, Francefco  Pandone  Conte  di  Venafri,  Leonel- 
lo Acciloccia  Muro  Conte  di  Celano , Marino  Caracciolo 
Conte  di  Sant’Angelo,Nicolò  Orfino  Conte  di  Popolo, Pc- 
tricone  Caracciolo  Conte  di  Burgenza,  Gio.  della  llath 
Conte  di  Cafcrta,  Luiggi  Camponcffo  Conte  di  Montorio, 

Luiggi 
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Luiggi  di  Capua  Conte  d’Altatiilla, Corrado  d’Acqtiauiua 
Conte  dì  S. Valentino,  Gio.Anto'nio  Manieri,  Gio.  Cola  di 
Giamuiìla , Ramondo  Caldora,  Giacomo  della  Leonefla_», 
Luca  Sanfeucrino , Luiggi  di  Gefualdo,  Antonello  della-» 
Rarh,  Luiggi  di  Capua  milite,  Errico  della  LeonefTa,  Anto-  . 
nio  Spinello,  Carlo  di  Campobafcio , Marino  Bofta  Dottor 
ili  Leggi, Giacomo  Gaetano  milite,  Antonio  Dentice  mili- 
te, Cola  di  Sanframondo,  Vgo  Sanfeucrino  milite,  Giaco- 
mo Zurlo,  Gio. della  Noce,  Vincilao  Sanfeuerino,  Antonio 
di  I-ufco Signor  di  Muro  milite,  Altobello, e Michele  Sanfe- 
ucrini,  Serio  di  Monteforte , Gio.  d’ tffidio , Col’  Antonio 
Aclozia  muro,  Francefco  Caracciolo  milite,  Matteo  di  Se- 
rino, Col’ Antonio  Zurlo,  D.Pietro  d’ Aragona,  come  aller- 
to Procuratore, Garba  Cabaniglia  Conte  di  Troia,  Ramó- 
do  d'Annecchino  milite.  Cola  Gafparo,  Tefco  Morano, 
Matteo  Stendardo  milite  Conte  di  Girace,  e come  afferro 
procuratore , Giorgio  Caracciolo  milite , Tomafo  di  Lau- 
ria,  Marchetto  Attendolo  delli  Conti  di  Cotignola,  Mel- 
chionne  di S.Mango  milite,  Giacomo  d'Aquino,Efau  Ruf- 
fo procurator  allerto  del  Conte  d' Arena , Giacomo  di  San- 
gro  milite,  Nicola  d’ Annecchino,  Giacomo  della  Valua-», 

' Ciarletta  Caracciolo  milite,  Galaffo  di Tarfia,  Gio.d’Afca- 
nio Signor  di  Maida , Algiaft di  Toccò,  Pietro Iacobo dì 
Montefalconejoffrcdo  di  Galluccio,  Andrea  d’ Euoli,  An- 
tonio d’Euoli  fuo  padre.Cola  di  Campobafcio  per  lo  Con- 
te di  Campobafcio  fuo  padre , Pietro  Cozza  milite , Anto- 
nello di  Sorrento,Goglielmo  della  Marra,  Amelio  di  Sincr- 
chia,  Landulfo  Marramaldo,  Leone  di  S. Agapito,  Gio.  Ca- 
reftia  milite, Moncello  Arcamone,pcr  fe,e  per  Leonello, An- 
tonio di  Caflellono , Giacomo  Miffanello  milite,  Fufchino 
Attendolo  , Notar  Goglielmo  di  S.  Mauro  procuratore  af- 
ferro .Nicola  Matteo  di  Porta  Barone  di  S.  Mauro , Oliuo 
Attendolo,  Michele  Sanfeuerino  procuratore  afferto,  Filip- 
po Sanfeuerino,  Margaritone  Caracciolo,  Giordano  dello 
Tufo, Francefco  Gefualdo, Bartolomeo  Galiuccio, & Anto- 
nio Gefualdo. 

In  quello  parlamento  propofe  il  Rè, che  hauendo  per  la_» 
Diuina  Gratia  liberato  il  Regno  dall’  altrui  tirannide , per 
mantenerlo  in  pace , e difenderlo  da  chi  cercaife  turbarlo 
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idclibcraua  che  riabilito  fi  fufle  vn  lecito  pagamento , per 
ritener  genti  d"  armi  per  le  difenfioni  di  quello,  allhora  tut- 
ti i Baroni  s’  alzorno  in  piedi , &in  lornomeil  Gran  Pro* 
tonotario  inginocchiatofeli  prima  auanti,  lo  ringrariò  per 
le  tante  fatiche  fofFerte  per  la  liberation  del  Regno,  e difl’ej 
effer  cofa  conuenicnte,  anzi  neceflaria , & honorata  foccor- 
rer  la  Maeftà  Sua, e coftituirli  vn’  annuo  pagamento  per 
fua  menfa , & hauuta  licenza  di  poter  raggionar  infiemc_>, 

& concluder  quel  che  far  fi  doueua , il  Protonotario  con_» 
gli  altri  ritiratefida  parte,  trattorno  di  dar  al  Rè  carlini 
diecc  per  fuogo , da  pagarli  ogn’  anno  per  tutto  il  Regno, 
con  che  douefle  dar  ogni  anno  ancora  per  ciafcheduno  fo- 
culare  vn  tomolo  di  lale , c leuar  ogni  colletta,  e pagamen- 
to , e li  fuoghi  del  Regno  non  fufler  obligati  à pagar  altro,  Pigiwfcn» 
che  carlini  dieci  per  vn  tomolo  di  Tale,  non  includendo  in_>  fooS°  » ? 
elfi  gli  fuoghi  de  i Clerici , e così  fù  condufo , equeftoèil  *llci 
pagamento, che  à noflri  tempi  volgarmente  vien  detto  de_? 
fuochi,  e fali;  e fatta  ral’oftèrta  al  Rè, alcune  gratie  gli  chie- 
fero,  il  che  intefo,con  allegro  volto  diife  à fodisfation  loro 
volergli  dar  rifpofta. 

Il  Sabato  poi  à 2.  di  Marzo  (tutti  nell’ ifteflo  luogo’,  col 
medemo  ordine  conuocati  ) il  Rè  accertò  l' offerta , e con- 
ceffe  le  gratie , che  dimandate  gli  furono  ( come  fi  legge  nel 
Ridetto  libro  nel  12.  capo  ) aggiungendo  di  più  per  bene- 
ficio del  Regno , e de  poueri  vn  ftabilimento  di  dar  publica 
vdienza  in  tutti  i Venerdì  à poucre,e  miferabili  perfone.t-» 
miniflrargli  giufiitia,per  agiuto  dc'quali  conftituì  vn  Dot- 
tor  de  leggi  per  Auuocato,  con  annua  prouifione  da  farfeli  p 
per  la  Regia  Camera:  ordinò,  che  nella  Gran  Cortedella-» 

Vicaria  affifier  doueflèro  in  luogo  del  Gran  Giuftitiero  có- 
tinuamente  vn  Regente , che  con  quattro  Dottori  à tutti  la  Reg-té 
Giuftitia miniflraflero  con  quefte  parole  : ,£>ui  quidem  Re-  h vicaria.  ‘ 
gens, & quatuor  Jurepcriti certa,  & determinata  kabeant  fata-  Giudici  del- 
ria , feu  gagia , fu  per  emoluwentis  di  Ha  Vicariti  ; rtec  quicquant—*  1*  Vicaria. 
à partibus  litigantibus  dire£I è,  vel  inditeci,  cxtorquerc , petcrt-j,  , 

aut  recipcrebabeant , fu b pana  mortis  confi fcationis  honorum—*. 

(E  più  ) quod ditti  Regens , & quatuor  J urepcnti  iuratncntun 
prtcjìcnt  ad  JDeum,  & Santta  F.uangclia , quoddittam  Iufli- 
ti*m  vnicuique  cani  fetenti  retti , & debite  in  omnibus , & 

Tomo  3.  C per 
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per  omnia  adminijlrabunt , omni  fepofitio  odio , & amore,  ft- 
clufifrjue  indebiti s dilationibm , alioquc  quocumq;  eam  inficiente 
rtfpcifu. 

Effondo  rutto  ciò  con  fodisfatione  del  Baronaggio  intc- 
fo,  fupplicaronoSua  Macftà  reftaffo  contcta  concederli  per 
fuo  primogenito , fucceffor  futuro , & herede  del  Reamcj 
Don  Ferrante  di  Aragona  fuo  fig!iuolo,có  darli  il  titolo  di 
Duca  di  Calabria,  e urlo  giurare  futuro  Rè,  del  che  rima- 
fto  contento  Alfonfo,  fù  torto  con  giubilo  grande  D.  Fer- 
D.  Ferrante  rante  declarato  Duca  di  Calabria, erede,e  fucceffor  del  Pa- 
ri Arj^*  dre.nel  Reame  di  Sicilia  Citrapharum,  e fù da  gli  Vfficiali,e 
labria.)  Ci~  Baroni  fudetri  accettato  per  lor  Signore,  e Luogotenente^ 

' J Generale,  e fuccedcnte  Rè,  e gli  giurarono  homaggio,  e li- 

gio di  fedeltà,  ore,&  *nanibus,de  1 che  fù  fatto  publico  iftro- 
mento per  GiouanniOlziua Secretarlo,  eNotarodel  Rè, 
che  il  tutto  fi  caua  dal  libro  fudetto  de  Capitoli. 

Nel  Tegnente  giorno, che  fù  la  Domenica  à 3 .dell’iftefTo, 
il  Rè  con  il  figliuolo  dal  Baronaggio  accompagnato , con- 
feritpfi  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.Ligorio.dopò  cele- 
brata la  Meda  follcnnccon  bellilfime  ceremonie,  diede  à 
D perrante.  Don  Ferrante  l’infegne  del  Ducato  di  Calabria,  ponendoli 
di  Aragon»  il  cerchio  d’oro  nel  capo , eia  fpada  guarnita  di  gioie  nella 
riceue  dal  man  delira,  confirmandolo  Duca  di  Calabria,e  fuo  fnccef- 
padre  l’infe-  for  nel  Regno  facendone  celebrare  publico  ifiromento. 
cato^di  c*”  ^ * 9*P°‘c^e  ® B feguente  Sabato  dell'  ifteflò,  ritornò  il  Ré 
* a"  nel  luogo  di  S.  Lorenzo  con  il  Baronaggio , oue  terminò  il 
parlamento , raffermando  quanto  fi  era  fatto , c conclufo, 
e concede  à beneficio  de’  Baroni,  e Regno  altre  gratie  , fin- 
come  il  tutto  dal  predetto  libro  de  i Priuileggi , e Capitoli 
lì  feorgo. 

Il  dì  appreffo.pcr  fegno  della  comun  allegrezza  fi  comin- 
ciorono  belliffime  forte,  e gioftre,  quali  durorono  per  fpa- 
tio  de  molti  giorni , & hauendo  reintegrato  il  Rè  nel  prefi- 
Arnaìd»  diodel Cartel  nuouo  Arnaldo Sanz(come  l’Ammirato)vsò 
Sanz  reinte-  con  tutti  la  clemenza,  e liberalità,  perdonando  arti  nemici, 
grato  nei  & efaltando  i fuoi  fedeli  con  Stati, e Titoli(come  fi  dirà)pcr 
prefidio  dei  ]a  caggione  i Titolati  del  Regno  in  quello  tempo  creb- 
^■“•1  »“»- btro,l  doppio. 

Compite  le  cofe  predette  fe  ne  ftaua  il  Rè  molto  conten- 
to, & 
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to,  &r  allegro,  quando  tutti  li  Potentati  d'Italia'mandorno 
à rallegrarfi  feco  della  fua  felice  Vittoria.e  gloriofo  Trion- 
fo, fuor  che  Papa  Eugenio , il  quale  hauea  fentiro  difpiacer 
grande  della  rouina  di  Renatojonde  con  l’occafione  di  tan- 
ta allegrezza,concIufcad  iftanzadel  Duca  di  Milano  il  ma-  ie0ne[]0 
trimonio  crà  Leonello  da  Efte  Marchefe  di  Ferrara, e Maria  E(je  Marche 
fua  figliuola  forella  de!  Duca  di  Calabria,  il  qual  fù  poi  nel  & di  Ferri- 
' mefe  di  Luglio  efeguito,  come  fi  dirà.  ra_». 

Nel  feguente  mefe  d’Aprilc  di  queft’anno(fcriue  il  Zori-  z°rù»* 
ta)  che  fuccefle  vna  nouità,  che  diede  al  Re'  molto  difgufto, 
e fù,  che  Giacomo  Piccinino  figliuolo  di  Nicolò  , del  qua- 
le il  Rè  facea  molta  ftima , e ftaua  à fuo  foldo  in  Puglia-», 
vfcìdaTrani  come  fuggendo,  & in  manco  tempo  di  fioro 
quapordice fi  ritrouòfuora del  Regno,  il  che  venuto  ali’ 
orecchie  del  Rè  inuiò  vn  Caualiero  fuo  creato , che  ritor- 
nane la  gente  di  guerra , che  ftaua  fotto  la  fua  condottai 
Nicolò  tuo  padre,  e li  mandò  à dire, che  ftaua  molto  mara- 
uigliato  di  quella  nouità , e moto  di  iuo  figlio,  dimoftrò  à 

3uefta  imbardata  Nicolò  molto  rifentirfi,  e dolerfi  del  Rè, 
icendo,  che  lui  era  fiato  cauli  di  farli  hauer  il  Regno , o 
che  faria  anco  caggione  di  farglielo  perdere, poiché  hauen- 
doli  promefto  dar  D.  Maria  fua  figlia  per  moglie  à detto 
fuo  figlio,  l’ hauea  poi  cafata  col  Marchefe  Leonello  di  Fer- 
rara, nè  li  volfc  dar  Capua , nè  Auerfa , nè  tante  migliaia-» 
di  feudi,  che  gli  doueua  del  fuo  lòldo,  che  molto  ben  rncri- 
raua;ma  quefto  difdegno  durò  poco.attefo  confiderando  il 
Piccinino,  che  tal  matrimonio  s' era  effettuato  ad  inftanza 
del  Duca  di  Milano  , ei  dalla  à pochi  di  venne  à Terracina, 
ouc  fi  ritrouaua  il  Rè , e vibratolo , fù  da  quello  con  molto  Nicolò  Pi*c- 
honore  riccutito,  e fù  gran  miniftro  à confortare  la  molra_»  cinino  a Ter 
ftretta  confederatone , & amicitia , che  feguì  poi  tra  il  Pa-  raciaa. 
pa,  e’1  Rè,  c fiati  tré  giorni  infieme , il  Piccinino  ritornò  in 
Tokanella  dou’  era  il  fuo  efercito  , & il  Ré  ritornò  in  Gae- 
ta, il  quale  hauendo  fin’  à quefto  tempo  trattenuta  la  prat- 
ica de  la  concordia,  che  fi  era  trattata  tra  effo,  & Ainodeo 
DucadiSaitoia  (chiamato  Felice,  intrufo  dal  Zorira)  che-» 
diuenuto  Eremita  nel  14*9.  fù  dal  Concilio  di  Bafilea-», 
che  ordinò  Papa  Martino  V .oue  nò  volfe  andarFelice  crea- 
to Antipapa  contro  Eugenio  vero  Pontefice,  &fifacea_* 
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chiamare  Papa  Felice  IV.  appreffo  del  quale  dimoraua  vn 
fuo  Ambafciadore.e  Secrerario  chiamato  Luiggi  Cefcafcs, 
il  quale  à 6.  del  detto  mefe  ( dando  il  Rè  in  Napoli  ) I\aui- 
sò,  che  Felice  l'hauea  offerto  in  nome  di  Sua  Maeftà  la  con- 
firmatione,che  fe  li  domandaua  dell'  adottione  l'hauea  fat- 
ta la  Regina  Giouanna,  & hauca  anco  offertogli  oltre  di 
ciò  ducento  mila  docati  di  oro  ; Il  Rè  per  hauer  vna  honc- 
fta  fciifa  di  ricufar  quefto  partito  (tenendo  molto  auanti  la 
prattica  di  riconciliarli  có  Eugenio  vero  Pontefice  per  mc- 
D.  Antonio  zo  di  Don  Antonio  Borgia  Vefcouo  di  Valenza,  che  poi  fu 
Borgia  Ve—  Cardinale  , poiché  hauea  gran  bifogno  di  lui , non  folo  per 
ftouo  diVa*  fiabilimento  di  pace,  e quiete , ma  per  ottenere  l'inueftitu- 
- ,M'  ra  del  Regno  per  il  Duca  di  Calabria  ) domandaua , cho 
quel  dinaro  fe  li  deffe  in  vna  paga , e fi  obligaua  dal  canto 
fuo  di  pigliare  à fuo  carrico  la  protettionc,  e difefa  del  pa- 
trimonio,c terre  della  Chicfa  in  fua  vita , e dopò  fua  morte 
la  prenderla  D.  Ferrante  fuo  figlio,  eli  contentaua di  pi- 
gliar la  Città  di  Terracina,ch'è  del  patrimonio  di  quella-» 
per  la  fumma  di  trccentomila  docati  di  camera  in  parto 
de  la  paga,  che  diceua  douerfegli,  nella  quale  era  calcato  il 
Patriarca  V itellcfcp,  quando  gli  ruppe  la  tregua , poicho 
fù  con  conditione.che  doueffe  hauer  T erracina,fin  che  fuffe 
fodisfatt*  di  detta  pena , per  lo  che  dieta  il  Rè , che  com- 

Jilendofi  ciò  per  Felice  era  contento  in  fuo  nome , e de  fuoi 
rateili  di  pregarli  1'  obedienza , & inuiare  fuoi  Ambafcia- 
dori  al  Concilio,  e li  Prelati  de  fuoi  Regni,  & haucria  fatto 
indanza , che  il  medefimo  facclfero  il  Ré  di  Cadigiia , & il 
Duca  di  Milano  ;c  perciò  non  intendeaobligarfì  à quello» 
e che  fi  confederarla  edo,  c fuoi  fratelli  con  la  Cafa  diSa- 
uqia_». 

In  quello  tcmpo,che  il  trattato  della  concordia  col  Papa 
todoùleó  Eugenio  dana  in  quedi  termini  ritrouandofi  in  Siena  il  Pa- 
pa  à 5.  del  detto  mefe  hauea  già  data  potedà  à Lodouico 
^ardiaale.  Scarampo  Padouano  Patriarca  d’  Aquileia  Cardinal  di  S. 

Lorenzo  in  Damafo  fuo  Camerlengo, huomo  di  gran  fpiri- 
- , — to,  con  cui  folea  egli  conferir  tutti  i negotij  importati , che 

Eugeniori^  ^maflc  la  concordia  col  Rè  in  molta  ftrettaconfederatio- 
tefice,  & Al-  nc> & amicitia,  &:  perciò  venuto  codui  à Terracina,  oue  fi 
fonfo  1.  ritronò  il  Rèa  i4-di  Giugno  di  detto  anno  FefFettuò,béche 
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haueflc  già  il  Rè  vn  poco  prima  ftandoin  Napoli  à 7.  di 
Maggio  ìnuiato  FrancefcoSifcara  fuo  Camcricro.e  del  fuo  FriocelM 
Coniglio  ( i cui  poderi  poi  per  mento  di  virtù,  e del  vaio-  Sifc»ra_»r 
refur  Conredi  Ayello  in  Calabria)  per  dar  parte  al  Duca 
di  Milano  delle  conditioni  di  quella  confederatone , che-» 
furono  le  feguenti.  r .. . . 

Se  firmò,  che  fufl'e  ferma,  & continua  pace  tra  ’l  Papa , il  <jeu*VonS 
Ré,  e fuo  dato  con  dimenticanza  perpetua  de  tutte  l'ingiu-  deritionel» 
rie,&  offefe  pallate, e con  rimeflìonc  di  quelle, il  Rè  Io  rico-  tra  PapaEu- 
nobbe  per  fe,c  fuoi  Regni  per  vnico , e vero,  e non  dubiofo  R* 

Pudore  Vniuerfalc  di  S.  Chiefa,  e che  come  à tale  le  daria.» 
l’obedienza , e che  non  perturbarla  nelli  fuoi  dati  la  libertà 
Ecclcfiadica  : promife  il  legato , che  il  Papa  daria  al  Rè 
l’inuedituradel  Regno  con  la  confirma  dell'  adottione , & 
arrogatone,  che  la  Regina  Giouanna  hauea  concelfoal 
Ré,  e con  claufola,  che  non  l’odade  hauer’  acquidato  coru_» 
l’armi  il  Regno  ; fc  dauano  al  Rè  in  nome  della  Chiefa  lej 
Città  di  Bencuento , c Terracina  in  gouerno  per  tutto  il  tò- 
po di  fua  vita,e  per  il  medefimo  tempo  lafciaua  il  Rè  al  Pa- 
pa la  Città  Ducale  Acumuli,  e la  Leonella , hauendo  da  fer- 
uire  fei  galere  del  Rè  al  Papa  per  fei  mtfi  in  la  guerra  con- 
tro il  Turco,  e per  recuperare  la  Città , e fortezze,  che  tenea 
il  Conte  Francefco  Sforza  occupate  nella  Marca,  s’hauelfe- 
ro  da  inuiare  quattromila  Soldati  à caualio,e  mille  à piede; 
hauea  ancora  da  cóceder  il  Papa  la  Bulla  de  lcgitimatione 
per  D.  Ferrante  fuo  figlio,  e che  fufl'e  habilitato  per  l’inuc- 
uitura,con  che  eflò,  e fuoi  heredi  poteflèro  fucceder'  al  Re- 
gno. Al  cenfo , che  hauea  da  pagar  il  Rè  per  l’inueditura-», 

5'haueflero  da  efeomputare  le  fpele,  che  fi  facefièro  nelle  fei 
galere, e nella  gente  d’arme,  che  douean  andare  alla  Marca. 

Se  declarò  , che  fe  daria  il  gouerno  delle  Città  di  Beneuen- 
to , e Terracina  à D.  Ferrante , & fuoi  facceflori  perpetua- 
mente  , & dell’  ifteflò  modo  la  Chiefa  haueflè  in  gouerno  la 
Città  Ducale  , Acumuli,  claLeonefia,  & in  quella  concor- 
dia interuennero  con  il  legato  folamente  Alfonfo  de  Co-  Alfonfo 
uarruuiasfamofoGiurifta,ProtonotarioApoftolico,e  Gio-  C°uavru-- 
uanni  Olzina  Secretano  del  Ré . Concedè  il  Papa  l’ inutili-  ’****• 
tura  del  Regno,  refidendo  in  Siena  à 15.  di  Luglio, e fu  fun- 
daca , perche  hauea  ventidue  anni  , cheil  Ré  tenea  conti- 
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nua  guerra  per  la  raggione.che  prctendea  tenere  nel  Regno, 
cche  viti  inamente  hanea  conquiftaro  con  l'armi  la  Città  di 
Napoli , e li  Baroni , Città,  e Popoli  del  Regno  l’ haueano 
riceuuto  per  loro  Rè  naturale, e Signore;  l'haueano  ricono- 
feiuto  per  tale,  l'haueano  dato  obediéza.e  predatoli  il  giu- 
ramento folito  di  fedeltà,  e così  fpcraua  tenerlo  pacifica- 
mente dalli  aliante, riconofcea  il  fuprcnio  dominio  di  quel- 
lo dalla  Chiefa , c per  quelle  caufe  ri  .Papa  le  concedea  l' in- 
ucRitura  per  eflo , e fuoi  heredi  mafcoli  perpetuamente  , & 
infuo  nome  al  fudetto  Alfònfo  Couarruuias  , fuoAmba- 
feiadore , ponendo  il  Papa  il  fuo  anello  in  mano  di  quello* 
Se  declarò  nell’  inueftitura , che  s’  al  tempo  della  morte  del 
Rè  non  lafciaffe figlio  legitimo,  recaderia  il  Regno  aliaci 
Chiefaspoiche  feobligò  a parte  il  legato, che  procuraria  có 
effetto,  che  fegueria  lalegitimacione  per  D.  Ferrante  fuo  fi- 
glio, & fe  declararia  per  habile  , c capace  alla  fucccflìon  del 
Regno  effo,  e fuoi  fuccelfori,  e finalmente  nell’  inueffitnra-» 
s’  appofero  tutte  le  conditioni , che  furono  appofic  in  qucl- 
la.che  fu  concerta  al  Rè  Carlo  Primo,  conilcenfoancodi 
otto  milia  onze  di  oro  di  pefo  del  Reguo,  che  s' hauca  da_» 
pagare  ogni  anno  nella  fella  di  S.  Pietro,  e Paolo  nel  mtfc_> 
di  Giugno,  declarando  il  Papa,  cheli  Baroni,  e Popoli  del 
Regno  godeflèro  la  libertà,  franchezza , epriuiJeggi,  che_» 
> goderono  à tempo  del  Rè  Guglielmo  il  Secondo.  Hebbc-» 

per  rata  poi  il  Pontefice  la  Bulla  della  confirmarione  dell’ 
adottione  della  Regina  Giouanna,  per  la  fuccefiìone  del 
Regno  in  Roma  i 1 3.  di  Deccmbre  di  quell’  anno  144 j.  e_» 
da  qui  auanci  hebb*  il  Rè , Amadeo  inrrufo  nel  Pontificato 
per  inimico  della  Chiefa,  e Scifmaticoitutto  ciò  nota  il  Zo- 
ZorIu_».  rita  foggiungendo,che  ritornato  il  Ré  in  Gaeta  dopò  d’ha- 
uer  firmata  la  concordia  con  il  Cardinal  d’ Aquilea , ven- 
nero Pietro  di  Monferrato  Camaricro  del  Duca  di  Milano, 
eSemoniuoGuiiino  fuo  Secretano,  notificàdo  al  Rè  in  no- 
me del  Duca,  che  il  Conte  Francefco  Sforza  ingrato  de  i 
benefici  riceuuti  haucndoli  data  per  moglie  con  il  Conta- 
do di  Cremona , Bianca  Maria  fua  figliuola,  1*  era  diuenuto 
nemico(hauendo  il  Sforza  prefo  occafìone  della  nimicitia-* 
dalli  fauori , eh’  il  Duca  faceua  al  Piccinino  ) e perciò  pre- 
gaua  il  Rè  volefTe  far  opra  cacciarlo  dalla  Marca . Il  Ré 
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rifpofe,  eh’  era  fno  debito  compiacer’  al  Duca  , af  qual*  era 
obbligatiflìmo,  e però  douefìero  riferirgli , che  douefle  ftar 
fermo  in  quel  propofito , che  poi  farebbe  vergogna  nel  ine- 
20  della  guerra  lafciar  l'itnprefa,  e li  foggiunl’e  anco,  che_j 
mandando  in  efecutione  i fuoi  buoni  configli,  & auerrimc- 
ti,  hauea  conclufo , e firmata  la  pace  , e buona  concordia-* 
col  Pontefice  Eugenio  per  meao  del  fuderto  Cardinale»?; 
l’auisò  anco,  che  s’era  vitto  in  Terracina  con  Nicolò  Picci- 
nino,e s’erano  diuifi  in  buono  accordo  tra  etti , ciò  ditte  ii 
Rè  con  quefta  generalità,  perche  conofcendo  la  conditione 
del  Duca,  ftaua  pur  dubiofo , che  ancor,  che  godette  di  per- 
fegtiire  Francefco  Sforza  fuo  genero, non  però  di  qucl,che_» 
toccata  al  Papa,dettaua  vederlo  difcacciato  dalla  Marca, ò 
che  li  priuati.e  Cófiglieridel  Duca  lodcuerterianodi  porfì 
à quell’imprefa,&  al  meglio  del  tempo  poi  gli  faria  il  Duca 
in  q netto  contrario. 

Licentiatigli  AmbafciadorÌ,il  Rè  mandò  Francefco  Or-  Francelc* 
fino  Prefetto  di  Roma  con  il  Vefcouo  di  Vrgel  à dar  l’obe-  Orlino  Pre- 
dienza  al  Papa, e certificarlo, che  in  tutto  il  rimanente  di  fua  ^r°  dt  Rot 
vita, in  pace,  & in  guerra  hauria  fatto  conofcer  al  mondo  la  ^,a^, 
fua  otteruanza  verfo  laSede  Apoftolica  , & che  lui  in  perfo- 
ra volcua  andar  alla  guerra  della  Marcati!  Papa  hauuto 
ciò  molto  caro,  per  conofcer  il  buon'animo  del  Rè,ne  nu- 
dò gli  Ambafciadori  contenti  di  quanto  chiederono. 

A i5.diGiugno,  ttandò  il  Rè  in  pronto  di  partirfida-» 

Gaeta  per  l’ imprefa  della  Marca  > vi  arriuò  vn’  Anibafcia- 
doredel  DuccdiGenoua,  eftrettamente  lo  riebiefe  di  tre-  Ambafclai 
gua,  con  fperanza,  & offerta,  eh’  in  quefto  mezo  fi  trattaria  dorè  delDu- 
d’ alcuna  buona  concordia,  e dopò  alcune  prattichc,  chc_»  ce  diOeno- 
pattòrnotràr  Ambafciadore,  & alcuni  del  Confegliodel  u*'" 

Rè,  fè  gli  diè  rifpofta,  che  auanti  ogn’altra  cofa  volea  il  Rè  R'  A fon~ 
fè  li  dette  certa  fomma  de  danari,  che  fi  leuò  à certi  fuoi  mi- 
niflri  dentro  di  Genoua,  quando  eflìfiribellomodal  Du- 
ca , e quello  lui  dicea  per  nonefafperarli  dalla  prattica-» 
dell’accordo,  giudicando,  che  fe  quello  ritornaflè  difeonfì- 
dato  de  la  tregua , ò pace  , facilmente  fi  difponeriano  Gc- 
nouefià  confederarficonVenetiani,  e Fiorentini,  c con  il 
Conte  Francefco  Sforza  ; perciò  con  il  parere  delDucadi 
Milano  veniua  il  Rè  à conccderlila  tregua  di  vn’  anno  con 
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cfitcconditioni.evolea,  che  in  quella  dcffe  il  Duca  non  fo* 

10  il  fuo  confenfo.ma  anco  come  principale  giontamcnto 
con  dio  vi  fi  firmale  , c per  moftrar  anco,  e dar  ad  intender 
à Gcnoucfi,  che  in  tutto  era  vna  iftefla  cofa  , & vna  fola  vo- 

Fnncf feo  i0mà  con  il  Duca , c perciò  andalfe  in  Genoua  Francefco 
iktn.  sjfcara  per  l'ordine,  che  li  delfe  il  Duca-*. 

In  quello  tempo  D.  Ramondo  Boyl , eh*  era  Viceré  ifL> 
Apruzzo  , e ftaua  con  compagnia  di  gente  d’  armi  contro 
del  Conte  Francefco  Sforza,  per  inftanzia  grande,  che  gli  fc 

11  Conte  vn  dì  furono  à villa  inlìemc , ciò  intefo  dal  Rè,  or- 
dinò à D.  Ramondo,  che  dopò  1’  accordo  fatto  col  legato, 
non  fi  folle  più  con  il  Conte  veduto , anzi  con  ogni  folleci- 
tndinc  teneflè  benprouiflo  quella  Prouincia,  acciò  fi  potef- 
fe  in  quella  il  fuo  efferato  follentare , & hauendo  il  Rè  pre* 
fo  l’imprefa  d'  andar  di  perfona  contro  il  Conte,  quantun- 
que non  fulfe  obligato  per  l' accordo  fatto,  e tenefle  vn  tan- 
to eccellente , c valorofo  Capitano  come  Nicolò  Piccinino 
tuttauolta  deliberatoli  di  guerreggiar  nella  Marca  con  in- 
tento di  conciliarla,  c reltituit  la  alla  Chiefa  vnì  vn'eferci- 
to  di  diecemila  foldati  tanto  ben’  ir.  ordine.quanto  era  ne- 

Alfonronel-  cc^ar‘°»  efiricercaua,efirifo!fefar  la  via  del  Mazzone.» 
j.  àquila.  ” ( luogo  trà  Capua , & Auerfa  ) oue  coadunatc  tutte  le  fucj 
Antonio  ci-  genti  s'auuiò  verfol'  Aquila, & arriuatoui,fù  con  gran  fella 
posili*,  riceuuto  da  Antonio  Camponifco , huomo  di  gran  valore, 
e perfona  principale  in  quella  Città. 

Nè  qui  è da  tacerli  il  modo,  col  quale  vi  fulfe  Alfonfo  ri- 
Monlìgnor  ceuuro,  c perciò  lo  referirò  cóle  parole  di  MonfignorCi- 
Cirillo,  n riHo  negli  annali  di  ella  Città.  Alfonlò  veduta  la  fuga-» 
„ di  Renato  séza  por  induggio fi  voltò  ad  efpugnar  le  Cit- 
„ tà  rimalle  riduccndole  à lua  diuotìone,&  ad  eftinguer  le 
,,  reliquie  della  guerra  , c correndo  per  le  Prouincie  tutte 
„ venne  nell’ Apruzzo  per  ridurla  Città  dell’ Aquila  à lua 
„ diuotione;  fe  tenea  1‘  Aquila  per  minacci , & ollinatione 
„ de  partiali  di  Renato  contra  di  lui , & egli  venutoui  con 
„ l’efercito  in  perfona  fi  prefentò  nel  Contado,  oue  andor- 
„ no  all'obcdicza  fua  i Popoli  di  S.Benedetto,e  S.Pio,Col- 
„ le  Pietro,N  auelli,  e Bar igiano,  prefe  egli  l’ alloggiamen- 
„ to  in  S.  Demetrio,  oue  fece  prartica  di  ridurre  alla  diuo- 
„ tione  fua  tutto  il  Contado,  & il  primo  giorno  d’ Agoft® 

del 
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» del  1443.  conduffe  tutte  le  fue  genti  à Fagnano  , egli  Fignano  è 
» diede  vn’impetuofoafialto,  col  quale  non  nauedo  fiat-  pofi°3,fac" 
>>  to  effetto  alcuno, ò per  fouerchiofdcgno.ò  come  fi  fuf-  jjfùab 
» fe,  mentre  che  alcuni  deputati  del  Popolo  pratticauan  a 

j>  l’accordo,  fece  romper  il  muro  da  quella  parte,  oue  il 
« Cartello  non  era  guardato, e vi  drizzò  le  genti,  doucj 
>»  rimafero  feriti , e morti  molti , & hauendo  deliberato 
»*  d’  Spugnarlo  fenza  curarli  della  perdita  delle  fue  gcn- 
» ti,  lo  combattè  con  tanta  oftinatione,ch'al  fine  l’otté- 
ne, e lo  fece  dar  à facco,&  occifione,e  poi  porui  fiioco. 

»»  Non  fi  reftaua  in  tanto  di  prarticar  ftretramente  1'  ac- 
s»  cordo  per  la  Città , la  quale  teneuani  Camponefchi 
j>  perRenato,e  vi  s’afpettauad’horainhoraNicolò  Pic- 
» cinino,ch'era  con  le  fue  genti  in  quello  tempo  in  Foli- 
» gno, delia  cui  venuta  fi  temeua;Il  Rè  dopò  d’hauer  di- 
9i  Brutto  Fagnano , non  feguitò  oltre,  nè  attefe  alle  co  fe 
»»  deirAquila,mafi>itiròinCapiftrano,douedavnGia-  gìicomo  di 
>1  corno  diTurfona,che  con  due  Tuoi  figli  s’era  fuggito  à Turfona. 

9>  lui, gli  fu  dimoftrato,che  laimoglie  di  A nronuccio  Ca-  Antonucci# 
99  ponefeo  fi  ritrouaua  con  tutte  le  fue  robbe  in  Tocco,  e Capooefto. 
>1  che  quando  hauefle  fatta  prigione  la  donna  con  quei 
9>  beni  Antonuccio  per  rihaucrla  haurebbe  oprato,  che 
9)  l' Aquila  fuflc  ritornata  à fua  diuotione  ; Il  Rè , à cui 
93  piacque  il  confeglio,  andò  ad  accamparli  à Tocco,  c_9 
9»  Cubito  l’ ottenne  infieme  con  la  donna , e le  robbe  de’ 

» Camponefchi,  c ritiratoli  in  Value,  gli  furono  da  gli 
„ Aquilani  mandati  Ambafciadori,  perpratticarl' ac-  . 

„ cordo, ma  Giacomo  di  Turfona, ^Alberino  di  Roiano  £ Iberico  di 
„ nemici  à Càponefchi  diffuafero  al  Rè  l’ accordo  , c gli  0,aa®’ 

» diccano,chc  non  douefle  capituiare  có  la  Città  accor- 
„ do  alcuno, imperoche, efclufi  i Camponefchi, e quei  de 
,,  lor  fattione  haurebbe  hauuto  la  Città  in  poter  f'uo,c_> 

„ difpoftone  à fuo  modo  ; Quello  confeglio  dauano  elfi 
„ per  lor  dileguo,  perche  efclufi.che  fullero  i Camponc- 
,,  fichi, haureboono  effi  hauuto  il  primo  luogo  frà  Citta- 
,,  dini  apprelfo  il  llè,có  tutto  ciò  dopò  molte  prattiche 
,,  inanzi,&  indietro  fù  il  di8.d’Agofto  del  medefimo  an-  Acroicn 
„ uo  conchiufo  raccordo , & Alìonfo  nell’  Aquila  entrò  tra  nen< 
con  quattro  mila  caualli,  e due  mila  fanti,  hauédo  per  quilal, 

7"c 1W03.  D prima 
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» prima  fatto  da  vn  Colonnello  di  due  mila  pedoni  pi- 
» gliar  la  piazza , e dal  refto  delle  genti  occupare  tutti  i 
,,  Capi  delle  ftrade,  e le  piazze  delle  Chiefe,  e metterlo 
„ guardie  nel  Palazzo, & inanzi  le  cafc  de  Camponefchi, 
s,  c nel  far  riuerenzaalla  Chiefa  del  Vefcouatonon  vol- 
„ le  fopra  di  lui  Baldacchino,  nè  fi  combattelfe  fecondo 
„ l’vfanza  fofpettofo  di  qualche  tumulto;  Fatto  c’hebbc 
„ oratione  nella  Chiefa,  ri  montò  à cauallo,e  fe  ne  pafsò 
„ fuor  della  Città  per  la  porta  Lauareta,  nó  volendo  ha- 
„ bitare  nella  Città  per  molta  inftanza,  che  ne  gli  fuflo 
„ fatta  , che  già  non  s' era  perdonato  à nifluna  forte  di 
„ fpefa,  e di  fplédido  apparato  per  honorarlo.c  le  n'an- 
„ dò  ad  alloggiar  la  notte  inSanVettorino,  hauendole 
„ fue  genti  tutte  all’intorno;in  quello  modo  hebbe  il  Rè 
„ Alfonfo  l' Aquila,  non  poco  acquifto  per  il  ficuro  do- 
„ minio  del  Regno. 

A i poi  del  detto  mefe  fe  n’  andò  col  Campo  vicino 
Ciuità  Reale,  & ordinò  al  Cardinal  di  V ic,  che  Itaua  in- 
ficine con  Felice  Antipapa,  che  defeftilfe  dalla  prattica_r, 
che  s’ era  trattata  per  mezo  del  Cefcafes  fuo  Secretario, 
e di  là  fù  à poner  il  fuo  flcndardo  alla  Valle  di  Sangro. 
A a i . poi  del  mefe  iftelfo  giunfe  in  C alleilo  di  Sangro  vn 
Cancclliero  del  ConteFrancefco, chiamato Tcfeo, che  ve- 
niua  mandato  al  Ré  , con  il  quale  gli  offèriua  la  fua  total 
fé,  e ficurtà,  fe’l  Rè  volea  riceuerlo  in  fua  grana,  e bene- 
volenza; però  come  che  ’l  Rè  molto  tempo  prima  fapea, 
che  di  limili  prattiche,  e meflaggieri,  il  Conte  fi  promet- 
tea  gran  fperanze  non  folamente  à fe,  ma  à tutti  fuoi  có- 
federati  della  Marca  , ordinò  , che  quel  Cancelliere  non 
gli  andalfe  dauanti,  nè  li  diè  luogo,  che  li  parlaflè,  & in-» 
prelenza  del  Vefcouo  di  Spoleto  Commiflàrio  Apolloli- 
co.di  Senfio,  e Gio.Nono  di  Crema  Cancellieri  di  N ico- 
lò  Piccinino,  Io  mandò  ad  auuertire,che  non  li  daria  au- 
dienza , rimouendo  affatto  ogni  prattica  di  Mdfaggieri 
trà  elfo  , & il  Conte , e llando  già  in  ordine  per  commet- 
terli la  guerra,  finche  rellituifle  le  Terre",  che  tenea  occu- 
pate alla  Chiefa  nella  Marca  , & à lui  nclli  confini  de!  Re- 
gno,c della  Marca,  ch’crano  Teramo,  Ciuitella,&  altro. 

Di  tutto  ciò  diè  il  Re  auifo  al  Duca  di  Milano,  & 
•-  inuiò 
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inuiò  Tuoi  Ambafciadorià  Venetia,  perche  notificaflero 
à quella  Republica  la  concordia , che  hauea  col  Papa  (la- 
bilità, e Capette,  che  in  breue  tempo  s'indrizzaria  contro 
il  Conte,  e Tuoi  fautori , arriuando  poi  ne'  confini  della-» 

Marca,  vi  ricrouò  Nicolò  Piccinino,  à cui  hauea  dato  il  Nicolò  Pie- 
cognome  d’ Aragona,&  era  Capitan  Generale  di  S.Chie-  c|t»noCapi- 
fa,  e fuo>  c gionti gli  eferciti , entrò  con  preftezza  nella.»  als  ch'  r' 
Marca,inuiando  auanti  Giouàni  di  Liria  con  la  maggior  e dej 
parte  della  fua  fanteria , pafsò  à Norcia  per  riuederii  col  fonib. 
Piccinino , e dar  ordine  ad  incontrarli  in  Campo  con  la  Alfonfo  ea- 
perlòna  del  Conte , il  quale  ftaua  alloggiato  con  tutta  la  **a  ne,Ia-» 
fua  gente  d’ arme  tra  Tolentino,  e Sanlcuerino,  vicino  il  cfouìnni  di 
fiume  Potenza,  e dando  vna  giornata  dittante, có  animo  Lir^. 
di  dar  la  battaglia  la  notte  auanti  fenza  fuon  di  trombe,  Potenza  fin. 
il  Conte  leuò  il  fuo  Campo , e ritornò  molto  all'  infretta  mo. 
indietro  per  la  via  di  Efi,  ritirandoli  per  vfeir  dalla  Mar-  Fr«>cefc<» 
ca:  e vedendoli  in  ciò  molto  oppretto,e(per  quel  fi  è det- 
to)  efclufo  da  ogni  fperanza  di  riconciliarli  col  Rè , fi  ri-  j0|  Ducl  ^ 
folle  pacificarli  col  Duca  di  Milano  fuo  focero;  onde  co-  Milano, 
minciolfi  ad  efeufar  con  quello,  dicendogli, che  fc  lui  era 
partito  dal  fuo  feruitio,  fù  ciò  più  pretto  ambinone,  che 
mai  animo  hauelfe  contro  di  lui  hauuto,  e per  quello  fo 
non  volea  aggiutarlo  per  demeriti  fuoi,il  douea  fare  per 
la  ficurtà  di  tutta  Italia,  perche  hauendo  fatta  efpericnza 
della  fortuna,  e valore  del  Ré,  e delle  fue  genti,  giudica- 
ua.che  fpentala  militiaSforzefca  , congiungendofiil  Ré 
col  Piccinino,  fi  farebbe  fatto  Signore  d'Italia;il  che  così 
douea  tenere, che  hauelfe  nell'animo, poiché  non  v'era  da 
pcnfarc,  che  vn  Ré  di  tanti  Regni  fi  fulfe  di  perfona  mofi. 
fo  per  far  feruigio  al  Papa, non  clfcndo  ne’Capitoli  della 
pace  tenuto,  fc  non  mandar  parte  dell’efercito.  Quello 
parole  Irebbero  tata  forza  nell'animo  mutabile , e lofpet- 
tofo  del  Duca, che  deliberò  mandar  fubito  Ambafciado- 
ri  al  Rè,  che  da  quella  guerra  defifter  volette,  c nel  mede-  Ambafcia- 
mo  tempo  l’inuiò  Giouanni  di  Baldàzone  prima,e  dopò  dori  del  Du- 
Pier  Cotta, e Giouanni  Balbo  (fin come  il  Simonetta  nel-  «di  Mila»0 
la  fua  Sfortiade)fignificandoli,chc*l  Conte  Francefco  fuo  **  Rè  Aiio- 
genero  s’era  ridotto  à buon’accordo, & intelligenza  con 
etto,  promettendo  di  effergli  buono, & obedicnte  figlio,e  suno 

D a perciò 
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perciò  l’hauea  in  Tua  gratia  , e Lotto  la  Tua  protettionc , c 
ditcfa  rimeflò , con  propofito,  che  fenz'  altra  conditione 
potellc  maggiormente  attendere  alla  ricupcratione  del 
ilio  flato,  certificando  il  Ré,  che  fe  non  haueile  il  Conte.» 
prefo  quel  partito  , hauria  trattato  diilruggcrlo  in  tutto 
per  allora , e per  Tempre,  e con  ciò  lo  richiedca,  e prega- 
ua,chc  volclle  trattar  il  Conte  da  figlio, e feruidore,c  l’in- 
tento era, che  non  volca, ch'il  Còte  filile  vincitore, nè  vin- 
to; ciò  intefo  dal  Ré, tenendo  il  Campo  vicino  à Bclforte 
à I9.d’  Agoftodimoftrò  grande  ammiratione,fcriuédo- 
li  tanto  precifa,  & efprcifamcntc  d’vnnegotio  tanto  gra- 
der che  tanto  importata  alla  Chicfa,al  Stato  di  elfo  Du- 
ca, & à Tuoi, né  gli  dichiaraua  nifluna  delle  conditioni  di 
quell’accordo  particolarmente;  tanto  più, che  intender 
ciò  procurarficon  confuIta,&  efpreflò  cófcntimento  del- 
la lega  de  i Potentati  d’Italia  , per  cuitar  il  pericolo,  che 
gli  fòuraftaua,e  dopoi  configliarfi  col  tempo, come  altre 
volte  fatto  haueano,  flante  poi  il  gran  foccorfo  di  gente, 
edidanariinuiatolida  ella  lega  : parea  perciò  al  Rè  co- 
là molto  ftrana,  che  non  li  manifeftafie  il  Duca, come  ha- 
ueano da  rimaner  le  cole  col  Conte  per  li  luoghi,  che  te- 
nea  nel  Regno  à confini  della  Marca.c  la  mederna  impre- 
fa  di  dfa,  poiché  col  configlio,  e confenfo  del  Duca  s’era 
vnito  col  Pontefice , e promefloli  d’  agiutarlo  nella  rku- 
perationedi  quella, & altre  Terre  della  Chiefa,  oltre  l’ef- 
fcr  flato  tante  volte  richiefto  per  diuerfe  lettere, & imba- 
rdate dal  Duca, che  andato  fuffe  in  offefa  del  Contetcon- 
fidcraua  di  più  , che  quando  il  Duca  inuiò  quel  Tuo  Md- 
faggiero  già  ftaua  coi  fuo  Campo  nel  cótorno  di  Cana- 
rino infieme  col  Piccinino, ‘e  tenca  il  negotio  nell’  vltimo 
termiue  d’andar  à rltrouar  il  Conte  doue  ftaua  alloggia- 
to tra  Sanfeuer  ino, e Tolentino,  fe  non  fufl'e  partito  quel- 
la mattina  con  preftezza  per  la  via  di  Eli , da  oue  fi  dicea 
hauer  pigliata  la  ftrada  di  Fano  ; fe  deliberò  alfine  il  Ré 
accelerar  la  guerra , & acquiftò  la  Città  di  Racanati,  col 
fuo  Contado, Macerati, Sanfeucrino  col  Contado, Monti- 
cuIo,MontcMelone,il  Monte, S. Maria  in  Caflìano, Monte 
Lupone,Montefano,MorrodcValle,Mont’Vlmo,Monte- 
fano,Apignano,Monccminiaco,Ciuitanoua,  Monte  Fil- 
trano, 
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trano,Stafuli,Lapiro,Matelica,CinguIi,e  laSerra  del  Cò- 
te , quelli  luoghi, tenendoui  il  campo  il  Rè  vicino, nel  line 
del  mele  d’Agofto  fi  refer  fubito,  Iperando  in  hreuc  tem- 
po di  far  l’iftefl'o  de  gli  altri  della  Marca;  anzi  fi  riduffero 
al feruitio,  c fuo  foldo  Pietro  Brunoro,  e Fiafco  peraltro 
nome  detto  Pietro  Birafio  Capitani  del  Conte,&  offerfe- 
ro,  ch’appreflo  al  medemo  foldo  fariano  venuti  Giouàni 
Tolentino,  & Antonio  Triuultio,  per  eflerno  tutte  le  loro 
genti,  c cjualli  in  Ofmo  prefi , ou’  eran  fiati  in  difefa , ef- 
lendo  quella  Città, e Cittadini  alla  obedienza  Ecclefiafii- 
ca  ridotti.  Tenendo  dunque  il  Re  in  tanti  pochi  dì  im> 
qucfto  fiato  T impre fa  determinò  inuiar  da  quel  luogo 
Matteo  M altèrno  Dottor  di  Leggi,  perfona  del  fuo  Con- 
feglio  al  Duca  di  Milano,acciò  li  delle  à conofcere  quan- 
to mal  penderò  era  il  fuo  di  ritrarfi  da  queli'imprefa,oue- 
. ro  foperlederc  in  ella,  e quanto  vtil  cofa  era  ad  elfo,  e fuo 
Stato  toglier  la  Marca  al  Conte, poiché  có  qucfto  perdca 
la  riputationc,  e fe  gli  leuaua  il  potere, cflèndo  quello  lor 
commune  inimico;  per  valore , & attriuimento  del  quale 
ciafchednno  d’cfli  hauca  riceuuto  molta  molcfiia,e  molto 
ben  fapea  il  Duca,  come  s’  era  goueruato  in  quel  che  toc- 
caua  all'  honore , e fiato  d'ambidue  , olferfe  di  più  il  Rè, 
che  fc’l  Conte  volea  efier  huomo  del  Duca,  e fer  quel  de- 
bito, eh'  ad  vn  buon  genero  fpettaua  , e fottometcerfcgli 
con  altra  obedienza,  del  modo  hauea  fatto  per  il  palliato, 
e feguir  altre  códitioni,e  leggi  di  pace,  in  quello  cafo  gli 
piaceria  intender  tutti  i particolari  della  rcconciliatione 
trà  l’vno,  e l'altro, e come  anco  s’hauriano  da  rafletearo 
le  cofc  tra’l  Rè,  e’I  Conte,  e che  ficurtà  tener  fe  poflea  di 

Sueìchedal  Conte  fi  prometreflè  : però  fe  lui  volea  re- 
ar  con  la  lega(fecondo  credea)  era  affai  meglio,che  fe  li 
fufle  tolta  la  Marca , e confcgucntemente  fe  li  mancaile  iti 
tutto  la  pofi'anza,  e l'orgoglio,  che  tenta  ; pregata  anco 
grettamente  per  mezo  ai  quefio  Ambaiciadorc  al  Duca, 
che  non  fi  dimoftrafle  tanto  vario  nelle  fue  dehbcrationi, 
e confegli , ma  ftefie  cofiantc  in  quel  propofito , perdio 
fperaua,  ch'in  breue  tempo  conofceria  quello  efeguirfe-» 
in  molto  vtilc  fuo  , del  Papa , c del  Rè.  Staua  fri  quefio 
mezo  il  Conte  ne’  confini  della  Romagna  con  tal  propo- 


Pietro  Brtt- 
noro,  e Pie- 
troBirafio  al 
lèruitio  del 
Rè  Alfonfo, 


MatteoMal- 
ferito  Dot- 
tordi  lega». 
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fito.chc  fe  non  li  conueniffe  afpcrtar  il  Ré, farebbe  forza- 
to feguir  il  camino  di  quella.ò  di  Rauenna,e  dimorando 
il  Rè  nd  fuo  Campo  verfo  li  30.  d’  Agofto,  con  delibera- 
tionc  di  continuar  la  guerra,  e perfeguir  il  Conte,  fin  che 
del  tutto  rhaudfc  difcacciato  dalla  Marca,  attendendo  à 
ridur  l’altre  Città , e Contadi  di  quella  parte  per  forza-* 
d’armi, e parte  anco  per  buona  volontà  all’obedienza  ec- 
clcfiaftica, oltre  il  Contado  di  Camerino, Vrbino.e  Cagli 
(com’è  detto)  con  quel  di  Recanati, Macerata, e Sanfeue- 
Ttoilo  diMu  rino,  fi  ridufle  à feruigi  fuoi  Troilo  di  Muro,  ch’era  cafa- 
ro  aiferui-  to  con  vna  forella  del  Còte  per  parte  di  madrc,quefio  in- 
fo df<5  A * ^emc  co*  Brunoro  fudetto  auàti  che  ’l  Rè  partilfe  di  N a* 
poli,  fe  gli  cran  offerti  di  paflàrà  fuoi  feruigi  per  opra.» 
d’ Innico  di  Gueuara,  e perciò  fìando  in  Gaeta  à 24.  di 
Giugno  gli  mandò  il  faluocondotto, acciò  li  Capitani, e 
Gouernatori  delle  Terre  del  Papa  gli  lafciaffero  libera- 
mente paflarc . In  quello  effendoGiouan  Tolentino,  & 
Antonio  di  Triuultio  co  mille  caualli  rotti(com’è  detto) 
per  quelli  d’ Ofmo , e prefi  flando  in  difefa  di  quel  luogo, 
con  breuità  s’ acquiftò  dal  Rè  quanto  vi  era  tra’l  fiumo 
Cléte  fiume.  Clente.e  la  Potenza  fin’  alla  Città  di  Fermo, e fe  n’andò  à 
poner  il  Campo  fopra  Ricca  contrada.  ( Et  in  vero  cofa 
degna  di  merauiglia  fù  il  confiderare,  ch’il  Duca  di  Mi- 
lano , il  quale  per  tanto  corfo  di  tempo  andò  procuràdo 
non  folo  d’humiliar  la  luperbia  del  Conte  Fracefco  Sfor- 
za fuo  genero,  imperòche  dimoftrò  defidcrare  di  disfar- 
lo del  tutto, c dillruggerlo  affatto,  e con  grande  infianza 
procurò , eh’  il  Ré  ciò  prendefle  à fuo  carico,  e vedendo 
poi, che  il  Ré  fìaua  in  punto  di  finirlo, cercò  il  rimedio, di 
douc  li  feguì  maggior  autorità, e grandezza, quantunque 
il  Rè  ne  riufcì  con  la  fua  imprefa  di  conquiftar  la  Marca 
vfurpata  da  quello , e che  fi  ritrouaua  fuora  del  dominio 
L 1 tri  '1  Chiefa.)  Or  vedendo  il  Duca,  ch’il  Rè  nò  hauea  in- 
Doca*di Mi-  tentione  di defifter  dall’imprcfa,  che  cominciatahauea.c 
Imo  Vene--  c.  foitàdo  anche  della  fuapotenza,e  ch’andauafouerchia- 
cùni,  Fiore-  ir  nte  acquifiando  forze  nello  fiato  d’Italia,  fi  sforzò  far 
uni,  e Bolo-  j j mo^o  fi  fial  ilifle  vna  férma, e ftretra  lega, e confedera- 
£ne"*  rione  trà  cflò,  e la  Signoria  di  Venetia,  le  Communità  di 
Fiorenza,  e Bologna,  per  conferuatione , e difefa  de  loro 
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ftati,con  certo  foccorfo  di  gente,  e dinaro,  dali'vna  par- 
te, c l’altra  de  cinque  mila  caualli,  e mille  fanti, dichiari- 
do  in  quella,che  per  quanto  li  Venetiani.e  Fiorentini  ha- 
uenn’offerto  d'inuiare  tre  mila  caualli, e mille  fanti  in  fa- 
uote  del  Conte  Francefco , e di  Sigifmondo  Malatefta,  il 
Duca  fra  certo  tempo  mandafle  limil  quantità  di  gente, 
che  continuamente  deffe  in  fauor  del  Conte  nella  Marca 
nel  Patrimonio  diS.Pietro,  nel  Ducato  diSpoleti,  & in_» 
Todi.  E quello  per  tanto  tempo  quando  deflero  le  genti 
de' Vcnetiani,e  Fiorentini  in  campo,  c fe  quelli  accrefcef- 
fero  il  numero  della  gente  d'  arme  il  Duca  douelfe  man- 
darne altrettante  lìn'alla  fumma  de  i cinque  mila  caualli, 
c mille  fanti . Quella  confederatone  fi  llabili , e pnblicò 
in  Cremona,e  fi  prohibiua  il  poterli  nominare  per  confe- 
derato , ò raccomandato  alcuno  che  fufle  codituito  in.» 
maggior  dignità  di  elfi;  onde  né  il  Ré,  né  il  Papapotea- 
no  eller  comprefi  nella  lega  : conclufo  ciò  tanto  fuor  di 
quella  fperanza,  che’l  Papa,  ei  Ré  teneuano  del  Duca,  fiì 
fubito  grettamente  richiedo  il  Ré  da  parte  del  Duca, che 
in  tutti  modi  defider  douelfe  da  progredì , & imprefa-» 
della  Marca  contro  del  Conte, aggiongendo, che  raccor- 
dar fi  douea , di  quel  eh'  intorno  à quello  in  Gaeta  pro- 
meflo  hauea  à Semonino  Guilino,  efortàdolo  ch’olferuar 
douelfe  fopra  ciò  i Capitoli  dell’  accordo  trà  effi  firma- 
tojriferiua  quel  Semonino  vn  ragionamelo,  che  pafsò  in 
Gaeta  tra’l  llé,&  elfo, nel  quale  affermaua, che’l  Ré  hauea 
promelfo,  che  ad  ogni  richieda  del  Duca,  e per  vn  mini- 
mo fuo  Meflaggiero  fi  faria  ritratto  di  far  guerra , & of- 
fender à fuo  genero, e faria  quel  ch’il  Còte  hauelfe  voluto 
in  efl'cr  auifato.che  fufle  accomodato  colDuca,e  che  def- 
- fe  in  fua  buona  gratia.Intefe  queda  richieda  il  Réfrirro- 
uandofi  col  fuo  campo  à j.diSettcbre  in  Rocca  cótrada 
dopò  d’  bauerfelirefo  Fabriano)  inuiò  fubito  al  Duca-» 
Giouàni  dellaNocc  fuo  Marifcaloo(da  noi  detto  Madro 
di  Càpo)c  Matteo  Mallerito  fuoi  Ambafciadori,giudifi- 
càdofì  có  quello  in  modo  tale , come  hauria  fatto  có  fuo 
padre.che  in  neflim  modo  elfo  faria  andato  in  perfona  al- 
l'imprefa  della  Marca, né  ad  offender  il  Conte,  fe  non  per 
la  grande  indà2a,e  follecitato  da  eflo  Duca,  per  il  che  lui 
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fi  moffc  ad  eflcr  più  facile, e liberale, che  forfi  aó  faria  fia- 
to nel  prometter  in  quell’  accordo, che  firmò  col  Papa  di 
profeguire  quell‘imprefa,e  cosi  non  poffea  con  buona  ri- 
putatione  defifter  da  quella,  nè  li  faria  honorc  con  le  gc- 
ti  lafciarla  così  facilmente:  c fe’l  Scmonir.o  ben  fi  raccor- 
daua,c  volea  con  fedeltà  riferire,  & intieramére  quel  che 
pafsò  con  lui  in  Gaeta, ciò  altro  nó  era, che  fempre,che’i 
Conte  gli  reftituifle  i luoghi , c terre  da  lui  occupate  nel 
Regno  à i confini  della  Marca  , e fufle  ben  ficuro  di  elfo, 
che  non  li  (ària  in  ncfl'un  tempo  inimico,  di  buonavoglia 
cclìaria  da  qualfiuoglia  imprefa  contro  di  quello,  có  che 
fufle  buon  figlio  del  Duca,  e ftefle  con  eflo  vnitojConclu- 
deafinalmente.che  nell’accordo.c’hauea  firmato  col  Du- 
ca nel  Campo  (opra  Tocco  nel  Settembre  dell’  anno  paf- 
fato,non  ftaua  obligato  in  niflun  cafo  à ridur  in  fna  gra- 
da il  Conte  fe  far  non  lo  volefle.dfendo  quefto  in  fno  ar- 
bitrio, e perciò  gli  dicea,  che  fe’l  Duca  voleua,  ch’alzalfe 
la  mano  dall’ imprefa,  e ritornafle  nel  Regno,  faccflèdi 
modo, ch’il  Papa  ce  l’ordinafl'e,  perche  mancar  nó  pofl’ea 
àquel,cheglihauea  promeflo,c  fufle  anco  certificato  co- 
me refteria  col  Conte  per  quello , che  li  tenea  nel  Regno 
occupato, e della  ficurtà,  che  d’  allignar  gli  hauea  di  non 
intrometterli  già  mai  nelle  cofe  diquello.nè  cótro  d’eflo; 
però  il  Duca  non  contentandoli  di  giufiificationi  tanto 
manifefte,  e certe,  mandò  di  miouo  Giorgio  d’Annone  à 
far  vn  protefto  al  Rè , nel  qual  fi  dicea,  che  non  facendo 
quello , che  lui  gli  chiedea  in  lafciar  di  procedere  più  ol- 
tre all’offcfa  de^onte  fuo  genero,  poiché  ftaua  del  tutto 
con  elio  colonnato, e ridotto  s’era  à fua  diuotione,e  gra- 
da , e l’hauea  in  fua  protcttionc  come  proprio  figlio  ac- 
cettato,altro  dir  non  poflèa.lè  non  eh’  il  Rè  non  attende» 
quel  che  gli  hauea  promelfo.e  tenea occalìone  di  penfare, 
chemen  l'hauriad’  attender  quel  che  di  più  hauea  da  fc- 
cuire, poiché  Tampoco  glirifpondca  in  quel.che’I  Duca_» 
deliaua  più  eh’  ogn’altra  cofa,  & à cui  il  Rè  era  obligato: 
Protcftaua  perciò  coftui.che  perfeuerando  nel  contrario 
di  quel  che’l  Duca  gli  hauea  richiefto,  merauigliar  non  fi 
douea,  fe  faria  publico  à ciafchediuio,  eh’  il  Ré  gli  man- 
cata del  fuo  debito  in  non  attenderli  quel  che  promeflo 
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fli  hauea  e che  cerchcria  forma  de  proueder  à fatti  fuoi  p 
curtà  del  fuo  flato  nel  meglior  modo, che  potefle, vedendo 
ch’il  Re  gli  venea  meno  di  quel  che  douea.Replicaua  à qflo 
il  Re,  affermando,  che  pCT  l’accordo  fudetto , che  fe  fermò 
quando  lui  ftaua  accampato  fopra  Tocco, non  era  obligato 
di  ridur  in  fua  gratia  il  Conte  in  niflun  cafo , fe  non  lo  vo- 
lere fare,  però  1’  era  lecito  receuerlo  in  gratia , volendo  ri- 
conciliarli con  fuofocero,  & obedirlo , e quel  ch'iui  li  con- 
fettò, non  fù  ad  altro  fine,  fe  non  eh’  il  Rè  non  lo  poteua  ri- 
durre,eflendo  nemico  del  Duca,  acciò  poi  nò  hauefie  occa- 
sione di  difenderlo^  fauorirlo  córro  di  lui  medemo.e  confi- 
derandofi  ciò  come  fi  douea,  il  Duca  non  diria,  nè  publica- 
ria  quel  che  non  falle  lecito,  & honefio , c che  deuiaife  dalla 
verità, perch’il  Rè  tenca  buon  coftume  d'olferuare  quel, che 
promettea,  e non  fè  mai  il  contrario,  per  quello  pregau&_», 
e richiedea  al  Duca, che  non  volefl’e  piu  dire,  nè  affermar  li- 
mili parole  contenute  in  quel  proteno , perche  faria  necef- 
fario  fodisfar  in  ciò  per  fuo  honore , e per  fua  giuftiflima-* 
difefa,  e per  fua  maggior  giuftificatione  tenédo  il  fuo  cam- 
po concia  Rocca  Contrada  à 9.  di  Settembre  diede  parci- 
colar  fodisfacione  à Gabriel  Merauiglia,  à Giorgio  d'  An-  Gabriel  Me- 
nonc,  8:  à Federico  Criuclli, che  fi  rirrouorr.o  gioliti, facen-  rauiglia. 
do  in  quello  infianzain  nome  del  Duca:  dùh  arandoli  di  Giorgio  A’ 
più  , che  la  fua  intcntione  non  polita  eller  né  maggiore , n.  peXaco Cr{ 
minore  col  Duca  come  da  figlio  verfo  padre  ; e perfillcnrìo  ujjjj, 
in  quello  dimorò  fopra  l’ifiefla  Rocca  Contrada  per  alcuni 
dì, atte  fo  fperauail  Piccinino.ch’in  breue  tempo  quella  fe  li 
renderia, nella  cui  dilefa  vi  fi  trouaua  détro  Roberto  Sanfe-  Roberto  sj- 
uerino,nè  potendoli  ottenere  fe  non  per  vn  lungo  alledio.c  feuenno. 
per  mancamento  d’acqca,il  Re  leuò  di  là  i!  campo.e  l'andò 
à poner  vicino  il  fiume  Mitro.dagl’antichi  detto  Metai.ro,  Metro,  ouer 
c là  fi  fè  forte  cinque  miglia  dillante  da  Far.o,doue  fi  ei  a ri-  MetJur0  £“~ 
tirato  il  Conte  Franccfco.acquiflandotnttauia  quel  conca-  Gwuini  Bd 
do:  e Dando  afl’cdiatoil  Conte  in  Fano,  il  Duca  di  Milano  bo  gran  sl- 
ittando di  nuouoGiouanni  Balbo  fuo  Gran  Simfcalco  , C_j  mfcako  dd 
Pietro  Cotta  Secretano  Ambafciadori  al  Rè,ptrfcuerando  Duca  di  Mi- 
nella medenia  richieda, ch’il  Ré  lafcialfc  di  perfeguir  al  Có-  p^°’o  Cot_ 
te;  quelli  andorno  prima  dal  Conte  in  Fano, c poi  venero  ad  jecrcta-- 
cfponeri’imbafcutaal  Ré,  e non  folamence  propofero,  che  riodd  Duca 
Temo}.  E deli-  di  Milano, 
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defiftelfe  de  far  guerra  al  Conte , ma  che  anche  fi  tramile-* 
tregua  con  Cenoiidì , la  quale  ancorò  molto  il  Ré  per  quel 
che  fpettaua  ad  elio , e due  niefidi  più , i fin  che  con  mag- 
gior comodità  trattarli  porcile  delle  conditioni  dell’accor- 
do, con  che  entraflero  nella  tregua  quei  della  famiglia  Fre- 
gofa.  Soggiunfcrodi  più, che  li  Tuoi  penfieri,  e quelli  di  N i- 
colò Piccinino  non  confegueriano  quel  che  defiauano , mi- 
nacciandoli che  ritrouarnno  altri  monti,  & altre  altezzo» 
più  di  quelli  della  Marca, e che  s’ il  Ré  non  confentilie  à fue 
protette,  e richiede,  fe  moueria  contro  d'eflo  tutta  la  Lom-, 
bardia(&  in  vero  non  conueniua  altra  rifpofra,  all’altiera-» 
Zorita,  propófla,  & imbafeiata  del  Ré,  riferita  dal  Zorita)  à qutite 
parole  s’alterò  afpramenteil  Re', e s’aggrauò  grandemente 
di  quelli  minacci.che  fe  gli  faccano.prefupponendo.ch’egli 
pen  fatte  di  pigliar  Tanni  contro  d'eòo, e del  fuo  flato. Onde 
fpedì  fubito  quelli  Ambafciadori dal  Campo , che  lui  tenea 
al  Metauro  à 17.CÌÌ  Settembre , e fcriffe  ai  Duca , che  fi  me- 
rauigliaua  fi  fotte  difmcnticato  di  quella  fede, e credito.cbe 
con  molta  raggione  hauea  concetto  d’ elio  come  padre,  c_» 
che  modo  il  Duca, e confidato  nelle  forze, e fpcranzc  dc’  iuoi 
nemici  faceflè  poco  conto  della  Tua  fede,  ch'era  molto  inte- 
gra, e non  fi  pofsea  rompere;  certificando,  clT  in  ogni  tem- 
po tracrarebbe  con  elio,  come  di  raggion'  et  à,  eh'  vn  figlio 
rratcafsecon  vn  padre, che  molto  l' am  alfe  (tiri  veramente-* 
gratiofi,  c di  fauio , com’  era  Aìfonfo)  Da!  Metauro  fi  parti 
Scaramuccia  poj^  ando  ad  accamparli  vicino  à Cornaldo  , doue  Ij^er- 
Sc^tefiàn--  à 1 9.  di  Settembre;  indi  pattando  per  lo  Contado  d’tfi, 
dio  Sforza.  ed'Ofmo  fi  posò  fopra  Fermo,  & auuicinidolì  alle  unirà  di 
quella  Città  Alcflàndro  Sforza  fratello  del  Conte , vfcì  coti 
gran  furia  ad  additar  il  campo.imaginandofi.che  fenz'orui- 
nc  andafse,&  atraccandofi  vna  gran  fcaraniuccia.fù  dentro 
fufpinto  con  danno  notabile  de  fuoi  ; andò  dopò  il  Rè,  col 
. fuo  efercito  vnito  con  quello  della  Chiefa  ad  accamparli 

vicino  al  Cattdlo,  che  chiamano  delle  Palme  détrola  Mar- 
Tradimento  c-,doucarriuò  à j.d'Otrobre,e  di  là  pafsó  à M arano, out-» 
ordito  dérro  fuccefle  vna  gran  nouità,  che  fù  tale.*Non  vedendo  il  Conte 
Telerei™  del  Francefco  fpcranza  alcuna  di  poifer  refitter  al  Ré,  eflèndolì 
Rè  Ax0n/°  rinchiufo  in  Fano,  e fortificato  al  meglio,  che  pod'etcc  lc_> 
retro  efso  battette,  che  li  rcftauano,  eh’ erano  Fermo,  Afcoli,  Rocca--, 
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Contrada,  c Fano  , tenne  taf  tratto  con  Trolio  de  Muro  Tuo 
cognato.c  có  Pietro  Brunoro.che  tentano  quattromila  fol- 
dati  nell’Eficrcito  Reale,  che  fc  li  ribellailero  contro,  di  ma- 
nieratile facefléro  alcuna  fcgnalata  efecutione  contro  della 
Tua  perfona,  c del  fuo  cfcrcito,  e fù  di  tal  modo,  che  s hebbe 
per  cofa  molto  certa  di  efler  quelli  palliti  al  Campo  del  Ré 
con  quello  fine;  dando  dunque  il  Ré  fopra  Fermo , diron o 
intercctrc  alcune  lettre  del  Conte  dirette  à quelli  Capitani, 
nelle  quali  fcriuea , che  quanto  prima  efeguilfcro  quel  cho 
ftuua  tràefli  trattato;  quello  tradimento  clfendo  di  tal  mo- 
do Icouerto,  furon  gli  Capitani  lubito  prefi,  e carcerati,  c-» 
condotti  in  Napolijpcrò  quel  che  del  tratto  fi  publicò,era_», 
ch’haueano  d’ammazzar  il  Ré,&  il  Principe  diTaràto.e  po- 
llo in  torta  l’cfercito,  il  Conte  , & Alelfandro  Sforza  hauea- 
no  da  entrar  nel  Regno.  Il  Simonetta  nella  fua  Sfortiade  Simoaett** 
ferine  , che  quel  mandar  di  lettre  del  Conte  à i fudetti , fù 
dratagemma  di  Francefco  Sforza , per  vendicarli  della  lor 
ribellione,  e per  porli  in  fufpetto,c  dillurbare  quel,  ch’il  Ré 
intendea  contro  d’ elio. Bartolomeo  Facio.che  li  rittouó  nel  Flc,°’ 
Campo,  à tempo,  che  furon  prefi , dice , che  menati  furono  forjo 
nel  Cafiellodi  Xariua,  il  che  vien  confirmato  dal  Corio,  e_j  1 
che  là  llerono  dice  anni  pi iggioni,  c cosi  fi  ritroua  in  certe 
lettre  del  Ré  , c’hauea  determinato  d' inaiarle  à fuoi  Regni 
di  Ponente, per  le  quali  fi  dichiara, che  s’hebbe  per  certo  ha- 
ucrno  intentato  di  commetter  il  tradimento , del  quale  fu- 
rono incolpati , con  unqueciòfia,  hebbero  molta  poco  pe-  A|fonf0  ,0 
na,  ò Ila  vero  l’vno,ò  l’altro  lor  fallo.  Di  Marano  venn’il  Ré  Arcoli  con 
in  tré  giornate  in  Afcoli,  e pofe  il  campo  vn  miglio  diftante  l'cfcrcitb. 
con  inrencionedi  combatter  quel  luogo,  però  il  tempo  non 
permife,  che  ciò  fi  mandalfe  in  edòtto,  & hauendo  lad  iato 
in  la  Marca  Nicolò  Piccininocon  l'efercito  della  Chiefa-» 


per  opporli,  che  non  pailàflero  le  genti  ti’  arme  de  Vcnetia- 
ni,  e Fiorentini  à giunrarfe  col  Conte,  pafsò  il  Tronco,  c re- 
cuperò Teramo , eCiuitella,  eh'  il  Conte  haticaprclò  in_» 
A pruzzo,  e re  parti  le  fue  genti  d’arme  perle  danze,  ela- 
lciandoindifcfadcIicTerre  conquidale  Gio.  Antonio  Vr- 
fino  Conte  di Tagliacozzo  , Paolo diSangro,  eGiacomo 
di  Mont’Agano,  fe  ne  ritornò  in  Regno,  hauendo  guada- 
gnato gloria  non  folo  di  valorofo  Principe , ma  d’ eccellen- 
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Alfonfo  ri—  tiffìmo  Capitano:non  cefsò  per  quefto  di  prouedere  di  Toc- 
ano*  D C"  cor^°  8ent‘  al  Piccinino  con  otto  galere  , che  ftauano  al 
* ' porro  di  Fermo.c  difeorreano  per  tutta  la  collera  dellaMar- 
ca,  e con  tal  foccorfo  fi  Toftcntò  quella  Prouincia  nell’  obe- 
d ienza  della  Chiefa  vigilando  alladifcfadi  quella  il  Mar- 
chefe  di  Giraci  Caracciolo,  Don  Ramondo  Buyllo,  c Cela- 
re Martincngo , acciò  l’ imprcfaandafl'e  Tempre  continuan- 
do. Tutto  ciò  vdendo  il  Duca  di  Milano  , mai  celiati  a di  ri- 


chieder il  Ré  con  le  fue  ordinarie  imbafeiate  foura  quel  che 
Potuto  d*  toccaua  à quella  guerra, & per  vltimo  l’inuiò  Donato  d’Ap- 
Appìano  ci-  piano  luo  Cancelliere,  battendo  l’ifiefiò , il  quale  intefo  dal 
tedierò  del  Ré,  fù  Albico  da  quello  fpedito  nella  Città  di  Sulmona  à 8. 
Puca  di  Mi*  di  Nouembre,  lignificando  al  Duca , che  prello  li  manderia 
vn  de  Tuoi  Ambafciadori  à fin  che  gli  fulTe  molto  nota  la  Tua 
intcntione,  & animo,  e così  all’  incontro  gli  piaceria  inten- 
der quella  del  Duca,  acciò  potefl'e  corrifpondere  àquel  che 
doueua  per  Tuo  honore, certificandolo,  che  per  molta  infta- 
za,  che  faceffero  i Tuoi  nemici  in  turbar  l’animo  fuo,  e per 
perfuafione  de  quelli  fi  fulì'e  fdegnato-,  elio  opraria  Tempre.» 
il  Tuo  douere,  ancor  c’  hauefle  da  prouedere  à refifter  à qual 
fiuoglia  forza,  ò moleltia,  che  fi  procurale  contro  d’eflò,ej» 
contra  il  Tuo  fiato;  pur  intenderia,  che  nel  Stato,  e Terre  del 
Duca  non  Te  li  Taria  giamai  offcTa  alcuna;  anzi  in  quello  le-/ 
teneria  ogni  buon  rifpetto  come  figlio.  Frà  quefto  niczo,  & 
anco  prima  oprò  il  Ré  per  Tuoi  AmbaTciadori  col  Rèdi 
^ jta-  Cartiglia, & altre  molte  cole  graui  per  ftabilimento  de’  Tuoi 

^ ‘ Regni, e Stati  (come  Tegue  il  Zorita)  ma  perche  l’intention-, 

mia,e  di  non  trattar  d'  altro  , che  delle  coTe  Teguite  nel  Re- 
gno, e per  l’Italia , e di  cole  Tpettantino  à quello  però  ne  ri- 
metto per  quelle  il  Lettore, à quel  Scrittore, il  quale  diftuTa- 
Pacé  tra  ÀI-  racntc»e  con  buon  ordine  n’hà  trattato, 
ionio,  e Gc-  Se  pratticò  diuerTe  volte  ad  inftanza  della  comunità  di 
souefì.  Genoua  particolarmente  per  parte  de  Fregoli,  & Adorni, 
jartolomro  ch*  eran  potenti, e principali  in  quella  Signoria  de  ftabilire 
**  dal?»  Re-  certa’  c/crma  concordia , e pace  col  Rè , e per  tal  cauTa_» 
pub.*^1  Ge-  s accorò  la  tregua;  della  quale  di  Topra  fi  fé  mentionc,  e To- 
nouàalRé  pra  ciò  hauea  inuiato  quella  Republica  al  Rè , ftandonel- 
Alfonfo  pcr  l'impreTa  della  Marca  Bartolomeo  Facio,  eh’  eraGenouefe 
1*  pace.  molto  grato,  A'  accetto  al  Rè,  col  quale  hauea  confidenza-» 

grande 
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grande  per  le  cofe  del  fuoilato , pcrfona  molto  infigne  in_*' 
lettere, e famofo  Oratore,  al  quale  fra  gli  altri  fi  deue  hauer 
molt’  obligo  haucndo  lafciata  inalzata  la  memoria  di  que- 
llo Principe  in  opra  di  molta  eleganza,  come  degno  Auto- 
* re:  però  la  buona  gratia , che  ottenne  appretta  vn  gran  Ré, 

1 & altri,  che  1'  hanno  hauuto  rifpetto  in  vita,  & in  morte-? 
(poiché  tanti  graui  Autori  han  latto  di  quello  honoratifli- 
me  mentioni  nell’ opre  loro)  nò  la  poflette  ottenere  appref- 
fo  d'alcuni  altri,  attefo  rinouandofila  Chicfa  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  di  Napoli,  doue  lotto  il  primo  (calino  predò 
l’ aitar  maggiore  Itaua  fepolto , con  vna  picciola  memoria 
in  marmo, con  quelle  breui,  ma  graui  parole. 

Bartholomeus  Facius  Hiftoricus 
egregius  ? hic  fitus  cft. 

Non  meritò,  che  vi  rimanefle , che  non  sò  per  qual  cauta 
ne  fufle  tolta  con  molto  difgullo  mio,  e d’altri,  che  fé  ne  ra- 
maricorno.ondc  quel  che  non  poflette  da  quelli  ottenere, Io 
fari  la  mia  penna  in  rillorarlo  in  quelle  carte , e veramente 
à chi’l  rimofle  fe  le  potrebbe  dire  quel  che  fi  ritrouò  Icritto 
dentro  l’ arcula  di  Semiramide  riuolta  da  Aleflandro  Ma- 
gno per  veder  fe  vi  fulfe  oro.trattandolo  da  quel  eh’  era. 

Hora  ritornando  all’hiftoria,  nominò  il  Rd,  perche  trat- 
taflero  delle  condirioni  dell'  accordo  DonLopcs  Scimcnes 
d’Vrrea.Battilla  Platamone  fuo  Vicccanccllicro.e  Giouan- 
ni  Olzina  Secretano:  midò  quella  Signoria  gli  fuoi  Amba- 
Iciadori  al  Re’,  che  furono  Bardila  de  Gohano , e Bardila-» 
Lomeliino,con  li  quali  fe  conlertò  vna  nuoua,e  molto  ftret- 
tacófederatione,  p la  cui  reoognitione  promifero,  ch’ogni 
anno  la  Signoria  prefenteria  vna  fonte  di  oro,  ò vna  coppa 
in  fegno  d’honore,e  recognitione  di  vera  diuotionc,e  bene- 
uolenza,&  hauca  da  efser  il  largo  del  Vafo  per  trauerfo  do? 
due  palmi  de  la  canna  di  Napoli,  e d’oro  puro,  durante  fua 
vira,fe  llabilì  quella  confcdcratione  nel  Callel  Nouo  di  Na- 
poli à 7.  d' Aprile  del  1444.  la  caufa  però,  che  ftimolò  Ge- 
nouefi  à quella  parte, fù  (com’iil  Giudiniani)  che  ritrouan- 
dofi  quella  Republica in  gran  fofpecco,  « timore  d’Alfonfo, 

per 


Sepolcro  di 
Bartolomeo 
Fida, 


Don  Lopej 
Scimcnes. 
Battifla  Pla- 
tamone Vi- 
ce  cacci  litro 
del  Re  Al- 
fonfo. 

Gio.  Oleina 
Secretino 
del  Rè  Al- 
fonfo. 
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Rafjele  A—  per  !e  cofe  pafl'atc.eflendo  Duce  Rafacle  Adorno  fé  armare 
domo  Duce  crc  contro  Catalani, de’  quali  fè  Capitano  Guglielmo 
di  Genoua.  ^arruffò  coll  t{He  c'onfiglieri  Filippo  Grimaldo.c  Geroni- 
mo Fornari,ma  perche  il  Genuefato  era  grauemente  mole- 
fiato  daGio.  Antonio  Flifco,  che  gli  hauea  tolto  Rccco.  ei^ 
Porro  Fino  con  altre  terre  dclibcrorno  quictarfi  con  Al  ton- 
fo,e fermar  pace  non  tanto  honoreuole  per  quella  Republi- 
ca,  quanto  comoda  à que’  tempi , perche  mediante  quella^* 
i Nauili  poflfeano  con  licurtà  nauigare  , c i tralìchi  de’  mcr- 
cadanti  rimancano  in  piedi,  eia  Città  di  vittouaglia  ab- 
bondarla-*. 

Auanti  ciò  nel  medemo  luogo,di  Febraro  del  detto  anno 
il  Conte  Giorgio.^  il  Conte  Paolo  Amfcafciadoii  di  Srefa- 
c°nf<  era-  nQ  f_iercc0  p>uca  di  Bofljna.fiabilirono  \ na  ftretta  confede- 
Rè  Alfonfo,  ratione  tra  1 Re,  e quel  Principe,  eh  era  vn  gran  Signote_> 
e’1  ouca  di  nella  Boflìna , doue  Macomerro  primo  di  quello  nome  Im- 
Bosfìna.  peradore  de  Turchi  fundò  vn  gran  Regno  , e pofe  in  quel 
lo  Ré, e s’eftcndc iin  alia  Prouincia,che  rancichi  cbiamorno 


Stefano  Her  Mclca,  la  qual  contìnaua  con  la  Pannonia , & aruuaua  fin  al 
ceoDucadi  ponto  lìufìno  , difeorrendo  per  il  Danubio,  prendendo  il 
fuo  principio  da  oue  il  lago  s’vnifce  con  quel  fiume.  Il  Ré 
Alfonfo  ameuró  la  perfona  di  quel  Duca , de  fuoi  tìgli , 
fudditi  per  venir  à fuoi  Regni,  e relìder  in  quelli,  c i*  offer- 
fe  , eh’  in  cafo,  eh’  alcun  Principe  del  fuo  paefe  li  mouello 
guerra,  in  tal  cafo  gli  darla  fauoie,&  agiuco.comc  fuo  pro- 
prio fiato:  il  Duca  accettata  il  Ré,come  fuo  maggior  Pro- 
tettore, e difenfore  , e fi  daua  al  Ré  con  fuoi  Contadi , Ter- 
re, c Cartelli,  eh’  era  vno  ce"  grandi  Stati  dell’  Imperio  Gre- 
co, c s’obligaua  di  feruir  al  Ré  in  tempo  di  guerra  con  mil- 
le caualli  all’  vfo  d’ Italia  con  il  foido,  eh’  il  Ré  pagaua,  eh’ 
era  à raggione  di  orto  docati  il  irete  per  lancia , c che  per 
il  foido  di  va’ anno  inuiaria  fubito  trentadue  mila  docati, 
di'  era  la  filmina  d<]  foido  de  i mille  caualli , e cosi  conti- 
nuai ia  (in  che  la  guerra  durafle , c fiando  il  Ré  in  pace , gli 
prometcea  page  r ogn’  anno  i.  c-  ibuto , che  render  folea  al 
gran  Turco,  eliroinperia  anche  guerra  à fue  fpefe  con_» 
qualfiuoglia  Principe  , ò Signoria  ad  ogni  richicita  del  Ré, 
e così  la  continuaria  finch’  altra  cofa  ordinalfe.  Era  qudlo 
Principe  tanto  potente,  che  nell’  antiche  memorie  fi  ritroua 
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hautr  imitò  efercito  de  venticinque  mila  combattenti. 

Fri  tanto,  dal  tempo,  eh’  il  Re  fù  in  Campo  nella  Marca 
fopra  Afcoli,  per  le  nouirà  fucccfle  in  Italia  hauca  dellibe- 
rato  mandar  al  Duca  di  M ilano  vn’imbafciata,  però  affet- 
tando da  vna  parte  Gioii  anni  della  Noce,  c Matteo  Malleri- 
to  Tuoi  Ambalciadori,  quali  fi  ritrouauanoin  Milano  inan- 
daridalRè  (come di  fourad detto)  per  intender  meglio 
l'intention  del  Duca , c dall'  altra  per  laper  fri  quello  me- 
20 la  volontà  del  Pontefice,  in  quel  che  toceauaà  confor- 
marfe  il  Rè  col  Duca,  sì  anco  per  poter  meglio  conofccr  al- 
cuni motiui, quali  fi  publicauano  d’inclinarfi  il  Papa,il  Du- 
ca, e quei  de  la  lega  ad  vna  pratticadi  ftabilire  vna  gene- 
rai pace  in  Italia , e perciò  fi  trateana  di  mandar  i Tuoi  Am- 
balciadori ad  vn  certo  luogo.Sopcrfcdì  in  canto  il  Re'  di  ri- 
fponder  al  Duca  intorno  à quel  che Giouanni  Balbo,  e Pie- 
troCorra,  Tuoi  Anibafciadorigli  haucanopropofio,  ha- 
ucndoli  fommariamentc  rifpollo  renendo  il  Campo  vici- 
ne al  Metauro,  e perciò  volendoli  dar  compita  fodisfatio— 
ne  fingolarmcme.e  declararli  la  fua  intemione,  e fini;  gl’  in- 
aiò da  Napoli  A io.  di  Marzo  di  queiVanno  Ferrerò  Ram 
del  fuoConfeglio,  e fuoProthonotario,  il  qual  gioiwo  Jn_> 
Milano  in  publica  audienza  con  quei  del  fuocònfeglioli 
raggionò  in  quello  modo . Che  quantunque  il  Rè  tulle  fia- 
to , e molto  richiedo , e follecitato  per  alcuni  in  diuerfo 
maniere  per  dcuiarlo  dal  fuo  buon  propofito  di  tenerti 
Duca , e fuo  dato  come  fe  fu  Uè  fuo  padre  , non  Io  haueano 
poffuto  giamai  oi  tenere,  però  era  verità , che  dando  nella.* 
Marca,  ìntcfe  non  fenza  fua  grand’ammiratione, ch’il  Duca 
fenzaconfulta,  nè  confentinienro,  anzi  modramio  (fecon- 
do dicea  ) alcun  dubio  del  Rè  procedi  p mezo  de  fuoi  Ain- 
bafeiadori  à far  ferma  lega, e confederatione  contro  d'  elfo 
con  laSignoria  di  Vcnetia , e comunità , di  Fiorenza,  e Bo- 
logna, già  in  Cremona  publicata:  di  tal  modo,ch’ilRè  non 
poteaclfercomprefo  in  quella  ; dicea  di  pin,  ch’il  Duca  ha- 
uea  in  eie  mancato  alla  confederatione,  e concordia  ch'era 
trà’l  Rè,  & elfo,  nella  quale  cfpreffamente  fe  prohibiua,  che 
ninno  d’ eflì  confederar  fi  poteliè  con  ni  film  Principe , nt-» 
Signoria , né  far  pace,  nè  tregua  fenza  confiniti  mento  , uè 
voluntà  d'  ambe  le  parti  ; affirmaua  perciò , cb'  io  quello  11 

vedea 
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feiadere  d* 
Alfonfo  al 
Duca  di  Mi- 
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vedca  chiaramente,  eh’ il  Duca  cosi  nella  rcconciiiationo? 
che  te  del  Conte  Francefco  Sforza  fuo  genero  ( entrando  il 
Rè  nella  Marca)  come  nella  lega , e contcdcratione , che  fé 
con  Gtnouefi,ch’etano  fuoi  comuni  inimici, & vltimamen- 
tc  in  quella  nuoua  lega,  che  fermò  con  Venetiani,  e Fioren- 
tini,hauea  proceduto  lenza  confulta,  e confenlb  del  Ré, on- 
de non  polka  rifoluerfi  come  hauea  da  gouernarfi  con  elio, 
nè  che  tulle  quel  che  veramente  volea,  o non  volea  nelli  ne- 
gotij  d'Italia,  il  che  era  cofa,  che  molta  pena  l’apportaua-*, 
c molto  dubiofo  , c fofpcfo  lo  tenea , confideranno,  che  per 
lungo  corfo  di  tempo  l’hauea  dato  ad  intender  il  Duca  per 
mezo  de’diuerfi  Ambafciadori,  che’l  fuo  volere  era,  che-» 
s’attcndelfe  à diftrugger  il  Conte  Francefco , perche  mag- 
giormente poi  potette  ottener*  il  Duca, quel  che  dc’luoi  ne- 
mici defìaua  : Dopò  quefto  era  feguito , che  dimenticata  la 
feda  diuotione,e  buona  voluntà,  che  le  tenea  il  Rè,  e feonfi- 
dandofi  di  quel  che  non  douea,  s’era  con  Venetiani , e Fio- 
rentini confederato  ; inoltrando  in  tutto  voler  fauorire , & 
agiutar*  il  Conte  infieme  con  quelli,  Si  era  chiariflìmo,  che 
Inaura  mandato  parte  de  fua  gente  d’arme,  e l'andana  foc- 
correndo  Tempre  di  quel  che  potea , che  ftaua  molto  di  ciò 
alterato  il  Ré,  nè  fapea,né  intender  polsea,  che  fi  fufse  quel 
ch'il  Duca  da  lui  volea,  confederando, che  tutto  quello, ch’il 
Rétrauagliaua,  era  con  fine  dell’agumento  del  fiato  del 
Duca,  penfando,  c delìderando  de  farli  vn  (ingoiar  piacere, 
feconuo  hauea  molto  tempo  defiato,per  poterli  reftituire_> 
il  beneficio  grande , che  da  efso  hauea  riccuuto , e V incari- 
caua , che  molto  certo  ftar  pofsea  , che  fe  mille  volte  ii  Du- 
ca, per  perfualionc  di  qualfiuoglia,  ddiberafse  in  tutto  fde- 
gnarlì  col  Ré  , non  perciò  giamai  in  nell'un  tempo  l’ oftèn- 
deria  nel  fuo  fiato , anzi  li  faria  f:  nipre  riuerenza , e l'efti- 
maria  com’  à padre;  però  poich’  il  Duca  hauea  determina- 
to di  mandar  quelle  lue  genti  contro  ai  Ré, lo  peggio,  eh’ in 
tal  cafoinrendca  fare,  eradefenderfi  conogniìuo  potere, 
e sforzarli  de  farnele  tornar  con  poc'  honore , però  tutta-* 
via  bramaua  faper  dal  Duca,  per  poter  meglio  compia- 
cerli, e contentarlo  , e per  non  dilcrepar  da  eflo  fe  poflìbil 
fulfe,  quai’  era  la  fua  intencione , cosi  à rifperto  del  Papa-*» 
c dei  Conce  , come  de  V eneciani , Fiorentini , & anco  dc_> 

Geno- 


Digitized  by  Google 


t I B R ò V.  41 

Cehoucfi;  perche  fc  pur  era  fua  volunrà,  che  le  cofe  det 
Conte  fe  componeflero  col  Papa , feria  di  ciò  molto  eoa-* 
tento  il  Rè , con  che  non  li  reftaffe  niflun  luogo  nella  Mar- 
ca, oc  in  Campagna  di  Roma, nè  che  in  quei  luoghi  refidef- 
fe}  poiché  confiderate  le  cofe  pallate,  non  Aauaben*  al  Rè! 
tenerlo  vicino',  & in  quel  calo  volea , che  li  delfe  ballante-» 
ficurtà , eh'  in  nelTun  tempo  ftando  elfo  prefente , ò abfente, 
offendeflè  in  fuo  flato  ad  alcuno}  ma  quando  il  Duca  fi  pcr- 
fuadefie  à defiar  la  pace  d’ Italia , e volefie , che  di  là  auanti 
ciafcheduno  fi  hauelfe  da  contentare  defuoi  limiti , di  que- 
llo il  Ré  feria  .tanto  contento,',  quanto  li  potclfe  eflcr  mai. 
Se  entraria  in  quella  confederatione  per  la  difefa  del  flato 
di  ciafcheduno , con  che  tutti  s' haueflcro  da  vnire , egion- 
tamente  procedettero  contro  quello  , che  prima  fi  defman- 
daffe  dalla  conuentione . Dicea  di  più  1*  Ambafciadore  in_» 
nome  del  Ré,  chefapea  molto  ben  Iddio,  che  per  quello 
toccaua  al  fuo  interefle , non  intcndca  intrometterli  in  con- 


quiflar  cofa  alcuna  in  Italia  per  fuo  vtile , come  che  già  fla- 
va contento  d' hauer  acquiftato  il  Regno  con  Tarmi,  e che-» 
nuli'  altra  parte  d’ Italia  T incitaua  ad  alcun  defiderio , cj> 
che  quel  eh’  hauea  fatto  Tanno  palfato  fuora  del  Regno , fù 
per  compiacer  al  Sommo  Pontefice,  ad  inftanza  del  Duca-», 
perche  procedefiè  contro  al  Conte  Francefco,  & anco  per 
altro  fuo  interelfc  per  non  voler  vicino  vn  tal  inimico , o 
così  anco  credendo , che  per  tal  camino  potria  occorrer 
occafione  di  poter  far  vn  gran  benefìcio  al  Duca  , al  fuo 
dito , & honore , di  modo  tale , che  T hauria  parfo  fodisfac 
all'obligo  li  tenca.  Conclus' al  fine , che  non  era  altro  il 
defiderio  del  Ré,  fc  non  dare,  efundarc  vna  volta  fecura-» 


pace.Jc  tranquillità  nel  Regno  per  tutte  le  parti , e ritornar- 
lo più  prefio  che  potette  à luoi  Regni , e Terre;  attento  cho 
hauea  vndici  anni,  che  flaua  fuora  di  quelli.  Dimandò  in.» 
oltre  T Ambafciadore , che s’aitra era  Tintention fecreta del 


Duca  manifcftarla  volefie  al  Rè  per  quella  ftrada , jjiemc- 
glior  gli  pareffe,  perche  fi  poflìbil  fufie , eh’  aggiutarlo  po- 
tefTe,  c compiacerli  in  quella,  lo  faria  come  per  fuo  proprio 
padre  ; e douea  confiderar  , e creder , che  tcnea  voluntà  di 
far  per  elfo  , e fuo  Staro,  qyel  che  non  farebbe  per  quaifiuo- 
gliaperfona  del  mondo,  e che  non  recufcriad'  efcguirlo. 
Terno  3.  F quanta 
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quanto  honeftamente  potefle  per  ficurtà,  eripofo  dell' ani- 
mo fuo;  ma  fe  pur  per  alcuna  fuggeftione  , ò fufpetto,  cht_» 
filile  perfuafoal  Duca  del  Rè , ò del  fuo  Stato  nelli  fatti 
d' Italia  li  parelfe , ò credeflc , che  rum  fe  douea  , ò polfea  fi- 
dare del  R è,  & iuqualfiuogfia  fucccflb  hauefl’c  deliberato 
di  volcrui  eflcr  auucrfario , & inimico,  (il  che  feria  al  Re'  to- 
pi a modo  graue  , e molefto , quanto  efler  potria  ) non  ere- 
delle  perciò  , che  lì  feriamai  inimico , nè  faria  cofa,  la  qual 
fulfecontr’il  fuo  Srato  , & honorc,  nè  offenderlo  in  qualfi- 
uoglia  modo  nelle  fuc  Terre , però  in  tal  cafo  non  gli  fuffo 
molefto  fe  il  Rè  prouedea  con  gli  amici , e confederati  fuoi 
à quel  che  conueniua  di  fare  per  fua  difenfione  , & anco  per 
l’ oftèfadi  tutte  quelle  genti , che  tentaffero  d' andar  contro 
d’  eflo , ò volelfero  imprender  cos’  alcuna  ; perche  fperaua-» 
in  Dio,  e nella  fuagiuua.e  fana  intentione,cne  le  faria  ritor- 
nar con  lor  pentimento  di  efl'erui  venuti . Et  in  conclufioue 
gli  dille  1’ Ambafciadore»  che  comunque  fufle  confideran- 
do  il  Rè  tutto  ciò  conofccadi  reftar  libero  di  tutte  le  leghe, 

& oblighi , eh’  eran  tra  erti , e che  non  era  neceflaria  altri, > 

caufa  ; però  per  fina!  complimento , e perche  le  genti  fe  ve- 
dclfero  per  l’auuenire  alcuna  differenza,©  altro  effetto  di  c fi- 
fi,  non  potefl'ero  perfuaderfic  d’altra  maniera, che  di  quella-» 
doueano,  nè  dar  à nifluno  di  eifi  maggior  carrico  di  quel- 
lo vi  era.  Notifìcaua  in  oltre  al  Duca , chelaconfederatio- 
ne,  e lega,  eh'  era  tràtflì,  & tutte  l’altre  promeife,  & oblighi 
giurati , e firmati  li  rcnunciaua , e reuocaua , copie  fe  non.» 
tallero  giurati',  nè  firmati  ; e che  dall’  bora  auanti  fufle  leci- 
to al  Rè,  e permeflo  non  oftante  quelle  leghe  prouedert-» 
à fuoi  negoti/,  con  chi , e come  li  ftefle  bene,  e piacefle.  Ha- 
uea  fatto  anco  il  Duca  per  diuerfe  imbaviate  inftanza-» 
grand’  al  Rè , eh’  i fua  contemplatione , e per  compiacerli 
ordinafl’e  fuflcro  liberati  da  priggionc  Troilo  di  Muro,  t-» 
Pietro Brunoro,  con  molta  mcrauiglia  del  Ré,  confide- 
rarido  Ja  gran  malignità , eh’  intcntorno  contro  la  fua  per- 
fona,  non  mirando  all’ honore  , e buon  trattamento  fatto- 
gli dal  Ré,  e eh’ intendea  continuamente  farg  i , come  fi 
tufferò  li  più  principali  Baroni,  e creati,  che  tenelfe . OndeL» 
dicea  il  Rè  , eh' il  Duca  nondouca  riccuer  difpiaccre,  nè 
(degno,  che  non  lhaucfic  liberati, ina  merauigliarfi  più  prc*» 
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fio,  che  l’haueffe  fin’aH’  hora  faluata  la  vira,  (Unte  che  con- 
tinuamente , e de  dì  in  dì  fé  gl’  eran  difeouerti , e rnanife- 
ftati  maggior  indici/ , e più  violente  prefuntioni  de  Io  lor 
Inai  propofito,  c crudel  intendone,  aggiungeail  Re , che-# 
uon  douea  credere , né  fperar  il  Duca , che  quelli  potcllero 
già  mai  in  neflnn  tempo  oprar  cofa,  che  fufle  in  feruicio.c-» 
buon  Aicccfl'o  fuo,  ne'  del  Duca  , del  quale  in  tempo  de  Ia_» 
l#r  libertà  fi  dimofirariano  molto  mal  contenti,  c così  cre- 
dea,  che  quefìa  inftanza  fi  facea  con  artificio , e perfuafione 
diperlone,  cheinqucfto  tenean  alcuna  intelligenza  eoa., 
il  Conte , il  qual  forfè  col  tempo  difpiaceria  al  Duca  ; e per 
P inconuenienti,  che  feguiuano  de  communicatione  hauea 
ordinato  fi  portafiero  in  alcuna  Città  de  fuoi  Regni  de  Po- 
nenteje  perch’  il  Duca  hauea  fcritto,che  defiaua  (blamente 
la  lor  libertà , per  fapcr  da  effi  alcuni  tratti , c negorij  del 
Conte , gli  fii  detto,  che  tempre , che  fi  mandafieperfona-» 
per  tal’  effetto  fe  li  daria  luogo , che  fe  li  potefle  raggiona- 
re.  Defidcraua  tanto  il  Ré  reintegrarli  in  gratia  del- Duca,  IlRéAlfob* 
che  diede  ordine  à quello  fuo  Ambafciadore,  eh’  in  fecrcra  fb  gratilEmo 
audienza  li  manifeftafie , eh’  il  beneficio,  ch’dfo  fcgnalaua,  *** 

e penfaua  far  al  Duca , era  non  fidamente  aggiurarlo,  e fa-  no’ 
uorirloà  farli  ricuperare  quel  che  dai  fuoi  vicini  gl'  era-» 
fiato  tolto,  ma  ch’acquifiafl'e  tal  parte  in  Italia,  che  degna- 
mente hauefie  potuto  haucr  titolo,  e corona  di  Ré  di  Lom- 
bardia, e eh’  in  quello  perfifteria  ffmprc  fin  che  lo  vedelfe-» 
con  effetto  complitos'  il  Ducal’hautile  peraccerto,  epcr- 
feuerar  voleffe  con  efl'o  in  veraamiftà,  qual  fperar  fi  douea 
tra  figlio,  e padre;«el  che  procedi  con  tanto  generofo  ani- 
mo di  gratitudine,  che  quantunque  vi  folle  per  il  Conto 
Franccfco  tanto  efpteffo  fuo  inimico,  interiormente  Tem- 
pre li  guardò  quel  rifpetto,  & aff’cttione,  che  1'  hauea  defti- 
nato,  & al  fine  conoscendo  il  Duca  quella  fingolar  viitù, 
che  nel  petto  del  Ré  fplendea , li  corrifpofe  con  vero  amo- 
re, e pietà  paterna,  nel  tempo  di  fua  morte. 

Nel  mcdcino  tempo  inuiò  il  Ré  gran  foccorfo  di  gente,  jj  R(5  A|fon, 
e danari  al  Pontefice  per  Cefarc  Martinengo  , per  complir  fQ  fOCcorr°e  il 
l’impcfa  della  Marca , e paflàndo  quefia  gente  per  il  Tron-  Papa  di  gra- 
to aliali  quelli  d'  Afioli,  e Fermo,  e le  Cartelle,  che  {lattano  te, e danari, 
à diuotionc  del  Conte , che  perciò  non  li  rcllaua  doue  rac-  9e**re  M*r- 

F a * cogiterà  t,Dcn8°- 
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coglierti,  nè  di  doue  li  vcniflc  foccorfo,  eccetto  che  da  Ve- 
netia,  cSchiauonia_>. 

Or  ricrouandofi  Alfonfo  in  tal  tempo  alonanto  quieto 
Alfbnfo  re-  in  Napoli, c fpronato  dal  ddìderio  d’ ingràdire  alcuni  Ca- 
rminerà a!—  ualieniuoi  benemeriti,  e quelli  precife,  da  quali  eraftato 
cum  fuoi  b<  fcdeiméte  feruito,e  che  di  Spagna  l’hauean  fcguiro:fempl- 
ncmenti.  tc  remuneratipni, oltre  quelle  di  {opra  mentionare;  Onde.» 

donò  ilMaichefato  del  Vallo,  con  il  Contado  d' Ariano,  e 
Don  Indico  ^ Pownaa  à Don  Indico  di  Gucuara  con  l’ officio  anchc_> 
di  Gueuata  di  gran  Sinifcalco , vacato  per  la  morte  di  FrancefcoZur- 
Warcheft»»  lo.  Fè  Marchéie  di  Pcfcara  Don  Indico  d‘  Aualos , fratello 
del  Vufto  , di  madre  del  Gucuara,  dandogli  per  moglie  Antonella-* 
Contè  di  A-  vnica  figlia  di  Bernardo  Gafparo  d*  Aquino  fù  detto  Si- 
Potèn  a*  e 8nor  di  quel  Stato,  c di  Beatrice  Gaetana  forella  di  Hono- 
Grin^sìoif-  rato  Conte  di Fundi  (come  nota  1’  Ammirato ) e volle  la_* 
calco.  predetta  Antonella  nel  contraer  il  matrimonio  per  patto 
Don  indico  elpreffo  (fecondo  ilSanfouino  ) che  gli  fucceflori  nel  Stato 
d'  Auaku  di  Cafa  d’Aquino  fi  doueflero  denominare  Auolid'Aqui- 
Pefcarall  no:  Coppia  veraméte  honorata,  e cariffima  non  folo  al  Rè 
Ammirato.  Alfbnfo,  ma  à tutti  gli  altri  Rè  fuoi  fucceflori  per  la  fedel- 
Sanfouino.  tà,  e valor  delle  armi . Diede  anco  il  Contado  d’Ayello  in 
Pricefco-Fi-  Calabria  à FraucefcoSifcaleCaualiero  Aragonefe.  A Don 
Conte  Garfia  Cauaniglia  conferì  il  Contado  di  Troia  con  altro 
Don  Garii»  Terre.  A Dragonetto  Bonifacio  del  Seggio  di  Portanoua-» 
Cauaniglia  donò  la  Caftellania  d’Auerfa.li  feudi  di  Ccntora,  con  l’ot- 
Conte_,  di  fido  in  Napoli  di  Giuffiticro  dell!  Scolari , quale  à tempo 
Troia;  de  Romani  era  detto,  FrafeStn  Annona.  Ch’era  d’hauer  cu- 

Dragonetto  ra  quei , cj,e  jn  cìò  commetteffero  fraudi  ( come  nota  il 
Cartellino  Terminio  ) à Carlo  Mormile  del  medemo  Seggio  Caualie- 
d’Auerfa.  ro  di  molta  lode,  e fedeltà  donò  vn  beneficio  reale  in  Sa- 
Terminio.  lerno  dettola  Badia  di  S.  Pietro  di  rendita  di  docaci  mille 
Carlo  Mor-  panno  con  poteftà , ch’egli , e fuoi  fucceflori  lo  potcfl’eio 
amie  Caua—  conferire(come  l’iftefso  Autor  foggiunge)  Ad  vn  Caualie- 
ló'i  6tl"  ro  dello  fteflo  Seggio  della  famiglia  Moccia;cócedè  gratio- 
’ famente  l’vfficio  di  Maftro  Portolano  della  Città, c poi  có- 

fermato  da  padre  à figlio(come  l' Autor  fudetco)dalla  qual 
famiglia  è fin’  ad  hoggi  pofseduto(come  accennammo  nel 
fertimo  capo  del  primo  libro  di  quella  noterà  Hiftoria.)Fè 
reflituirc  da  Troiano  Caracciolo  figliolo  di  SergianniU 

Con- 
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Contado  di  Venofaà  Gabriello  del  BalfoVrfino,  & à Tro- 
iano concede  il  titolo  del  Contado  di  Melfi  ( come  il  Mar- 
chefe.)  Hauea  dato  anche  per  prima  à Gabriello  Curialo 
daSurrento  Tuo  creato  da  fanciullo  molte  Terre , facendo- 
lo di  più  Signor  della  fua  Patria,  maperhe  non  potè' gode- 
re la  liberalità  delfuo  Rè, poiché  auanti  che  compifse  l’età 
de  1 9.  anni,  morì  con  difpiaccr  grande  d’ Alfonfo.che  per- 
.ciò  da  lui  (come  nota  il  Panormita)  gli  furon  comporti  i 
fegucnti  verfi  ,che  fi  leggono  nel  fuo  Sepolcro  nella  Chiefa 
di  Monte  Olmeto. 

Jguifuit  Mphonft  quondam  pars  maxima  Regis  > 

Gabriel,  bac  modica  contumulatur  bunio. 

Per  quello  fé  all’hora  venir  da  Surrento  Marino  Curiale 
fratello  di  Gabriello, e gli  donò  il  Contado  di  Tcrranoua_> 
con  altre  Terre, come  fi  accennò  di  fopra. 

Hauea  per  l'adietro  commeffo  il  Rè  à D.Guglielmo  Ra- 
mondo  de  Monca  da  grà  Sinilcalco  dellTfola  di  Sicilia,  che 
fi  confèrifleinFrancia,ecomefi  fufsefuopenfierotrattafse 
di  matrimonio  tri  D.Ferrante  d’Aragona  fuo  figlio,  Duca 
di  Calabria,  & vna  delle  figlie  del  Rè  Carlo  di  Francia,  eh’ 
eran  quattro, dichiaràdo  l'amore  ch’efso  tenea  à fuo  figlio, 
e che  l'hauea  fatto  giurar  per  li  tré  fiati  del  Regno  durate 
fua  vita,come  à primogenito,  «Signore,  c dopò  morte  per 
Ré;  quello  feguì  fiando  il  Ré  in  Pozzuolo  à 24.  del  mefe  di 
Gennaro  i444.auuéne  che  prima  cheD.Guglielmo  pafsaf- 
fe  in  Fràcia,fopragiunfe  al  Rè  vna  tanto  graue  infcrmità,e 
fiì  tato  vicino  al  fin  di  fua  vita , che  fe  publicò  per  morto  à 
5 . del  mefe  d’ A prile , per  il  che  fù  tanto  romore  in  Napoli, 
chel'ÀragoQefi,  e Catalani  andauano  faluàdo  per  le  cafiel- 
le  i loro  mobilie  fecódo  afferma  vn'  Autor  del  Regno, mol- 
ti Baroni  haucan  già  peufato  di  far  nouità,ò  per  il  sì,  ò per 
il  nò.  Antonio  Caldora  riduflè  in  Apruzzo  Reftaino  fuo  fi- 
glio , & il  Principe  di  Taranto  con  molta  preftezza  fi  con- 
ferì in  Puglia,  ma  in  fei  giorni  alleuiata  1*  infermità  fù  fùo- 
ra  d*  ogni  pericolo,  e celTorno  le  fperanze,  e i timori  in- 
ficine di  tutti,  conobbe  ali'  hora  il  Ré  la  poca  cofianza  do 
Baroni  , e quanto  poco  fidar  fi  potea  dell’  animo  di  quei 
del  Regno  , quantunque  diede  ad  incender  il  contrario: 

’ ond* 


Gabrieli* 
del  Bal^o. 
VrCnoCóte- 
di  Vcnofa. 
Troiano  Ca- 
racciolo CS- 
te  di  Melfi. 

Francefco 
Elio  Mar— 
chefe. 

Gabrieli* 
Curiale  Si- 
gnor di  Sur* 
reato. 
Pauormiu* 


Marino  Ca- 
riale Conce 
di  Teraano- 
ua »• 

D.  Gugliel- 
mo Rimon- 
do de  Mon- 
cada  Gran 
Sinilcalco  di 
ficiiia. 


1444. 

Infermità 
mortale  de! 
Ré  Alio  ufo, 
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onde  perlafciar  più  confìrmata  lafnccefiìon  di  quello  nel 
Matrimonia  Duca  di  Calabria  Tuo  figlio  , mutò  penlìero  del  matrimo- 
r'i  KUCa  d'  n‘°  ^clto  » c trattò  di  farli  far  parentado  col  Principe.» 

I Tabella!*  di  Taranto,  ch’era  tanto  gran  Signore,  e tencaanco  parte_» 

Chiaramon-  ncI  Regno,  e li  die  per  moglie  Ifabella  di  Chiaronionte.che 
te_».  fù  figlia  di  Trillano  gran  priuato  del  Rè  Giacomo  della—» 

Trillano  di  farcia  Contedi  Copertino  in  Terrad‘Otranto,e  di  Cate- 
Chiaromctc  fina  Vrfina  forella  del  Principe  d’  altralinea  di  quella  del- 
pe^tino  * ° *a  nloS**c  del  Rè  Ladislao;  onde  hà  vifto  il  Regno  due  don- 
ne di  quella  famiglia  Regine , J a prima  di  Regina  fatta  pri- 
Andreadi  nata,  e data  per  moglie  ad  Andrea  di  Capua  Conte  d'  Al- 
capua  conte  tauilla  (come  lì  diffe)  l’ altra  di  priuata  fatta  Regina:  l’ al- 
ci* Altauilla.  tra  forella  d’ Ifabella  trattò  il  Principe  fuo  Zio  nel  mede- 
ino  anno  cafarla  con  Tomafo  Paleologo  difpoto  della  Mo- 
Tcuufo  P,.  rea,  fratello  de  Coftantinoltnpcradorc  deCofìancinopoli, 
f tordella  c^’  craper  fuccedcrc  in  quell'  Imperio,  per  quello  fponfa- 
Morea_».  litio  lì  feron  gran  fede,  e giollre  in  Napoli  ,entl  medefìmo 
Gioftre  di  anno  lì  caso  Margherita  l’altra  forella  con  D.  Antonio  Vili- 
Napoli.  temiglia, figlio  maggioredi  D.Giouanni  MarchcfediGi- 
Mattimoniò  racj  m Sicilia;  e l’altra,che  fù  Sancia  fu  Duchcffa  d’Andria, 
ta^diVhiaro-  n,0{?he  di  Francefco  del  Balzo  Duca  d’Andi  ia.  Era  la-» 
monte  eon  Duchcflà  di  Calabria  vna  molto  Eccellente  Principella,  <_> 
D.  Antonio  come  fi  polita  defidcrare  per  il  Rè  per  il  fine, che  lui  tenea-» 
Vinremiglia.  di  lafciar  ben  fundata la  lucccflion  del  Regno  àfuofìglio, 
D Gio.Vin-  edaaH'horaauantilì  rolfe  del  tutto  il  fofj  ettoal  Principe, 
Marcii  è fT*  di  eh'  era  tale  (fecondo  afferma  il  medefìmo  Autore)  ch’ogni 
Giraci.  volta,  ch’andaua  à veder  i!  Rè,  crcdean  le  genti,  che  douef- 
fe  rellar  carcerato , al  che daua  occafionc  laida  poca co- 
ftanziu». 

11  Rè  AlTon.  In  quell’  anno  , e mefedi  Maggio  del  1444.  Il  Rè  Alfon- 
fo  eonfirma  fo  conrii  rnò , c di  nuouo  concede  il  privilegio  altre  volte  2 
il  priuilegio  conferito  alle  Piazze  , c Seggi  di  Napoli,  che  quando  oc- 
àv  Seggi  de  corre  qualche  differenza  tra  tentil’huoiwini,  e Caualiezi  di 
fcTperfèdar  ^ettc  Piazze,  gl'  altri  di  maggior  età  di  quelle,  detti  colmi- 
le differente  ncmcntc,  li  cinque,  c fei,  pollano , e debbiano  accordare-*, 
tri  loro.  e finire  dette  differenze  tri  quelli , per  cuirar  gl'  odi; , ran- 
cori, c fcandali,  che  fucceoer  ne  potriano  , fìncome appa- 
re per  il  priuilegio , clic  fi  foggir.nge , il  quale  flà  in  ofler- 
u&nza_j. 
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! Alpbonfi , gre.  Vniuerfis,  &ftngulis  preferita  litttras  infpe- 
fturis, tam  prafentibus,quàmfuturis,  tunefidelium  animos  ad  no- 
fi™  fìdei  conjìantiam  » «rfwe  perfeuerantiam  feruentius  anima - 
tnuscumgratiaseis,etiam  perpradcccfforcs  nofiros  fattas  obfer- 
mri  decretum  adimplemus , confirmationifquc  mmiimine  robo- 
rantus  fané  per  magnifico!  viro i Marcum  Fi  L imi  Marinarti—*-, 
jéndrianum  Carrafam,  Antonium  Macedonium  Simeonem 
Mocciam , & Landulphum  Mayum  noflra  Ci  aitata  Neapolis , 
milite! , gr  platearum  eiufdem  Ciuitatis  adhunc  effe  Bum  fpecia - 
liter  deputato!  fidele!  nofiros  dileBos  fuit  Moie  fiati  noflra  bumi- 
hter  fupplicatum  » vtitrn  ohm  per  bona  memoria  Regem  Ro- 
bertum  conce j}a  fuerintnobilibus  earundem  platearum  nonnulla 
gratin:  inter  quas  ditti  deputati prafentauerunt  Maiefiati  noflra 
capitulum,  quod  fequiturinfraferìptum.  Jgttod  rancore! , & odia 
cum  innotuerint  vigere  inter  aliquos  alienti  platea  Ciuitatis  pra- 
dìBa , proueBi , & comune!  amici  illius  platea  interponant /c_> 
quaterna  diBum  odium  non  proccdat  exteriorem  aBtim  iniurio- 
Jum;  dignaremur  eifdem  dietim  Capitulum , iuxti  tenorem  diBa 
Regia  concezioni! gratiofins confirmare,  &in  quantum  opusefi 
de  nono  concedere , eo  ma  x imè  quia  diBum  capitulum  quamquam 
fuerit  continuò  inuiolabiliu'r  obferuatum,  & tempore  Regina 
Joanna adpetitionem  nobilium  virorum  Macgei  Franti,  Anto- 
ni] Vulderici,  T ucgjlli  Vulcani,  Cicci  de  Ligorio,  & Retri  de  Ve- 
nato , totaliter , ir  de  nouo  confi  rinatimi  fuit  tamen  menfibus  eia - 
pfìs  per  nonnullos  nofiros  O fficiala , & pracisè  per  ludica  noflra 
Magna  Curia  Vicaria  in  controuerfiam  pofitum  prò  ftmplici  Rit- 
x a habita  inter  PbilippumCaracciolum  Sedili!  Platea  Capuana, 
<ùr  Ioannem  Brancatium  de  Platea  Nidi , ctiam  quod  in  rixa—> 
prsdiBa  nullus  exter  ior  aBus  iniuriofus  inter  uenerit  ; Nos  habita 
fuper  prxmiffis  noflri  Conili;  deliberatone  matura  intendente!, 

• »ir*  .. J'fff*  n . • f . • A 


libus  Platearum  diBa  Ciuitatis  noflra  Neapolis  gratiam  predi- 
li am  tenore  prsfentium  de  certa  noflra  feientia  gratiofius  confir- 
piamus,  ratificami,  & approbamus , iuxtà  forntam , gr  tenorem 
diBi  Capituli,  necnon  in  quantum  opus  efi  de  nouo  concedimi,  & 
donami , gr  profferta  Capitanto  nojlro  Neapolis  I uditili  di- 


quod promijsa  per  M aiejtatem  aicti  Regi!  Roberti , & conprmata 
per  diBam  Reginam  Ioannam  pradeceffores  nofiros  muiolabiltter, 
ir  firmiterobferuentur,  ac  fperantes  exindè  venire  poff e fruBuo- 
fum  Dei  feruitium , volente!  cum  eis gratiosè  agere  eifdem  Nobi - 
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B!  tta  noftra  Magri a Curia  Vicaria , Officialibus  noftris  eorunden. -» 
tenore  prafentium  de  ditta  certa  noftra  fcientia  diftrittè  man~ 
damus  , &pracipimus,  quatenus  formarti  ditti  Capitali  , & 
conceftìonis , & prafentium  nofirarum  confirmationis  , & de  nono 
conceffionis  per  eoi  diligenter  attento  in  omnibus  inuiolabiliter  oh- 
feruent,  & obferuari faciant , & procurent  ; nuttam  fuper  obfer- 
uantia  , & confequtione  ditti  Capitali  inferentes , aut  inferri  pcr- 
mittcntes  nouitatem,  controuerftam  , aut  interpretationcm  ,ft  ha- 
benl  gratiam  ncflram  caram , & fi  noftra  ira,  & indignationis  in - 
curfum,  & panam  mille  vntiarum  noftro  Erario  inremifìbiliter 
exoluendarum  cupiunt  euitare  quibufeumque  commiffionibus  > or- 
dinatiombus,  probibitionibus,  fufpenfionibus , Inerii , ceduti s , 
9uindatis , decretationibus , & quibufuis  alijs  prafentibus  forti 
contrari] s nullatenus  obftituris  ; in  cuius  rei  teftimonium  prafen* 
tes  literas  exindi  fieri , & magno  pendenti  noftro  figillo  iuffìmus 
comuniri . Datura  in  Caftronouo  Neap,  diexii.  menfis  May  fe- 
ptima  inditt.  Anno  Domini  Millefimo,  fgnadrigentefimo,  Jgua- 
dragefimo  quarto  : huiusnoftri  citrà  Forum  Sicilia  Regni  anno 
decimo,  aliorum  verò  Regnorum  amo  vigefimo  ottano . Rex  Al~ 
phonfus.  Dominus  Rex  mandauit  mihi  F ranci fico  bìartorelii. 

In  pecunia  *.  fot.  CXHI.  iter.  Concordat  cum  fupradiCfr' 
originali  Regiflro,  quodconferuaturin  Regia  C ancellaria  , melio- 
ricollationefemper  faina.  Lelius  Tagliauut  Regius  Scriba  regi- 
ftri. 

Lotus  Sigilli. 

Pipa  Suge-  In  quello  medemo  anno  à 1 5. di  Giugno  concede  il  Pon- 
ilo legnimi  tefìce  al  Ducadi  Calabria  la  legitimatione,  per  poflTer  fuc- 
c Pbda  ccc*erc  ne'  Regno , quantunque  volfe  , che  le  Bulle  dell’  in- 
fu  c ce  (fio  n u£di£ura  del  Regno  , e de  la  legititftatione  non  fe  manife- 
del  Regno.  ' Raderò  per  tutt’  il  tempo , che  lui  viuefle , e fi  teneffe  fecre- 
to  l’accordo  firmato  tra '1  Rè,  & il  Cardinal  d’Aquileia  in  * 
Terracina,  nè  fi  confignorno  le  bulle  al  Ré  fin’  all’  anno  fe- 
guente  , e di  queflo  fi  fé  follenne  giuramento  in  mano  dell’ 
Abbate  di  S.  Paolo  di  Roma. 

Nicolò  Pie*  Teneaaffediato  in  quello  tempo  Nicolò  Piccinino  Ca- 
ccino afle—  pitarfGenerale della Chiefa con  l’ efercito del  Papa,  e del 
Ài  Fano,  Re  Fano  luogo  molto  principale,  e forre  in  la  Marca,  o 
molto  rinfcrrato , e riftretto  il  Conte  Franerò,  c le  l’in- 

uia- 
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uiau  a ordinario  foccorfo  di  gente  dal  Rcgno.con  Tarmata 
delle  Galere , eh’  il  Rè  tenea  in  quelle  collere  ; e cosi  anco 
perfeuerauatio  quelli  della  lega  nel  dar  fauore-al  Conte  in_* 
quella  imprefa  con  gran  confederatione.  Succdfc  , che  per 
la  diuerfità , e contradittionc  trà  il  Rè , & il  Duca  di  Mila- 
no fopra  quella  guerra , volendo  il  Duca  difender  , e fauo- 
rir  fuo  Genero , che  prima  tenea  per  dichiarato  inimico, 
per  confirmarli  in  opinione  Nicolò  Piccinino  gran  auuer- 
fario  del  Conte,  con  tutti  quelli  della  parte  Braccefca-», 
andò  in  Milano , c lafciò  il  carrico  JdelT  efercito  à France- 
feo  Piccinino  fuo  figlio;  ciò  faputo  dal  Conte , cominciò 
à ricuperar  T animo , e tentò  d’auualerfe  dell’  occafione^, 
vedendo  quell’  efercito  priuo  del  Capitano , & oliarli  vn_» 
gioitane  mal prattico ne’ maneggi  di  guerra;  onde  venu- 
ti alle  mani , il  Conte  con  poca  difficoltà  ruppe  il  Picci- 
nino con  tutto  T efercito  » e rcflò  prefo  in  fuo  podere^»: 
quefla  finillra  nuoua  intefada  Nicolò  fuo  padre  in  Mi- 
lano, per  Teftremo  dolore , gli  fouragiunfe  vn’  acuti  ffimu-» 
infermità , per  la  qual  vfcì  di  vita  ; Non  fi  ferono  in  quel 
tempo  à perfona  veruna  tanto  honorc  d' efequic,  corno 

auelle , eh’  il  Duca  ordinò  farfi  al  Piccinino , come  ad  vno 
dii  più  fcgnalati , & eccellenti  Capitani  de  fuoi  tempi  ; lo 
fé  perciò  portare  fedendo  in  vna  fedia,  sì  per  raprefentar 
quella  viuezza , c grandezza  di  fpirito  , c’  hebbe  in  vn  cor- 
po piccolo , fi  che  come  fegnalato  huomo  dopò  morte  fta- 
ua  in  piedi,  pcreflcrno  fiate  molto  grande  le  virtù  di  tal 
Capitano , che  fenza  dubio  alcuno  trapalTaua  tutti  gl’  Ita- 
liani , anzi  fù  tenuto  per  maggior  di  Braccio  fuo  tnaeftro, 
dalla  fcola  dei  quale  vfcì  tanto  valorofo.  £ tutte  due  furon 
nemici  di  Sforza,  del  Conte  Franccfco  fuo  figliuolo , e di 
tutta  la  parte  Sforzefca , iu  lode  del  quale  cantò  Benedetto 
Giouio  il  giouane  quello  bei  Sonetto  nelli  Elogi;  degl’huo- 
mini  llluflri  in  armi.  . > 

Chi  potrà  mai  de  le  tue  lodi  dire  i • 1 1 
De  la  Virtù  de  le  C itti  difefe. 

Edule  forije  tue  domate,  t Prefe , ..  .. 

i Che  d' alta  gloria  ogn'  bor  fi  fan  fiorire.  * 

V 1 • ? ... 

. Tomo  3.  G Chi 
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Chi  fin  che  ’l  tuo  -valor  non  lodi , t ammiri , 

Che  già  moflrafli  in  tant'  illufiri  imprtfe 
pi  ando  timore , & allegrcxx*  Prefe 
Italia  di  tè  folo  , e del  tuo  ardire. 

Ma  ogn'  vn  di  noi  di  merauiglia  è pieno , 

Come  à tal  pefo,  à coti  gran  fatica 
Sì  picciol corpo  non  venijjt mer.oi 

Et  viue  pur  ancor  memoria  antica 
Di  T ideo,  che  fu  tale,  epofeil  freno 
Speffo  à la  gente  ditti  nemica , e fiera. 

Dopò  la  morte  di  Nicolò , il  Conte  liberò  fubiro  'Fr3n- 
cefco  Tuo  figlio,  el’inuiòalDucadiMilano,  &andòdif- 
correndo  tutta  la  Marca  paflando  infin'  al  Tronto,  e trattò 
d’  accomodarfe  con  Eugenio  Pontefice;  il  Rè  ciò  intendé- 
do,  ordinò  Cubito,  che  fi  pontile  il  fuo  Efercito  in  ordincj 
per  andare  in  perfona  contro  il  Conte , & vfei  alla  fontana 
del  Popolo , che  Spagnoli  chiamorno  del  Coppo , vicino 
Tiano,  per  vnir  in  quel  luogo  le  fue  genti  già  eh’  il  Conte.* 
andaua  ricuperando  molti  luoghi , che  s'eran  per  li  Rè  re- 
ftituiti  alia  Chiefa,c  tri  gl'  altri  Baronichiamati  per  feruir 
al  Rè  in  quella  guerra, fù  D.  Antonio  Ccntiglia  figlio  di  D. 
Gilberto , edi  CoftanzaVintimigliaContelfadi  Golifano 
in  Sicilia  : Quello  Caualicro  nella  guerra  pallata  Bando  i! 
Rè  occupato  in  Terra  di  Lauoro , riduflè  la  maggior  parte 
di  Calabria  à Tua  vbedienza  , ponendo  genti  di  prefidio  in 
Cofcnza,  e luoghi  più  importanti  di  quella  Prouincia , nel 
che  oprò  fegnalato  feruitio  al  Re,  c guadagnò  molta  ripu- 
tatione  ; onde  n'  hebbe  da  quello  molte  Terre  in  Calabria, 
e ne  fù  fatto  Viceré.  Defiderandoil  Rècfaltar  in  Regno 
la  famiglia  d’ Aualos;  alla  qual'  era  molt'  obligato  (per  ca- 
gione,che  Don  Rodoricod’ Aualos  Conteftabilc  di  Calli- 
glia,  e Conte  di  Ribandeo.per  fauorir  le  parti  di  Don  En- 
rico, e Don  Gioua'tini  d’Aragona  fuoi  fratelli,  che  pofl'edc- 
uano  Stati  in  Cartiglia,  caduto  in  difgraria  del  fuo  Re,  fù 
pr ii  o del  Stato,  e dell’  vlficio  di  Conteftabilc , e perciò  due 
luci  figli  Indico,  & Alfonfo  s’ accoftorno  con  il  Rè)  pensò 

dunque 
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duuquè'dar  per  moglie  ad  Jndico,Errichetta  Ruffa  vnica-* 
figlia  di  Nicolò  Rullò,  che  fù  ribello  di  Ladislao,  procrea- 
ta cou  Margarita  di  Poiliers  nobiliifìma  Francefe  , la  qual 
poifedeua  il  Marchefato  di  Cotrona,iL  Contado  di  Catan- 
zaro con  alcun*  altre  Terre  in  Calabria,  il  qual  Stato(come 
fi  dilfe)fù  dopò  concedo  à Pietro  Paolo  di  Viterbo, c dopò 
da  LuigiTerzo  d’Angiò  redimito  à Nicolò(comcrAmini-  Ammirato,' 
rato  nella  Famiglia  Caracciola)  nel  quale  Errichetta  fuc- 
cefl'e.  Scriflc  perciò  il  Re  al  Centiglia  Vicere'  di  Calabria, 
eh’  il  matrimonio  trattarci  colini  andato  à Catanzaro,  cj 
villo  la  donna  elfer  bclliitima , e Signora  di  tanto  Stato, 
conforme  al  prouerbio,  prima  charitas , Sic.  trattò  il  matri- 
monio per  sé,  e bench'  ai  Rè  difoiaccrne  giudicane , fidato 
alli  fcruigi  fattoli,  non  credè , cne  ’l  Rè  per  delitto  1*  haucf- 
fe  à tenere , e faputolo , fe  ben  lo  tenne  per  offefa  grande-», 
volfc  per  all  hora  disfiorarlo  : Or  elfcodo  collui  chiama- 
to à quella  imprefa , fe  ne  veniua  con  trecento  caualli  à ri- 
trouar  il  Rè.con  fperanza  di  placarlo  del  mal  concetto  hu- 
morc,  giontoà  Capua,  fùdal  Marchcfc  di  Giraci  fratello  * 

di  fua  madre  auifato , che  non  venilfe , perche  li  farebbo 
tronca  la  celia-,  colini  letta  la  iettra , fi  volto  à Tuoi  Capita- 
ni, dicendo,  che  *1  Ré  gii  comandaua,  che  ritornale  in  Ca- 
labria per  alcuni  fofpetti , che  haucua , e volgendó  in  die- 
tto con  celerità,  arriuò  nel  fuo  Stato, fortificò  Cotronc,  e_» 

Catanzaro, fpcrando  ch’il  Ré  per  fodistar  al  Papa,  farebbe 
andato  alla  Marca,  il  che  intefo  dal  Ré, mandò  buona  par- 
te delle  fuc  genti  con  D.  Lopez  Scimenes.e  Carila  de  Caba- 
niglia,  th'andafiè  ad  vnirli  con  D.Ramondo  Buy), ch’anda- 
na raccogliendo  le  fuc  genti  ad  Atri  per  difsfa  della  Mar- 
ca(ma  Peruggini  intuendoli  da  dai  il  palio , e fauore  come 
fudditi della  Chicfa  fe giuntornocó  Fiorentini , eli  ferono 
tutta  la  refilienza,  e danno, che  poceflero)  bufandoli  nò  ha- 
ucrui  pollino  andar  di  perfona  per  alcuni  mouimeiui  nella 
Prouincia  di  Calabria,c  rifoluto  ballar  l’orgoglio  del  Cé- 
tiglia,  mandò  in  fua  perfecutionc  Paolo  di  Sangro,  & altri  Piolo  di  Si- 
capi  di  fq  uadra  con  mille  caualli,  c non  poflendo  giun-  8ro  PeL[e' 
gerlo,  deliberò  foptr federe  nell’  imprefa  . E ritrouan-  f~en' 
doli  in  Tiuoli  à 14.  di  Agolio,  di  là  ritornò  col  campo  per  a J^nh>  >n 
Paflerauo,  e CalieiluccÌQ,&  entrò  in  Napoli, oue  all’  vltimo  Napoli. 

G a del 
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del  detto,  ordinò  à Paolo  di  Sangro,&  à Marino  Beffa  Vi-- 
cere  , c Luogotenente  in  Calabria,  eh*  andando  à moucr 
guerra  alla  Città  di  Cornine,  e contro  le  Cartelle,  chcre- 
nea  il  Ccntiglia , fi  del  M archefato  di  Cotrone,  come  d'  al- 
tri, de  quali  strafatto  Signore,  c nc  prendefler'il  dominio, 
come  confifcati  per  ladifobedieraa,  per  non  hauer  voluto 
pagar  quel, che  douca  periaraggionede'  fuochi , e perche 
prefe  certe  faline,  che  pcrrencan  ai  Rè,  non  credendo,  cHc_* 
paliafle  più  auanti  la  fua  baldanza,  nc  feguì  da  quefto,ch'ii 
Marchefe  con  parole»  c con  opre  feouerfe  l'animo  ftro,  per- 
che fcrifsc  al  Rè , con  molta  inconuaiicnza  dicendoli , eh’ 
Rauca  guadagnato  con  fue  mani  quelle  Calldlc  , con  fuc_> 
genti,  e con  gran  pericolo  di  fua  vita,  e quel  e’  hauea  con.* 
Tarmi  conquiftato,  con  Tifi  effe  ledifenderia  fin’alla  morte; 
Sdegnosi  di  ciò  talmente  il  Ré , che  deliberò  d’  andare  di 
perfona  contro  di  quello, onde  ordinò  le  fue  genti  in  Tarfia 
à 7,  di  Scttcbre,  & à 20.  giunfe  inGabiniano,  (dai  che  fi  fà 
maniferto  quanto  gli  Autoridei  Regno  habbian  (crittodi- 
uerfo  quello  fatto  ) e profequend'  il  camino  per  Calabria, 
daGabiniano  pafsò  à fermar  il  Campo  in  Caia!  Nuouo,  e 
ftando  iuià  16.  del  Ridetto',  fermò  certo  accordo  con  Ga- 
briele Adorno  Duce  di  Gcnoua , e con  Barnaba  dell’  ifteffa 
famiglia  Capitano  di  quella  Signoria,  e con  quelli  di  que- 
ftafattione.  Quelli  feguendo  lor  ordinari;  moti,  epcnden- 
tic  ciuili,  che  tra  dii  tcneano.offerferoquant’il  Re  defidc- 
rar  poflea  , fe  le  lor  promeffe  hauefler  hauuta  fermezza, per- 
che promifero  di  darli  fa  Signoria  di  quella  Città,e  del  fuo 
Stato,  e che  prefiarian  T homaggio,  e giuramento  di  fedel- 
tà, fin  come  lo  coflumauano  di  farà  i Ré  di  Francia,  e di 
quel  modo,  eh  all’hora  lo  tenea  il  Duca  di  Milano,  e ch’al- 
zariano  le  bandiere  d’Aragona,  e cosi  lo  giurorono,di  có- 
fìgnarli  le  fortezze, c Cartelli  fra  due  mefi,&  il  Re  l’hauria-j» 
confignato  in  Siena  trenra  mila  docati, tenendo  per  ben  im- 
piegato quefio  dinaro  pcrconferuar  quella  parte  in  fuadi- 
uotionerf  feruitio, quando  quelli  non  poulkrocomplir  ta- 
to come  li  prometteano  . Da  Cafal  Nuouo  pafsò  il  Rè  à 
poner  il  Campo  vicino  Chi  fa  , douc  fi  ritrouò  à 1 9.  di  Ot- 
tobre - e continuando  il  fuo  camino  per  la  guerra  contro  li 
luoghi,  c Cartelli  fi  tentano  per  ilMarchcfe,  li  primi  à qua- 
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li  fi  diè  Paflàlto,  furoq  incerano,  e Rocca  Befnaldà, e quel-  Lacera*©  ,e 
Il  refi-,  pafsó  à Bclcaftrò  , dou'e  fubipo  fù  ricéùuto  da  quelli  R<*c*  Bcr- 
del  luogo*.  Di  là  à aa.  dr  JSfouembrc  inuiò  Don  Francefco  j*aaal' 
Bilaberto  Ccntigliàa!  Marchefe  ad  offerirli,  che  Pafficura-  Alfonfo.  ‘ 
ria  della  vita  , e di  prigione  ,‘nè  dichiararlo  per  traditore.? 
feponeffe  fua  perfonain  poter  del  Ré  , é'on  che  ftelfe  dete- 
nuto fin  che  complifle  le  cònditioni,  coli  le  quali  lo  riceue- 
riaingratia.  La  prima  era,  che  confighardouca  il  Cartel-  ■ 
lo,  e Torre  di  Belcaftro  il  medefimo  dì , che  fi  prefentatìcj 
atlanti  al  Rè;  e due  dì  dopò  la  Città,  e Cartello  di  Catari-  • 
zaro  , douc  il  Marchefe  y’  età  rmchiufd  con  la  Marchefa_> 
fua  moglie,  e con  tuttofi  teforo  , per  efi’er  luogo  di  fua  na- 
tura forte.  Nel  dì  Arguente  hauea  da  render  la  Città, e Ca- 
rtella di  Corrone,  c la  Torte  , e luogo  de  Cartelli , & il  Ca- 
rtello di  Crcpacore  , e dopò  confignate  quefte  Città,  Ca- 

ftelli , e Fortezze , hauea  da  confignarli  quella  di  Tropea-», 
c così  hauea  d'andar  confignando  P altri  luoghi:  Però  orti-1 
nato  più  che  mai  il  Marchefe  nella  fua  ribellione,  e còfida- 
to  nell’incerto, e lótano  loccorfo,  qual  fperaua  per  la  Città 
di  Cotronc  dalla  Republica  di  Venetia,con  quale  lui  tenea 
intelligenza, s'andaua  trattenendo  con  gran  temeritàmnde* 
fu  neceflario  al  Ré  foperfeder  qfta  guerra(per  efler  la  mag- 
gior afprezza  dell'Inuerno)fin'  alla  Primauera  del  feguente  . 
anno.Scguirono  molte  attioni,e  prouifioni  del  Ré  Alfonfo 
in  quefto  mezo  perle  differenze  de’ fuoi  fratelli  inlfpagna  ***■■ 
col  Re  di  Cartiglia  riferite  a pieno  dall’Autore, ch’io  fegui-  2orit%  1 
to,  ma  come  cììe  non  è mia  intentione  d'  vfeir  dal  Regno, e 
d’Italia, douc  la  maggior  parte  del  tepo  dimorò;pciò  duq;  .y 

per  quelle  ne  rimetto  il  Lettore  all’ Autor  predetto.E  ritor- 
nando all’imprefa  contro  il  Marchefe,  come  non  giouorno 
Con  quello  le  promefl'e  , che  gli  fec’  il  Rè  per  mezo  dei  ftio 
parente  per  deuiarlo  da  tanto  difperato  propofito  di  di-  1<4f; 
fenderfi  da  lui,  ch’era  andato  in  perfonaà  farli  guerra;pofe  II  Ré  Alfó- 
Taffedió  in  Cotrone  fin’al  mefe  di  Gennaro  del  1445  .tene-  foafTediij 
do  il  Capo  contro  il  Cartello  di  quella  Città, e Aido  in  que-  Co*ronc-V 
ftofpedì  Francefco  Barbauarialmbafciadore  del  Duca  dì  g^aulria 
M i!ano,che  fé  gràd’inftàza  col  Rè,  ch’alzaffe  la  mano  dalla  imbafeiadó. 
perfccutione  contro  il  Centiglia;efcufandolì, che  nò  poffea  re  del  Duca 
còrrifponder  al  defiderio,  e richiefta  del  Duca , fenza  pre  - di  Mila»©. 

••  " giudi- 
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giudicio  de  Tuoi  amici»  grand’  offcfadell’  honefià,  c gran-» 
lil'prcgio  del  luo  lionorc.  Haqea  anch'inniaco  il  Duca  va' 
alerò  Caimlicro  di  Tua  cafa.chiaiuaco  Galeazzo  da  Crema» 
domandandoli  lòccorfo  de  genti,  perch’  il  Conce  Francc- 
leo  minacciaua d’andar  in  Lombardia  à farli  guerra  , & il 
Re  l' ofFerfc , che  lo  mandaria  per  quel  tempo,  eh’  il  Duca-» 

10  delìderaua.  Hauea  gii  guadagnato  il  Rè  Cocrone,  & il 
Cailello,  eh'  era  molto  forte,  s’era  già  pollo  in  difefa  ; on- 
de lì  fè  padrone  di  tutto  quel  Stato,  & alleato  il  Marchcfe_> 
in  Catancaro,  e quantunque  molte  volte  s olferine  volerfe- 

11  rendere  per  accordo  , il  Re  non  lo  volfe  già  inai  accetta- 
re, e lo  lìrinfe  tanto , eh’  egli , e la  Marchefa  fe  glirelèro. 
Aggiungono  li  Scrittori  del  Regno,  eh’  andomo  a buttai  - 
fegli  à piedi  inficine  co  i figli , e lui  con  la  fune  al  collo  pro- 
filato gli  chicfc  perdono  de  fuoi  misfatti;  & il  Rè  rifon- 
dendoli , gli  dille  mcrauigliarfi  , che  con  \ a dilìcruigio  ha- 
ueffe  mcriteuolmcnte  à perder  tutti  i fereiggi  per  innanzi 
farti,  c eh'  il  difobedir  al  He , è tanto , quanto  ìcuargli  la— > 
corona  di  tefia;  c ben  che  mcrirallè  cller  punito  ai  perfo- 
na,  pur  gli  lafciò  tutti  i fuoi  beni  mobili , togliendoli  feda- 
mente lo  Stato.  Il  Marchefe  dimoftraiuio  riceuci  il  tutto  à 
graci3,  baciò  i piedi  à Sua  Macftà,  c per  fuo  ordine  venne-» 
con  la  moglie  in  Napoli , ma  non  potendo  (offrir  la  vita-» 
priuata,  fuggi  in  Venctia,  pigliando  foldo  da  quella  Signo- 
ria, e poi  dal  Duca  di  Milano  , militando  hor  con  l’vno , & 
hor  coni'  altro  conhonoracc  conditionifin  che  ville  il  Re; 
di  quella  ribellione  efiendo  fiato  confapeuoic  Giouanni 
della  Noce  Capitano  Lombardo,  c’  haueua  militato  focto 
lui,  & hauca  parte  nclfacquifio  di  Calabria , che  perciò  il 
Re  l'hauca  dato  in  remunerazione  Renda  con  quattro  Ca- 
ftcllc , il  Rè  di  ciò  chiarito , lo  fè  carcerare,  cconuittolo 
condennó  à morte,  maàprieghi  del  Ridetto  Frauccfco 
Bar  bauaria  gli  tolfe  folo  le  Terre  , e perdonò  la  vita.  Tal 
che  nel  Centiglia  hebbe  fine  in  Regno  il  titolo  di  Marche- 
fe di  Cottone,  che  fù  il  fecondo  dopò  quel  di  Pefcara_», 
eretti  dal  Rè  Ladislao  , concefTo  à Nicolò  Ruffo  (fin  come 
appare  dalli  RegiAridi  Ladislao  1590.  1.  A.  lol.  37.  e 38. 
14.  indièt.  & ciuldem  A:  1.  B.  fol.  si.  e 33.)  il  qual  fu  pa- 
dre di  quella  Marchefa,  e benché  ne  fuffc  dopò  prillato  per 
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h flit  ribellione, nondimeno  gli  fù  daLuigiTerzo  d’Angiò 
redimito  (com’è  detto:  ) ma  io  non  vedo  per  qual  ragione 
ne  poteffe  elferpriuata  la  Marchefa,  efl'cndo  quefto  flato 
Tua  dore.c  non  del  marito, fé  però  non  fù  complice  di  quel- 
lo , nè  vedo  come  fl  polla  accoppiare  quefto  fatto  del  Rè 
Alfonld,  con  quel  che  di  lui  lafciò  fcrittoil  Panormitaal  Panorama, 
fecondo  libro  de  diftis , &faflis  Alpbonft.  Ch’  Clìendo  alcuna 
volta  riprefo  da  chi  pollca  farlo,  ch'egl  ieri  troppo  mito, 
e piaceuolc  verfo  i fttoi  fudditi , ‘fendo  che  molte  volte  an- 
che à quelli , che  l’ hauean  fortemente  ofltfo  folca  perdo- 
nare, rilpondefle,  ch’egli  più  tofto  volca  con  la  fua  clemen- 
aa,  e manfuctudine  molti  conferuare.che  pochi  diflrugge- 
recon  lafeuen'ti,&  altroue  fcriffe,  che  l'iftefl'o  folea  diro, 
che  que’  Ptencipi,  che  non  amano  la  giuftitia  , li  pareuano 
fimilfa  quelli , che  cadono  di  mal  di  Luna , poich'  cflendo 
folo  la  materia  dell’  anima  la  giuftitia , per  la  qual  fi  viali’ 
altra  vita,  che  reftaiPrencipitogliendofeJi  la  giuftitia-»,- 
eh’  è quafi  nutrimento  della  vita , e cibo  ? ma  eficndo  flato 
tenuto  per  Rè  giufto , s* hà  da  creder , che  con  molta  rag- 
gione  haueffie  tolto  lo  Staro  al  Marchefe , & alla  moglie.’, 
poiché  l'ifteflo  Panormita  fcriffie  di  lui , che  auuertito  da_» 
vn  fuo  amico,  che  non  fufle  cosi  rigido  i trifti,  e delinqué- 
ti  vafsalli,  poiché  quelli  con  la  bencuolenza  , e clemenza-», 
più  che  con  la  feucrità  fe  pofsean  riuocar  à ben  viuere.cgli 
rifpoferche  douca  penfare , che  alle  priuate  ingiurie  il  Pre- 
cide douea  efser  facile  à perdonare,  ma  in  quelle,  che  rac- 
cattano al  publico  efser  necefsario  dimoftrarfi  feuero;  m_» 
modo  però, che  non  il  delinquente , ma  il  delitto  folo  fi  di- 
moftri  punirli.  Trattato  del 

S*  era  al  medefimo  tempo  deliberato  ad  inftanza  del  Pa-  „*  rfyee^"j3 
pa  di  concluderli  tri  Prertcipi,  e Potentati  d’ Italia  vna  pa-  tajia< 
ce  vniuerfale , e s’accordorno  s’ inuiafseroin  Roma  loro  Don  Beren- 
AnibafciadOrì,  onde  tenendo  il  Ré  il  Campo  fopra  Corro-  gu*r  d*  Eril 
na  à 27. di  Gennaro  di  quell*  anno,  mandò  per  luoi  Amba-  Ammirante 
feiadori  Don  Berenguer  d’Eril  Ammirante  d’ Aragona, ^ ArnB^a‘ 
Battifta  Plaramone  fuo  Vicecancellìero  al  Papa , A al  Col-  jJJ^ne  V*J 
Icgioae  Cardinali,  e per  primahauca  fpeditoScimenPe- fecance!lier 
res  de  Corcglia  al  Papa,  acciò  ordinafse,  cheli  mandalo  ro  del  Rd 
jn  cfircutione  lutto  quel , che  ftaua  accordato , c ftabilito  Aifonfe. 

uà  il 


Digitized  by  Google 


56  DELL*  HISTO  RTA  DI  NAPOLI 
trà  il  Re,  & il  Cardinal  Camberlengo  per  1*  accordo  lasco 
inTerracina,  perch’  il  Papa  volfe,  che  quello  ftefse  fecrero,; 
c non  fé  li  confignafsero  le  bulle  dell’  nmcfiitura,e  Icgirima— 
rione  di  Don  Ferrante  Duca  di  Calabria  fuo  figlio;,  finch’il 
Ré  facefse  giuramento, che  non  fi  pubiicariano  in  vitad’cf- 
fo  Eugenio. Dopò  nel  Campo, ch’il  Re  renne  vicino  fa  fon- 
tana del  Chiuppo  nel  mefe  di  Luglio  dell’  anno  pafsato  re- 
Aò  determinato,  ch‘  il  Papa  fubito  facefse  efpcdir  le  bulle, c 
fe  confignafsero  al  Ridetto  Scimen  Peres,e  che  fufser  per  ef- 
fo,c  fuoi  heredi  nufcoli,che  fuccedefsero  per  linea  diretta, 
àin  difetto  di  quelli  li  trafuerfali,  & in  la  forma  comune, e 
confueta  con  la  data  dell’ iftefso  mefe, fecondo  le  portaua-» 
ordinate  il  Scimenes:  Erafi confettato  in  Tereacina , chc_> 
non  ofiantc  le  claufolc,  e giuramento  contenute  nella-» 
bolla  fi  douefser  efpcdir  à parte  altre  bolle , per  le  quali  il 
Rè  fufse  affoluco  , & in  tutto  libero  dal  giuramentoj  con- 
tento nella  bolla,  e de  la  paga  del  cenfo  ogn'anno,  ch’era-» 
di  vinte  mila  oncie,  perche  nell’ accordo  di  Terracina  Ri- 
detto fi  confertòjche  fufse  di  quindici  mila  docati  ogn’ an- 
no, incominciando  à correr  il  cenfo  dal  tempo, che  la  bolla 
fi  concefse,e  pretendea  il  Rè,  s’  efeomputafsero  in  fodisfa- 
tione  delle  fpefe  , chcperefsofi  ferono  in  feruitio  della-* 
Chicfa,  e del  Papa  ncll’imprcfa  della  Marca,  fin  tanto  cho 
fufse  fodisfatto  di  quella  Ipefa»  c che  per  vn’altra  parte  fe  li 
rimectefsero  cinquanta  mila  marche  d’Efterlinghi, moneta 
di  Catalogna,&  il  feruitio  militare  di  mille, c ducento  Ca- 
ualli , contenuto  in  la  bolla . Per  l’ accordo  in  Beneuentq 
s’ erap  concefse  a!  Re  (come  ftà  riferito)  li  V icariati  di 
neucoto , e Terracina,  e pretendea , che  tenendofi  confide- 
- rarione  alfi  gran  trauagl  i , ' e fpefe , c*  hauea  foftenuto  per 
fcrnitio  della  Chicfa , ponendo  in  pericolo  fua  perfona-», 
c Regni  fe  li  defsero  per  fuoi  fuccefsori , & in  ciò  infilìeua» 
maperpublicarfiinqueftotempo»  eh’ il  Papa  volea  con- 
ceder à Luigi  Delfino  di  Francia  il  feudo  della  Città  d’ A- 
uignone,e  del  Contado  di  Venexin,  & al  ConccFrancefco 
Sforza  quel  della  Marca  offeriua  il  Rè  Alfonfo  di  ritornar 
i prender  di  nuouo  l’imprefa  di  liberarla  Marca  dalfa  fug- 
gcrtionc  dou’  era  ritornata  del  Conte , e conquiftariaper 

U Chiefa»  s’il  Papa  gli  donafse  ogn’  anno  cento  cinquanta 
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'mila  dticatit  come  donaua  à Nicolò  Piccinino,  e come  che 
nell'  inucllicura  fé  notaua  la  perfona  del  Rè  d*  imprcfiionc, 
e di  tirannia,  c dclli  fcandali , che  da  ciò  eran  fcguici  nella 
prima  imprefa  del  Regno.e  parca  intenderli,  che  per  timo- 
re , e per  li  fcandali , che  fi  cemea  feguirfi , fe  li  concede*.» 
i'inucftitura,  c non  per  Tuoi  meriti  : Prctefc  il  Rè,  che  come 
caufa  più  decente  , & honefia  fe  douea  poner  nel  Proemio 
della  bolla  la  vera  relatione,  del  ch'era  pafltto,cioè  che  pa- 
tendo la  Regina  Giouanna  grand'opprdlìone,  e forza,  in- 
aiò al  Rè  diuerfi  Ambafciadori , acciòche  come  à Cattoli- 
co Principe , pietofo , e vicino  , tenefle  per  bene  di  {occor- 
rerla, e liberarla  da  tanta  calamità, promettendoli  d'adot- 
tarlo  per  figlio,e  fucccflbr  del  Regno  dopò  fua  morte, e che 
compatendo  egli  con  gran  pietà  la  Aia  afflittione,  pafsò  cò 
Aia  armara  , & efercito  al  Regno , e poderofamentc  pofe  la 
Regina  in  Aia  libertà;  che  dopoi  d'hauerlo  adottato  per  fi- 
glio, fu  cófirmata  l'arrogatione  per  Papa  Martino, com'era 
pubi ico,  c notorio , edi  ciò  renca  certa  notitia  Papa  Euge- 
nio, e per  il  cafo  inopinato  della  morte  del  Cardinal  di  S. 
Angelo,  fi  fperfe  la  bolla  di  quella  confirnuzione , e per  tal 
caufa  domandaua  il  Rè  auant'  ogn’altra  cofa,  eh'  il  Papaie 
confirmafl'cl’  adottione  della  Regina,  acciò  tenefle  la  fua_» 
fermezza  d'all’hora,  c per  maggior  cautela  di  nuouo  inue- 
ftifle  il  Rè  di  quel  Rcgno,per  morte  della  Regina, ò di  qual- 
Auoglia  altra  perfona,ò  per  qualfiuoglia  caufa  che  vacafl'e* 
non  oftante, ch'il  Rè  haueffe  cóquiAato  il  Regno  có  l’armi, 
tenendo  confidcratione  à li  fuoi  meriti  gradi  verfo  la  per- 
fonadel  Papa.e  della  Chiefa;Di  più  di  quello  hauea  tenuto 
il  Rè  fuoi  Ambafciadori  nel  Concilio  di  Bafilea,  c dopò  di 
hauerlo  mutato  Eugenio  à Ferrara,  1’ituiiò  di  nuouo, &obc- 
d»  li  ordini  di  quella  Congregatione,  come  l’altri  prencipi, 
e del  medefimo  modo  eran  rimaAi  1'  Ambafciadori  dell* 
Imperadorein  Bafilea, de  li  Rè  di  Francia, di  Caftiglia.c  del 
Duca  di  Milano.  Dimàdaua  perciò, che  tutti  quelli  de’ fuoi 
Regni, ch'haueuan  ini  alfifiito  durante  la  fcifma.fìn'al  tem- 
po dell’ accordo  di  Tcrracina  fufier  reputati  per  efeufati, 
poiché  in  vna  inueAitura  conceda  alla  Regina  Giouanna-# 
fi  ri  fer banano  tutti  iftaturi,  e decreti  del  Concilio  di  Co- 
Aanza , e nella  Concordia  di  Coftanza,fi  riferbò  tutto  quel. 

Jttno  j.  H che 
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che  s’era  ordinato  , e difpofio  per  Benedetto,  elTcndofiha- 
uuto  per  Sommo  Pontefice  in  liia  obedieuza,  e perciò  pre- 
tendea  il  Re,  che  s’oflerualfero  le  conditionifiabilite  per  il 
Concilio  di  Bafilea , poiché  fu  Concilio  vniuerfalc,  ai  qual 
obedirono  quali  tutti  i Prencipidi  chrifiianità  , fegnalara- 
mente  durando  ancor  fin’à  quello  tépo;domandaua  anch’il 
Rè,  che  fi  togliefle  dall’inucltitura  il  feruitio,  che  s’hauea-» 
da  far  al  Papa  con  gente  di  guerra  , poiché  bafiauail  cenfo 
d‘  otto  mila  onde, ch’era  grolla  flemma, hauendo  maggior- 
mente recuperato  con  Aia  perfona  la  maggior  parte  della-» 
Marca,  la  qual  llaua  tirannizzata  tanto  tempo  per  li  ribelli 
della  Chicfa,  e tenendoli  anco  confidcratione  à quel  ch’ha- 
uca  feruito  nel  Concilio  di  Collanza , & in  fine  à quello  di 
Bafilea,  poi  ch'appartandofi  da  quello  s’era  vnito  col  Papa 
in  tempo  di  tanta  rurbulenza , confirmando  lo  fiato , c la-» 
pace,  che  fi  fpcraua  dalla  Chiefacpretendeafinalmctc  il  Rè, 
che  per  la  conccflionc  di  quell’  inuellitura  non  fe  caufaflc 
pregiudicio  alia  1 aggionc , eh’  in  quaifiuoglia  maniera  gli 
Ipettauancl  Regno,  come  llaua  dichiarato  neU’inucfiitura 
cela  Regina  Giouanna,  perche  di  quello  modolirima- 
ncan  faine  le  raggioni , che  fpcttauan  alla  RcginaGiouan- 
na  in  virtù  dell'  adottione  : Concorfe  il  Papa  in  tutto  quel- 
lo fi  gli  fupplicaua, falcio  il  ccnfo  dell'  ottomila  oncie,  & il 
feruitio  militare,  conforme  all’  antica  inuellitura  di  Carlo 
Primo  i & in  quello  fù  gran  minillro  D.  Antonio  Borgia-» 
Vefcouodi  Valenza  (di  cui  fi  è foura  detto  ) creato  Cardi- 
nale l’3nno  precedente,  il  quale  nel  Concilio  di  Bafilea  fi  fo- 
gnalo in  procurar  rvtiione:della  Chicfa,  e fù  molto  filmato 
perle  fue  lettere.Ordinò  il  Papa  all'Abbate  di  S.Paolo, che1 
riceuelfeil  giuramento  di  fedeltà  contenuto  neirinuelticu- 
radelRè.  * 

In  quello  medefimo  tempo  died’  ordine  il  Rè  , che  Leo-* 
nello  da  Erte  Marchefe  di  Ferrara  fuo  genero  ( di  cui  di  fo-r 
pra  fi  fè  mennone  ) conducefl'c  al  Duca  di  Milano  le  com- 
pagnie de  genti  d arme, che  liiniiaua, perche  già  che’l  Duca 
ritornaua  à coler  far  guerra  al  Conte  Franccfco  Sforza  fuo 
genero,  dopò  eh’  eran  ritornate  cofe  fue  in  tanta  pt  ofpe- 
rità,  ch’era  diuemito  padrone  d buona  parte  della  Marca, 
era  conucnuto, ch’il  Marchelè  lo  foccorrcll'e  di  due  mila  ca- 
usili. 
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ualli,  c s’vniflero  con  i quattro  mila  del  Ré , e con  quelli  il 
Marchefe  faceife  la  via  di  Romagna,  per  far  guerra  al  Con- 
te; quello  feguì  in  Foggia  à a*,  d’  Aprile . E detenendoli  il 
Ré  per  quelli  dì  in  quelle  parti,  andò  ad  vn  monte  conuici- 
no,e  fé  vnafegnalatiflìma  caccia,  la  maggiore,chc  fc  vidde  Caccia  ma. 
in  què’  tépi,  perche  ordinò  fe  parafl'cro  le  reti  in  tanto  fpa-  rauiglir,ra_» 
rio  de  monti, e bofehi,  che  fi  rinferrò  la  caccia  per  fpatio  di  £*“* 1 da  A,‘ 
trenta  miglia , & ammazzorono  incredibil  numero  d‘  ani-  on  °* 
mali  filueìlri . L'Hiftorici  del  Regno  non  fanno  niflùna  mc- 
tione  di  quella  figliuola  del  Ré, moglie  del  Marchefe  diFcr-  . 

rara  ; però  fù  nominata  Maria  primogenita  del  Ré,  e Leo-  n,0gcmtl_.' 
nello, conforme  all’ordine  di  Nicolò  fuo  padre  defouto  ha-  del  Re  Al- 
uea  mandato  ad alleuare  apprefiodel  Ré , Ercole,  eSigif-  fonfo. 
mondo  , fuoi  fratelli  per  lato  del  padre , che  1*  hebbe  molto 
cari,  e gli  trattò  conforme  alla  chiarezza  del  lor  langue,  & 
à lafiima  in  che  era  fiato  il  padre  col  Ré  nel  fine  della  vita 
di  quello , per  il  che  feguì,  che  Leonello  s'intrinfecò  mag- 
giormente con  Aragoncfi,e  madò  in  Regno  Agoftino  Villa  Agoftmo 
gentil’  huomo  Ferrarefe , allieuo  del  Marchefe  fuo  padre,  il  ^fc\Ferr*' 
quale  riduife  à fine  il  matrimonio  in  virtù  del  mandato, che 
tenea,  e ciò  feguì  circa  il  fine  di  Luglio  del  1443.  ficomo 
nota  il  Pigna  nel  fertimo  libro  della  fua  Hifìoi  ia.  Pigna».. 

Hauea  inuiato  il  Ré  in  la  Primauera  di  qucfto  anno  Sci-  6 
men  Percs  de  Corcglia  nella  Città  di  Lecce  con  vna  gran», 
compagnia  de  Baroni,  eCaualieridi  quefio  Regno , «per  ifabella  d* 
(polare  con  procura  del  Duca  di  Calabria  fuo  tìglio  Ma-  chùromóte, 
damma Ifabclla  de  Chiaromóte(di  cui  foura  fi  diflè)il  qua-  moglie  dd 
le  la  condufic  à Taranto,  da  oue  poi  dal  Principe  fuo  Zio,fù  d*  S1' 

fplendidamentcaccompagnata.epaflati  per  Venofa,dicui  *nN*’o|,ene 
era  Duca  Gabriele  Vrfino , 2nche  zio  di  quella  , fù  con  rcal  GabnellL» 
pópa  in  Napoli  condotta  ,c  nella  maggior  Chicfa  fpofara  Vrfino  Duca 
à jo.di  Maggio  i445.(fccódo  il  Zorita)  quiui  fatto  gradif-  di  Venofau» 
fimo  apparato  per  la  fella, furon  fatte  bclliflìme  gioflre,che  * 

durorono  molti  dì, oue  gioftrò  tra  gl’altri  Reftaino  Caldo-  ,n"* 
ra,  figliuòlo  di  Antonio , A-  il  padre  fcrui  di  coppa  alla  Du-  Matrimonio 
chefla  nella  méfa,e  perch’il  Duca  di  Sella  pareggiaua  di  po-  tri  Leonora 
tenza  col  Précipe,voIcdo  ancora  có  eflofiringer  parétado,  feconda  fi— 
diede  à Marino  Marzano  vnico  fuo  figliuolo , Leonora,  le-  gli»d’Alton- 
conda  figliola  del  Ré , e forclia  del  Duca  di  Calabria,  dau-  e 
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doli  in  dote  il  Prcncipato  di  Rodano , c Contado  di  Mont* 
alto, con  altre  terre  di  Calabria(fecondo i’  Ammirato.) 

Appena  cran  finire  di  celebrar  ic  felle  di  quelli  Iponfali- 
tij  , che  lucccflc  il  detto  di  quel  Sauio , Extrema  gattelli  hitìus 
occupai,  atrelb  vennero  auifi  della  morte  di  Maria,  e di  Leo- 
noraforclle  d’  Aifonfo,  l’vna  Regina  di  Spagna,  e l'altra  di 
Portogallo,  per  la  cuioecilìone,  ritrouàdoli  il  Rè  in  lutto» 
ordino  l’efequie  deH’Infanre  D.  Pietro  fuo  fratello  quattro 
anni  innanzi  mortofeome  fi  dilfe)e  fù  con  pompofe  efequie 
trasferito  dal  Cartello  deH’Ouo  nella  Chiefadi  S.  Pietro 
Martire,  il  cui  corpo  fù  portato  in  vna  calcia  coucrtadi 
vna  cortina  di  velluto  lauorato  à tronconi , e fù  foftenuta-» 
(fecondo  il  Pall"aro)da  Frane  eleo  Pandono  Conte  di  Vena- 
fri,  Americo  Sanfcuerino  Conte  di  Capaccio,  Aifonfo  Car- 
dona Conte  di  Regio,  GarfiaCauàniglia  Conte  di  Troia-», 
ReftainoCaldora>GiacomodiSangro,A]gta{i  di  Tocco, & 
Andrea  d’  Euoli , e mentre  quello  era  per  collocarli  nella-» 
tribuna  della  Chiefa  , fù  auertito  il  Rè  (come  il  Termi  ilio) 
che  nonconucniua  ftar  in  guel  luogo  altro  fcpolcro,ftàdo- 
ui  all'hora  quello  di  cala  di  Cortanzo , e dimandando  il  Rè 
di  chi  fufs*  il  Sepolcro  , gli  fù  rifpofto  efl'cr  diCriftoforo  di 
Cortanzo  Gran  Sinifcalco  à tempo  di  Giouanna  Prima  , il 
q«al  fù  fundator  di  quella  tribuna;  rifpos'il  Rè,  E/fendo  co- 
fa  mala  ad  vn  Principe  far  ingiufiitia  à viui , molto  peggio  ferà 
farla  àmorti.  Fù  dunque  il  corpo  ddl’Iufantc  collocato  in_» 
vna  cafcia  couerta  di  broccato,  e porto  nelia  detta  tribuna 
all'incontro  del  Sepolcro  del  Gran  Sini  fcalco,oue  lin’hoggi 
fi  legge  la  fcguence  infcrittione. 

Pctri  Aragonei  Principis  Arenili,  Rcgis 
Alphonfi  fratris,qui  ni  mors  eilllulbrem 
vita?  curfum  interni  mpiffet,  fratcrnam 
& gloriarti  facilè  adequafìct.  ò fatum 
quo  bona  paruulo  conduntur. 

Obijt  NbCCCC.XXXIX.die  XVIII.Oaobris 
XIII.  indi#. 
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In  proceflo  di  tempo  poi  gli  fu  fatto  nuouo  Sepolcro  iftf 
fieme  con  il  corpo  della  Regina  Ifabclla  di  Chiaromonto, 
come  nel  fuo  luogo  diremo. 

Di  là  à pochi  dì  foprauenne  al  Rè  vn’  altra  noua  della-* 
morte  dell’  Infante  Don  Enrico  fuo  fratello  , che  fo  per  lui 
l3  peggi°re,c’hebbc  in  fua  vita,così  per  l’amor  grande, che 

}{li  portaua  per  il  valore,  c forze  di  fua  pcrfona , che  fù  de  i 
egnalati  Caualicri,  c'  hebbe  la  cafa  Reale  di  Cartiglia,  co- 
me anco  per  turbarli  in  tanti  modi  la  pace,  e quiete  di  que* 
Regni , e per  accalcar  in  giorni  di  tante  allegrezze  la  me- 
moria delia  morte  di  tai  fratelli. 

Hauea  già  deliberato  il  Ré  di  ritornare  aH’imprcfa del- 
la Marca  con  fua  perfona,  mentre  li  guerreggiaua  in  quella 
per  il  Patriarca  d’ Aquileia  Cameriero  del  Papa,  e per  Don 
Giouanni  Vinte  miglia  Marchefe  di  Giraci,  con  la  géte  del 
Papa,  e del  Regno.  F.  modo  col  fuo  efercito  à 1 1.  di  Otto- 
bre di  quell' anno, giunfe  nella  Città  d’Atrijma  coflfideran- 
do  poi, che  gli  fucceflì  delle  guerre  fono  communi  alle  par- 
ti, ancor  che  per  il  palfato  haueflfe  hauuto  fermo  propofito 
dicomponeri  fuoi  negotij  in  Italia  il  meglio  potefle,  per 
polfer  poi  attender  alle  cofe  di  Cartiglia,  e benché  frà  que- 
llo mezo  gli  follerò  fopragionti  alcuni  imbarazzi  dentro,  e 
fuora  del  Regno,  foron  nondimeno  tutti  rimediati,  tenen- 
do il  Regno  in  pacifico  dato,  néglirertaua  altro  impedi- 
- mento , fe  non  quello  dei  Conte  Francefco  Sforza , contro 
del  quale  hauea  inuiata  gran  parte  di  fua  gente  nella  Mar- 
ca fudetta  da  quello  occupata , con  fermo  propofito  di  ri- 
cuperarla vn’  altra  volta,  e redimirla  alla  Chiefa,  con  fpe- 
ranza  di  poter  molto  predo  finire  quell’  imprefa;  tanto  più 
che  A fcoli,  & Offida,  & mole'  altre  grolle  terre  ftauano  già 
ridotte  all’  vbbidienza  del  Papa,  e quelle  particolarmente» 
le  quali  eran  più  vicine,  e confìnauan  coi  Regno.  Ma  parta- 
co  più  auante,  gli  panie  ritornar  in  Atri,  oue  fi  trattenne*# 
fìn’al  principio  di  Nouembre.  Quello  ritorno  dei  Re, diede 
molto  mal’animo  al  Duca,  perche  defideraua  per  alcuni  fi- 
ni , che  lo  moueano , che  quella  guerra  fi  finirti  per  il  Ré,  il 
quale  di  tutte  le  fuecofe  li  dauaparricolar  cóto,come  obli- 
ato in  feguir  il  foo  parere;  li  efeusò  perciò  con  quello, che 

ritornò*  non  perche  nó  teuefie  voluntà  di  complir  l’imprc- 

" "" 


Morte  di 
Borico  fra-- 
te  Ilo  del  Iti 
Abbaio, 


Al  fon  (T  eoa 
1’  efercit*  » 
Atri» 
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fa, e profcguirla  lin'alla  vittoria,  già  eh’  era  partito  dal  Re- 
gno,con  intentione  d’entrar  in  perfona  nella  Marca , quan*\ 
runque  non  fufs’obligato:ma  perche  li  negotij  della  guerra 
• • tengono  necelfità  d’  efeguirfi  per  chi  l’ intende,  c conofccu- 
do  che  non  era  accettato  il  fuoconliglio , e conlidcrando 
anche,  che  le  cofe  s’ordinauano  più  torto  per  voluntà,ch«_> 
per  raggionc,  c con  parer  de  tali , che  non  (blamente  non  le 
fapeuano  : ma  meno  l’ intendeuano  , & àgli  errori  ne  i ne- 
gocij  dcll  arme  fubito  fegue  la  pena , volfc  auueuri  rare  più 
predo  le  fuc  genti, che  la  pcrfona-.mouendoli  anco  per  mol- 
te occafioni.che  per  non  difeomponerfe  nella  Scrittura  non 
reteri.  Diccali  di  più, che  l haucr  volto  in  dietio,  fù  negotio 
iorzofo  per  il  mancamento , che  fù  nel  fuo  campo  di  virto- 
uaglie,  c ch’crtèndo  all’hora  tal  tempo, ch'era  il  principio  di 
Noucmbre  intendea  partirli  per  la  via  di  Napoli, perche  da 
quell’ altra  parte  da  là  auanti  nonfipolfca  far  cftettoalcu- 
no,  e che  per  efeguir  i negoti;  della  Marca,  quelli  eh’  ini  fta- 
i uano  cran  poderolì, e bartanti,  fecondo  la  buona  difpofìrio- 
ne,  in  cui  confidaua  le  cofe  dell’imprefa.  Parea  al  Ré,  eh’ in 
quello  tempo  il  Duca  non  douea  attender  ad  altra  cofa,che 
(ofìencr  quella  gente  , che  tenea  nella  Marca  per  la  confer- 
uatione  di  quel  che  s’era  guadagnato  , & in  offefa  del  che-, 
ftaua  in  potere  del  comune  inimico, perche  non  fc  tenea  per 
manco  inimico  il  Conte  Francclco  del  Duca  di  quel  eh’  era 
del  Papa, e del  Ré;con  tutto  ciò  glidicca,chc  le  doueua  po- 
ncr  in  ordine, &.  apparecchiarli  per  la  certa, e preda  vfeita-. 
in  campo  per  la  Primaucraliquel  che  rcrtalfc  da  farli  pre- 
do finir  fe  poterti:,  con  propolito  che  non  fc  perderte  l’crtate 
feguente  come  Ja  pallata,  & alfermaua,  che  con  querta  intc- 
tionc  fe  partiua  d’ Atri,  apparecchiandoli  per  attender  da_> 
dia  parte  con  ogni  follicitudine  à profeguir  quell’  imprefa. 
Però  il  Duca  grandemente  faceua  inrtanza , c folliciraua  il 
Rèa  finirla,  c trà  l’alrrc  cofe  proponea,  che  l’Intrufo(Felicc 
Antipapa fudetro)  banca  promerto à Venetiani,  & à quelli, 
che  perfcucrauano  nella  lega  con  {quella  Republica  de  dar- 
li cento  mila  docati  perquerto  inucrno.e  quelli  l’offeriuano 
di  ponerlo  dentro  Bologna,  ò Pifa,  c darli  obedienza,  c ciò 
pareua  al  Duca  di  gran  dirturbo  per  l’imprefa  della  Marca, 
«.finalmente  affirmaua,  che  quelli  fteflì  procurauano  d’ in* 

. - it;  dur- 
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durre  il  Rè  Renato  in  Italia:  ma  il  Rè.che  volea  integramè- 
te  fodisfar  al  Duca  fi  dichiarò  più  apertamere  con  eflò  per 
mezodi  Don  Indico  d’Aualos,  cheftaua  in  Milano,  & era  à ( 
lui  molto  caro,  e principale  nel  Tuo  coniglio,  coiti'  era  nel  • 
medelìmo  tempo  D.Jndtco  di  Gueuara  Conte  d' Ariano, fa-  dì 

ccndogli  intendere,  ch’hauédo  elfo  accettato  l’imprefa  del-  A 

la  Marca  contro  il  Conce  Fracefco,fù  da  mo1ti[auifato, ch’il 
Papa,  & il  Cardinal  Camberlengo  teneano  fecrcta  prattica 
col  medefimo Conte,  e feppeanco  , che  Federico  di  Monte  ' 

Feltro  Conte  d’Vrbino  hauea  confultatò  co!  Papa  fe  li  defle 
licenza  per  accomodarfe  col  Duca  di  Milano, e cheli  rifpo-  , 

fe.che  non  volea,  ma  fi  bene  col  Conte  Franccfco , e che  ciò 
fù  la  caufa,che’l  Conte  di  Vrbino  legtiiffe  il  camino  del  Có-  1 

te  Franccfco, e volendo  più  torto  errare  in  non  facilmente-»  ; 
credere,  die  leggiermente  dar  fede  à quel  che  T era  detto,  / . 
non  fi  curò  prolcguire  lo  che  hauea  cominciato  ; & eifendo  , 
arriuato  in  Apruzzo,c  prefoAfcoli,e  cófignatolo  alla  Chie* 
fa  dopò  d’hauer  fatto  entrare  parte  della  gente  di  quella  in 
la  Marca, mai  volfcro  romper  la  guerra  al  Conte, nè  contro 
le  Terre, che  fc  teneano  per  quello  ancor  eh'  il  Rè  l’inuiafle 
à richiedergli  ; e per  quefio  fi  perfero  molte  buone  occafio- 
ni,&  effetti, ch’in  quel  mezo  ottener  fi  poffeano;  onde  dicca 
il  Rè.che  per  veder  il  modo , che  fi  tcnea,  era  coftrctto dar  ‘ 
qualche  credito,al  che  fi  gli  era  atn:ertito,e  dopò  ch'ilCar- 
dinal  fu  con  eflò.reftorno  confot  mi  in  certo  mezo, dal  qual 
fubito  dcuiò,e  pigliò  altra  ftrada.  Auuertcdo  poi  il  Rè  d’in 
uiar  le  fuc  genti  per  prouat  doue  riufeeriano  tainegotii, 
quantunque  Riffe  il  fior  delle  genti, che  tcnea, non  le  vollero 
raccoglierei  offerendoli  il  Marchefe  di  Giraci  di  paifar 
con  qutrta  gente  d piedi,  & à cauallo.e  giuntarli  con  quella 
del  Duca,c  diSigifmondo  Malarcfta,e  conGiacopo  di  Cai- 
uano;  che  fi  fufi'e  feguito,  farebbe  flato  caufa  d’ottener  pre- 
do, e ficuramente  la  vittoria,  però  mai  il  Cardinale  volfo 
alfentiruijdicendo,  che’!  M arene  fe  lo  facea  per  ritornarlene 
fubico , e confiderando  tutte  quelle  còfe  il  Rè  , volfe  pria_j 
far  l’efperienza  della  verità  di  quello  farto,eon  rifico  de  fuc 
genti, e di  fua  perfona.Tal  che  vniti  poi  i!  Cardinale, il  Mar- 
chefe di  Giraci  con  'or  eferciti , c con  Sigi  fmondo  fudetto, 

Italiano  Forli>e’i  C aitano  con  le  compagnie  de  genti  d' ar. 
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me  della  Chiefa  ricupcrorno  la  maggior  parte  delle  ferri.» 
della  Marca , hauendolc  porte  fotto  l’Jvbidienza  Ecclcfiafti- 
ca.  Giunfeil  Rè  àVenafrià  15.  di  Nouembrc,  e di  là  con- 
tinuò il  fuo  camino  per  Napoli,  oue  attefe  con  (omino  ftu- 
dio  (fecondo  Monfignor  Cirillo  negli  Annali  dell’ Aquila) 
adeftinguer  alcune  reliquie  rimafte  delle  pallate  ribellioni, 
e s’otténe  da  cflo  indulro  generale  per  tutti  i /’opoIi.&Vni- 
uetfirà  del  Regno  di  qualunque  particolare  , ò generai  de- 
litto, ò ribellione  commefla  uellc  guerre  pallate, ordinando 
in  oltre,  che  tutti  i pagamenti  fatti  da  i popoli  à Renato  fe 
pone  fiero  à conto  fuo  da  Teforieri.Alla  Città  dell’Aquila-» 
confermò  tutti  i Priuileggi  de  i Rè  palliati , e fece  reftituirli 
alcune  Cartelle  daini  ad  altri  conceduti  fenza  pagamento 
alcuno  , e gli  Ambafciadori  di  quella  non  hebbero  reputfa 
alcuna  di  quanto  li  fupplicorno  in  nome  della  lór  Città. 

In  quello  medemo  tempo  morì  Còuella  Rullo  Conreflà 
d’Altomonte.e  Duchcfsa  di  Sefsa,  e fù  portata  à fepellir«_, 
in  detta  Terra  in  Calabria  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  de 
Frati  Predicatori  in  vna  Sepoltura  nel  piano  di  quella  , ouc 
(i  legge  la  feguente  infcrittione^». 

Ex  veterum  darò  Rufforum  germinc  nata 
Regibus,  & noftrisillutòri  ianguine  rnixta, 
Quam  tenuitearam  Regina  IoannaSecunda 
Rugerij  quondam,comitifq;  potentis,&  vxor> 
Et  Sandi  Marci  Dux,  cuius  fìlius  extat 
Virtutum  comitata  choris  comitifla  Cubella 
Marmoreo  hoc  tcgit>annoru  piena  fepulchro, 
Iulius  hanc  carpfit  fole  feruente  Leone. 

Fù  Couella  Ruffa  Torcila  cugina  del  Rè  Carlo  III.  (come 
fi  difse  nel  difeorfo  di  Giouanna  Prima.e  fù  maritata  con_» 
RugicroSàfcuerino  Conte  di  Tricarico,del  quale  nell'anno 
1433.  rimafe  vedoua,  con  vn  figliuolo  chiamato  Antonio 
(comel’Ammirato  nelle  famig!ic)queftos’intituIò  Duca  di 
S.Marco,Cótc  di  Tricarico, e di  Alternate  come  fuo  padre. 

Nel-* 
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Ncll’iftclTo  tépo  có  l'occafioue  del  matrimonio  del  Duca 
di  Calabria,  hauedo  il  Prencipe  di  Taranto  ottenuto  da  Tua  SuJWettioni 
Maeftà  la  cófermationc  della  Città  di  Bari  có  faculcà  di  po.  ^ Re*  ’.j 
ter  eftrahcre  dal  Regno  quel  che  piaciuto  gli  fufle.da!  che-»  pnneipe  dì 
cauiua  inolt’vtile  con  notabil  danno  dell  intrate  Regie,  c_»  Tiranto . 
come  gran  Cótefiabilcefigeua  cento  mila  ducati  l'anno  de 
pagamenti  fifcali  per  paghe  delle  genti  d'arme;  Conofciuto 
dalRè  ch’egli  no  reneuaìe  géti  conqueirordine,che  li  cóue* 
niua,e  s’imborfaualamaggior  parte  del  dinaro , cominciò 
i farli  trattener  il  pagaméto,  del  che  il  Principe  tenutoli  of- 
Fefo.mctre  ville  il  Re  sépre  l'vn  dell’altro  fu  fufpctto  di  che 
anueducofi  il  Duca  diCalabria, deliberò  d'allora  rouinarlo. 


Succefle  poi  l’anno  I44.6.ncl  quale  efsédo già  finita  l’im- 
prefa  della  Marca, godendo  il  Ré  della  pacifica  pofleflìone  1 
del  Regno  p procurar  la  pace  Vniucrfale  d'Italia, hanea  in-  j 
«iato  luoi  Atnbafciadori  al  Papa,quali  furono  D.Beréguer  \ 
d'Èril  Ammirante  d’Aragona,eBattifta  Platamone  fuoSe- 
cretario(li  cui  giardini , t luoghi  di delitie  dicron  nomea!  : 
luogo  detto  volgarmcte  Chiatamonc)partirono  coftoro  di 
Napoli  nel  fine  del  mefe  di  Marzo, c l’inuiò  il  Re  p cópiacer  1 
al  Papa , il  qual  ftaua  molto  fatigató  de  la  continua  guerra 
nel  fiato  della  Chiefa  dopò  tati  anni  di  difsétionc  p tutta  la  i 
Chriftianità,p  la  qual  caufa  ancor  il  Papa  inuiò  al  Ré  Alfó- 
fo  de  Couarruuias(di  cui  fi  fé  di  foura  mentione)  legifia  far 
mofo,l  rotonorario  Apostolico, e fuoCóinilfario,c  lorichie 
fc  có  infìàza  gride  midafl’e  i Tuoi  Ambafciadori  nella  Città 
diSiena  p ritrouarfi  có  quelli, che  là  s’eran  vniri  per  trattar 
de’mczi  della  pace, e cÓcordia  vniuerfale  d’Italia.  Per  il  che 
jnidò  il  Ré  à Siena  Platamone  fudetto.  Intedea  di  più  il  Ré 
che  tutta  Italia  fiaua  pròra  à pace,&  à guerra  , c confiderà- 
do  il  pericolo  nel  quale  fiauan  le  cofe  del  Papa  p caufa  del 
Còte  Fi  àcefco,riti  ouaua  ch’il  medefimo  Pótcficc  era  qllo  fi 
facea  maggior  guerra, talché  prouidde  fubito  d’inuiarlidue 
mila  caualli,e  cmquccéto  Soldati  à piedi,  ch'andprnoper  la 
via  di  Roma, ponendoli  in  ordine  altri  mille  caualli,  e Sol- 
dati , che  hauean  d’andare  per  la  firada  d’ Abbruzro  , c trà 
tanto  il  Ré  ordinò  fi  mettcfléro  in  ponto  l'altre  fue  genti 
con  propofito  d’vfcir  in  campo-di  perfona , e porli  in  alcun 
buon  luogo  per  afpettar  larifpofla  del  Duca  di  Milano 
»•  Tomo  3.  I per 
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per  fapcrc  la  fua  volutiti  : Tuttociòfeguìà  9.  d’AprdcjA 
17. poi  di  Maggio  confultò  col  Papa  Alfonfo  de  Couarru- 
uias  fuderto  fé  s hauea  da  romper  la  guerra  conrro  Fioren- 
tini , perche  in  quel  cafofaria  concento  attender  all’impre- 
fa  della  Marca,  e che  la  fua  gente  profeguelle  la  guerra  con- 
tro quelli , e benché  fi  fuffe  molla  prattica  della  pace  gene- 
rale.rcchiedeapural  Papa  clic  faceffc  far  laneccflaria  pro- 
tiifione  perla  guerra  per  raffrenare  la  mala  intentione  del 
Conte  Francefco,c  de  luoi  fautori  Venétiani , e Fiorentini» 
e fe  pareffe  fe  li  douefle  moner  guerra  fi  delle  licenza  al  Ré 
xii  fargliela  non  orante  il  giuramento  deH'inuefiitura.  Ma_» 
perche  fiaua  incerto  del  che  s’effertuaria,  hauea  ordinato  fe 
ponefTero  in  ordine  tutte  le  cofe  neceflarie  per  la  guerra-», 
perche  non  conformandofe  in  quel  che  toccaua  alla  paco 
generale  de  i Prencipi,e  Potentati  d’Italia  fi  ritrouaffe  ben_> 
prouifto,  &•  in  ordine  contro  nemici  fuoi.del  Papa, e di  chi’l 
volefle  offendere  . Per  quefìo  hauea  inuiato  Troiano  Ca- 
racciolo Duca  di  Melfi , Ccfare  Martinengo, Manno  Barri- 
le , c Sancio  Caniglia  per  la  via  della  Marca  con  lor  com- 
pagnie de  genti  d’arme  con  ordine  di  feguir  per  Generale 
Francefco  Piccinino,e  flar  à quel  ch'ordinaffe.  La  condurrà 
ali  quelli  quattro  Capitani  eran  ottocento  lande, e s’era  già 
cominciato  à pagar  la  miti  del  foldofche  fe  cbiamaua  pre- 
stanza^ tre  mila  lancie  di  gente  d’arme  del  Regno  , e co- 
mandò che  fra  breue  fpatio  fi  delle  il  compimento  , acciò 
l'altro  dì  dopò  la  fella  di  S.  Giorgio  potefle  vfeir  in  campo 
con  diece  inila  caualli . S'inuiorno  anco  à Francefco  Picci- 
nino diece  mila  ducati  con  ordine  che  fra  pochi  dì  fe  l’in- 
uiaffe  il  compimento  di  50.  mila  . Non  hauea  il  Rè  accet- 
tato la  Bolla  dell’inuellitura  del  Regno  di  quella  parte, ch’c 
detta  Citra  il  Faro, ch’il  Papa  l’hauca  inuiato  per  il  fudetro 
Alfonfo  dcCouarruuias  perrifpetro  di  quel  che  pretende  a 
che  s’hauca  da  riformar  in  quella  ( comedifopra  accen- 
nammo ) & infillca  femprc  fupplicando  ai  Papa  hauefìe  per 
bene  di  conccderglilo . Dimandauadi  più  à lua  Santità  gli 
piaccffe  che  tutte  le  cofe  ordinate  nel  Concilio  di  Baltica.» 
dal  tempo  che  preftò  l’obedienza  à quello  fin  che  comandò 
«,’offeruaffe  l’indifferenza  qualunque  fùffero , attento  che  in 
<juel  tempo  non  s’era  data  l’obedienza  per  effo  ad  Eugenio 
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Pontefice  fuflero  approuat«,e  tenertero  fua  forza , c vigore. 
Perche  fi  come  s’ordinarono , e ftabilirono  in  quel  tempo  (1 
celebraua  quel  Concilio  eran  quafi  per  tutti  i Prcncipi  del- 
la Chriftianità  tolerate  , & animelle , cosi  anco  era  co fa_* 
giuda  che  per  raggione  dell' vtilità  publica , c per  la  bona_> 
tede  haueflero  va!orr;maggiormente  confiderando.che  per 
ordine.e  comandamento  del  Rè  tutti  i Tuoi  fuddid.e  Valfal- 
li  hebbero  ricorfo  à quel  Concilio , come  Congrcgotiono 
ch’efercitaua.e  tenea  in  quel  tempo  l’amminiftratione  de_# 
tutte  le  raggioni.e  iurifdittioni  Pontificie,  per  vigore  della 
fufpenfione  che  fi  fè  d’elfo  Eugenio  receuuta  per  il  Rè  , poi 
che  nella  concordia  (labilità  ne!  Concilio  de  Codantia  il 
referuorno  per  patto  cfprertò  tutte  le  cofe  , che  furono  or* 
dinate  per  Benedetto  in  fua  obedienza , però  in  quanto  alle 
alcre  ordinate  anche  nel  Concilio  di  Bafilea  dopò  dell'in- 
differenza, ches'otdinò  offeruare  per  il  Rè  fin  al  tempo  del- 
l’accordo che  fi  ftabilì  trà’l  Pontefice  Eugenio  e’I  Rèin_» 
Ter racina.le  lettere  , e grafie  impetrate  per  qualfiuoglia-# 
caufa  così  del  Papa  come  del  Concilio  che  s’ottennero  con 
licenza  del  Rè  preualeflero  alPaltre  concedute  fenza  fua  li- 
cenza,tenendo  cófideratione  che  dopò  la  traflationc  d’Eu- 
genio dal  Concilio  de  Bafilea  alla  Città  di  Ferrara  , l’Ara, 
bafeiadori  dell’Imperadore.e  del  Rè  di  Francia  ; Caftiglia, 
c del  Duca  di  Milano  rimafero  in  Bafilea  , oue  refiderono 
molti  Vaffalli  dei  Rè  finche  s’aggiuntò  col  Papa  , fc  trattò 
ancor  altro  per  l’Imbafciadori  col  Papa  , Che  non  fpctta  al 
Regno , e perciò  redo  di  refendo  . Ari  iuò  Battifta  Piata- 
mone  à Siena , e referì  à quelli  che  s’eran  vniti  in  nome  de  i 
Prencipi , c Potentati  d'Italia  per  pratricar  fopra  la  paco 
vniuer fale  la  bona , e vera  intentione  che'  1 Rè  tenea  in  quel- 
la^ le  caufe  che  l’induceano  à qucfto.ch’cra  la  rechiefta,  o 
grand' inftanza  ch’il  Papa  gli  fiacca  fopra  il  medemo  , & il 
defidcrio  che  tenea  di  viuer  in  pace , poiché  Iddio  l’hauea-» 
fatto  grada  ch'hauefle  acquidato  il  Regno  di  Sicilia  di  qua 
delFato,cheli  fpettauadigiudida  , e che  non  tenea  inten- 
tione de  partir  più  auantc  del  che  li  conuenfua  per  fuften- 
tar  quel  Regno  in  bona  concordia  , e per  ertèr  partecipe  di 
tanto  beneficio,  comefifperaua  feguire  della  pace*niuer- 
fal  d’Italia, & all’vltimo  perche  feguendo  qnella , lafciando 
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il  Regno  inquieto  intcdea  d’andar  à vifirar  gli  altri  Tuoi  Re 
gni,eTerre.Le  prineipal  códitioniche  viiidoueano  pone- 
re  fun'ero , che  li  faccflc  prima  vniuerfalmente  ella  pace  ttà 
rutti  i Prencipi  d'Italia  per  beneficio, e quiete  di  quella , o 
per  confcruationc  de  gli  fiati  di  cialchcduno.Che  controlli 

Jmelli  nilluno  intentane  cola  alcuna, c quando  s’imprendef- 
c à richicfta  fola  della  parte  ingiuriata , & offefa, tutti  i có- 
prefi  nell  a pace  fufi'er  obligati  di  proceder  contro  l' offenfo- 
re.Di  più  voleailRè  ch’il  Conte  Franccfco  refiituifle inte- 
gramente la  Marca  d’Ancona , e le  terre  della  Chicfa,che  in 
quelle  tenea tirannicamente  occupate.  Rcftituilfe  anche  i. 
lui  Ciuitella, e l'altre  fortezze,  e terre  che  tenca  nel  Regno 
■pertinenti  al  dominio  di  quello, poi  che  fenza  quefte  reftitu- 
tioni  non  polfea  né  effettuarli  ne  durar  la  pace , c con  quelle 
tra  contento  il  Rè  de  firmarla.  Però  era  cofa  molto  certa-»» 
che  quantunque  il  Re  defideraffe  grandemente  la  pace  vni- 
tierfale  d’Italia  per  tener  le  cofc  del  Regno  in  pacifico  fia- 
to,come  fiauano  quelle  del  Regno  d’ Aragona  , tutto  il  fuo 
penfiero  fulfe  di  ftabilir  le  cole  di  Caftigiia,di  modo  che  nò 
lì  turbaife  quel  fiato  per  la  tirannia  di  quei  che  tencan  cura 
delle  perfone  del  Re  di  Caftiglia , e del  Principe  D.  Enrico 
fuo  figliolo, ch’eran  due  Caualieri  , i quali  ancorché  arri- 
uailero  con  l’autorità  che  tcneano  con  que’Prcncipi  à tener 
granfiato  furono  caufa  de  porli  in  difturbo  ; Però  foloil 
Duca  di  Milano  era  ballante  ad  occupar  il  Ré  in  vna  conti- 
noua  guerra  per  le  pendentie  ordinarie  i che  tenea  in  Lom- 
bardia, e nella  Marca  col  Conte  Francefco  fuo  genero  . E 
come  che  quella  guerra  era  continoua,  & il  Rè  entraua  in_» 

5|uella  fi  per  quel  che  toccaua  alla  difefa  del  flato  della  Chic 
a come  per  eflèr  obligato  à quel  che  conueniua  per  il  Duca 
di  Milano  da  elfo  Rimato  come  fuo  padre  , mai  perciò  gli 
mancò  occafione  diguerra,ò  nella  Marca  ò nella  Lombar- 
dia,e coli  era  cofa  vana  il  penfar  che  porcile  volgerli  alle-» 
cofe  di  Caftiglìa,di  modo  che  defilletfe  da  quelle  d’ItaliA-» . 
Mentre  fi  ftaua  in  quello  fuccefl'enel  mefe  d’Otrobre  di  qflo 
anno  che  la  gente  d’arme  del  Duca  di  Milano  la  qual  ftaua 
nel  territorio  di  Cremona  fu  rotta  dà  quella  de  Vcnetiani, 
cd  era  tal  la  conditione  del  Duca.che  per  diuertir  i fuoi  ne- 
mici per  altra  parte  che  per  la  Marca  (poiché  quella  fìaua_> 
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già  à carrico  della  Chiefa,e  del  Rè  ) cercaua  di  perfuaderli, 
che  pigliarti:  l’imprcfa  de  foggiogarc  la  Città, e Conimuni- 
tà  di  Genòua  coli  quella  parte  che  lo  richiedca.Intendédo  il 
Rè  quàto  ciò  contrario  iurte  per  la  cócordia  vniticrfale,  che 
fi  proponea  per  li  fiati  d'Italia  , che  fiprocurauaper  il  Papa 
e per  fua  parte  per  il  beneficio  della  Chriflianitd,  s’efcusò 
colDuca  dicendo  che  già  ben  fapea  quanto  era  abborrito  il 
nome  del  dominio  de  i Rè  d‘ Aragona, e de  la  natione  Cata- 
lana in  quella  Città  ; e perciò  era  da  considerare  quanto  pii) 
faria  odiofos’efl’o  accettarti:  quella  imprefa , ond’eranego- 
tio  che  fe  douea  molto  ben  poderal  e,  però  per  lo  che  cóue- 
niua  per  foccoi  fo  del  fuo  fiato  inuiaua  à Milano  D.  Indico 
d'Aualos  per  dar  ordine  in  quello  come  nel  fuo  proprk>.Sta 
uà  il  Rè  in  quello  tempo  in  pace  col  Duce  di  Genoua,e  con 
quella  Città(come  fi  difle)anzi  l’hauca  inuiato  vn  poco  pri- 
ma alcune  galere, perche  fleflèro  à fuo  ordine  in  qlla  riuiera 
per  defenfion  fua,  c di  tutto  quel  fiato, e vi  era»  di  più  alcu- 
ne compagnie  de’SoIdati  Aragonefi  dérro  di  quella  manda- 
tegli dal  Rè, capitano  de’ quali  era  vnCaualiero  Catalano 
chiamato  Ramondo  d’Ortaftà  • E perche  hebbe  nona  il  Rè,  Ramoodò 
che  le  genti  de  Vcnetiani  haueuano guadagnato  il  Contado  d'  Ortafiju* 
di  Crcmona,e  ftauano  in  tanta  alterigia  che  palfauano  di-  Catalano» 
feorrendo  per  la  Lombardia,  e perla  via  di  Milano  fenza_* 
niuna  renitenza  ; Ordinò  fe  ponefle  in  ordine  il  fuo  clèrcito  Alfon(°  préj 
pcrfoccorrer  lottato  del  Duca, quello  fègiiì  ritrouaudofi  il  cito* per  rbc" 
Ré  in  Napoli  à 1 1. di  Ottobre  . IVenetiani  per  la  Vittoria-*  correr 
ottenuta  contro  del  Duca  deuenuti  Signori  del  Contado  di  coiti  Duca 
Cremona, non  reftauano  di  venir  fin’aìle  porte  di  Milano  , diMilaao, 
credendo  anche  di  diuenir  padroni  di  quella  Città  colfa- 
uore  della  parte  Guelfa, che  fiaua  dentro.  Il  Rèchctenea-* 
à core  le  cofc  del  Duc3  come  le  proprie  con  tutta  la  celeri- 
tà potàbile  ordinò  prepararli  il  fuo  efercito  per  vfeir  in_» 
pedona  al  (occorfo  : E Irà  tanto  l’hauea  inuiato  Don  In- 
dico d’Aualos  fuo  granpriuato  , lignificandoli  chenocL. 
penfaua  confolarlo  con  altro  , perche  fapea  bene  che’l  fuo 
valore  era  tale  , .che  in  elfo  ne  auuerfa  nè  profpera  fortu- 
na facea  mutanza  alcuna  * ma  le  volcua  far  nota  la  fua-» 
volontà  , e inoltrarli  l’efecutione  di  quella  in  fuo  aiuto  , & 
ìa  offela  de’  loro  comuni  inimici  , Onde  mandò  prima-» 
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il  Ré  con  preftezza  grande  auanti  mille,  e cinquecento  huo- 
mini  d'arnie  , c fcriife  al  Papa  che  trà  lor  doi  fi  defle  con- 
dotta àRanaldo  Orlino  perche  rompetela  guerra  in_» 
Tofcana.c  fulle  ad  vnirfe  col  Duca  come  quello  ordinalo 
( era  Ranaldo  Signor  di  Piombino  ) Con  quello  ordinò 
ancho  fc  ponefl’ero  in  ordine  quindcci  Galere , le  quali  fu- 
rono fubito  armate  con  l’altrc  che  renea  , anzi  s’apparec- 
chiarono altre  quindice  acciò  fe  fodero  Hate  nccefiarie.» 
s'armadero  apprelfo  . Poiché  con  fortuna  forza  fi  potea_* 
meglio  diuerrir  la  potenza  de  Venetiani,  che  vfeendo  ad 
offenderli  per  le  ior  collere, e per  terra  ferma  . Auertì  anco 
il  Duca,che  fe  gli  parelfe  che  tal  foccorfo  non  ballarte , gl'- 
inuiaria  fobico  il  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  con  tutta  la 
gente  che  tenea,&  elio  era  per  rimaner  nel  Regno  , perche^ 
con  l’alTenza  fua  non  fe  daria  tanto  buon  ricapito  a!  che  re- 
ftauadafarfe  , e quando  ciò  nc  anco  baRart'el'cfferiuala-» 
fua  perfona  perefponerlaad  ogni  pericolo  per  elfo  , e fuo 
flato,aflaipiùcheperilluo  . E per  l'iftelTo  D.  Indico  lo  fé: 
confapeuole  di  tutti  quelli, ed  altri  fooipenfieri  , edellibe- 
rationi . Però  qui  è da  notare  che  tutto  il  tempo  che  durò 
l'acquiilo  del  Regno  non  s’impofc  mai  fuflìdio  fopra  à 
Cherici,&  ancor  ch’Eugenio  per  Timprefa  della  Marca  in.» 
vno  anno  foccorrefl’e  al  Ré  con  cento  quarantamila  duca- 
ti,tutta  volta  affermaua  il  Ré  che  quel  medefimo  anno  ha- 
uea  fpefo  ottocento  mila  ducati, e la  maggior  parte  furono 
per  feruitio  del  Papa , onde  fi  guadagnò  la  Marca  di  modo 
che  non  rimafero  lei  terre  in  poter  eie  gli  nemici  , e con  il 
buon  ricapito  anco  di  Nicolò  Picinino  . Però  quelli  chc_> 
per  elfo  rimafero  in  difefa  di  quella  Profonda  fi  portorno 
talmente, che  la perfero quali  tutta,  rimanendoli  fidamen- 
te certe  poche  terre, le  quali  fi  fariano  già  perfe  , fe  non  or- 
dinali?. il  Ré  deriiiforzarfe  di  gente.e  le  follcneano  con  !a_» 
fperan^a  che  poffendo  quello  vlcir  in  campo  le  foccorreria 
con  fue  forze,onde  fubiro  che  feguì  il  tempo  idoneo,  vfeen- 
do il  Ijlè  col  fuo  cfercito  ricuperò  Afcoli , e dopò  tutta  la_* 
Marca;che  non  fi  tenea  per  l'inimico  altro.ch’vna  fol  Terra. 
Oltre  di  ciò  eflcndo  poco  prima  di  quello  tempo  tana- 
gliato di  modo  il  Papa  che  Rana  in  termine  di  perder  Ro- 
ma^ darfi  in  poter  de  fuoi  nemici  il  Ré  Io  foccorfe  cooj 
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grofla  fomma  di  gente, c di  danari, con  la  quale  pofleua  cac- 
ciar dalle  terre  Ecclefiafiice  i Tuoi  nemici  , e pafl'ar  poi  a_» 
conquiflar  quelle  de  gli  auucrfari  : Ma  in  quello  tempo  fi 
mutaion  le  cofe  in  vari  modi  ; perciochc  la  gente  del  Duca 
di  Milano  era  data  sbarattata  , c rotta  nel  Crcmonefc  da_» 

Venetiani , & il  Conte  Francefco  tenta  afiediaro  nel  Terri-  Il  Cardinal 
torio  d’Arimine  il  Cardinal  d’Aquileia  con  le  genti  della-»  <l'AquiJei*_. 
Chicfa,e  quella  del  Regno  che  fiaua  con  elfo  . Dall’altra--»  conte'Fraa* 
parte  il  Duca  di  Gcnoua.e  tutta  quella  Signoria  fi  trouaua-  ccfcD0e  ran’ 
no  in  gran  pericolo  per  efler  arriuato  nella  lor  riuiera  Be-  Benedetto 
nederto  d’Oria  con  cinque  Naui,  e per  la  diuotione  ch’era  d’Ona  alla 
dentro  la  Città,  ftaua  in  termine  d'clfer  gran  moto  in  quel-  rimerà-»  di 
loftato.Turtociòauucnncdimodo,  che  in  vna  ftefla  fetti*  y?0?.*  C°n 
roana  hcbb’il  Ré  Mcflaggieri  del  Papa,  del  Duca  di  Milano,  va  ce  * 
e della  Comuniri  di  Genoua  , con  quali  li  domandauano 
con  iftanza  grande  che  gli  foccorrcfi'e . Ciò  intefo  inuió  fu-  ^ifonfo  foc- 
bitoin  Gcnotra(olrre  le  Galere  che  vi  teneua)  due  galere-;,  torrelaCit- 
ed  vna  galeotta  con  dinari  per  condur  genti , oltre  ancho  tl  di  Geao- 
delli  i5oo.huomini  4’armc.ch'inuiò  in  Milano.  Si  pofein.»  «*• 
ordine  il  Rè  alla  miti  d'Ottobrc  con  cinque  mila  caualli 
per  dar  foccorfo  al  Cardinal  Cambcrlengo , & al  Duca  di 
Milano,  cpcrch'era  da  alcuni  calonniato  chetoglieua  quel 
dinaro  del  fufttdio  , fcrifl'e  perciò  i i Cardinali  fuoi  amici 
•che  giudicaflcro  fi  tal  dinaro  era  mal  impiegato  , e quelli 
che  con  paffionerinfamauano  mirafi'ero  fe  ìe  guadagnaùa 
allarauola  . Vedendo  poi  che  le  cofe  del  Duca  diMilano 
S'andauan  ponendo  in  termine  molto  ftretto  fi  partì  di  Na-  Alfonto  p»r- 
poliper  caminar  verfo  la  Romagna , e fe  fermò  co!  fuo  cà-  ted*  N*Pol‘- 
ponti  luogo  detto  la  Selua  vicino  à Prcfcnzano  de  Terra-» 
oc  Lauoroà  io.diNottembre. 

Hauea  inuiato  Filippo  Duca  di  Borgogna  a!  Ré  vn  Ca- 
ualiero  di  fua  cafa,e  fuo  Cameriero  chiamato  Gilberto  de  ^ 
la  Noij  Signor  di  Vulcrnal  ,edeFroncienes(deJaqualcafa  ?na  manda- 
fon  fiati  li  Prencipi  di  Sulmona  pochi  anni  fono  efiinta  in  DTafon  d*o. 
Regno  con  molto  danno  del  publico,  poi  ch’eran  buoni  Si-  ro  al  Rè  AI- 
gnori,e  benemeriti  del  Popolo  ) con  la  collana  de  Tofon_»  f°ofo* 
d'oro  al  Ré  com’clctto.e  nominato  per  fratello  , e compa- 
gno di  quell’ordine  de  Cauallcria  che’l  Duca  haueua  infii- 
tuito.Onde  il  Ré  Faccettò  con  molta  follennità,  però  con-, 
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alcune  conditioni.  Prima  volfe, che  per  rifpetto  dela  (ut-* 
degniti  Tulle  efento  da  portar  detta  collana  ogni  di , Te  noo 
li  piacdfe , ma  clic  la  portaria  il  dì  della  Domenica,  e che-» 
s’alcuno  Caualicro  di  quell’ordine  fufl'e  preTo  ritrouando- 
fc  in  (cruitio  d’altro  Principe  contro  d’efTo  , e Tulle  in  Tuo 
potere  non  fuflc  obligato  à liberarlo,  poiché  non  era  giufto 
che  tal  Caualiero  godeflc  del  priuilegio  ch’eflò  non  volta-» 
oiTeruare.cTcTeruafl’erolilorohonori,  efUti  , fahiandofi 
la  preminenza, che  Te  douea  al  Rè.è’l  Duca . Si  dichiarò  che 
s'in  alcun  tempo  il  Duca  di  Borgogna  fi  conTedcrafie  con  il 
Ducad’Anciòjò  tenendo  detto  d’Angiò  guerra  col  Rè  , cd 
il  Duca  di  Borgogna  l'aggiutalTe  in  queiTo  cafo  fiiffe  lecito 
al  Re  redimirli  la  collana  , & vTcire  dal  Tuo  ordine , e Taf 
guerra  al  Duca.l'inuiò  il  Rè  con  le  medefime  condizioni  la 
Aia  diuiTa  de  lafiola,à  giarra  , cciò  (cguì  ritrouandofi  nel 
Aio  padiglione  che  teneanel  Aiderto  luogo  di  Prefcnzano  à 
13. di  Nouerobre  . Portarla  anco  commiffione  quel  Caua- 
licro de  dire  al  Rè  da  parte  del  Duca , che  de  bona  volontà 
fc  intrometteria*  ad  accordar  le  differenze  ch’eran  tra’l  Re 
e l’infante  D.Pietro  di  Portogallo, che  come  cofa  nonfpetr 
tante  al  Regno  la  Iafciò  in  dietro  . Si  trattenne  il  Rè  in  quel 
bofeo  fin'à  1 5 .del  detto  mefc,e  di  là  inuió  i richieder  il  Du- 
ca di  Milano  che  in  nifiuna  maniera  volefie  pigliar  accordo 
con  Venetiani, e Fiorentini  né  col  Conte  Franccfco  , perche 
•fé  lo  faceflc  faria  di  gran  baffamento,  & affronto  del  Cardi- 
nal d'Aquikia,&  anco  del  Papa  , il  quale  era  inftigato  ogni 
dì  da  quelli, onde  intendendo  lo  lor  accordo , eflb  anco  fe_» 
confcrtaria  , c celierebbe  dalla  Tua  imprefa  ch’haueaprefo 
per  foccorrer  al  Duca,  perche  da  quello  hauea  da  feguiro 
neccfTariamente  gran  danno  al  flato  del  Papa , del  Ducato1 
Rjo.Hauendo  il  Rè  dcllibcrato  per  qualfiuoglia  manera-» 
romper  la  guerra  contro  quelle  Signorie  cofi  per  mare,  co- 
me per  terra, e già  in  quello  tempo  l'hauea  rotta  per  mare , 
ancor  che  fi  ritrouò  fpronifio  d’armata  nel  Golfo  di  Vene- 
tia, perche  parte  fcn’inuiòà  Genouapcr  fofìcnerqucllofta- 
to,e  parte  fiaua'in  Lcuante  , c l’altra  parte  negli  Tuoi  Re- 
gni di  Ponente  , per  il  che  hauea  ordinato  che  Tc  veniffero 
ad  vnirc  per  profeguire  quella  guerra  . Ogni  di  s’andaua_» 
vnendo  più  gente  per  l’imprcfa  ch’il  Rè  preparaua  di  foc- 
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correr  il  Duca, ancor  clic  dettero  alcuna  dilatione  à quella-* 
le  gran  piogge, che  fopragiunrero.Partì  quitto  mcdclìmo  dì 
il  Rè  dal  bofeo  fudetro  per  la  via  di  Pótecoruo.c  di  là  inaiò 
ad  animar  il  Cardinal  d'Aquileia,  & auucrrirlo.chc  flette  in 
difefa  in  luogo  forte, c ficuro,  c per  cola  del  mondo  nó  im- 
prenderle la  battaglia  contro  il  Conte  Franccfco,  per  molto 
che  li  tutte  configliato.  L cfortò  anco, che  per  quallìuog/iju» 
accordo, ch’il  Duca  di  Milano  faccflc,non  màcatt'ed’ammo, 
nè  prendette  altro  partito  contro  Tinimici,  perche  gii  s’in- 
t endea, ch’il  Duca  trattaua  di  ridur  il  Conte  in  fua  obcdic- 
za.vedcndofe  molto  oppreflò  nella  guerra,chc  li  faceuano  i 
Ve  ncriam.Da  Ponteeoi  uo  diede  il  Re  ordine  à D, Indico  d’ 
Auo!os,che  dicclfe  al  Duca  di  Milano,  eh’  era  có tento  di  Ic- 
gnir  la  voluntà.c  confcglio  del  Duca, in  accettar  il  dominio 
di  Gcnoua,  però  che  fua  intétiòr.c  era  di  foperfederre  in  qll* 
imprela  per  ì cafifcguiti,&  oprar  fccódo  la  fuadeliberatio- 
rie,  perche  in  quello  tempo  i nemici  del  Duca  haucuan  paf- 
fato  1 Ada,  e come  che  1 Ino  defidcrio  Tempre  fu  d’attender 
al  fuo  foccorfo,e  fin’  à quello  dì.cli’eran  li  ìó.di  Noucmbrc 
haueua  fatto  quanto  li  fu  pollìbile  con  il  mal  tempo  occor- 
ro, e ch’ogni  dì  conrinuaua  di  grand’  acque,  refittea  pur  nel 
fuo  propohto  di  pafsar  con  fua  perfona  à difender  le  cofe_> 
del  Duca.  Da  Ponrecoruo  pafsó  il  Re  à poncr  il  canino  vi- 
cino  à Cepcrano,  luogo  dello  Stato  della  Chiefa  à 8.  di  De- 
cembre.  Perciò  che  parte  di  fua  gente  ftaua  già  in  Lombar- 
dia,  c pai  te  era  rimalla  in  difenfionc  del  Scaco  di  Sigifnion- 
do  Malatefla  , che  non  fi  pofserte  allìcurare  tanto  pretto.  E 
cosi  il  Ile  s andana  trattenendo,  cfsendo  nccefsario  crclccr 
di  forze,  di  modo  come  conucniua  alla  fua  dignità,  cripu- 
tatione.  Pofe  in  quello  tutta  la  diligenza,  che  fi  richiede- 
rla come  fi  futtc  perla  difefa  del  Regno , hauendoui  d’aflì- 
llere  con  la  fua  perfona  , c non  fe  tràttcniua  per  alrro,  d e_» 
per  afpctar  le  fue  genti,  c che  le  acque,  cneui  cett'attcro, 
che  furon  caufa  , che  lo  tcnelfcro  tra  bolchi  rinlcrrato. 
Delibero  perciò  di  palla r vicino  Roma , per conluitat  col 
Papa  alcune  cofc  diquell'iniprcfa,  battendo  fen  pre  t-, 
per  \na  via  , e per  1’  altra , che  lapacc  vniurtlal  d’ Ira!i&_> 
fi  concluoittc,  ò pur  continuar  la  guerra,  nel  che  potette. 
Stette  in  Cepcrano  fin  agli  1 1 . di  Decembrc , e di  là  pali© 
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al  bofeo  di  Ceruara  vicino  Anagni.  I Fiorentini  inrenden- 
do , eh'  il  Re  conrinuaua  il  Tuo  camino  più  auanti  conclu- 
fero  di  mandargli  Anibafciadoti  per  moucr  prattica  d’ ac- 
cordo. Parca  al  Rè  , che  faria  molto  à propolìto,  potendo 
hauer  dalla  parte  fua,  del  Papa  , e de!  Duca  di  Milano  Fio- 
rentini, & appartarli  da  Venetiani , e dal  Conte  Francefco, 
onde  ordinò,  che  D.  Indico  d’ Aualos  lo  communicalTe  col 
Duca,  fegui  quello  à 2 1.  di  Dccembre  , e fi  detenne  in  quel 
bofeo  per  alcuno  di.  Fé  poi  la  fella  di  Natale  di  queft’  an- 
no,che  precede'  al  1447.116!  padiglione,che  fè  poner  in  que- 
llo bofeo  vicino  Anagni  ; E perche  Leonello  d’ Elle  fuo  ge- 
nero non  volfe  dar  il  palio  alla  gente,  eh'  il  Papa,  &.  elfo  in- 
uiauano  in  foccorfo  del  Duca  di  Milano, riccui  di  ciò  mol- 
to difgullo , e perciò  mandò  à richiederlo,  che  non  lo  pro- 
hibille,  poich’  era  obligato  al  Papa  come  fuo  V icario , ed  à 
elio  tcnédoloin  luogo  di  figlio, ciò  fu  à 17.  di  quello  mefej 
Il  dì  feguentc  poi  inuiò  Carrafello  Carrafa , e Marceo  Mal- 
ferito à laSignoria  di  Fiorenza , ( quello  è quel  Carrafello,, 
che  infieme  có  l'altro  Gio:  Battiftafopranomiuaco  Malìtia 
della  ftelfa  famiglia,  portorno  in  grandezza  quella  cafa,e  lì 
vede  il  fuo  Sepolcro  àlaNauadellaChiefadi  S.Domenico 
di  Napoli  mezo  rouinaco,  che  potria  rifarli,  e per  memoria 
de  polleri , e per  pietà  di  tanto  progenitore  ) acciò  procu- 
ralsero  di  ridurla  ;i  laconfederatione  del  Papa,e  del  Rc,c_> 
per  defuiarlidalla  lega,  che  tcneano  con  Venetiani , e col 
Conte  Francefco  . L’  Ambafciadoririferirono.à  quel  Sena- 
to,quanto  il  Re  l’hauea  conferuato,però  agumentata  la  bo- 
na,& antica  amiltà,  che  tra  li  Rè  fuoi  prcdecelìòri,  e quella 
comunità , e che  di  gran  tempo  à dietro  quella  Signoria-» 
fecreta,.  & apertamente  haueatrauagliato  in  dar  impedi- 
mento in  tutte  le  cofe , che  polfette  viuendo  Giacopo  Cal- 
dora,al  quale  dierono  denariper  impedir  il  Rè  ncll’iimprc- 
fa  del  Regno;  De  la  medefima  manera  dicrno  fauoreal  Cò- 
te Francefco , qual  ben  fapcuano  elfer  (laro  fempre  nimico 
publico  della  Chiefa,occupàdo  la  Marca, & altri  luoghi  del 
patrimonio  di  quella, c del  Rjè,mui5doli  di  più  de  la  proui- 
fione  ordinaria  ogn'anuo.lagéte  di  quella  Comunità, quà- 
do  la  volfe,  e nò  oilante,  che  nel  tépo  pafsato  eflì  gióti  con 
Vcnetianihauefseroccupata  Bologna , & altre  terre  della-» 
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Chiefa,  fi  che  all*  ora  fimilmente  con  quelli  haijean  rotta  la 
guerra  al  Duca  di  Milano, afsaltaron  il  fuo  Srato,e  pericuc- 
rauano  in  quell'  imprefà.  Perciò  cercando  il  Ré  profeguire 
Tua  buona, & antica  amicitia  fin’al  fine, -non  pofscndo  man- 
care al  Duca  per  la  lega,  c confederationc,  che  tra  e (fi  era, 
li  richiedea,  che  dcliflefsero  di  farquaifiuoglia  ofiefa  nel 
fuo  flato,  c gli  reftkuifsero  le  Terre, e Caftelle,  che  l’haucan 
tolte  dopò  che  lì  cominciò  quella  nuoua  guerra , perche  fc 
venifsero  in  quello  con  preda  efec«tionc,conofceriano,chc 
tcnca  certa  volunr.i  non  folo  di  conferuare  la  buona,  & an- 
tica amicitiatrà  elfi , ma  anco  dal  Ino  canto  agtnnentarla. 
Eran  pochi  dì,ch'vna  galeotta  del  Re, che  andana  alla  volta 
4i  Gcnoua  con  altre  due  galere  reali , armando  à Ligorno 
conjfortuna  fù  afsaltata  dalle  fufle  de’  Fiorentini, che  lìaua- 
no  in  quel  porto,  c ferirono  molti,  che  anclauano  in  quella, 
troncando  anche  le  dita  della  mano  à quel  che  tenca  la  bà- 
diera  reale,&  il  padrone  della  galeotta  ferito, e pollo  in  pri- 
gione.Et  ancor  che  il  Re  rinuiafseà  richieder, che  gli  refti- 
tuifserola  galeotta  colile  genti,  & fi  fodisfacefserò  li  dani, 
poiché  non  era  entrara  in  quel  porto  per  danneggiare, nuu 
per  ripararfì  da  la  fortuna  del  mare  . Onde  e per  raggion_» 
delle  genti,  e per  termini  d’ofpitalità,  ancor  che  fufsero  fra- 
ti nimici, arri  riandò  alportodoueuancfserficuri,  enonri- 
ceuer  danno  almeno  per  vu  dì . Stana  quella  Signoria  tan- 
to vnita  con  Venctiani,  e col  Conte  Francefco,  che  non  fo 
potè,  nè  s'hcbbc  fpcrsnradi  poterla  ridurre  all'  amicitia,  e 
Concordia  della  Chicfa,e  del  Rè.fcnon  con  tutti  due  gion- 
tamenre.Li  dì  prima, auanti  de  la  fcfta  della  Natalità,  haue- 
ua  ii  Papa  creato  Cardinale  l’ Arciticfcouodi  Milano  , t_- 
l’ Abiure  diS.Paolo,facendoneduc  altri  fecretamente,  qua- 
li furono  Tomafo  diSarzana  Vcfcotio  di  Bologna  ( che  fi  à 
pochi  dì  poi  fù  eletto  Sommo  Pontefice, e fuccelsor  del  mc- 
defimo  Eugenio)  e Don  Giouani  de  Carauafcial  eletto  Ve- 
feouodi  Piacenza,  ch’era  fattura  del  Conrefìabile  de  Cafiì- 
gliaD.  Aluaro  de  Luna,  dclchereccuìil  Rè  molto  difgu- 
ìto.  Pochi  di  dopò  morì  il  Papa,  chefùà  a j.  di  Febraro. 
E i itrouidofi  pai'sato  il  Rè  coi  fuo  campo  à 1 iuoli  à de! 
medefimo  inaiò  luoi  Ambafciadori  al  Collegio  de  Cardi- 
nali ad  cfoi  tarli , e rccbiederli,  che  nell’  elctcìone  dell'  vni- 
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ucrfal  Pallore  della  elùda  hauefsero  principalmente  ri- 
guardo al  fcruitio  di  Dio  , & al  buon  baro  della  Chiefa-». 
LAmbafciadori  furono  Marino  Caracciolo  Conte  di  Sant* 
Angelo,  Ciò:  Antqnio  Vrlìuo,  Garba  Cauaniglia  Conte  di 
Troia,  c Carrafello  Carrata  ; Nè  rebarò  di  riferire  vn  par- 
ticolare degno  di  memoria , perdimoitear  la  grandezza-» 
dell’  animo  di  quello  Re  , & è quel  che  nota  il  Panormica-* 
nel  fecondo  libro  De  dilli  s , & fuchs  Alpbonft . Che  trattan- 
doli in  quello  tempo  T elcttionc  del  nuouo  Pontefice,  molti 
così  del  Collegio  de’  Cardinali , come  altri , à chi  impor- 
tarla quella  clettione  vennero  al  Rè  in  Titioli , e tutti  1’  o£- 
ferfero  , clic  s’  cfso  il  comandaua,  hauriano  eletto  vn  Pon- 
tefice à fua  voglia.  Gli  fù  intrepidamente  rifpollo  dal  Rè, 
che  quegli  eleggefscro  per  Pontefice  perfona,  laqualpiù 
habile,  idonea,  e fiifiìciemegliparefse.  Pergoucrnar  vna~» 
macinila  tanto  grande , e portar  sii  le  fpallc  vn  carrico  di 
tanto  pefo,  e piu  con  tutto  ciò  fcruir  à Dio  . E che  perciò 
dafuaparte  l’offerca  dibarliinTiuoli  tutto  quel  tempo, 
peramcurarliil  Campo,  & il  tempo  dell’  elcttionc , e da-» 
perfona  del  mondo  potefsero  éfser  perturbati,  nè  nioldla- 
ti  in  cola  alcuna,  come  che  banano  le  cofc  d’ Italia  in_» 
tanto  difturbo , e guerre,  non  folo  nclli  confini , ma  anco 
nelle  medelime  Terre  della  Chicli . Vi  fù  dunque  vna  gran 
conformità  nel  Collegio,  el’  clettione  fù  fatta  il  fecondo 
dì , eh’  eatrorno  nel  Conclauc  à 6.  di  Marzo  , c vi  fù  eletto 
il  Cardinal  di  Bologna  fudetto  , chiamato  pochi  dì  aitan- 
ti Macero  Tomafo  da  Sarzana  perfona  di  vita  eccellente-?; 
&cfcmp!arc,  il  quale  refillì  quanto  poilèrtc  alla  fua  alTun- 
tionc,  affermando  cfler  indegno  di  giungere  à quella  digni- 
tà, c fù  chiamato  Nicolò  Quinto.  £ perche  la  virtù  , & ec- 
cellenza di  tal  Pontefice  inficine  con  Ja  buona  fortuna-» 
(ateelò  in  vn*  anno  diuenne  Vcfcouo,  Cardinale,  e Papa-»,) 
ò pur  prouidentia  di  Dio , non  ritenne  la  penna  di  Barto- 
lomeo Facio  Illullre  Scrittore  de  fuoi  tempi  à comcndar- 
lo  , meno  ritenerà  la  mia  nel  ricordarlo  à chi  quelli  mici 
fcritti  leggerà  per  imitarlo.  Fù  egli  figliuolo  di  Scr  Gia- 
no di  Sarzana  ( picciolo  Gabello  della  Liguria)  Medico, 
huomo  veramente  da  bene  , e dandoli  di  buon’  animo 
allo  lludio  delle  latte  lettere-in  Siena , & in  Bologna , m_» 
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breue  tempo  per  la  difpolìtionc,  e prontezza  dcH'mgegno, 
e per  vna  tenace  memoria,  ne  diuenne  eccellente  Ftlofd,  e.,’ 
Teologo;  onde  molti  anni  pubiicamente  in  que’ftudij  legì 
quelle  due  feienze . Era  oltre  di  ciò  adorno  de’ buoni , c_> 
piacctioli  cofiumi , e per  quello  meritò  d'  clfcr  caro  amico 
à Nicolò  Vefcouo,  e Cardinal  di  Bologna  gisftiflùno-huo- 
mo  ; E perche  egli  li  portò  nobilmente  nell’  adminiflratio- 
ne  deli’  Vfficio  daini  datogli , fù  dopò  la  fua morte  da  Pa- 
pa Eugenio  eletto  Vcfcouò  di  quella  Città  à prieghi,  & in- 
teredt-one  di  tutto  il  popolo  di  Bologna  . Mandato  poi 
Nunrio  in  Vngheria , & battendomi  fecondo  la  mente  del 
Pontefice  foftenuto  quel  carrico  con  molto  fuo  honore , cf- 
fendo  al  ritorno  ancora  per  camino , ottenne  il  Cardinala- 
to. Indi  morto  Eugenio  con  vniuerfal  confenfo  de’  tutti 
i Cardinali peruenne al  Papato,  i quali  honori  configli 
egli  con  infinita  merauiglia  del  mondo  (coni’ è detto)  nello 
fpatio  di  vn'  anno.  Or  incefa  dal  Rè  la  elcttionc  del  nuouo 
Pontefice  con  molto  fuo  piacere  à 7.  di  Marzo  da  Tiuoli, 
dotte  lui  ftaua  col  campo  . Inuiò  fnoi  Antbafciadori  à darli 
obedienzada  fua  parte.  Furon  coftoro  Honorato  Gaetano 
gran  Protonotario  Conce  di  Fundi , Don  Guglien  Ramon-, 
do  de  Moncada , Carlo  Gambatefa  Conte  di  Campobaflo, 
e Marino  Caracciolo  . Quelli  furon  con  ogni  honore  ricc* 
liuti  dal  Pontefice  ; il  quale  sì  per  il  defiderio  di  veder  vna_> 
pace  vniuerfal  d’Italia,  sì  anche  per  compiacer  al  Rè,  man- 
dò à tutte  le  potenze  di  quella, che  inuialfcro  à Ferrara  pcr- 
fone,  che  di  ciò  trattaf!ero;laonde  il  Papa  vi  mandò  il  Car- 
dinal MorinenfcFrancefe , & il  Rè  Carrafello  Carraia,  Cj> 
Matteo  Malferito.  ' . . 

Per  la  morte  del  Pontefice  Eugenio  mutandoli  lo  flato 
delle  cofe  da  vn  Papa  tanto  guerriero,  à vn’  altro  defiofo  di 
pace  , ò per  vederft  il  Duca  di  Milano  molto  opprelfo  dalla 
guerra,  che  li  faccan  Venetiani , e Fiorentini  deliberò  di  ri 
ceucr  in  fua  gratta  il  Conte  Franccfco  fuo  genero,  & il  Re 
ancor  che  li  fi; Ile  fiato  molto  importuno , c terribile  auuer- 
fario.nó  lo  volle  però  tener  per  più  nimico  di  quel  che’l  Da 
ca  permetta  ia.Onde  fi  cócordò  tal  fatto  fiàdo  in  Tiuoli  do- 
pò la  morte  d’  Eugenio  con  gli  Ambafciadori  del  Duca,  có 
darli  la  códutta  di  Genaale  in  nome  d’àbiduc  pii  beneficio. 

della 
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della  Cmeik,&  in  oftefa.edanno  de  Venetiani,  e Fiorentini 
loro  comuni  nimici,  ciò  feguì  à a.di  Marzo,  nel  cui  tempo 
Aleilandro  Sforza  Conte  diCotignola,  c diPefaro  venne  i 
Aleflandrm  far  riucrenza  al  Rd  àTiuoli,  in  nome  del  Conte  Francefco 
ooliti  viti'-  ll!°  ^rate*E>’c, Federigo  de  Montefcltro  Conte  d'Vrhino.che 
tar  il  Re.  Rauano  già  col  Duca  di  Milano  confederati. Furono  quelli 
nccuutidal  Rè  inficine  con  loro  flati  fiotto  la  fiua  protettio- 
i.c.pcrò  procuraua  con  il  nuouo  Pontefice, che  non  laficiaifie 
a.  '.-Olicele  ! erre  , e Cartelle , che  fe  hauca  vfurpato nella-» 

. iarca,  nc  li  delle  li  Vicariati  franchi  come  Ini  pretende*-». 
In  cele  nel  medclìmo  tempo  il  Rè,ch’in  Vcnetias’armauano 
Galere  ar-  a‘Cl*nc  era  fama  publica, che  ciò  fi  fiacca  ad  infiam- 

mare da  Ve-  za  di  I). Antonio  Centigha.e  Vinteniiglia  di  fioura  menrio- 
netuni  ad  in  natOjche  fù  Marchefie  di  Cotrone.  E perche  fe  dubitò,  ch««# 
CcntPfia. 1 Il0n  ^ a^^ero  le  Terre  di  Calabria, e danneggiaflero  quelle 
marine  , c particolarmente  quella  di  Cctrone,  il  Viceré  di 
quella  Prouincia  prouidde  fubito  , che  fi  fottificaffero  Co- 
trone, e le  Cartelle  di  quel  Stato. 

Si  detenne  il  Re'  in  Tiuoli  rutto  quello  Stempo,  per  effer 
quel  luogo  molto  comodo  al  comunicare  col  Papa  le  cole, 
clies  offeriuano,  per  meglibincaminar  il  negotio  della  pa- 
ce d Italia,  e per  Itar  pili  vicino  de  Venetiani , e Fiorentini 
Il  Duca  di  S ca,°“iqua  fiuogha  rompiméto.Quiui  hebbe  auilò,  ch'il 
Milano  in-  Duca  di  Milano  rtaua  determinato  di  confignar  la  Città  d’ 
tende  confi-  Aiti  à Luigi  Delfino  di  Francia, e vifto  quanto  ciò  fufie  da- 
noi°  Per  1°  Staro  del  Re*, e quanto  pericolofio  per  tutte  futi 
Francia.  ' lmPrefiòAuucrrì  al  Ducadell*incoaueniéti,chediciò  ficguir 
peccano,  efiorrandolo,  che  confiderafle.che  s’il  Delfino  ha- 
uefie  Arti  in  quel  ponto  intétaria  di  mouer  guerra  alla  Cit- 
ta ui  Genoua , il  che  al  Duca , ed  al  Rè  faria  di  gran  danno, 
maggiormente  venendoli  à perder  quella  Citrà,  e fua  rime- 
rà,m.  era  da  credere,  che  vedendo  Franccfi  tener  libera  vna 
tal  entrata  in  Lóbardia  fc  cótcntallèro  d’Artifolo,  e nòdi- 
llcdcllcr  le  mani, vedendo  cosi  buona  difipofitione  al  di  più, 
perche  non  1:  Iàpea,che  Franccfi  cntraìTcro  in  Italia  , fc  non 
per  male,e  dano  di  quella,  de  in  Lóbardia  il  Ducano  polì;  a 
tenere  buon  Icrtiitio  da  Franccfi, & Aragoncfijpoiche  mag- 
gioi  guerra  fiaria  quella  , che  fiariano  tra  erti,  che  controli 
nemici,  c però  faria  flaco  ncceifario  , che  l' vna  parte  delie-» 

luogo 
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luogo  all’altra.  Giunfe  il  Rè  ad  auucrrir  al  Duca,  che  in  fu* 
mano  faria  l'elegger  quel  che  più  l’aggradUl'c.pcrò  nó  oflà- 
te  ciò  dando  efl'oìa  Città  d’ Adi  à Francefi  » era  neccdario» 
cheGenouefi  facelfer  diduecofc  l’vna,  ò che  s accoruafler 
con  Francefijò  rompiflero  guerra,  e fi  s’accordaflèr.conuc- 
niua  al  Rè  far  guerra  à Genouefi  in  qualfiuoglia  di  quefte 
due  vie , & cfi'endo  per  quefio  impacciato  potria  men  poco 
(occorrerà  le  cofe  del  Duca.  Qncfto  fù dando inTiuoli 
z a.di  MaggioJE  ne  fegui.cfec  fubito  il  Duca  li  domandò  có 
molto  inftanza  l'inuiall’c  perfona  de  la  maggior  confìdéza, 
che  ienc(Teappiefsod’£fso,cnel  fno  Confeglio,&  intende' 
do,  che’l  Duca  non  ccrcauaquefio  fenza  qualche  grà  caufa, 
inuiò  Fra  Luigi  Dezpuch  Clauero  de  Moritela  (che  il  Facio 
chiama  Poggio  per  non  pofser  dire  ntflla  lingua  latina  Dez- 
puch, e cosi  anco  lo  chiama  Pio  i.nel  libro  de  diflis,&faFUs 
jdlpbonfi  con  errore  ) à chi  il  Rè  remettiua  in  tutto  i mag- 
giori negorij  del  fuo  ftatOjch’era  tanto  fuo  priuaco,chc  nif- 
iun’  altra  perfona  vi  pofsea  andare,  à cui  il  Rè  più  confidaf- 
fe.nè  che  meglio  Io  icruifse  tanto  grande  era  il  fuo  valore, c 
prudenza  (morfe  pochi  anni  fono  in  Napoli  Fr àcefco  Dez- 
puch defeendétedi  collui, ò dell’illefsa  famiglia  mio  amico 
Caualiero  nóme  di  buon  giudicio.e  valore,  chequedo  fuo 
predecefoore  ; Zio  del  mcritiffimo  Giudice  di  V icaria  il  Si- 
gnor Luigi  di  Niquela,  che  ben  predo  fpcro  vederlo  Confi- 
gliero  come  Rodorigo  fuo  padre  molli  anni  fono  pafsato 
à miglior  vita.òinalco  fupremo grado.) Al  gifigere  dique- 
do  Caualiero , glidifeouerfe  fubito  il  fuo  animo  il  Duca-», 
ch’era  di  confignar  al  Ré  tutto  il  fuo  dato,  e che  defse  fotto 
il  fuo  gouerno , riferbandofe  le  Cadelledi  Milano,  e Pauia, 
c che  la  gente  di  guerra  le  giurafse  fedeltà , efcponefse  in_j 
tutto  fotto  il  gouerno,  ordine,  e difpofitione  del  Rè,  & efso 
nominafse  perfona  per  Io  reggimento  delle  cofe  del  fuo  da- 
to , e cosi  affidi  in  fuo  nome  Luigi  Sàfeuerino  in  quel  carri- 
co,  decedendogli  poi  fubito  in  quello  Luigi  Dezpuch.Qtie- 
fto  LuigiSàfeuerino(fecódo  ioauerto).èdi-Rcgno,è  forfiql- 
lo,che  in  tempo  di  Ladislao  perfe  li  dati  di  M ilcto, e di  Bel- 
cadro, poiché  de’fuccefsori de  Leonello,  cheallignorno  in-» 
Milano  nó  ritrouo  alcuno  di  tal  nome.)Staua  nel  medefimo 
tempo  in  Milano  con  la  gente  d’  arme  del  Rè  D.  Ramondo» 

Bufilo. 
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80  DEL  L’  RISTORI  A DI  NAPOLI 
Buijllo  Viceré  d'Apruzzo  , c quello  Caualiero  per  ordine.» 
del  Ré  hauea  procurato  di  deuiar  il  Duca  dal  colignar  Arti 
al  Delfino  di  Francia.  In  quello  flcfso  tempo  lano  de  Cam- 
po Fregolo  Duce  di  Genoua,e  quella  communirà  cófirmo- 
rono  la  pace, che  tcncano  col  Ré,c  fiabilirono  rrà  efiì  nuoue 
conditioni  per  tener  il  Ré  à Tua  mano  quella  Cirri, il  Duce, 
ruma  la  cala  de  Fregoli , qual  confcderationc  era  più  trec- 
ca dì  quella,  che  baueatenura  col  Duce  pafsato . In  tal  rem- 
po  ancora  ordinò  il  Ré,  c!ie‘l  Conte  Francefco  andafse  con 
ogni  celcrirà  àd  afsalcar  i nimici,  di  maniera,  che  conofcef- 
Ic i o, clic  l'eran  fuperiorij  ordinando  anche  à fuoi  Commif- 
farij  D. Ramo ndo  Buijbe  Pietro  Monferrato, ch’eran  in  Ló- 
bardia,chc  lo  feguifsero  in  tutto  quello  fufse  necefsario.Ha 
uca  pagato  il  Re  la  maggior  parte  di  fua  gente,  eddìdera- 
ua.chc’l  Conte  prima  clic  pafsafse  aliante  vfcifse  ad  incon- 
trare i nemici;  per  lo  che  toccaua  al  benelicio  comune,  fuo, 
e del  Duca, acciò  che  quando  il  Kcarriuafle  , & hauefse  al- 
cuna buona occafione  di  efeguìre  qualche  cofa  cótro  à Fio- 
rentini, non  fufse  diflurbaro  dal  Conte , perche  s’ inrendea, 
che  tenefse  alcuna  intelligenza,  e prattica  fecrctamente  con 
elfi.  In  quello  fepafsò  tutto  il  mefe  di  Maggio,  c Giugno, 
nel  cui  tempo  Carrafello  Carrafa , e Matteo  Malferiro,"  col 
Cardinal  Morincnfc,  e gli  Ambafciadori  del  Duca  di  Mila- 
no trateauano  fopra  del  particolare  della  vniuerfai  pace  in 
Ferrara:  e vi  ritrouauanogran  difficulrà  nel  fodìsfarc  i da- 
lli, eh’  il  Re,  A il  Duca haueuan  ricciruti  in  quella guerra--, 
che  ruppero  Vcnctiani , c Fiorentini  contro  il  Duca  toghe- 
doli  par re  dcl  fuo  Srato,  folo  per  !’  occafione  d' haucr  il  Ré, 
c’1  Duca  aggiutato,c  fauoriro  la  Chiefa,  à ricuperar  lo  che 
Pera  flato  occupato.  Fra  quello  mezo  Luigi  Dcfpuch,  dio 
(comefidifsc)andò  al  Duca  di  Milano, faputa  la  vokintàdi 
quello,  ritornò  dal  Ré  inTiuoli,  vencndoui  anche  da  parte 
(id  DucaLuigi  Ccfcafcs  , per  il  quale  il  Duca  dichiaiòal 
Ré,  stufandolo  clic  fua  ddibcraricmc  era,  che  curtauiado- 
uefsc  prender  à fuo  carrico  il  gouerno  del  fuo  Stato,  e della 
gente  di  guerra.  Ciò  in  efo  dal  Ré  ritornò  ad  inuiar  al  Du- 
ca il  I)czpuch(quclìa  vltima  andata  di  quello  Caualicro  fù 
dii.  del  mefe  a*Agoflo)fignificando!i  chcpenfando  conti- 
nuamente à quel  die  toccaua  al  fuo  honorc,e  flato, nò  meno 

che 
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che  a!  proprio, cófidcrando  che  l'cfercito  de  Venttiani  s’era 
lcuato  dai  campo  di  Lecho  , e eh’  il  Conte  Francefco  hauea 
coiilignato  Hieft  ,e  s’era  partito,  e eh’  egli  era  per  partita 
pieitòda  Tiuoli.  faria  flato  caufa  di  prolpcrar  molto  i Tuoi 
neqotij,  e daria  molto  disfauore  àgli i nimici , dicea perciò 
il  Ré,  che  li  parcua  che'  1 Duca  douclìé  fopcrfedcrc  per  quel 
tempo  di  darli  quel  goucrno  , per  il  dubio  che  temea  non.» 
filile  caula  di  difgufto  al  Contc.il  quale  fperaua  eflergli  fac- 
cefl'ore  nel  flato.  Perche  pigliando  allora  il  Re'  la  polfeflìo- 
ne  di  quello,  e della  gente  di  guerra , non  faria  altro,  che_» 
dargli  ad  intendere, ch’era  già  priuo  della  fperanra  d’hauer 
cofa  alcuna  del  che  fperaua . E quefto  lo  potea  indurre  in^ 
tanta  difperatione , che  facilmente  prcnderia  partito  có  gli 
nimici,  ò almeno  fi  rctardaria  in  profeguir  la  guerra,  e defi- 
dcrar  ottener  la  vittoria.  Equalfiuogliadi  ciò  era  per  rifia- 
tare in  gran  danno  del  Duca,  e del  fuo  flato  ; gli  commifo 
anco  gli  dicelfe,  non  fe  marauigliafle  fe  per  prima  non  l'ha- 
uea  aùifato  di  quefte  raggioni , perche  conlìderandoorail 
pericolo,  in  cui  fi  ritrouaua  lo  flato  del  Duca  , non  vo!ea_», 
che  pen falle  che  lo  facca  per  poca  affetrione , che  li  teneflo; 
o per  dubio  delia  potenza  dclli  nimici  lafciaua  di  prender 
qvel  carrico,  e eh’  il  fufpetto  di  ciò  non  fuflc  caufa  de  fargli 
pigliar  altro  partito  datinolo  al  fuo  flato, & honorc.nu  non 
perche  non  vedefié , che  quel  che  addio  li  parca  era  il  mi- 
glior partito  di  non  far  nouità  veruna  ptr  non  efafperar  il 
Conte  Franccfco.  L’ordinò  finalmente  il  Re,  che  s’il  Duca 
era  di  quefto  parcrc.pighaflc  bona  licenza,e  fe  ne  tornafe— ,, 
& in  calò  che  in  tutti  modi  perfcucrall'e,  cheprenddk  quel 
qoocrr.o,  eh’  efeguifle  quel  ch’il  Duca  ordinalfe . In  quella 
dcliberationc-dcì  Re'  fucccfie,  eh’  il  Duca  paisò  all’  altra  vi- 
ta fra  duedì.chefcguià  i;.d’  Agoflo,  & vn  dì  aitante  fé  il 
fuo  teftamento  reuòcando  tutti  li  airi  i.c’hauea  ordinato, e_> 
lafciò  per  raggione.e  titolo d’inftitutione  i Bianca  Maria-, 
fua  vinca  figlia  legitimata  moglie  del  Conte  Fràcefco  Sfor- 
za Vifconte  Cremona  col  fuo  diftretto , Territorio , e iurif- 
ditrione , erutta  la  raggione,  che  li  comperca  in  quel  flato, 
le  fue  gioie , e recamera".  In  tutte  falere  Città,  Terre,  e Ca 
ftellc , di  quel  flato  cosi  feudali,  come  allodiali,  & in  tutti 
l’altri  beni , c raggioni  inftituì  herede  vniuerfale  il  Screnif- 
7'omoj.  I*  iìn*° 
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fimo  Re  Alfonfo  d*  Aragona , il  quale  ftimauà  in  luogo  di 
figlio,  e comandaua  ad  Antonello  de  Serafico  Calteli  ano 
del  Cartello  deporta  Giouedi  Milano,  & à Francefco  de* 
Landriano  fuo  Camarièro.à  Domenico  Ferefino,  & à Gio* 
Matteo  Butricelia  fuoi  Secretarij,à  Broccardo  Perfico,à  Bo 
nifacio  de  Belengiero  fuoi  familiari,  & à tutti  li  fuoi  Capi- 
tani,e gente  d'armi,  à Cartellini, & Officiali,  che  poneflero 
in  efecutione  quella  fua  vltima  voluntà,  & in  tutto  obedif- 
fero  al  Re\&  à fuoi  Ambafciadori,  Minirtri.e  Commilfarij, 
fenza  mirtina  eccettione,  con  tutti  li  fupplementi.e  forzo, 
che  fc  poflcan  ordinare,teftificò  il  teftamenco  Giacopo  Re-, 
chetto  Secretano  del  Duca  nel  Cartello  de  Porta  Gioue  in 
preseza  del  Conte  Antonello  de  Serafico  Cartellano  delCa- 
Ilello  figlio  di  Gabriele,  de  Francefco  de  Làdriano  fuo  Ca- 
mariero  figlio  di  Bartolomeo, e di  molt’altri  tcftimoni.Nó 
faprei  certo  giudicare  in  vn  fatto  tanto  grande  come  que- 
llo,qual  fù  maggior  grandezza  d’animo, ò quello  del  Duca 
in  voler  lafciare  vn  tal  fuccefl'ore  nel  'fuo  fiato  per  poner  in 
quello  vn’  equale  competitore  al  Conte  Francefco , i,l  quale 
il  Duca  tenea  per  indegno, che  gli  fuccedelfc,  fol  che  il  Ké,ò 
la  cafa  di  Francia.  O pur  quella  del  Ré  d' Aragona, che  con 
animo  tanto  grande,  e gcncrofo  configliaua  al  Duca,  cho 
proueddle  à la  conferuatione  di  quel  fiato , come  più  con- 
ueniuaal  fuohonore,  e riputatone;  conofcendoladiuifio- 
ne  delle  parti,  e l’odio  , che  comunemente  fe  tenea  alla  na- 
..  tione  Catalana,  fotto  nome  della  quale  fe  confprcndeano 
Milano  do—  tutt‘  della  Corona  d’  Aragona.  In  quello  fù  tanto  il 
pò  la  morte  moto  in  Milano  per  la  morte  dei  Duca  tra  quelli , che  chia- 
mi Duca.  mauan  Bracccfcni.e  quelli  nominati  Sforzefchi,  che  tutto  il 
Popolo  di  Popolo  fi  pofe  in  armeje  Don  Kamondo  Bui)!, ch'era  iui  per 
Milano  pre-  jj  aftretro  à ritirarli  al  Caltelo  di  Porta  Gioue. E tut- 
earm1'  tele  fue  genti  furon  diftrutte . Con  quella  nuota  il  Ré  , eh' 
Alfonfo  par-  cra  rtatootto  ni  e fi  inTiuoIi , partì  fubito  perla  via  di  To- 
te di  Tiuoli  fcana,  per  dar  animo  à Milanefi  fuoi  parteggiani,  e dubità- 
per  la  Tufca  do  fe  feguir  douefle  la  via  di  Tofcana,  ó di  Lóbardia,  inuiò 
«a-*-  à chiamar  D.Scimen  Peres  de  Coreglia  Còte  deCocétaina, 
Matteo  de  Pofciade,  e Giouanni  OJzina , per  Iafciargli  l’or- 
dme.che  tener  fi  douea  in  fua  afséza  nelgoucrno  del  Regno, 
eh  tran  principali  tic-ila  fua  nationc,  & haucuan  da  rimane- 
re nel 
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re  nel  Configlio  del  Duca  di  Calabria  fuo  figlio.Fermò  poi 
H fu©  campo  vicino  à PaflieraHO  del  Territorio  di  Roma  a-» 
45. di  Agofio.Jn  quella  turbolenza  del  fiato  di  Milano, mof- 
foii  co»  gran  furia  il  Còte  Franccfco  à prender  la  poflelfio- 
cc  di  quello, hebbe  gran  cótradittione,e  refifienza  da  quelli, 
eh’  cran  dalla  parte  contraria, c dei  popolo  di  quella  Città, 
non  tanto  per  non  cóplire  la  volontà  del  Duca,  cfl'endo  no- 
torio.che  hauean  lafciato  herede,  e fitccefforc  il  Rè , quanto 
con  piopofito  de  poncriì  in  libertà, &vfcire  dalla  fuggettio- 
nc  di  qualfiuoglia  Pi  encipc,per  lo  che  penforno  d’auualerfi 
de  Venetiani,  e Fiorentini . Però  il  Duce  di  Genoua  fubito 
corfe  ad  oifcrirfe  al  Rè,  e fri  de  i primi , che Tauiforno  della 
morte  del  Duca.  Cominciò  il  Rè  à trattar  per  via  de  nego- 
tio,e  de  minacci, che  conuennero  per  e idur  le  Città, c popo- 
li di  quel  fiato  à fua  diuotione  s’hauefl'e  polfuto:  ma  cófidc- 
rando  quanto  importaua  tener  prima  aggettatele  cofc'dei 
Regno, godendo  in  fua  poflèfiìone  del  frutto  delle  Vittorio 
pallate  con  gran  prudenza  defitti  di  profegnir  la  fua  giufti- 
tia  per  viadi  nuoua  guerra , c conquida  come  hauea  da  fe- 
guirc , tanto  più  che  in  quella  1*  haueano  da  efler  contrarij 
molti  inimici, non  fido  il  Papa, e tutti  i Prencipi  d’Italia  sé- 
za  eccetcion  di  nell'uno , ma  anco  l’ Inipcradore,  & il  Rè  di 
Fràcia.come  contro  à vn  Prencipc.ch’afpiraua  alla  Monar- 
chia, & ad  occupare  il  Reame  d’ Italia,  come  parca  che  do- 
uca  efler  tenendo  il  Regno  di  Sicilia  dell’  vna,  e l’altra  parte 
del  Faro, s’hauefl'e  anco  la  Signoria  de  Lóbardia,  maggior- 
mente,che  l’affettione  che  portaua  al  e cofe di  Caftìgiia,  ed 
à nò  lafciar  de  ponet  e la  mano  nel  gouerno  di  quella,  come 
fua  propria  naturai  patria,  c l’ iniprcfedel  Rè  di  Nauarra-* 
fuo  fratello  lo  diucrciuano  d’  hauer  ad  intétare  vn  fatto  ta- 
to grande.  Nè  fuion  anche  di  ciò  picciola  parte  li  regali  Co- 
lo della  città  di  Napoli  ,che  hauriano  politico  far  domefli- 
co,  & ammanfare  qualfiuoglia  Prencipe  per  molto  valoro- 
fo , e guerriero  che  fullc  ; quanto  maggiormente  poflcttò 
oprarlo  la  perfona  del  Rè  Alfonfo, ch'eia  in  età  tanto  decli- 
nata à vecchiaia, e ch'haueapaflato  tanti  trattagli, e perico- 
li per  mare, e per  terra-». 

NcH’vltinio  d’  Agoflo  tenne  il  Rè  campo  vicino  à Cartel- 
lacela, c di  là  inuiò  Cuoi  Ambafciadori  all’  Vniuerfità  della 
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Città  di  Milano,  e furono  Carrabile  Carrafa,  Guini  Foresi 
Bai  zazio,  Luigi  Dcfpuch,  e Matteo  Malferito; Quelli  gioii» 
taméte  con  D.  Ramondo  Buijl  dilfero  à queHr delgouern» 
della  Città , eh’  il  Rè  hauendo  faputo  la  morte  del  Duca  di 
.Milano, il  qual  effo  tenea  inluogo  di  padre  stradi  ciò  mot 
to  ramaricato,  e molto  più  per  nó  haucr  poffutodimoftrar 
in  fua  vita  tanto  compitamente , quanto  hauriadelìderat» 
il  grande  amore  > che  tenea  non  (blamente  alla  perlona  del 
Duca,  ma  anco  al  Aio  Rato  per  la  pratdca  , che  nel  tempo 
Dallato  hebbe  in  quella  Città  » e per  li  Rcuiggi , che  da  eflì 
hauea  riceuuto, che  perciò  tenendo  iaformatione,chc’l  Da- 
ca  l’hauea  lafciato  Aio  herede,e  fucccflorerinuiauaàquella 
communiti , per  notificarli  come  1*  intentione  del  Rè  circa 
quello  era  procedere  con  lor  bona  gratia  ,•  & offrirli  appa- 
recchiato ad  agiutarli(fc  ad  effi  piaceffe)  contro  quelli, che 
volelfcro  turbare  il  beneficio,  c pacifico  flato  di  quella  Cit- 
tà, c di  Lombardia.  Dichiararono  di  più,  ch'il  Rè  hauea  fa- 
jiuro,.che  D.  Ramondo  Buijl,  e la  gente  d’arme, ch’era  ftata 
illibata  in  fòccorfo  del  Ducafuron  retenuti , eflbndoli  an- 
che tolte  l’arme, e caualli,e  beni  per  ordine  di  quella  V niuer 
fità,cbe  ftaua  merauigliato,  poiché  p raggione  d’ofpitalità 
quella  gente  douea  efler  ficura,  ancorché  ì’uflè  trà  infedeli*  e 
non  douea  riceuer  danno  nifluno,  tanto  più  quanto  era  co- 
là cetra,  che  fù  inuma  in  lor  agiuto,  e feccorfo-Eraquefta 
imbafeiaria  con  principal  fine, che  procurane  hauer  il  tefta- 
mento  del  Duca.e  fapcre  quel  che  ordiuò  in  A:o  fine.  Falsò 
£a  quello  mezo  il  Rè  à poncr  il  Campo  à Monte  polo.doue 
à s.ui  Settembre  intefe , che  M ilanefi  haueuano  deliberato 
reggerfi  per  Popolo,  e Comunità,  edili  fù  i porfi  viebo  al 
fiume  Farfo.ln quello  i Venetiaui  nó  contcntandofideloro 
limitihaueuan  occupato  alcuni  lnogh»,ch’eran  flati  del  Du 
. ca  di  Milano, quali  il  Re  prctcndea  li  fpettauano  per  l'here- 
diti,e  con  cllì  s vilirono  i Fiorentini,  & in  tal  mode  s’inco- 
minciò del  tutto  à turbarli  la  prattica  molla  de  procurarla 
pace  d’Italia . Teuendo  il  Rè  il  campo  vicino  à Farfa  inuiò 
D.  Scimen Peres  de  Coreglia,  e GiouanniOlzinaAio  Secre- 
tai  ioalPapa,  per  hauer  alcuna  Ibmma  de  denari,  per  pa- 
gar la  gente  d’arme,  che  tenea  in  la  Marca  Sigilbondo  Ma- 
latcfla.  Et  egli  con  reale  magnificenza  celebrò  l'efcqme-» 
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«lei  Duca  come  haueffe  potuto  fare  per  la  memoria  del  Re 
fuo  padre.  Di  Farfa  pafsò  auatui  con  l’efercico.&entrò  nei 
territorio  di  Siena,  e fermò  il  Reale  vicino  à Sarciano  nella 
snità  d'Ottobre, oue  vennero  gli  AmbafciadoriSancu  a rac-  ^mbarelt- 
comandarli  quel  Contado . à quali  non  folo  diede  grata-*  dori  Sanefi 
vdienza,acquetandogU,ma  anco  mandò  à quella  Commu-  «nandau  al 
nità  Battifta  Piatamene, e LuigiDezpuch,fignificandoli,che  Ri 
con  e(Ta  tenca  buona  amicitia  , e che  non  era  andato in 
fcana,  con  animo  di  far  ingiuria,  ò danno  alcuno,  ma  lolo 
per  indurre  Fiorentini  alla  pace,  e far  riuocare  le  lor  genti 
«iall’affcdio  di  Milano.edi  là  s’incominciò  à dichiarare, che 
fiauédo  conqu  iliaco  per  gratta  diNoftro  Signore  il  Regno» 
che  li  fpettaua  di  giuftitia , contentandoli  di  quella  parto 
«l’Italia , non  inrendea intricarfi ad  altra imprefa,  fenon_» 
quanto  conueniffe  alla  pace  vniuerfale  » la  qual  euo  haueua 
tìiuerfe  volte  offerto  così  à Venetian.,  come  a Fiorentini,  & 
ad  altri,  e che  per  diuerfe  vie  era  fiata  da  quelli  differita,  cj 
ricufata  in  tal  modo, eh’  effendo  fucccflala  morte  del  Duca 

di  Milano.inuiò  à chiamare  i’  Ambafaadore  de  Fiorentini» 

che  ftaua  in  Roma,  e Tofferfe  di  voler  tenere  bona  pace  con 
efli.eonfìderandojche  per  la  morte  del  Ducaftaua  ni  fualt- 
berti  , c poffea  fare  quel  che  glt  Piacetìe  , pero  fra  breiudl 
rifpoferojch’effi  ftauano  in  lega  con  la  Signoria  di  Veaetia, 
e non  poffeano,  nè  voltano  entrar  in  pratncaa  cuna  fenzJU» 

«niella,  e cosiricufornola  pace.Oltre  di  cio  1 Venctiam  ha- 

rendo  fatta  dimoftratione  métre  ,vluf  Cìn?C rii  mnr’ 

ra,  ch'eflT  faceuano  era  per  defenderfi  da effb.Eflendo  mor- 
to fi  sforzorono  d’occu par  tutta  la  Lombardia,  dieedo  eli* 
baueada  eflerrobba,e  fpogliade  vuicitoru  Perciodefide- 
randoil  Rèlapace  vniuerfale  d’Italia,  era  andato  per 
ftrada  di  Tofcana,  tanto  per  fermarla  con  Fiorentini  le  la-» 
voleffero  de  buona  volontà, come  non  volendola  per  ripor- 
tar vittoriad’eflùe  reprimer  l’infolenza  de  Venetiam,  e di- 
fturhar  if  lor  penfiero  d’acquiftar  la  Lombarda,  artdoRa- 
Ba  ben  certo, che  Vencdani,c Fiorentini s’haueuauogud^ 
trifo  in  mente  loro  tutta  l’Italia.  Dimando  perciò  il  Re  su* 

Scnefi  permezode  Tuoi  Ambafciadori^hehdeflaroil  paflo 
per  lor  fiato,  e victouagfiapcr  mezodel  fuodtnaro,  per- 
iuadendaii,cfae  nó  credeffeto,cbeciofi  gh  chicdctìe, perche 

volcO^ 
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voleflc  rompergli  la  pace, perche  in  tal  cafoft  co  nt  enterici 
che  cosi  anco  dettero  il  palio, e vitcouaglia  i la  gente  deFioi 
rentini,  come  aHafua  nelle  Jor  Terre.  OndciSendì  amore-t 
uolmcte  gli  diero  il  palio  libero  come  li  fu  domandato.  D* 
Sarciano  cótinuò  il  camino , e fu  à ponercàmpoa  Turrita», 
doue  dimorò  fin’  à «a. di  Ottobre,  indi  fé  n'andò  à poner  il 
reale  à Campo  Pctrofo  per  la  miti  di  Nouembre.con  fino 
d mcominciar  laguerraper  Io  Stato  di  Pióbino  , per  auua-> 
lerlt  in  quell’imprcfa  della  Tua  armata  di  mare  cótro  à Fio-* 
rentini, c pèrche  la  maggior  neceffità, che  fe  dubitata  era  il 
mancamento  della  vittouaglia.ordinò.che  le  prouedefie  dai 
Sicilia , c fi  conducefle  al  porro  di  Piopibino , e fu  à pone* 
campo  contro  del  Monte  Caftcllo,  e s’incominciò  à cóbat- 
tercà  n.del  mefe  di  Nouembrc,  e come  che  ftaua  con  tifo» 
turione  di  far  la  guerra  contro  Fiorentini , come  più  vicini» 
& il  Conte  Francefco  hauefie  pollo  mezi  di  ridurfe  ad  ac- 
cordo col  Rè,fe  non  lo  difturbatte  ne  la  fucctifioue  del  ftato 
di  Milano, il  Rè  difeendea  in  quelloicon  che  il  Conte  r tftaf- 
iefuovaflallo  per  raggione  di  quel  ftato , e per  lo  Contado 
d i Pauia, e li  tufs’  obligato al  feruitio  militare  all’ vlsnza  del 
Regno  » con  che  anco  fulfe  tenuto  di  far  guerra  à Venetiani, 
& a tutti  i nemici  del  Rè,  e defenderlo  contro  i’  ideili  Venc- 
tianifin’  ad  acquiftar  le  Città  , c Terre  di  Brefcia,&  il  Bre- 
feiano, Bergamo, & il  Bergamafco, Verona,  Vicenza,  Pado- 
ua,Triuiggi,e  la  Marca  Triuiggiana,  ch’il  Rè  pretendea  per 
elio.  Offerea  all'incontro  il  Rè  d'aggiutar  il  Conte  con  due 
mila  caualli , e mille  fanti,  e procuraria  di  condurre  al  fuo 
feruigio  per  Capitani  di  gente  d’  arme  il  Conte  Luigi  del 
V ermo, e Guido  Antonio  Signor  diFaenza, Carlo  Gonfaga, 
& Attore  di  Faenza, e per  quella  prattica  fu  inuiato  per  ilRè 
al  Conte  Francefco  Luigi  Dezpuch  dal  Campo,  che  tent^u* 
contra  Monte  Caftello.e  con  M ilanefi  s’intétorno  altri  par- 
titi d'  accordi , però  quelli  cercauano  tèmpre  di  libcrarfi  da 
laSignoria  del  Rè, e del  Conte  Francefco.  La  guerra  s’inco- 
minciò à farli  nel  Stato  di  Fiorenza  furiofamente  combat- 
tendolì  le  Caftelle,  e fortezze,  ponendo  à facco  i luoghi  del 
Territorio  di  Volterra. 

Tenne  il  Rè  campo  vicino  al  bofeo  di  Caftiglionc  de  la_> 
Pcfcara  nel  fine  di  quèft’.anno , & in  la  fella  della  Nariuità 
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«d  principio  dciranntì  I44$»vi  pofe  l’artcdio,  e f«  li  refe  có  1448- 
altre  Cartelle,  e di  là  fijifoife  di  ritornar  cótro  Ranaldo  Vr- 
fino  Signor  di  Piombino.cótro  del  quale  haueua  determina 
to  far  guerra  per  i’intelligertza,  chetetìea  con  Fiorentini.  In 
quello  mezq  la  Città  , e C omunità  di  Milano  hebbericorfo  L*  Cittì  di 
al  Rc.cbe  le  riceueife  iu  Aia  protcrrione,  e dando  con  l'efcr-  ^ 
cito  in  Tofcana  l'inuiornoli  loro  Ambafciadori,che  furono  Alfólo,chie- 
GiouanoFHomodeo.c  Giacopo Triuulrio,fermó condirla  deodol!  Ja_, 
cófederationejche  domandiuano,edimoftrò  molt’affettio-  fu*  protct-- 
ne de dilpoaerfc  àprocurarla  conferuationcde  lalor  liber-  dono. 

??>  conte  fe  componelfetòi  le  differenze, che  tcnea  colFioren- 
tmij  al  che  iuclinaua  per  inuiar  più  preflo  il  foccorfo  à Mi- 
lano. Defidcrauaqudla  Città, ch'il  Rè  palfalfe  con  tutte  lo 
fue  forze  fin’  alle  parti  di  Padoua  perche  fi  faceflè  la  guerra 
in  Lóbardia,e  per.  quello  era  necellaria  vn'eccdlìua  fpefa,  p 
foftener  vn’cfercito  tato  podcrofo  di  terra,  e di  mare,  coro' 
fra  quellojchcfecocóducea.Offerfero  quelli  Ambafciadori 
al  Re  alcune  cofe.ch'cran  più  tolto  vane,  che  d’vtile,per  fo- 
uener  queirimprefa,  com’era  eh’ in  fegno  d’amore,  e fingo- 
Jar  diuozione  volcan  portare  1’  arme  del  Ré  à quartieri  con 
la  de  la  loro  comunità, e dar  al  Re  ogn’anno  in  fua  vita  cer- 
to duono.il  Ré  hebbe piacere  d'accettar  lalor  offerta,  & ef- 
ferdiicfore,eprotettoredelialor  libertà, prédédo  quel  no- 
ine.Si  trattò  perciò»  ch’e  quella  Città  cófìdcràdolatàtalpe- 
fa.cbe  fi  preparaua  al  Rè  perdifcla  della  lor  iiberrà,&  in  of. 
fcfadclli  minici  cótribuefiero  in  vna  picciola  parte  pii  tò- 
po, che  duralle  la  guerra  per  terra,  ch’erar.o  diece  mila  do- 
cati  d’ oro  ogni  mele , e con  ciò  era  contento  de  partirli  frà 
quindici  dico  tutto  1’  clercito , ecótinuarilcamino  fin’  arti 
capi  di  Padoua, có  che  tutto  quello, che  acquiftafle  da  quella 
parte  dell' Adda  fin'alla  Città  di  Veneti»  particolarméte  Pa- 
doua,Vicéza, Verona, e Triuiggi  có  tutte  lue  Terre,  e Cartel- 
le,  e quel  che  li  fuflc  vicino  rimanelfero  fotto  il  dominio  del 
Rè, e dah’Adda  lìn’à  Milano,  Brcfcia,  Bergamo,  Lodi,  Cera- 
dada,  e tutte  l’ altre  1 erre,  e Cartelle,  che  tencano  Vcnetiani 
dali’Adda  fin’à  Milano  fallerò  della  Communirà  di  M ilano. 

Con  qucilolfi  dcfpedirono  l’ Ambafciadori  dal  Campo, ch’il 
Rè  renne  vicino  al  Barello  d’  Acquauiua  à 21.  di  Marzo, 
c fé  la  guerra  per  tutta  la  Primauera  in  Tofcana,  enei 
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mcfedi  Maggio  , e Giugno  tenne  il  Reale  ' vicino' i’Abbadia 
Alfófo  «Ite-  del  Fango,  e de  Campiglia,  & andò  à poner  il  Campo  con- 
dja  Pióbioo.  £ro  piombino  nel  principio  del  mete  eli  Luglio^  di  hà  inuid 
Pctruccio  di  Siena, e Pietro  Nugnes  Capò  de  Vacca, per  dar 
ordine  , eh’  il  Capo  fulfe  premito  di  vittouaglia  da  io  dato 
di  Siena  per  l’impreta  prefa  contro  Rinaldo  Vrfino  Signor 
di  Piombino,  il  quale  (hauendo  deliberato  il  Ké  d’andar 
col  fuo  efercito  à CampigIia)procurò,che  l’elcrcito  de’Fio- 
rcntini  venilfe  àPiombiuo,&  ofièrfe  di  raccoglierlo^  darli 
virtouaglia  per  tutto  il  Aio  fiatò.  FùiI  Re'  auifato  di  quello 
per  via  de*  medefimi  nimici,  perche  da  là  à due  dì , eh’  il  Rè 
Ai  nel  Campo  Copra  Piombinola  genre  de’  Fiorentini  vene 
à Loreto,  & iui  raccolta . Hauendo  dato  ad  intender  à Fio- 
rentini, che  la  Communirà  di  Siena  non  daria  vittouaglia-> 
aH’elèrcito  del  Rè  fé  intendefle,  che  elfo  Aaua  vnito  con  la_* 
Comunità  di  Fiorenra.Et  era, che  s’il  Rè  non  pigliau$  que- 
lla imprela  per  l’ vna  via,ò  per  l’altra  Piombino  fc  daua  in_> 
poter  de  Fiorentini  con  altri  luoghi , che  occupauano  gran 
parte  delia  marina.Et  intendea  il  Rè, che  Aando  lotto  il  Aio 
dominio,poiTea  meglio  difendere, e confcruare  loftato,e  li- 
bertà di  Siena.E  per  dar  efempio  à quelli,  ch’imprcndelfero 
contro  di  tifo  Amile  contradittione  deliberò  di  prender  in 
fua  mano  quell’  imprefa  ancor , chcJFiorcntini  A sfofzorno 
con  tutta  lalorpoilànzadifoccorrerRanaldoVrfino.  Pre- 
rendea  il  Rè  dalli  Seneli,  che  già  che  non  li  dauano  vittoua- 
glia.che  tampoco  la  delfero  à Fiorentini . Ma  Iicontrarij,& 
inimici  del  Re  li  dauano  ad  intendere,  cheprocuraua,  che.» 
Grofl’ctto,e  Telamone  fe  le  rebcIlall’ero,&  ogni  dì  li  poneua- 
no  nuoui  timori  del  Rè , vedendolo  tanto  vicino.  Se  accor- 
dò nel  medefimotcpod’inuiareinfoccorfodcMilancAquat 
rromila  caualli,  e pafsò  per  tal  effètto  auàtiii  Conre  Carlo 
con  li  mille.  (Era  qncAo  Conte  dell’  Jlluftre  famiglia  in  Re-  " 
gno  di  Gàbatefa,comc  ch’hoggi  Aa  fpéta,  e Ai  di  molto  va- 
lore^ tenea  nrouifto, ch’il Sig.di  Fol  li  andalfe  có  l'altra  par 
te  (che  morie  in  que’  di.)  L’cicrcito  d’ inimici  in  tanto  ven- 
ne, accoftandoli  à Piombino , nel  cui  porto  il  Rè  tenea  1’  ar- 
inata,ch’cradi  dicco  galere  di  quelle, che  chiamano  in  que- 
llo tempo  fottili.quattro  galere  grolle,  c cinque  naui,  che-» 
la  minore  palla ua  fcttecento  fonie  , e l’ arriuornodel  Re- 
gno 
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gno  di  Vàlentia,e  de.Caralogna  alcune  compagnie  de  bale- 
ftrieri.  Stando  il  campo  de'  Fiorentini  vicino  a Campigiia, 
inuiorno  à Porto  Baratto  quattro  galeazze  con  vittouaglia 
per  fornire  lo  lor  campo;  & il  Re  ordinò,  che  vfeitiéro  con- 
tro d'erti  fei  galere, & vna  galeotta, e tre  naui  picciolc,cho 
le  feguifl'ero  à pofta  del  fole  vn  poco  più  alto  del  Porto  Ba- 
ratto allaltorno  le  galeazze  , c fu  tra  erti  vn  gagliardo  com- 
battimento , & auàti  di  due  horc  guadagnorno  quei  del  Rè 
due  galcazze.c  l’altre  Popraucnendo  la  notte, e rinfrefeando 
il  vento  le  poifero  in  faluo  con  la  maggior  parte  della  gen- 
te mort.<,e  ferita.laluandolìin  Ligorno, dandoli  la  caccia  le 
galere  del  Rè.  E perche  l'altre  le  potili  o à Pacco  mano,  non 
fi  polpette  tanto  pretto  raccoglier  la  gente , il  di  Peguento 
andorno  fopra  le  galeazze, e rimborchiandole  per  poppa-», 
cntrorno  con  quelle  nel  porto  di  Piombino , c s' impadro- 
nirno  deH’lfola  del  Giglio.  Hauédo  determinato  il  Rè  d’v- 
feire  con  parte  deH'efcrcito  per  trouar  i nemici  doue  tenean 
il  campo, lafciando  l’altra  parte  nel  reale, erti  la  notte  fegué- 
te  leuorno  il  campo  , e ritornorno  per  lo  camino  , che  ha- 
uean  tenuto,  & inuiorno  i carriaggi  per  la  via  della  monta- 
gna. Il  Martedì  à io.  di  Settembre  Pi  diè  Patt'alro  à Piombi- 
no^', c non  fi  polpette  sfoszarc , ftando  il  campo  molto  dimi- 
nuito,perche  trateenendofi  in  quel  luogo  tutta  P eftade,  Po- 
pragiunPe  in  quella  gran  peftilenza , e tè  tanto  danno  ne  la_> 
gentc.che  fù  forzato  leuarii  dall'aflèdio.come  Pufle  flato  Pu- 
pcrato  dall'inimico.c  ciò  Peguì  alla  mica  del  mePe.  A 1 7-poi 
dello  fteffo  Pe  ritrouò  col  campo  vicino  Cattigliene  dePe- 
fcara,  e là  fi  trattenne  alcuni  di,e  paPsò  per  quel  di  Siena 
poner  il  ftenuardo  vicino  alla  Cidogna  nel  principio  d’ Ot- 
tobre,da  oue  inuiò  Don  Scinien  Peres  de  Coreglia  Como 
di  Cocentaino,  e Giouàni  Miraballo  Caualiero  Napolica- 
no(dal  quale  diPcende  il  Marchese  di  Bricigliano,  ch'ho«f’i 
viue  con  nome  di  honorato  Signore  ) al  Duca  di  CalabrfaL* 
fuo  tìgIio,perche  Tinuiafil  Tarmata  in  Ciuicà  Vecchia.Da-j 
la  Ceaognapoi  arriuò  in  Cinità  Vecchia  alla  inità  d’Otro- 
bre,di  làpermareperuéne'có  mal  tepo  in  Gaeta, e TcPercito 
fé  n’andò  per  tcrra.Si  ftgnalorno  molto  in  quetta  guerra  in 
varie  occifioni  D.Piecro  di  tardona,  D.Bcrégario  d’Eril,c 
Galiotto  Baldafino  Siciliano  de  la  Città  di  Catania,  che  fù 
Tomo  3.  M vno 
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PO  DjELL’  HI  STORIA  DI  NAPOLI 
vnodclli  più  fegnalati  Caualieri  in  valore,  e forze  in  quel 
tempo.  Furono  le  forze,  e valore  di  quello  Caualiero  me- 
rauigliofe,  e molto  lodate  da  tutte  lenaciom,  nelle  quali 
auanzò  alli  più  robufti,  e valorofi  faldati,  e Capitani,  che-» 
fcgnalorno  nelle  guerre  d’ Italia , così  combattendo  a pie- 
di, come  à cauallo,  fenza  mai  ritrouar  niflano,che  volcllc_> 
combatter  con  cflo , che  non  fulic  vinto.  Le  fue  pi  odezzc_? 
non  s’ incarifcono  come  dell'  altri  del  luo  tempo , le  non_» 
dell’  eccellenti  Caualier;*,  che lallorno  per  molti  fenoli  ini- 
mortal  memoria  d'  dii.  E per  non  defraudarlo  di  quanto  le 
e’i  deue , non  lafcciò  di  riferire  quel  che  Pio  II.  Pontefice.? 
di  quello  valorofiflìmo  Capitano  fcriflc  nella  fua  Europa.» 
coni’  iftefi'e  fue  parole:  In  co  prxho  ( parla  di  queir  a di 
Piombino  ) multorum  virlus  enituit , inter  quos  duo  Antony, 
alter  Fuxanus , alter  Caudola  ad  mura  par, ter  valentes  ir.ter  cx- 
teros  pugnare  fortiter  ammaduerfi  funt , fed  omnibus  pralatusejt 
Caleatius  Baldafinus  natione  Sicuhis,  qui  ter  murifajligtoap- 
prxbenfo  , qua  pnus  tormenta  d,f,cccrant  comtus  eji  opptdum-, 
trruere.  Cxterum  feruentis  aqu.t , viuxeti  calcis,qux  inter  arma 
ingefia  vbi  ad  corpus  penetrauerat  perurebat  artus , vi  deierritus, 
grauique  faxi  iftu,  cum  reuulfa  aggeris  parte  deturbatus  eft.  F uit 
'autem  Galeatius  flatura , qua  mcdiocrem  excederet , robujtis , ac 
teretibus  membris , corporh  magnitudinem  vires  refpondebant, 
lucidi  iQu,  faltuque  nulli  bomimm  ceffi: , membrorttm  raion  par 
animus  erat , equo , ac  pede  in  afta  bellator  acernmus , armatura^ 

grani armatus,  galeatufquc  bumiflans  iftniflra  fellam  , de \ tra. 

aftam  equxjlram  tenens  ,Jìrenuofaltu  , grandi  ftatursequm  tufi- 
Uebat, {iugulari  cercamine  quater  prxliatus,  bis  in  Italia, bis  in-* 
Gallia  transalpina  toties  viBor  euafit,  a tribus  hojhuni  equitibus 
co  ipfo  Fiorentino  bello  peritus,  Vnum  ex  bis  glady  copulo  femt 
r.ccem  equo  decuffis,  alium  citato  equo  medium  amplexus  e Jell*-, 
ex  trafili m , hurr.iftrauit,  terttum  cubito  grauttcr  per  cu  {funi  in—, 
fugai,,  i-ertit.  T anta  porrò  modeftia , vt  nunquam  ipfc  de  }e  » vel 
regavtibus  amitis  diccret , vita  cult,,  ,mornmquc  elcgamta  om- 
nibus gratus , dileclufquc.  Molte  maggiori  «rioni  di  quelt 
huomo  valorofo  racconta  Matteo  ieluaggio  Catanele  io.» 
vna  fua  Cronica,  intitolata  Opus  pulebrum , &c.  ItampatiLj 
' in  Venetia  l’anno  1541.  che  per  attender  alla  breuita , non 
rcfcrifcc.jdirò  folo^h’cgli  fcriiic,  che  morfe  naturai mentc_j 
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in  U patria,  eflendo  Barone  de  Martini. 

Standoti  Rè  col  campo  vicino  à Ciuità  Vecchia  à 11. 
d' Ottobre  fù  auifato  da  Luiggi  Dezpuch  de  lo  Stato  di 
Lombardia,  e li  fcrilfe , che  li  rincrefcea,  che  hauefle  leuato 
il  campo  da  Piombino , e non  hauefse  participato  della-, 
vittoria,  che  hauean  ottenuto  i Milancfi:  Illlèlocon- 
folò  , dicendogli  » che  non  fé  fpantafse , e fufsc  certo , cho 
più  fon  le  co/e,  thè  [pantano,  che  quelle  che  condannano,  eh’  tti-, 
lùo  ordinario  prouerbio  , e lo  certificò , eh'  efso  perfeuera- 
ria  in  aggiutare  i Milancfi , & approuare  la  lega , che  hauea 
concluia  con  erti,  e non  mutaria  nifsunacofa,  nc  feguiria-, 
altro  camino , con  che  1’  ofseruafsero  quel  che  promelso 

l'haucano.  . . . 

Non  mi  pare  di  lafciar  indietro  vn  particolare  degno  di 
faperfi  per  la  rarità  del  calo  deferitto  da  Pio  lì. nel  luogo  di 
(òpra  citato  prima,  ch’io  partì  auanti  notando  l’iiluftri  at- 
tioni  di  quelto  nobiliflimo  Rè(fe  ben  dall’ Autor  fudetto  nò 
raggionato  diftintamence  , per  non  haucr  vfata  diligenza,  c 
viito  1 autentiche  , c publichc  fcritture  da  me  riconofciutc) 
ch’è  la  raggione,ch*egli,e  Tuoi  fuccefsori  tènero  nel  fiato  di 
Piombino,  che  s’è  controuerfa.c  tutta  via  ficontrouertt-,, 
e per  il  che  pochi  anni  fono  il  Viceré  del  Regno  inuiò  à fe- 
quefirarlo,e  tenerlo  in  nome  di  Sua  Macfià,feguendo  parti- 
colarmente per  efser  protettore  della  nobilirtìmaCalà  Ap- 
piana vtilc  Signora  di  quei  Stato,  c del  Stato  medemo  ; la-, 
quale  per  efser  fiata  sépi  e congicnta  in  afiettione,parétcla, 
c protettionc  de  LRè  d'  Aragona,  e fuoi  fuccefsori,  eh’  han 
dominato  quello  Regno , nc  dirò  confoi  me  à tempi  alcune 
cole.  Perciò  fide  fapere,  che  dopò  la  partita  del  Ré  di  Pió- 
bino  per  la  peftilcnza.che  giunfe  nel  campofcome  s’é  detto) 
c per  la  carcfiiadel  viuere,non  molto  dopò  llinaldoVrfino 
ingiuftamente  con  raggiatoci  I aola  Colóna  madre  di  Ca- 
terina Appiana, figlia  di  Gherardo  Leonardo  Signor  diPió- 
bino.e  moglie  di  detto  Rinaldo  s'era  fatto  Signore  di  detto 
Stato,  toccando  per  raggior.e  del  fidei.ómilio  di  Gherardo 
ad  Emanuele, c non  à Caterina,  che  veuiuaefclufa  dal  tetta- 
melo paterno , e chiamato  à quello  dopò  la  morte  del  fecó- 
do  Iacopo  scaa  figlioli  inaichi;  or  de  nella  pace, che  feguì  có 
il  Ré,I:iorcntini,&  alt:  i Potentati  Rii  accordato, chtRmaldo 
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dcfl'e  al  Rè  per  tributo  ogn’anno  vn  vafo  d’oro  de  feudi 
500.  quale  fu  pagato  per  più  anni.  Morto  Rinaldo  Cate- 
rina, inuió  Oratori  al  Re.iupplicandoloanon  darlitraua- 
glio  per  li  misfatti  del  marito,  che  lei  fegueria  pagarli  il 
tributo,  e preftaria  ogni  obedienza,  del  chcrimafe  il  Re 
contento.  Dalia  poco  morfe  anco  Caterina , per  il  che  fii 
chiamato  da  Cittadini  di  quel  luogo  Emanuele  fudetto  le- 
gitnno  Signore, & vltimo  figlio  di  Giacopo,  che  fu  Signore 
di  Pifa,  e di  Piombino,  padre  anche  di  Gherardo,  che  ven- 
dettePifa  àGio.Galeazzo  DucadiMilano,  eferitennej 
Piombino,  l'Ifola  dell’Elba,  c fuo  flatcsch’il  tutto  fegui  con 
l’alfenfo  dell’Imperadore  Vincislao.chiamaro  Còte  di  pió- 
bino.  Hora  ritrouandofi  Emanuele  perfeguitato  da  la  Co- 
gnata, da  Caterina  Tua  nipote , e da  Gambacorti,  attefe  frà 
quello  mezo  all'  efcrcitio  della  guerra , douc  non  acquiftò 
ne  rroppo  nomc.ne'  haucre,c  fe  ritrottaua  in  Troia  Città  del 
Regno  in  Capitanata,  doue  flaua  cafato  concilia  de  Giu- 
dici nobile  di  quella  Città,  de  la  quale  hebbe  il  terzo  Gia- 
copo, che  li  fucceflfe  nel  flato.  Se  vn’  altro  dell’  iflefìò  nome, 
che  fu  Vcfcouo  di  Grauina.  Pio  II.  Se  ilFacio  vogliono, che 
1 Cittadini  di  Piombino  ièguitala  morte  di  Caterina,  ri- 
cordeuoh  del  buon  trattamento  de  fuoi  prcdeceflori  ’ o 
eh’  à quella  legitimamcntc  fpettaua  quel  flato  1‘  inzafferò  - 
per  lor  Ambafciadori  à chiamare  fin’  à Troia,  e ch‘  egli 
quafi  rifuegliato  da  vn  fonno,  abbracciane  col  fauorc  , Se 
agiuto  del  Rè , fandoli  V homaggio , e preftandoJi  il  giura- 
mento de  pagarli  ogn’  anno  il  tributo  del  vafo  d’  oro  fu- 
detto quello  fauc  re  di  Fortuna,  òper  dir  meglio  delle-, 
Prouidenza  di  Dio  quando  men  vi  penfaua.  Altri  voglio- 
no , eh’  hauendo  Emanuele  intefa  la  morte  del  fecondo  Ia- 
copo , e che  Rinaldo  fudetto  hauea  occupato  lo  Rato  ten- 
tò conaggiutidi  Raldaccio  d-  Angiaridi  (cacciarci’  Vrfi 
no,  e non  nufcédoli,  il  medefimo  fé  altre  volte  con  l’aeeiul 
to  de  Sentii,  nè  anco  eflendoli  ciò  riufeiro  s’ andafle  tratte- 
n-Co  • ° '!\clno  5o  ^ar9  afpettàdo  l’occalione,che  feguj.  Mor- 
ti Rinaldo, e Caterina, chiamato  dal  Popolo, fù  introdotto, 

fi  Slgn.01;c  ’ 11  che è tenuto Per P>» certo,  poi- 

ché a .o.di  Febraro  del  145 1.  morfe  Caterina,  & il  feguen- 

te  gioì  no  Emanuele  fu  chiamato,  eletto,  e riconofciuco  per 
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Signore  di  Piombino . Di  là  à pochi  dì  poi  vennero  la  mo»' 
glic.c figliuoli  in  Piombino,  e ncfù  fatta  gran  fefta.Gouer- 
nò  li  fuoi  popoli  amorcuolmcnte , e fù  Tempre  cariffimo  al 
Rè  Alfonfo , e morto , reftò  fuo  fucceflore  Iacopo  terzo  fuo 
figliuolo,  del  quale , e d’ altri  farò  à fuoi  tcmpimcntiono 
nell’hiftoria,  per  chiarezza  della  verità. 

Hor  gionto  Alfonfo  in  Napoli,  trouò , che  poco  innanzi 
Ifabella  fua  Nora  hauea  partorito  vn  figliolo , che  fù  chia- 
mato Alfonfo;  il  Pafsaro  riferifee  efser  nato  à 4.di  Nouem- 
bre  il  lunedi  nello  fpuntar  del  Sole , e eh’  in  quella  notte  ap- 
parue  nell’  aria  vn  trauo  infocato  (prefagio  certo  della  ter- 
ribilità , eh’  hauea  da  efser  in  lui.  ) I Napolitani  per  l’ alle- 
grezza del  ritorno  del  Ré,e  per  il  nafeimento  del  nipote,  fè- 
rono  gran  fegni  di  giubilo, e frà  gli  altri  fi  congregò  gratin» 
’ numero  de’Signori,  eCaualieri,  i quali  di  notte,  e con  torce 
accefe  nelle  mani  caualcarono  per  la  Città,  e poi  entrati  nel 
Cartello,  con  alte  vocili  congratulauano  dell’  allegrezadel 
Rè,  e del  Duca. 

Or  doppo  ch’il  Rè  inniò  il  foccorfo  de  genti  d’arme  inj 
Milano,  fe  procurò  foftener  la  Città  di  Parma , perche  ftefi. 
fc  per  la  Città , e Signoria  di  Milano  , e fi  pofe  in  quella  Cit- 
tà per  ordine  del  Re  , & mfua  difenfione  conalcunecom- 
pagnied’huominià  cauallo,&à  piedidelRegna.il  Conte 
Carlo  di  Campobaf,o , e dimorando  il  Conte  in  quella  Cit- 
tà , l’ ordinò  il  Rè  nel  fine  di  Febraro  1449.  eh’  andafse  a-» 
giuntarfi  col  fuo  Viceré , che  tcnea  in  Lombardia , per  far 
guerra  contro  del  Conte  Francefilo  Sforza, c ftando  allora.» 
molto  accelà , il  Cardinal  Patriarca  d’ Aqtùleia  andò  à vi- 
sitar il  Rè  per  ordine  del  Papa , e »’  incontrarono  nel  Ca- 
rtello di  Traietto,ouc  inficine  s’ accordarono  il  Re  , & il 
Cardinale  in  nome  della  Cictà,c  Signoria  di  Milano,  e del 
Confeglio  generale  di  poo.che  rapreientauano  quella  cottt- 
munità.  Ch’  il  Ré  a fue  fpefe  fufs’  obligato  di  prendere  a_^ 
fuo  carico  la  difefa , e mantenimento  di  quella  communità 
contro  quaifiuoglia  fuo  nemico,  e mantenerli  in  libertà, 
e così  anco  tutte  le  Città , e Cartelle , che  tenca  in  querto 
tempo,  econquiftar  tutto  quello,  che  ftaua  vfurpatodi 
quel  dominio  per  il  Conte  Francefco.  . Pigliò  à fuo  car- 
neo de  procurare,  che  iaCictà  di  Pauia , e fua  Cittadella^» 
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le  Cartelle,  e Fortezze , che  ftauano  in  potere  del  Conte , e_> 
de  fuoi  fi  conquiflaffè . Li  Milancfi  haueano  da  tener  àlor 
Tolde  tre  mila  caualii , e due  mila  fanti  per  tutto  il  tempo, 
che  duraflc  la  guerra , e s’ obligauano  de  pagar  al  Rè  ogni 
anno  cento  mila  docati.Ciò  feguì  a 25. di  Marzo,e  nell’iftef- 
fo  tempo  trattaua  d'  accordarli  con  la  Republica  di  Vene- 
tia,  fopra  di  che  inuiò  di  Napoli  à 8.  d’  Aprile  ilfudctto 
Luigi  Dezpuch  CJauero  de  Montefa»c  Matteo  M al  ferito,  in- 
tendendojche'l  Duce, e quella  Republica  tencan  buona,  c-» 
lana  intentióne,che fi  procurartela  pace,c  tràquillità  d’Ita^  • 
lia;però  tutto  ciò  sù  códitionc,  che  la  Comunità  di  Milano 
interuenilfe  in  quella prattica , e fuoi  Ambafciadori  in  fuo 
nome.  Dichiarò  anco  il  Ré, che  la  fua  intentione  era, che  la 
Città  di  Parma  rimandlè  in  liberià,così  come  fiaua  aitanti 
luffe  occupata  dal  Conte  Franeefco . E li  riuocafle  vn  certo  * 
lus,  de  cinq;  per  ceto  importo  fopra  le  mercantie  de’  Cata- 
lani.e Siciliani  per  certa  reprefaglia.Dopò  quello  comecché 
LuigìGózc*  la  guerra  ftaua  molto  accefa  in  Lombardia, e le  compagnia 
5*  ^**re**e"  de  genti  d’armi,  eh’  il  Rè  inuiaua  per  lo  foccorfo  dello  fta- 
ua Generate  to  Milano  andauano  crefccndo,  il  Rè  creò  Luogotenente 
in  Lombar  generale  in  Lombardia  Luiggi  Gonzaga  Marchele  di  Man- 
dia. toua.che  feguì  a io.di  Giugno.  E nel  medemotempo  D.In- 
dico  d’Aualos  pàrtì  Capitan  generale  dell’armata  dt’Naui 
Famiglie  Se-  del  Regno  dal  Porto  di  Napoli,  per  far  guerra  à Venetiani, 
nefi  nobili  & a Genouefi  per  via  di  leuante , e corta  di  Barbcria. 

Reano  Venero  col  Rè  Alfònfo  in  Regno  con  I’occalione  di  que- 

ll Ré  Alton-  guerra  molti  gentil’  huominiSenefi,  che  militato  hauca- 
fo.  no  lotto  di  lui, e Ira  gli  altri  i Toloiiiei,  Salinbene,  Malauol- 

ta,  Ruffaldi,  Piccolomini,  c di  Tomaio,  i quali  furono  tutti 
dal  Rè  premiati  con  doni,  e magiftrati , e precise  Luigi  di 
Tomafo,  ch'clelfe  per  fua  ftanza  la  Città  di  Capila,  come  nel 
regirtro  Com.i.Allòn.Duc.Calab.&  Vie.  General,  601.154. 
anno  1459. 

Efercitio  or-  Incominciaua  il  Rè  in  querto  tempo  à goder  la  gloria-» 
dinaro  del  jg  jc  pagate  vitcorie,cd  alcun  ripofo,e  rcgale.à  capo  di  tan- 
Rc  A onfo.  fe  fatjche,c  trauagli.ch’hauea  patito  tanti  anni, come fù  ne- 
ceflario  nell'  acquifto  del  Regno  per  mare,  e per  terra.  Era 
perciò  il  fuo  ordinario  efercitio  impiegaro  alla  caccia  d’e- 
nimali  volatili,  e fil udiri , dclettandofi  anche  molto,  effen- 
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do  fopragionto  dall’età, |del  ftudio  delle  bone  lettere  nella-» 
cognitione  de  la  grandezza  dell’imperie  Romano,  de  lue_> 
imprelc,  e vittorie, tenendo  ordinaria  Iettione(comenora~>  Perfone  let- 
ti Pontano  nel  libro  de  Principe)  de’ Autori  più  eccellenti,  *"*‘5 
«he  le  lafciorno  fcritte , comunicandole  poi  con  hiiomini  ^ifoofo. 
d’ eloquenza , c dottrina , che  per  tal  effetto  tenne  appi  elio 
di  fe  BarcolomcoFacio,  Lorenzo  Valla,  Trapezuntio  Gre- 
co, Aurifpa  Siciliano,  & Antonio  di  Bologna , detto  il  Pa- 
normita  (il  quale  in  età  prouetta  fe  caso  , c morfe  in  N apo* 
li,  fepolto  in  la  Chiefa  di  San  Domenico  , li  cui  poderi  go-  Panorama 
deno  hoggi  ne  la  Pia2za  di  Nilo,  Nido  volgarmente  detto)  de  dia»,  & 
cauandone  da  quelli  il  perfetto  modo  diviuere  à feperfi-  *‘aói*Iib.  j-. 
ncnte', che  perciò  folea  chiamar  i libri  (come  ferine  il  fu-  *:  j . 
detto  Panormita)  OptimosConfiliartos, perche  quelli  non  po-  R^J^fonfo 
teuano  dar  configlio, 'nè  parere  per  paffioni  humanc,  ma_j  Confeglio' 
ben  allalibera  dimoftrare  quel  tanto,  che  per  ben  publico  di  Stato  del 
farli  debbia;  e perciò  era  folito  portar  per  iniprefavn  libro  Rè  Alfonfo. 
aperto , come  fin  hoggi  fi  vede  nella  fala  Reale  del  Cartello 
nuouoà  man  delira  lòpra  la  porta  di  quella,  volendoin- 
ferite,  che  conucniua  molto  nelgouerno  1’ haiiercogni-  principe  di 
tione  delle  buone  arti , la  qual  s’  acquifta  col  continuo  leg-  Taranto,  e 
ger  de’ libri.  Nelle  cofe  anco  di  Stato  della  guerra,  e del  fuovolt*. 
gouerno  artifici con  molti  del  fuo  confeglio,  che  furono  Hon°r«o 
Gio:  Antoniò  Vrfinodel  Balzo  Principe  iti  Taranto  ( il  cui  t/d^Fundi* 
volto  fi  vede  in  marmo  di  ntezo  rilieuo  in  vn  Tondo  den-  egri  proro- 
tto de!  Palazzo  del  DucadiGrauina,  già  che  di  tanta  fua  notariodel 
grandezza,  & atnpirtìmo  fiato  non  ne  rimane  boggi  altra_>  Regno, 
memoria:  efempio  grande  de  la  volubilità  de  le  cofe  hu-  G|0rg<°  di 
mane)  Luigi  Dezpuch  fuderto,  Honorato  Gaetano  Contea  c Ot-'df  Puì^ 
di  Fundi,  e Gran  Protonota:  io  del  Regno , Giorgio  d’ Ale-  tino, 
magna  Conte  di  Pultino.i  cui  portcrilon  hoggi  poco  men.  Reificane^» 
eh’  ertimi,  Petricont  Caracciolo  Contedi  Diligenza , Ma-  Caracciolo 
rino Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo,  e Gisberto Dczfar,  c6tediBut- 
molto  poco  numero  appetto  di  quelli,  che  lòn  hoggi  ap-  Ca_ 

preffo  del  Vicere'.  Erclle  il  Rè  Alfonfo  il  Tribunale,  che  fin  raCcioloCó- 
hoggi  dura  del  Sacro  Confeglio  di  Capuanafcosì  era  detto  tedi  S.-Aa- 
il  Palazzo  de  la  Vicaria)  per  le  caufe  dell’appellationi.chc--  gelo, 
s’interponeno . E fe  ben  per  quel  che  fi  legge  in  più  luogh 
del  Regio  Arehiuio,oue  n fà  mentione  del  Sacro  Confeglio 
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e de  Regi/  Configlieri  à prima  viftapare  die  quello  Tribu- 
nale hauefl'c  hauuropiù  alto  principio , e per  la  prima  pra- 
matica  fotto  il  titolo , De  officio  Sacri  Confili f nel  libro  delle 
Pramariche  (di’ é di  maggior  difficoltà  in  qutìflo  partico- 
lare) dimoAra  che  fia  originato  dal  Ré  Ferrante  figliuolo 
Birtolome*  d’ Alfonfo,  e non  dal  padre.  Tutta  volta  é dottamente  fupe- 
Chioccarel-  rata  da  Bartolomeo  Chioccarello.giouane  di  molto  giudi- 
tio,  c dottrina , oltre  la  fua  prolcmon  di  legge  in  vn  Aio  li- 
bro, o trattato  De  Origine , Injlitutione , & Prerogatiuis  Sacri 
Confili)  Neapolitanr,  che  ben  prcfto  lpero,che  vfeirà  in  luce_» 
con  molta  fodisfattione,  e piacere  dc’dotri,  doue  efattamé- 
t»,con  vere  raggioni  chiarifce,  che  quando  nell’Archiuio  fi 
legge  de  Configlio, e Configlieri  Regi/,  s’intende  de’Giudi- 
ci  della  Gran  Corte,  c Corte  Vicaria,  due  Tribunali  diuerfi 
vniti  finalmente  in  vno  dal  Ré  Alfonfo , e che  la  Pramatica 
predetta  ò é apocrifa, e formata  da  poco  tempo  in  qua  da-» 
perfona  poco  intendente  de  gli  andamenti  del  Regno, ò che 
Aa  errore  de  gli  imprefsori , che  hauendo  voluto  nominar 
il  padre  han  detto  Ferrante  il  figlio,  il  che  fi  feorge  manifè- 
ftamentedaquel  che  raggionade’ predecefsori  luoi  Réd* 
Aragonafil  che  non  può  intenderli  di  Ferrante,  il  quale  non 
fu  mai  Ré  d’Aragona , fe  non  di  quello  Regno,  per  il  che_» 
nccellariamente  deue  dire , & intenderli  d’  Alfonfo,  che  fù 
Ré  di  quel  Regno, e non  di  Ferrante,  e che  ciò  fia  vero, oltre 
Michel  Rie-  l’autorità  di  Michel  Riccio , e di  Matteo  d’ Afflitto  Confi- 
4ÌO-  , glieri,  & Autori  proffimi  ad  Alfonfo,  l’vn  de’  quali  al  q.lib. 
ftwob'  ^ Ecgibus  Mcapolitanis , cosi  fcriue  : Alpbonfus  antera  non  mo- 

do, cxafìam  , fei  etiam  quam  Magifiratus  in  pojiertm  putabat 
exaOuros,  temere profundebat:  rcddendiiurc adeòfludiofus , vt 
CONCI  LI  Vii  CONSTJTVERIT , qub  omnes  appellarci 
ex  totofuo  Regno,  cui  prafccit  F.pifcopttm  Valentin , qui  pofha—* 
Nicclao  Jduinto  fucceffit,  & Cahftui  cjl  appellami,  cnm  priui  ad 
Vicaria  T ributtai,  aliofqne  minorcs  Regni ludica  confugere  coge- 
rcntur,& inde im  potere.  Afflitto  nella dccifione  291.  num.  3. 
cosi  dice:  Sic  fuit  fentcntiatnm  in  Sacro  C onfilio  tempore  im- 
mortali! memoria  Regi!  yllpbor.fi  Primi  de  Aragonia  tempore^ 
quo  pra  fidebat  Epifcopiis  Valentia , qui  peflca  f uit  Papa  Cali- 
MarinoTre*,  ^ ert>ui.  Potrei  addurc  Marino  Frezza , & altri , che  te- 
la-.. Bilicano  quella  verità:  Ma  bafìcria  per  tutti  l’iftdlb  Ré,  che 
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lodicenelpriailegio,  che  fé  ad  Honorato  Gaetano  fudet- 
to  Conte  de  Fundx  di  Protonotario , il  quale  in  quel  tempo 
aflìftea  > Bc  era  anche  propello  i quello  tribunale  di  quello 
tenero. 

ALphonfus,  &c . Magnifico  viro  Honorato  Cadano  Lattimi 
tenente , & Protbonotario  Pegni  nojlri  Sitili* , &c.  Su - 
gennte  culmini  noflro  tua  probata  fidai  puntate , qua  euidenter 
noi  longaua  expenentia  docuit,  vigilantis  tu a diligenti  a Audio, 
quam  ncbis  diuturna  conuerfatio  clarius  patcfecit , nouitèr  perfo- 
nam  tuam,  ni  premia  fcqueflrentur  meritis , non  indigni  Locutm- 
tenente,  & Prothonotariatus  titulo  noflra  extdlcntiainfigniuiu 
ytrum  vtpotius,  &fecarias  prsdittum  exercere  pofsit  officium » 
quo  libi  quod  fpettet  ad  ip furti  fit  potiut  manifefium , prxfcntidu- 
ximus  annettcnda  pagina , qua  ad  te  pr  sfati  offici'  rat  ione  dece  mi- 
ni us  pertincre.  Et  quidem  ad*  ipfum  tu  uni  officinm  fpdìare  notte - 
ris  recipere  petiticncs  omnes  de  bis , qua  fapiunt  expeditam  ivfìi' 
tiam,  ve  l fint  de  communi  forma , & ad  officium  tnttm  fpettant  fa - 
cias  fieri  Pitterai  non  expedata  audientia  infraferipta . Si  veróni 
aliorum  fpetlarent  officium  mittas  illat  expedicndas  per  eos . Re* 
li  qua  autem  petitionei  legantur  quohbet  die  Dominilo  in  domo 
Cancellarti , dtebus  autem  Luna , & Mercurij  in  Hofpitio  Regio 
in  fiala  vbi  comedit  tinellum,  vel  in  alio  loco  conuevienti,&  in  pe~ 
titionum  ipfarum  lettura  fint  prxftntcs  die  bus  eifdcm  Cancella- 
nti!, Prothonotarius , Magi  fi  er  I ufi  itiarius  » vcl  eius  locumtencnt 
cum  Indicibili , Procuratoribui  > & Patroni!  Fifti , ac  ali  or  urti—, 
Notartj,  M agiflri  Rationalei , & illi  de  Notarili  Cancellar ìa  , &• 
rationum,  qui  abfque  aliorum  regotiorum  impedimenti % pcterunt 
intenfe  ; Nection  alti  de  CONSILIO  R^F.CIO,  qui  ibi 
tfse poter uni  \in ipfa autem  lettura  Prothonotarius  reiipiat peti- 
tioncs , ad  officium  fuum  fpccìantcs  ; Magi  fin  Rationalei  adoffi- 
i inm  fuum  fpettantcs , & Magtfier  I ufi  itiarius , acl  udirei,  quii 
ad  officium  fuum  fpctta aerini -,  & eoram  fingali  faciant  de  ipfis 
literas  Rcgias,  qua  tn  tpfa  lettura  fnerint  ordinata  mittendas  ad 
CaHicllariam  fubfìgillis  eorum.  Étfiinpradittis  duina  Lunt, 
«ir  M crearti,  qiiibas  petitionet , legevtur  in  Hofpitio  Regi s ex 
aliqua  infatui  » velr.ccefsarix  , aut  vtiticaufa  fuper  aliquibus  ex 
pctitionibus  ipfis  Dominum  Rcgcm  viderint  conJuUndum  , Cau- 
xtUarius,  & Protbonctarius , vel ahj  deCONSlLlQ  prò  parte 
Tomo  3.  N irli - 
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reliquorum  ibi  prxfentinm  vadant  ad ipfum  » cxponant  htttuf- 

modi  negotia  , qua  emergerti  terminando , deindè  prout  ipfeduxe - 
tic  ordinandum  fìat ; illas  vero  petitior.es , qui  funi  de  G rafia , qui 
inferenti  rcapiat  demanu  Cancellarti,  <Ù  fummatim  fcribat  itt—» 
vno  titulo , qttam  afftgnas  in  manibus  Regis  ; quas  quidem  petitio- 
ves  de  gratta  Dommus  Rex  audiet  quolibet  die  verterà  fecretd, 
prsfcntibus  iltis,  quos  voluerit  interesse  , & vt  petit  ione  < ipfc  per 
illos , ad  quorum  officiarti  pertinet  facilius , & melius  habeantur 
fcribatur  in  eis  à tergo  in  tpfa  lettura  offìcium  , ad  quodfpettant. 
Et  ft  quando  aliqui  e.t  Officialibus  ipfìs  prxfcntes  in  lettura  non^j 
efsent.  Prothonotarius  mittatjub  figillofuo  abfentibus  pertinen- 
te! ad  eos.  Datura  in  Cafro  nouo  Citt  itatis  noftrxNcapolis.  Die..* 
1 j,  menfts  N ouembris  quarta  indittioms  anno  à Ir  attutiate  Do- 
mini  1450.  Rcgniqiuoflri  huius  Sicilia  citra  Pbarum  anno  XP  I. 
altorum  vero  '/tegnorum  nofìrorum  XXX  p I.  Rex  Alphonfus* 
Dominar  Rex  mandanti  mibi  Arnaldo  Fcno'.leda,  &viditeam 
N*A.  Locumtenens  Magni  Camerari,  & P.  Regi  patrimotnj 
conferuator.  Regimata  in  Camera  penò  Cancellar ium  in  Re- 
gi (Irò  XVII.  Not.  per  Gilfortem  penès  Magnum  Camera - 
riunir. 

, Si  fà ciòfimilmcnte  manifeflo  dall’ Editto,  oueroPra- 
niatica  del  detto  Uè,  che  và  inottauo  intitulato.  Incipinnt 
P ragni at idi  leges , <&  confi itutiones  ■ &c.  Stampato  in  Napoli 
del  15  34.  eh’  incomincin Edittum  Pantima  Gloriofjf.mì , & 
Diui  Alphonft  Kegis  eminentiffimi. 

‘ . t 

ALphonfus  Dei  Grafia  Rex  Aragonum , Sicilie  citra  , & 
vlira  Pbarum,  Valentia  , Hierufalem  Vngarix , Maio- 
ricarum , Sardtntx , Corftcx , Comes  Barcbione  , Dux  Athena- 
rum  , &Ncopatri<t,  acctiam  Comes  Roffilionts,  infuperlllu- 
Jlti  Ferdinando  de  Aragonia  Duci  Calabria  cariamo  {ìlio,  & 
Locumtcnenti  Nofiro  Prxftdcnti  in  noflro  REGIO  CORSI- 
LI 0.  Necnon  lllufiribus,  &c.  Sotto  la  data  in  ncflris  falict- 
bus  Cafiris  propè  peni  imam  die  5-  menfts  Augujli  > indìtttonis 
1454.  e ire. 

IV  • * 

Dal  che  chiaramente  fi  vede  , che  quello  Tribunale  del 
Sacro  Confeglio  fù  fiondato  dal  Ré  Alfonfo  Primo,  per 
T appellationi,  che  s haucano  da  interponete  dalTribuna- 
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le  de  la  Vicaria»  & altri.  Anziferiue  Gio.  Battifta  Rolui- 
to  perfona  molto  dotta,  chc,pafsò  à miglior  vita  pochi  an- 
ni fono  in  vn  breue  difeorfo  latino  , che  fé  di  guclioTiibu- 
nalc  , che  s'  appellaua  anco  à quello  de  decreti , e fentenzo 
de  la  Regia  C amera  anticamente . E perche  in  effa  , olero 
il  Protonotario , Prefìdente  r e Conliglicri , vi  furono  anco 
gli  Affilienti  per  tutto  il  tempo  delli  Ré  Aragonefi , Se  anco 
del  Ré  Cattolico  Ferrante  A uo  materno  d' immortai  me- 
moria dell'  Impòrador  Carlo  V.  credo , che  non  farà  dis- 
caro connumerare  per  Catalogo  cosìl’ Affilienti, come  li 
Prefidenti  di  quello  Tribunale  fin' al  prefente  tempo,  cho 
Noi  fcriuemo  , poiché  di  ciò  non  occorrerà  alrroue  far 
mentione,  e de  i Proronotarij , e Confeglieri  ; me  nc  rimet- 
terò à quel  che  n’ hà  fcritto  sì  Ja  bona  memoria  del  non.» 
mai  à baflaoza  lodato  il  Dottor  Pietro  V incenti  Regio  Ar- 
chiuario  delli  libri  de  la  Zeccha , due  anni  fono  pailato 
miglior  vita , con  danno  vniuerfale  dell'  antichità  i Se  il  fu- 

detto  Chioccarello.  . 

E perciò  dico  , che  gli  Affilienti  del  Confeglio  a tempo 
del  Ré  Alfonfo  furono. 

Ferrante  (ho  primogenito  Duca  di  Calabria  9 i!  qualc_> 
come  s’ é villo  per  l’Editto  di  l'opra  detto , vicn  chiamato 
col  nome  de  Prefidento. 

Il  fecondo  Honorato  Gaetano  Conte  de  Fundi  Protono- 
tario del  Regno. 

Il  terzo  Marino  Caracciolo  Conte  de  Santo  Angelo, 
fratello  di  Ser  Giano  Duca  di  Vcnofa,  e Conte  d’  Aucl- 

lino.  ‘ . 

Il  quarto  Petricone  Caracciolo  Contede  Burgcnfo. 

Il  quinto  Giorgio  d’ Alcmagna  Conte  de  Pulcino  à tem- 
po del  Ré  Ferrante  Primo. 

Orlò  Orfino  Duca  d’ Alcoli  Conte  de  Nola,  e de  la  Tri- 

palda_>.  • 

Giouanni  d’ Aragona  Cardinale  figliuolo  del  Re, 

Franccfcodel  Balzo  Duca  d’Andria. 

Francefco  Carrafa  Conte  di  Ruuo, padre  d’Oliuiero, Ar- 
ciuefcouo  di  Napoli,  e Cardinale  Honorato,  e Pietro  Ber- 
nardino Gaetani  Protonotarij , l’ vn  Conte  de  Fundi  , o 
l’altro  di  Morcone  altempod’  Alfonfo  [Secondo  , do 

N a Fer- 


Gio. Battiti* 
Boluito. 


Pietro  [Vin- 
centi. 
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Ferrante  Secondo , e Federico.  _ 

Ludouico  d’ Aragona,  nepote,  e Cardinal  disanta-» 
Chicfa_>. 

Ferrante  d’ Aragona  Duca  de  Montalto  , figliuolo  natu- 
rale del  Rè  Ferrante  Primo  . al  tempo  de  Ludouico  duode- 
cimo Rè  di  Francia,  dopò  la  diuiJione  del  Regno  col  Rè 
Cattolico. 

Giouanni  de Nicolao  Gran  Cancelliere  del  Regno,  Cj 
nel  tempo  del  Rè  Cattolico,  e dell'  Impcr adore. 

Ferrante  de  Toledo  gran  Protonotario. 

Quei.che  han  retto  il  Sacro  Confeglio  col  nome  de  Pren- 
dente, c Viccprotonotarij  fono  gli  iufraferitti,  cioè 

Alfonfo  Borgia  Valentiano,  eVcfcouo  d'clfa  Città  dal 
1441.  finà  io.  di  Giugno  1444.  che  fù  creato  Cardinale^ 
del  titolo  di  Santi  Quattro  Coronati,  e poi  fiiPontefico, 
detto  Califto  Terzo. 

In  loco  del  quale  fù  eletto  dal  Rè  AI  fonfo , ’Gafpare  de_* 
Diano  Arciucicouo  di  Napoli , come  fi  legge  nel  fecondo 
quiniernionc  della  Regia  Camera  fol.19.  à tergo,  de  la  110- 
biliffima  famiglia  del  quale  fc  ragiona  diffufamente  dall' 
Ammirato,  e vide  fin’  all'  anno  1 -149.  inclufiue,  il  che  fù  oc- 
culto al  Boluito. 

L’anno  poi  1450.  iJRèAlfonfo  riformò  quello  Tribu- 
nale, come  fi  legge  nel  priuilegio  de  Nicolò  Cantelmo  dc_» 
Napoli!,  Duca  de  Sora , nel  quale  à ij.d’  Aprile  14^5.  do 
Ì4  13.  Indite,  nella  Torre  del  Greco, Nicolò  fù  creato  Con- 
figlicro  Regio,  & ordinario  del  detto  Sacro  Confeglio  eoa 
annua  prouifione  de  ducaci  mille , il  che  fi  riferifee  in  vn_» 
altro  priuilegio  fiotto  il  di  5.  d’ Aprile  de  la  15.  inditt.  l'an- 
no t45i.alReglftro  del  1451.  54.  53.601.139.0  tergo  p.  F. 
de  la  B. 

In  quello  tempo  non  leggo  nè  Affiliente , nè  Prefiden- 
te del  Sacro  Confeglio.  Però  nel  1 45 1.  leggo  Arnaldo  llo- 
gicro  de  Pallas  Patriarca  Aleifandr ino  Vefcouo  d'VrgcI, 
Cancelliere , e Prefidente  del  Sacro  Confeglio , con  fette.? 
Confegl ieri , tra  quali  il  primo  è il  fudetro  Nicolò  Camel- 
jno , e s’  aguracnta  il  numero  de  Confielieri  da  quattro  tu» 
-Cètre  , fin  come  fi  legge  in  vna  lettera  ìcricta  dal  Re  al  det- 
to Vefcouo  à 30.  di  Gennaro  >4St»delai5.  indite,  à fo- 
gli 
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gli  150.  pire  perciò  che  via  afin’  all’  anno  1454.  mellifluo 
(coftui  trasferì  il  Tribunal  predetto , il  aual  fi  reggeua  pri- 
mo nel  Cartel  nuouo,  e poi  nel  Palazzo, cne  fi!  di  Carlo  Pri- 
mo appreflo  l’ Incoronata  nella  cafa  de  Pappacodi  akSeg- 

fio  di  Porto , in  proceffo  poi  di  tempo  c (Tendo  quefto  Tri- 
unale  trasferito  ne!  Claurtro  diSanta  Chiara  , la  cafa  pre- 
detta fù  dal  Rè  Ferrante  Secondo  donata  al  Duca  Fabri- 
tio  Colonna,  com’  il  Terminiojche  perciò  fin’à  noftri  tem- 
pi sù  la  porta  di  quella  fi  feorgono  l’ infegne  dì  dette  Fami- 
glio. 

Nell’ anno  poi  1455.  in  vna  fententia  lata  nel  Sacro  Có- 
feglioàn.  di  Maggio  indirt.  $.  fi  notano  per  affilienti il 
Conte  di  Pulcino  ,&  il  Conte  di  Burgcnfà , e per  Prefiden- 
te Roderico  de  Falco  Spagnuolo  ; il  che  meno  fù  noto  al 
Bolnito. 

Nel  1457.  Ritrouo  Prefidente  del  Sacro  Confeglio  Ar- 
naldo Ruggiero  de  Pallas  Patriarca  A!eflandrino,c  Vcfco- 
no  d'Vrgcl , à z8.  d’ Aprile  dela  5,  indkt.  il  che  come  pro- 
ceda non  hò  portino  orteruare,  faluo  che  edemi o forfè  chia- 
mato in  Roma  pcrlo  Patriarcato  fiide  fiato  in  fuo  luogo 
eletto  il  Falco, e poi  ritornato,  li  furte  fiato  rcfiituico  il  luo- 
go di  Prefidente_». 

Nel  1 45  9.  Dopò  la  morte  del  Rè  Alfonfo  ritrouo  Prefi- 
dente del ConfeglioGiouanniRuicz Spagnolo  Contede-» 
Cocentaina,  fin  come  appare  per  vna  ìentenza  del  detto 
Tribunale  lata  a 16.  di  Febraro  1459.  àia  7.  indice.  con_> 
lèi  Configfieri  deferieri  in  quella,  come  nella  Bancarie-? 
Mondelli,  il  che  fù  finalmente  occolto  «1  Boluno;  par  che_> 
vifl'e  quefto. Pue fidente  fin  à Settembre  1465. 

Perche  à 4.  Ottobre  del  detto  anno  fi  vedeno  fintenzfcj 
del  Tribunale  con  la  fottoferittione  del  Cardinale  Oli» 
uiero  Carrafa  Arciuefcouo di  Napoli,  conia fottoferit* 
tione  anco  de  io.  Configlieri , coarta , ch’à  quel  tempo  rti 
agumemato  il  numero  de  Configlicrida  fette  à diece  , o 
fcriucaquefto  Cardinale  il  fuo  nome  con  vn  O.  (blamen- 
te, come  fi  vede  per  molti  proceffi  nel  Sacro  Configlio,  «_» 
vi  fi  leggono  anco  in  quelle  per  affirtetiti  del  Tribunakj 
niluftriflìmo.eReuerendiffimo  DonGiouanni  d’Aragona 
Protonotario , e Cardinale  figliuolo  del  Rè,  &ilfudeteo 

Conte 


Ciò.  Albino 
Piflaro. 
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Conce  de  Fundi  Protonotario, c v’interuiene  per  ConiìgKe* 
ro,e  Viccprotonotario  LucaTozzulo  Romano. 

Ritenne  quello  carrico  il  Cardinale  per  tutto  l’anno 
1 4 perche  dopò  lui , leggo  nelle  fentenze  del  Configlio 
notato  Bei'erendiffimus , & 1 Uuflriffimus  Z>.  Ioamesde  Àrago- 
nia  Generili!  Lecumtenens , col  Conte  fudetto, Luogotenente, 
e Protonotario,  che  commette  le  caufe  à Configlicri  con-. 
Valentino  Claucr,e  LucaTozzulo  alternatici  Frotonotarij, 
e per  Affiliente  Fràcefco  del  Balzo  Duca  d’Andria.  e Gran 
Comeftabulo  fin’  all’  anno  1 471.  nel  qual  anno  poi  leggo 
per  afliftentc  il  fudetto Don  Giouanmd’  Aragona  Prcto- 
notario  Apoftolico,  figliuolo,  e Luogotcnenrc  generale  del 
Rè,  e Luca  Tozzulo  Viccprotonotario , il  quale  cfcrcitò 
l’officio  fin’ al  taefe  di  Marzo  1480.  Orlo  Orfino  Duca-» 
d’ Afcoli,  Conte  de  Nola,  e de  la  Tripalda,  & il  fudetto  Cò- 
te de  Fundi  Protonotario  fin’  all’  anno  1469.  eh’  il  Duca-» 
andò  con  Alfonfo  Duca  di  Calabria  à la  guerra  contro 
Fiorentini,e  fe  partì  da  Napoli  à7-di  Giugno  del  detto  an- 
no, comerifcrifccGiouanni  Albino nelTuo libro  debello 
Etrufco  fol.i  a.e  notò  anco  Giuliano  Paffaro. 

Da  quello  tempo  fin’ail’anno  1485.  leggo  in  molti  pro- 
ceflì  efler  retto  il  Confeglio  da  Antonio  d’ Alcfandro  Na- 
politano Nobile  , e Caualiere  de  la  piazza  di  Porto , il  qua- 
le creato  dal  Rè  Viccprotonotario  del  mefe  d’ Aprile  del 
detto  anno,  nel  quale  rimaue  fin  nel  mefe  di  Nouembrc_> 
dell’  ifteflo , e ripiglia  1’  officio  predetto  Luca  Tozzolo  > al 
qual  tempo  ofleruo  efler  agumentato  il  numero  de’  Confi- 
glieri  fin’  à quindici;  indi  fin’ all’anno  i487*leggo  efler  ret- 
to il  Confeglio  da  Pietro  Berardino  Gaetano  d’  Aragonia 
Conte  di  Morconc  Protonotario  figliuolo  d’ Honorato  fu- 
detro, Conte  de  Fundi, per  efler  flato  Antonio  d’ A leflandro 
mandato  dal  Re  Oratore  in  R orna  al  Sommo  Pontefice.» 
Junocentio  Ottano  per  le  controucrlìe  decorfe , tra’l  Rè  , Se 
il  Pontefice.  Dindifin’aH’  anno  1495.  efler  retto  da  Anto- 
nio d’AleG'andro,&  da  Andrea  Mariconda  Nobile,  e Caua- 
liero  de  la  Piazza  de  Capuana  Viccprotonotario  per  l’af- 
fenza  dell’ Alcfandro. 

D’indi  fin’àFebraro  1495.  Andrea  Mariconda  cfcrcitò 
l’officio  de  Viccprotonotario  fin’  à Dccembrc  149?.  che_> 

yfnto- 
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Antonio  d1  Ale  (andrò  ritornò,  e dopò  anco  per  l’ afienz  &_» 
dell’Alefandro. 


In  quell’anno  à tu  di  Febraro  il  Ré  Carlo  Ottauo  Fran- 
ate occupò  Napoli , & il  Regno  (come  Ce  dirà  ) e quello 
renne  per  lei  meli , nel  qual  tempo  tutti  gli  Officiali  de  gii 
Re  Aragonefi  furono  difcacciati , come  riférifee  Arnoldo 
Ferronio  Burdegalenlè  Regio  Confegliero  nel  fuo  primo 
libro  de  i Rè  Francefi,  e dal  medefimo  furono  eletti  nell’ 
amminiflratione  del  Sacro  Confcglio  li  feguenti. 

Giouanni  Rabot  Francefc  Amminifiratore  dell’  Officio 
di  Protonotario. 


Giouanni  FIcardo  Francefe  Reggente  la  Regia  Canccl- 
laria_>. 


Antonio  d’Alclàndro  fudetto  Viceprotonotario. 

Andrea  Mariconda  Conlìglicro. 

Antonio  de  Gennaro  Napolitano. 

Geronimo Sper’  in  Deo  Napolitano. 

Carlo  de  Ruggiero  Salernitano. 

Antonio  Baldàflimo  Catalano. 

Antonio  de  Cappcllis  de  Teano. 

Gio. Bardila  Brancacio  Napolitano.  • 

• Francefilo  de  Maximis.' 

Bcrardiao  de  Monti  de  Capila, e 

Benedetto  de  Adamo  Francefe. 

E nel  medefimo  anno  à 7.  di  Luglio  Napoli , & il  Regno  fd 
recuperato  dal  Re  Ferrante  Secondo  figliuolo  d’  Alfonfo 
Secondo,  il  quale  reflituì  tutti  gli  Officiali  deporti, e conlli- 
tuì  il  Confegiio,  nella  feguenfe  forma,  cioè. 

Antonio  d'Alefandro  Viceprotofiotario,  e Configlieri. 

Andrea  Mariconda,  Antoniodc  Gennaro,Carlo  de  Rug- 
giero, Camillo  Sconcato  de  la  Caftelluccia,  Gio.  Bardila-» 
Brancatio,  Antonio  de  Cappcllis  , Franccfco  de  Maximis, 
Marcello  Gaezclla  de  Gaeta,  c Matteo d’ Afflitto  Napoli- 
tano. • 


£ cosi  legni  fin*  all’J  anno  1498.  Nel  qual  tempo  fù  prepo- 
fto  nel  Sacro  Confegiio  per  affiliente  Luigi,  òLudouico 
d’ Aragona  Cardinal  di  Santa  Chiefa  nipote  del  Re' , c lèguì 
efl'er  anco  Viceprotonotario  Antonio  d’Aleflandro , con_» 
cflèr  eletti  Configlieri.  * 


Nel 
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Nel  i499.Vcnne  anco  prepofto  al Confe ^ 
dinal  d’ Aragona  Ferrante  fratello  naturale  del  Ré , & :Aa> 
tonio  d’  A leflandro  V iceprotonorario  muore  in  detto  an 
no  à %6.  d’Ottobre  con  fama  d’ ottimo  Dottore , « bi.on_j 
chriftiano , come  fi  legge  nella  fua  Sepoltura  in  marmo  nel- 
la Chicfadi  Monte  Oliucto  in  Napoli.  t k. 

Vacò  l’Officio  de  Viceprotonotario  fin  al  1501.  Nel 
qual  anno  l’Efercito  de  Ludouico  XU.  che  .fucccfle  i Car- 
lo Re  di  Francia,  occupò  Napoli,  diacciandone  il  Re  Fe- 
derigo, che  fucccfle  al  nipote  Ferrante  a 1 2.  d Ottobrc  del 
detto  an  no , intrandouipcr  il  Re , l^ouwo  Ormigna 
Duca  di  Ncmurs , come  fuo  Vicerc , & ordino  il Confcglio 

1U  ^PrewXfn  'qnello  come  Affiliente  Giouanni  Nicolao 
FrancekGtan  Cancelliere  del  Regno  , Michel  Riccio  Na- 
politano Viceprotor.otario, Corrado  Curiale  de  Sanfcucii- 
no  Napolitano  de  la  Piazza  de  Porto,  Diomede  Maricon- 

da  Napolitano,  Cataldo  de  Rainaldis  deTaranto  , C ami- 
lo deScorciatis  fudetto  , Antonio  Teppe  Franccfc,  cEatto- 
lomeo  dell’Ecclefia , fimilntcote  Franccfc  .E  cesi  feguiEn-j 
all’anno  no*,  nel  quale  ài*.  di  Maggio  Confaluo  Ferran- 
redeCordouaDucadiTcrranoua,  detto  per  Eccellenza-» 
il  Gran  Capitano  entrò  in  Napoli,-  e come  Luogotenen- 
te, e Capitan  Generale  di  Ferrante  d’ Aragona  Re  Catto- 
lico di! Spagna  cancellò  tutti  gl’  ordini  del  ranccfi , c non_, 
folo  derofeli  Configlieri  ordinati  per  il  Viceré  Francete^, 
ma  rcflituì  tutti  quelli,  che  il  detto  hauea  dcpofto,  < fu- 
rono, Antonio  di  Gennaro  Viceprotonotano,  Ciò.  Rat- 
riftaBrancatio,  Carlb  de  Ruggiero  , Antonio  de  Raho 
Napolitano , Antonio Palmicro  Napolitano , Gio.Luiiej 
Artaldo  d’ Auerfa,  Matteo  d’Aftìitto,  eGiO.Toroaiod€_? 
Gennaro  Napolirano.E  così  fegue  fin’  all’  anno  1511*  Nel 
qual  tempo  fu  eletto  Prefidente  del  Confegho , e Vicepro- 
tonotario  il  fudetto  Antonio  di  Gennaro  fin  all’  anno 
1520.  Nel  cui  tempo  per  la  decrepita  età  del  detto  dc_> 
Gennaro , defiderando  viuere  in  vita  quieta , fu  eletto  dal- 

l lmpcradotc  Carlo  V.  e Uè  di  quefio  Aegno  Cicco  Loffre- 
do Napolitano  Caualiero  di  gran  bontà  , e dottrina  de  liy 
riazza  de  Capuana  per  Prefidente  , e Viceprotonotano 
* col 
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Col  confenfo  del  Gennaro , e quantunque  il  detto  fuecefìore 
cfcrcitafle  tutta  la  giurifdittione  ; checfercitòilpredecef- 
fore,  non  volfc  mai  viuente  il  predeceffore  norninarfi  ; e fo- 
fcriuerfi  Prefidente,  e Viceprotonotario per  riuerenza  di 
quel  buon  vecchio  venerando , il  cui  ritratto  , oltre  quel 
del  fuo  Sepolcro  inS.Pictro  Martire  de  Napoli , fi  vedo 
jnfieme  con  queld’  Antonio  d’  Alcfiandro  apprelfo  del  Si- 
gnor Confegliero  Felicedi  Gennaro  Caualiero  de  molto 
bontà,  e dottrina,  pronepote  de  gli  detti, in  luogo  de’  quali 
fperamo,  che  federa, (tantino  i fuoi  gran  meriti, e cosi  icguì 
fin  l’anno  1612.  nel  quale  mancando  il  Gennaro  à 20.  di 
Giugno  il  Loffredo  fc  fottofcrilfe  nell’elpedizioni  del  Cófe- 
glio  Preludente  , e Viceprotonotario  fin  l’anno  1539.  nel 
quale  fù  creato  Regente  di  Cancellaria  lòtto  il  di  4«diMag- 
gio,  in  luogo  del  quale  cioè  Proprefidente  fù  creato  Cumi- 
ni Martiale  Maiorchino,il  qual  era  Confegliero, e Vicecan- 
cdliero,  & efcrcitò  1*  officio  di  Proprefidente  fin’  idi  15. 
d’Agollodel  1541.  Nel  qual  tempo  l’Imperador  Carlo  Vi 
hauendo  intefo  orare  in  fua  lode  Geronimo  Scuerino  Ca- 
iialierodc  la  Piazza  de  Porto,  e di  molta  dot  crina,  e bontà 
di  vita  lo  promofle  all’officio  de  Prefidente, fin  come  rettifi- 
ca l’infcrittionc  del  fuo  fepolcro  in  S.Maria  de  la  Noua , il 
quale  non  hauea  efercitato , fin  à quel  tempo  officio  alcu- 
no ,&  effondo  fri  quello  mezo  Geronimo  de  Colle  Regen» 
tc  de  Cancellaria,  il  qual  bauea  efercitato  l’officio  de  Vice- 
protonotario flato  eletto  Gran  Cancelliere  di  Spagna,  fù 
ùmilmente  il  Seucrino  creato  Viceprotonotario  l’at\uo 
J549.  & vlrimamentcRcgente  di  Cancellarla,  laqualdi-  . 
gnità  non  poffetre  godere  per  l’infermiti,  cheli  fopragiun# 
fé;  per  lo  che  anco,  c per  la  vecchiaia  deferti  d’efercitar  l’of- 
ficio di  Prefidente  , rimanendoli  follmente  quel  de  Vice- 
protonotario , come  più  quieto , & in  fuo  luogo  à quel  di 
Prefidente  fù  eletto  Alfonlo  di  Santigliano  Spagnuolo,  il 
quale  anco  dopò  là  morte  del  Seucrino  godè  T Officio  di 
V iceprotonotario , che  viuenrcJ’  itteffo  hauea  goduto  con 
tìtolo  de  Protonotario  , come  fcriue  il  Bofuito . Dopò  co-  Boluito. 
ftiruì  ò per  morte,  ò per  affenza,  che  non  mi  è noto,fù  afsu- 
roal  Prcfidérato,quci  fonrc  di  bontà, e di  dottrina  Tomai» 
Salernitano  Napolitano  nobililfimo  de  la  Città  di  Salerno, 

O il 
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il  quale  fu  prima  Prefideote  de  la  Regia  Camera  dellaSfi- 
maria,  dopo  fù  mutato  al  SeremffimoFcrraote-d’  Auftria-, 
a defender  le  ragioni  del  Rè  Filippo  Secondo  Nofiro  Si- 
“«*  Oacm  * fari,  contro  le  pretesemi 
del  Re  di  roìonia,  figliuolo  che  fi  de  la  «egina  Duchefi'a  di 
Ban,  dopo  di  ordine  di  Sua  Maeftà  andò  in  Sicilia  à rifor- 
mar h Tribunali  di  quel  J?egno,ricornaco  in  Napoli  fu  crea 
to  foJamente  Prediente  del  Coniglio  nell’anno' 1570.  Im- 
° eftrcitaua  I*  o*™  de  Proronotario 
5 d,,Ciaicc  iaf,a  Francefco A ntoH  O Villano, al  qua- 
k dal  Duca  d Alcala^llora  Vieere,era  fiato  tal  officio  con- 
ferito , efiendopoi  quello  paffacoair  altra  vira  il  Prefiden- 
te  Salernitano  c fercitoanco  1*  officio  di  Protonotano  nell* 

v -C  plU ma  àrCni  Santi§lia"0,  & al  Villano 
era  fiato  dal  Viceré  confenco  . Hauend®  poi  per  molti 

» cperdocrifIimea|icgatK>nidimofirato 
a Sua  Maefia,  che  gli  offici)  del  Prefidente  del  Confeglio, 

■ fran<>  fiati  Tempre  vniti  in  perfo- 
na  del  Prchdentc,  c non  dmilì , mentre  afpettaua  fopra  dì 
ciò  la  deccrmmatione , fù  eletto  dal  Rè  nell’  officio  di  de- 
gente di  Cancellarla,  efercirando  anco  quello  di  Vicepro- 
tonotano  , nel  qual  fupremo  Magiftrato  l’habbiamo  vifio 

in  gr3,n  fua  ,0de  » c Tifico  beneficio. 

S,£r“d  d ^rAef,denrc  dcl  Confeglio  fù  eletto  il  Confe- 
Andref  dc  9 urtc>  ori?ina'-io,e  nobile  d<L> 
d f 13 1’  fe  ben  de  moIto  tempo  Cittadino  Na- 
politano, perfona  dottai  per  molti  offici;,  e gradi  afeefo  i 

quello  fupremo,  fi  quale  poco  dopò  ottenne  anco  priuilr- 
gio  daSua  Maefia  del1  altro  de  Viceprotonotario.percheJ 
Ì?J2!  J fdSaletnttmohanezno  grandemente  mof- 
Lh.d  irar-  ^ °ftciaf  ' dc  r«a  R™]  Corte 

'±2*  t furrcmi de“™<>  "Mere  in 

L hnnn^f  f r i’  nd,C  <Juah  degniti  con  molto  decoro, 
jkfionore  fi  morfe  anno  1576.  come  dall' infcrittione  del 
fiao^fepolchro  nella  Chiefa  di  San  Seuerino  di  Napoli  fi 

^Snccefie  an  iftefTe  degniti,  & honori  il  dotttffimo,  e fin- 

riH?  ì??  C<?nfig  ,tro  ^"*°n,o  Office,  nobiltffimo  della-. 
Citta  di  Sorrento , fpecohio  , e norma  de  tutti  fi  Magiftrati 

• del 
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del  fuo  tempo  prefenti , e futuri , del  quale  perche  hà  for- 
mato degniflìmo  Elogio  Giulio Cefarc  Capaccio  giàSe-  Giuli*  O- 
crctario  della  Città  di  Napoli  nel  fuo  libro  degli  huomini  flre  C,fsc* 
illuftri , me  nc  rimetto  à quanto  egli  finceraniente  hà  ferie-  Cl°' 
ro  per  non  por  inano  neli’alrrui  melfe.dirò  fi  bene, che  i Tuoi 
polle  ti  caminaado  per  Torme  de  lor  maggiori , e di  tanto 
grand’ huomo,  edifomma  bontà»  quanto fù quello Auo 
viuente  con  Tiftefl'a  norma  , e decoro  » hauendono  ilhiftxa-  % 

to  la  lor  nobiliffiiua  Cafa,  e famiglia, col  titolo  di  Marche- 
fé  di  Sanfa.  Fù  prima  il  Prefidente  creato  Auocatodepo- 
tieri,  dopò  del  Regio  Fiico , cosi  inSummaria,  come  in» 

Vicarìa,  indi  Configlielo, vltimamente  Prendente  del  Coii- 
fcglio,  c Viceprotonotario  , nel  quale  finì  con  molta  fu  a lo- 
de^ publico  beneficio, come  dimofira  Tinfcrittione  del  fuo 
bel  icpolcronela  Chiefadc  Monte  OliuctoinNapofiJ.  Ftì 
il  Prclìdcnte  Orefice  per  emulatione,  & iniquità  de'  mali- 
gni fufpefo  nell'anno  1581.3)  tempodella  vifita  ».  ma  dopò 
con  maggior  fua  lode , e gloria  fu  refiituito,  e reintegrato, 
e per  quello  impedimento  il  detto,  e da  ben  Cordigliero 
Geronimo  Ghignano  Padouano.il  quale  dopò  i rumori  di 
Fiandra,  oue  finren rio  alla  morte  il  Conte  d*  Agatr.one  ,-Cj 
d’  Orno  fù  trasferito  di  ordine  del  Rè  Filippo. Secondo  nel 
Regno  di  Napoli  per  Confi gliero  del  Confitrlio,  oue  per 
alcuni  meli  con  publica  , c lodatiffima  fodisfattionc  de  tut- 
ti vniuerfalmentcefercitÒLl’ofliciodi  Proprefidente,e  Vicc- 
protonotario,  ma  pertbedclP  viro,  c l’altro  de  predetti  hà 
formato  fimilmente  dotti , c vaghi  Elogi)  il  Capaccio , uri 
rimetto  i Lettoti.  ... 

Apprefloà  quali  douea  fuccedcre  il  Configliene  e Regc- 
te  Giouanni  A’iironio  Lanario  Napolitano  Originario  del- 
la Citràd'  Amalfe,  che  ritorti. tua  dalla  Corredi  Spagna-» 

Tanno  1590*  illuftrato  da  Sua  Maeftà , con  titolo  di  Conto 
del  Sacco,  il  quale  prima  che  arriuadè  in  Napoli , pafsò  a_» 

•miglior  vita  in  Gencua  jlafiiando  beni,  e gloria àluoi  fi- 
glinoli , il  maggior  de  quali  hà  illufiraco  la  fuacafa , e fa- 
miglia de  più  iupremo  titolo,  efièndodal  Rè  Filippo  Terzo 
iNoftro  Signore  creato  Ducadc  Carpignano , oltre  d’ hauer 
eferciratopiù  volte  offici) fnpremi  de  Prefide,  ò Viceré 
•diProumcia.  Quefii  fuoi  pofteri  non  hanno  fin’  orahono- 

• O 2 rato 
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rato  quefio  !or  padre  di  fepolcro , così  com’  egli  honorò  in 
vira  con  l'opre,&  in  morte  co’  fuoi  dotti  confegli. 

Succede  dopò  i!  Gran  Vincenzo  de  Franchi  Originario 
Capuano  de  nobiliffima  Famiglia , il  quale  feguendo  i ve» 
ftigij  de  Iacobuccio  de  Franchi  Aio  progenitore  già  Con* 
foglierò  fu  ànch*  egli  à 5.  di  Decembre  del  1565.  creato 
Configliero  con  applaufo  vniuerfalc  per  la  Tua  gran  dot- 
trina , e facilità  deli’  dpedicioni  ne  i maggiori  ardui  nego- 
ri;,  e liti,  che  occorfero  nel  Configlio , dopò  per  Aioi  gran-, 
meriti»  effondo  fiato  creato  Regentc  di  Cancellaria , ftando 
-in  procinto  d’  andare  alla  Corte  di  Spagna , chiamato  da  la 
MacftàdelRè,  effondo  fucceffo  la  morte  del  Regente, 
Prefidente  Lanario , fù  egli  con  fodisfartione  vniuerfalo 
eletto  Prefidente  del  Conleglio,  e Viccproronotario,hauen- 
do  anco  per  prima  cfercitato  l’ ifteffo  Officio,  e dignità  per 
Talfenza , & 1 rapedimcnto  de  Prefittemi , con  titolo  di  Pro- 
prefidentc.  Di  quanto  valore  fufs’ egli,  non  occorre,  eh’  io 
Capacci»*'  col  baffo  mio  ftile  lo  celebri,  hauendo  ciò  fatto  il  Capac- 
cio fudetto  ne i fuoi  Elogi;,  e ditnoftrandoloi  fuoi  chiari 
ferirti,  in  quelle  fue  auree  dccifioui , le  quali  per  la  dottri- 
na , che  in  quelle  fe  rirroua , fono  piò  volte  hoggi  da  Dot- 
tori, che  quanti  altri  intmmcrabili  volumi  feritrouano  fo- 
pra  la  legge.  Rifplende  hoggi  la  gloria  di  tanto  padre.» 
in  tanti  fuoi  figli , poiché  tré  di  quelli  ne  le  dignità  Eccle- 
fiaft  ichc.de  Vefconadi,  & Arciuefcouadi.hà  vifto,e  vede-, 
il  mondo  in  quanta  veneratione , e riuerenza  fono  fiati,  o 
fono  tenuti  per  ie  loro  virtù,  e degn’  opre,  e ne  le  temporali 
rifplendeno  il  Signor  Giacomo, meritcuule  Configliero,  cj 
Capo  di  Rota,  infignitodal  Rè  Filippo  Terzo  Noftro Si- 
gnore del  titolo  di  Marchefe  d’Ottauiano  in  terra  d’Otran- 
to.  Il  Signor  Lorenzo , che  con  merauiglia-,  e ftupor  infi- 
nito de  la  fua  integrità  hà  cfercitato  molti  anni  l’ Officio 
di  Auuocato  Fifcalc  di  Vicario  , odiofo  à tutti,  però  in  effo 
reuerito , & amato , & hora  degniffimo  PrcAdente  de  la-» 

• -Regia  Camera  de  la  Sumnuria  ; & il  Signor  Tomafo  Anal- 
mente ne  la  legai  facoltà  Dottore  , il  quale  in  molti  carri- 
chi , boffici;  Prouinciali  hà  dimoftrato  effer  figlio  di  tal 
padre,  & vltimamenre  nell’ Officio  di  Relatore  introdotto, 
c fpcnto  dal  Conte  di  Lemos , c fi  fpera  fra  poco  per  le  fut-# 
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j*re  virtù,  e qualità  che  debba  anch’  egli  perpetuamento 
federe  ne  i foli/  de  Tribunali,  per  gouenur  il  Regno,  come 
fuo  padre,  e fratelli. 

- Fu  eletto  nella  degniti  di  Prendente , e Viccprotonota-  D.  Pietro  fe 
rio  Don  Pietro  de  Vera  d’  Aragona,  perfona  (ingoiare,  cj  Y*r\i^r?" 
d'ottima  vita, e dottrina,  il  quale  pafsò  à miglior  vita  l’an-  v** 

no  1607.  RdTc  perciò  il  Confeglio  Don  Giouanni  Sanchez  CCprocoo»-- 
Decano,  con  titolo  di  Prosfin  l'anno  tóoS.  fin  che  dalla..»  mio. 
MaeftidelRè  FilippoTerzo  Rieletto  all’ vna , el’altradi- 
gnità  l'ottimo  Giurifconfulto , e Regente  di  Cancellarla-» 

Camillo  de  Curte.figlio  del  già  detto  olim  Prefidentc  Gio.  Camillo  Je 
Andrea  de  Curte,  il  quale  vfei  di  vira  il  primo  mefe  dcll’an-  9.urtj 
no  ióop.  (non feuza  folletto di  veleno  per  opra  d'iniqui, 
per  quanto  lì  diflfe)  condanno  .cdifpiacer  vniuerfalc , cj  * 
relfe  di  nuouo  il  Confeglio  Don  Giouanni  Sanchez  fin’  al  ..  1 

161  j.che  fùpromolfo  à tal  degniti  il  Signor  Kcgencc  Mar-  Mlrco  /vnto 
co  Antonio  de  Ponte  degniflìmo  Giurifconfulto , il  qual'  aio  de  P6ce 
era  Rato  prima  eletto  Confeglieto  da  la  Macftàdel  Re  Fi-  Regent«,e 
lippo  Secondo,  e dopò  da!  terzo  Regente , è chiamato  nel-  Viceproto- 
la  Reaf  Corte , fu  per  fuoi  gran  meriti  creato  da  quella-»  jJdenY^del^ 
Marchefe  dcllaTerradi  S.  Angelo , i progenitori  del  quale  conferito, 
già  nobilitimi  della  Piazza , ò Seggio  di  Porta  Noua  con 
roccalioni  de’  lor  beni  iui  fe  trasferirono  nella  Colla  d'  A- 
malfi,  e dimororono  per  alcun  fpacio  di  tempo;  finalmen- 
te ritornaci  in  Napoli , molfero  lite  per  la  reuuegrariono  ' ’ ^ 

de  gli  honori , e prcrogatiue  in  quella  Piazza  ; onde  li  fpe- 
ra  diccrco  ,che  s’habbia  da  ottener  vittoria  per  la  molta-» 
raggione,  che  vi  fi  tiene.  Viue  hoggi  detto  Signor  Mar che- 
fc  Prefidentc,  e V iceprotonotario  del  Sacro  Confeglio  con 
molta  lode,  e fodisfartione  vniuerfalc  per  la  lua  integrità, e 
diligenza  olferua  nell’ admiuiflrationc  della  giuftitia  , di 
cui  più  dirci  : ma  dubito  non  offendere  la  fua  natia  modc- 
ftia,  c bontà , fperando  forfi  in  altro  luogo  far  de  sì  degno 
perfonaggio  pm  degno  Elogio , e de  Tuoi  poileri , che  per 
grana  di  Dio  fon  in  copia , colmi  di  virtù , c gloria  per  lor 
rifpctto,cde’  progenitori. 

Confermò  anche  il  RéAlfonfo  il  Tribunale  della  Sum- 
maria  infiituito  da  Ladislao  per  l’appellationi  de’  negoti/, 
che  fitrattauano  nell’  altro  della  Zecca  à noflri  tempi  quali 
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cfì  inco,  poiché  non  hi  altra  cognizione»  che  in  Napoli,  O 
fuoi  dcftricri.  Ampliò  anche  molto  il  Calici  Nuouo  , e quel 
dcirOuo,&  il  Molo  grande.  Edificò  nell’Ifola  d'Ifchra  va_» 
fortilfimoCaftcìlo  /dandolo  ingoucrno  àCiouanni  To- 
rcilo Valenciino  marito  di  Antonia  d'  Alagni,  forelladi 
Ciftello  <Mf  Lucretia , di  cui  appreflofi  farà  mentionc . Difeccò  le  pa- 
chi» edifica-  ludi  prefio  Napoli,  le  quali  rendean  per  moto  cattino  (co- 
puI^h  mc  ri^er^cc  il  Caprioli  ne’  cento  Capitani  illuftri.)Fc  mag- 
pMViifec-*  giorc,  e luminofa  la  grotta , che  fi  la  lirada  da  Napoli  su» 
care.  Poazuolo,  eflendo  per  la  battezza  molto  olcura  , alzandoli! 

Aliprando  più  di  50.pahni.comr  fi  fcorge  dall’infegne  Aragonefi,  che 
Caprioli.  fin’  inoltri  tempi  fi  mirano  nell*  entrar  di  quella  . Ampliò 
ancoral’Arfenaie , fé  altri  edificij  à diuerfi  vfi , & ordinò  il 
Fundico  Reale. 

E ritornando  all’Hiftoria,  pallata  la  guerra, e loflrepito 
delle  armi  nel  Regno, c douepreualfero  in  Lombardia, go- 
dendoli vna  perpetua  pace,  lù  richicfto  il  Re  dal  Papa,  dal 
Marchefe  di  Ferrara  fuo  genero , e da  altri  Prencipi , e Po- 
tentati per  la  concordia  co  1 Fiorentini , nella  quale  nò  vol- 
le condefcendere,  fe  non  li  ritnaneuano  Caftiglioix  delia.» 
Pefcara,  il  Giglio,  lo  Stato  di  Piotnbiao,6£  oli  afferò,  eh cj» 
iiaudTel'Eiua,e  tutti  i luoghi,  che  tentano  dal  fiume  de  la^ 
Corgna  fin’  àCalliglione , e li  pagalfero  cinquanta  inil*u» 
docaci. 

Seguì  dopò  la  pace  tra  Milancfi  , c Venetiani , fupplico- 
' rono  quelli  perciò  il  Ré  hauelfe  per  bene  d' accettarla,  at-- 
refochelifiirifcrbato  luogo  in  quella.  Non  volle  il  Ré 
per  allora  dar  rifpofla  alcuna  certa  fopra  di  ciò;  ma  come 
luccellc,  che  'l  Conte  Franccfco  Sfona  ( ancor  che  Alellan- 
dro  /ito  fratello  1 liauefi'e  accettata  in  fuo  nome  ) non  relìi- 
tuiua  à Milanclì  le  (tortezze,  che  le  1 liaueuano  da  confi- 
gnarc,  & inuiò  per  diuerlcftrade  al  Ré  ad  offerirle',  che  gl» 
volei  a clfer  buono  amico , e creato,',  & efeguire  quanto  gli 
filile  l’erui  tio  di  comandarli  fc  io  riceuelfe  in  fua  protemo- 
ue,  e perfccurtàdiciò  \olea  poncr  in  poter  del  Ré  fus_» 
mog  ic,  c figli , c quanto  nel  mondo  ccnea  facendo  anche_r 
moke  bone , e larghe  promette.  Ciò  incelò  da  Venetiani,  e 
M ilsnefi,  cominciarono  à dubitare , eh’  il  Ré  non  accetcaf- 
fe  l’offerta,  e gli  delle  in  ciò  fauore.  Onde  inuiorno  fu-. 
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biroal  Conte  diuerfe  imbafeiate  , così  per  la  reftitutiono  ' ./ 

fudetta,  come  per  ridurlo  alla  pace « Dimofìrò  il  Re'  d’  ef- 
■fcr  contento  d*  entrar  con  dio  in  quella  prattica , e per  ve- 
nir  di  miglior  modo  i la  conclufione.gli  mandò  faluocon- 
dotto  per  vno  de  fooi , il  che  fcguì  rtando  il  Ré  nella  Tor- 
re  del  Crecoi  17/di  Noucmbre  di  quell'  anno,  c fin  i quo 
ilo  dì,  nè  con  quello,  nè  con  Milanefi  dopò  la  pace  feguita, 
conclufe  co  fa  alcuna. 

Faceuan  anche  inllanza  grande  i Fiorentini  per  acco- 
modarli col  Rè , e Venetiani  per  aggiufiar  i lor  negotij,  in- 
«riorno  Ambafciadori  al  Papa,  e Milanefi  dichiarauano 
d'efler  contenti  olleruar  al  Rè  tutto  quel  che  promeffo  l’ha- 
ueano.  Luigi  ancora  Duca  di  Sauoia  rrattaua  di  confede- 
rarli col  Rè.  In  quello  Fiorentini  mandorono  ad  alTcdiar 
Calliglione  ne  la  Pefcara,  e perciò  il  Rè , ancorché  l’inuer- 
no  futìe  molto  innanzi , mandò  fubito  Simonctto  Conte-/ 
di  Callclpiero  à foccorrerlo  per  terra,  e per  mare;  Vfctndo 
per  tal  caufa  dal  porto  di  Napoli  Bernardo  Villamarino  Bernardo 
Gran  A ramirante  con  tutte  le  fue  galere.  Villamarino 

Ne  lafcierò  in  dietro(feruendo  queflo  particolare  à quel  gran  Altai- 
che s’hà  da  dir  apprelfo)  che  inquefto  anno  à 11.  di  Mae-  tante, 
gio  Atnodeodi  Sauoia  Antipapa  , che  in  fuaobedienzam 
detto  Felice  V.  per  prieghi dell’  Imperadoi  Federigo , ha- 
uendo  molto  tempo  perfeuerato  con  gran  pertinacia  nella 
fuaopinione  s'appartò  dal  fuo  errore  , deponendo  il  falfo  *elice  Anti~ 
Ponteficato,  onde  rimale  con  la  degniti  di  Cardinale , «_?  fij^bedie*- 
Vefcouo  di  Sabina,  & il  Pontefice  Nicolò  V,  l' elelTe  perle-  2a  <jc] 
gato  perpetuo,  e Vicario  Generale dellaSedia  Apoftolica_>  tefice. 
in  Alemagna,celTandolofcifmanelIaChiefadiDio. 

Si  celebrò  perciò  il  Giubileo  dell’  anno  Santo  nell’  anno 
1450.  per  il  Sommo  Pontefice  Nicolò,  e per  tuttala  Chri-  i4r°. 
ftianità  con  molta  diuotione,  e concorfo  di  diuerfe  natio-  ,An"°  s*Bto 
ni,  che  vennero  in  Roma  à vifitar  le  facre  Chiefe  , e guada-  ,n  “‘fo- 
gnar l’indulgenza,  e remiffione  de  lor  colpe,  quimritrò-  , ...  i -;,  2 
uandofiGafparo  di  Diano  Arciuefcouo  di  Napoli  dertodi  c-.c  m * 
fopta,  fcriue  vnaEpiftola  congratulatoria  àfuoi  Cittadini 
Napolitani,  efortandoli  à far  il  fanto  Giubileo  con  ogni 
folennità,  e diuotione. 

Facca  Tempre  inftanza  il  Conte  Francefco  Sforza , eh’  il 

Rè 


Digitized  by  Google 


_ ili  DELL’  HISTORIA  Di  NAP  OLI 
J!  Contea  Rè  lo  riceueffc  in  fuaprotettione.e  non  ricufaua  di  dar  pér 
con  mo'*-?  ^ua  figli» intendendo  che  con  ciò  Colo  aflì- 

inftiz»  eer-  curaua  la  fucceffione  dello  Stato  di  Milano,  intercedendo 
c*  la  protec.  per  quello  i Matchefi  di  Ferrara  , e di  Mantoua.  Era  il  Rè 
tiont  d' Al*  contento  d’accettarlo  al  Tuo  Temide,  e condotta,  e l’offeri- 
ua  acciò  lo  feruiffe  nell'  imprefa  contra  Vcnedani  ducento 
mila  ducati , con  che  il  Conte fuffe  obligato  di  fornirlo  su» 
Tue  fpefe  con  cinque  mila  caualli  fin'  à tanto  hauefl'e  con- 
quisto tutte  le  terre  di  quella  Republica  il  Triuigiano, 
& il  Priuli.  Domandaua  in  ficurtà  di  quello  Temiti o,  eh*  il 
Conte  ponefic  in  porer  di  Carlo  di  Campobaffo  tutte  le-» 
Tue  Terre,  e Cartelle  , acciò  mancando  de  la  promeffa  , ri* 
maneflero  in  Tuo  dominio . Molcftauano  anco  il  Re'  per 
l’accordo  i Fiorentini, e vi  poneano  per  intcrccffore  il  Car- 
dinal d‘  Aquileia , perche  rtaua  rifoluto  ritornar  à quell’ 
imprefa , e ritornar  à far  guerra  nel  Ior  fiato  . Era  perciò 
certo,  che  fin’  à quefto  tempo,  quel  ch’era  feguito,  e fegui- 
ua  in  quell’  imprefa  contro  Fiorentini  non  era  per  altro, 
che  per  conferuar  la  riputarione , & accrefcerla;  non  dubi- 
tando di  trauaglio  alcuno , nè  temendo  cjualfiuoglia  peri- 
colo,acciò  ne  luffe  fegnito  l’effetto,  perciò  che  fe  cucilo  no 
era  Cafiiglionc , & il  Giglio , che  fe  teneano  in  Tofcana  per 
il  Rè,  non  meritauano , che  vi  poneffe  tanto  baftimcnto  per 
lor  difenfione.ecertificaua  il  Cardinale, che  così  come  ha- 
ueua  ine  fio  confidato  maggior  cofa,  così  anco  hauria  con- 
fidato quella  picciola , la  quale  nell*  animo  Tuo  non  era  di 
riputatane  veruna. 

In  quefto  i Milanefi  fi  diedero  al  Conte  Francefco  Sforza, 

, preualendo  molto  la  Tua  parte  fra  quelli,  sì  per  cfferfigliuol 
C«m»  adottiuo,  e Genero  del  Duca  morto(come  nota  il  Corio)  e 
per  certe  ragioni  d’herediti,sì  anco  per  effer  di  tanta  vma- 
nità,  e clemenza,  che  non  come  à Signore  fi  farebbe  porta- 
Franeefce  to  * macon,e  padre  del  Popolo  Milanefe , e perciò  à a5.  di 
Sforza  Duca  Feòraro  di  detto  anno  lo  riceucttero  con  applaufo  grande, 
dt  Milano.  & acclamato  Duca  di  Milano , e tutto  ciò  auante  che  Ie_? 
cofe  negotiatc  fi  riduceffero  à flabilirfi. 

In  quefto  ftelfo  tempo  il  fudetto  Pontefice  Nicolò  V. 
ad  inrtanza  del  Rè  Alfonfo  col  confenfo  de  tutti  i Car- 
dinali à 2*}.  di  Maggio  con  folenuità  grande  canonizò  il 
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corpo  del  Beato  Berardino  di  Siena, morto  nell’anno  144;. 
nella  Città  dell  Aquila,  oue  rifplcndcua  di  molti  miracoli.  Il  B.  Berar- 
afcriuendolo  nel  numero  dc’Santi  Confcflori,  indi  cilcndo-  <,,no  <*<  s.ie* 
gli  nella  medema  Città  eretta  belliflìma  Chiefa  à 17.  di  n*t'anjni" 
Maggio  del  1471.  vi  fri  il  Sacro  corpo  con  gran  pompai  feade/Rè 
trasferito  , oue  fin’  à noftri  tempi  c venerato",  come  nella-»  AIf«*nf0. 
tetza  parte  delle  Croniche  Francifcane  nel  primo  capo  del 
fecondo  libro  didimamente  fi  legge.  Nè  reftarò  di  raccon-  Cronici^ 
tar  vna  cofa  degna  riferita  dal  Cirillo  nell’  ottauo  libro  de  Fr*»cifcati«. 
gli  Annali  dell’  Aquila,  ed  è,  che  Lodouico  XI.  Kc  di  Fran- 
cia, non  hauendo  ancor  figliuoli,  mollo  dalla  fama  de’  mi-  C,n,lc>- 
racoli  di  San  Bcrardino,  per  fua  diuotione.ò  forfi  per  otte-  , . 
ner  gratia  da  Dio  con  la  interccflìone  del  Santo , fc  far  vn_»  x iLURè°di° 
Arca  d’ argento  di  libre  1 209.  ornata  di  figure  di  meato  ri-  Fricia  diu0. 
licuo, e dorata  con  gran  artificio,  e nell'anno  1481.  la  man-  di  $. 
dò  all’ Aquila,  acciò  in  ella  fi  collocane  il  Sacro  corpo,  & Bcrardino. 
cfl'endo  prima  condotta  in  Roma.fù  dal  Pontefice  Siilo  IV. 
coivgran  mcraniglia  riguardata,  e conPontctìcal  cerimo- 
nia benedetta,  fcomunicando  qualunque  l’ haueflc  in  alcun 
tempo  profanata,  ò violata. 

Or  volendoti  Rèprofeguir  la  guerra  contro  Fiorenti- 
ni, ordinò,  che  feponeifer  mordine  le  fue  genti  d' arme-» 
perpafl'ar  in  Apruz20,  e di  là  in  Tofcana  , finchefiridu- 
ceficr  Fiorentini  ad  accordo,  renandogli  quei  luoghi, 
che  per  efio  fi  teneano,  eh’  eran  Caftiglione , il  Giglio , c j> 

Gauarra,  ilchecfeguito  pafsò  con  l'efcrcito  à poncr  il 
campo  à Monte  Milofo  in  Apru220  vicino  il  fiume  Pelcara, 
ouegiunfero gli  A mbafeiadori  de’ Fiorentini , ch’erari-. 

Giannotto PandoIfino.cFranccfco Sacchetti,  cdopòlun-  Baee  tri  il 
ghc  difcufflom  fù  conclufa  vna  perpetua  pace  con  quella-»  Rc  Alfonfo, 
Rcpublica:  onde  premile  il  Re,  che  non  procederla  più  e lorc‘ 
oltre  all’  offefa  dei  lor  fiato , nè  deii’ Orlino  , qual  entrò 
nel  medemo  accordo  , efiendo  vnito  con  Fiorentini,  ha- 
uendo da  dar  ogni  anno  al  Re  vn  vafo  d' oro , de  valore  de  ; 

ci  nqtiecmo  feudi,  Arà  Tuoi  fuccefiori,  che  ville  pochi  dì  (v  . v.» 
dopò  qucfio  accordo,  c refiarouo in  poterdel  Re  i luo- 
ghi fudetti  Cafiiglione,  Giglio , e Gauarra  . Segui  tal’  ac- 
cordo nel  luogo  fudetto  di  Monte  Milofo , on'il  Ré  tcnea^» 
il  fuo  campo  la  Domenica  a 21.  diGiugno  di  queft’  an- 

Towoj.  , P no,  j 


N*ftm«nco 
di  Leonora 
d’  Aragona. 
Pafsaro. 

Panorama. 


tega  tri  Al- 
fonio,  eVe- 
«r  ciani. 


rt4  DELL*  HISTORTA  DI  NAPOLI 
no  , & à dello  fteflo  , che  fù  il  Martedì  (come  no- 
ta il  Partirò  ) nacque  Leonora  figlia  del  Duca  di  Calabria; 
edi  D»l(avil3  di  Chiaromoiire  Antonio  Panormica  nei 
primo  librodc  detti , e fatti  de!  Ré  nota  per  cofa  notabilif- 
fima  rattione.e  parole  di  quello  in  quella  pace  concerta  a-» 
Fiorentini  prima  , c poi  i Venetiani , dicendo  clic  gli  Am- 
bafciadori  vennero  con  molta lunniirà  i dimandarla  , Se  il 
Ré  non  ortante  chehancllé  fatto  grand  ifltma  fpefa,  e 
co  i nemici  à ponto  di  far  giornata , con  molta  prontezza^ 
& animo  lieto  glie  la  concelfe,  nè  volfe  poner  altro  prezzo, 
nè  paga  de  la  grada  li  fé  de  concedergliela  , foio  d’  hauerl3 
doinandacal’inimico  con  le  ginocchi:  in  terra  , tanto  può 
nell'  animo  iuuittod’vn  Rè  l'numilti  dell'emulo.  Di  Mon- 
te Milofo  poi  pafsò  à poner  il  campo  à Cartello  de  Sangro. 
E perche  pretendea  anco  in  quel  tempo  il  Duce  diGeno- 
ua  , eh’  il  Ré  lo  riceuelfc  Torto  della  lua  profetdone , lo  che 
egli  rienfaua , perche  quelli  d’ Iiìria , eh'  eran  poderofi  iio 
Corlicaolferiuanodimutarlortato  di  quell*  Ifola,  per  ri- 
durla à fuaobedienza  , s*  efeufaua  perciò  il  Rè  col  Duco, 
che  ftaua  molto  rifentico  de!  mancamento  1‘  haueauo  fatto 
alcuni,  eh'  hauea  riceuuto  lotto  la  fua  protettione  in  Lom- 
bardia, non  orteruando  quel  che  prolusilo  l'haueano , par-* 
ticolarmente  que*  di  Milano , per  li  quali  hauea  fpefo  moL* 
te  migliata  de  ducati , & al  fine  poi  non  1*  haueuano  corri- 
fpofto  couquellagratitudine.chefi  gli  doueua,e  così  volea 
laper  dal  Duce , clic  fecurtà  gli daria  in  tal  fatto  ; feguì  ciò 
nel  principio  di  Giugno. 

Ne!  medemo  tempo  clfendo  il  Conte  Francefcoarriua- 
to  i tanto  grandezza,  che  (com*  c detto)  Milaneii  1' hanc-1 
uano  riceuuto  per  Signore , e legitimo  fuccelfore , c corno 
adoctiuo  del  DucaFilippo  tutte  lecofe  d*  Italia  incorniti- 
ciorno  à prender  intono  fiato , e particolarmente  Venetia- 
ni , quali  fi  prouiddero  contro  d*  vn  Principe  tanto  pode- 
rofo,e  vicino,  e cosi  valorofo , e Guerriero,  edeliberoro- 
no  de  ligarfe  co!  Ré  , con  confederatone,  e lega.  Era  allo- 
ra Francefco  Fofcaro  Duce  di  quella  Republica  , c lau» 
principal  conditione  de  13  legarti, che  fe faceflc guerra-» 
contro  Francefco  Duca  di  Milano , fin  che  quella  Città  re- 
rtalfe  in  fna  libertà  con  le  Terre,  c Cartelle,  che  fono  tra_* 
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l’adda, c Tcfino,  con  le  incdeine  conditioni.che  quella  Cit- 
tà Reua  obligata  al  Re  nel  Rabilimento  già  prefo  co'  Mila- 
nefi  per  mezzo  del  Cardinal  d’  .//quii  eia  in  nome  , e cornea 
Comminano  di  quella  Città , cfcli  conquiAallero  Parma. 
Pauia,  c fuoi  Contadi  fuffero  del  Re , Cremona  con  tutto 
le  Terre, -che  Ranno  dall'  altra  parte  dell*  Addi  fin’  à Venc- 
tia  fufl’cro  di  quella  Republicajl'altrc  Città,  c Popoli,  cho 
Rannoda  qua  del  Pò,  cdelTelino.chefcrcneanoper  il  Du- 
ca Franccfco  fe  repartiffero  per  la  Rcpublica  , c per  il  Rc\ 
trà Capitani,  c Signori , cheinrrauanoinqucRalega,  ri- 
ferbando,  eh' il  Contado  di  Piacenza  s’  hauca  da  dar  al 
Conte  Giacomo  Piccinino . Quello  accordo  fc  Aabili  con 
Matteo  Vittorio  Procuratore  di  quella  Rcpublica  à 24. 
d’Ottobre.  Ma  quello  Principe  , che  con  tanta  grandez- 
za d'animo,  e tanto  particolare,  & eccellente  valore  pofeJi 
fua  perfonaà  tanto  tratto,  e pericolo,  in  tanto  grande-» 
imprefa,  come  fu  1'  acquiAodcl  Regno,  e perfeucrandb 
tanti  anni  in  quella,  c ncll’altre , che  fe  gli  olfcrfcro  con  fine 
de  Amdare  in  total  pace , c fermezza  il  Regno , che  Abbili 
lafciarlo  al  Duca  di  Calabria  Aio  figlio,  in  quello  tempo 
ritrouandofi  in  matura  età , fùdiuertito  alquanto  dallo 
cofe  della  guerra  dagli  amori  d'  vna  giou  inetta  per  le  de- 
licatezze , c regali  di  Napoli , che  per  tal  camino  foggio- 
gorno , & effeminorno  altri  Capitani  più  feroci , & altri 
guerrieri.  QueRa  Alla  tanto  celebrata  per  tutte  lenatio- 
ni,  per  li  fauori,  che  queRo  Principe  li  fe,Lucrcria  d’  Ala- 
gno, figlia  di  Cola  d’ Alagno  Gcnrilhuomo  Napolitano 
fdifamiglia,  che  ttahe  origine  dalla  Città  d’ Amalfi  no- 
biliflìma)  c Signor  di  Rocca  Rainola , e Capitan  in  vita-* 
del  Caltello  dellaTorrc  del  Greco  difiante  di  Napoli  orto 
miglia:  al  dominio  diVoRci , e comando  fc  Aiggcrrò  di  tal 
modo  , che  fe  terme  per  cofa  molto  certa , Jche  fèfuffe  mor- 
ta la  Regina  Maria  lua  moglie,  fc  faria  calato  con  quella-». 
Quello  non  lolo  vicn  notato  dal  Zorita  , ma  anco  da  Mi- 
chel Riccio  i umbre  proflimoà  que’ tempi  nel  fuoljtro 
de  Regibus,  con  quelle  parole: 

In  fenittm  iam  vergebat  Alpbotifns  cum  Lncretiam  de  Alia- 
rlo prsflatiti  forma , ree  obj curo  genere  puellam  deperire  expit, 
adeoque  impoter.ter ardere , i/t  tetatis , einfque  faftìdu  cbluuspro- 
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pcmodum  videretur , nam  vt  omittam  quantopere  extern  in  rebus 
ei  femper  inditlfit,  illud  certe  incredibile  videri  potejt  » quod  ab  e a 
legato*  ad  Pontificcm  mini  fufiinmt , vt  cita  nomine  petcrer,t,Ab- 
phonfo  liceret  eitu  vxorem  Mari  am  dimittcre  per  caufam  fierili- 
tatis,  vt  qua  nibil  vnquam  liberorum  pepcpcrat,&  ipfam  Lucre- 
tiam  matrimonio  fibi  fungere.  Nam  quod  eius  ncceffarios,  & fan- 
guitte  cotti  un  ffos  ad fummas  opes  euexerit , ingenfque  altri  pondus 
intempefìiuusbic  amor  abfumpfcrit  ■>  in  tanta  nottua  referre  fu- 
peruacaiteumforel.  r 

L’  Autore  de  Commentari)  di  Pio  II/  di  quella  Lucretia 
così  ragiona  al  primo  libro,  notandola  fua  legatioue  ad 
Alfonfo  in  nome  de  Senefi. 

Auditor  G alganum,&  Leonardum,  Alpbonfus  duriffima  eXct- 
pit  oratione , multa  de  Settcnftbus  quajhts  efl , nec  Oratcrcs  ipfos 
pacifici*  ocmIìs  intueri poterai , attuili acccpiffet  J£nex  (quelto 
era  il  primo  nome  di  Pio  ) biluci  vultu , 6'  honeflo  ferniones 
receptus,  quem  vt  primum  Rex  intuitus  eft.  N ime  inquit  libet 
de  pace  loqui , quando  mediator acccffit,  quem  diligimus,moxqut^> 
traffatum  inijt , fed  cum  res  multo s baberet  modou  & no  ha  in —, 
die s emergerent  diificoltates,  ad  menfes  aliquot  prò. luffa  ; & tnodò 
N capali , modo  Puteolis  , & aliquando  apud  Lurrim  G meant—, 
traffa  eft , qui  bus  in  loci s Lucretia  morabatur , fpeciofa  mnlier, 
feu  virgo  crat , N obilibus  inter  Neapolitanosnata  parentibus  li - 
eet  pauperibus . H anc  Rex  perditi  amauit , adeò  vt  in  tonfpeffu 
eius  conjìituttts  extra  fe  fieret  > ncque  vidcret  quicquam , nequea> 
audiretqucmquamnijì  Lucretiam  , oculosin  ea  femper  babebat 
intentos,  laudabat  verba  eius , fapientiam  admirabatur , proba- 
batgefius,  excellentiam  forme  raram  effe  indù  abat , & cum  mul- 
ta ei  donaffet,  & qua/i  Rcgmam  honorari  iuffiffct,ad  extremunt—r 
fe  fe  illi  pcrmifìt , ncque  enim  exatidin  quifquam  ea  nolente  po- 
tuit . M ira  vis  amori* , Rex  magniti  Htfpanìarum  nobili]] mix 
parti*  Domìnus , cui  Balcbarcs  infitlf,  cui  Corftca , Sardiniaqtit 
ipfa  T rinacri a parebat , qui  phtrtmas  Italia  Prouincias  fthi 
f ubi  etera  t , viccrat,  atquc  potentiffin/os  in  armis  Dttccsi  adextre - 
munì  viffus  amore  qttaft  capti uus  mulierculx  feruiebat.  Nec  eam 
eognouit  (Ji  veraefl  fama.)  folitamque  cam  dieerefemnt  > virgini- 
tatem  nolenti  mibi  nunquam  Rex  auferet , quod  fi  vim  inferra^ 
tcntaucrit , non  tniitabor  Lucretiam  Collatini  coniugetn  , qudt 
admiffo  federe  mortem  ftl'i  confluir.  Ego  faci nus  morte  prxtte- 
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niaM.  Ma  che  tanto  romorc  di  qucfti  Scrittori , cheAl- 
fonfo  Re  fauio  ,e  di  molto  valto  valore , e giuditio  fi  fu  fi? 
innamorato  d'  vna  vergine  , e Signora  sì  bella  di  volto  , de 
membri , e via  più  belladelle  qualità  dell’  animo  >'  come.) 
vicndefcrictadaPio,  e da  fudetti  : feria  merauiglia  fe  fi 
tulle  imiaghiro  d‘  vna  laida,  e difforme,  che  quefio  li  fareb- 
be marauiglia  ,c  pazzia.  Mimerauigliolì  bene,  che  con- 
correndo in  coftei  tante  leggiadrie , e bellezze  quante  rac- 
contano, così  come  le  donò  fc  ficlfo,  e la  fua  volontà, non_> 
l'hauelTe  anco  donato  l’integro  Regno,  già  che  concorda- 
no tutti,  & il  Coftanzo.c’l  Carraia, e l’ Ammirato  , che  gli 
fc  due  fratelli  Conti , l’ vn  di  Borrello,  e l’altro  di  Bucchta- 
nico  , c furo  i primi citulati di  quella  Piazza,  il  primo  tu 
Vgo  Gran  Cancellicro , c 1’  altro  Mariano  hebbe  per  mo- 
glie Catarinella  Vi  (ina  figliola  di  Giouanni  Conte  di  Ma- 
rmpcllo , del  quale  fin  hoggi  fi  vede  il  Sepolcro  nella  Chie- 
làdiS.  Domenico  di  Napoli  alla  Cappella  del  Crocctìlfo, 
trasferito  à la  famiglia  Romana  di  Sorrento . Fù  anco  po- 
tillìma  calila  il  fauordi  cortei  col  Rè  di  far  elegger  Arci- 
uefeouodi  Napoli  Rinaldo  Pifcicello  fuo  cugino , fe  ben_» 
credo , che  vi  concorrere  anco  il  fuo  merito  j iafeio  in  die- 
tro l’ampic  doti  confiituite  dal  Rè  alle  forche  maritate-# 
con  nobiliffimc  perfone.  E la  tanta  di  cortei  potenza  ap- 
prodò del  Rè  fù  caufa  che  l’iduccfi'c,  cfortata  forfi  da  gli  al- 
tri nobili  à far  dcroccare  il  Seggio  del  Popolo  nel  14 56. 
con  la  Cappella  gionta  dedicata  à S.  Chirico , e poi  traf- 
fcrita  nella  Chicfa  diS.  Giorgio , che  fiatian  podi  al  capo 
della  firada  de  la  Sellaria  nel  principio  di  quella  di  S.  Ago- 
fi  ino  , con  precetto  che  impedifl'e  il  corfo  de  le  barrerc , e_> 
de  le  giofire  , che  facea  far  il  Rè  in  quella  firada , ou’  era-# 
ancolacafa  di  Madainma  Lucrctia,  così  erano  allora-» 
chiamate  le  donne  Nobili  . Per  lo  che  quei  del  Popolo 
tumultuorno , cfù  coftrctto  il  Rè  caualcare  per  la  Città, 
per  fedar  il  romorc , & in  pena  del  tumulto  ne  retto  priuo 
il  Popolo  de  la  voce  nel  gouerno  publico  , e di  portar  nelle 
fefiiuitàla  mazza  del  Pallio , che  fin’  alla  venuta  di  Carlo 
Vili,  di  Francia  non  li  fù  refiituita , come  nota  il  Merca- 
tante nobiliflìmo  Spagnuolo  ne’  fuoi  giornali , chefcrifie, 
venuto  all*  bora  in  Napoli  da  Catalogna  fua  patria  con  il 
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Re.  Qucfiadigreflìonc  da  noi  fatta  per  la  perfidia  di  que- 
lla ingoiar  donna  r.on  cìouerà  difpiaccre,  per  efTer  flata_» 
così  rara  , c contener  anco  rarità  d’  clienti  di  fortuna , già 
che  la  di  coftei  memoria,  e famiglia  refta  quali  che  fpenta_» 
in  Napoli,  non  vedendofene  fuccellori , fe  ben  in  Amalfe_> 
lor  originaria  patria  fc  ne  veggono  molti  adorni  di  virtù, 
Zorlta-*.  e nobiltà.  E ritornando  al  Zorita,  ferine,  ch’il  meno,  chc_» 
fé  il  Ré  per  amor  di  quella  fua  diua  fù  lafciarà  lei,  & a-» 
tutti  fuoi  parenti  colmi  di  molte  ricchezze , & ancor  che_> 
tulle  cofa  certa , che  dando  egli  in  età  , non  banca  d’auucn- 
j turar  la  fua  perfona  così  facilmente,  come  per  il  pafl'ato, 

nelchehebbeintcntione  di  por  mano  , non  lafciòdi  pro- 
• ueder  nelle  cofe  di  guerra  col  medefimo  penficr  che  prima, 

per  mezo  de  fuoi  Capitani , e del  Duca  di  Calabria  fuo  fi- 
glio, il  che  era  molto  ragioneuole  , eflcndo  quel  Principe.» 
molto  robufto,  c dotato  di  valore,  c virtù. 

Succede  nel  mcdejrmo  tempo , che  Federico  Duca  d’Au- 
trl1  Federi*0  del  Duca  Erndlo  , che  (ù  detto  Re  de’  Ro- 

Duc/d^Au-  inan‘  »cl  principio  di  Gennaio  di  queft"  anno  in  luogo 
Ùria, e Dóni  dell’  Impcrador  Alberto  de  la  medefima  cafa , trattò  ma- 
Eleonora  di  trimonio  con  l’ infante  Donna  Eleonora  figlia  del  Ré  Don 
Portogallo . Diiarte di  Portogallo,  ch’era nepote  d’  Alfonfo,  c per  fuo 
mezo , pcrch’  il  Ré  D.  Alfonfo  de  Portogallo  fuo  fratello, 
eflcndo  molto  giouane,  lo  commifc  al  Ré  fuo  Zio,  & elio 
Jo  procurò , e finì , coniefe  l’Infante  fuffe  fiata  fua  figlia-», 

’ • ancor  che  Luiggi  Delfino  di  Francia  l’ hauellè  domanda- 

ta con  molta  infianza , indi  fi  celebrò  lo  fponfalirio  in_» 
Napoli  per  mezo  di  Giouanni  Duca  di  Cleucs  /fmba- 
fciadorc  del  Ré  de  Romania  io. di  Dccembrcdiquefio 
anno. 

Non  fi  deue  lafciar  in  dietro  vnanouità,  «hefeome  feri- 
ne rifletto)  fe  notò  per  tutore  innominato  , eli’  hanendo  il 
Porte7^e_j  ordinato  Piei  mefe  aprile  di  qoeft’  anno  fi  toglicfle  à 
confi  >n«e°i  L^dulfo  Marramaldo  latcnentia  del  Caftcllo  di  Barlct- 
^araTini,  & ca  » ehe  l’hauea  tenuto  trenta  quattro  anni , tutte  le  fortez- 
Aragonefi.  ze  del  .Regno,  dopò  fi  poflero  in  poter  de  Catalani , & v/ra- 
gonclì,  Raggion  di  fiato,  ma  non  di  conuenienza,  poiché^ 
non  fi  douea  fufpettar  di  quel  Canaliero,  clic  in  corfo  di 
tanti  anni  Ronfierà  mai  ai  lui  vdita  cofa  mala;  anzi  nel 
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parlamento  del  144$.  già  di  foprafcricto  così  prontamen- 
te concorfe  come  Barone  del  Regno  (come  dicemmo-  )1- ra 
colini  di  famiglia  così  principale  di  Nido,  che  reflò  fpen- 
ra  nella  morte  del  valorofo  Fabricio,  dicuiconfcruo  1- Im- 
magine capitatami  àcafo. 

E cofa  anco  degna  di  memoria , che  hauendo  il  Re  co- 
me fopra  fidiflc  procurato  di  far  canonizar  il  corpo  del 
Beato  Berardino  da  Siena , procurò  anche  con  nuouaj,  cj 
molta  inftanza  fe  canonizalle  il  corpo  del  Sant’  huorno  Fri 
V inccnzo  Ferrer  jtfragonefe , de  la  Santità  del  quale  hebbe- 
ro  à quel  tempo  in  vira , & in  morte  tanta,  c tale  approba- 
tione , che  continuato  il  procedo , & informatione  dello 
fuc  fante,  e merauigliofe  opre  , e miracoli,  che  in  diuerfe-* 
prouinciede  lachriftianiri  oprò  Nofiro  Signore  perque- 
7 fio  fuo  fcruo  , attendendo  particolarmente  in  ciò  tré  Pon- 
-tcfici,  Nicolò  , che  con  molto  pcnlìero  ordinò  fi  formalo 
il  proccllo,  Califto,  che  lo  fini,  e lo  pofe  nel  numero  de  San- 
ti, cPio  fuo  fuccefl’ore  , che  comandò  s’ efpcdific  la  Bulla—» 
della  fua  canonizatione(comefi  dirà.)  Di  quella  faut'opra 
riccuerono  li  Regni  di  Spagna  grandifTìma  confolatione,. 
e fauore,  e refio  conferuata  la  Tanta  memoria  di  lui  nella-» 
Cattolica  Chielà  con  gran  diuotione . e riuerenza  de  tutte, 
le  natioui. 

Dopò  eh' hebbe  fpedito  il  Re,  il  Duca  di  Clenes , cho 
parti  di  Napolincl  principio  di  Febraro  del  1451.  fe  n’an- 
dò à la  Torre  del  Greco , dotte  dimoraua  la  fua  amata  Lu- 
crala , & ouc  falena  ordinariamenre  ricrearfe  ; iui  à 5.  del 
mefe  il  Conte  y/tranafio  Laicari  yfmbafciadot  e di  Deme- 
trio Paleologo  Difpoto  de  Romania  , e de  la  Morta  con-* 
clufe  vna  molto  ftretra  confcderationc  , e lega  con  il  Ré, 
nella  quale  fc  trattò,  cheincafo  , cheiIRèprcndcffeim- 
prefa  contro  il  Tttrco.epalfalle  àie  Terre  del  Defpoto,  per 
far  la  guerra , fuls’  egli  obligato  andar’  in  perfona  con  lei 
mila  caualli,  e con  l’inlàntaria  , che  potdlé  raccogliere, 
fuficntarli  à fue  fpefe  per  il  tempo  , che  d tir  a/le  la  guerra-», 
& ordinafie  in  tal  modo  , che  in  cafo)que)la  fe  monelle—» 
per  la  parte  d’ Albania , eh’  era  fuora  del  dominio  del  Dc- 
Ipoto  facefle  guerra  al  Turco  per  li  Tuoi  luoghi.  Preten- 
cta  quefio  Principe  di  hauer  àfuccedere  all’  imperiodi 
• ; * Co- 
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Coftantinopoli ; ò quello  fi  cafalfc con  vnafua figlia,  ò 
domandaua , ch’in  cafo  s’ acquiftaflcl’  imperio  , li  rima- 
nefl'ero  per  tutro  il  tempo , eh’  il  Re  viueffe  1’  Hellade , an- 
ticamente detta  da  Romani  Grecia,  e cominciaua  dal  ftrec- 
to  dcli’Iftmo  , e con  quella  tcnelfe  anco  le  Prouinciedi 
Tenaglia,  e di  Macedonia,  e da  Solini,  che  fin'  à la  Morea_», 
eSerre,  c Criftopoli  fin'  à Varna , che ftà  nel  Ponto  Eufinoì 
e tutte  le  Tue  Terre , e luoghi , che  fe  comprendeano  in_» 
quelle  Prouincie,  e fi  perVnadeua , che  col  fauore  dei  Ré 
fenz’  altro  otteneria  d'  efl’er  Imperadore  di  Cofiantino- 
poli.  Era  quello  Principe  fratello  dell'  Imperador  Coftan- 
tino,  e n'  hebbe  vn’  altro,  che  fi  chiamò  Tomafo,  c tutti  due 
viddero  la  deftruttion  di  quell' Imperio,  delia  quale_? 
non  fù  picciola caufa  Demetrio,  perche  fiando  tanto  po- 
derofo  il  Turco  , facendo  à fuo  fratello  crudeliffima-» 
guerra,  effe  trattarla  per  quella  via  di  fuccedergli , c la_> 
confedcrarione  con  il  Ré  non  era  per  la  conferyarione_> 
di  que' Stati,  né  per  la  guerra  contro  il  Turco,  ma  folo 
perche  afpiraua  alla  fucceflìon  del  fuo  fratello  nell’  Im- 
perio. 

Con  maggior  fede  de  la  di  quello  Prencipe  procurò  di 
confederarfe  col  Ré  Giorgio  Caftrioto  Signor  di  Croia-» 
principal  Città  dell’  Illirico , il  quale  per  il  fuo  gran  valo- 
re ftì  da  Turchi  chiamato  Scanderbech,  cgualandolo  in_» 
valore,  e grandezza  d’  animoad  AleiTandro  Magno  Ré  di 
Macedonia.  Quello  Prencipe  inuiò  per  Tuoi  Ambafciado- 
rial  Ré, Stefano  Vefcouo  di  Croia, e Fra  Nicolò  di  Bcrgun- 
zi  dcirOrdine  di  S. Domenico,  & in  fuo  nome,  e di  turca.» 
quella  Cafa  di  Calinoti , che  erano  gran  Signori  in  Alba- 
nia prometteano  al  Ré  , che  inuiando  gente  in  lor  foccor- 
fo,quando  arrioalTero  nel  lor  flato  conlìgneria  la  Città,  e-? 
Cali  elio  di  Croia , e ponte  ia  tutto  il  fuo  fiato  lotto  il  go- 
uerno della perfooa,  che  il  Rèvimandalfe;  e quel  cheli 
conquillalì'e  rimandfe  in  difpolìtionc  del  Ré , e foccorrcn- 
dolo,  e leuandolo  dalla  fuggettione  del  Turco,  va  ria  à far- 
li riuerenza , & à prellarli  homaggio  , c fedeltà  come  vaf- 
£dlo,  anzi  li  pagariano  il  tributo,  che  dauano  ogni  anno 
alTurco,  ciò  fegui  fiando  il  Ré  in  Gaeta  à *6.  di  Marzo, 
e col  fuo  fauore , & aiuto  fiondo  il  fuo  fiato  più  vicino  al 
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Regno,  fi  (ottenne  elfo , e tutti  del  fuo  legnaggio  per  molto 
tempo,  efucccfle  occafione,  che’l  fcruitio  poi  di  quefto 
Principe  fù  di  gran  foccorfo  al  Duca  di  Calabria  dopò  la 
morte  del  Rè,  come  fi  dirà. 

Nel  medefimo  tempo  anco  Arcnito  Connoneuoli , cho  -freaira  c5. 
era  Conte  in  Albania  , s’offerfe  di  feruir  al  Ile  nell’  imprefa  no"eu°li  ««■ 
contro  del  Turco,  e farli  fuo  vafl'allo,  dandoli  il  tributo, che 
pagana  àquellojqueftohauea  tenuto  parte  de  la  Mufachia,  fonfo," 
che  l’haueano  occupati  iTurchi.eprctendca,  chcerati  fu<-» 
rAuelona,c  la  Canina  fin’  à Belgrado. 

Morfe  in  quefto  tempo  Leonello  d' Ette  Marchefc  di  Fer-  Morte  Jile* 
rara,  marito  di  Donna  Maria  d’ Aragona,  figlia  del  Re,  ej  «dio  d’£te. 
per  non  lafciar  fuccefTore  , recadì  quello  Stato  à Borfo  fuo 
fratello  , & il  Re  inuiò  à vifitarlo , e condolerli  con  quello 
Luiggi  De2puch  Clauero  de  Mótefa  (di  cui  di  sù  è fatta  piò 
volte  mentione  ) & Antonio  di  Bologna  famofo  Dottoro» 
e Poeta,  detto  il  Panormira. 

In  quefto  tempo  anco  fcriuono  alcuni,  che  quelli  del  Sta- 
to di  Piombino  accettorno  per  lor  Signore  Emanuello 
d’ Appiano  dopò  la  morte  di  Rinaldo  Orlino,  e con  vo- 
Iontà,  e confenfo  di  tutti  fùriceuuto  in  quel  flato  (com'é  “ 

detto)  del  che  il  Rè  receuì  molto  contento , perche  era  fuo  ** 

creato  di  molta  ftima  , e per  tenerlo  più  fermo  in  fuo  fer- 
uitio  contro  la  Republica  di  Fiorenza  quando  li  conuenifi- 
fe,  ftando nella  Torre  del  Greco  A io.  di  Marzoi’inuiò  An- 
drea de  Gazzul  fuo  Secrcrario , col  quale  le  dichiarò  il  con- 
tento, che  tcnca , così  per  hauer  quei  di  Piombino  fatto  il 
lor  debito  in  quel  particolare , come  per  !a  buona  volontà, 
che  ’l  Ré  tcnca , perche  li  fù  Tempre  particolare  affertiona- 
to,à  cui  hebbe  molto  caro, che  fulfe  ricaduto  quel  Stato  più 
che  in  altro,  e s’oficrfe  di  riceuerlo  in  fua  fpccial  proteteio- 
ne,  cficonclufc,  che  detto  Emanuele,  & altri , che  fucce- 
deffero  in  quella  Signoria  fulfer’  obligaci  d’  oflcruare  per 
capitolo  efpreflopofto  nella  conucntione,  e contratto  de  la 
pace  ftabilita  con  la  communità  di  Fiorenza,  laqualftì 
accettata , & approbata  per  Catarina  de  dar  al  Rè  ogn’  an- 
no in  certo  dì,  & a’  fuoi  fuccelfori  vn  vaiò  d’oro  di  cinque- 
cento feudi  ; & andò  quefto  Secretarlo  à faper  dal  detto 
Emanuele  fe  tenca  unendone  di  adempir  lui  ancora  la_» 
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conuentione  fù  concento  Emanuele  del  medemo  ricouolci- 
tncnto  al  Rè,&  à fuoi  hcredi  nel  Regno , recando  efenti,  c-» 
liberi  d'ogn’ altro  vaflallaggio,  ciò  legni  in  Piombino  à 28. 
del  mefe  di  Maggio  di  quell’anno. 

Staua  il  Re  in  quello  tempo  confederato  con  Vcnetiani,' 
Se  hauea  deliberato  di  romperli  di  nuouo  contro  Fiorenti- 
ni  > Onde  attuerei  il  Cardinal  di  Lerida,  che  nella  pact_a 
con  quelli  l' hauea  proineiifo  da  parte  del  Papa , che  le  con- 
cederla fua  bulla  > che  non  ofleruando  la  pace  i Fiorentini, 
reftafTe  alloluto  da  la  conditione  del  giuramento,  che  fé 
nell’  inueftitura  del  Regno,  e li  tulle  permeilo  muoucrli 
guerra.L’occafioncjche  di  ciò  bebbe  il  Re'  fù  che  da  Fioren- 
za fe  dauano  fauori , e foccorfo  à Francefco  Sforza  Duca-* 
di  Milano,  il  quale  continuamente  attendea  à perturbar 
la  pace,  e ripofo  d’ Italia , e che  haueano  nouamentc  Fio- 
rentini fatto  lega  con  quello,  e perciò  inuiorno  il  Rè,  e la_* 
Republicadi  Venetia  à richiederli  , che  defifteilcro  da-» 
quefto. 

Nel  medemo  anno  Francefco  Sanfeuerino  Ducadela-» 
Scalca,  e Conte  de  Lauria  fe  dimoierò  impertinente,  e difo- 
bediente  al  Rè  in  non  voler  permettere,  che  fi  faceflero  cer- 
te lande  , eh’  ordinò  s‘  vnilsero  nel  territorio  di  Lauria--, 
per  il  che  ordinò  il  Rè  fi  procedefse  contro  di  quello  per 
termini  di  giuftitia  , conforme  le  confiitutioni  del  Regno, 
fandolo  giudicare  da  Tuoi  pari,  per  il  che  afsefiirono  al  fuo 
Confeglio  contro  di  quello  Gio.Antonio  Marzano  Duca-» 
di  Sella , ‘Nicolò  Cantelmo  Duca  di  Sora  , Garfia  Cauani- 
glia  Conte  di  Troia,  e Viceré  della  Prouincia  di  Principa- 
to VItra  valle  di  Beneucnto , e Capitanata.Francefco  Pan- 
cione Conte  di  Venafre , Francefco  Sifcala  Viceré  di  Cala- 
bria, Carlo  di  Campobafso  Conte  di  Termine , Don  Pieri  o 
del  Mila  Gran  Camerario  , nepote  de  Don  Alfonfo  Borgia 
Cardinale  di  Valentia , e Leonello  Acclozia  nutro  Conte  di 
Celano,  c Capitano  de  genti  d’  arme  del  Regno  . N on  leg- 
go altro  di  quefto  Duca  , poiché  l’ Ammirato , che  di  que- 
lla Illuftrilfima  famiglia  diffufamente  fcrifse  non  nc  fà  al- 
tra mentione»  che  nominarlo  nell’arbore  per  difccndcme-» 
diTomafofuoAbauo  , quinto  Conre  di  Marfico,  echc_j 
bebbepcr  moglie  Elifabata  Caracciola,  c dicfso  non  pone 
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difccodcnte  » nè  altra  cofa, legno  che  fù  difgratiato  dal  Rè, 
e dcbbc  perder  lo  Rato  perla  Tua  baldanza. 

Riferifce  Giouàni  Bodino  nel  Proemio  del  metodo  del- 
le lue  Hiftoric , che  efsendo  il  Re  Alfonfo  grauato  d’  vna_* 
certa  infermiti  , nè  potendo  per  opra  de’  Medici  rihaucr- 
fi,  leggendo  cafualmente  1’  Hifioria  diTitoliuio  , s'incon- 
trò in  vn  particolare,  dal  quale  ue  cauò  il  rimedio  da  gua- 
rirli ; laonde  intendendo  che  il  fcpolchro  di  quello  Ifiorico 
crai  Padoua  nel  tnedefimo anno  mandò  Antonio  Panor- 
mita  Ambafciadorc  à quella  Republica , che  li  donafse  al- 
cuna reliquia  de!  corpo  di  queU’Autoretcoftui  andato.no 
ottenne  gratiofamente  vn  braccio  , del  che  appare  vna  in- 
feritetene in  marmo  all’  hora  polla  in  vn  monumento  con- 
finino per  quella  notata  da  Lorenzo  Scarderò,  nel  libro 
Monumcntorum  Italici  fol.  $ z.  nel  modo  che  feguc. 


Inclyto  Alphonfo  Aragonum  Regi  ftudio- 
rum fautori,  Reip.  Venetac  federato  ( An- 
tonio Panormita  Poeta  legato  fuo  orante, 
&:  Mattheo  Vi&urio  huius  Vrbis  Pretore 
conlhmtiRirneintcrcedente,cxhiftoriarum 
parentis , Titiliuij  oflìbus,  qua:  hoc  tumu- 
lo conduntur  , bracchium  Patauini  Ciucs 
in  manus  conccficre.  Anno  Chrilìi 
MCCCCLI.  Kal.  Septcmbris 


Dopò  molti  anni  GiouanniPontano  Hifiorico  collocò 
quella  reliquia  in  Napoli  in  vo  luogo  à noi  non  ancor  nor 
tocon  lafeguente  inicrittionc  riferita  da  Pietro  Appiano 
nel  libro  1 nfcriptiovcs  totius  Mundi  fol.  1 1 4.  fecondo  il  noftro 
ceduo. 


Q^,  a T.  Liuij 


Gìoiuoi  So- 
dino. 


Braccio  di 
Titoliuio  ia 
Napoli. 
Lorczo  Seat 

dcro. 


Pantano. 

Pietro  Ap- 
piano. 
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T.Liuij  Bracchium,quoci  Antonius  Panormi- 
ta  à Patauinis  impetrauit  : Ioanncs  Iouia- 
nus  Pontanus  mult.  poft  ano.  hoc  in  loco 
poncndum  curauit. 

Se  ritrotiaua  il  Rè  nel  principio  dell'anno  145  2. (ferino 
il  Zorlta)  con  la  maggior  allegrezza,  e feda  nel  Regno,  che 
non  fi  vidde  inafso  per  molto  tempo  prima  - ciò  feguì  do- 
pò d’ cfserfi  celebrato  il  fponfalitio  di  Federico  Rè  de  Ro- 
manie di  Leonora  fua  moglie  in  Napoli  ( come  gii  ftà  ri- 
ferito. Pafsò  poi  Federigo  nel  fine  del  precedente  anno  in 
Italia  à ricaicrT Imperiai  Corona,  menando  feco  Alberto 
fuo  fratello,  e Ladislao  Rè  d’Vngaria  fuo  nipote, & accom- 
pagnato da  molti  altri  frencipi  dell*  Imperio,  e con  pode- 
rofo  efcrcko  entrò  per  lo  Stato  della  Signoria  di  Venctia-»» 
euitando  quel  di  Milano  , per  ftar  vfurpato  dal  Duca  Fran- 
cefilo, fenza  riconofcimento  dell’  Imperio, &hauendo  rac- 
colto i Venetiani  tutta  la  lor  gente  con  gran  di  moltratio- 
ne  d' amicitia,  e di  ftretta  confcderationc  fen  venne  poi  a_> 
Ferrara , e Bologna,  e di  là  à Fiorenza , & à Siena , con  io- 
tendone  di  pattar  à Roma,  per  coronarli,  c dopò  in  Napo- 
li per  iui  celebrar  il  matrimonio  con  aUiftenza  del  Re. 
Venne  in  quefto  medefimo  tempo  da  Spagna  ta  Regina— » 
D.EIeonara  fua  moglie,  c contrauagliofa,  e lunga  nauiga- 
tione  arriuò  à Porto  Pifano,  accompagnata  da  Enea  Stimo 
Vcfcouo  diSiena  Configlierodi  Federigo  (come  lui  mede- 
fimoncll’  Epiftola  188.  del  fuo  libro  pienamente  raccon- 
ta1) ed  indi  à Siena  , oue  incontratali  con  il  marito , fi  trat- 
tennero iui  alcuni  dì.  Intefa  Alfonfola  giunta  de  i fpofi 
Siena  vi  mandò  fubito  Giacomo  di  Cofiaii20  figliuo.odi 
Tomaio  nipote  del  gran  Sinifcalco  à vifitarli,  fc  afliucr  ap- 
prefso  loro;  Federigo  hebbe  molto  cara  la  viiìta , e ie  mol- 
ti carezzi  al  Cofianzo,  & ancorché  quella  venuta  ci  Fe- 
derigo fù  molto  conGderata,  e trattata  col  Papa,  alleva 
quale  hauca  condifeefo  con  molta  volontà , tenendo  per 
certo,  th’haucndo  il  Re  d’  Aragona  tantaparte  in  quella-». 
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feria  con  la  riuercnza  , «riciuimento,  che  fedouea-.ma-» 
come  che  Federigo  veniua  accompagnato  da  Ladislao  in- 
detto Rè  di  Vugheria  , e di  Boemia,  c d’altri  molti  Prenci- 
pi  , e con  vn  grand’  eièrcito.  Capitano  del  quale  era  Alber- 
to dcrto  di  fopra  Duca  d’ Aulirla  fratello  del  Ile  de  Roma- 
ni,ftauail  Papacon  molto  timore,  che  quella  venuta  non_» 
fulì'e  caufa  de  ponere  maggior  dirturbo  nell:  cofe  d' Italia, 
e fe  dilfoluelfe  la  pace  vniuerfalc,  che  tauro  fi  procurami-». 
Con  quello  timore  inuiò  à domandar  confcglio  al  Ré , che 
dotica  fare  , tenendo  maggior  confidenza  d’  elfo , che  d’al- 
tro Principe,  e potentato  d’ Italia  . Il  Rè  villo  il  timore-» 
del  Sommo  Pontefice,  llando  nel  Cailellodi  Traictto  à a. 
di  Febraro  Pinuiò  Andrea  Gazul  fuo  Sccretario , c del  fuo 
ConfegJio,cbe  li  defle  fodisfattione  fopra  il  parere,  egiu- 
ditio  li  domandaua  ne!  regimento  della  venuta  dell’  Impe- 
radore  in  Roma.  Fù  certificato  dunque  il  Papa, che  porca-* 
Rare  ben  ficuro,  che  così  come  fin’  à quel  dì  hauca  amato, 
guardato,  e ditelo  fuaperfona , così  anco  intcndea,  e ftaua. 
difpofto  di  far  per  l’ auuenirc  , anzi  migliore  (fe  migliorar 
fi  porelfe  ),  come  cheftin>alle,ctene’f&  il  fuo  fiato,  e quel 
delia  Chìefa  nel  tnedemo  grado , che  il  proprio  . Perciò 
V affermaua , che  &’ intendelfe , ò potdfe  prefumere , che-» 
l’Impcradore  andaua  coir  animo , ò intcntionc  di  trattare» 
ò imprender  co  fa  alcuna,  che  fulfe  in  pericolo- , ò fuo  de- 
trimento, e del  fuo  fiato  » non  fidamente  l’auifar  la  di  quel- 
lo: macor tutto  fuo  potere , e forza  deuiaria,e  refiftcriala-» 
venuta  di  quello,  eie  difpoueriadi  pouerfeli  incontro  con 
tutto  il  fuo  potere,  ponendo  laperfona,  lo  flato,  e tutti  i 
fiioi  Regni,  all'agiuto,  confcglio,  e protettone  di  fua  l'anta 
perfona,  e quantunque  l’ Irapcradore  traudii:  prefo  per  mo- 
glie fua  nepote , e per  tal  vinculo  fulfe  ligato  con  quello 
in  grado  di  parentela,  non  per  quello  confenteria,  chc_» 
per  l’ Imperadorc  tulle  intentata  cola  alcuna  contro  Sua-» 
Santità , nè  cofache  fufl'c  fua  propria,  anzi  fi  dechiararia-» 
per  quello  le  filile  di  bifogno  in  tutto , e per  tutto , à parte, 
e voluntà  di  Sua  Santità,  come  buono , & obedienrc  fuo  fi- 
glio, e verace,  e cattolico  Principe,  e come  perfona , chc_> 
fcmprel’haucadefideraro,  cdefidcraria  feruirlo,  fincomc_» 
fina  quel  dii  hauea  offerii  aro.  Perciò  l’auisò , che  ad  dio 

ha- 


n 6 DELL*  HISTORIA  Di  NAPOLI 
Lauta  parfo  bene , che  continuando  ‘quel  eh*  hanea  inco- 
minciato nell*  inuiare  all’  Imperadore  legati  del  fuo  Col- 
legio per  accompagnarlo , li  facefle  tutti  quelli  buoni  ac- 
coglimenti , fefte , & honori , che  porefl'e , nè  dimoflrafle.* 
tener  di  dTò  alcun  fufpetto , fecondo  all*  altre  andate  degli 
altri  Jmperadori,  per  li  predeceflòri  di  Sua  Santità  fi  co- 
fìumòfarfi.  L’ auuerti  con  tutto  ciò , che  Lautamente  pof- 
fea  prouedere  à quel , che  con  honor  fuo  eli  parefle  douer- 
fiprcuenire,  di  modo,  che  Sua  Santità  dubitaua  dei  cit- 
tadini , ó del  Popolo  Romano,  pofi'ea  poner  le  fue  genri 
d’  arme  in  Roma,  per  tenerli  fuggetti , in  fecurtà  , c ftef- 
fcro  di  maniera,  che  quantunque  volcfl'ero,  nonporefi'ero 
mouere,  ò intentare  alcun  tumulto  , né  petifare  di  far  no- 
uirà  alcuna , perche  efl'o  per  altra  parte  ordinaua  poner  in 
ordine  le  fue  genti  d' arme:  e per  quefta  caufa  con  molta-» 
preftezza  fi  diede  ordine  ad  vnirlc , penfando  di  porle  in_» 
parte,  che  ftefle  pronta  per  dar  fauore  al  Pontefice,  Tem- 
pre che  fufle  richiefio.  Quello  fi  fé  tanto  cautamente,  d e_> 
dimoftró  il  Ré , che  non  poflea  con  maggior  penfier© , 
Audio  vegliare  nella  guardia,  e cóferuatione  di  fua  propria 
perfona,  che  in  quella  del  Papa  , e del  fuo  Stato  . Con  que- 
llo animo  in  gran  maniera  il  Papa,  che  ftaua  molto  ti- 
morofo,  efofpetto,  certificandolo,  che  non  fapea,  ne 
pofi'ea  penfare , che  l’ Imperadore  venifle  à poner  afsetto, 
né  per  far  danno,  né  nouicà  ‘alcuna,  & inqualfiuoglia-* 
calo  elfo  fiaria  pronto  , per  far  rutto  quelche  fufse  potàbi- 
le per  fuo  honore,  e feruirio.  Etincafo,  che  1* Itnperado- 
rcintcntafse  il  contrario  , non  hauria  maggior  nemico, 
chccfso.  Horfinitcqueftedifficultà,  fu  l’Imperadore  à 3. 
di  Marzo  con  mcrauigliofa  pompa,  efefla  riceuuto in_» 
Federigolm.  Roma,  c ftiron  coronati , velari,  & vnti  per  il  Sommo 
pendo rt  io  Pontefice  , c quelle  folennità  furon  celebrate  à i i€.  e 17. 
Roma.  dello  fteflo  mefe,  attefo  riceuì  prima  à 15.  la  corona  di 
ferro  come  Rè  di  Lombardia,  à 16.  fi  vclorono,  c dopò  fa- 
ron  coronati  de  la  corona  d’ oro,  fecondo  le  cerimonie,  <_* 
coftumi  diSanta  Chiefi.  A 17. paflare  quelle  fefte,  pafsor- 
no  quefti  Prencipi  à celebrar  quelle  del  matrimonio  in_» 
Napoli  con  gran  defidcrio  dell’  Imperadore  di  conofcercj, 
& abbracciare  il  Rè  , la  cui  fama,  e gloria  era  tanto  cele- 
bre 
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brc  per  tutte  le  genti . Furono  in  Roma  per  aflliler  alla-» 
coronatione,  & accompagnarli  in  Napoli  I’  Arciuefcouo 
della  Città,  Marino  Marzano  l’rcncipe  di  Bofsanogenero 
del  Rè  figlio  di  Gio.  Antonio  Duca  di  Sefsa  , Franceko  del 
Balzo  Duca  d'  Andria , Leonello  Accrocciamuro  Conte  di 
Celano,  & Antonio  Panormira.  Il  Fatio  feguiio  da  Co- 
ftanzo,  e da  altri,  vuole,  che  rArciuefcouo  di  Napoli  man- 
tlatodalRè,  fu fse  fiato  Nicolò  Pilcicello,  credo  fiaerror 
di  fiampa;  poiché  fecondo  il  Mufca  ; Nicolò  Pifcicelloera 
ArciuclcouodiSalerno;  e quel  di  Napoli  era  RinaldoPi- 
fcicello,  leggendoli  ne  i notamenti  di  Andrea  Cotugno,che 
nei  1453.  fu  da  Papa  Nicolò  V.  eletto  (comeacccnnam- 
uio  di  fopra)  al  quale  il  Capitolo  Napolitano  ferine  vna_» 
cpiftola congratulatoria , riferita  dall'  ifiefso  : Et  il  Panui- 
niofoggionge,  che  nel  1456.  Rinaldo  Pifcicello  Arciue- 
fcouo di  Napoli  fù  da  Papa  Califio  III.  creato  Cardinale, 
il  qual  poi  nel  1458.  morì  in  Napoli,  come  fi  dirà.  Refiòin 
Roma  il  Rè  Ladislao(lecondo  ferine  il  Cufpiniano)pcr  non 
difturbare  la  fcfta , concorrendo  con  il  Rè  Alfonfo , che  te- 
nea  con  li  Tuoi  titoli  anco  quel  d’  Vngariaper  leiaggioni 
de  i figli  del  Rè  Carlo  Secondo  di  quello  Regno,  com  e no- 
to, c li  dilse  à fuo  luogo.  Il  Zorita  in  deferiuer  il  riceuimc- 
to  del  Rè  fatto  all’  Imperadorc  Federigo,  & à Leonora,  lo 
gioftre,  tornei,  e fcftc  fe  ne  pafsa  fumnuriamente , ma  per 
quel  che  mi  pare  , già  che  foncofc  feguite  in  Napoli,  c-» 
rare  volte  vide,  defcriucrle  à punto , come  feguirono,  e le—» 
deferirle  il  Fatio  , che  vi  fi  ritronò  prefente  . Erano  i Ridet- 
ti Ambafciadori  fiati  mandati  dal  Kè  ad  affifter  in  Romo 
alla  coronatione  ( coni’  è detto  )&  à perfuaderlo , cheiui 
facefser  la  fettimana  Tanta  più  torto , che  per  viaggio  tutto 
perhauer  il  Re  più  tempo  de  por  à ordine  le  coieconuc- 
nientiperriceucrli,  ò pur  incontrandolo  1’  accompagnaf- 
fero,  e lo  facefscro  da  per  tutto  con  tutti  i fuoi  alloggiare.» 
nel  più  honoraro  modo  poflìbilc,  e per  vltimo  mandò  Fer- 
rante fuo  figliuolo  con  gran  numero  de  Baroni , e Signori 
ad  incontrarlo . Ma  Federigo,  chedefiaua  d’ efscrprcfto 
coi  Rè,  ebenfapeaciò  anco  più  delìderarfi  dall’ Impera- 
trice., fi  pofe  in  via , & hauendo  inrefo  la  volontà  d’ Alfon- 
fo, gli  fé  rifpondere,  eh’  egli  veniua  à trouarlo  non  corno 

Iiu- 


Fat  io. 
Coliamo. 

Andrea  Co-, 
cugno. 

Panuinio. 

Cufpiaiano, 

Zorita. 

Fati». 
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Imperadore,  ma  come  figliuolo,  che  vi  ad  obbedir’  il !jm- 
drc , c però  volea  non  facefse  tanti  apparecchi  , quanti  in- 
rendea  voler  fare.  Il  Rè  quantunque  lodafsc  molto  quella 
Immanità  dell’  Imperadore  * ordinò  nondimeno , che  li  fi- 
nifseroi  preparamenti  incominciati,  e deputò  per  allog- 
giamento della  perfona  dell’  Imperadore  il  Cartel  di  Ca- 
puana, con  tutti  i fornimenti  necefsarijà  riceuerlo,  appa- 
rccchiando  anche  nobiliftanze  da  viuer  per  tutti  quei , che 
feco  veniuano.  Fece  erigger  nella  piazza  dell’  Incoronata-? 
dodici  ordini  à guifa  di  teatro,  douelìpotefseroftarà  ve- 
der i giuochi,  le  gioftre , e gl’  altri  Ipcttacoli , che  ini  s’  ha- 
ueano  à rapprefcntare.Gli  altri  Ambafciadori  mandati  do- 
pòi  primi,  trouando  1*  Imperadore  partito  di  Roma,  e-» 
giunto  àPiperno,  qui  gli  fero  riuerenra,  e l’accompa- 
gnorono  àTerracina,  clouc  Ferdinando  gli  baciò  la  ma- 
no , c ’1  Panormita  v’  hebbe  per  confcntimento  de'  Tuoi 
compagni  vnabelliflìnuoratione  in  lode  dell'  Imperado- 
re.  Partito  da  Terracina  pafsò  à Fondi , oue  da  Honora- 
to  Gaetano  Conte  del  luogo  , fecondo  gli  fù  dal  Rè  im- 
porto honoraraméte,c  sblcndidamcnte  fti  riceuuto, perche 
era  il  Conte  di  fua  natura  magnifico,  e più  d’ogn’  altro  Ba_ 
rondel  ifegnofpendea  àfuppcllettili  di  cafa  , enonfolo 
abbondauadi  gioie,  d’oro,  e d’argento,  e di  paramenti 
da  lui  comprati , ma  n’  hauca  tanto , lafciateli  da  Tuoi  pro- 
genitori,che  non  fù  huomò  mediocre  in  quella  compagnia 
lui  alloggiato , che  non  haueflc  almeno  vna  camera  capez- 
zata, con  ogn’  altra  commettila  nccefsaria , così  nel  di  che 
. giunfel’Imperadore,  com’il  feguente,  che  arriuò  l’Impe- 
ratrice, con  la  quale  afscfti  Tempre  il  Duca  di  Calabria-», 
Coftanfo.  Scriue  il  Coftanzo , che  fù  fama  , durata  fin’  à Tuoi  tempi, 
che  ’1  Conte  in  que*  dì  fi  veftì  di  viliflìmo  panno , chiama- 
to zegrino  con  cappello  dell’  ifiefso  con  vn  cerchio  di  gio- 
ie di  valore  di  cento  mila  feudi,  e la  moglie  ne  portò  foura 
altrettante  quando  andò  ad  incontrarl’  Imperatrice , & in 
quello  recedimento  fpefe  in  due  di  più  di  dieci  mila  feudi, 
ch’à  quel  tempo,  ch'il  viuer  era  di  minor  corto,  parue  gran 
cofa.  Da  Fondi  venne  à Gaeta , doue  il  Re  hauea  manda- 
to D.  Indico  d’Aualos,  Marchefedi Pefcara , eGranCa- 
mcriero , il  quale  fc  trouar  l*  apparato  potàbile  à farli  per 

la  capa- 
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li  capacità  di  quella  Città,  c l’ Imperadore  con  quc'Signo- 
riTedefchi  recarono  ammirati  delP  amenità  del  paefe , 
di  quella  odorifera  fpiaggia  per  li  fiori  di  cedri , & aranci, 
già  ch’era  il  principio  di  Primaticci  ; l’Imperatrice  come_> 
nata  in  paefe  piti  dolce , Itebbc  piacer  grande  in  veder  hu» 
politezza , c bellezza  di  quelle  dotine . Pafsato  poi  il  Gari- 
gliano,  vennero  àSefsa  , don’  il  Prcncipe  di  Roisano,  che_> 
n’era  Signore , e la  Prencipelfa  figliola  'del  Re  non  volfcro 
efler  fupcrate  da  la  magnificenza  del  Conte  di  Fundi, acco- 
gliendo gli  fpofi  con  tàuRo  tanto  maggiore, quanto  il  Pren- 
cipe  fenza  coni parat ione  era  di  maggior  Rato  che  ! Conte. 
Da  Terracini  lin’à  Capua  v’eran  apparecchiate  per  tutte_j 
le  Rrade  le  menfe  por  riRoro  di  quelli , eh’  andauan  à piedi, 
che  la  maggior  parte  era  de  Tedefchi.i  quali  potcuan  man- 
giar, c bere  àfatietà.  Auuicinati  à Capua  tre  miglia,  l’Im-  • 
peradore  fù  dal  Rè , il  quale  v’  era  arriuato  il  dì  precedente 
incontrato , e con  paterna  aftettione  accolto , & accompa- 
gnatolo dentro  la  Città,  e fatto  poner  in  ordine  quanto  bi- 
sognò per  comodo  di  tanti  gran  perfonaggi,  e gente  fc  no 
ritornò  ftfbito  in  Napoli  per  l’apparecchio  delle  cofe  nc- 
«eflarie  per  lo  receuinicnto , {il  quale  hauea  da  fuperar  tutti 
i precedenti,  llfegucnte  giorno  l’ Imperadore  gionfead 
Auerfa,  enei  primo d’  Aprile  fù  incontrato  dal  Rè  à Meli- 
to,  luogo  tri  Napoli,  & Auerfa , con  tutta  la  Nobiltà , non 
Colo  di  Napoli , ma  di  rutto  il  Regno,  e fiiora , c co  i Magi- 
Arati  della  Città  ( cofafupcrbiftimaàvedcre.pcròcho 
non  v’  era  memoria,  nè  anco  à tempo  de  padri , & aui , che 
itti  fuflTe  giorno  altro  Imperadore  ) perciò  che  vi  vennero 
dall*  vltime  parti  del  Regno  tutti  i Baroni , e tutti  i Caua- 
Jieri  beniflìmo  in  ordine  , pcrch’eran  certi  di  farne  ferui-  ‘ 
gioii  Rè,  c per  molto  tempo  non  fù  vifia  pompa  ra!o. 
Gionto  l’Impcradorc  col  Rè  à Porta  Capuana , fu  l’ lui- 
pcradore  riceuuto  fotto  vn  ricchiflìnio  Baldachino  di  pan- 
no d’  oro  con  dodici  aAc  dorate , foRcnutc  da  tanti  Caua- 
lieri di  quel  quartiero  di  Capuana.  Et  entrando  nella-» 
Città  il  Rè  per  ntodcAia , lo  Icguiuà  alquanto  difcoAo , il 
ohe  vedendo  lTmpcradorc  non  volle  in  conto  alcuno, cho 
dirai  modo  venifle,  dicendo  ere  più  preAo  non  v’anda- 
•rebbe  s’ il  Re  non  and  alle  feco  in  compagnia,  c batch’ il 
Tom»  2.  R Re 
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Ré  nc  facertc  vn  poco  di  refiftenza,  pur  così  volendo  l'Im- 
pcradorc  , fclipofeà  fìniflra  folto  il  Baldachino,  ne!  cui 
modo  caualcoiono  per  tutti  i Seggi  della  Città.  Ncfepo- 
tria  credere  la  quantità  delle  genti , eh’  eran  concorfe  da-*, 
ogni  parte  per  veder  vna  nouirà  tale.  E perch’  era  folito 
de  i Re  partati  in  fìiniti  fdliui  tà  far  alcuni  Caualieri,  gion- 
1 ti  P Imperadore , & il  Rè  al  Seggio  di  Capuana , s’  ofì'crfe- 

ro  moiri  aitanti  l’ Imperadore , che  furon  tutti  fatti  Caua- 
Coflanzo.  Iteri,  de  quali  non  trouo  (fcriue  il  Coftanzo)  il  nome,  folo 
che  di  Beltrano  Boccapianola,  e di  Gafpare  Scondito , efe- 
guendo  per  l’altre  piazze,  c Seggi , ne  fé  degl'  altri  per  ogni 
Seggio,  com’  in  Porta  NouaSpat’infacce(co»ìhaucacofl  oi 
nome)  nipote  di  lacomo,  del  quale  fi  feruiua  il  Rè  in  molti 
affari.  Finita  la  caualcata  perla  Città, l’Jmperadore  fù  con- 
dotto nel  Cartello  Capuano,  oue  hebbe  il  fuo  alloggiamen- 
to, & in  breue  (patio  furon  tutte  le  genti  collocate  in  di- 
iterfi  altri  alloggiamenti  fenza  rtrepito , ò romore  alcuno, 
così  come  non  vi  fulfcro  altri,  che  i foliti  Cittadini  per  la-» 
Città  . Il  giorno  feguente  partì  di  Capua  l lmpcratrice , & 
auuicinatafìà  Napoli  fù  Umilmente  dal  Rè  incontrata  con 
1*  iftelfa  pompa,  c comitiua , e torto  eh*  Alfonfo  la  viddo, 
pianfe  di  tenerezza , abbracciandola  caramente;  Vfcirono 
molte  Signore , e donne  ad  incontrar  l’ Imperatrice  : lej 
quali  furon  diuife  per  i Scggii,  oltre  molte  altre , che  fìaua- 
no  nc  i palchi , c fineftrc  per  ogni  ftrada  oue  l' Imperatrice 
pafsò  , la  quale  in  ogni  Seggio  fi  fcrmaua , e riceuea  le  riue- 
renze,  c baciamani , che  da  quelle  gli  eran  fatte;  la  lera  poi 
fi  ridufTe  nel  Cartello  oue  rcfidcua  il  marito . E perche  in_» 
que’  dì  fi  celcbraua  la  fettimana  Tanta,  il  Ré  fcrapprefenta- 
' renella  Chiefa  di  Santa  Chiara  alcune  diuoteditnoftratio- 
ni  della  Paffionc  di  Noflro  Signor  Gicsù  Clirifto,  con-»  * 
belliflìmi  apparati , oue  concorfero  à vederle  tante  genti, 
che  molti  pcricolorono  d’  affogami  per  la  calca,  cono 
Tuoi  interuenirc  infingili  occafìoni.  Segui  poi  ildidiPaf- 

3ua,  la  qual  celebrata  con  magnifici  apparati,  com’era-» 
ebito  , conuirò  il  Ré  gli  fpofi  nel  Cartel  nuouo  inlìemo 
Splendide*-  cou  <luei  siSnori  » c Prcncipi  Germani , c dopò  vn  folennif- 
v J-Alfoafo  fimo  definire,  nel  quale  fedèl'  Imperadore  in  vnaricchifiì- 
ma  feggia  di  finimmo  oro,  furon  condotti  à veder  la-» 
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magnifica»  cfontuofa  fpc(a  di  quello,  con  il  Tuo  reforo, 
che  non  vi  fù  pare,  donando  ad  ambidue  riccliillìml  mo- 
nili , e gioie  di  grandiflìmo  valore , de'  quali  abbondaua-» 
il  Rè  più  d' ogni  alerò  Tuo  pare  , pattando  il  retto  di  quei 
giorno  in  vari,  e dlucrfi  raggionamenri , Se  bonetti  palla- 
tempi.  Prefenrò  anco  ricchilhmamcnte  1'  Arciduca  Alber- 
to, Scaltri Prencipi Germani:  Ma  quel  che  trapalsò  ogni 
fplcndidcaza , fù  l' ordinare  ad  ogni  ttrada  doue  ftauan  ar- 
tefici, quattro  huomini  degni  di  fede,  quali  domandauano 
à Tcdclchi  quel  che  defiderauano  , & intefo  da  quelli  il  lor 
deriderlo,  li  conduceano  fcco,facendo  loro  conlìgnar  tutto 
quel  che  dcfidcrauaoo  fenza  pagamento  alcuno,  ponendo* 
lo  in  conto  del  Re;  il  che  faputo  dall'  Imperadore,  deputò 
huomini  Tuoi , che  tenciicr  cura , che  quel^  fue  genti  non-*  * 

abufattero  la  liberalità  Reale , e prouedettero , che  quei,  eh’ 
hauctter  riceuuta  alcuna  cofa , non  ritornatter  per  l'altra-». 

Intorno  à quello  fcriuono  alcuni,  eh’  il  Rè  ne  grauatte  i pa- 
droni de  benià  quelle  genti  donati;  indi  pigliò  occafione 
vn  Scrittore  de  lecofe  del  Regno  più  moderno  à confultar 
iRc,  che  non  debbian  granarci  fudditi , eflendo  cottu» 
di  mal  efempio,  e perniciofa , il  che  non  è vero  , come  ap- 
pretto à pieno  fi  mottreri , ettendovn  Re  tanto  l'auio,  & 
odiofiflìmo  di  grauar  vattalli , & ornato  di  tutte  le  virtù, 
e ricco  oltre  modo,  cttendo  padrone  di  tanti  Regni  ; di  cui 
. foleua  rifletto  Imperadore,  arriuato  in  Germania  dire--, 
domandato  da  gli  amici,  che  cofa  hauea  veduto  in  Italia, 
che  notabiliflìma  fi  tutte;  rifpondea,  hò  vitto  il  Uè  Atton- 
iti come  ri ferifee  Giacomo  Spicgello  nell’  annotationi  al  Spiejejl»; 
libro  del  Panorinira  de’  detti , e fatti  d’ Alfonfo)  dandoli  * 
à creder  quello  Scrittore,  che  ad  vn  Rè  tanto  grande , 
potente  fi  futtc  mancato  il  modo  di  far  pagar  il  pregio  de_* 
mobili  prelì  per  donar  à quelle  genti  dell'  Imperadore-*; 
è vero,  che  Michel  Riccio  và gracchiando  contro  Alfon-  Ricci*, 
fo  non  sò  che  in  quelle  poche  parole  : £rat  cnim  liberdis  dl- 
phovfus , &c.  con  quel  che  fieglie:  ma  douea  auuertirc  an- 
co à quei,  che  Tenue  il  Panormira  nel  4.  libro  de  detti , o 
fatti  d'Alfonfo,  doue  noraqucftoretcnimcnto,  che fc  all’ 
Impcrador  Federigo,  & alla  moglie  Tua  nipote , elalibe-  Pimuaìm. 
raliti,  eh’ vsò  conic  fuc  genti,  doue  nel  fine  di  quel  capi- 
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rolo  nota,  che  molte  volte  inceli:  affermare  dal  Scrinanti  de 
Aaciouc  , che  pagò  di  Tua  mano  il  dinaro , che  fi  fpefe  ia_i 
quelle  fette,  che  tenza  le  gioie,  e prefenri,  & altre  prouilìoni 
coftornoal  Accento  mila  ducati  in  oro  ,e  molto  più  ,s’  il 
Ac  dunque  per  quelle  fpefe  n’haucfle  grauato  il  popolo,  e_i  . 
mercadanti  di  Napoli,  non  occorrea  farne  tener  conto  dal 
fuo  Teforiero,  ò Scrinati  di  Aarione , dal  che  fi  caua  quanto 
$’  ingannò  quefio  Autore.  Oltre  di  quello  Francefco  Tup- 
Princefco  po  Napolitano  Dottor  di  legge  di  qtie’  tempi  nell’  ef- 
Qupfe.  pofitione  delle  fauole  d’Efopo  nella  confermationc  dell’Al- 
legoria al  numero  j’i.Confpirationc  mtmbvrrHm  A'Jucrfiisflo- 
piutbum  , fcriue  di  quefio  fatto  in  cotal  modo: 
iLImpcradore  Federico  Terzo , hauendo  in  legitimo  ma- 
trimonio pigliata  la  figliuola  del  Aè  di  Portugallo  per  le* 
jgitima  Coniorte,  volendofc  coronare  de  lo  fuo  Imperio, 

,ne  véne  in  Roma, A allo  Aegno  de  Sicilia  à vifitarc  l’ itc- 
,mortale  corona  d’ Alfonfo  Chriftianiflìmo  , e Ac  de  tutte 
, virtù  ornatifiìmo , fé  de  grandi  apparecchiamenti,  per 
»farlc  honore  come  fe  richiedea  à sì  fatto  Impcradoro, 
>erauc  vnTcforiero  chiamato  Metter  Perotto  Mercadcr, 
ilo  quale  volendo  fare  1’  vtilitàdelodetto  Aè,  acciò  fa- 
icelfc  prouifione  de  tutte  le  cofe  de  mangiare , & altre  co- 
ite, e’1  buono  Alfonfo  diffe , che  ne  li  faceflc  pretto  memo- 
♦riale,  fu  fatto  lo  memoriale,  quale  come  Ielle  lo  Rè  la  fua. 
,vtilità , e lo  danno  delli  fuoi  vailalli , così  allo  Teforiero 
.dille,  volete  fare  à me  come  fecero  le  mano,  e li  piedi  allo 
, ventre  > fandok  mala  Compagnia,  e pò  morte,  /ofono 
\ ‘ ,Ac  de  fette  Aegni , e tu  ti  chiami  Mercadcr  vi  allo  dia- 
bolo, teli  miei  fudditi  non  hanno  guadagno  con  mico, 
,come  pagaranno  le  micratione  fi  leale,  e feloronon_. 
.hanno , come  ftarrò  io  ? me  parterrà  lo  colore , perderrò 
,lo  Aegno , la  robba , e la  vita;  Grandiflìma  vergognaci 
»repuraua  lo  inuittifllmo  Alfonfo  nullo  Signore  fare_^ 
jinercautia , e lattare  poueri  li  fuoi  fudditi , che  conio 
• , incendono  li  Signori  à thefaurizare,  intendcfl'cro  all’  ar- 
,tne , la  militia  feria  fplcndida , c li  fudditi  mercatando, 
yfcrriano  li  Aegni  ricchi,  e pieni  di  triompho . Chi  c t>u- 
■ ,ca  nobile,  vada  alla  militia,  chi  c mercante,  faccia  la_> 
.mercanti*  : ò Ac  Chriftianiffiufi , à la  inflitia , à le  beg^ 
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.imprcrc  vacare , e trionfante.  Se  dunque  a!  Re  Aitonto 
difpiacca,  eh'  il  fuoTeforiero  haueffe  notato  li  prezzi  bai- 
fi  delle  ròbbe,  c‘  hauea  prefo  da  Mercanti  per  teruirh 
di  quelle  nel  receuimcnto , eh'  hauea  à fare  ali'  / mperado- 
rc,  che  ne  imiiò  quello  al  demonio , fi  de  confiderarc  , cht_> 
difpiaccrc  haurebbe  hauuto  fc'  1’  hauefle  prefe  fenza  pagar- 
li £ fe  fi  lecce , eh’  il  Rè  Alfonfo  tù  tanto  liberale  , che Men- 
tendo vn  dì  ricordare  , che  Tito  I mperadore  folca  dire, 
che  "li  parca haucr  perfo quel  di , nel  quale  ninna  cola  lio- 
nato hauefte:  Egli  ringratiando  /ddio  , dille , che  per  que- 
fto  capo  mai  hauea  giorno  alcuno  perfo , come  s na  ila-* 
credere  , eh’  vfafse  tanta  tirannide , che  per  far  compli- 
mento ad  vn’  /mperadore,  & àfua  moglie  fuoi  nipoti, 
hauefse  douuto  far  ilare  i fuoi  fudd iti  del  prezzo  delle_> 
rebbe,  che  per  ciò  prefe.  Tacciano  dunque  cofloro  a por 
la  bocca  in  difpreggio  di  sì  fatto  Rè , che  non  hebbe  pari  a 

fuoi  tempi.  71  Perotto  Tcforiero  tu  lo  ftipire,  chetando 
in  Napoli  la  famiglia  , che  fù  poi  detta  all’Italiana  Mcr- 
cadantc,  è la  quale  Illuftriflìma  nel  Regno  d’ Aragona, el- 
fendouiilCoatadodi  Brugnol  con  molti  feudi,  e inNapo- 
linobilifiìma  fuor  di  Piazze,  della  qiulc  viuehogci  coro  «o.T<wj- 
«lecoro  il  Dottor  G io.  Tomafo  Mercadante,  figlio  del  Dot-  foMercadi* 
cor  Gio.  Carlo,  gentilhuomo  di  molte  virtù , c merito  or- 

n4t°Ma  ritornando  all’  Hifioria;  apparecchiò  Alfonfo  per 
dar  piacere  à quefti  nouelli  fpofi  con  reai  apparato  vna-*  h dcn. 

belliifima  caccia  , diftanteda  Napoli  non  piu  di  quattro 
miglia  apprelfoil  lago  Agnano,  nel  luogo  detto  volgar- 
mente li  Afiruni  dalla  patria  così  anticamente  nominata-», 
come  il  Villani  nella  Cronica  di  Napoli , ò jfcrdir  meglio  viuaai, 
li  Strigoni,  benché  per  la  molta  fua  caldezza  con  raggio- 
oc  fi  potrebbe  dir  vn  de*  Campi  Flegrci . In  quello  luogo  c 
Vna  piauura  molto  baifa  ridotta  in  giro  da  due  migliano 
circa,  dou’c  vnftagno  con  acque  fulfurec,  che  d ogni 
intorno forgono,  molto gioueuoli  àgi*  infermi  ;e quello 
piano  cinto  davn*  erto  monte  , che  volge  d’  ogn  intorno 
piaceuolmente  alto , in  vn  fianco  del  qnale  fi  vede  vn  bcllil- 
fimo  bofeo , tale,  e sì  farto,che  io  tutta  Italia  non  v c luogo 
più  bello,  nc  più  diletteuole  per  cacciar,  fi  bofeo  abbon- 
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dadi  ghiande  ,c  pafcoli  con  frefche  acque , 6cè ripieno  di 
* Cinghiali  con  diuerfe  fiere,  & animali  filucftri,  li  quali  qui- 

u i entrando , ò fpentiui  da  altri  non  poffono  più  vfcin.o; 
c larga  la  cima  di  queflo  monte  ou’clla  più  fi  cÙeude  lo  fpa- 
tiodi  cinque  miglia.  Nell' altro  ingreffo  di quello  luogo 
vie  fabricara  vna  Torre,  nella  quale  continuamente  affi- 
fieno  i Regi;  Guardiani  à prohibir  alle  genti , che  non  en- 
trino à danneggiar  la  caccia Quiui  furono  mandati  cin- 
que mila  contadini , evi  fi  rrouorono  due  giorni  prima-» 
con  tutti  gl’  inftrumcnti  uccellari/  per  quello  effetto;  quefti 
vniti  inficine  co  i Cacciatori  Regi) , circondorno  i bofehi, 
e co  i gridi , c col  latrar  de  cani , pofero  in  fcompiglio  le_> 
fiere , mouendole  alla  volta  de  la  cima  del  monte;  auerten- 
do,  eh' elle  non tornaflero  indietro,  ferrandone  gran  nu- 
mero in  vna  vailetta  ; il  Rè  il  dì  feguente  vi  menò  1*  Impe- 
radore  ,e  la  moglie , accompagnati  da  i primi  della  Città 
fra  mafehi , e femine  , era  il  giro  del  monte  tutto  ornato  di 
padiglioni,  e tenne  dapoterui  ftar  commodamentc  à ve- 
dere , &in  vn  particolar  luogo  collocato  all'  imperiai  pa- 
diglione con  camere  ben  ornate  à guifa  di  comodo  palaz- 
zo. Vi  furono  anche  con  gran  artificio  fatte  tre  fontano» 
vna  di  greco,  vn'  altradi  maluagìa,  e l’altra  di  vernaccia-» 
Due*-».  (come  fi  legge  nel  libro  del  Duca)  dalle  quali  per  diuerfì 
canali  fcaturiuano  infiniti  riuoli , che  dalie  quindece  oro 
fin*  alle  yentidue  baftò  à cauar  la  fete  à tutta  la  moltitudi- 
ne, che  fè  il  numero  di  più  di  fettantamila  pcrfonc  (corno 
Cotta»»,  affermali  Conflanzo)  Vifù  vna  credenza  ai  vafi  d’ oro,  o 
- di  argento , di  valore  di  più  di  cento  cinquanta  mila  duca- 

ti . Le  menfe  per  tutto  furono  di  palio  in  paflo  fornite  di 
abbondanti,  e delicati  cibi,  di  quanto  defiderar  fi  poteua-j. 
Finito  il  pranfo  il  Re,  collocò  l' Impcradore , e la  fpofa  in-» 
due  bclliflìme  feggie , e lafciatoli  in  compagnia  di  più  gra- 
ui  Signori  del  Regno  : Egli  canalcando  vn  feroce  Corlicro 
infieme  col  Duca  di  Calabria,  & altri  Canalieri,  ch'ei  vol- 
le, diuifi  in  tré  parti , afeefe  alla  pianura  per  la  ftrad3,  cho 
v'  era.  I Cacciatori  Reali  (latrano*  piè  del  monte , i Con- 
tadini sù  la  cima  , & altre  genti  d'intorno.  Comincioffi 
la  caccia  lenza  muouerfi  alcuno  dal  fuo  luogo.  V feiti  fuo- 
ra  i Cinghiali,  c falere  fiere  per  il  latrar  de  cani,  e gridi  de_> 

Caccia- 
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Cacciatori,  calauano  precipito famcntc  nella  pianura,  do- 
ue  fermaci  da  cani , veniuano  pofeia  vccifi  con  li  /piedi , Se 
aftri  correndo  fcainpauano  via  con  grandiflìmo  piace;  e_> 
de’  riguardatici*  quel  che  fù  fcgnalato  più  d’  ogn’  altro  in_» 
quella  cacciali  fit,  chela  maggior  parte  delle  fiere  cac- 
ciate vennero  à morir  Torto  il  palco  Imperiale,  delle  quali  il 
Rè  di  Tua  mano  ne  fc  più  di  venti  perire.  Auuicinatafi  poi 
la  fera,  e/fendono  rutti  ripieni  d’ incredibil  piacere  , fenej 
ritornarono  tutti  licci  alla  Città,  ammirati  di  tanta  magni- 
ficenza del  Ré . Onde  il  Fontano  nel  libro  de  Magai  fin-mia,  Pontino 
raggionàndo  di  quello  facto,  proruppe  in  tali  parole  : Ne- 
feiam  ar.  fol in  hoc  magnificenti* genere,  qwcquam  'vìàeril  magni- 
ficenti:* s. 

A i p.dell'iftcfib  irtcfe  d’Aprile  (come  dice  il  Pafiaro)  per 
cóplir  l’vniucrfa!  allegrezza,  c fella,  nacque  al  Duca  di  Ca- 
labria il  fccódo  figliuolo , il  qual  fu  cenuro  al  battefmo  dal- 
l'Iitlpcradorc,  e volfe  fu  de  chi  amato  del  fuo  nome  ( che  poi 
fuccedendo  al  Re«no  , fù  nominato  Federico  Secondo)  o 
leuarofi  PImperadore  vna  collana, guarnita  di  preriofiflfime 
gemme,  Rimata  di  gran  prezzo , la  pofe  fopra  al  bambino, 
per  IO  cui  nafeimentoper  molti  giorni  fi  ferono  nella  Ara- 
da dell'  incoronata  bclliflìme  gioflre  mantenute  dal  Duca  - . 
di  Calabria,  i Giofiratori  furono  Sigifmondo  Malatefia_>  Napoli!**11 
"Signor  d’ Arimini , il  Prencipe  di  Taranto,  ilPrencipedi 
Rodano, Carlo  di  Monteforre  Cbnte  di  Campobafcio,Gio. 

Paolo  Cantei itìo  Conte  di  Populi, Galeazzo  Pandonc.Con- . i 
te  di  Vcnafri,  Gio.di  Sanframondi  Conte  di  Cerreto , Gio. 
Caracciolo  Duca  di  MeIfi,Luigi_Gefu’aIdo  Conte  di  Confa, 

Matteo  di  CapuaContc  di  Palena,  Franccfco  Sifcara  Con- 
te d’  Ayello , Margaritone  di  Loffredo,  eGiouanni  Annic- 
chino , c perciò  fù  fatto  nella  llrada  Ridetta  vn’  Anfiteatro 
di  legnami  capaciflimo  di  molta  gente , dal  quale  fi  vidde- 
ro  per  molti  dì  le  gioflre  predette , godendo  sì  felici  gior- 
ni. Volle  finalmente  il  Re  , che  l’ Imperadore  prima  clic  di 
Napoli  partiflc,  confumafle  il  matrimonio  con  la  moglie^, 
la  qual’ era  ancor  donzella , oue  trattenutoli  alcuni  meli 
con  gran  fuo  diletto  volendoli  parrire , Alfonfo  per  com- 
pimento d’amorcuolezza , gli  prefentò  dodici  bellilfimi 
cauàlli  ben  guarniti , hauendone  mandati  à donar  otto  al- 
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tri  à Ladislao  Ré  di  Vngaria  fin’  à Roma , c quattro  ne  do- 
nò al  Duca  d’ Aufiria,  & allTmperatrice  vn  carro  con  quat* 
tro  ruote  guarnito  di  broccato  con  quattro  leggiadriflimi 
caualli  bianchi , & vna  lettica  fodrata  di  ricami  di  gemme* 
c perle,  con  quattro  muli  di  molto  prezzo . Fc  poner  à fiac- 
co da  gli  Alabardieri  dell'  imperatore  la  figa  cauallaritia* 
où’ cran  più  di duccnto  rozze  fornite  ; acciò  commoda- 
mente  poteilero  per  il  viaggio  caualcare,  c per  fine  di  com- 
plimento fé  publicar  banno  per  la  Città , che  i Mercadanti 
•doueflero  dare  qualunqueforte  di  cofie , che  da  loro  hauef- 
fero  voluto  comprare i Caualieri,  Nobili,  e Correggiani 
imperiali  da  cento  docati  in  giù  per  ciafcbcduno  lenza-» 
pagamento, ballando  loro  vnmanifcfto  ferino  della  rob- 
badata,  e’1  prezzo  di  quella , col  quale  andando  al  Regio 
Tefor iere , farebbeno  Itati  pagati  -,  il  che  fi  ofleruò  rcaliilì- 
mamente.  Eflendo  dopò  Federico  fu  ’1  partire , e ritornar 
in  Roma  per  terra , per  il  ritorno  di  Germania , fu  dal  Rè 
per  lungo  tratto  fuor  della  Città  accompagnato,  cpoco 
dopoi  partì  l’ imperatrice  dal  Rè  fin’  à Manfredonia  fegui- 
ta,  cd  indi  per  mare  à Venetia  con  le  galee  di  quella  Signo- 
ria fi  condufle  , oue  rrà  pochi  dì  giunte  anco  l’ imperatore 
inuitatoui  da  Venetìani,  co'  quali  era  in  lega  (come  fidifle) 
il  Rè.  Quindi  partici,  e nobiliflimamenteapprefcntatida-j 
quella  Republica , felicemente  inficme  in  Germania  fi  con- 
ferirono. 

Ne  gli  annali  di  Turchi  fi  nota,  che  in  quefto  anno  fu  dc- 
firuttala  Città  d’Athcne  per  Mahumetro  figlio  d’Amurarh 
imperadorcdeTurchi,  & dcfolata fin' à fondamenti,  del 
dominio  della  quale , c conquifia  hauca  rifuirato  tanto  bo- 
llore, e gloria  alla  narione  Catalana  ne’  tempi  antichi,  del- 
la quale  rcfla  jzcrpcttia  memoria  ne’  titoli  de  i Ré  di  Sici- 
lia, cheper quello rifipctto , epereflèr  la  Città  di  Napoli 
capo  del  Regno  originata  da  Athenc  ( come  nella  prima-* 
parte  fi  dille  ) m' ha  pai  lo  notarlo , c per  ricordar  anche-* 
la  fragilità  delle  cofe  mondane , già  che  Nibil  fnbfolc perpe- 

Ruppe  queft’  anno  nel  mefe  diOiugno  il  Rè  la  guerra  à 
Fiorentini  ad  inftanza de  la  Republica  di  Venetia , per  dc- 
uiarlidaH'aggiuto,  chequcidauanoaFrancefco  Sforza-* 

Duca 
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Du2i  di  Milano,  c perciò  inuiò  Don  Ferrante  tf’AragoiiiO 
Duca  di  Calabria  iiio  figlio  con  tanto  poderofo  efcrcito  in 
Tofcana,che  vi  è Autore , che  afferma,  che  portaua  fcco  Tei 
mila  causili,  e venti  mila  fanti . Lacaufadi  quella  guerra 
fù  (nheome  fcriuc  il  Patio)  per  1‘  aggiuto  fudetto , eh’  e/li 
dauano  al  Duca  di  Milano , il  quale  dopò  eh'  arriuò  à quel 
Ducato,  dimandaua  à Vcncciani  tutti  i luoghi  sù  l'Adda_>, 
come  i lui  fpcttanti , & al  Ducato , à che  Fiorentini  non-, 
Polo  lo  fauoriuano.ma  lo  foccorrcuano  de  danari.nè  s'eran 
da  ciò  rimo/li  auanti  della  tenuta  dell'  Impcradore-# . 
nèàperluafionediLodouicoPodio,  & Antonio  Panor- 
mita  Ambafciadori  del  Rè  Alionfo,  nè  meno  andando 
quelli  àVenctia  ammoniti  da  Matteo  Vittorio  Oratore-# 
di  quella  Republica;  anzi  ferno  publica  lega  col  Duca , no 
potettero  impedirgli , nè  l’ Arci  uefeouo  Al  tonfo  Lufpano, 
e Nicolò  Filiaco  Ambafciadori  Regi/ , nè  Triadamo  Gritci 
Orator  Vcnetiano , i quali  indotti  dal  Papa , fi  eran  in  Ro- 
ma conferiti , oue  fi  ritrouauano  tutti  gli  Ambafciadori  de 
tutti  i Prencipi  d’ Itala  per  trattarui  la  pace,  e non  vollero 
nè  anche  riceucr  Zaccaria  Triuiggiano,  fimilmencc  Orator 
de’  Venetiani , il  qual  venuto  à Peruggia  con  Cccco  Anto- 
nio Guindazzo  Ambafciadorc  del  Re , e dimandorno  in- 
fieme  faluo condotto , lo  concedettero  al  Regio,  e non  al 
Veneto,  & in  fomma  ognidì  s’intcndeano  nuouedegli 
apparecchi , che  Fiorentini  gionti  col  Duca  Francefco  la- 
ccano , che  ben  dimoftrauano  d’ haucr  animo  riuolto  più 
torto  alla  guerra , che  alla  pace.  Perlcquai  cofe  /pinci  i 
Venetiani,  & il  Rè  dopò  l’haucr  tenrato  ogni  ftrada,  per- 
che fe  vcnilfe  alla  pace , ma  il  tutto  riufeito  vano , fi  delibe- 
remo di  muoucr  guerra  il  Rè  à Fiorentini , e Venetiani  al 
Sforza.  Onde  incominciorno  tutti  à fpedir  i medemì  Ca- 
pitani vecchi , c farne  anche  de  nuoti! , con  apparecchiar 
le  cofe  necelfaric  per  la  guerra,  e per  fpauenrar  i Fiorenti- 
ni conclufe  il  Rè  di  far  maneggiar  quella  guerra  da  Fer- 
rante fuo  figliuolo  Duca  di  Calabria,  gioitine  di  fiorita—» 
età,  parendogli  cosi conucnirc  per  maggior  Tua  riputa- 
tone. Era  Ferrante  di  bello , & efeuato  ingegno e fiuti- 
le ad  apprender  qualunque  ncgotio,fù  adorno  di  molte.» 
feienze,  diede  opra  alla  faciliti  ciuile  delle  leggi , per  pof- 
. Tomo  3.  S ferie 
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ferie  congiungere  con  l'armi,  le  qua!  i vnite  fon  neceffaricj 
à chi  hi  da  gouernare , e regger  flati;  Imparò  à maneggiar 
l’arme,  e fù  buon  caualcatore,  nel  faltar  * far  alle  braccia-», 
lanciare,  e fitnili  altri  efercitij  ; non  ceueua  ad  alcuno  della 
fua  età,  ma  fi  poffea  facilmente  comparare  con  qualch*  al- 
tro più  efperro  j Era  affabile  , cortclc , modello , vago  c<i 
gloria,  e patientilTimo  in  foffrir  ogni  forte  di  difaggio , 
fatica , & auanzando  di  dignità  , e ripetanone  tutti  i fuoi 
eguali,  era  nondimeno  (cola  rara  ) amato  egualmente  da_» 
tutti . Confiderando  dunque  il  Re , che  quefta  guerra  non 
era  da  difpreggiarfi,  andandoui  mafTìinc  i!  figliuolo,  ran- 
no vn’  cfercito  di  fei  mila  caualli,  e di  due  mila  fanti , par- 
te di  Regno  , e parredi  forafiieri , i quali  il  Coftanzo  vi 
giunge  altri  cine  mila  fanti  al  numero  di  quattro  mi!a_» 
lotto  quefti  Capitani  : Giouanni  Venrimiglia  Marchcfo 
di  Ceraci,  Intrico d’Aualos  Marchefedi  Pefcara,  & Alfon- 
fo  fuo  fratello, Innico  di  Gueuara  Marchefe  del  VaftoXar- 

10  di  Campohalio  Conte  di  Tei  moli  , e Paolo  di  Sangro. 
Conditile  anco  à fuo  foldo  Federigo  di  Montcfeitro  primo 
Duca  d’ Vrbino , Auucrfone,  c Napolione  Orfini , )’v»Lj 
Conte  dell’  Anguillara  prudentiflìmi , e fecuriffimi  Capi- 
tani, e tra  Baroni  del  Regno  Antonio  Caldora,  Leonello 
Accrocciarmiro,  Garria  Cauaniglia,  & Orfo  Orfino  fi- 
gliuolo di  Rinaldo  Conte  d’ Albe.,  e di  Tagliacozzo  . Di 
rutti  quefti  fe  ben  era  capo  il  figliuolo  Ferrante,  reggca_» 
però  il  baffone  del  Generalato  il  d’  Vrbino  ; e volfe  il  Rè, 
che  quattro  di  coftoro  fufi'er  i principali  Confegliei  i del  fi- 
gliuolo, cioè  il  Caldora , 1*  Accrocciamuro,  1' Orfino,  e’I 
Cauaniglia  . Et  à fin  che  tutti  haueflerdaritrouarfi  vniti 
infieme  con  le  genti  nc‘  campi  di  Capua , egli  fù  il  primo, 
che  vi  fi  conditile  col  figliuolo, doue  efi'endo  tutti  comparii, 
e follccitata  la  partenza  di  Ferrante  da  gli  Ambafciadori 
Venedani , douendo  licentiarlo  gli  fè  la  bella  oradone  ri- 
ferita dal  Fatio,  e dal  Coftanzo , che  perciò  la  laftio  in  die- 
tro, e quella  finirà  l’abbracciò,  bafeiò,  e benedice.  Partito 

11  Duca  prefe  laftradad’  Apruzzo  , e fù  per  tutto  amore- 
uolifUmamente  riccmiro  . Paffando  oltre,  giorno  alla  val- 
le di  Spoleto,  arriuò  Federigo  d’ Vrbino  con  politi  caualli, 
e dtDorfo  alquanto  del  mòdo  di  far  Ja  guerra , fe  r.e  ritor- 
no 
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nò  per  condur  le  getti.  Nell’  ifteflo  luogo  giuqfc  i!  Conto 
AuerfodclI’  Anguiliaracon  vna  buona  compagnia  di  ca- 
ualli, c prefa  la  Itrada  di  Pcruggia,  intefero,  che  i Cittadini 
4i  quella  Città  haucano  vietato  à quei  del  Contado , cito 
non  portaifer  vittouaglia  al  Campo  : Ma  ’1  Papa  à richieda 
del  Duca  ordinò,  che  la  vendelìero  àquei , che  volcano 
comprarla  . Pochi  dì  dopò  venne  Federigo  d'  V rbiuo  con 
caualli  di  fua  condotta  di  bonillìma  gente , per  il  che  ve-^ 
dcndolìil  Duca  con  gagliardo  efercito,  pafsò  à Cortona-», 

& iui  non  fermandoli  per  il  force  fico  di  quella  , pafsò  nei 
Contado  d’ Arezzo > c s’ accampò  cinque  miglia  v icino  la-» 

Città,  c per  dul>io  non  li  mancad'c la  vittouaglia , andò  à 
Fogliano,  mandando  à Siena  , per  haucrne  da  quel  Conta- 
do, i Cittadini  di  Siena  s’efcuforno,  dicendo,  eh’ haucuan 
riceuuci  molti  danni  da  Fiorentini , per  hauere  altre  volte 
dato  vittouaglia  al  Campo  Aragonefc , pur  al  fine  gliela-» 
dicro  per  vince  dì . Credea  il  Duca , che  Foglianeli  non_* 
hauellero  à refirter  à tanto  efercito;  Ma  quelli  iperando.chc 
SigifmondoMalatcfta  General  de  Fiorentini  vcniifcàfoc- 
corrcrli , fi  tennero  per  molti  giorni , alfine  poi  fi  refero. 

Prcfc  appretto  il  Duca  due  altre  Cartella  conuicine , dio  p jl-Jno  g 
dal  Zorica  fi  tacciono;  ma  s’efpt  imono  dal  C'oftanzo,  cho  rendè  alDu- 
furono  Regino,  che  fù  prefo  in  lette  dì , e Cartellino . Indi  ca  di  Cai*>- 
ruppero  Aftor  da  Faenza,  il  qual  fù  il  primo , che  in  difen-  br‘*r'* 
fion  de  Fiorentini  vfcilfe,  e fi  morte  col  Campo  in  Aquaui-  ta* 
uà,  da  oue  fi  guerreggiò  tutta f eftà  pallata  contro  i nomi-  ° *n'°* 
ci  , in  agiuto  de  quali  Frauccfco  Sforza  inuiò  Alelfandro 
fuo  fratello  con  le  genti , e Sigifmondo  Malacefia  vi  giun- 
fe  anco  con  la  fua,  E perche  la  mala  ftaggionc  dell'  inucr- 
no,  che  fopragiunfc  hauea  pieno  il  tutto  di  neuc , nè  fe  p«f-  A^or 
fcapratticare  per  condar  al  campo  le  cofe  necellàrie,  & i zi  rotto  dal 
caualli  per  mancamento  di  ftrame  à pena  fi  roncano  in_<  Duca  di  Ca- 
piedi,  li  ridnlfc  con  l’ efercito  à luoghi  vicini  al  mare , le-  labria. 
uandofi  dall’  allea  io  di  alcune  terre  di  nimici,  tanto  più  , 
eh’  vna  bombarda,  di’  era  in  campo  , fi  ruppe  al  primo  ti- 
ro, c fenza  artigliane  non  fi  peflea  far  nulla;  E tri  tanto 
mandò  Diomede  C arrafa  (quel  che  fù  guida  à loldati 
d’ Alfonfod’  intrare  nell’ acquedotto  di  Napoli,  come  fi  gu/ft**!  có- 
di(fc)à  dar  il  guarto  al  Contado  di  Fiorenza  con  trecento  tadu  di  Fi«- 

S 2 ■ caualli  rema. 
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c'aualli , e cinquecento  fanti , il  quale  con  molto  timore  del 
Popolo  Fiorentino  Taccheggiò  molti  luoghi  vicini  i Fio- 
renza , c nc  menò  preda  de  più  de  tre  mila  capi  d’ animali, 
e l’efcrcito  del  Duca  fe  fermò  all*  Abbadia  de  Galgano, luo- 
go aliai  commodo,  per  hauer  da  terra, e da  mare  robbe  per 
viuere-». 

Morirono  in  qùefli  conflitti  Garfia  CauanigliaConte  di 
Troia,  e molti  Signori , e Caualieri  del  Regno  ; Il  Cauani- 
glia  fu  molto  valorofo  Signore  , & vtile  al  Rè , per  il  cho 
V hebbe  in  duono  Troia  col  titolo  di  Conte  , e fù  il  primo, 
che  di  Valentia  ftabilì  la  fua  Cala  in  Napoli , & in  Regno: 
fù  aggregato  al  Seggio  di  Nido  con  tutti  i Tuoi  defccnden- 
ti,  quali  poi  immitando  1*  opre  de*  maggiori,  fon’ accre- 
feiuti  à noftri  tempi  de  ricchezze,  de  flati , e titoli,  poicho 
hanno  ottenuto  dalla  Macftàdel  Ré  Filippo  Secódo  il  Mar- 
chesato di  San  Marco  de  Cauoti  il  Contado  di  Montella-», 
e d’altre  Terre. 

Alzorono  all’hora  Fiorentini,  de  quali  eraGouernatore 
Cofino  de  Medici , le  bandiere  del  Rè  Carlo  Settimo  de-, 
Francia,  e follecitorno  , eh’  il  Rè  Renato paflaflc  all'imprc- 
fa  del  Regno;  inuiò  fubito  il  Rè  di  Francia i fuoiAmba- 
feiadori  al  Rè  Alfonfo , chiedendoli,  che  non  volefle far 
guerra  à Fiorentini  Tuoi  confederati , alla  quale  riducila-» 
rifpofe  il  Ré  con  poche  parole , che  nella  feguente  Prima- 
uera  faria  andato  à fargliela  in  Tofcana . Tra  tauro  hauea 
inpiato  il  Rè  Antonio  Olzina  Comcndator  maggiore  de 
Mone’  Albano  con  fette  galere , & altri  nauigij  alla  colla-» 
di  Tofcana,  fopra  de  quali  andauano  ottocento  foldacì 
per  lo  Campo,  eh’ il  Duca  vi  tcnea , e pafsò  con  quell’ar- 
mata all'improuifo  ad  aflalrar  Vada  di  Volterà, ch’era  por- 
to de  Fiorcrini  nel  Territorio  di  Pila,  e guadagnata  la  for- 
tezza,fi  refe  quel  luogo  all’obediézadel  Rè  i 6.  di  Decemb. 
di  quell'  anno.  Fù  dato  ordine  , che  quella  fortezza  ,e  la_* 
gente  , che  fu  polla  per  difefa  di  quella  fufle  prouifla  dall’ 
Jib!a  di  Sardegna,  dadouefù  promllo  ordinariamente  il 
Campo  del  Duca  , & fe  conduce  ano  le  vittouagìic  nel  me- 
demo  luogo  à Cafliglionc  della  Pefcara.  Fù  polio  in  Vada 
per  Gouernatorc  vnCauaìiero  Catalano , chiamato  Beren- 
gario Tontos  (non  sò  fe  per  quello  cert’  altri  per  la  fomi- 
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giianzà  del  cognome  pretendano  godere  ad  alcuno  de’ 

Seggi  di  Napoli)  con  tutta  quella  promiflìone,  pur  pati- 
ua  l'elfercito  del  Duca  molto  mancamento  de  vittouaglia, 
per  il  che  indiò  il  Duca  al  Rè  fuo  padre  Francefco  Zano- 
guera  fuo  Tsforicro  per  informarlo  de  la  gran  neceffità, 
clic  patiua  l’efercito,  il  Rè  l’ inuiò  diecemila  ducati,  e die- 
de ordine , clic  per  tutto  il  mefe  di  Gennaro  del  feguento 
anno  fe  pagafle  il  foccorfo  del  foldo  alla  gente  de  guerra, 
che  fe  facea  nel  Regno  per  inuiarla  al  Duca . Giunle  anco 
nel  fine  di  quell’  anno  la  nane  dettadi  Carboncllo  à Tala-, 
mone  con  ottomila  tomole  di  grano  , & vn’  altra  naue , o 
diuerfè  facttie  arriuorno  carriclie  di  farinai  Vada,  eia-» 
medema  prouifione  fe  portò  àCaftiglione  della  Pefcara_». 

Tal  che  con  quelle  prouifioni,  e con  quelle, che  mandaua  di 
Sardegna  G iorgio  d'Ortaffa  Luogotenente,  e Gouernatore 
di  qucinfote,  foRenne  l’ efercito  del  Duca.  Or  delìderando 
il  Rè , eh’ Il  Duca  fuo  figlio  vnifl'e  tutta  lagente  diqucir 
efercito , che  l' inuerno  pajjato  Rette  diuifo  per  guarnito- 
ne , & vfciflb  con  quello  vnito  in  campo , à fin  che  offeren- 
doli il  cafo  di  foccorrer  Vada,  ò altra qualiìuoglia neccffi- 
tà,  fe  potelfe  feruir  deU’elfercito,&:  vfeire  i.  far  guerra  a gli 
nutrici;  per  il  che  li  fè  molto  danno  d Fiorentini . S’ attefe 
perciò  anco  à fortificar  Vada , come  luogo  molto  impor- 
tante, nel  cui  tempo  Aflore  di  Faenza  trattaua  di  ridurfe  al 
fcruitio  , e condotta  del  Rè. 

In  quello  medelìmo  anno  del  14$  1.  il  Rè  Alfonfo  à prc-  Il  Ri  Alfine  /vr* 
ghierede  Cittadini  della  Città  d’ Ariano  fende  à Maeftro  j®pr°cur* 

Antonio  C'erdano  di  Maio  fica  Teologo,  eCamariero  del  nVdclB'o- 
Papa,  Arciucfcouo  di  Mcflina  , c Cardinale  del  titolo  di  S.  tone  ad  A— 
Grifogono  fuo  amico,  rechicdendolo,  eh’  interponete  it_»  rimeli, 
le  fue  parti,  e col  Sommo  Pontefice  , c con  l'Arciucfcouo  di 
Beneuenro,  rimanciTero  contenti , che  detti  Ariancfi  poref- 
fero  ripigliare  da  Beneuento  il  corpo  del  Beato  Otone  lor 
difenfore , che  per  conferuarlo  dall’  inuafione  d' infedeli, 
era  Raro  trafportato  in  Beneuento  , come  Città  più  forto» 
e cullodita,  per  laqual  richieRaquei  Cittadini  ottennero 
l’intento,  fincome  appare  da  vna copia  autentica  della  let- 
tera del  Re  da  me  vifìa  di  queRo  teiere. 
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A tergi.  Rcuertndifmo  in  Chrifho  Patri  Domino  A.  titoli  San-* 
Si  Chrifogoai  Presbytero  Herden.  amica 
carijfmo. 

Incus  verò.  TJ  EuerendifìmeinCbriflo  Pater  Domine,  & 
XV.  av.icc  nofler  cariatine . Giucs  Ariani cupiunC 
maiorem  in  modum,  vt  corpus  Beati  Otom  Confcfforis,  quod  tem- 
pore, quo  in  fàcies  in  Italia  muadebant  tnuitis  Arianenftbus  ab 
Ecclefìa  Arianenft  ad  Beneucntanarn  fuit  translatum  ; Ecilefix 
Arianenft  rcfiituatur,  hoc  enim  & boneflum,& pium  ejl.  V.  Pro - 
pterea  K.  P.  ea  animi  vebementia,qua  pojfumus  rogamus,  Kit  prò 
hac  rcftitutìone  facienda , & cum  SanSifJìmo  Domino  nofro , ér 
cum  Archiepijcopo  Bcncnentano  vices  veflras  interponatis , vt 
omnino  chela  reflitutiofequatur , quod  nobis  ad  fingularem  com- 
placentiam  acceda.  Datum  Puteolis  die  duodecimo  Menfis  Mar- 
ti} anno  à Nat  intuite  Domini  M.  CCCC  LI  I.  Kex  Alphonfus. 
{ Ruegovoslofagays.')RcxAragonum  Vtriufque  Sicilia.  De - 
minus  Kex  mandauit  mibi  Mattheo  loanni.  Ex  traila  cf  prafens 
copia  àfuo  originali ,mihi  infraferipto  Notorio  loanni  Felici  dc~t 
Pirtellis  de  Neapoli , exhibito  per  R.  D.  Io.  F ranci feum  Marchi 
ad  prsfeutcm  copiarti  exemplandam,  poflmodum  eidem  refiitutio , 
faaacollatione,  &c.  melimi femper , &c.  & in  fidem  hic  me  fub- 
fcripfi,  & fgnaui  requifttus , &c.  con  l’ autentica  de!  Sindico, 
& Eletti  di  detta  Città  , fottoferitra  col  fugello  di  ella , con 
Jadaraàio.d’AgoAo  1615. cioè 

Julius  C tifar  Paffer  Smdicus , Celius  de  Augujlinis  Elellus, 
Vmcentius  S pacccmiglius  F.leSus,  A ti  toniti  s Marra  Ele£lus,FÌa- 
utusde  AugufiinisSecretarius.  L' iniegnadcl  fuggcllo  è vn  . 
A.  dentro  lo  feudo  con  vna  corona  Reale  di  fopra. 
icf-si  Nella Primaucrafeguente,  che  fù  dell’ anno  145$.  fèguì 
il  Ducala  guerra  in  Tolcana  contro  gli  nitnici,  eftando 
il  Rè  nellaTorrc  del  Greco!  29.  di  Giugno  dechiarò  a_» 
LuiggiDezpuch,  cheAauanel  campo  del  Duca,ch'ha- 
uèa  deliberato  di  feguire  quella  guerra  in  perfona,  e così 
feguì  il  foccorfo  coftumatodci  foldo/  ch’inqucj  tempo 
chia>nauanopreftanza,|lìn’  à tré  mila  laude  > edi  quello, 
quelle  che  più  pretto  fe  poflctcero  giuntare  s’inuiorno  al 

Duca 
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Duca,  e con  Calere  fe  publicò,  eh’  andana  il  Rè. 

Stana  in  quello  tempo  in  Corte  dei  Rè  per  Ambafeia- 
dore  di  Venetia  Barbo  Morefino  , e facea  molta  inftanza^-, 
che  quella  guerra  le  profeguùi’e  poderofamencc  ( tenendo 
il  Turco  aflediata  in  tal  tempo  la  Città  di  Coriantinopoli, 
ritrouandofi  dentro  di  quella  in  vltimo  pericolo  l’impe- 
rador  Coftantino  Palcologo)  come  fe  publicò,  eh'  il  Rè  de- 
liberana  andarci  perfona  nclB  impreia  di  Tolcana  li  Fio- 
rentini vnirno  le  lor  genti , e quelle  de  lor  confederati , & 
haueano  vn  tanto  buon  efercito  , eh'  erano  più  potenti 
dentro  Iolor flato afpettando. anco  quelli,  che  palliano 
venir  in  lor  agiuto  ; Eftauanoquerii  con  pender»  d’anda- 
re ad  affaltar  il  Duca , òporfeli  alle  fpalle  per  tenerlo  riu- 
ferrato , e farli  qualch’  incontro  , ò danno  auanti  che  '1  Re 
col  fuo  efercito  andalfcà  giuntarfe  concilo.  H auuto  ui 
ciò  notitia  il  Rè , ordinò  eh'  il  Duca  tenelfe  confcglio  eoa 
Anuerfo  Conte  dell’ Anguillara , ch’era  arriuatò in- que- 
llo tempo  al  campo  , & con  1’  altri  Capitani , acciò  fe  deli- 
berane doue  fe  douea  ridurre  fin  tanto  che  furie  più  poten- 
te de  nimìci,  e per  confemar  la  riputatione,  ebuon  opU 
«ione  delle  genti  (eh' è di  tanta  importanza  in  tutte  1«L» 
cofe  ) dimoraire  nel  paefe  di  quelli , pur  che  non  fe  auucn- 
ruraiic  de  porli  in  pericolò , e fe  quello  non  poteffe  fegui- 
re  , alidade  fin  là  doue  fe  perdclVc  meno  la  riputatione , & 
elfo,  ed  il  fuo  efercito  lleder  ficuri  da  qualche  oltraggio  de 
i ni  mici. 

Nell’  ideilo  tempo,  eh’  il  Rè  daua  in  Napoli,  e fi  pone&c» 
in  ordine  con  la  maggior  celerità  , che  poflìbil  furie  per 
foccorrer  al  figlio  , che  fù  alla  mità  di  Luglio  di  quell’  an- 
no, e defidcrando  , che  le  cofe  d’Italia  fi  riabiliterò  in  tem- 
po, che  i Turchi  ( come  fi  è accennato  di  fopra  ) ftringeano 
ranto  l’ Imperio  de  Corianrinnpoli , che  haueano  già  alfe- 
diaco  per  mare,  e per  terra  quella  Città,  e l’Imperador 
Collantina,  per  difender  fua  perfona,  vi  fi  era  ben  ferrato 
dentro, quàdo  non  era  cofa  da  la  Criftianità  polla  in  mag- 
gior oblio  , chepenfar  iPrencipidi  quella  di  foccorrerla, 
e molfo  meno  da  tutti  quei  d’ Italia,  e d’effi  affai  più  meno 
la  Republica  di  Venetia,  che  per  molto  Jeggier  negotto 
hauea  prefo  la  guerra  con  Fiorentini  , 9i  in  quella  mtri- 
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catoui  il  Rè  Alfonfo , e ciò  confiderato  da  quello , e che  te- 
nea  fuo  figlio, e tutte  le  forze  del  Regno  oppofle  à gl'inimi- 
ci, inuiò  Luiggi  Dezpuch  al  Papa  , per  procurare  l’vniuer- 
fal  pace  d’Iraiia,  che  già  s’  hauea  propollo  nell’ingrelio  del 
fuo  Pontificato  , & aitanti  lafua  corouatione,  dechiaran- 
do  in  quello  il  Ré,  che  nonpofl'ea  condefcender  in  quel- 
la , rellando  Francefco  Sforza  n?l  Stato  di  Milano , & oflfe- 
riua,  eh’ appartandoli  i Fiorentini  dalla  confcderatione_> 
di  quello,  & vnendofi  con  la  lega,  che  lui  tenea  conVc- 
nctiani  ,e  fodisfandolilafpefa,  eh'  hauea  fatta  nella  guer-* 
ra,  condefcenderia  ad  hanefte  conditioni  di  pace.  Ciò 
feguìftando  il  Rè  in  Napoli  all’  vltimo  di  Maggio.  E ri- 
trouandofi  nel  Cartello  Nuouoà  6.  di  Giugno,  perdio 
’ s’ hebbe  nuoua , che  già  duraua , e più  ftretto  1*  afledio  fu- 
. detto  di  Coftantinopoli , non  contento  d’  hauer  mandato 
, pochi  dì  prima  al  Papa  il  fudetto  Clauero  de  Montefa,  per 
procurar  la  pace  d’ Italia,  e per  il  foccorfo,  e difefa  di 
quella  Città  , e dell’  Imperio  Greco,  fenza  la  quale  non  era 
potàbile  confeguirfe,  inuiò  di  nuouo  al  Papa  vn  Religiofo. 
chiamaco  Fra  Giuliano  de  Maiali,  dicendoli,  cheftiman- 
do  1’  honore  di  Sua  Santità , come  il  proprio  lo  fupplicaua, 
fe  voleife  difponere  à mandar  quanto  prima  il  foccorfo, 
eh’ hauea  determinato  inuiar  all’  linperadòredi  Coftanti- 
nopoli, acciò  fi  potelfe  meglio  aggiutare , e difendere  quel- 
la Città,  c refifter  alla  potenza  del  Turco,  che  oltre  all'agu- 
mcnto  della  Chrirtiana  Religione,  fù  tenuta  vn  tempo  per 
vnanouaRoma,  e fc  per  calo  non  potefle  mandare  tutto 
il  foccorfo , eh’  hauea  determinato  tanto  preflo , come  la_* 
necetàrà  ricercarla,  hauefle  per  più  prefta  fpcditionc  man- 
dato qualche  futàdio , che  più  poteli'e,  poiché  trattenen- 
doli, e non  arriu3ndo  àt?mpo,  faria  imputato  à molto 
carrico  de  Sua  Santità , del  che  elfo  grandemente  fc  con- 
dolerla per  quel  che  rifultaria  contro  la  buona  famadcj 
fua  fanta  perfona.  L’ auuertiua  ancora , eh’  il  gran  Turco 
non  polfea  molto  tempo  Ilare  in  campo  fopra  Coftanti- 
nopoli, e che  s’ hauea  da  leuare  forzofamente,  eperciò 
elio  inuiaua  con  ogni  celerità  il  fuo  foccorfo , eli’ era  di 
quattro  galere,  e che  douca  Sua  Santità  penfare , che  non., 
ftanabene,  che  il  foccorfo,  che  hauean  preparato  tutti  i 
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fftencipi  Chrifiiani  fe  ritroualfe  li,  c quel  della  Santità  Sua 
non  vi  tulle  ancor  gionto.  Et  in  quanta  difperationc,  & 
xaconndenza  ftaria  l’ Imperadore , e rutti  i Greci  di  Sua-»  » 

Santità  , edellaChiefa  Latina.  Furono  dunque  tali  quelli 
ioccorfi  come  fe  non  tufferò , poiché  à tempo  eh’  il  Rè  ciò 
procuraua  , quella  Città  era  già  Rata  prefà dall’  inimico, 
c tu  morto  in  quella  l’ Imperador  Coftantino,  c tutta  la-»  ColUntina- 
nobiltà  dell'  Imperio  Greco , tanti  pochi  dì  innanzi , che_>  P01*  Preft-* 
tu  a 29.  di  Maggio , e faluorno  Tornalo  Paleologo , e De-  dl1  Tur<^ 
mC";i°f“oi/rate,li  Pcr  maggior  miferia  fua.  Fù  prcfa_» 
quella  Città  ( fecondo  appare  nelle  relationi  del  Re)  per 
tradimento  d’  vn  Giouanni  Longo  Giuftiniano  Genoue- 
fe , c con  quelle  fi  conforma  Cufpiniano  nella  vira  dell’  Ini-  r > r • - 
peradorColìantino,  nelle  quali  s’ afferma,  che  diede  al  Cu‘>lni,«9* 
Turco  vna  porta  della  Città , che  fe  l’era  data  in  guardia-» 

» r /i-  ^er“^ore  ’ con^a  confidenza,  eh’  hebbe  in  quello. 

Vlofli  nella  cattura  di  quella  infeliciffìma  Città  la  mag- 
gior crudeltà,  e ftratioche  s’vfalfe  giainai  con  gente  lu- 
perata , e quel  che  iti  di  maggior  dolor , eh’  hauefièro  i ne- 
mici tu  vn  inftantc  acquiftato  vn  tanto  grand’  Imperio  con 
la  perdita  di  quella  Città  , con  tanta  vergogna , c disim- 
porr de  Prencipi  chrifiiani  di  quel  tempo  , ch’à  pena  vi 
penfauano , diiqtiitando/l' d’ vfeire  alla  difefad’  vn’  inimi- 
co tanto  potente  , e crudele,  e trattauano  del  foccorlò, 
quando  non  v era  rimedio,  eficndo  fiata  attediata  per  ter- 
ra , e per  mare , combattuta  , e prefa  in  24.  dì , con  la  per- 
dita , c defolatione,  della  quale  lini  l’ Imperio  Greco , chc_» 

1 129.  anni  era  durato , e fi  come  (otto  Cofiantidò  figlinolo 
di  Elena  cominciò  , cosi  anco  lòtto  Cofiantino  Paleologo 
figliuolo  di  Elcna  venne  meno , & in  vn  di  poi  con  la  glo- 
riofa  morte  di  quello, il  fine  di  quello  Imperio  fi  vidc.Stan- 
do  il  Rè  nella  Torre  dei  Greco  à 19.  di  Giugno  di  queft’an- 
no,  intefe,  che  i Fiorentini  non  conrenti  d’  elier*  vniti  con_» 

1-rancefco  Sforza  , haueano  follccirato  , di’  il  Rè  di  ... 
Francia  mandaffe  il  Delfino  fuo  figliuolo  in  Piemonte  per 
paiìar  in  loro  aggiuto  in  Lombardia  , & haueano  procu-  nuw^di  r<- 
rato,  ch  il  Rè  Renato,  publico,  e notorio  fuo  nemico  ve-  nato  i«Rc- 
nific  in  Tofcana,  conduccndolo  à fuoi  comodi.co’  Jor  dena-  £n°- 
ti,  c prouocandolo  con  tutto  lor  potere  contro  d’cfiò.Dcli- 
Tomo  3.  X bc- 
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berò  in  ogni  modo  dtyidar  in  perfona  contro  di  quelli,  & 
volendo  ciò  cfeguire,cominciò  à dar  la  parte  del  ibldo,chc 
chiamauano  preltanza  per  le  tremila  lancie , parte  de  quali 
haueua  inuiato,(com'è  detto)  al  Duca  di  Calabria  , c_» 
per  certificar  il  Papa  de  la  Tua  andata,  inuióà  Roma  Gia- 
copo  di  Coftanzo  Caualiero  Napolitano  (afeendente  del 
Ciacopo  dì  prefentcSiguor  Marchefc  di  Corleto,  e Regente  diCanccl- 
cafl^0  ta,  laria,  il  quale  hoggi  piò  che  mai  fiorifee  {per  le  Tue  lìngula- 
li3 io  raiare  r‘^me  virtù . ) Trattauafì  in  quello  mentre  per  mezzo  del 
Claucro  de  Montefcia  de  condurr’  al  foldo  del  Ré , perche 
lo  fcruiflc  in  quella  imprefa  Sigifmondo  Malatella  , c per- 
che Bernardo  de  Villaraarino  Capitan  Generale  dell’Ar- 
mata, ò pur  Grand*  Ammirante  del  Re'  , Rana  con  quel-  » 
laàVada  , gli  fù  da  quello  ordinato  , che’ andalfe  decor- 
rendo per  la  marina  di  Pifa , da  one  innifiim  modo  partif- 
fc  , fin  che  non  fufl'e  di  nuouo  auuifato  , acciò  lì  confer- 
itile quel  luogo, hauendo  riguardo  al  pericolo  in  che  fi  tro- 
uaua  ; e perciò  1*  inuiò  in  più  fccurtà  tré  altre  Galere, vna_» 
diGragcda  , l’altra  di  Ruggiero  di  Spai  fa  , e la  terza  di 
Bernardo  di  Retbefcns  - Cominciorno  in  queflo  tempo  à 
trauagliarl’efcrcito  del  Duca  di  Calabria  , qual(lauain_» 
hefercito  <fcl  Tumulo  ( luogo  conforme  al  nome  di  molto  mal  aere,  e di 
Duca  di  Ca-  molte  infermiti)  incuis’ammaloronoilDucad'Vrbino,  e 
ialine  appe-  molti  altri  Capitani  ; c fù  neceffitato  il  detto  Duca  murar 
flato  in  To-  ii  Campo  % e condurle  à Pitigliano , oue  refolue , che  Bcr- 
*loa'-  nardo  de  Rethefens  fe  partilfe  con  parte  deh’  armata  per  1’ 
lidia  di  Corfica  à dar  lauore  à i Baroni  della  cafa  d’ Ifiriae», 
c Cinerea  , & à fuoi  aderenti  , c che  ftauano  fotto  l’obe-i  . 
dknzadclRé  . DimandauaSigifmondo  Maiatcfta  condi- 
tioni  tali  al  Re  per  condutfc  al  fuo  fcruitio  j che  non  li 
parfe  d‘  accettarle . E còsi  il  Clauero,  che  ftaua  in  Vrbino 
andò  à Venstia  per  animar  quella  Republica  à (lardi  buo- 
n'animo , e ferma  nel  fuo  propofito,  perche  ftauano  ci- 
morofi  , e vacillando  per  hauer  perfoin  quei  di  Gucda_» 
«nedafi  dl  Cartello  molto  forte , e di  molta  importanza  , che  fi  diede, 

S/<f riaCC  C°  à partito,  e (fendo  p affato  à combatterlo  Francefco  Sforza, 
e Luigi  Gonfaga  Marchcfe  di  Mantoua , cfortandoli,  cht-r 
Renatolo-,  non  «.'faflero  , ne  differiffero  deproueder*  alla  neceflìtà, 

Italia.  ancorché  intendeffero , che  .Renato  venilfc  ad  viàrie  con  lo 
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Sforza  . Fu  poi  Recato  condotto  da. Pietro  Frego fo  ceto 
due  galert  da  Marfeglia  à Geuua , e di  là  ad  Alclandria  ,& 
à Milano  con  tanta  poca  autor  irà  > e riputatione,  che  parca 
più  tofto  Capitano  condotto  com’era  da  lo  Sforza  , cho 
Re  che  feguilfe  maggior  ìmprefa,  Dauaii  Ré  molrafrettco 
alla  fua  cipedirione  nel  tìnc  di  Giugno  con  deiiberationo 
d’  vlcir  da  Napoli  à 15.  d’AgoAo  , c con  ciò  il  Clauero 
diede  tnolt’animo  al  Duca,  e Senato Venetiano  .promet- 
tendoli,eh’  ancor  eh'  vfeifle  il  Re  tardo  in  campo  , e quali 
(opra  rinuerno  , faria  tanto  effetto  in  danno,  & eftermmio 
d‘ inimici,  che  s’ emendaria  tutt'  il  tcmpo.che  era  qui  paca- 
to di  quella  cftatc  fenzaefl'cr  fatta  cofa  alcuna  in  Tofcana-*. 
Defideraua  il  Rè,ch’in  qucfto  mentre,  che  effo  fe  giuntano 
in  Tofcana  con  fuo  figliuolo,  prouedeife  la  Republica,  che_* 
l'cfercito.chc  teneano  oppofto  airininiico,  ftdfc  tanto  pro- 
uifto , c fopra  di  se , che  non  poteffe  riceuer  danno  alcuno, 
acciò  giungendo  etto  in  Tofcana,  fc  poteffe  ftringer  la  guer- 
ra in  modo  che  i Fiorentini  teneffero  ncccrtìtà  del  foccorfo 
de  lo  Sforza,  e fel’  inuìaffe,  veniffeàdebilitarfi  , c dimi- 
nuirli, & all’  hora  quella  Republica  porria  efeguire  quel- 
chc  volcffc,  c fe  lo  Sforza  non  inuiaua  il  foccorfo,  vencria-* 
à perder  in  tutto  il  credito  con  Fiorentini,  c quelli  s’aceòr- 
darebbero  con  gran  vantaggio  de  la  lega;  Ciò  s*  ordinò 
in  modo  , che  iJ  Rè  elcffe  di  pigliare  à iuo  carrico  con  vo- 
lontà della  Republica  di  far  la  guerra  in  Tofcana  contro  de 
Fiorentini  . Però  in  ciò  fe  può  con  ogni  verità  affermare, 
che  già  mai  hebbe  il  Rè  intcntionc  , ne  defiderio  di  Agno- 
ria  , ne  di  foggiogarli  , fe  non  d’  attingerli  , & ap- 
prettarli con  la  vèlfation  di  guerra  , che  per  quella  venifìe- 
ro  à conolcer  1*  crror  loro  , & il  danno,  che  patiuano  per 
aggiutax  lo  Sforza , c non  hauer  voluto  entrar  con  effo  in_» 
lega,  e reconofcendoA  fe  veniffe  à quella  , per  il  beneficio 
vuiuerfale  d' Italia  . Stando  il  Re  molto  fermo  , c co- 
ttantc  in  queftopropofito , propofe , che  fe  i Venetiani  con- 
defcendcifrronelmedefimo  , ritrouandofi  Ini  nel  teri  ito- 
rio  di  Siena,  inuiaffero  per  hauer  faluo  condono  da  Fioren- 
za , acciò  con  quetta  occafionc  le  poteffe  inuiare  li  Tuoi 
Ambafciadori  , c li  perfuadclTcro  la  pace  vniuerfale  d’ita- 
li», c che  per  quella  lafciaffero  il  camino  deuiato,  chefe- 
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uano,  e s’aftencflerod’agiutarloSforza.e  quella Signoria-* 
inuiarte  fua  couimiffione  all*  A ni  baici  ad  or  Tuo  Giouanni 
Moro,  che  itaua  uclla  Corte  del  Re , acciò  potefl'e  intrardo. 
prattica  con  Fiorentini. 

Con  la  noua  della  prefa  fatta  da  Turchi  de  Coftantino- 
poli  > edelladefolatione  , e rouina  di  quell'imperio,  che 
iù  tanto  intefa  , e lamentata  per  tuttala  C*hriftianità  , il 
Sommo  Pontefice, al  quale  più  dolea  lo  che^'  era  patito  per 
quello,  il  quale  ancorché  fiaua  fuor  dell’  vbidienza  della-* 
Chiefa  Cattolica , rapprefeutaua  pure  quel  che  per  elfo  era 
fìataefaltata,  edifefaper  leProuincic,e  Regni  dell’Orieft- 
II  Papa  mi-  te  ne*  tempi  antichi , iuuiò  fobico  fùoi  Legati , e N unti}  a-» 
daLegatiper  tutti  li  Prencipi  , e Potentati  della  CJbriftianità  acciò 
con  tutte  lor  forze  s’ vnifl'ero  à rcfifterc  ad  vno  inimico  tan- 
<6cto  il  Tur  to  ^cro  * c cruc^c*£  » c^c  con  quella  vittoria  parea,  che  non 
co,  h audio  à trouar  refilìenea  nifi  una  fin  all’  iniulto  della  tella, 

c fede  della  Rcligion  Cfiriftiana  » e dell’  Imperio  Latito. 
De  primi  dunque  eh’  inuiò  come  Principi  tanto  potenti, 
e vicini  al  pericolo  , fu  Domenico  Cardinale  di  Fermo, 
il  quale  quale  quando-fi  vidde  col  Re  , il  che  fù  alla  miri 
di  Luglio,  gli  referì  due  cofe  , la  prima  la  gran  neceiÈti, 
che  vieradiprouederalla  difefa  della  Chriflianità  , per 
laporenza  del  gran  Turco  , «correr  all’  offefa  di  quello; 
che  perciò  dichiarò.che  il  Papa  dimoftraua  di  cenerui  gran 
volontà  , e sforzaua  , erichiedeacon  grande  inftanza  il 
, Rè  , che  volerti;  difponerfe  à procurarla  con  tutte  le  Tuo 
■ forze  , e potere.  La  feconda  era,  che  confederando,  che_> 
non  fe  poflea  compitamente  attendere  in  quella  rimanendo 
la  guerra  traChriftiani,  eparticolarmente  nelle  parti  d* 
Italia,  che  ftauaoppofta,  e foggetta  a!  maggior  pericolo, 
pcegaualo  perciò, eli domandaua  efprefl’aniente  , che  fe_* 
volerti  confermare  ad  ogni  buona  pace , e concordia  coiu» 
li  Prencipi , e Potentati d*  Italia  . A quefta  richieda  riso- 
le il  Uè , eh’  Iddio  benedetto  fapea  la  buona  ìntentione,che 
lui  Tempre  tenne  in  difefa  della  Chriftianità  ,enell*  augu- 
mento  di  quella,  & alla  perfecutione,  ed  oftefa  de  nemici, 
e che  per  tal  raggionc  à fue  fpefe  hauea  imprefo  di  tener  le 
fuc  galere  in  Leuante  contro  quelli,fenaa  chieder  foccorfo 
alatilo  per  fottentarle  in  quei  mari  fin'  allora, con  hauerceli 
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tenute  tré  anni  continui  . Però  douendo  quelle  ritornate 
( perche  diucrter  quelTimprefaisra  con  gran  noia,  e fuo  di- 
l'piacrre,  & attender  alla  guerra  contra  il  Turco  non  era-» 
potàbile  c (Tendo di  gran  pefo,  e fpcfa)era  uccellano  in  que- 
llo il  foccorlo  della  Santità  Tua. 

Quanto  alla  pace  d’Italia  dicea  il  Ré , che  benconoRea» 
eh’hauendofe  da  attender  nell'imprefa  del  Turco  , era  ne- 
cefl'aria  la  pace  trà  Chriftiani , e (pecialmcnte  in  Italia  , pe- 
rò che  Tua  Beatitudine  ben  fapea , che  ftaua  in  lega  conia-» 
Republicadi  Venctia,  e con  altre  potenze  d'Italia , e fenaa 
di  ciò  darli  notitia  non  pofléa  rifpondere , eche  perciòlo 
comiminicariaconGiouàni  Moro  Ambafciadore  di  quel- 
la Signoria . Con  tutto  ciò  dicea  anche , che  confiderando» 
che  la  euerra.ch'cflò  iacea  con  Fiorentini,era  Telo  per  la  ne- 
miftà  dello  Sforza,  e non  per  ambitione  de  dominare , per» 
fe  per  lor  parte  fe  moueiì'e  raggioneuol  partito,  T haueria-» 
parfo  bene  s' incenderti:, & acccttalfe  per  la  lega  per  I*  vniuer- 
fal  beneficio  di  tutta  Italia. 

Attendca  in  quello  mentre  Bernardo  Villamarinoà  for- 
tificar V ada , e come  che’l  Duca  di  Calabria  per  la  grand’, 
infermità  ch’hebbe  nel  fuo  efercito.mutò  il  fuo  campo  da-» 
Tumulo  onde  ftaua,  ch'era  luogo  d’aer  molto  infetto  , &_» 
Portigliano  , e tenendoli  poeoficuFo  del  Signore  di  quel 
luogo  , perche  s’ intendea,  che  tcnea  tratto  con  gli  inimi- 
ci di  far  al  Duca  qualche  mal’opra.per  ordine  del  Rè  fi  mu- 
rò di  là  in  vn'altra  parte  più  diipofta,  doue,  fe  fuife  nccefla- 
rio,li  poterti  ridur  con  l’ efercito  fin  tanto  ch’il  Ré  fi  pocef-, 
le  vnir  con  efio  j tanto  più  che  T efercito  de'  nemici  hauca_* 
prefo  Rincino  , dopò  che  tutti  fi  giuntorqno  » e con  età  il 
Ré  Renato,chrera  entrato  con  alcune  compagnie  di  caualli 
in  fiauor  dello  Sforza  , e con  il  figlio  Giouanni  , che 
anco  Duca  di  Calabria  nomar  fi  faceua  . Era  Rena- 
to come  Capitano  auuenturiero  , e fe  vnl  con  Gugliel- 
mo Marchefedi  Monferrato  f & lo  Sforza  per  tal  caufa_* 
diede  vna  Tua  figliuola  per  moglie  à Bonifatio  fratello  del 
Marchefe  » Venne  il  Ré  Renato  in  Italia  con  fperanza,  eh* 
il  Sforza  , e Fiorentini  ftando  trà  sé  vmtil’  aggiutafl’ero  à 
profeguir  l'imprefa  del  Regno;  ma  gli  fuccelfe  tutto  al  ri- 
ucrfo  , per  ciò  che  il  Duca  di  Milano  Sforza  fi  ferul 
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della  riputatane  di  quel  Principe  per  poter  refifter  al  Rè 
Alfonfo,  & alla  Signoriadi  Venetia  , e dopoi  concordan- 
do le cofe  Tue,  & afficuraudo  il  Tuo  flato,  reftò  Rena- 
to burlato  da  quello  , e neceflìrato  di  rìtornarfene  in_» 
Prouenza  , reftando  il  Duca  Gjouanni  Tuo  figlio  per  Ca- 
pitano de  Fiorentini  . Però  in  tal  fatto  non  pollo  non_* 
marauigliarmidegliScrittoridcgli  accidenti  del  Reguo» 
che  per  quello  ritorno  incolpano  Renato , c tutta  la  na- 
tone Francete  per  gente  Incollante  , e volubile , già  che  il 
Zorita  Autor  Spagnolo , e naturai  odiofo  de  Francefì,  feri-» 
Zone*.  ue,  che  vedendoli  delufodai  Sforza  , in  cui  douea  tener 
maggior  confidenza, fe  ne  ritornò  in  Francia.  Vorrei  dun- 
que «perda  coftoro,  che fcriuouo à cafo , che  polka, ò 
douea  far  altro  il  pouero  Renato,  vedendoli  di  sì  fatto  me  - 
do  burlato  ? Fusi  bene  il  fuo  errore  à fidarli  altre  volte-» 

• di  chi  tante  volte  l’hauea  ingannato,  e mancato  di  fede:  ma 
la  pafBone,  l’ interefle,  eia  Ipcranza  ingannai  tutti  . Ma_» 
ritorniamo aU’hiftoria  j I principali, de  quali  il  Ré  tenea 
maggior  confidanza  in  quella  guerra  , c che  aflìfteuano 
col  Duca  fuo  figlio , erano  il  Conte  Federico  d’ Vrbino,  e_» 
diMontefcltro.&AuerfoVrfino  Contedell’  Anguillara-». 
V i ftauano  anche  altri  Capitani  fegnalati  nel  fuo  campo, 
eh’  eran  Aidiandro  Orfino , Orfo  Orlino,  NapolioncOr- 
* fino,  Leonello  Accrocciamuro  Contedi  Celano  j (la cui 
famiglia  è già  fpenta  nel  Regno)  Carlo  de  Campo  bafeio 
( de  la  famìglia  Monforte,  poco  mcn  che  fpenta  ) Conte  de 
Allofo  pu-  Tremoli,  Uaebrandino  Orlino  Conte  di  Pitigliano,  elaco- 
tedi  Napoli  po Gaetano  de  Conti  di  Fundi  , Vfcì  il  Re  in  campagna 
per  1» guer-  daNapoli  à vndcci  d’ Agofto  , Sià  15.  in  la  fetta dcll’A f- 
rMUni°  Fl°  ^ullt‘OIlcdi  N olirà  Signora  fé  fpiegar  le  lue  bandiere  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore, Cafalc  della  Cittàdi  Ca~ 
puaconlafoienniti,  che  fi  coftuma  . E con  quelle  vfcìl’ 
altro  dì  in  campo  al  Mazzonc  delle  Refe  , oue  venne-» 
ad  vnirfi  il  fuoelcrcico,  con  il  quale  deliberò  di  feguir  la 
ftrada  dì  San  Germano,  e continuar  il  (uo  camino  fin’ a_» 
Tofcana,  per  giuntarli  con  il  figlio  , e dar  animo  à Sene- 
fi  . à quali  inuiò  il  Duca  la  gente  » che  li  domandorno.  Arri- 
uò  il  Re'  à poner  ii  campo  al  pOnte.che  dicono  Anncchino, 
là  hebbero  auifo , che  1‘  inimici  haucano  gtudagnato  Rin- 
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tino,  &r  andauano  fopra  Foiano,  dou’  il  Duca  irtuiò  alcune 
compagnie  de  foldati  per  lor  difenderne.  Stando  il  Rè  col 
campo  in  quel  luogo,  hebbe  gran  fperanza  da  Alefi'andro 
Sforza  fratello  del  Duca  di  Milarto  di  partir  in  fuo  fauorc 
dal  campo  iniriiico,  e far  guerra  alla  terra  , eftatodiSigif- 
mondo  Malatefta,  quello  feguià  19.  di  Agofto.  inuiòpoi 
il  Rcauanticonlegented’  arme,  che  ftauan  più  in  ordine 
D.  Giouanni  Ventimiglia  Marchefc  di  Giraci , e lui  andò  à 
poner  il  fuo  ftcndardo  ài’ Agninaluogo  vicino  à Capua,  è 
nell*  vltimo  di  quel  inefe  vfcidi  là  per  la  via  di  Prctenzano, 
e s’ andaua  trattenendo  per  afpettar  la  gente  d’ arme , chc_> 
li  veniuadal  Regno  , di  modo  eh’  auanri  che  fuiic  fuor  di 
quello,  fi  troualiero  tutte  vnite. 

Si  pofe  poi  col  campo  al  primo  dì  di  Settembre  alla-» 
fontana  del  Chiuppo,  nel  cui  tempo  hebbe  auifo  dal  Duca  Foiano  pre- 
di Calabria,  che  Foiano  già  era  perfo,  e la  caufa  ne  fù , che  da  Fioré- 
inimicandofiiFoianefi,  con  quei  che  ftauan  in  guarnitio-  uni’ 
ne,  i villani  aperfero  vna  porta , e ferono  entrar  gli  inimi- 
ci, i quali  pofero  à fiacco  i Cittadini,e  quei  del  , cho 
inlordifcnfioneftauano.  Si  crouaua Giouanni  di  Liria__» 


Gouernatore  di  Caftiglione  della  Pefcara  , c dubitando 
che  fc  gli  nemici  fapeUcro  la  nuoua  della  perdita  di  Foia- 
no, haurian  prefo  vno  de’  due  camini,  ò d’  allattar  il  Duca 
di  Calabria,  òdi  por  il  campo  lopra  Caftiglione , fe  pofc_» 
dunque  con  gran  diligenza  nel  proueder  alla  guardia  , e 
difèla  de  i luoghi , e Cartelle  di  Caftiglione , Gauarrano, 
elaRocchetca  , che  fi  rcneano perii  Ré.  Nel  medefimo 
tempo  il  Villamarino  andaua  discorrendo  con  la  Sua  ar- 
mata per  la  riuicra  di  Genoua  per  foccorrere , e preludiare 
il  Cartello  di  Vada,  e Caftiglione.  A z.poi  dell'  ilteflo  ftan- 
do  il  Rè  accampato  vicino  la  fontana  del  Chiappo,  ordinò 
àDonLopesScimenesd’Vrrea,  eh’  era  rimafto  perfuo 
Viceré,  e Luogotenente  generale  del  Regno  , chefaceflo 
prender  Galeazzo  Pandone  figlio  del  Conte  di  Venafra  , e «dow^ar- 
lo  facefle  poner  carceratone!  Cartello  di  S.  Ermo,  taccia-»  cerato  per 
caufa  il Zocira  , madebbe  dfcrnegotio importante,  poi  ordine dcJRi 
che  il  Rè  non  hebbe  riguardo  in  quell'  ordine  à i tanti  Z«rica, 
feruitij  del  padre  , che  per  ciò  nel  fuo  trionfo  lo  creò 
Concedi  Vcnafro  ( come  fi  dille  ) c dal  detto  luogo  fui 
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, porli  alla  fclua  di  Vairauo. 

Come  la  prefa  di  Coftantinopoli  pofe  con  molta  rag- 
gione  gran  terrore  , e paura  alla  Chriftianità  , vedendo 
perderli  tutto  vn’Imperio.fenzaquafi  inteuderfe,  ne  curar- 
le della  refiftenza  d’  vn’  inimico  tanto  poderofo,e  c*  hauca 
polla  la  fua  Tedia  , doue  i Prencipi  antichi  tcncano  Cotto 
di  fc  tutte  le  Signorie  d’ Oriente,  e d’ Occidente,  per  il  che 
non  piùi^è,  ma  Impcrador  di  Turchi  fi  fece  chiamare-*; 
con  il  prefente  timore , fepalfaua  il  tutto  in  deliberatio- 
ni,  e confegli  dell'  offefa,  che  s*  hauea  à far  à gli  iniìdeli:  La 
prima  cofaera,ch*  il  Papa  facca  molta  inftanza  per  mezzo 
del  fuo  Legato  il  Cardinal  di  Fermo,  ch’il  Rè  defiftefl'o 
dall’  imprefa  di  Tofcana,  auertendo  , e rapprefentando 
eh’  ancor  eh'  era  tanto  commune  inimico  à tutti  i Pren- 
'•  cipiChriftiani,  àchipiùtoccauaàproueder  à tanti  peri- 
coli, eh*  erano  nella  Chicfa,  l’ Imperador  Federico  , il  Rè, 
c la  Republica  di  Vcnetia, perche  contro  efli  parca, che  s’ar. 
maua  quella  gran  tempefta, e per  quello  domandarla  al  Ré, 
che  definendo  datlaguerra,che  tenea  nelle  mani,  la  qualo 
in  tal  tempo  era  tanto  fcandalofa,&  infame  per  tutti  , li 
configliaflc,  che  proueder  fi  douefie  peri’  olfefa  di  tanto 
grand’  auuerfario.comc  à Principe  di  canta  elperienza_>,  e 
eh’  hauea  tanto  defiderio  della  vniuerfal  pace  d’ Italia , del 
che  elfo  era  tanto  buon  teli imonio.  Per  quella  confulta^ 
inuiò  il  Ile  da  quel  bofeo  di  Vairano  al  Papa  Bartolomeo 
de  Rcces  fuo  fccretario  à »8.  di Settcinbre,e  li  lignificò,  che 
così  come  l’efpericnza  hauea  dimoftrato  , quanto  feria-» 
ftatomegliorconfeglio.ch’al  Turco  fi  fufse  refillito  nell* 
imprefa  di  Collantinopoli,  doue  per  la  difpofition  del  luo- 
go fe  li  potea  facilmente  oliare  , poiché  non  efpugnaodo 
quella  fortezza,  non  li  conueniuapafsar  aliante  , mahora 
tenendo  1’  animo  tanto  infuperbiro  per  quella  vittoria-», 
fe  l’ hauean  da  opporre  in  parti , che  non  tenefsero  tal  dif- 
pofitione  per  refillirli,  ne  tanta  dillimatione  , che  lo  po- 
tefsero  balìantementc  retinerlo , ne  impedirlo  , e per  io 
fuccefso  pofsea  intender  fua  Santità  quanto  faria  piùcf- 
. pediente,  e di  profitto  metter , e fullentar  la  guerra  nelle_> 
parti  oue fe ritrouaua  l’inimico,  che lafciandole  perde- 
re^ contender  con  quello  per  le  d' Italia, doue  (il  che  Dio 
i non 
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Dio  non  voglia  ) venendo  il  gran  Turco , fé  poflca  conlidc- 
rare,che  non  fe  le  portea  facilmente  ne  anco  reiittere,  tencn- , 
do  turbati  l’animi,  e perdendole  1'  entrate,  come  fuol  acca- 
dere per  limili  inuafioni  di  guerra.  Perciò  notilìcaua  al  Pa- 
pa quel, che  gli  rapprefentaua  in  quello,  c lo  fupplicaua  vb- 
leflc  proueder  in  quello  con  quanta  celerità  , & opra  poref- 
ic;  per  il  che  oltre  dell’  errore  che  feria  il  lafciare  , com’  dii 
diceanojtal  negotio abbandonato,  & eflender  quella  pe- 
ftilenza  in  quelle  parti  della  Chriftianicà  , eh'  iui  rimanea- 
no,  che  folò  per  fama  fe  reneano  per  perfe,  e ftauano  repar- 
tite in  diuerlè  Signorie , e Stati , e nilfuno  di  dii  per  le  te- 
nea  modo,  ne'  forza,  ne  potere , per  relìttere.  Sua  Santità  te- 
nelfe  per  bene  rimediare  al  pencolo,  in  che  lìaua  tutta  !a_* 
Chriftianità  , per  hauer  abbandonato  vn  fatto  tanto  gran- 
de , come  quello  d’ vn  Imperio , che  fe  perde  à fuoi  di,  fen- 
za  fare  nilfun  cafo  di  erto , il  pericolo  del  quale  fu  tanto  no- 
torio, &intefo,  & il  riparo,  cfoccorfodiuerfc  volte  do- 
mandato tanto  tempo  auante , che  fe  polfea  prouederev 
del  rimedio  . Teneail  He  per  certo  , che  noa  fodisfacen- 
dojfcin  ciò  , feguitando  il  Turco  la  fua  iinprefa , come  lo 
lana,  faria conuertere  tutta  la  Chriftianità  non  foto in_. 
ammirationc , ma  in  gran  fcandalo  . Pareuagii  perciò, 
che  fedouea  con  gran  celerità  prouedere  , che  li  rompel- 
fe  guerra  per  le  frontiere  di  Vngaria  contro  Turchi,  tj 
s*  ammalierò,  e sforzaflero  quanto  f:  potelfe  li  Stati  d’A- 
lemagna  , eh’  aggiutaflero  per  quella  parte  à Ladislao  Re 
d’ Vngaria,  e Boemia,  eh  delie  sforzo , e fauore  alla-* 
Signoria  di  Venctia,  per  rinforzare,  c fortificarle  Prouin- 
cie,  che  truca  nel  paefe  del  gran  Turco:  c s’ intcndea  anco- 
ra effer  grandemente  ncceflario  dar  ogni  fauore , e foccor- 
fo  à Scanderbcgh  V*  che  già  tenta  à luoi  confini  gran  par- 
te della  guerra  bel  Turco  , eprouedeilo  almeno  de  mille.* 
foìdati,  perche  fuppoiio , che  per  la  fua  perfonacra  mol- 
to valorolo,  c forte  Canalicro,  & il  Rè  l’aggiutauaconj 
buon  foccorfo  ; quello  però  non  battana  à rclìfter  à tan- 
ta violenza  , foria,  e potere  dell’  inimico,  e mancando  il 
battimento  delladifelàà  quel  Pre«cipe,  il  Turco  pafleria 
liberamente  lino  alia  marina  del  Golfo  di  Venctia,  che-* 
fèria  motto  gran  danno.  S’  aduertiua  ancora  il  Papa, che* 
Jttiìoi.  Y Lo- 
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Lonardo  de  Tocco  Caualiero  Napolitano  Defporo  dell’ 
Artha  ( li  cui  maggiori  acquiftorno  gran  Stato  in  Grecia, 
fin  dal  tempo  de  i gran  Re  Angioini  ) auifaua  al  Rè , & a_» 
Don  Gioii  anni  Ventimiglia  Marchefe  de  Ceraci  Tuo  auo, 
ch’effotenea  già  vicine  al  Tuo  fiato  grande,  & innume- 
mcrabil  gente  del  Turco,  e che  con  tanta  furia  andaua_> 
deftendendofi  quella  tempefta  per  le  Prouincic  di  Tena- 
glia, eMacedonia,  fin  ài  limiti  dell’  A mbracia  , eh’ effo 
non  poffea  refiftere  , e fe  non  era  aggiutato,  li  feria  for- 
za d’  accordarli , per  non  perder  lo  fiato  ; onde  tenea-» 
gran  defiderio  d’effer  foccorfo  per  mare,  e per  terrai. 
Dall’altra  parte  era  ben  certo , eh’  ancor , eh’  il  Rè  fuflc_> 
molto  prouocato  dal  Sforza  d' entrar  in  quella  guerra-», 
e molto  richiedo,  & indotto  à quella  contro  Fiorentini 
dalla  Republicadi  Venetiaj  tutta  volta  il  fuo  principal 
intento  era  Tempre  di  ridurli  alla  fua  lega,  e non  Aggio- 
garli. In  quello  Carlo  Duca  d’Orlicns  , che  fu  figlio  dc_» 
Luigi  di  Francia  Duca  d’ Oriiens,  e di  Valentina  figlia-» 
di  Giouan  Galeazzo  Vifconte  primo  Duca  di  Milano,  fe_* 
confederò  col  Rè  contro  del  Sforza,  pretendendo  efia^e- 
gitimo  fucceflore  nel  Stato  del  Duca  Filippo  Mariolo 
Zio,  e procuraua  per  mezo  del  Rchauer  1'  inucfiirura_» 
del  Ducato  di  Milano  . Il  Rè  con  tutto  il  fuo  potere  fc_* 
difponea  Tempre  per  dar  foccorfo  con  la  Tua  armata , e_> 
genti  alli  Prcncipi  dell’  imperio  Greco,  chercfiorono  op-  ... 
podi  alla  furia  , e potenza  del  Turco  , & afsentì  al  de- 
fiderio del  Papa  con  gran  volontà,  vedendo  tanto  vi- 
cino il  pericolo,  incuillauano  l'Italia,  c l’ Ilola  di  Sici- 
lia—». 

Pafsò  il  Re  dalla  feluade  Vairano  à por  il  campo  vi- 
cino à San  Vittore  dell’ Abbadia  de  Monte  Calino  , & il 
Papa  nell’ ifiefso  tempo  ordinò  à i Prencipi  , c Potentati 
d’ Italia,  che  inuiafsero  i loro  Ambafciadori  à Roma,  per 
trattar  della  pace  vniuerfale  d’Italia  ; Onde  il  Re  per  il  de- 
fiderio , che  tenea  di  quella , e per  quel  che  hauea  offerto  al 
pontefice,  s’andaua trattenendo,  e perbreue  giornate  fa- 
ceadimoftratione  diproléguir  il  fuo  camino  per  l’ impre- 
fa  di  Tofcana.  Diedero  all'  hora  fegno  Scnefi , che  non  vo- 
ltano dar  pafso , nè  raccogliere  nel  lor  fiato  la  gente  del 
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Duca  di  Calabria,  c con  ciò  s’andò  più  trattenendo  il  Re, 
e deliberana quando  arriuafseà confini  del  Regno,  e del- 
la Chiela  fermarli  in que'  luoghi  finche  fuke  certo  d’ha- 
uer  il  pafso,  etratanto  inuiò  il  Marchefedi  Ceraci  con* 
cinquecento lancie  , per  rinforzar  1‘  cfcrcito  del  Duca  fuo 
figlio , e per  dar  maggior  animo  à quei  di  fua  parte , chc_» 
fistiano  in  Siena;  e quando  iSenefì  non  volessero  racco- 
gliere l'dei  citi,  procurare,  ch'il  Ducainuernafsc  uelle  Ter- 
re d’  Auerfo  Vrlino  Conte  dell'  Anguillaia , & il  Rè  pen fa- 
lla reftare  con  l'altra  gente  ne  i confini  del  Regno  ; Segui 
ciò  alla  miti  di  Settembre.  Da  Santo  Vittore  poi  andò  ad 
accamparli  vicino  Sau  Giorgio,  e di  là  à S.  Giouanni  ln- 
carrico , doue  fù  à 1 6.  del  medefimo  ; & in  quel  luogo  nel 
principio  d’ Ottobre  hebbe  nuoua,  che  iSendi  hauean* 
offerto  al  Duca  di  raccogliere  le  Tue  genti,  e dargli  vitto- 
uaglie  in  certa  forma » e domandorno  al  Ré  , che  li  def$c_» 
per  Capitano  il  Conte  Càrlo  di  Campobafso  ; onde  e_** 
per  quella  noua , c perche  fecrcdca,  che  1’  efercito  de  Fio- 
rentini fe  poneria  in  campo,  perafsediar  Gauarrano.cko 
fi  tcnea  per  il  Uè  ; Il  Duca  li  mutò  con  1’  eftrcito , accollan- 
doli per  la  via  di  Mafsa.  Se  publicò  all’  bora , che  i Fioren- 
tini erano  in  gran  differenze  coi  Ré  Renato , non  pofseu- 
do  complirc  con  quello,  quel  eh’ cran  obligati.  IlRèin_» 
tanto  leuò  il  campo  di  San  Giouanni  Incarrico  à a.  d’ Ot- 
tobre, per  andare  ad  alloggiarci  confini  del  Regno,  «-» 
pofe  il  fuo  frendardo  il  Campolatro,  ouc  à 6.  del  detto 
hebbe  auifo , che  l’efercito  Fiorentino  pigliaua  la  fìrada-* 
di  Vada,  e non  di  Gauarrano , & andò  i porli  fopra  Vada. 
One  prouidde  fubito,  che  s' inuiafsc  alcun  foccorfo  alla-, 
gente,  che  fiaua  in  dìfcfa  di  Vada  eonvna  galea  d’  V- 
ghetro  de  -Pachs;E  ritrouandofi  nelli  confini  del  Regno, 
hauendo  deliberato  di  feguir  il  camino  per  laviadiTof- 
cana,  vndiauanti,  che  pafsafte  il  fiume  del  Carigiiano, 
che  diu:dc  il  Regno  dalle  Terre  della  Chiefa  , li  nacque^ 
vn  tumore  nella  gamba  finiflra  fott’  il  ginocchio,  e ie_# 
l'aperfc,  c per  quell’  accidente  hebbe  alcune  accdlìoni 
di  febre , che  li  durorono  molti  dì  ; per  il  che  s’ indebolì 
molto  . Per  quella  catifa  gl i fù  necefsario  andaralC.allcl- 
{o  della  lontana  del  Ghioppo , lafciando  lollcndardo  in_» 
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i<,6  deli:  h i sto  ria  di  napoli 

D.  Innico  di  Cair.polarro , douc  fiaua . E come , che  non  fi  rirrouauiO 
■Gufuara  Uo  difpofto  ci  porfe  à cauallo  , determinò  U’  iiiuiarc  Don.» 
Rè  all'auoU  I«aico  de  Gucuara  Marchefe  del  Vallo  , cGran  Sinifcal- 
ta  dìTofca-  co  del  Regno  con  turco  1’ efercito  > ch’andafll'  ad  vnirfi 
»a.  col  Duca  ìli  Calabria  . Ciò  procurò  Giouau  iMoro  Atn- 

bafeiadore  della  Republicadi  Veuetia  dcuiarc  , dicendo, 
che  Iole  la  riputatione , che  fe  datia  alla  impreca  in  anda- 
re in  quella  la  perfora  del 'Re  col  fuo  efercito,  daua  più 
animo,  e fauorc  al  fatto , che  nonfatianodueeferciti  for- 
za di  quella  , e che  quello  folofacea  fiate  i nemici  dubbio- 
fi,  elaSignoria.conquella  fperanza  feria  più  fauoriti-j, 
c che  non  poifea  colpai  fi  ranco  la  dilatione  di  venti  di , che 
non  fi  ricuperane  più  riputinone  conia  fola  fama,  la  qua- 
le ceifaria,  vedendoli  andar  l’efercito  fcnzail  Rè  . Stette-» 
determinato  il  Duca  d’ordinare,  che  fi  abbandonale  Va- 
da, perche  non  ilaua  prouifta  in  modo,  clic  fopoteffo 
difendere  dall’ efercito  inimico,  fe  vi  fulfe  andato  ad  af- 
filiarla , Se  al  Ile  hauria  parfo  bene  il  fuo  penderò , più  to- 
rto che  lafciarui  perire  molti  valent’  huomini , che  vi  fi  ri» 
trouauano  dentro  in  fua  difefa.  Fùciòà8.  d’ Ottobre-» 
prima  , che  fulfe  andato  il  Rè  al  Cartello  della  Fontana-», 
aggrauato  dall’  infermità  fudecta.  A 27.  poi  di  quel  me- 
fe  li  partì  il  GranSinifcalco  con  l’ efercito  , che  rtaua  in_» 
campo  in  Polì , e prefe  il  camino  in  Tofcana , e fù  in  tem- 
po, che  lo  flato  della  Republica  di  Yenetia  fe  vedea  in  gra« 
ftrettezza , e pericolo , molcftara  dal  Rè  Renato  con  grotto 
efercito,  e quello  accompagnato  da  Bartolomeo  di  Ber- 
gamo, Bonifacio  da  Monferrato , & Alelfaudro Sforza. 
Tenendo  il  Re  di  ciò  auifo , e che  i fuoi  farri  inTofcana_>, 
e quei  dellaSignoria  di  Vcnetia  in  Lombardia  non  ftauano 
in  qutlladifpofirionc , che  lui  dcfidcr3ua , e che  Vada  era_» 
Ponteoico  già  prefa  » & in  Lombardia  il  Duca  Francefco  Sforza-» 
prefa  d»l  s’  era  impadronito  del  Ponteaico,  mandò  fubito  à follcci- 
Daci  Sforza  tar  il  Gran  Sinifcalco  con  la  gente,  che  conducea,  che  con 
preftezza  andafl'cà  giuntarfe  col  Duca  di  Calabria  fuo  fi- 
glio , c non  fe  traitcnefTc  per  acque,  ò per  altro  mal  rem-» 
po,  ma  checaminaflè  ognidì,  fin  che  s’  vniffccon  quello, 
perche  confiderando  come  rta  iano  le  cofe , la  dilatione.» 
d’vn.fol  dì  era  molto  Jannofa  . Conducea  il  Gran  Sinifcal- 
co 
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eh  nel  fno  efcrcito  la  maggior  parte  delle  genti  d'  arino» 
eh’  il  Re  tenea  vnita , & erano  poco  più  di  cinquecento. 

Difpiacque  più  al  Re  la  perdita  de  Pontcuico , che  quel-  • . • 
la  di  Vaca,  la  quale  Bando  in  termine  di  renderfi  àz8.  ViAaprtù. 
d’  Ottobre  fé  non  folle  foccorfa , pafsò  il  termine  fcnza_>  Fwmiai* 
foccorfodcl  Duca,  e così  lì  perde . Se  ritrouò  nella  per- 
dita di  Vada  il  Capitan  Bernardo  Viilamarino  ,Jil  quale.» 
fe  legnalo  di  molto  deftro , e valorofo  Capitano , e co$ì 
1’  altri  Capitani , e Caualieri , che  fi  ritrouorno  con  erto, 
i quali  non  fidamente  hebbe  il  Re  per  efeufati  di  quanto 
era  feguito,  ma  fi  tenne  per  molto  feruito  da  quelli,  per- 
che fu  certificato  , che  per  tutti  fi  fé  , quanto  fi  pofletto 
oprare  per  fuo  feruitio . E perche  le  galere  non  poffeane 
fare  in  quel  tempo  frutto  alcuno  m quelle  parti,  ordinò 
il  Rè , che  ritornafic  con  quelle  in  Regno  in  V ilfamarino, 
c ricordandofc  allhora  delti  molti,  e gran  fcruigi  di  quel- 
lo, li  die  carneo  degli  offici  di  Gouernarorc  , e Capita- 
no de i Contadi  di  lìoffiglione , c Ccrdania,  che  vacaua- 
no  per  morte  di  Bernardo  Albert,  & ordinò,  eh’  andaffo 
in  Lcuance  con  otto  galere,  e così  anche  àGiouan  de  Na- 
ne, eh’ era  molto  deliro  Capitano  in  mare,  alfoccorfo 
delle  Terre  de  Vcnetiani  contro  i Turchi,  e che  fe  giun- 
tane con  1’  armata  della  Republica  in  difefadel  Stato  di 
quella(fon  hoggt  in  Napoli  i fuccelfori  di  quella  nobil  fa- 
miglia di  Naue , quali  viuono  con  fama  di  buoni , & ho- 
norati  Caualieri.)  Deliberò  anco  il  Rè  d’ inuiare  alcu- 
no, che  fufl’e  fuo  Viceré , e Capitan  Generale  in  Albania-» 
con  buon  numero  di  gente  di  guerra  ; acciò  fi  giuntaflcj 
con  Giorgio  Caftrioto  Scanderbech  contra  Turchi  itu» 
difefa  del  luo  fiato  ; quello  feguì  nel  Caftello  della  Fonta- 
na del  Chiuppo  nel  principio  di  Nouembre,  critrouan- 
dofi  migliore  della  iua  infermiti , fi  conduffe  nel  Cafiello 
diTraetto. 

Come  per  il  Papa  fi  fé  molta  inftanza,  che  li  Prencipi,  e 
Potentati  d’ Italia  inuiaifero  fuoi  Ambafciadori  à Roma 
per  il  trattato  della  pace  vniuerfale  , e fi  delle  ordine  do 
conuertir  l’arme , e tutte  le  forze  della  Chrifiianità  per  la 
difefa  delli  Stati  dclli  Prencipi  dell’  Imperio  Greco,  cho 
flauano  oppoftii  tanto  pericolo  » & il  Rè  coudefccnden- 
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do  à quello  con  gran  volontà  inuiò  fubito , che  fu  richi^ 
fio  dal  Papa  per  quello  effetto  folo  Marino  Caracciolo 
Conce  di  Sant’ Angelo,  e Michel  Riccio  Dottor  di  legge 
luo  Configlielo  vno  de  quattro  da  effo  eletti  nel  fuo  Con- 
feglio  (come  fi  dite,  li  cui  pofleri  viuono  hoggidì.aggre- 
gati  dalla  Città  di  Calteli’  à mare  al  Seggio  di  Nido , con 
fama  d’  honorari  Caualieri,  ) e comunicorono  con  quelli 
la  loro  deliberinone  l’Ambafciadori  della  Comunità  di 
Siena,  eh’  entrò  in  quello  tempo  in  lega  col  Rè,  e con  la_# 
Signoria  di  Venetia . Tenea  molta  fodisfattione  il  Papa-# 
della  buona  intentione  del  Rc,che  non  fi  diftendcanelde- 
lideriod’ vfurpare,  nè  di  rirannizare  ninno  di  quei  (lati, 
co  i quali  contcndca:  ma  follmente  ricercare  de  ridurli, 
che  non  fyflèro  caufa  de  d ili ur bare  il  beneficio  vniuerfa- 
le,  che  fe  fperaua  dalla  pace  comune , per  poiler  refifterc_» 
à Turchi,  e trattofi'e  delli  niezi,che  fc  proponcano.e  prat- 
ticauano  per  quella,  & il  Rè  era  contento  di  farlapace_» 
co  i Fiorentini , dando  però  quelli  ficurtàdi  nonaggiu- 
tare,  nè  fauorire,  nè  in  comune , nè  in  particolare  il  Duca 
Sforza,  efe  voletero  entrar  con  erto  in  lega,  e con  la  Si- 
gnoria di  Venetia,  li  piaceria  ammetterli  in  quella.  Però 
in  quel  che  toccaua  alla  parte  del  Duca  Francefco,  era  il 
Uè  contento , che  lafciando  quello  à Vcnetiani  le  Terre.»» 
che  Ranno  da  quella  parte  dell’  Adda,  e reflando  la  Città 
di  Piacenza  al  Conte  Giacomo  .Piccinino,  ereftituendo 
anco  tuttel'altre  Terre  , che  le  domsndaua  la  Signoria  di 
Venetia,  c quelle',  eh'  erano  di  Carlo  Gonfaga,  & à N ico- 
lò  Guerriero,  & à fuoi  parenti  quelle,  che  l’hauel  occu- 
parci che  perciò  pretendea  il  Rè,  eh’  il  Papa  fuffe  arbiti  o» 
e mezano  tra  eflì . Et  etendo  in  ciò  concordi , faria  con- 
tento, pur  ch’à  quella  Signoria  piacete,  che  fi  effe tfuaflt-» 
la  generai  pace.  In  tanto  che  à quello  modo  $’  andorno 
incaminando  le  cofc  in  tal  termine , che  la  guerra  di  ToC- 
cana  cefsò  per  lo  tempo,  che  reflaua  dell’  inuerno,  ancor- 
ché in  Lombardia  fe  procedea  con  gran  rigore  tra  il  Sfor- 
za , e l’efercito  Venetiano . Si  trattò  ciò  dando  il  Re  nel 
Cartello  di  Traerto  à 15.  diNouembre  . Al  primo  poi  di 
Dccembre diede  commillìone  à Luiegi  Dezpuch,  per 
confertar  in  lega  Borfo  d’ Erte  Marcncfe  di  Ferrara  ( il 
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quale  era  flato  creato  Duca  di  Modena,  e Reggio  dall' 
Jmpcrador  Federigo  quando  ricornò  dal  Regno,  fìandjO! 
in  Ferrara)  volendolo  il  Rè  ponere  fotto  la  lìia  condutca, 
e l’ifteflò  trattò  con  Manfredo,  e Gisberto  da  Correggio. 
Si  trattenne  il  Ré  in  Tractto  fin'  alla  fine  dell’  anno  . Nel 
cui  tempo  ritornò  in  Prouenza  Renato, non  hauédo  opra- 
to infuo  beneficio  cofa , che  luffe  di  (lima  alcuna  , più 
dello  che  conucnne  al  Sforza  nella  fua  imprefa  di  Lom- 
bardia-^. 

Morì  in  quefro  tempo  G io.  Antonio  Marzano  Duca  di 
Sella  valoroiiflimo  Signore,  e-fù  fcpolto nella  Chiefa di 
San  Francefco  della.  Città  di  Sella  (il  che  non  fu  noto  all’ 
Ammirato)  nel  cui  lepolcro  fin*  inoltri  tempi  fi  legge-» 
quella  infcrictiono. 

Ioannes  Antonius  Marzanus  Dux  Sueflfc» 

A» 

Comes  Alifise, Regni  Admiratus,hic 
fitus  cA.Anno  Dni  Mcccc.LIIl. 

Al  quale  fucceife  nel  (lato , ch'era  molto  grande  Marino 
Marzano,  vnico  fuo  figliuolo  Prencipe  di  Rollano, c gene- 
ro del  Rè. 

Morfero  anco  in  quello  medemo  tempo  Nicolò  Can- 
tclmo  Duca  di  Sora,  Gabriele  del  Balfo  VrfinoDucadi 
Venofa,  Rateilo  di  Gio.  Antonio  del  Balfo  Vrfino  Prenci- 
pe di  Taranto.il  qual  Duca  lafciò  vna figliuola, che  fu  Ma- 
ria Donata  Vrfina.c  fucceife  nelfiato paterno, per  ilchc:» 
il  Rè  fauorì  tutti  quei  Signori  della  cafaVrfina  , e del  Bal- 
fo , e la  caso  con  Pirro  del  Balfo  figlio  di  Francefco  del 
Balfo  Duca  d’Andria.  • 

Dimorò  il  Rè  inTraettofin’  a!  primo  di  Gennaro  dell* 
anno  1454.  &f*Duca  di  Calabria  hauea  ripartito  il  fito 
efercito  per  guarnicioni  nel  Territorio  di  Siena,  e Renato 
d’  Angió  (com'  è detto  ) hauea  nel  medemo  tempo  aban- 
donaco  la  caufa  di  Francefco  Sforza , nel  che  tanta  poca-* 
riputatione  li  era  feguita , che  venuro  in  Prouenza , e di  là, 
andato  al  Rè  di  Francia  , li  domandò  con  grand’  inftanza 
io  foccorrefife  di  fcicento  lancie  con  Tuoi  frezzieri,  fccódo 
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l’vfanza  dcJia  cafa  di  Francia*  confidato , che  intender  far 
tanta  guerra  nel  Contado  di  Rottigliene , che  hauria  diC- 
fatto  il  Kè  d' Aragona  , che  li  tenta  occupato  il  fuo  Regno 
ingiuftamente  -,  Però  fi  hebbe  per  cofa  molto  certa,  eh’  il 
Re  di  Francia  gli  rifpofe , eh'  il  Rè  d’ Aragona  era  gran-» 
Canaliero,  e per  niffuna  caufa  intendea  far  nouità  per 
la  via,  che  lui  li  domandaua , maggiormente  che  non  pof- 
fca  lafciare  de  conofcere,  eh’ al  tempo  de  fuoi  franagli, 
guando  l’Inglefi  l' occnpauano  , c correano  la  terra , & in 
iuoi  Regni  era  partialiti  de  grandi  di  quello  , che  pofero 
in  tanto  pericolo  il  £uo  Stato , il  Rè  d*  Aragona  l’ hauria-» 
pottuto  far  danno , e non  tu  mai  poflibile  etterui  indotto, 
«è  pcrfuafo|,  che  lo  faceflc , &:  all'  hora  come  Principe  ec- 
cellente inuiò  ad  offerirli  d’  eflcr  in  fuo  agiuto  con  tremi- 
la combattenti , e perciò  non  volca  innittun  modo  dif- 
mcnticarc  li  Tuoi  buoni  ottici  ; ma  fe  jponeria  tra  etti  co- 
me tnezano.  (Tanto  vagliono nelli animi  Rcgij , e glan- 
di le  buone  voluntà.)Or  trartenendofi  il  Duca  di  Cala*- 
briacol  fuo  campo  ncll'imprcfa  di  Tofcana  contro  Fio- 
rentini, il  Ré  trattò , c firmò  lega  trà  etto , la  Signoria  di 
Venctia,eSienapcr  mezo  diFranccfco  Arringhicri  Am- 
. . bafeiadore  diSenefi , ciò  feguì ,ftando  nel  Cattellodi  Na- 
P«é  «III-  poli  à ij.diMarzo.  Età  p.d'  Aprile  s’ eragià  dichiara- 
^ ta  la  pace  , che  fc  ftabili  fra  il  Duce  Francefco  Fofcari , e-» 

la  Signoria  di  Venctia , & il  Duca  Francefco  Sforza , che.» 
fe  molle,  e pratricò  prima  in  Roma . Furono  le  conditio- 
ni  della  pace  fccrete , che  non  fi  publicorono  per  all’  hora. 
Che '1  Sforza  rcttituifiè  le  Terre  , ch’hauea  occupato  netti 
Contadi  di  Brcfcia , c Bergamo  , c fc  renelle  quelchercnca 
da  quella  parte  del  fiume  d’Adda,  c rimanettero  Venc- 
tiani  in  Crema,  e potcflc  il  Duca  ricuperare  con  1’  arme_> 
le  Cattelle , che  1’  hauca  occupato  nel  Contado  di  A lefian- 
1 1 dria  il  Marchcfe  di  Monferrato , e li  Correggi  li  rcftituif- 
fero  tutto  quel , eh'  haucan  occupato  nel  Contado  di  Par- 
ma, dopò  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria  fuo  focero. 
Et  ancor  eh'  ir  Rè  li  difpiacette,  che  i Venetiani  con  prc- 
fuppofito della  lega  penfattero  obligare  tutta  Italia,  & 
elio,  c quei  che ftauano  di  fua  parte,  (landò  in  Pozzuolo 
vua  domenica  à ii.di  Maggio  diede  rifpofta  in  prefenza 
• w!  di  quei 
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di  quei  de!  fuo  confeglio , la  qual  fu  di  quello  tenore^. 
Che  dopoi  che  per  gratia  di  Nollro  Signore  elfo  luuca_j 
prefo  la  polìcffionc  del  Regno  , nifl'una  cofa  hauca  più 
defiderato  , che  la  pace , e beneficio  vniuerfale  di  tutta~» 
Italia , e s’  alcune  volte  hauea  prefo  l’ armi  fuora  del  Re- 
gno, non  fù  per  altra  caufa , che  per  la  difefa , e conferua- 
tione  dello  Stato  della  Chiefa,  de  Tuoi  amici,  c confede- 
rati. Però  confidcrAndo,  che  la  pùblicationc  della  pace-» 
tra  la  Rcpublica  di  Vcnetia,  eie  parti  in  quelle  nomina- 
re , nella  qual  lì  diceadTerclTo  comprefo,  era  venuta  a-» 
fua  notida,  e non  li  coftaua  per  autentica  fcrittura  dclle_> 
conditioni  di  quella  ; per  quella  caufa , effo  confermaua, 
& approuaua  la  pace,  che  Tempre  hauea  defiderato,  relér- 
bandofe  di  poter  dichiarar*  quel,  che  conueniente  gli  pa- 
telle à Ja  fua  degniti  , e flato,  quando  fnlTe  certo  dclli  pat- 
ti , e conditioni  di  quell’  accordo , diede  di  ciò  auil'o  al 
Duca  di  Calabria  à 14.  del  detto  mefe,  e comandò,[che.> 
la  pace  fe  publicaffc . Nel  medemo  tempo  (fù  cofa  publi- 
ca,  chei  Vcneriani fi  fcronoTriburarij  del  Turco,  dan- 
doli ogn’ anno  cinquemila  docati , &vna  pezza  di  broc- 
cato . E quello  s’inrefe,  che  fù  caufa,  che  s’  accettaflc_» 
quella  pace  per  il  Rè  generalmente  con  quella  condi- 
tiono. 

Stauano  in  quello  le  cofe  d' Italia , & il  Duca  di  Cala- 
bria ancora  aflìllea  ncH’  imprefa  di  Tofcana,  & il  Rè  con- 
tinouando  nel  fuo  penfiero  di  focccrrere  Giorgio  Ca- 
flrioto,  che  chiamauano  Scanderbcgh  ( di  fopra più  volte 
mentionato)  che  fù  sì  valorofo  Principe,  e gran  Signoi<_* 
nel  Regno  d’Albania,  l'inuió  con  fua  armata  alcune  com- 
pagnie de  gente  d’arme  , e iòldati  per  foccorfo:  E vi  man- 
dò per  Viceré , e Capitano  di  quella  gente  Ramondodi 
OrtalFa  Caualiero  Catalano,  e di  gran  valore,  ilqualo 
hauefie  d’ afTìftcre  à la  guardia , c difefa  de  le  Cartelle  di 
quel  flato  ,&  allignarti  à Scancderbcgh  certa  furama  per 
il  Ré  ogni  anno  (opra  le  faline , eh’  ordinò  al  fuo  Viceré 
farli  nel  capo  , che  chiamauano  d’ Aragona.  Si  diede-» 
anco  trattenimento  ad  vn  Signor  principale,  chiamato 
Aremiti,  per  fortener  il  Cartello  diCrepacorc.  E così 
anco  à Giorgio  Strezi,  à Gio.  Milaich,  & à Mifaich  Tafiay 
Torno  3.  X &ad 


Alfófo'fbc* 
rorre  Scàdec 
begh. 


Rimondo  <P 
Ortaft'i  Vice 
rè  nell’Alba» 
nia. 


II  Duca  di 
Calabria^* 
pme  diToI- 
cana. 


i6t  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 
A ad  altri  Baroni,  e Capitani  Albancfi , c con  quella  prò-, 
uifionc  quella  Prouincia  fi  pofe  in  buona  difela  con  il 
valor  grande  de  Scandcrbegli . I Cartellaci  anche  de  Io» 
Cartelle  di  Croia,  eh’ era  la  tefta  di  quel  Regno,  e di  Sca- 
tluzzo,  c del  Capo  d’ Aragon,  e dell’  altre  Cartelle  fi  polt- 
ro ben  guarniti  nella  niedema  difefa.  Nominò  di  più  il 
Rè  per  Tuo  .Capitano  Generale  in  Albania.  Il  Scander- 
begh  diede  autorità  à Kamondo  Indetto  fuoVicerè  di 
poter  battere  moneta  in  Croia . In  quefto  fé  fuperfedì  la 
guerra  contro  Fiorentini,  si  perla  grand’  inftanza(com'è 
detto  ) che  fè  di  quefto  il  Papa,  sì  anco  perche  h vedcail 
pericolo, in  che  fi  ritrouaua  il  Pucadi  Calabria  con  tut- 
ta la  fua  gente  per  lo  mal  aere  di  quella  regione , effendo 
già  il  fine  di  Giugno;  che  perciò  ordinò  il  Rè,  chelenc^ 
ritornale  in  Regno  perla  via  d'  Apruzzo  , e perche  fofse 
ben  accompagnato, come  fi  conueniua,  fe  prouidde,  eh’  il 
Conte  d’ Vrbino,  N apoi  ione , e Roberto  Vriìni  con  klo- 
ro  compagnie  de  genti  d’arme , s’ vniflcro  col  Duca,  e-> 

1* accompagnafiero  fin- a’ confini  del  Regno.  Tcnea  in~» 
quello  tempo  il  Duca  il  Tuo  campo  à la  Quannina , c per 
la  fua  partita l'inuiò  il  Rè  Diomede  Carrafa,  c Franceico 
Cauoguera , e partendoli  col  fno  campo  da  Tofcana , fe- 
guì  il  iiio  camino  con  la  gente  d’  arme,  prendendo  la  ftra* 
da  d’ Apruzzo , & arriuato  a’  confini  del  Regno , licentiò 
il  Conce  d'  Vrbino,  e gli  altri  Capitani,  che  le  nc  ritornaf- 
fcro.  Benché  nel  medemo  tempo  partifsc  di  Napoli  Don 
Kamondo  di  Riufcch  Conte  d’  Oiiua,  che  per  altro  no- 
me fù  chiamato  Don  Francefco  Gilabert  di  Cenciglia-*, 
con  quattro  galere , feguendo  la  via  di  Tal  anione,  da  oue 
inuiò  il  dinaro  per  foccorfo  del  foldo  de  la  gente  d’ar- 
me, che  ftaua  col  Duca  di  Calabria , con  la  cui  occafione 
andò  poi  decorrendo  per  quella  corta  fin’ à Piombino, 
& F-lba  con  rifolutione  di  combatter  con  le  naui  Geno- 
uefi  , quali  fperaua incontrare  come  d'inimico,  artefo 
cran  rotti  prima  col  Ré , efsendono  fdegnati , clic  quello 
hauefse  più  da  riccuerc  il  vafod’  oro  da  loro  promefso 
(come  fidifsc)in  giorno  determinato,  e con  trionfai 
pompa  , A il  Rclhauca  per  tali  ; Prouidde  anco  le  Ca- 
rdie <i  i Caft  ' gl  i u :i  c , delaPcfcara,  de  Gar.arrano,  la_> 
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RoccelU , & il  Giglio  , che  fe  teneano  per  il  Rè  in  Tolca- 
na.  Succcfsc , che  nel  medefimo  tempo  ancora  di  quella 
diate, ledici  naui  grofse,&  vna  canaccha  diGenoueli, 
vennero  da  li  mari  di  Ponente  »uef  Accompagnar  alno 
oaui  di  mercantie , e con  ìmprefadì  bruggiaredue  gran., 
naui , eh'  il  Re  hauea  ordinato  farfe  di  molta  grandezza, 
& anco  per  ricuperate  ccrt'  altre , che  l’ anno  palsato  era- 
no Rate  prefeda  Capitani  del  {Re  5 QpjlV  armata  fi  pre- 
fentò due  volte  auanti il  molo  di  Napoli,  à^.&n.di 
Agofio.enonfiarrificoronodi  efeguir  l’ithprefa;  indi 
auiforouo  la  lor  Signoria,  che  l’ inuiafse  diete  altre  ga- 
lere ben  armate  , erse  teneano  ne  la  riuiera  ; le  galere  ven- 
nero, e giuntate  con  le  naui,  òper  tempo  conti  ario,  ò 
perafpcttar  miglior  occalìone,  andarono  decorrendo 
per  le  colle  d’Italia  fin*  al  primo  d’  Ottobre  < fràil  qual 
tempo  fi  pòflette  finire  di  reparar  quella  parte  del  molo, 
douelìauano  quelle  due  gran  Naui,  c fi  fortificò  cooj 
molte  artiglierie  di  bombarde  grólle , e d’  altre  metano, 
A altri  tiri  minori  di  polucre , che  chiamano  troni, e fpin- 
gardi  in  numero  di  quattro  mila  > e $’  hebbe  ancor  tempo 
d'armare  quattordici  galere,  con  quelle , che  fiauano  con 
Tarmati  Reale.  Tencndofi  ordinato  tutto  ciò  à x 1.  d’Ot- 
tobre  vfcì  Ikfnardo  de  Villamarino  con  queft&galcro 
dal  Porto  di  Napoli, drizzandofi  verfo  Ponza , per  fape- 
re  fe  fiaua  in  quell'  Ifola  Tarmata  Gcnouefe,  con  intento, 
che  fi  non  vi  ftelfe  di  pallar  più  oltre  per  la  via  de  la  foco 
di  Roma,  doue  fi  dicca  , che  quell'  armata  $’  era  ridotta-.. 
Era  il  pallierò  del  Rèi  eh'  il  Villamarino  hauelle  acce- 
. lcrata  T andata , c fatto  di  modo  , che  quelle  galere  non 
fi  hauelfero  polfuto  vnire  con  le  Naui , e quando  ciò  non 
hauelle  potuto  efeguire,  fulfe  (lato  attento  , che  panan- 
do quell' armata  per  la  viadi  Napoli,  di  ritornarfeno 
con  tutte  le  galere,  che  conducea,  & arriualfc prima-, 
in  Napoli  lui,  che  Tarmata  nemica,  hebbe  anco  ordino 
di  nonpalfar  più  oltre  de  la  flidcrta  foce  di  Roma  , fo 
non  folle,  eh’  incontrandoli  con  quella , li  delle  caccia-., 
& in  tal  cafo  le  feguilfe  fin  à tanto , che  fc  vcdefi'e , ò fulle 
fuor  di  fperanza  di  farle  rendere  . Pofc  il  Rè  in  quello 
tanto  particolar  pcnlìero,  come  molto  al  fuo  Stato  im- 
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portarti: , attelo  li  paruc  fouerchio  a ter  iti  «mento  quel  di 
Genoueli,  voler  auanri  gli  occhi  Tuoi  farli  quell' ingiuria, 
& affronto  dì  bruggiarli  le  Aie  Naui,  quando  tutti  1 Pren- 
cipi,  e Potentati  d'Italia  crattauano  di  pace  vniuerfalc, 
benché  fi  luff  e vn  poco  prima  molla  prattica  d’ accordarli 
il  Re  con  la  Signoria  di  Genoua , per  mezodel  Cardinale 
di  Femio,  ediGio.  Filippo  Fiefco  Capitan  Generale-» 
deU'armata  di  quella.  Queldi  verfola  fiera  il  Villamari- 
no,  il  Conte  d’Oliua,  e niolt’  altri  Signori , e Capitani  an- 
dorno  in  Ifcha,  e 1'  altra  notte  feguente  pafforno  all'Ifiola_» 
di  Ponza,  doue  fletterò  fenza  dificoprirlì , in  quello  le  die- 
ce  galere  de  Gcnouefi  , che  veniuano  difiquicrate , e molto 
ditcofte  dalle  Naui,  diedero  in  quelle  del  Ré,  le  quali  va- 
lorofiamente  vfccndo , le  pofero  in  ficompiglio  tale , che_> 
fubito ne prcficro  vna  , eh'  era  vna  galeotta,  e feguendo 
l’altre  nouc , tre  ne  fuggirono  verfo  Tcrracina,  ouc  inca- 
gliorno,  e la  gente,  chepofiettc  ficampare  , fidifperfic_> 
per  le  corte , e furono  prefi  per  quelli  del  contorno , c fe- 
guendo 1’  altre  fiei,  le  quali  non  poifieiido  efler  foccorfcj» 
dalle  lor  Naui , perche  le  galere  Reali  ftauano  in  mezo, 
furono  in  breue  prete,  edopoi  bruggiate;  ondereftò  far- 
inata di  Genoua  in  modo , che  fenza  le  galere  non  polirne 
far  il  danno,  che  penfaua  di  fare  nc  lacofta  del  Regno.  Or 
ftando  molto  auante  l’ inuerno,  vfcì  il  Villamarino  con_> 
le  fue  galere  dal  porto  di  Gaeta  , e pafsò  alla  riuicra  di 
Genoua  à danno  di  quella  , e portaua  fcco  vn  tìglio  di 
Lodouico  Campofregofò , che  diede  in  ortaggio  per  fi- 
curtà  dell’accordo  , eh'  hauea  fatto  il  Rè  con  quello. 
Quello  hauea  offerto  d*  impadronirfidcl  CaAcllo  di  Bo* 
nifacio,  c diconfignarlo  al  Ré , e per  qucfto  lèl’hauea  da 
dare  vna  dele  galere  de  l’annata  Reale  , e ’1  Villamarino 
hauea  da  foccorrer  llafacl  de  Lccha  , che  lo  tencano  afle- 
diato  in  vn  Caftello  di  Coi  fica,  e di  là  tcnea  ordiuedi  cor- 
rer la  corta  fin’  à Froucnza,danncggiando  i fudditi  di  Re- 
nato d’Angiò. 

Per  ilmedefimo  tempo  il  Turco  andò  impadronen- 
dr.fi  de  la  maggior  parte  de  la  Seruia , per  il  che  il  Difpo- 
todj  oneila,  rii  necertìtaro  andar  à faluarfi  in  Vngheria__>> 
attefo  vedea  vna  guerra  tanto  crudele,  c fiera».  che  la_» 
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maggior  parte  de  la  gente  di  quattordici  anni  in  sù  fa- 
cea  ammazzare  . Ma  nella  parte  d’  Albania  fù  rotto 
vn  Capitano  di  Turchi  con  gran  moltitudine  di  gente, 
che  lo  leguiuano.  Per  Teliate  di  quert’annoà  14.  d Ago- 
fto  appare  nella  relatione  del  Rè  , che  inuiò  à Francefco 
Sifcara  Viceré  di  Calabria , che  cercafl’e  prender  D.  An- 
tonio Conteglia , e Vintimiglia,che  fù  Marchele  di  Co- 
ttone, e 1*  hauea  tolto  quello  Rato  ( come  di  fopra  è det- 
to ) e li  diede  il  Marchefato  di  Ceraci  nella  medefima-» 
Prouincia  di  Calabria . £ tra  gli  altri  delitti , la  caufa-» 
che  morte  à comandar  il  Rè , che  fufle  prefo  in  publico, 
fù  tener  alterata  quella  Prouincia  con  partialità  , .e  do- 
pò s'efegui  per  il  Re  contro  di  elio  ( come  nel  fuo  luogo 
fi  dirà)  perche  venuto  in  Napoli,  fù  quitti  prefo, il  fintile 
ordinò  contra  il  Conte  di  Sinopolf , & altri  Baroni  del 
Regno(Querto  era  de  la  famiglia  Buffa, parente  delMar- 
chefe  per  la  moglie)  quali  non  voltano  pagar  le  giorna- 
te pertinentino  alla  Corte , e viueauo  inobedienti  in_» 
quello.  . . 

A u.  di  Luglio  di quefl’  annopafsò  all’altra  vita D. 
Giouanni  Rè  di  Cartiglia , per  la  cui  nuoua  fi  cclebror- 
no  in  Napoli  l’ efequie  nella  Chiefa  maggiore  vn  lunedì 
à 2 6.  d’ Agofto  con  grandiftìmo  apparato  , e pompa-» 
Reale,  e fi  legnalo  in  quelle  per  cola  molto  ftrana , cho 
folo  l’ Ambafciadoredela  Signoria  di  Venetia  vi  com- 
parfe  vertito  di  fcarlato,  cflcndoui  venuto  il  Rè  con  rut- 
ta la  fua  corte , c gli  altri  Ambafciadori  de  Potentati, 
che  refideuano  apprelfo  del  Ré  vediti  di  lutto , e di  tri- 
llo panno  negro,  e facendofi  l’oratione  funerale , s’acce- 
fc  fuogo  à la  Tomba,  ch’era  vn  gran  Cartello  di  quattro 
torri , & vn’  altra  di  maggior  altezza  in  mezo  dalli  lumi 
delle  corde,  in  tal  modo.che  fi  bruggiò  quali  la  metà  di 
quella. 

JlMercordì  feguente  à 28.  di  detto  mefe  ritornò  il 
Duca  di  Calabria  dall’imprcfa  di  Tofcana,&  entrò  iru- 
Napoli,  oue  fù  riceuuto  fotto  vnricchifltmo  pallio  , la- 
fdando  la  gente  d’  arme , che  portò  feco  nelle  frontiere 
de  le  terre  della  Chiefa.  Quello  ritorno  del  Ducain_> 
Regno  vieti  anco  notato  da  Francclco  Contareno  nel 
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fecondo  libro  de  Commentari/,  eh’  ei  compofeDe  rebus, 
Setienftum  in  E tr  uria  gefìi scontra  FloreiitihOs  ,&c.  oue in- 
colpa la  tenacità  de’  miniftri  del  Rè  Alfbnfo  vetfo  i Sol- 
dati di  qtiella  guerra  ; Onde  Io,  che  hòpct  feopo  di 
fcritiere  più  torto  le  glorie  di  qucfto  Rè,  che  i manca- 
menti; lo  referirò  con  le  proprie  parole  di  quell’ Au- 
tore, fe  pur  da  pafsione , ò da  emulatione  non  fù  mof- 
fo  così  à fcriuere,  le  cui  parole  fono  : Interra  Alpbcnfus 
Rex  pecuniam  Ferdinando  in  Jlipendium  miferat , qua  inter 
milita  diflributa  , itaut  trini  Equità  quinos  mimmos  aurcas 
inter  fe  dimdcrent,  per  l'ohgnos,  Veflfnofq ; Neapoiim  tori  ten- 
diti vix  triamillium  militum  Ferdinando  fuper  cranr,  qui  tutti 
rerum  omnium  ino  piani  din  tolerajfcnt  ( idauod  diffìcile  diflu 
e fi)  exiguafliptndij  parte  contenti  Rcgiorum  Jo'rde< , dtqt.Ls 
auaritiam  per f erre  aquo  animo  pofucrunt  . F edericus  quidcm 
Vrbimtium  I'rinceps , Ferdinando  in  paucis  come  eumNea- 
polimvfque  pcifccutus  ejl . Cum  ad  vefiinorutn  Oppid:  ftt—» 
( Aquilam  appdlant)  ventura  effet,  làute  , magnificdqtie  acre-» 
ptus,  atquc  adeò  qudeumque  incederet,  tanquam  neh  vicltis  ip~ 
fe,  fed  magna  de  boflibus  vigoria  parta  , Neapoiim  ridirete 
triumphàntis  fpeciem  prsfcferens , efl  Vrbem  inueVtus . T an- 
ta enim  celebritas  diciturfuiffe , vt  plebi  vntuerfa  parti s tffu- 
fa,  plaufu,  acclantatione , Ltttfquc  omnibus  aduementetn  txce- 
penti  Lucretia  Alphonfi  Regie , ornathfima  refe  cum  purpu- 
ratis  Regqs,  oc  matronarum  elmo  , illi  tam  obuiam  progreffa . 
Nonpoflea  feguire  quefto  receuimentodel  Duca  fenza 
Madama  Lucretia  d’ Alagni, de  la  quale  con  più  raggio- 
ne  poflea  dirli. 


flit  Jlphonft  quondam  pars  maxima  Regis. 

v - 

Che  nòn  dille  lui  ftelfo  di  Gabriello  Curiale,  (come_z 
fi  è moftrd  di  fopra  ) nel  fepolcro  di  quello  in  Monte_> 
Oliueto,  la  filale  hebbe  con  quello  tanta  patte , che  non 
folo  i fratelli  (com’è  detto  ) fublimò  à ricchezze,  c frati; 
ma  anco  i Tuoi  parenti , poiché  Ranaldo  Pifcicello  fuo 
aio  non  contento  d’ hauerlo  fatto  creare  per  mezo  del 
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Re  Arciucfcouo  di  Napoli , !o  fé  promotore  à la  fupre- 
madegnità  di  Cardinale  da  CaliftoIJI.  come  fcriuc_a 
Pioli,  ne' fuoi  Commentari;  al  primo  libro  dicendo 
cosi  : Cumque  adefsent  aduentus  Chrifti  Saluatoris  tempora, 
tjux  Cardiralium  propemodtim  comitia  dici  pofsnnt , Cah- 
ftks  Cardinale;  nouns  fex  creanit , Rainaldum  rifcicelfom—» 
slrchicpifcopum  Neapolitanum  , Lucretix  autincilunv^ , 
fjuem  vt  illi  morem  gerertt  cnixifsinti  peiebat  Jlpbon- 
J'us, 

I quello  mentre  vacando  l’ Officio  di  Protochirur- 
go del  Regno,  il  Rè  n‘  inuefli  Saluatorc  Santafede  di 
Napoli, con  prouifionededocati  300. l’ anno  , eh’  era_> 
più  della  lolita  prouifione  docati  160.  come  appare  nel 
lJriuilcgio,  fpedito  nella  Torre  del  Greco  à zi.  di  Set' 
teinbre  1454.  regiftrato  nella  Regia  Camera , e fi  con- 
ferua  inpergamenopsr  Gio.  Giacomo  Baratto  di  Nar 
poli,  pfincipaliflimo  Dottor  Chirurgo  de  noftri  tempi, 
oue  fi  lèggono  quelle  parole  : Ob  merita  fincerx  denoti onis, 
& fi  dei  viri  nobis  Saluatoris  Santi xftdei  Militjs , Protocirur- 
gici , & familiari s fidclis  noftri  diletti.  Del  che  appare  rif- 
controin  va’ ìftromento  in  perga’mcno  del  1480.  qual 
fi  confcrua  per  Cornelio  Vitignano,  gcntilhuomo  di 
belliflime  lettere  ; oue  fi  legge  la  recettione  di  dote  di 
Margarita  Santafede , moglie  di  Giouanni  Vitignano, 
figlia  del  detto  Saluatore,  oue  vien  nominato  , à Ma- 
gnifico Domino  Saluatorc  Santtafidc  Regio  Protocirurgico. 
Qual  officio  nel  tempo  predetto  era  diuilo  da  quello  del 
Protofifico , del  qual  modo  fu  cfercitato  fin’  à tempi  a-» 
noi  proffimi , che  per  la  morte  di  Galieno  d’  AnnaPro- 
tochirurgo,  e di  Pietro  d’  Afeltro  Protofifico , l’ Impe- 
radorCarloV.  ritrouandofi  in  Napoli  l'anno  1535.  in- 
ueftì  dell' vna , e l’altra  degniti  Narcifo  Vcrtunno  fuo 
Medico , fotto  nome  di  Protomedico  , nel  cui  modo 
quell’  officio  c flato  efercitaro , e fi  efercitafin’  a’  noftri 
tempi,  mutandoli  ogni  tre  anni , prouifto  dal  Rè  di  per- 
fona  della  Città,  òRegnicola,  come  nelli  Capitoli  con- 
ceffi dall’  iftelfo  Imperadore  nell’  vltimo  di  Dccembre_> 
del  1554-  che  rileggono  nel  libro  de’ Capitoli  conceffi 
ad  ella  Città  di  Napoli. 


Pio  il. 


Scultorei» 
Sancafede_j 
Protochirur 
go  del  Re-» 
gno. 

Ciò.  Giaco- 
mo Barano, 


CornelioVi- 

tignano. 


Protomedi- 
co del  Regno 


Entrò 


t 


16S  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 
iiffl  Entrò  l'anno  145  5-nel  qual  tempo  fi  tcneano  per  il  Ré 
alcuni  luoghi  nell’  Ifoladi  Corfica  ( come  fi  accennò  di 
fopra)  con  parte  delli  Baroni  d‘  Iftria , e Cinerea , e nel 
gouerno  di  quelli  refediua  vn  Viceré,  e Luogotenente»» 
infuonomejperil  che  nel  principio  di  queft'anno  vi  fil- 
mò da  Napoli , acciò  che  refidelfe  in  quel  carrico  per  la 
guerra , che  tenea  con  Genouefi  Don  Berengner  d’ Eril 
Ammirante  d’ Aragona , al  quale  haueua offerto  Luiggi 
di  Campo  Fregofo,  di  confignar  il  Gattello  , e Citta  di 
Bouifaciopertuttoli  15.  di Febraro  di  quell'  anno,  t»» 
quelli  de  la  parte  , che  tenca  il  Rè  in  quell’  Ifola  fianca- 
no da  concorrer  in  quello.  Era  venuto  in  Napoli  il  Car- 
Domenìco  Domenico  Capranico  Romano,  del  titolo  di  San- 
Capranici  ta  Croce,  perfona  ai  molta  prudenza,  & autorità , c 
Cardinale.  Legato  della  Sede  Apofiolica,  per  trattare,  c conclu- 
der col  Rè  la  confederatione , e lega  generale  de  Prcn- 
fn/ta-  cipi,  e Potentati  d’ Italia,  & à fua  inftanza  in  nome  del 
L*?  Papa,  con  intcruento  di  Geronimo  Barbadico , Procu- 

ratore di  S.Marco,di  Zaccaria  di  Treuiggi.e  di  Giouan- 
ni  Moro,  Ambafciadori  delaRepublicadi  Venetia  , di 
Bartolomeo  V ifeonte  V efeouo  di  Nouara,  e del  Conte 
Alberico  Maletta,  Ambafciadori  di  Francefco  Sforza-», 
Duca  di  Milano.  Di  Bernardo  Antonio  de  Medici,  t-* 

» Dio  te  falui  Nerone  Ambafciadori  de  Fiorentini.  Il  Rè 

in  fuo  nome, e del  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  fè  raccor- 
dò, c fermò  la  pace, A-  amicitia  col  Duca  di  Milano,  e_> 
con  Fiorentini.  Confirmofle  anco  in  quella  la  conuen- 
rionetrà  la  Signoria  di  Venetia,  & il  Duca  di  Milano, 
e che  Crema  rdlaflc  à la  llepublica , c l’altri  luoghi,  t-* 
Caccile  , che  fi  teneano  per  il  Duca  nc  li  Contadi  di 
Brefcia,  c Bergamo,  che  s’ hauefTcr  da  refiituireà  detta 
Signoria  . Sidichiarornodi  più  li  limiti  de  gli  Stati  de 
la  Signoria,  del  Duca  , e del  Marchefe  di  Mantoua-»," 
e che  1’  offefe  , c danni  fatti  in  quella  guerra  tra  il  Rè, 
e la  Signoria  di  Fiorenza  fi  rifaccfiero.  Seguì  quello 
à 26.  di  Gennaro  di  quello  anno  ; e nel  medcino  dì, fian-  ' 
do  il  Rè  nel  palazzo  dell’  Arciucfcouo  di  Napoli  in  fua_* 
prefenza,  c del  legato  ad  inftanza  delli  medemi  Amba- 
ìciadori  , per  lo  fiato  pacifico  della  Chicfa  appro— 

bò,  e 
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bò,  e conlirmò  vna  lega,  che  s’era  fatta  tra  la  Signoria  di 
Venetia , Fiorenza  ,&  il  Duca  di  Milano  à 30.  d'  Ago  Ilo 
dell'  anno  pan  ato , e redo  riferbato  al  Duce  di  Genoua» 
& i quella  Signoria, che  potettero  entrare  in  la  lega,  con- 
fidcrando  che  haueano  approbato,  e confirmato  la  pace, 
‘cheli  fé  tra  ’1  Duca  di  Milano,  e la  Signoria  di  Venetia-. 
e rifletta  riferba  li  fé  àBorfo  Duca  di  Modena,  e Reggio# 
al  Marchefe  d’Eftc.e  Tuoi  figli.  Si  dichiarò,  che  fulfe  que- 
lla lega  per  la  con  Temanone , e difefa  de*  lor  (lati  contro 
qualliuoglia  Prencipe.ch'in  Italia, |ò  fuor  di  quella  le  nio- 
lefiattero.  Si  obligorno  ,che  per  lo  tempo  di  quella  lega-» 
tenerialaRepubhcadi  Venetia  in  tempo  di  pacc  fei  mi- 
la Caualli , e due  mila  Soldati  à piedi  di  bona  gente  à lor 
foldo , & il  Duca  di  Milano  altretanti , c la  Signoria  di 
Fiorenza  cinquemila  caualli,  e due  mila  pedoni  . Il  Re 
hauea  da  tenere  ih  tempo  di  pace , e di  guerra  altretanta 
gente  conforme  la  Signoria  , e non  lì  haucuano  da  dar 
agiato,  nò  foccorrer  per  mare  il  Ré,  eia  Signoria  di  V e- 
netia . In  quella  lega  non  lì  facea  pregiudicio  al  Ré , nc 
alla  ragione , che  pretendea  tenere  contro  il  Duca  di  Mi* 
lano,  c contro  la  Signoria  di  Genoua,  c finche  non  luf- 
fe determinato  , non  s'  haueano  da  intromettere  il  Duca 
di  Milano,  e la  Signoria  di  Venetia,  e Fiorenza,  fenon 
per  procurare  la  concordia,  né  dar  fàuorc  al  Dgce  di 
Genoua,  né  à quella  Signoria.  PromerteuanoiIRé,  o 
li  confederati  di  fauorire,  e difènder  l'autorità,  dignità, 
e Stato  de  la  Sede  Apollolica,  del  Sommo  Pontefice,  e de 
fnoi  fuccelTori  eletti  canonicamente,  & il  legato  in  no- 
me del  Papa  accettò  , e confirmò  la  lega,  la  quale  fi  fundò 
principalmente  per  impiegatele  lor  forze,  e Ilari,  contro 
Turchi,  & Infedeli. 

A 21.  del  mefe  d*  Aprile  feguente,  ri  trovandoli  in  Na- 
poli D.  Antonio  C ditegli  a,  e V ime  miglia  Marchelc  di  Gi- 
raci, ordinò  il  Ré,  che  fufie  prefo , & carcerato,  haucudo 
fatto  inflanza  gride  l'anno  p^ttarojfchc  fu  Ile  fiato  ciò  efe- 
guito  nel  fuo  fiato  in  Calabria(comc  fi  diire)  & al  medefi- 
mo  dì  fi  diede  auifo  de  la  fua  cattura  à Francefco^Sifcara 
, Viceré  di  quella  Prouincia,  ài  quale  fùbito  hauuto  detto 
auclb,  partì  da Cofcnza  perii  via  di  Giraec,  & tcuiòil 
Tom}.  V Capi- 
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Capuano  Antonio  di  Cotina , che  prendefle  in  fuo  pote- 
re i luoghi,  c fortezze  diSanto Lucido  , & di  Fiume  fred- 
do, c poneflc  in  ricapito  le  cartelle , c fi  procurò  con  qran 
promcfie , che  Paccio  Malarbi , il  quale  per  loMarchefo 
tanca  la  guardia , e difcfa  del  Cartello  di  Giraci  lo  confi- 
gnafl'e;  per  il  che  il  Viceré  s’impadronì  di  Gersci,&  ordi- 
nò , che  vfcill'e  di  là  la  Marchefa , e Tuoi  figli,  e li  fece  lo- 
dar iuCofenza  . Tal  ehequrfio  Canalierefc  viddedue-» 
volte  carcerato  ,c  prit.ode  fuo:  fiati , lapriihadiquel  di 
Cotronc,  e dopò  di  quel  di  Ceraci , & ancor  che  la  catifa,  ^1 
che  fc  publicò  de  la  fua  cattui  a , era  per  haucr  alzato  bà- 
diera,  e tener  alterata  la  Prouincia,  nondimeno  (itc.nea 
per  più  certo,  che  vedendoli  priuatodel  Marchdato  di 
Cotrone,  attendea  à ìiouità  , il  mifero  fine  del  quale , do- 
pò  più  volte  fuggito»,  & ritornato  in  carcere , lo  vedremo 
Molte  JiNl-  ne  i gertidelRé  Ferrante,  che  fuccerté  ad  Alfonfofuo 
colò  V.  padrc_*.  - .. 

Dopò  querto  non  vifie  il  Pontefice  Nicolò  due  meli , il 
quale  hebbe  grandiflìmo  defiderio  di  vedere  cóucrfe  tut- 
te le  forze  de  la  Chriftianiti  contro  Turchi , e morfe  in_, 
Roma  la  vigilia  de  la  fefia  dell' Annunciationedi  nofira 
Signora,  c fù  eletto  in  fuo  luogo  à 8.  d'Aprile  dopò  quat- 
D.  Alfonfo  tordicj  dì,  che  vacò  la  Sede  Apofiolica  D.Alonfo  de  Bor- 
ii indie  di  Va-  S'a  Cardinal  di  Valenza  (di  foura  menrionato)huomo 
ié*a  Sommo  di  gran  lettere,  oltre  la  legge  ciuile,  e canonica,?  di  gràd* 
rontefice.  vfo  , & efperienza.  Era  ne  la  Cirtà  di  Xariua  tra  le  cafo 
de  Caualieri , c gente  nobile,  chetraheuano  lalor  origi- 
ne da  la  conquida  di  quel  Regni-, vna  famiglia  deli  Bor- 
gia, de  la  quale  deriuò  vn  Caualiero , che  fi  chiamò  Ro- 
drigo Gii  de  Borgia,  ch'ìli  tempo  del  Re  Don  Pietro  era 
in  quella  Città  molto  principale , & era  in  quella  vn’  al- 
• tra  Famiglia  vn  medemo  cognome  di  Borgia,  però  di  • 
tanta  minor  conditione , che  pofi'cttero  haucr  prefo  quel 
cognome  de  que[  di  Borgia,  ch'eran  così  generofi.econV 
cflf diceano  allora  creati , per  eflerno  fiati  allieui  di  quel- 
la caia  , & incarnino  così  la  lor  buona  forte,  e ventura-* , 
-che  quella,  ch'appcna  di  ciò  s’honorauar.o,  fuffero  alzati,; 

& accrefciuti  per  vno  di  quella  pouera  famiglia.  Dique- 
fia  dunque  era  Domenico  Borgia  ,4he  fu  nell'ifteflo  tem- 
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po  de  Rodrigo  Gii  Borgia,  e tcneavna  pouera  facilità 
pel  luogo  del  Canale  ne  li  Borghi  di  Xatiua,  cofiui  hebbe 
vn  figlio,  che  fi  chiamò  Alonfo  Borgia,  che  feguì  lo  Au- 
dio tlelle  buone  lettere,  e fù  molto  kgnalaco  , efamofo 
Dottore  in  legge  Ciuile,e  Canonica, & in  tempo  di  Bene- 
detto,e dopò  iii  Auditore  de  la  Camera  Apofto!ica.Perd 
il  fcruitio,  che  Alonfo  Borgia  fc  alla  Chiefa  vniuerfalc/ 
nel  pervadere  all'Intrufo,  che  Aaua  in  Peni  (cola , acciò 
•rinuntiafi’cla  raggione,c  titillo, che  s’  vfurpaua,&  in  leuar- 
lo  da  quel  luogo, fu  tanto  fegnalato,  che  quel  che  precen- 
deaciler  Sommo  Pontefice , fi  fodisfece  con  1'  Ecdefia  di 
Maiorica,  & Alonfo  Borgia  (come fi  dille)  prouifio  del 
Vefcouado  di  Valenza  fc  fecondo  efiòdicca,  fu  il  primo 
Vcfcouo,  eh*  hebbe  naturalezza  in  quella  Città,  però  che 
fuppofto.che  fuo  padre, & elio  nafceflero  in  Xatiua.la  ma- 
dre, che  fi  chiamo  Francina,  era  nata  in  Valentia;  alianti 
d’  clfer  Prelato  hebbe  gran  luogo  ne  li  Confegli  di  fiato,  e 
ritrouò  tanto  fauore  ne  la  grandezza  d‘  animo,  c gratitu- 
dine del  Re,  che  per  fuoi  gradi  meritò  d'effcr  ptomoflo  à 
la  degnici  di  ranco  principa!  Chiefa.  Fù  il  primo  Riccio 
Prefidcnre  del  Sacro  Coniigliodi  Napoli  infiituito  dal 
RèAlfonfo,  com’e'  detto  per  refiimonio  di  Michel  Biuio, 
dopò  à quella  del  Cardinalato  , e finalmente  al  Sommo 
Pontificato.  Hebbe  quattro  forclle.e  la  tcrza.che  fù  cl»ia-  flabelli  Bor 
mata  Ifabella , col  fauorc  del  fratello  fù  ca fata  con  Giuf-  gi»  farcii» 
frè  Borgia,  che  fù  figlio  di  Rodrigo  Gii  Borgia,  lacui 
moglie  hebbe  nome  Sibilla-,  che  geneforooo  PierLyig- 
gi  Borgia,  che  fù  Prefetto  di  Roma  , c Capitan  Gcnei  ale 
della  Chiefa,  c tenne  ilgouerno  di  fiato,  e patrimonio 
di  quella  in  Italia . L Don  Rodrigo  Borgia,  che  fù  crea- 
to Cardinale,  e per  renunza  del  Papa  nell'  articolo  di 
morte  ptouifio  del  Vefcouado  di  Valenza.  Fùqtiefiafo- 
rella  del  Papa  donna  molto  virile,  c di  gran  punto , <_* 
molto-differente  dall'  altre,  che  fe  conformauano  con  U 
qualità  dello  fiato , nel  quale  erano  nate , e caso  le  fuo 
figlie,  la  maggiore,  clic  fe  chiamò  Donna  Ciouannju» 

Borgia  con  Pietro  Guillcn  LanzoJ,  cDonnaTecla  con_» 

Vitale  Villanoua,  e 1’ altra  chiamata  Donna  Beatrice-* 
con  Don  Scimeli  Pcrcs  d'  Arcnos,  tutti  de  gente  tanto 
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principale,  & illuftre,  che  alcuna  volta  il  Pap'afuo  fratei* 
lo  fe  vide  confufo.eflendo  Papa, in  haucr  da  complire  con 
la  grand’  ambitione  de  li  mariti  defue  nepoti,  cdicea-*, 
che  fua  Torcila  contro  Tua  voluntà,  e confeglio  hauea  ca- 
rato le  Tue  figlie  con  que’nobili.  Per  altra  parte  il  Papa-» 
fù  di  conditione,c  naturalezza  tanto  altiero.che  non  mo- 
ftrauanillunfegnodel  pouero  na  fomento,  c luogo  da_» ./ 
ouc  difccndca,  anzi  in  tutto  raprefentaua,  conelfercdi 
molta  eri,  eh'  era  di  molto  cleuato  penderò,  c per  grandi 
imprefe,  e così  trattò  fubito  d’ingrandire , & inalzare  a_»  * 
gran  dati  i Tuoi  nipoti.  E cofa  inolro  diuulgata,  e riferi- 
ta per  diuerfi  Autori , eh’  hebbe  tanto  la  fperanza  certa-» 
d’ eflfer  promoflò  ai  Sommo  Pontcficato,  ò per  fua  fanta- 
fia , ò per  Io  che  IH  molto  riceuuto  , per  haucrlo  così  fe- 
gnalato  in  fua  fanciullezza  il  Santo  huomo  Fra  Vincenzo 
Ferrerò,  che  molto  tempo  auantc  hauea  deliberato  di 
II  Pontefici-  chiamarli  Califto , e con  tal  nome  di  Sommo  Pontefice-» 
r°  ® Tollennc  voto  per  fcritto,  come  fe  fufl'c  in  publico  C011- 

s vìncenz»  c^oro» ncl  quale  giura  ua,  promettea,  e facea  voto  à Dio 
ferrei».  fommo  potente, che  perlègueria  con'guerra  continua,e-» 
perperuaà  Turchi,  enonmanchcriadaìquella,  e così  lo 
dimollròjjche  Io  tenea  fcritto  in  vn  libro,  quando  prefe_> 
il  nome  di  Califio  ; per  il  che  fubito  nominò  per  Capita- 
no di  diece  galere  della  Chicfa  vn  Caualiero  del  Regno 
Caronatìo-  di  Valenza,  chiamato  DonGiaimo  de  Villaragut.  Seguì  . 
nedì  Cali—  la  lua  Coronarionc  à 2o.d’Apri!e;Et  il  Rè  con  vna  dina©-' 
3'  ftrationed' vna  molto  grande  allegrezza,  in  veder  rubli- 

maro  nc  la  fomnia  degnità  de  la  Chiefa  vn  Prelato, ch’era 
fua  fattura , e fù  molt’  anni  del  Tuo  Confeglio  , e con  fuo 
fauorc  creato  Cardinale  . Ordinò  d’ inuiarli  à dar  l’ obe- 
drenza  per  Tuoi  Regni , con  lapin  folcnne  ambalciata-», 

. _ cheli  vide  giamai,  à 28.  d’Aprile.  Furono  gli  Ainbafcia- 

<*or*  D’  Arnaldo  Roger  de  Pallas  Patriarcali’ Alefsidria, 
iCiliftoj.  e Vcfcoiiod’Vrgel,  ch’era  Aio  Gran  Cancelliere,  D.Gio- 
* tiarmi  de  VentimigliaMarchefc  di  Giraci, ch’era  de  li  più 

evintati  Canalieri,  ch'haueaquel  tempo , huomo  di  mol- 
ta età, Don  Pietro  d’Vrria  Arciuefcouo  di  Taragona,Ho 
notato  Gaetano  Conte  di  Fundi,  Nicolò  Pifciccllo  Arci- 
\ ucfcouo  di  Salerno,  Don  Giouanni  Ramon  Foleth  Conte 
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diPrades  ,1’Arciuefcouo  di  Napoli»  Don Cuiglicn Ra- 
mon de  Moncada  Conte d'Adcrna,  e Maeftro  Giuftitiero 
dell'  ifola  di  Sicilia,  Don  Luiggi  Dezpuch  Maeftro  dc_>  « 

Montefa,Don  Carlo  di  Luna.e  de  Pcralca  Conte  di  Cala- 
latabellota,  Don  Giorgio  de  Bardcxi  Vefcouo  di  Tara- 
zona, il  Conte  d'Oliua.il  Vcfeouo  di  Tricarico, Giouamii 
Soler  Canonico  di  Lerida,  ePietrodi  Villarafa  Decano 
della  Chiefadi  Valenza.Con  tanta  grande, c fontuofaAm- 
bafeiata  come  quella  . Ordinò  il  Re , che  $’  alidade  à di- 
chiarare al  Papa  la  grand’  allegrezza,  eh’  hauca  riccuuto 
della  fua  promotione  al  Sommo  Pótificato  per  fuoi  gran 
meriti,  per  li  quali  noftro  Signore  l'hauea  inalzato,  e fat- 
to capo.c  Pallore  de  la  fua  Santa  Chiefa,e  per  quella  buo- 
na intentione , che  dichiaraua  tenere  aH’imprcfa contro i 
Turchi.  Portorno  principalmentequedi  carico  di  dare 
in  nome  del  Re'  al  Papal’obedienza,  come  canonicamen- 
te eletto . Dopò  di  quello  fupplicorono  al  Papa  in  fuo 
nome,  che  teneffe  memoria  dcll’inllanza,  eh’  il  Rè  hauea 
fatto  col  Pontefice  pattato  ( come  fi  dille  ) de  la  canoni-  Alfonfo  di 
zationc  del  Tanto  huomo  Fra  Vincenzo  Ferrerò,  e che  per  nUou°  f“P- 
fua  infermità  non  s’ hauea  politico  concludere  ilproccf-  Llrcij,c*a{£ 
lo:  Procurò  il  Papa , cheli  follennizattc  quello  arto  de  la  niLc!ont^» 
canonizatione,  con  la  diuocione,  e fella,  che  fi  richiedea,  delBVincé- 
del  qual  procedo, ettendo lui  Cardinale,  era  (lato  Coni-  *o  Ferrerò, 
mid'ario;  Perche  dal  dì  della  morte  di  quel  Santo  huo- 
mc,  come  in  fua  vita,  e morte  oprò  Nollro  Signore  gran 
miracoli  >ji  DuchiGiouanni , e Pietro  di  Bertagna,  eli 
Rcd’Aragona  , c Cartiglia  , & altri  gran  Prencipi,  e Si- 
gnorie della  Chnllianità  ferno  grand’  illanza  con  Papa-, 

Martino, e dopò  con  Eugenio, e Nicolò,  che  fudccanoni- 
•zata  la  fua  memoria  tra  Santi . Hauea  conimelo  il  Pon- 
tefice Nicolò  dii  Cardinali  d’  Odia,  e Valentia,  che  rice- 
uefl'ero  informationc  de  i meriti , vita,  e miracoli  di  que- 
llo Santo  huomo  ; per  il  che  prefero  infortnationi  nella-. 

Corte  Romana,  e commi  (ero  à Don  Arnaldo  Roger  de_» 

Pallas  Patriarca  d’Aleflandria, all’ Arciuefcouo  di  Napo- 
li, & all’  Arciuefcouo  di  Maiorica , che  la  nceuelfero  in_> 
quel  di  Napoli,  & ad  ad  altri  gran  Prelati  per  tutti  l’ altri 
Regni , e Prouincic,  donde  fu  molto  ben  conofciuta,  c 

ina- 

• •/  -r.. 


Digitized  by  Google 


174  DELL’  HISTORIA  D!  NAPOLI 
maniteftata  la  vita,  e predicanone  di  quefto Santo  huo- 
mo,  e non  elfendo  conclufo  il  proceflo  in  tempo  di  Nico- 
lò, Caliito  ne  li  medefimidi  dcla  ifua  promotionc  com- 
mise ad  Alano  Cardinale  di S.  Praflede,  che  in  fuo  luogo  % 
afliftcfle  à la  conclufione  del  proceflo.  Non  fi  sà,  che  ia_» 
fimir  atto  habbiano  concoriì  teftimonij  di  tante , e sì  di- 
uerie  uationi , com’  interuennero  in  quefto  , in  approba- 
tione  de  la  Santità,  e miracoli , che  noftro  Signore  mani-  . 
fieftò  al  mondo  di  S.  Vincenzo  fuo  feruo  . Eri!  Papa  in_* 
prefen/a  de  i Cardinali, e Prelati, che  affittirono  à laCor- 
te  Romana  à 3. di  Giugno  di  queft’anno  d'vniucrfal  con- 
fenfo  di  tutti  dichiarò,  c pronunciò  , che  douea  elfcre  ca- 
nonizata  la  fua  memoria  nel  numero  de  Santi  eletti  da_» 

Dio , à quali  la  Chicfa  fà  riuerenza  con  publica  diuotio- 
ne,  c lift  ìu  ita  del  popolo  chriftiano , e li  legnalo  dì  acciò 
fi  publicalle  con  la  folcnnità,  e cerimonia,  cheferichie- 
canonizitio  dCa  Iie  fcfta  di  s.  Pietro  , e S.  Paolo  feguente  . Si  giun- 

tò  con  il  rigorofo  cfamine,  che  fopra  ciò  fi  fè,  la  partico- 
1 lar  nocitia,e  memoria, ch'il  Papa  hebbe  de  le  marauiglio- 
fe  opre  , e lancici  di  vira  di  quefto  gloriofo  Santo  , ccosì 
. ~ fi  celebrò  quel  dì  la  fefta  de  la  fua  canonizationc  con  la_» 

. folcnnità,  e diuocione,  che  fi  douea  à fua  memoria,  e co- 

mandò, che  fi  celcbrafle  ogn'  anno  à 6.  d’Aprile,  c li  pro- 
cedi, che  fi  ferono , fur  polli  nel  Sacrario  del  Mouafterio 
diS.  Maria  de  la  Minerua  dì  Roma,  e perche  non  s'efpcdì  < 
la  Bolla  de  la  canonizationc  per  Califto  , ordinò  poi  s’ef- 
pedilfe;  il  Pontefice  Pio  II.  fuo  fucceflbre  nel  primo  anno 
del  fuo  Pontcficato. 

Non  palforono  moiri  dì  dopò  la  creàtione  del  Sommo 
Califto  ; ró.  Pontefice , che  s’ inrefe,  che  quello  non  folo  trarrei  ia  lc_» 
peto  Alt'ófo  cofe  del  fuo  ftato  con  la  libertà  , che  fi  richicdca,  ma  fen- 
za  ril'petto  alcuno  de  lo  che  douea  al  Rè,  però  che  inren- 
dea  diminuire,  e far  aliai  minor  parte  dell’  autorità,  c fa- 
nore.che  dalltpaflàri  Pontefici  ottenne.  Ciò  fubito  fi  feo-  •> 
nerfe  in  certo  rompimento,  e guerra,  che  fi  mofl'c  tra  la— > 
Signoria  di  Siena,  & i!  Conte  Giacomo  Piccinino  d' Ara- 
gona. Era  (fi come  fi  di fse)  firmata  là  pace  generai  d’-Ica- 
lia con  comune  confenfo,  c-vohmtà  di  rutti , confine.» 
di  poter  refiftere  à la  furia , tpoflànza  grandedi  Mao- 
metto 
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«ietto  Tmperador  de  T tirchi,  inimico  porentilHmo.e  crtr- 
deltflìmo  della  chrifìianiti , perche  tutti  i Prencipi  gion^ 
ti  inficine  li  luuefleroàrefiftere  , & vfcillcroalladirefadi 
quella  ; & acciò  che  quello  fe  confeguifle,dicca  il  Rè,  che 
pocollimaua  le  molte  gran  commodità , ohe  teneatrà  !d 
mani,  e le  molte  graui,  &■  intolerabili  ingiurie  f cr  caufa_» 
della  religione  .Stabilita  poi  quefta  pace,  fu  neceflario 
licentiar  parte  de  le  fuc  genti,  quelli  che  le  teneano,e  tra_» 
quelli  la  Signoria  di  Venetia,  & intendendo,  che  per  allo- 
ra non  haileano  di  bifogno  di  Giacomo  Piccinino  fingo- 
lar  Capitano  di  que’  tempi,  lo  licer, tiorno  con  molto  ho- 
nore.e  cortdìa.  Colui  per  trattenerli  da  quella  perfona, 
ch’era , e lo  più  hcncfìamentc  porcile  , procurò  per  mezo 
del  Re'  render  condurrà  dalla  Chiefa.e  dal  Papa.  E vedé- 
do  il  Rè  , che  quello  faria  flato  in  grand’  vtilità  di  tutta-» 
la  chriftiauitd , procurò  con  molta  inftanza  con  diuerfe 
ambafeiate,  eh’  il  Papa  con  qtiallìuoglia  foldo  io  condu- 
cete al  fuo  feruitio , anzi  offeriua , che  lui  ancora  contri- 
buirà in  quello,con  condi  rione,  che  pafl'alfe  in  Dalmati* 
con  l’efei  cito  della  Chic  fa,  il  che  era  non  folo  molto  con- 
uenicnre , ma  neceflario  alla  cfiriflianità  tutta , per  fofte- 
ner  la  guerra  in  quel  Regno  contro  l' infedeli.  Però  il  Pa- 
pa non  volle  concorrer  in  quello , & all’ fiora  il  Piccinino 
con  fue  genti  pafsò  nel  Contado  di  Siena,  fenza  far  offefa 
alcuna  nel  camino  col  fuo  efcrciro,&  auantc  che  armiate 
nel  Scnefe,  inuiò  à pregare, c richiedere  quelli,  che  gouer- 
oauano  quella  Signoria , che  le  pagalfero  certa  furnma  di 
denari,  che  doucanoà  Nicolò  Piccinino  fuo  padre;  ciò 
intefo  da  quelli,  non  fi  curorno  nè  anco  darli  rifpofta.pcr 
il  che  mollo  dallo  fdegno  , e dalla  neceflìtd  , per  fomentar 
l’ffercito,  incominciò  à far  guerra  àSenefi;  ilchevdito 
dal  Papa , ordinò  Cubito  s’ vniflè  vn  potente  efercito , per 
foccoi  rcr  à quelli  in  quell’ affronto.  Il  Piccinino  fecondo 
dicca,  perche  non  porca,  nè  volca  refifter  alle  forze,  & au- 
torità dellaChicfa  , andò  4 ritirarli  in  Cafiiglione  della-» 
Pcfcara,  luogo  del  Regno,come  à refugio  de  la  clemenza 
. del  Rè,  il  quale  vedendolo  abbandonato  da  ogni  fauore, 
raccordandoli,  eh’  erafiglio  di  quello , da  chi  hauea  ricc- 
uutiferuigi  Angolari  > e eoo  quanto  amore  hauea  fuo 
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concordia  della  Chiefa,  reniouendo  da  la  Chriftianità 
ognidifl'enfione , e feiftna , con  hauer  anco  intieramente 
fatta  redimir  la  Marca  d‘  Ancona  alla  Chiefa,  fenza  fpc- 
ranza  alcuna  di  rcmuneracione,  e confidcrando  quello  la 
Sancirà  fua, intenderla,  ch'il  fuo  fine,  c propofito  con  la-» 

Sede  Apoftolica  era  molto  puro,  c lineerò,  c che  non  do- 
uea  fufpettarc , eh'  cflò  haueada  impedire  1*  apparecchio 
contro  Turchi,  anzi  l'hauca  d’aggiurare  à promouerc,  o 
per  quello  con  gran  volontà  ponea  fnoi  Regni , la  perfo- 
ra, c la  vita.  EcnenelTima  altra  cofadefiaua  più , cnc  cu - 
ftodire  la  pace,  e quiete  generale  d'Italia,  della  qual  elfo 
non  era  il  minor  Autore , maggiormente  clic  defideran- 
dofi  da  douero , che  con  efficacia  fufie  1’  dpeditione  con- 
tro gl’  infedeli,  conueniua , che  prima  fidle  l’Italia  paci- 
fica," il  che  ftaua  in  mano  di  Sua  Santità  fc  lo  volcffe,  e co- 
sì conueniua.  E perciò  dunque  difmcnticandoiì  la  fuio  Califfo  iu 
iudignatione,  & ira,  riconciliaffc  in  fua  gratia  il  Piccini-  da  figari  A 
no.  Seguì  quello  nel  fine  d’Agofto, quando  il  Papa  hauea 
eletto  quattro  legati,  che  Cubito  penfaua  mandare  per 
commouer  tutta  Ì3  Chriftianità  per  la  guerra  contro  de! 

Turco . Però  per  quefia  contcntionc  del  Piccinino  il  Pa- 
pa hauea  commolfo  la  Signoria  di  Vcnetia , c tutti  li  Po- 
tentati d' Italia , per  vigore  de  la  lega  generale  contro  di 
quello.  Dall’ altra  parte  il  Rè  daua  tute’  il  fauorc,  cho 
poffenaal  Conte.  Et  il  Papa  non  fapctulofi  con  che  fine 
indotto  da  alcuni  (fecondo  il  Re  dicea  ) eh'  cran  di  mala 
intentionc , non  folo  fc  poco  conto  di  prender  à fua  con- 
dotta il  Piccinino , però  fè  penfiero  conuerterli  1’  armo 
contro.  E quantunque  il  Rè  diuerfe  volte  mandafie  a_* 
fupplicar  il  Papa,  che  à contemplatimi  fua,  c per  il  beno 
comune  della  chrillianità  defifteffe  da  quel  propofito; 
quello  pur  fempre  perfidierò  in  fùa  perfidia  ; per  il  elio 
dicea  il  Rè , che  non  li  polita  fuccederc  cofa  più  molefia, 
c contraria;  ondcprtfequcflo  negotr'o  molto  da  done- 
rò, per  effer  il  primo, nel  quale  il  Papafi  dichiaraua  d’an- 
darje  tanto  alla  mano;  c perciò  domandò  al  Duca  di  Mi- 
lano (il  quale  l' hauea  mandate  le  fue  genti  per  vnirfo 
.con  quelle  della  Chiefa,)  che  per  l’amicitia perpetua,  la_» 
qual  lì  fperaua  douer  eller  tra  eflì , per  fuo  amore,  e per  il 
Tomo 1.  . Z buon 


4 


mm 

e?  -cì  . 


" -*tì  <•- 

'W 

■ - *f  : ' 


E???  * 


Matrimonij 
rri  A ! fon  fo, 
c’!  Duca  di 
Milano. 


178  DELL’  H ISTORIA  DI  NAPOLI 
buon’flato  della  Religione  chrilliana  » vole/I’e  per  mc2o 
de  la 01  Ambalciadori  interceder  col  Papa , e con  tutte  le  * 
fue  forze  procurare,  clic  rcuocalfc  i’efercko,  ch’andautu» 
contro  al  Conre,  e lo  riceacflc  in  ina  gratia;Perchc  tutto  \ 
quel  che  fé  trartafie  per  Ino  inezo  tra’l  Papa,  e’1  Conte, fe-  M 
ria  ad  elio  di  molto  piacere, & olfcriua.chc  da  là  aiiauco  ; 
non  feria  mcn  obediente  il  Conte  alla  volontà  dei  Duca, 
eli'  alla  fua.  Tenta  già  in  quello  tempo  il  Ré  molto  aiTer- 
tionato  il  Duca  di  Milano  per  caufa de  matrimoni; , che 
po^o  pi  imas’eran  trattati  trà  D. Alfonlo  d’Aragona  fuo 
nipote  Picikipe  di'  Capua  , & Hipolita  liglia  del  Duca, e 
tra  D.  Eleonora  d’ Aragona  Torcila  del  Prencipe con-» 

Slot  za  Maria  terzo  genito  del  Duca  , con  propolito,  che 
ftando  1 Italia  in  pace  per  tutte  le  parti , e confermata  in 
quella , fe  porcile  fàcilmente  p erre  in  ordine  1'  elpeditio- 
nc  conn  o Turchi,  e con  maggior  potenza . Or  tenendo  il 
Rè  confettati  quelli  matrimoni;  de  Tuoi  nipoti,  mandò  i 
fupplicar  il  Papa  hauclfe  per  bene  d'inuiarli  alcuna  per- 
fona  d’ autorità , con  inrerucnro  della  quale  lì  flabiliifero 
i fponlalirij , e facendo’  iopra  di  ciò  grand* inflanza  col 
Papa  , che  quali  importunato  inuiò  al  Rè  vn  Rcligiofo, 
chiamato  Mai  iano , il  quale  come  per  reuelationi , referì 
diucrle  conte mplatioui'al  Re  , incaniinate  più  rollo  a_> 
dilfoliiere  quei  matrimoni;,  eh’  à contrahcrli.  AfTermaua 
il  Rè,  ch'elìcndo  indotto  ad  effettuare  quei  cafamenri  per 
diuerfe,  e molto  honelìe  confideracioni,  e caufe , fegnala- 
tamcntepcròfe  monca, acciò  che  la  pace  d’Italia  reflalfc 
phi  ferma,  e llabi'c  ; perche  quando  s’ intende  He,  eh'  cf- 
fo,  & il  Duca  non  folamentc  llefl'cro  vniti,  e confede- 
raci in  amicitia  : Ma  anco  obligati  con  parentela  non_> 
k tcneria  ricorfo  à nilfiino  d' effì,  cerne  prima  fe  facea_-, 
come  à capi,  e promotori  de  dillenlìoni,  e dilcordie,*anzi 
per  la  loro  anucitia,  & vnioncs'obligariano  à conlcrua- 
re  la  pace  , la  quale  non  folo  lì  conferuaria  vniuerfalmen- 
te  per  tutta  l’Italia  con  que’  matrimoni;  ; ma  anco  fmgó- 
larmentela  tranquillità  della  Sede  Apollolica  ; ccruli- 
cando  perciò  il  Papa,  che  à tutto  fuo  potere  daria  à quel- 
li pretto  complimento  . 5egnì  quello  à 24-  di  Settembre; 

Il  matrimonio  dunque  dei  Pi  incipedi  Capua, e dlpoliU 
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fi  conclufed  n.  tf'Ottobre,  e fclidierono  indoteducen- 
to  mila  feudi.  Nel  cui  dì  anche  fi  (labili  quel  di  D.  Llco- 
nora  d'  Aragona  Torcila  del  Principe . Scrifie  all*  hora  il 
Rè  al  Papavna  lettera  di  molte  poche  parole  di  queflo 
tenore. 

Santo  Padre,  lignificamo  à Vofìra  Santità , che  per  la  gra- 
tta diNofìro  Signore  s' è già  con  firmato  il  parentado  tra 
e l inclito  Duca  di  Milano,  lo  quale  fpero , eh'  à tutt' Italia  ferà 
praj'pcro  ,ebenaucnturato  ; à p'oftra  Santità  domando  quanto 
poffo  fe  degna  benedire  quefìi  matrimoni / in  Ncflro  Signore^ 
Giesù  Chrifio,  e fecondo  il  fuo  cofhime,  mi  tenga  nelfuo  amore, 
egratia. 

" Però  ancorché  quelle  parole  fi  diceflero  in  villa  coil» 
tantadiuotione.e  cortcfia,  furono  nondimeno  di  rifenti- 
mcnto.clamcnrationcpiùtofto,  che  de  complimento, 
per  la  mala  volontà,  eh’  il  Papa  dimoftrò  à quella  confe- 
deratone, e parentela. 

Hauea  in  tanto  il  Rè  nel  fine  di  Luglio  paflato  nudato 
Trillano  diGueralt,  eGiouanni  Margarita  Càftiglionc 
di  Pclcara  con  dodcci  mila  ducaci  di  loccorfo  per  il  Cò- 
te Giacopo  Piccinino,  ordinandogli , che  fi  gli  deflcro  in 
cafo, ch’il  Conte  flclfe  in  parte,  che  fc  porclfc  di  quelli  au- 
ualerc  contro  de  Tuoi  nemici , e non  fi  fi. fle  accordato  col 
Papa,  nc  hauclfe  abbandonate  le  fuc  genti,  nè  li  luoghi, 
che  tenca  de'  Senefi , nc  fuife  andato  per  la  via  di  Lucca-», 
di  Perugia,  come  s’ititendea.  Mancano  imi  iato  i Senefi  al 
principio diuerfi  Ambafciadori  al  Rè, fupplicandolo, che 
i’inuialfe alcuna perfona del  fuo  Confeglio,  percompo- 
nere  le  differenze,  che  cencano  col  Piccinino,  & il  Re,  che 
fedimofirò  in  gran  maniera  desiderarlo , l'inuiò  Matrco 
Malferito , qual  fapcua  effer  molto  accetto  à Senefi  ; co- 
fiui  non  folo  perfuafe  il  Piccinino  ali’  accordo  ; ma  acca- 
po con  quello,  che  li  refiituiffe  le  fortezze,  e callclle,  l.o 
l’hauearolre;  &•  ancorché  referirono  gran  sratie  al  Kè 
per  quello  beneficio,  pur  in  vn’  infrante  indotti  'al  Pa 
pascendo  poco  conto  dell'accordo , non  folo  pr»>lè,«ii- 
rono  la  guerra  contro  il  Piccinino  , ma  anco  contro  di 
quelli, che  non  gli  erano  contrari/,  uc  in  colpa,  uè  in  car- 
neo alcuno,  anzi  prefero  diuerii  conuicini  vaffalli  del  Rè 
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à Gaeta,  quali  erari  andati  all’  IfòJa  del  Giulio , eli  firo- 
Alfóioiì  dif  no  grand’ oppreflìoni,  e forze, eliderono diuerfì  tormé- 
P°nc  andar  tj  # jn  qUCft0  il  Rè  incominciò  àfar  molta  dimoili  atio- 
te  córro  lar  ne  vo*cr  effettuare  l'imprcfa  contro  del  Turco;  publi- 

cl,i.  cando,  che  per  cfl’cr  pafl'ato  tanto  tempo , che  la  Città  di 

Coftantinopoli  era  ftata  da  Turchi  prefa,  c che  per  ninno 
Principe,  o Signore  della  chriftianità  non  lì  lacca  cafo  in 
effetto  d'cfccutione  d’imprendere  quell’  cfpeditione,pcr 
difcfa  della  chriftianità  , con  auali  elfo  potria  hauer  in- 
telligenza , acciò  che  ad  v»  medefitno  tempo  filile  ilTur- 
- co offefo per  diuerfe parti;  e confidcrando  lui  li  benefi- 

ci), che  da  NoAro  Signore  hauca  riceuuto,&  ogni  dì  ri- 
calca, per  rendergli  il  debito,  che  l’era  obligato,  hauea-» 
diliberato  Calza  più  affettare  andare  perfonalmentc  con 
.il  maggiore  cfcrcito  maricino, che  poflibil  filile,  có  quel- 
li amici, e vaflalii,  eh'  haueflero  voluto  andar  con  effo  in 
difefa  della  chriftianità , & in  offefa  de  gli  nemici  della-» 
fede.  Perciò  ordinò  per  tutti  ifuoi  Regni,  e terre,  che  fi 
faccflero  l’apparecchi  dell'  armata  de  mare  ncceftarij,  ac- 
ciò lo  più  prcfto,  clic  pocelfc  eflcr  quella,  & il  fuo  efcrcito 
fteffe  in  punto:  quello  fi»  alla  micà  d'  Ottobre , fin’  al  cui 
tempo  niffuna  delle  potenze  d’Italia  non  comunicaua-» 
col  Rè  per  tal' Imprefa,  ancor  ch’il  Papa  con  granvo- 
luntà,  c follicicudincordinaua  s'  armalfero  la  maggior 
quantità  di  galere,  cheli  poffea.  Tcnca  già  in  quel  tem- 
po il  Rè  in  Albania  le  fuc  genti , che  da  le  callelle,  e terre, 
che  teucano,  difendeano  quella  Prouincia  dall'  entrata,  c 
feorrerie  de’  nemici, e fc  non  fufle  ftato  per  qucfto,  feria-* 
Cóilglìo  del  già  ftata  foggiogata.  Or  perfeuerando  il  Rè  in  quella-» 
Rè  ^YÌfonfo  opinione  per  cominciar  l’ imprefa  , ordinò  vnirfi  in  Na- 
controTur-  poli  quelli  del  fuo  Confeglio  , c li  dichiarò  la  fnavolon- 
•W*  ti,  còsi  dicendoli.  Io  jtaggionai con  voi  li  dì  palfati  Co- 
pra 1’  imprefa contra  Turchi;  cpercìfer  ncgocio  tanto 
grande, hò  afpcrtato, che  fc  moucriano  altri, &:  ho  differi- 
to la  determinatone  di  quello.  Già  vedete , chei  Ré,e^ 
Prencipi  cHriftianl  mirandono  1*  vno  all’alrro,  dormimo: 
E così  l’animo, e l'ardire  deirinimico  Tempre  s'augumen- 
ra,  c crcfce  per  offender  la  Religione  chriftiana:  Io  con- 
fiderò hauere  riccuuto  grandifiìma  gratiada  Noftro Si- 
gnore 
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gnorefcnza  meriti  miei,  e riconofco  , che  fono  nel  nion* 
do  altri  Uè,  e Prencipi,  che  per  fapere  , e potere  fono  più 
difpofti  di  me , per  imprendere  , e portar  tanto  carneo. 
Però  vifto , che  da  tutti  fe  mira , e nifluno  s’ apparecchia, 
nè  difponc  : Volendo  fodisfarc  à infinite  mercedi , chc_> 
di  Noftro  Signore  hò  riccuuto  non  quanto  deggio  : m<u> 
quanto  pollo  per  Tuo  feruitio , e del  Écclelìa  Aò  difpoflo, 
& hò  deliberato  ponerc  la  pcrlòna , e li  flati  per  difcfa_* 
de  la  chriftianità  , & in  otfcfa  del  Turco . Dacquà  alian- 
te già  la  maggior  parte  de  la  mia  vita  è pallata , perche-* 
tengo  fcliant’  anni , o poco  appreflò , e fin  qui  tutta  1'  hò 
difpenfata  in  fcruitio  del  inondo, e mi  pare  cola  ragione- 
uolcdiftribuire  in  fèruitio  di  Dio  lo  che  me  refta.  (Quan- 
do io  prefi  l’imprefa  di  quefto  Regno  , Io  feci  mollo  d a la 
giuftitia,  eh'  in  elfo  tenea , e per  acquiflare  quelche  diret- 
tamente mi  fpettaua,  il  quale  dopò  de  molti  trauagli, 
fpefe , Noftro  Signore  1’  hà  portato  al  fine  per  me  aefide- 
Tato,  come  vedete.  Se  lo  che  toccaua  à me  folamente_> 
s'c  indrizzato  tanto  profperamcnte,che  tengo  dafpcrare 
di  quello,  ch'à  elio  principalmente  tocca?  e perche  Io  de- 
libero imprenderlo?  In  quello  Io  non  pongo  nififuna  cofa 
mia,  la  perfona,  la  vita,  li  flati, e beni  da  elfo  li  tengo,  tu* 
elfo  1’ offerì  feo,  che  Tuoi  fono,  e li  rendo  quello,  eh’ è 
fuo,  c per  cflò  lo  pofsedo  . Tengo  ferma,  e fecura  fperan- 
za,  ch'il  mio  p'ropolìto.fc  imprefa  le  porterà  à felice  fine. 
Anco  me  raccordo , eh'  à noftri  di  in  gran  dil'scruitio  di 
Dio,  & in  offefa  della  Fc'  cattolica,  vn  Uè  c flato  preio, e-* 
fatto  tributario  ad  Infedeli , & va’  altro  morfe  in  batta- 
glia, e gli  fù  tagliata  la  tefta , fc  vltimamentc  è flato  am- 
mazzato rimpcradorc,  c s’è  perfo  la  Città,  & imperio  di 
Coftantinopoli,  ch’e  ra  à noi  altri  vn  riparo, e trincierà-»; 
e fon  venute  in  potere  d’ Infedeli  tante  EcclcGe , reliquie, 
c cofe  facre  indegnamente  , c ftnza  alcuna  riuerenza , che 
fono  cofe,  che  molto  m'inducono  à feguire  ^uefl*  impre- 
fa, e s’  à voi  altri  parità  il  contrario  , ftarò  a quello,  che 
me configliarcte . Iucefe  tante  fante  parole,  c tanto  de- 
gne U’  vn  Prencipe  così  generofo  , e di  tanto  grand'  ani- 
mo tutti  quelli  del  Conleglio , fenza  diferepare  nifsuno, 
lodoiono  il  fuo  Tanto , & animofo  proposto , offerendo 
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generalmente  le  perfonc  , vite,  cbenialferuitiodcJRèi 
nella  profecutione  d’  vna  tanto  giufia  imprefa  ; per  il  che 
il  Rè  inoltrò  contento  grande,  c dille,  che  non  Ipcraua  al- 
tra rifpofta  da  tali,  c .tanto  fedeli  Ridditi,  e vaflalli.  E nel 
medemo  tempo  intiio Don  Giouan  Fei uandes Signoro- 
d’ Ixar  al  I apa.pcr  auuerrirlo, quanto  diflurbo,e  dilatio- 
nehauca  caularo  per  ]’ cipcditione  contro  il  Turco  il  ru- 
more fatto  contro  il  Piccinino,  e per  fupplicarlo,  eh’  ha- 
ucfsc  per  beneficiai  lo  fdegno , che  contro  quello  tenca». 

,•  criccucrlo  inliia  grana,  perche  cefsan  do  quello  impe- 

dimento, più  liberamente  il  Papa,  e l’ altre  potenze  d'Icar 
liapotcfscro  attendere  alia  difefa della  chriftianità  , ó 
cefsafsero  l’inconuenienci,  che  pofseano  fcguire.Dichia- 
rò  all’hora  il  Re',  che  yolea  iuuiar  il  Conte  in  Albania,  O 
diede  ordine,  che  in  cafo , che  ’l  Papa  non  volefse  proue- 
dcre  al  che  li  fupplicaua,  procurafse  D.Giouanni  d’Isar, 
che  li  congreghe  il  Collegio  de’Cardin3li,e  fi  notificaf- 
fe  tutto  ciò  al  Concifìoro . Et  in  quello  mezo,  eh’  il  Ré 
procuraua  ridurre  in  grana  del  Papa  il  Conte,  occupò  la 
Città,  e Caltcllo  d’ Orbttello , eh’  era  de’  Sentii,  per  no«_j 
hmer  voluto  quella  Signoria  accertare  i!  partirò,  che  fo 
gli  offeriua . A quel  chcauanrifi  fiipplicanaal  rapa  per 
il  Rè,  non  volendo  quello  condcfcenderc  , vennero  dopò 
Scnefi  à lafciat  le  differenze, che  teneano  col  Conte,  albe-» 
detenninatione  del  Re' , Se  il  Papa  col  dclìdcrio  grande.» 
diprofeguir  l’ imprefa  contro  del  Turco  conferiti  dopo}, 
che  fi  delle  fine  alla  guerra  incominciata  tra  ’l  Piccimuo, 
c Sentii,  pecche  fe  ben  al  principio  fi  moflrò  ritrofo,  e ri- 
gorofo  contro  quello , villo  poi  eh’  il  Rèprcndeala  fua_» 
diftfa.loraccolfecongrandcmenza , ccommifealRè, 
cheprcndcficàcarricodicomponer  le  differenze,  chta» 
teneano,  couofccndo  il  defidcrio,  ch’il  Re  tcneadela  pa- 
ce d’Jtali.T;  e quello  ordinò  àGiouatini  de  Liria  Goucr- 
« natord’Apruzzo,  che  defiftefsedi  far  guerra  àSeneli. 

N ,4r*-  Nel  principio  dell’anno  1456.fi  edebrorno  le  nozze» 
Pnncfpcdi  Aderte  de  Don  Alfonfo  Prencipe,di  Capoa.e  di  D.F.leo- 
CaPoa,&Hi  nota d’ Aragona  Aia  forella,  nipote  del  Rè,  cd’HìpoIira-» 
polita  sfor-  Sforza  figliuola  del  Duca  di  Milano , e Sforza  Maria  rcr- 
za,c  era  Sfar  zo  figlio  del  Duca  con  gran  felle, &andorono  in  Milano 
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Marino  Caracciolo  Cónte  di.S./\ngelo , e Miche.  Riccio 
pcraflìflcrc  à la  concitinone  di  quelli , che  hcbbcilRè 
molto  certa  la  Cala  del  Duca,  per  rtabilnc  li  Tuoi  fini,  e_^ 
per  goder  della  pace  vniuerfale  d'  Italia , l’arbitro , & au- 
rore de  la  quale  fu  dio, e di quella,  ch’era  (labilità  con  gli 
fuoi  vicini. 

Nelmcdemo  tempo  Gio.  Armonio  dei  Balzo  Vrfino 
Prencipe  di  Taranto , accasò  Catarina  V rfiha  Tua  figlia-» 
con  Giulio  Acqiuuiua  figlio  primogenito  di  Giolia  Du- 
ca d’Atri,  che  chiamauano  il  Conte  Giulio,  e li  diede  in_> 
dote  il  Contado  di  Conucrfano. 

In  quefìo  tempo  ancora  morirono  frà  pochi  giorni  tré 
fratelli  della  gran  fameglia  Vrfina,  Frariccfco  Prefetto  di 
Roma,  Gio.  Antonio  Conte  dii  agliacozzo,  & Orfojcon 
tuteociò  il  Rè  Alfònfo  nel  medcfiino  Carncualc  per  com- 
piacer alla  fuaLucreciad*  Ala  gnl  ordinò  bciliflimagio- 
ftra  nella  piazza  della  Sellaria  *,ouc  lei  habitaua  ) con  i ca- 
li fììmo  apparato , à richic/la  della  qua'e  (come  ferine  il 
Pafl’uro)  àia.  di  Fcbraro  fè  disfabricar  la  cafa,  che  Itaua 
in  quella  piazza,  la  qual  impcdiuala  viftaà  moie'  altre-», 
qual  cafa  era  lira  in  qudl’ampio.ch’hora  fi  fcorge.trà  la-» 
fontana,  e la  cafa , che  nella  nortraecà  è conuerfa  in  Tri- 
bunale della  Corte  del. 'arce  della  Sera. 

Tenea  il  Rè  all’  ideilo  tempo  fiotto  la  fina  protettione  li 
Fregofidi  Gcnoua  , c perche  lodato  di  Pietro  di  Campo 
Fregolo , ch’era  Duce  di  quella  Città  in  tal  tempo  daua_» 
in  molto  pericolo  , imitò  Bernardo  di  Villamarina  con__» 
la  fua  armata  di  galere  in  foccorfo  del  Duce,  e del  dio 
dato,  contro  quàlfiuoglia.th’oftender  lo  volerti-,  & hebbe 
ordine  dirtabilirecon  quello  nona  confederartene , e le- 
ga, c fe  Gio.  Galeazzo  Campofregofo , che  ronca  in  fuo 
potere  il  Cartello  di  Sauona  volcfle  entrare  in  alcuntu» 
pratrica  di  riduiTc  al  feruitio  del  Rè  fe  li  delle  ogni  buo- 
na fpcranza, animandolo  con  buone  promefie.  Fu  quello 
foccorfo  tanto  à ponto  , che  rertorno  le  cofe  del  Duce  de 
maniera,  che  fe  conferùó  nel  fuo  carrico  con  molta  ripu- 
tatione;  E perche  nell’accordo , che  fe  fermò  frà  il  Re,  c_> 
Luiggi  di  Campofregofo  (del  che  s’ è fatto  mentionc^) 
chhaue*  offerto  di  cólignare  al  Rè  la  Città,  tk  il  Cartello 
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di  Bonifacio , fc  contcnea , che  r'hauea  da  fauorirc  il  Ré» 
per  acquiilar  il  carrico  di  Duce  di  quella  Signoria  , & el- 
io s’ obligaua  de  prefentare  ogn’  anno  vn  barrile d‘ oro» 
per  l’ordine, che  nel  palliato  s’era  dato  per  il  Duce,e  com- 
in unità  di  Geuoua  in  fegno  d'honore,e  riuerenza,  e cho 
dana  anco  quel  che  Aaua  per  inuiarfi  . Il  Villamarino  lo 
trattenne  nella  mcdeiìma  prattica  fenz’  altra  determina- 
ci'». Filippo  tione.  Dall’altra  parte Gio. Filippo Frcfco  Concedi La- 
Frcfco  Con-  uagna , & Ammirarne  di  Genoua , lì  pofe  fotto  la  protet- 
te  dl  £***”  c‘olie»c  fauore  del  Rè  con  lue  galere, e cartelle,  che  tenea_» 
mirànce  di'  nella  riuiera 'di  Genoua,  e fermò,  ch'il  Re  non  ftabilifl'o 
Gcnou*.  pace , nè  accordo  col  Duce , o con  la  communità  di  Ge- 
noua,  nè  alcuna  triegua,  (in  tanto,  ch’elio  luffe  prima  rc- 
ftiruito  ne  gli  fuoi  honori, preminenza, & incerchi. 

Nel  particulare  de  la  guerra,che  fù  tra  Senefi, & il  Con- 
Ptté  trai  te  Giacopo  Piccinino,  s’eralafciato(com’  è detto)  alla»* 
Piccinino,  e determinatione  del  Rè,  il  qual  ordinò  quel  che  li  parfej 
Senefi,}  f0pra  le  lor  differenze, e fi  dierono  al  Conte  quaranta  mi- 

la ducati;  li  trenta  mila  ce  li  diede  il  Papa , e li  diecc  mila 
il  Rè,  perche  tutte  le  potenze  d’ Italia  coufidorno  nel  Rè, 
che  s' accordaffe  quella  differenza,  e fe  fermarti:  pace  tra  ’I 
J.  . Conte, e Senefi.  E tra  l’altre  cofe  dichiarò,  che  il  Debran- 

dinoVrfino  Conre  di  Pitigliano  s’ intendere  clic  re  dato 
comprefo,perfe,e  fue  terre, e fudditi  ne  la  pace, che  fc  fta- 
bilì  tra  detta  Communità  di  Siena,  & il  Conte, con  quefta 
conditionc  ,chc  lo  Cartello  di  Mont’  aguto  del  Patrimo- 
nio della  Chicfa,  eh'  era  flato  prc/o  à Senefi  per  il  Conte» 
lo  confignaffc  in  termine  di  trenta  dì  in  mano  del  Rè,  o 
di  chi  elfo  eligeffe , acciò  ordinaffe  di  quello  , come  à cf- 
lo,  & à M adiro  Gioii  anni  Soler  Ambafciadorc  del  Papa 
*»  meglio  parerla  . Però  in  cafo  eh'  il  Conce  di  Pitiglia- 

w no  non  volcffe  entrare  in  quella  pace,  & il  Conte  ricu- 
faffe  di  contìgnar  il  Cartello,  il  Rè  s’obligaua  fra  trent’ al- 
tri di  acquirtar  quello,  e difponerc  d’  erto  del  modo  eli t-, 
hauca  trattato  col  fudctcoGiouanni Soler.  Inuiò  perciò 
t il  Rè  à richiedere  il  Conte , che  comfpliffe  quelchc  s’ era-, 
ftabilito  , òdichiaralfc  , che  non  voleadfer  comprefo 
iu  quella  pace,  e l’ordinò,  che  confignaffc  quel  Cartel- 
lo à la  pedona,  eh’  il  Papaordinaria , c con  il  medefimo 
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mandò  ad  offerirgli  la  fua  condotta  , c darli  in  tempo  di 
pace  quattrocento  ducati  l’anno,  e s‘  haueflc  Infogno  pcc 
guerra,  l’off'eriua  dar  foldo  per  la  condutta  delle  lancie, 
che  tenne  in  Tofeana . E cou  ciò  fi  fini  di  pacificar  lo  fia- 
to de  Seneli. 

Nel  moderno  tempo  inniò  Galzerano  de  Toreglia-» 
Commendatore  de  Baiuoli  dell’ordine  di  S. Giouanni 
Gierofolimitano  à Demetrio  Paleologo  Delpoto  de  la_> 
Morea.con  il  quale  s’  era  trattato  de  matrimonio  tra  1). 
Enrico  figlio  dcll  lnfantc  D.  Enrico  nipote  del  Rè,  con  la 
figlia  del  Defpoco;  Però  dopò  vifto,  che  quel  figliuolo  nò 
tenca  fé  non  otto  anni,  e la  figliuola  del  Dilporo  di  molta 
maggior  età  non  hebbe  il  matrimònio  offerto  , c fi  trattò 
darli  à D.Giouanni  d’Aragona  figlio  del  Re  di  Nauarra, 
e di  vna  donna  di  nobil  legnaggio,  e diquclli  d'Aucglia- 
nada , il  quale  era  di  età  di  diccedotto  anni , e fiaua  nella 
Corte.del  Re\ 

In  quefto  battendoli  all’  cfpeditione  de  la  guerra  con- 
tro ilTnrco,  fu  dal  Rè  inaiato  in  Sicilia  Martino  Diaz 
d’ AuxfuoCanieriero,  nerdar  ordine,  chc.s’  apparcc- 
chiaife  1’  armata  di  quel  Regno  per  tal’  effètto , nella  qua! 
commifiìone  fi  morie  quel  Caual.icro  in  Palermo  allMti- 
mo  di  Febraro  di  quell' anno . E fe  nominò  Legato  per 
quella  cfpeditione  perii  Papa  il  Cardinale  Camerlengo 
Patriarca  d' Aquilcia  ,il  qual  fu  Capitan  Generale  dell’ 
armata  della  Chiefa , Scarriuò  al  porto  di  Napoli  à 5.  di 
Luglio  di  quell’  anno  con  fei  galere,  per  condurre  l’ altre 
quindici,  eh’  il  Rè  hauea  da  dare  per  1'  accordo  fatto  col 
Papa,  c s’haucano  da  vnire  con  l’altrc  fette,  che  D.Pietro 
d’ Vrcca  Arciucfcouodi  Taragopa  tenca  in  Lcuantcpcr 
il  Papa,  & haucano  d'andare  à far  guerra  ne  i mari,  c ter- 
re del  Turco. 

Staua  in  quefto  tempo  in  Napoli  Ferrerò  de  la  Nuza_> 
Giuftitia d’Aragona , per  procurar  l'accordo  trà  il  Rè  di 
Nauarra,  & il  Rè  D.  Enrico  di  Cartiglia  , perche  vi  ero-» 
maggior  dubio  del  Rè  di  Cartiglia  in  quel  che  toccano-» 
à dai  fauore  alle  cofe  del  Principe  Don  Carlo  del  Regno 
di  Nauarra,  con  il  quale  ftaua  molto  confederato , e di- 
mortraua  fenipre  odiare , & abborrire  il  Rè  fuo  padro. 

7«mo$.  A a Hauea 


Ci  Iterano 
TortgiiiCó. 
inédatorc  de 
Samoli. 


Mirrino 
Diaz  in  Sici- 
hl  per  1’  ^fr- 
uì aia  Reale; 


D.  Pietro  d* 
Vrrea  ^<rci- 
uefeono  di 
Taragon». 


X 


> 


L^iMESìfìSS 


& 


. 


i8<5  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 
^mbafciado  Hauca  inuiato  il  Re  di  Cadigli*  in  Napoli  il  Protonota- 
n f‘°  Luigi  Goalales  d*  Attieni*  Decano  de  Cordoua , He 

Na  oi*  m £nrigodi  Figucrcdo  per  Tuoi  Ambafeiadori  perftabilir 

* *1*°  u le  confcdcrationi,elcghe,ch’.cranorràeflb,&ilRèd’Ara 

gona,vna  delle  principali  cofe,che  pretende*  il  Rè  di  Ca- 
viglia, era  perche  ne  i Capitoli  deh*  accordo , che  fe  fer- 
mò per  mezo  della  Regina  d’Aragona,  fù  aggiuftato,ch’ 

* il  Rè  diNauarrafupplicaflc  alRè  d’ Aragona,  chepro- 
mettefsc  per  fermo  contratto  far  ofseruare  à lui , & à D, 
Alfonfo. d’Aragona  fuo  tìglio, quel  che  li  toccante  le  có- 
tenea  nell’  accordo,  cioè  eh’  il  Rè  di  Naua$ra  lafceria  li- 
beramenta  al  Re  di  Cartiglia,  ch’in  quello  tempo  tenea-» 
in  gouerno  il  Magiftrato  diS.Giacopo,  le  cartelle,  villo, 
fortezze , & innate , che  fpettauano  à quelli  in  quelli  Re- 
gni, e fe  confignariano  al  Rè  di  Cartiglia-  acciò  riceueffe 
l’entrate  del  modo, che  le  receuì  nel  tempo  del  Rè  d’Ara- 
gona Lorenzo  Suarez  de  Figueroa  Gran  Martro  diS.Gia- 
copo,e  gli  altroché  furono  prima  d’efso.c  tenefsero  il  Rè 
di  Cartiglia  per  adminirtratore.e  grà  Martro  di  qucll’Or- 
dine,  c cìie  qnerto  s’ofscruafse.e  complifse  fubito,nel  che 

* s’offeriua  maggior  difturbo,  efsendo  il  Rè  di  Cartiglia  il 
gran  Martro, che  fe  vi  fu/sc  altro.QuSdo  arriuorno  quelli 
Ambafeiadori  in  Auerfa , per  trattarli  nell’  imbafeiata  il 
nuouo  regnare  del  Rè  D. Enrico,  il  Rè  Alfonfo  ordinò  le 

* lifacefse  lontuofo  riceuiinento . Vfcirono  peròàricc- 
, . uerlo  Marino  Marzauo  Prencipcdi  Rofsano , c Duca  di 
ji^ArnVafcia  Scfsa  marito  di  D.Eleonora  d’Aragona  figlia  dèi  Rè,e  Fe 
«Jori  del  Rè  lice  Orfino  Prccipe  di  Salerno,  D.lndico  di  Gueuara  grà 
di  Cartigli»  Sinifcalco,  D.lndico  d’ Aualo  Conte  Camerlengo,  e rutti 
m Napoli,  jj  Baroni , e Grandi  de  la  Corte , con  li  Rè  d’ arme  vertici 
conlor giubbe . Furono  accompagnati  con  la  Maeftà, 
che  fe  coftumaua,  e fìn’hora  fi  colluma  ne  la  cafa  Reale-?, 
ch’in  ogni  magnificenza  eccelse  à tutte  1’  altre  di  quel  té- 
po.  Le  receuì  il  Rè  nel  cartello  nuouo,  con  gran  dimo- 
rtrationed’ allegrezza,  ftando  prefenti il  DucadiCala- 
bria,  e D.  Arnaldo  Roger  de  Pallas  Patriarca  d’  Alefsan- 
dria,  & altri  Ambafeiadori  de  diuerliPrcncipi.  L’altro 
di  andorno  à rirrouare  li  più  principali  della  Corte,  e 
l’accópagnorno  al  Rè,  i!  quale  ritrouorno  folo  col  Duca 
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di  Calabria  fuo  figlioje  col  Protonotario  Arnaldo  de  Fo- 
ftoglieda,  & in  fua  prcfen^a  il  Decano  de  Cordoua  cfpli- 
cò  la  fna  Anibafeiada , dicendo  che  ville  1*  offerte , che.» 
Ferree  de  la  fcluza  Giuiliria  d’  Aragona  da  parte  del  Rè 
fc  al  Rè  D.  Giouanni  di  Cadigli*  bona  memoria, e dopò 
la  fua  morte  al  Re  fuo  figlio  in  prefenza  della  Regil.a_» 
d’Aragona , e contìderando  la  gran  parentela  , eh’  era.-» 
tra  cfii , confortnandofe  il  Rè  fuo  Signore  , con  l*  animo, 
tk  intcncionc  d’eflò  Re  Alfonfo , volendo  dimoftrare  con 
l’opere  la  fua  voluncà,  e propofito,  li  piacque  condcfcc* 
dere  all’ ideilo , e far  pet  fuo  rifpetto  in  li  parriculari  dei 
Rè  di  Nauarra  fuo  fratello  alcuna  cofa  piò  di  quel , che.,* 
la  raggione  ricercaua,  e le  piacca  di  {labi! ire  con  quel  Rè- 
vera  amicitia,'  fecondo  la  parentela  tràefli  lo  richicdea, 
di  modo  che  li  lor  Regni,  & il  beneficio,  e danno  di  quel- 
li s’ eltimaffcro  per. vn'ifìefl’a  cofa.  Offerirla, che  per  il  Rè 
fuo  Signoreferiano  offeritati , e conferuati  li  Regni  del 
Rè,  come  li  fuoi.eli  fuoi  fuddici,  e vaffalli  fcriano  horfo- 
rati , e beneficati . E che  per  dare  conclufionc'à  quella-* 
conformità,  con  ogni  perpetuità,  e fermezza  !’  inuiauiL* 
il  Rè  di  Cartiglia  lor  Signore  . Dimoflrò  il  Re  gran  con- 
tento di  quel  che  fc  fi  propofe,  con  defiderio  di  tare  quel- 
che  all'honore  del  Rè  Ilo  nipote  conucniflc,comc  fuo  ve- 
ro figlio,  dicendo, eh’  in  quel  grado  lo  tenta, quello  feguì 
nella  m irà  del  mefe  di  Maggio  di  qucft’ar.no.  Haueano 
quelli  Ambafeiadori  vificato  prima  il  Papa  da  parte  del 
lor  Principe,  rimettendoli , ch’efplicarianolalor  Amba* 
feiara  al  ritorno,  nel  quale  rirroiiorno  molto  fcandaliza- 
to  il  Papa,  il  Collegio  de’Cardina  i,  e tutta  la  Corte,  & 
ancoquali  turta  Italia  , per  dfcrli  publicato,  eh’  il  Rt  di 
Calliglia  per  dinari  hauea  facto  pace , e tregua  col  Rè  di 
Granata,  m tempo  che  tanto  fauorefedauaairimprefa_j 
contro  il Turcoi  effendorantoneceffario  , che  ali  Mori 
fufl'e  fatta  guerra , c fuller  anco  offeli  per  quelle  parti. 

Incominciando  gli  Ambafeiadori  à,  trattare  con  Io 
Giullicia  d’ Aragona  ne  la  prartica  de  laconfedtratior.e 
vna  volta  comunicandolo  col  Rè  , e più  volte  col  gran_, 
Smifcalco  , e con  il  Protonotarib  Arnaldo  Fonoglieda_>, 
ltando  in  procinto  de  concluderle , fe  pofe  in  quello  al- 
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ernia  dilationc  , per  dlcr  aiiiuaio  in  Napoli  D.Scimoij 
Pcrcsde  Corcglia  Conte  diC'occntaina,c  fù  per  quel, che 
toccauaà  D. Enrico  figlio  dcll'Infitntc.D.  Enrico  nel  par- 
ticolare de  !a  ricompcnla  fe  l’ liauca  da  dare  per  lo  fiato, 
clic  Tuo  padre  hebbe  in  Cartiglia,  & arriuorno  gli  Amba- 
feiadoriad  ortcrirli  dodecimila  fiorini  d' filtrata  per  tuoi 
to  gran  cofa,  con  gran  rifentirnento  del  Rè  Aio  710. 

f>opragiunie  anco  vn’altra  nouità,  clic  causò  maggior 
dilatione,  perche  gli  Ambafciadoridimortrornoda  par- 
t%del  Rè  di  Cartiglia  tener  per  cofa  grane  , c molto  A ra- 
na , eh’  il  Conte  di  Cocentaina  hauefle  fatto  partito  con 
Mori  del  Regno  di  Almeria , acciò  fe  poncifcto  fotto  l’o- 
bcdicnzadcl  Red’ Aragona,  la  qual  conquirta dicea il 

Conte  publicamentc,ch’era  il  Regno d’Alnieria.Al  fine » 

de  diuerfi  aggimitatnenri,  c coniulte  fe  rifolfe,  ch’il  Gin- 
ftitia  d’Aragona  có  procura  del  Re  veni  (Ve  à rtabilir  rac- 
cordo có  il  Rè  di  Cartiglia  de  Ja  maniera,  che  s’ era  com- 
meflo  à querti  Ambaiciadorijclic  la  coucludcflero  in  Spa- 
gnai con  ciò  s’ efpcdirono  quelli  dal  Rè  di  Cartiglia  per 
il  mefe-d'  Ottobre  di  queft’  anno , e fc  ne  ritornorno  con 
molto  contento , non  tanto  per  la  bona  dimoflrationo, 
che  ritrouorno  nel  Re  per  confederarli  col  lor  Princ  ipc_s, 
che  fù  con  gran  fegni  d’amore , quanto  per  cfseriì  intcfo 
in  Corte,  eh’  il  Rè  rtauacon  molto difcontcnto  del  Re  di 
Nauarra  fuo  fratello , e dimofiraua  lamentarli  molto  di 
qucllo,c  rtarne  difdcgnato,  principalmente  per  la  difsen- 
tione, ch’era  t*à  cfso,&  il  Prencipc  fuo  figlio,  e per  no  ha- 
ticrc  battuto  ne  la  Corte  di  Catalogna  il  mtóo , che  cotti- 
piiuaa!  fitoferuitio,  & batter  trafgredito le  fitccómiflio- 
ni,per  lo  clic  fi  difsolfero  le  Corti  fenza  nifsuna  còchiiìo- 
ne  net  particolare  del  donatiuo  de  li  quattrocento  mila-» 
fiorini,  clic  l’haòcan  offerto  1’  anno  pafsato,  Se  auanti  per  . 
la  fua  venuta  à queft i Regni.Di  ciò  hebbero  molto  certo 
Agno , perche  cfsendo  arriuata  in  Napoli  la  noua  della-» 
morte  di  D.  Dalnuo  de  Mur  At  ciucfcouo  di  Zaragofa_>, 
che  morte  à 1 2. di  Settembre  di  qucft’anno,  à 26.  del  tnc- 
defimo  credendo  ogn’vno,  ebe  prefenteria,  fufse  pronirto 
di  quefia  Chicfa  D.  Giovanni  figlio  del  Ile  diNaiiarra-», 
che  (coni’  c detto)  fiaua  in  (ita  Corre  , determinò  di 
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prouedcrla  in  perfona  di  D.  Enrico  Tuo  nipote,  eh’  era  di  D.  Enrico  d’ 
etili’  vmlicianni , e figlio  non  legirimo  del  Duca  di  Ca-  Aragona-, 
labria.  Si  dicca  anco , eh'  in  altre  apparente  il  Re  dimo-  r^|* 

ftrauapocafodisfatione,  e contento  del  Rè  di  Nauarra,  ziragofa. 
per  efser  tanto  determinato, &arrificato  ne’  Tuoi  negotij, 
e canto  amico  de  moti,  e fonerchio  guerriero,  e che  folca 
dir  alcuna  volta,  come  in  prouerbio,  mio  fratello , il  Rè 
di  Nauarra , & Io  nacqucmo  d’ vn  ventre  : ma  non  femo 
d’vna  mente. 

Dichiarò  il  Rè  in  qucfto  tempo,  che  in  ogni  modo  ha-  Alfonfo  de- 
tiea  dilibcrato  d’ andare  d vifitar  i fuoi  Regni  la  feguente  termin*  ri- 
3Jrimaucra  , per  complire  con  il  defio  vniucrfaledefuoi  tornar  a_» 
fudditi,  e procurar  l’ accordo  tra  ’1  Rè  di  Nauarra , & il  *uo1  Re£ni* 
Principe  fuo figlio;  onde  moftrò  dare  in  ciòmolto  rifò- 
Ipto  dopò  che  fe  difsolfcro  le  Corti  di  Catalogna.,  acciò 
non  fi  diccfsc,  che  fo!o  quel  feruitio,  che  fe  li  Iacea,  con_> 
che  vcnefsc  lo  tn  aua,  c non  la  parentela  del  fanguc,  coni’ 
era,  e di  vifitar  que'  Regni  perii  beneficio  generale  di 
quelli;  auanti  che  tal  rifolutionc  publicafse  à 1 6.  d’ Ago-  j. 
flodiqueft’annoinuiòalPapaiì  Conte  di  Cocentaina,  centa»na  al 
acciò  in  gran  lecreto , li  communicafse , che  lui  fenza  far  papa  in  no- 
nifsuna  dimoftrationc,hauca  determinato  andare  à riuc-  me  d’ Alfófo 
dcrc  i fuoi  Regni , già  che  all’  hora  cefsauano  le  guerre.» 
d’Italia,  e v’era  pace  vniuerfale  ; A quello  s’aggiunfc  vn’ 
altra  cofa  perii  Conte  con  ordine  del  Rè,  che  ìli  dirli,  eh’ 
ancorché  lui  tencfse  le  bolle  dell’  inueftitura  del  Regno,  c 
de  li  Vicariati  di  Bencuéto,cTcrracinapcr  maggior  cau- 
tela riceucria  grafia  dalla  Santità  Sua , che  ce"  ii  dcfle.di 
nuouo.  A quello  il  Papa  s’ efeusò  con  alcune  parole, dalle 
quali  cauaua  il  Contc,chc  ciò  apertamente  denegàua,  in- 
cendendoli ad  ira;  c come  che  il  Conte  lo  conofcca  tanto 
tempo  addietro , cllaua  mólto  ben  informato  dclli  fini» 
che  trartaua,  Jofirinfe  terribilmente , rapprefentandole^ 

3 uanto  differenti  erano  le  caufe,  con  le  quali  s’efcufaua~* 
all’  animo , e determinatione  de  far  grandi  fuoi  nipoti, 
come  l’ hauca  dimollrato  ; attefo  ne  la  prima  fettimana_> . 
di  Qiuidragelìma  di  quell’  anno  haucacreato  Cardinali 
due  fuoi  nipoti  figli  di  due  forche , e fecondo  elfo  mede- 
finto  dicca,  non  s’  era  villo  giamai  in  vn  d:  creare  duo 

nipoti 


ClaudioMi- 
(ano  Caua- 
liero  di  mol- 
ta <ju  aliti. 


Pier  Luigi 
Bargia  Pre- 
fetto di  Ro- 
ma,& Capi- 
tan Genera- 
le dellaChie 
(iu*. 


Zori  ta. 


,J9°  dell*  historia  di  napoli 

nipoti  Cardinali , e publicò  la  creatione à 22.  di  Setter* - 
;>rt  ’ vn  ~e  qnali  fù  D.Luigi  Giouanni  del  Mila,  figlio  di 
(,'iouanni  del  Mila, e di  Donna  Caterina  Bolgia,  forelliu* 
( el  Papa,  eh  era  Vefcouo  diSegorba,  e fù  inuiato  per  Le- 
g .toin  Bologna,  la  cui  famiglia  dal  tempo  d’  Alfófo  go- 
de ncllapiazza  di  Nido,  detta  volgarmente  Milana,  ori- 
gmatam  Napoli  da  Aujtia  del  Milo , marito  di  vna  fo- 
rclu  della  famofa  Lucretia.  La  qual  famiglia  iui  anco 
godea , e rilpknde  hoggi  ne’  Signori  Claudio , e fratelli 
buoni,  e (inceri  Caualitri  ; e per  dirlo  alia  noftra  vfanza_» 
de  la  maglia  antica.  E l’altro  D. Rodrigo  Borgia  Proto- 
i.otario  Apoftolico  (che poi  tù  Papa,  come  vcdrafse)fòt- 
to  il  titolo  di  S.  Nicolò,  che  lo  prouitìdepoi  Delegato  de 
la  Marca  d'  Ancona;  Per  altra  parte  Pier  Luigi  Borgia^, 
fratelk)  maggiore  del  Cardinale  D.  Rodrigo,  era  Prefet- 
to di  Roma,  e Capitan  Generale  dell’efercito  della  Chic- 
la,  e tratraua  il  Papa  di  farlo  Duca  di  Spoltro;  errò  gion- 
tamente  Cardinale  con  fuoi  nipoti  D.  Giaimo  di  l ot  to- 
gallo, figlio  dcD’Infàntc  D.Pietro,  e nipote  di  D.  Giaimo 
. d V gel,  cflendofr  molt’  anni  auanti  procurato  con 
li  Pontefici  palliti , che  fc  li  defle  il  Cappello , e (empio 
s'era  1 ìcufato  di  darfelo , & ad  altri  del  fangue  Reale;  il 
che  Io  faccfle  il  Papa,  per  far  maggior  diserto  al  Re,  cl e 
tu  inimico  dell  Infante  D.  Pietro  fuo  padri  ; e ter  inalzar 
la  memoria  del  Conte  d’ Vrgel , che  concorfe  conilRè 
Ferrante,  e gli  altri  concorrenti  àia  corona  d’Aragona_-, 
come  diffufamente  racconta  il-  Zorira  . Dicea  di  più  il 
Conte  di  Cocentaina  ai  Papa,  che  non  volefle  tutto  ad  vn 
tempo  ingrandir  tanto  fuoi  nipoti , che  fc  dimenticano 
di  quel  che  tóccaua  allo  (lato  del  Re  , che  tanti  legnala,  i 
lei  ulti;  nauea  fatto  alla  Chicli;  quando  però  non  fi  ri- 
cordane de  i benefici;,  che  da  fua  mano  riceuuti  hanea.  E 
che  alcuna  volta  in  queldato,  e degniti,  nc  la  quale  Id- 
dio I hauea  collocato,  fi  ricordafié  del  fuo  nafeimenro,  e 
del  luogo  de  Canales,  doue  imparò  d leggere , Se  hauea—» 
cantato  la  prima Epiftola  ne  la  Chiefa  di  Sant’  Antonio: 
Ocello  hi  grandemente  abborrito  dal  Papa  , e rifpofe  al 
Coire,  che  lui  non  pofiea  foflrir  lapirofperitide  la  cafa_» 
Borgia,  che  quella  fuflèprofpcrara , & ingrandita , e !•*_> 
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fcu  ftdfe  fcmpre  nello  ftefl'o  grado  in  cui  fi  trouaua.  On- 
de ne  nacque  inimicizia  grand?  tra  ’I  Pontefice , e’1  Con- 
tesi tutto  perche  il  Re  trartail’e  per  mezo  di  quello  il  par- 
ticolare dell'  Inuèftittira.  Oltre  la  prouifione  delle  Chic- 
le di  Zar?. gola,  Valentia,  & Oritola,  quali  dicea  il  Papa, 
che  non  fe  poneriano  à Tacco, mentre  efiò  vÌHcflc;perche_>^ 
il  Re  volea  .chela de Zaragofa  fiprefentafTcin  pcrfona_» 
di  D.  Enrico  Tuo  nipote,  pelò  il  Papa  nonviconfeftti- 
ua;  nc  anco  il  Rè , che  quella  di  Valenza  fi  defle  al  Car- 
dinal Borgia}  c che  tutto  ciò  F attribuita  il  Papa  al  Con- 
fcglio  del  Conte  ; per  quefio  li  diede  la  Tua  maledittione 
il  tegnente  anno , c poco  dopò  infermatoli  pafsò  di  vita; 
fin  come  da  alcune  lettere  di  Tua  mano  appare  . Confede- 
rando perciò  il  Rè  , eh'  il  Papa  in  così  graue  età  di  circa  AlfSfo  pro- 
cttaot' anni , tenca  alti  penlieri , e che  non  ricufaua-»  cura  Ja  jon- 
per  altro  di  concedere  l'inuclìittira  del  Regno , comela_>  ^c<|"?t‘0*e 
domandaua , fe  non  per  confermare  nella  fucceflìor.o*  ^ ^ 1 *' 
di  quello  il  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  ;*&  intendendo  li  5 
fini , à quali  era  portato  da  looi  penlieri  ; incominciò 
procurare  di  tencrfela  col  Rè  di  Cartiglia  ; incafocho 
lui  togliere  V Ubbidienza  al  Papa,  e pigliò  permezoil 
Marchefe  di  Viglicna.per  interceflìone  elei  quale  cofa  al- 
cuna parca  gli  potefie  mancare  di  non  ottenerli  da  quel- 
lo. E come  che  inimici  del  Marchefe  erano  molti;  per 
opprimer  quelli  di  nitm’ altro  Principe  tenea  maggior 
neceffità , come  del  Re  di  Aragcyia  ; e così  feguì  tra  i Rè 
Alfonfo,  e quello  vna  molto-ftretta  concordia,  la  qual 
venne  in  effetto  per  mezodi  Ferrerò  de  h Nuzza.Fè  dilli-  Conditionì 
que  il  Marchefe  giuramentoligio,  che  trauaglicriacon  della  confer 
turt1  il fuo potere , ch’il  Rè  di  Cartiglia  Tuo  Signore.»  deration*-* 
prometteria,  anzi  giurarla,  che  Tempre,  che  per  il  Rè,  ò *ya 
per  fuc  lettere, óimbafeiata  fi  gli  facefsc  inftanza,  cho  n l" 
difcacciaffc  da  fuoi  Regni,  e Terre  Genouefi,  Venetiani,e  1 ’s  1 
Fiorentini,  e qtialfiuogli  a altri  di  nationc  Italiana  , fenza 
dilatione  alcuna  la  faria.  E che  leuando  medefimamente 
il  Rè  r obedienza  i Papa  Califto , gli  farebbe  anco  Ieua- 
tadal  Rè  di  Cartiglia:  e (emorifTe.lordoi  fuffer  d’accor- 
do in  dar  1*  vbidienza  al  fuccefiòre,c  nouo  eletto  nel  Pon- 
tcficato,  e che  ’lRc  di  Cartiglia  nonio  vbidiria  fenza  ef- 
fe,& 
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fo , A in  confermarione  di  tutto  quedo  fc  quel  Rè  giura- 
mento ligio  fecondo  il  coftu me  di  Spagna  in  mano  del 
Eerrcro  Ridetto,  E dichiarò  , che  in  calo,  che’l  Re  di  Ca* 
diglia  faccfle  il  contrario  , fuflèdi  niun  effetto  quelchcil 
Rè  li  promcttca  . Hauea  poco  prima  dato  il  Rcvna_» 
Scrittura  firmata  del  fuo  nome  col  giuramento  ligio,  che 
fc,  in  potere  d elio  Aedo  Ferrerò,  lòtto  la  data  dalli  13,  di 
Nouen^rc  di  quell'  auno , nella  quale  fe  contenea;  CJit-» 
tonfiderando  il  gran  defidcrio,  e vera  a(fettione,chc  Tem- 
pre conobbe  in  D,  Giouanni  Pacecco  Marchefedi  Vi» 
gliena  Maggiordomo  maggiore  del  Re  di  Cadi  gli  a,  in  Ar- 
guirlo, cleruirlo  in  tutti  i modi , che  hauea  polì  uro,  in_> 
fodisfattionc,  c fccurtà  di  fua  perfona,  c flato  Reale, c co- 
me alidade  Tempre  quello  accrefccndo , & augumcntàdo, 
ponendo  per  elio  fua  vita  in  ogni  pcricolojcoflì  accrefcé- 
doli  fcruitori,&  amici,  edcuiandoli  ogniinconuenicntc, 
e danno , fecondo  era  notorio , e fpetialmcnre  in  quello 
tempo,  tenendo  sifpetto , c confiderationc  à le  grandi,  o 
propinque  parentele,  eh’  erano  tra  quello,  & il  Ré  di  Ca- 
rtiglia , procurò  , che  fi  ftabilidc  molta  Uretra  amicitisu» 
tràcfli,  perrifpetto  del  che  lo  riceuea  pet'  feruitore,  & 
amico , c procurarla  in  putto  il  tempo  di  fua  vita , che  fe- 
ria oflèruato  come  futìc  la  fua  perfona,  degniti,  e flato,  c 
non  faria , che  fulfe  diftracto  dal  Re  fuo  nipote  : ma  feria 
in  fuo  fauore , & agiuto  contra  ogni , e qualfiuoglia  per- 
fona , che  lo  yolefle  diucrtire  da  la  voluntà,  c per  forno 
del  /Tc.io  tal  modo, che  fftdg  colli  congionto  con  quello, 
e le  fude  guardatoJ’honore,  clic  allhora  tcnca,  & anco  ac- 
crcfciuto  più,  fe  più  eflcr  potede.  Che  non  confentcri<\_>, 
cheli  fufle  fatto  male  alcuno, né  danno, nè  diminuito  ito 
fua  perfona, honore, cala,  valfalli.c  ftato;anzi  s alcuno  an- 
corché coflituito  in  degniti  reale,  c luffe  congiunto  si 
Rè  in  qualfiuoglia  grado  di  confanguiniti.ò  alfiniti,lo 
che  fi  dichiaralfe  peri’  ideilo  Ré  di  Cartiglia,  ò per  quei 
di  Nauarra,  che  lo  volcfle  offendere, l’aggiuuria,c  difen- 
dcria  con  tutte  le  Tue  forze,  dandole  ogni  fauore,  &ag- 
giuto,  che  pel-  quello  neccd'ario  fuflc , legnalatamentc  da 
le  genti  de  Tuoi  Regni  d’  Aragona,  c Valentia,  pcrch’cra- 
110  viciuc  à Tuoi  flati;  in  tal  modo,  che  fua  pei  fona, hono- 
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rt,cafà,vaffaHi,c  Signorie, li  fu  fièro  tutti  guardati, e confèr- 
uatiiC  fe  per  alcuno  cafo,  ò cali  di  quaifiuoglia  qualità,  o 
cond  itione,che  fu  fiero, perdette, ò pur  le  pigliarti  quaifiuo- 
glia perfonc  le  ville,  e beni , chetenea  neli  Regni  di  Carti- 
glia,e Leone, perche  era  certo  il  Rè,  che  qucfto  feria  per  al- 
cune difgratie.e  non  per  fuoi  demeriti,  l'afiìcuraua,  c prd- 
mettea  per  fun  parola, e fi*  reale,  che  in  qucfto  cafo  coman- 
daria fuflè  raccolto  neji  fuoi  Regni,  e le  daria  in  quelli  be- 
ni, e fiati,  con  che  potette  ftare  honoratamente , e viuerc  fe- 
condo compliua  al  fno  honore , e fiato . Di  querto  modo 
s’era  prouifto  il  Marchefe  di  Vigliena,  per  fauorirfe  del  Rè 
in  quaifiuoglia  tempeftà,che  le  foprau  enett'e  dentro  di  Ca- 
rtiglia, e fuoradi  quella, e tutto  ciò  perche  il  Rè  non  fi  vo- 
lta auualer  del  fuo  potere  per  altro  effetto , che  per  quello 
toccaua  à la  perfona  di  Califio,  e de  gli  Italiani, che  dtmo- 
raffero  nel  Regno  di  Cartiglia, che  lo  tenea  per  gran  batto- 
ne, per  tener  reprcflì.e  fuggetti  Genouefi,  Venctiani,e  Fio- 
rentini, nel  che  fpettaua  àlìcuar  l’ vbidienza  al  Pontefici-». 
Rifpofe  dopò  il  Rè  di  Cartiglia,  che  in  tutte  le  cofe , che  le 
tulicro  poflibili , & honefte  effo  haueria  gran  piacere 
confa  marfe  con  il  Rè;  & in  querto  cafo  Io  pregò  molto, 
che  miraffe  principalmente,  al  che  fi  douea  al  Pontefice  , & 
à quel  che  ad  effi  come  i Prcncipi  Chrifiiani  pertenea  fa- 
re , e che  fi  douea  confiderare  , che  il  Papa  era  naturale  di 
Spagna;  e fpccialmente  del  fuo  Regno  di  Valentia  ; e che-» 
pili  principalmente,  che  gli  altri  Rè , e Prencipi  per  quefta 
ragione  doueano  tenere  gran  penfiero  in  Aia  protettionc.e 
ditefa.  Per  qucfto  il  Rèdi  Cartiglia  rtaua  molto  attento  à 
procurardi  defedarlo  da  quel  ptopofìto , eh’  era  non  dar 
luogo  àia  fticccflione  del  Duca  di  Calabria,  tenendolo 
che  poi  fucieife.  Et  in  quefta  parte  di  non  volere  conceder 
di  nuouo  l’inuetticura  dei  Regno. 

Il  Papa  Pio  II. che  fucceflè  à Califto.l'andaua  efeufando, 
dicendo, che  non  la  volfe  concedere,  perche  il  Ré  li  domà- 
daua,  che  giungeffo  ai  Feudo  del  Regno  fa  Marca  d’  Anco- 
na, & altre  colè, le  quali  douea  intender  Pio  per  li  Vicaria- 
ti di  Beneuenro,eTerracina,ch’iI  Conte  diCocentaina  do- 
mandò in  nome  del  Ré  fc  concedettero  di  nuouo. 

E perche  l'imieftitura  del  Rè  Alfonfoccontrauertita_» 
da  alcuni  Scrittori  poco  auertici  dei  fatti  del  Regno, effen- 
7 omo  3.  „ B b domi 


Marc*Anfo. 
ni»  de'  Ca- 
ncheri. 
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domi  rieapidaca nelle  mani.e  darami  dal  Signor  Marc’Afì- 
conio  de  Catnlieri  perfonadi  belle  lettere  vnite  con  facol- 
tà legale,  non  m’bà  parfo  defraudarne  i curiofi,già  che  da 
quella  dipéde  in  vn  certo  modo  il  dominio  vtilc  dell’iftef- 
fo  del  Rè  d’ hoggi  noftro  Signore,  e fegtie  in  cotal  modo. 


yGENIVS  Epifcopus,  &c.  Ad  perpetuami 
rei  memoriamo  Regnans  in  alti(Jtmis,ai  trium-  ' 
pbas  Ecdefux,cui  Pater  aternus  Cali,&  Ter- 
ra , Dominator  Dominiti  prpefsedigmfknur » 
cuiqiSanfforim  numflrant  agmina,&  Ange- 
lornm  lauda  gloriam  decantanti  Eicariam  l’ibi 
iti  tcrns  conjìituit  Eccleftam  militan  temoni- 
genito  Filio  Dei  vitti  Domino  nofiro  le  fu  Chrifto  ineffabili  con - 
vinci  ione  copulatati!  ,ad  buius  namq,militantis  Ecclefia  regtmen 
licei  inulti  diuina  difpofitione  vocati  circa  quarumlibct  fidelium 
nationum  felicem  fìatum,  & animarum  falutem,  prout  ex  debito 
tenemurS  nonni  Potifiiatus  offici},  vt  prafertur  nobis  iniun&i, co- 
gl tatui  nojlros  libenter  effudimus,ac  parta  Apoflolica  follicitudi- 
nis  adìmpkmusffed  illa  noi  cura  bròpenftus  vrget , atep,  comprili!, 
vt  nobis , ac  Romana  E cele  fi  a fubieàa  Regna,  Cini  tata,  T mas , 
alt}, loca  omnia, & fi  ugola, per  nofira  prouifionis  minijlcriuffubla- 
tis  ab  ea  fmtflris  qnibuslibet,ac  omnibus,  & fnigulis  eorum  falu- 
tertt,&  felicitato»,  fìatum,  nec  non  defolationis  euitationt corner- 
nentibus  mature, ac  debiti  compenfatisvtiliffimi,ac  felicitimi  re- 
gimimi prsftdio  fulciantur,  paajq-,  tranquillitatis,&  quieti*  dul- 
cedine gaudcant,ac  ex  huiufmodi  pace,&  traquillitate  alta  tioflra, 
& ditta  Romana  Eccle fu  Ciuitata,  T erra,  & loca  àguerrarum 
tnrbinibns,  carumqifufpi&ionibus  liberati  profperis  gratulentur 
ettentibus,ipfaq,omnia,& ad  tandem, & gloriam  chriftiani  nomi- 
ni!,di&aq-,  E ale  fu  fìatum  falubrè  fetida  fpiritualium,&  tempo- 
rali um  fifcipiant  incrementa-, dudum  fi  quid  bona  memoria  loan- 
na  Secando  olir»  Regina  Regni  Sicilia  , & Terra  citra  pbarum, 
qua  itiris,& propnetatis  eiufdem  Romana  Ecclefia  cxifìuntgra - 
nibus  inimicorum  fuorum  opprcfftbus  vexata,& conculcata  carif - 
ftmttm  Cbrijlofilium  noflrum  Alphonfum  Aragonum  RegMUu- 
flrem  in  fui  fubftdium,& caute!am,bofliumq,propulfationem  ad- 
nocauit,qui  no  fine grauibus laborib.ìtnpenfit, & pcnculis,relicìts 
regnis  fuivomniqialia  cura  poftpofna  cu  copys,&  gentibus fui  s, ac 
potenti  (luffe  ad  liberationem  prtditfa  Regina  perfonaliter  ve- 
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niens,taufa  akxiliavte  Domini  pr A fidio  libvranìt.C'  hi  ztram  fitiip- 
fiHS  libcria:tm,falutcmq;rcduxit,  incnius  mcmoriatn,ac  fummi  hcne- 
fìcij  compcnfatiorcm  prxttomin.Uum  Regem  Aragonum  in  filium  ar~ 
yogauit,eidem  Regnntn  prsdittum  cum  omnibus  iuribus  fuisiss  mclio- 
ribHsvijs,& modis  qitibofawu]-,  potiti!  per  pnblica  infìrumcvta,  qua 
hic  haberi  prò  exprefjis  volumus  ,fuifqi  legitimis  fucccfforibus  dcdtt , 
tradidit,  & comtff.t,  polì  cniusqnidcm  Regime  obi tkm  Rex  ipfe  nulli 
parccns,fito,fuorumq,pcriculo,  nulli  indulgevi  labori,  nec  non  impen- 
farum  profluuio  relitta  fua  Rogina  prò  ditti  Regni  recnperaticne  pe- 
enniir, rebus, & bonispenè  Regnim,&  T errar n prsditt am, propit tan- 
te ad  hoc  ftbi altifjìmo,eiufo-/id  hoc  eccedente fìrcrua  animi  virtutc,& 
magnannnitate,ac  grandi  confi antia,  esteri fq\  virtutibus,  quibuseum 
Dominili  omnipotens,infigniwt,dotauitqi  in  dies  fortis  corgreffus , & 
acri  morte  pendente  acqui fi uit,omnefq‘,  l'muipes,  Duca, Marchierei, 
Còmites,&  Barena,  & Kegnicolas,nec  non  Ciiiitatcs,Terras,Cafiel • 
la,&  tandem  Imlitam  Ciuitatem  Neapolis  dtfl  ioni  fax  fnbegir,Cum 
itaq ; ficutpro  parte  ditti  Regis  nobis  nupcr  cxpofitutn  extitit,  omva, 

& finguls  Regni  T erra  prsditti  Principes,Ccmites,  & Barones,nec 
non  Ciuitatum,Cafìrorttm,  T errarum,  & locorum  infra  Regmtm,  & 

T errarum  huiufmodi  confiflentinm  conimunitates , & vniuerftates 
prsfentium  pojl  exptam,  vt  prsfertur,  candem  Ciuitatem  Neapoltta • 
nam  prsfatum  Regem  tneorum  vertm,&  legitimnm  Regem^itq;di- 
tninum  recognouerint,&  prò  tali,  enm  teneant,&  reputer.t,  fibipitar- 
ejttam  Regni,&  T errarum  prsdittarìi  vero,  & legitmo  Regi, ac  De- 
mino in  omnibus  pareant,obediant,&  intcndant;ac  etiam  ditti  Printi- 
pes,  Comites,  & Rarones,  & eorum  ftnguU  in  manibus  fuisfidetitatis  N 
J’olitum  turamentum  prsfìitcrint,& alias  ipfe  Rex  Regnnm,&  Ter - 
rum  prsdittam  in  pace , quiete,  & tranquillitatc  de  estero  t ercrc con- 
fi da  t,  ac  vt  dettoti jjimus,  & Catbolicus  Princeps  nofiris , & ditta  Ro- 
manie Fcclefts  mandati s debite  parere, & intendere, noflrum,&huiuf- 
modi  Ecclefts  (ìatum,iuxtà  Facultxttm  fibi  defuperpro  tempore  tradi- 
tavi cbfcruarc,defendcrc,&  an.gere  proporat,  & ad  td  fe  fpetialiter  of- 
ferat,nec  dubitetur  in  pò ffeffìone  Regni,  & Terra  huiufmodi,  perque 
vis  alium  facili  perturbar i polle  prò  parte  ipftus  Regis  fuit  nobis  htt- 
militcr  fnppliratum,i>t  Fegnutn  Sitili# , ac  T erras  cifra  pharnm  hu- 
iufmodi  rum  T erritorio,kc  d:flrittibus,alt;fq,  iuribus,  & pcrtinentiis 
fuis  ftbi  prò  fe,  & fui  s hsredibus  mafitiltsin  perpetuum  concedere, & 
donare, & de  illis  am  inneflire,ac alias  fuper  hoc  ei,&  haredibus  prc- 
dittis  oportuni  prouidere  de  benignitate  Apoflolica  dignaretur.  Nos 
igitur  tnm  celeoris  recordationis  Regis  Ecrdinardi  genitori s fui  ma- 
li b i .riusi 
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ximc  inextirpando  à Dei  Ecclefia  urne  vigente  pefhfero  fcifmate,tum 
dnli  Regis  sii phon fi  acquircnda,  refiituendaq ; ipfi  Ecclcfix  Marchia 
Anconitana  prxflita  obfequia,  ipfiufq;  Regis  predici i potentia,  & prò 
ipfius  parte  nobis  expofita,  aliaq ; omnia  prxnnffa,  &■  fimgula,nec  non 
et  inni  damna.fi  a n da  la. aio', p trinila  grama, & nnmcnfa,qux  ex  perfo- 
fta  cttiufttis  Regnum,&  7 errata  bici  ufi modi  ab  fi]}  J'pecialis  fiedis  Ajto- 
fiolicx  privilegio  detinentiiAC  è contrario  vtilta,tj~ falubria, & gradi* 
ex  eodcìu  fi  fax  petitionis  httiufmodi  fiauor abiliti r annuatttr  nobili  ac 
fiatiti  nofiro,ac  Romanx  Ecclcfix  facile  prouenire  poffent,matitra  deli- 
bera tione,ac  infila  rei  tam  grandis  exigeati  babita  prò  itidcnt  ia, coni  pc-_ 
fantcs,& etìam  attendentes,nec  non  Priticipibus,Ducibus,Comitìbiss, 
cr  aliti  nobili b.Comitibtts  quoq,vniucrfitatib.,& incolii  pra  fentibns , 
& fiat  ur  ii  CiuUatum,Cafirorim,Terrarum,& locorìt  Regm,&Ter- 
rx  prxdittorum  ne  de  extern  vlterioribm  giterrarum  turi  imbuì  ctitu 
tanto  excidio,& grani  detrimeto  fubiaceant  prouidere  volétes,ac  fpe- 
rantcs,  quod  dittui  Rex  propter  prouidentiam,&  plurimarum  virtù- 
tum  excellttiam,  quibui  perfonam  fuam  illarutn  largitor  Dnsinfigni- 
uit,  Regnum,&7  erram  buia f nodi  felici  tir  reggere,  & f alubrit  tragic- 
he mar  e,necnon  more  progenitorum  fuorum  nofiri,ac  fedii, & Ecclcfix 
prxdittoru  fiìatui  c»nfcruator,&  defenfor  prxcipuus  effe  debeat, buiuf- 
rttodi  fupplicationibus  inclinati, ad  omnipotentit  Dei  Patrn,  Fili),  <&" 
S piritui  S.  nec  ncn gloriofie  Virginii  Marix  Dei  Genitricii , ac  Apo- 
ftolorum  Pctri,&  Panli  totitti  Cnrix  cxleflis  laudcm,  & gloriam,  nec 
non  nóflrarnm  fedii  Ecclcfix,  Regni, &7 errte  prxiittarum  falubrcm-, 
fiatttm,&  honorem,  Regnum  Sicilix  prxdittum  cum  T erra  prxditta, 
qux  efi  citta  pbarnm  vfqiad confines  7 trrarum  ditta  Ecclcfix  Rema- 
nx(e\cepta  Ci  aitate  r.ofird  Rene  ut  tana  cu  roto  ciui  7 erritorio,ac  otri- 
vibici  difirittibui,&  pertinentiji  fuii)per  noi,aut  Romandi  Pontifica 
difiinttis,vel  difìingHendis,quam  ditta  Romana  Ecclefia [ibi  ohm  rcti- 
n me, ac  referuauit,  prout  nobis  etia  harum  ferie  referuamus  etia  fi  ipfit 
Rtgnum,&  7 erra  ad  nos,& prxditta  Romana  Ecclefiam  per  obitum 
clarx  memori x Joanux  Sccttndx  Sicilia  Rcginx,zel  alias  qualitercnqi 
feu  per  inortcfakuiufcHmqialtcrius  pcrfonx,&  ex  quac,cmq,caufix  va- 
te tjen  quotai  modo, aut  ex  alterila  cuiufcumq ; perfonx  devoluta  exi- 
fi.it, in  pendini!  perpcluumfibi  cariffimo  in  Cbr.flo  filio  r.ofìro  Alphofio 
Regi prxditto  licei  abfenti  prò  fc,  fuifip,  bxredibus  defeendenribus  per 
teli  am  lucani  mafeulis  iaw  natis,&  in  poficrutn  nafcituris,cu  moda , 
er  formisAonduiombus,adtcttiombu5,promiljìombus,cautela,claufH- 
lis,velu»tatibus,&  ordinationibus  inferivi  denotata  ex  certa  feientia 
de  pai  rum  uojlrorum  confi  Lo,  & ajjenfu,&  Apcfiolici  poteflatis  pie - 
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nitudine  tenore  prafentium  con  cedimus,&donamus,M  in  te, & hxredet 
tuos  fupradulos  toulitcr,ac  plenarie  traruferimus,&  trafportamus,ncc 
non  de  ipfis  Regno, & 7 erra,  eorumqi  iuribus,&  pertir.entiis  vniuerfis 
te  et  Lini  abfi  man  in  perfonam  di  ledi  fihj  noflri  Alpbonfi  Hifpam  No- 
tarti vtjlri  ex  parte  ad  nos  prffcntiahtèr  desinati  per  anult  nojìri  eiuf- 
dem  Alpbor.fi  digito  anulari  traditionem,  & impofitionem  prs fendali - 
tir  inucHtmus  receptis  tante n prius  à te  in.  forma,  qua  fequitur  fidelità - 
tis  debito  iuramento,ac  pieno  bomagio,&  feruitio  vafjdllagio,  ligio,pro 
huiufmodi fetidi  debitis,  ir  confuctn.Cidttiones  vero  prpdific  funt  vi- 
de licer,  Promittetis  cium, et  ihrabitis  tam  tu,  quàm  ttti in  dtélo  Regno 
1. Mede' quando  nullas  vnquam  confpirationes,  vel  colligationes,a.nt-j 
qtiibiifcnmqi  Regibus  Principibm,  fèti  Magiflratibàs.communitaubtts, 
aut  perfonis  alijs  fidehbus,aut  infideltbus  eontra  nos , vel Juccefsores  no - 
flros  Rom. Pont. canonici  intrantes,aul  Ronunam  Ecclefiam, feu  in  Co- 
rani dàmnum  facictis , ttee  fieri  confentietis  ,feu  permittetis,  quantum 
in  tc,vel  in  illis  erit , necfadas  ratas  habebitis , et  quod  nunquam  à no- 
flra,ct  pr adula  Ecclcfie  obedtentia  recedetis , nte  aliquod  feifma  eontra 
nos, vel  fttccefsores  noflros , aut  Romanam  Ecclefiam  prfdidos  facietis, 
aut  cuiufcumq ; fcifirnatis,feu  bare  fi  s imitatore s eritis,  feu  fautore} , nec 
huiiifmadi  confipiratior.es,  feu  feifma  eontra  nos , vel  fucceffores  noflros, 
aut  Ecclefiam  prtdifiam  facietis,  aut  fcifmaticos,feu  bcreticos  recepii - 
bitis,  feu  quocumq ; modo  eis  fauebitis,  aut  eis,  vel  eorum  alteri  aliquod 
auxilium,  confiltum,  vel  fauorem  praftabitis , nec  aliquos  nobis.aut  di- 
fi f Ecclefif  rebelles,  aut  noflros, feu  ipftus  Eccltfu  bofies,  vel  inimico s, 
feu  rerum,  vel  honorum  ipfius  Ecclefif  inuafores,  aut  occupatores  in — » 
Regno, vel  7 erra  pradifiis,aut  in  aliquo  ipforum  parte,  aut  alio  quottis 
loco,  in  quo  tempoialem  pottflatem  habebitis  receptabitis , aut  per  alios 
quoquo  modo  receptari  paticmini  , feu  permittetis  feienter  , fed 
ilks  efficaci  ter  perfequtminiiquod  autem  fupradicitur  de  inimicis,et  re- 
bclltbus  extra  Regnum,  et  7 erram  pradtfias  non  receptandis  mtelligt- 
tur  de  notatis,et  declaratis,  feu  declaradis,vtl  alias  nominando  pei  Sii - 
rr.um  Pontificem,in  Rez.no  autem, et  7 erra  pradifiis  intelligitur, prout 
fuperiusefl  cxprcffum  jt  vero  in  tuo , vel  tuorum  in  difio  Regno  bare- 
dum  obitu  legitimum,  prout fubfeqttitur,bxredf,vtl  ipfos  baredes  tuos » 
quod  abfit  non  habere  contingerit,  Regnum,  et  7 erra  prie  di  fi  a ad  ipfam 
Ecclefiam  Romanam  Mnfqidifpofitioncrn  libere  rtuertatur,  Et  de  libi-* 
ris  duobus  mari  bus  per  tandem  linea  concurrentibus  primogeuttus  prf~ 
feraturjn  Regno  veròst  7 erra  prxdifiis  nullus  fuccedat,  qui  non  fue- 
rit  de  legitimo  matrimonio  procreatasi  ad  hoc  tam  tu,  quam  tui  in  di  fio 
R cgno  bxredes  Reguum^t  7 erra  prxdifia  nullattnus  diuMetia  fed  fu- 
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ter  ili a fttb  buiufmodi  conditiombits  immediate, et  in  capite  nomine  j Se- 
le fix  Romana  tevcbitis-,ettam  tu,quàm  putitili  tui  in  dido  Regno  ha- 
redesfub  propri s nommibus  nobis , & fucec feribili  noftrisRom.  Pont. 
Canonici  intrantibus,ac  nomine  EccUfix  exprefis  noflro,et  ip forum  no- 
ni",bus  ligium,  bomagium  facietis  dtdum  iurametum  fidclitatis,fdci t- 
do  mcntionem  exprefjam  de  prafemibus  literis,vtpr;fcrtur;prxllabitis 
buiujmodiautem  ligium, bomagium, tu,et  didi  haredes facicnt , et  iura- 
snentum  fi  delirata  pre/tabunt  wxtà  fubfctiptam  formamfi  R om.Pon- 
tifex  in  I tolta  fucrit  infra  fex  menfes , ft  vero  extra  I tal, am  efet  infra, 
minumpoflquam  Regni  dominili  adepti fueritisteneamini  nobis , et  fin - 
gulis  fuccefonbus,ac  eidem  Rom.  Ecclcfi;  renouabitis  tam  ipfum  ligiZ 
bomagimn , quam  edam  bniufmodi  iuranentum,  in  opinione  autem ,& 
beneplacito  entRom.  Ponti  fi  feupredid;  Ecclefix,  te,  &hcredestuos 
prxdtdos  vocaread  prtfandum  perfonaliteriuramentnmfidelitatis,& 
hgium  bomagium  buiufmodi  Rom.Pont.  &c,ufdcm  Ecclefix  dumodò, 
ad  hoc  tibi,vel  illi  stura  locumfiatuam,  & affignent,  vclaliquem  Car- 
dinalati ipfius  Ecckfic, aut  aUum,qui  vice  Rom.  Pontifica iuratn team 
tuxid  tandem  formai» , & bomagium  buiufmodi  recipiat  defiinare-.tu 
quocji  tur  abis  ad  prffens  te  ad  boc  fpetiaiiterobligatutK,  & tam  tu  qua. 
prtdidi  tut  in  dide  Regno bpredes  nobis , & fingulis facce foribus  pre- 
didis,ac  eidem  Ecclcfi;  quando  preft<tl>itis,& prefiabunt  buiufmodi  iu- 
ramentum  fidelità tis  iurabitis  vosfpetialiter  adboc  obligatot,  quod  vn- 
quam  tu,vel  tpfi  per  vosfeu  alium,vel  alios  quocumq-,modo  prccurabi- 
tts,vt eligemini, vclnominabimini in  Rjjob  , zwt  I tnperatorem  Rom. 
i/el  Regem  T bestioni fiaut  Duium  Lobardie,  vel  T ufcie,fen  maiorem 
parte earunde  Lhbardi;,vcl  T ujcix,&fielèdionem,veìnominationcm 
adipfum,vcl  Regnum  Rom. feti  ad  Regnù  T keutonie,  aut  Dnium  Lo- 
bardi;, vel  T ufeie,  firn  maioris partis  earum  de  vobi's  celebrati  contin- 
gerit  nullum  buiuf nodi  eledioni,  vel  nomination,  affé» firn  preftabitis , 
nec  mtromntetis  vos  nullo  modo  de  regimine  ipfius  Imperi),  vel  Rc?n* 
Rom.vel  Regni  T beutonie,aut  Dominu  LÓbardif,feu  T ufeie, vel  ma- 
ioris partis  carundem  ad quedatmq;corum  nominati  fueritis,  vel  eledr, 
quod  Ti  tutelai, qui  tuorum  in  dido  Regno beredu  fludentibus,& pro- 
. curantjbu<,te  aut  in  Imperium  Ipfum, fiue  ad  dm  Rtra#,»  Rcm.fcu 
Regnu  Tbeutonia,aiU  Dnìitm  Lombardi;  feuTufciefcu  maioris  par- 
tis  earumdt  eledu  feu  nominati  fuerunt,  aut  fi  po/t  taltekdioncm,  vel 
nominar  ione,»  Impernici  Rom.  Regni, vel  Regni  Theut  onte, aut  Do- 
mini! Lombardi;, fen  Tufae,aut  maioris  ip forti  partis  regime»,  tu  vel 
tpfi  manifeflète i ntromifi  ris,  velipfi  te  intromiferint  fnìeexpnflo  no- 
JlrojVclJucieJJorum  nofìrornm  mandato,  coipfoiurepndidorù  Regni, 
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& Terre  6*das,& cadant  ex  toto,ipfaq,prarfuiamtttas,  &amttatM 
cadem  Regni, 7' erra  adRotn . Ecikfta  Uberi  deuoluatur ; fi  auti  tu% 
velaliqm  ex  dittis  bprcdtbut  cleihont,vel  nomination i fattf  non  procu- 
rauiibiis.te  vcl  ipfis,aut  procuranubm confai  firn,  vel  tonfinfirint,& 
buie  clcftionhjeu  nominatimi, fiu  itti  omntno  rvnuntiesfeu  renuntient , 
& quod  I m per  io,  fen  altquo  alio  premi fforu,  ad  quod  elettus, fin  eletti , 
fe  i nonuvatucyVtl nominati  fueritn,ant  fkcrmt,nullatenus  te  introniti- 
tas,vel  ipfife  intromtitant  > & fi  moniti  infra  quatuor  men finta  f patii 
pojl  morutm.em  hmufmodi  tali  elezioni,  [tu  nominatami,  vel  turi  non 
renunciaueris,vel  renueiauerint,vel  de  ipfi  Imperiosa  de  aliquo  prp- 
rniffom,ad  quod  elettus  feu  nomirratus,  ant  eletti,  fin  nominati  fuerius, 
velfuerim  teintromiferis,vel  ipfi  fe  introni! ferini  quoquomodo,  ex  hoc 
fis.&finteiufdem  Regno  Siali),  et  7 erra , et  otnni  prorfuseorum  iure 
prÌMtHs*tq,prÌHatitft,vt  Hittum  efi,Regmm,et  7 erra  ad  Rom.Eccle- 
fiam  liberò  dcuoluanturft  vero  ad  te,vel  ad  tuoi  in  eodem  Regno  bf re- 
dei non  poterti  comtnodò  tali s mentio  peruenire,fuper  quo  vtiqi impedi- 
mento videlicet  quod  monericommodè  nequeatis,  vel  nequeant , crede - 
tur,etjlabtiur  affertieni  Ram.rbtff.fufjiciet  monitio  publica,  & folcnis 
itaq ; fi  infra  ftx  menfis,&  pofi  illa  non  renunciauens,  vel  hpredes  ipfi 
non  renieiaucrinuaut  de  Imperio, & de  aliquo  alio  prfdittorì,ad  quod 
tu  elettus,  vel  nominata,  vel  bentdes  tui  predilli  eletti , vel  nominati 
fuertits,  velfuerint  quomodolibet  te  intromiferis  quoquomodo , ex  hee 
fisr&fint  eifdm  Regno  Sia  li f,  & T erra  ,&  orniti  prorfuseorum  iure 
priuatus,atq;priuati,  &,vt  dittata  e fi, idem  R egnum,  & 7 erra  ipfa  ad 
Rom.Ectlefiam  liberò  deuoluatnur,vel  ipfi  fe  mtromiferint  quoquomo- 
do,vt  hoc  caiar, vel  ipfi  cadant  ab  orniti  iure  ipfortm  Regni,  et  vt  ditti 
tfi,vtfupra.Cpt  erum  fi  contingerit  aliqucm  de  tpfis  hfredibus,qui  debe- 
rentin  ditto  Regnati  T erra  fuccederein  Regem,vel  Imperatori  Row. 
feti  Regem  Tbeutonfi,vtlDotninium  Lombardi p,  aut  T ufiie,vel  ma- 
ioris partii earum,feHeligi,vel affimi  nullatenus eorutidem  Regni , & 
7 crrp  poffeffionetn  nacifcatur.vel  habeat.necfe  de  illoru  cura,  vel  Do - 
minti s, aia  regimine  per  fciVelalios  altquatenus  intromittant,nìfi  prius 
Imperio, vel  Regno  R om.feu  Regno  Tbeutonif,& Dominio  Lombare 
die,  feu  7 ufiiefeu  maiorii eoru  partii  ad  quodamq^eorum  elettus, aut 
montius  fuetti, vel  affumptus,ct  otnni  turi  competenti fìbi  in  ilUtomm- 
n o renunciet,et  illorum  attquodfiue  de  iure  fate  de  fatto  illud  ten£s,Rc- 
gnum  Sia  tip  dimittauipftm  nullo  vnqua  tempore  reaffumpturus,  alio- 
qutn  cadat  ab  omni facce ffione,et  iure, qup  in  Regno  Sictiip,  et  7 erriti 
predittis  fibi  competcrcntjpfo  fatto,  ttaq,  eadem  Regnim > et  7 erta  ad 
Rom.  Etile  fi  am  tttufq, addi fpofitmem  pie  nè,  et  libere  deuoluantur,  fi 


LIBRO  V.  aor 

fruftibus,  & obuftionibus  Regnile  T erra  predici òrum,ex  quibus fttm- 
ptus  neccjftirii  facicndi  prò  eorundem  Regni,  &T erra  cufìodia  deducen- 
tur.  Regno  referuandis  eidem,&  lucro  altertus  vationc  ipftus  cufiodix  ni 
cenfùrosift  Regi  pramortuo  liberi  non  fuperftnt,&  Pater  I mpcrator  no 
renuntiauerit,Regnum,&  T erraipfa  ad  Rom.  Ecclefiam  liberi  deuol- 
uantur,  Regnum  quoq;  & T erra  predica  1 imperio  nullo  modo  fubda- 
tnr,fcu  nullo  vnqua  tempore,  aut  modo  in  eadem  per  fona  quomcdohbet 
vinetur,  & precisi  fuper  hoc  articulo  tam  per  perfonas  fpirituales,qua 
alias  cautiones  cauebitur  iuxtà  Ecclefìa  voluti tatem,  quadocumq ; Rom. 
Pontifcxhocduxerit  requirendum,cnm  prorfus  intltionts  Rom.  F.ccle- 
fia  fu  vt  Regnum , & T erra  pradi&a  nullo  vnquam  tempore  vnian- 
tur,vt  feilieet  Rom. Imperatori  Sicilia  Rex  exiftat;quod  autem  circa 
vnionem  Regni,  & T erra  cum  Imperio  dicimus  hoc  ipfum  circa  vnio- 
nem  Regni,  & T erra  prsdiclorum  cum  Regno  Ilo»;.  & Regno  T teu- 
tonica, feu  cum  Lombardia,vel  T ufcia,fen  cum  maiorc  parte  ipfarntn 
Lombardia,vel  T ufeia  ituelligimus , & volumus  effe  diftum;  prò  foto 
Regno  vero  generali  et  fu  ipforutn,  & T erra  otto  millia  vntiarum  auri 
ad pondus ipfiusRegni  in  fcflo  S .PauliApofloli de menfe I unij  vbicnqi 
Rom.  Ponti fex  fuerit  ipft  Rotti.  Pont.  & Rom.  Ecclefìa  annisfmgulis 
perfoluentur ; ft  verò  tu,vel  tui  in  di8o  Regno , & T erra  haredesquo- 
cunq-, termino  non  folueritis  integri  cenfum  ipfum, & expeffati  per  duos 
mtnfes  terminum  ipfum  immediate  fequentes  de  ilio  ad  plenum  nonft- 
tisfeceritis,  eo  ipfo  eritis  exeommumeationis  vinculo  annodati ; quod  fi 
fecundo  termino  infra  fequentes  duos  menfes  eundtm  cenfum  fine  ditni- 
nutionc  qualibet  non  perfclueàtis,totum  Regnum  Sicilia,  & tota  Ter- 
ra predilla  Ecclefiaftico  erut  fuppojita  interdi fi 'oìfi  verò  nec infra  alios 
duos  menfes  proximè  futuros  per  pletiam  fatisfaflionem  illius  ciufdem 
cenfus  nobis  duxeritis  ccnfnlfdumutaq-,tranfaflis  eodem  tcrtio  termino % 
& ditobus  proxittius  fequetttibus  menfibtts  non  fit  de  diflis  olio  milltbtis 
huiufmodi  vntiarum  auri  primi  termini  ipft  Ecclefìa  integri  fati, fallii, 
ab  eifdcm  Reg?;o,cr  T erradpforumquure  cadatisex  toto,  i'  Rogna, & 
T erra  prxdilfa  ad  Rom. Ecclefiam  integri, & liberi  reuertantur,  fi  au- 
tem de  cento  otto  millium  vticiarum  huiufmodi  primi  termini  infra  di- 
Qos  t erti  uni , & duos  fequentes  menfes  ptenariè  fatisfeceritis  nihilomi - 
nus  femper  prò  fmgulis  olio  milhbus  vntiarum  fiugulorkm  terminerà 
fimi  ti  modo  fi  in  carum  folutione  ceffaueritis , vcl  illas  non  folueritis  in 
fimiles  panas  incurretis  faluis  alus  panisi proceffibus,qua,vel qui  dg 
inre  in  ferri, vel  baberi  potei  int  per  Rom.Potifìcem,  in  hoc  cafu  in  quo_ 
libet  etiam  termino  dabis  tu,&  tui  in  dillo  Regno,  & terra  hxredcs  da 
bum  nobis,vel fuccejforibus  nofìris  canonici  intrantibus  vnum  palafre-~ 
Tomo  j.  Cc  num 
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rum  album , pulchrum , bonum  in  recognitione  veri  Domimj eortm- 

dem  Regnile  Terrx,ad  bue  pojlquam  tu  pradittum  Regnum,  et  Terra» 
vcl  tantum  deipfis  acquìferi!,  et  babuern , quam  etiam  aliqux  Ciuita- 
tesyvclmonitiones,  vel  aliqua  loca  ip  forum  Regni,  et  Terne  adbuc  re- 
belila  tibifuerint,et  poffit  ip  forum  Regni, et  T err.t  Ke.r,ef  Dominus  re - 
putarhyfoluas  nobis,et prò:  ditta  Romanie  Ecclefi.t  quinquagima  millia 
menar  um,  fìcrlingorum  per  infraferiptos  termino s videlicet,quod  infra 
fex  menfes  poftquam  ditta  Rcgnum,etTerram  acquiferi  tu,  prout  ditti 
eft, foluai  nobts,et  eidem  Ecclefue  decem  millia  mercarum  ,fterlingorit, 
et  infra  fingttlos  fex  menfes  fuctelfiui  foluas  fingula  decem , dor.ee  tota 
prpditta  quinquagìnta  millium  menarumflerlir.gorum fummo,  fuerit 
integre  perfoluta-.quod  fi  in  huiufmodi  termino  non  foluas,  lihertm  erit 
nobi  > vel  eidem  Rom.  Pontifici  centra  te  prò  fingnlis  terminisad  pa- 
nas  f pirii ualis,  et  temporale s procedere , prout  nobis , vel  ipfi  videbitur 
expedtre  quandoiumquc , a ut  Rom.  Pontifex , qui  prò  tempore  fuerit , 
afierucrityveldixent  Rom.Ecclefiam  indigere,  itati; fuper  mdigftif  hu- 
iufmodi Rom. Ponti ficis  iimplici  ve'bo-Jletur,tu , vel  ttii  m ditto  Regno 
bxrede  re  {nifi ti  ab  coiti  prbem,incampaniam,in  marittmam,in patri- 
moni um  B.Petri  in  Tuftitt  in  Ducato  Spoetano  Marcbiam  Anconita- 
nam  in  pramiffam  C i aitar em  Bcncuentana,  et  eiitsTerritorinm,et  pcr- 
tinentias,quc proni  prifertur  eidem  rcntanebunt  Ecclcfic , et  in  Citata  • 
ics  nofi ras  Perufni.C tuitattm  Callelli,Bonon.  F errarci: fem,  Auìr.ìonc- 
fcm,et  Comitatum  p'enaifini , et  in  omnes  alias  Icrras  ipfìtus  Ecdefip 
vbicumq;  con fifietites  trecento!  milite:  cquis,ctarmis  decenter  munito s, 
et  parato:;!  ta  vuufcuifijiipforum  habeat  quatttor  equttaturas , vel  tre: 
ad  mimi:  in  hcclcfif  prelibate  obfcquium,erfubfidiitm  tranfmitietis  per 
tres  menfes  integros  tuis,et  dittar  urti  tuorum  in  preditti.  Regno, et  Ter- 
ra bfredum  fumptibus,et  ftipendiis , fernet  tantum  in  anno  in  feruitijs 
eiufdcm  Ecdefie  momuros  menfibus  ipfis , à die,  qua  indi  miUtesJcr - 
ram  tui  dominif,vel  finem  tutdijìnttut  ingrefji  fuerint  per  vulgate:  di- 
ttas,et  [olita:  computandas,  et  fi  maluerit  Ec  defila  alittrr  ingruente  ne- 
ceffitate,  fuper  qua fìctur  verbo  Rem.  Pontifici s,  vt  dittimi  efi,  vaiali 
exercitit  muori, preditti  milites  debita  taxatione,  et  recofcn fattone  pre- 
li bai  a,  hi  r, anali  pre fidio  commutcntur  ; veruni  quia  pr {ditta'  Citata s 
Ber.euentana,quam  battenti s Eci  lesia  Romana  sibi  rclinuit,  et  in  fuum 
Demanium.et  Dominium  cunt  omnibus  turib  ts , et  pertinentijs  refer- 
uautt  tenimentumCiuitatis  eiufdcm  cum  finìbili  eius  antiqui s , quos 
Rom . Ponti f.  quandociimq;  fernet  tantum  sibi  piar uerit  bona  fide  sibi 
diftirgnet  eidem  Ecdcsip,  e:  in  eius  prcprietate  liberi'  remxncbit,  nullo 
iure  in  eis  tihi  » vd  cutcumque  alto  de  Rf^ro  preditto  re:cnlo,fcH  quo- 
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modohbet  referu.tto,  difcretioni  quoq;  per  Rom.  Pontificem  fcmel  fa- 
ciauUìVt  dtttum  efl  habitis  tu,& prxditti  tui  in  ditto  Regno, & T erra, 
baredcsabfq;  contraiittione,& refragatione  quacumque,  prout  ipfa  di- 
fiinttio  per  literas  ylpofiolicas  appare  bit,  prò  dici  a quoa;  Ciuitate  Bene - 
uentam,reparanda,reficienda,  & fortificando  prò  Romana  Ecclefta  ex- 
poncntur  per  feptennium  prò  Lgnaminibus,omnta  remora  ipforttm  Re- 
gni, & T errce,&  omnem  matertam  ad  a:  di  fida  opportuna, puta  lapidei, 
arenaci;  put colano  vocatur , temer tum,  & fimilia,fine  prxiudicio  iuris 
ftngularum  perfonarum  ad  vnam  dietam  propè  Bcneuentum;  prxfìabi- 
tis-ctiam  ipfis  Bencuentanis  fecuritatem  per  totum  Regnum  , 6"  T erra 
prxdittam;  pritulegia  infnper  ditta  Ciuitatis , à Regibus,  & Principi- 
bus  conceffa, illibata  ferrai  itisi  omnia  (iatuta  per  quoit.P  edericum  olim 
Romanorum  I mperatorem,feu  quefcumqyalios  Rege:,&  per  quon.Ioa- 
nam  Reginam  prxdittam  fatta  contra  Ciuitatis  ctufdcm  hbertatem  re - 
ttoubitis,ó'in  ommbus,& per  omnia, quo  libertatis  fuerint  criteri s Re- 
gnicoli: prxflabitis,  illa,  necaliqua  fiatata , feu  altqttas  leges  condctis  in 
poflcrum,  per  quo  ditto  C untati  direfh\vel  indirette  pojfet  proind. ge- 
ne rari,  & per  Apoflolicx  Sedis , & B.Bartholomei  Patroni  Ciuitatis 
eiufdem  rcnerentiam,fidentiam  ab  omnibus  remati  faciatis,&  remine - 
tiscìfdem  , fidentiarum  autem  remifjiocjl  conceffio  hi  ertala,  & Ciues 
Beneucntani  pofiint  liberi  vtneas,&  T erra:  excolere ipjarum  fruges,et 
frucl  us  recolligcre,&  eafdem  vineas,  T erras  ver  acre, & de  ipfo  prò 

fua  voluntate  difponere,  fine  ali  tua  exattio,  c,  vcl  muneris  datici; e;  tu 
autem, & ditti  tui  in  eifdem  Regno , & 7 erra  haredes  in  ditta  Ciuita- 
tc,<Ù  eius  7 erritorio,&  pertinenti; s f*is,qus  Romano  remanebunt  Ec- 
clejix,vel  in  Prbc,fcu  in  campania,vel  maritima,fcu  in  Dtuato  Spole- 
tono, aut  Marchia  Anconitana,vel  in  Patrimonio  B. Retri  in  Tufeia—n 
aut  inCtuitatibus  Pcrufin.  Cucitale  Caftellx  bonon.  l'errarien.  Auin- 
nionem,&  Comitatu  Veinafint,fett  in  alijs  quibufeumq j T erri:,  aut  de- 
mani; s,  fine  feudis  ipfuts  Ecclefix  vbilibei  conflitutis  ex  fuccesftone,  vcl 
legato,  aut  venditionefeii  dcnattonc,  aut  alto  quocumq ; iure,  fine  titillo , 
ftue  contrai} u nibil  vn  ;uam  vobis  acquieti.', vel  vendicabitis,feu  potè- 
ritis  acquirere,  vei  quomodolibct  vendicare,  <£r  nihilvnquam  reti  pere, 
vcl  babebita,vel  reta  ebiti  , feu  poteri :is  ha  bere,recipere,vcl  edam  re- 
tinere,ac  nullam  poteflariam  Capitai, cani, vcl rtttonam,  rullarne;  ahù 
honorem, nullam  dignità tem, feu  potefìatem  fcnatcriam,vcl quameumq; 
aham  adminiflrationem,nec  c<mendam,l:cc  quod.cumq;aluid  of fi  cium—» 
recipictisfcu  reti  pere  potenti s in  eifdem,  hoc  autem  intelligimus  de  illis 

hxredibus  tuis,& tuorum  in  ditti:  Regno, & T erra  hxrcdum,  qui  in » 

eifdem  Regno  Sicilia,  (3*  Terra  fuccedanr,volumus  en:m,quod  debit  uni 
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aliorum  baredum , quifuccedtnt  tibi , vel  iìlis  in  C iuitatibus , nel  altjs 
7 erris  fuis,  nel  ipforutn  in  panarti  haredis,  qui cfl  tibi, vel ipfisfuccef- 
furti!  in  Regno, & T erra  preediBis  aliquatcttus  ofltndatur,ncc  vero  bu- 
tufmodi  alij  hsredes  tui,vel  ipforum  contra  ea,quce  in  iflo  cotircntur  ar- 
ticolo alioforfitan  tempore  venire  prafumant  acquirendo,vel  vendica- 
do,aut  recipiendo,vel  babendo,feu  retinfdofibi  aliquid  in  T erris  in  ar- 
ticolo ipfo  exprejflsfeu  comprehetifis,vel  recipicndo,  habendo , nel  reti- 
nendoin  T erris  eifdem  poteftariamfeu  Capitaniam,  vel  rcBoriam,vel 
aliquid  aliud  de  ijs,qua  in  attutilo  continentur  eodem,  fic  fermi  fuper  ifs 
duximus  prouidcndim,vt  videlicet  nulli  ctiam  huiufmodi alioru  h&re- 
dum  tuorum,  veljp forum  vllo  vnquatn  tempore  liceatfibi  quicquam  in 
eifdem  T erris  acquitel  e,  fcu  vendicare, percipere,babtt  c,vcl  ctiam  rc*- 
tinere  potcflariam,  vel  Capitaniam,  vel  rcBoriam , vel  aliquod  aiind  in 
ijs,qu£  prout  diBum  cfl  in  eodem  articolo  plenius  exprimontonquiiuq, 
aiitcm  ipforum  fecus  profumpferit  eoipfoexb^redatus  exiftat,  nec  ipfe, 
ncc  eius  poflcri in  perpetuum  pofftnt  in  eodem  Regno  f accedere , fi  eis  in 
cafo  aliquo  huiufmodi  fuccefflo  differeretur  , fed  ab  illa  repellantur  om- 
ninoi  nibilominus  ille , qui  tunc  eifdem  Regni  gubcrr.aculo  prafidebit 
Mom.  Ponti/. contra  eum,  affiflerc  teneatuv.fi  vero  tui,  vel  atiquis  tui  in 
ipfo  Regno, & T erra  bxrcdes  pradiBam  Ciuitatem  B cucimi  lana  T er- 
ri torium,&  pertincr.tios,ciufq,rcmanebim  Ecclcfia,  r ei  aliquam  par- 
tem  eorum,aut  campaniam,  vel  maritimam,feu  Vrbem,  vel  Ducatum 
Spoletanum,  aut  Marchiar»  Anconitaram,fiuc  Patrimonium  B. Petti 
in  Tufcia,aut Ciuitatem  Perufin.CiuitatemCaflclli  Bonon.Ecrrarien . 
Auimonen.autComitatum  V enaifini.fcu alias quaj cunqi  T erras  Rovi. 
Ecdefix  vbilibet  conflitutas , vel  ipfarum  aliquam  partem  occupaucri- 
tisyfcn  occupare  feceritis  ,aut  fuper  us  offendenti! , vel  molrflauiritis 
Ecdefiam,feu  feccritis  molcflarc.&  poflquam  fuper  hoc  à Rom.  pouti- 
fice  moniti, & rcquiCiti,  vel  fi  comode  moneti , aut  requiri  nequiueritis, 
fuxtà  ipflus  R cn:.  Polificisaffertionem,  vel  di  Bum  poflquam  de  hoc  pu- 
lii tè, & folcmnitérte,  vel  bxredes  ipfos  monucrit , & infra  tres  menfes 
non  reftitocritis integre  omnia  occupata  eo  ipfo  ab  corum  Regni  Sicilia:, 
& T erra  iure  cadati s totalitèr,  ipfatr,  Regnum,  & T erra  prorfusam- 
miitatis,ù'  ad  Rom. Ecclefìam  libere  dcuoluantur,quod fi  ctiam  refli- 
tucritis  occupata  nibilominus  ad  plenum  devniuerfisiniorijs,  & dam- 
iti! illatis  ad  damnum  eiufdem  Rom.  Potificis  fatisfacere  tcneanimi;  alij 
quoq'Jtaredes  tui  videlicet  qui  tibi  non  fuccedantin  Regno  occupare, vel 
oa  uparifaccrc  eafdem  T erras  Rom-Ecclefix , fai  molcflare , aut  mole- 
flavi  fiucrc  fuper  illis  tandem  Erdcfiam  attcntcnt  ; illi  vero  qui  focus 
Ì ca  rini  pv.'tiuffas  rc  t/as  incurraut  > vt  videlicet  co  ipfafint  exeommu- 
• • meati 
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nienti  tam  Ipft , qttim  eorum  pofleritas  in  perpetuum  adfucceffìoncm-i 
Regni, & T erra  prsdiSovum  in  ali  quo  forti  (afu  eiùfdemfucceffio  de - 
uolutrctur,ad  illosnullatenus  admittantur,&  Rex  Sicilia, qui  tutte  erit 
tcncatnr  afjìfìere  Rom.Pontif.contraipfos,vtfuperÌHStflexpreffum;ft~ 
ni  omnibus  Ecdesiis  tam  Cathedralibus , qiiàm  alqs  regularibus , ttfe- 
eularibu$,nec  non  omnibus  PrfUtis,etClericis,ac  vniuerfts  perfonis  ec- 
tlefiaflicis  facularibus,etregularibus,&  quibufcumq,religiofn  loets  Re- 
gni,& T erra  prfdtftorum  plcnariè  dimittentur,  etreftituentur  integri 
omnia  bona  eorum  immobili  a à quibufeumq ; ablata , ziti  occupata  ftnt, 
& per  quofcumq\  detineantur,  mobilia  verò,qua  extant,&  poter  untine 
utniri  reftituentur  eifdem',hfc  antera  refìitutio  fict  abfqi  contradiflionc , 
vcldifficultatequalibet  ,/ìcut  nancifcimini  pradidorum  Regni  Sicilia, 
& T erra  poffefjionem  hoc  modo  fciluet  quod  ftatim  in  illa  pmte  Regni , 
et  T errf,qua  fìbi,vel  ipfts  haredibus  obedient  refìitutio  ipfafiat,ipfaq ; 
poflmodum  fuc ceffi  m confnmabnntur,  'ficut  cadati  R <£»#«,  & T erra 
habebunfyN i autem  fuper  ijs  rebus  reflituendis  oriri  poffit  aliqua  difjì- 
eultas,  deputabuntur  à Romano  rontificealiqui  viri  difercti , ad  quoru 
mandatum,  &arhitrium  annorum,& rerum  tncbilium,ac  nnmobilium, 
qua  extant  refìitutio  piena  fiet,itaq; ex  de  quorum  domitiijs.vel  proprie - 
tate,  feu  poffefjìcnc  notum  fuerit  ad  eorum  arbitrtum  » et  mandati  mox 
rcdd(tur\in  dubqs  vero  per  ipfum  de  plano, & abfqùudictjflrepitu  dilt- 
gentius  vcritasinquireturf  ■■tfu  i.it  autem  vocari  Carne  rarium,vel  Pro- 
curatorem,feu  Balium  in  caufis  inrifdidionc,vcl  baliua,feu  T erritorio', 
bona  de  quibus  agetur  afftftant  ad  videndum  iurare  tefìes,  qui  in  huiuf- 
modi  difpofittone  deponentiomnes  infuper  Ecclefìa  tam  cathedrales,qui 
. alia  regulares,  et fxculares,  & religione,  etquacumqi  religionis  loca  in 
Regno, etT  erra  prfdtfiis  confiflcntUttum  omnibus  bonisfuis  in  elcflio- 
nibus,  pofiulationibus,  nominationibus,  prouifionibus , et  omnibus  alijt 
piena  liberiate gaudebunt,nec  ante  eUftionem,fiue  in  elezione,  veloofi 
E egrs  affenfus,vet confilium  aliquatenus  requiretur:  quam  zrtiqi  liber- 
tatem  tu, et  tui  in  ipfo  Regno  hfredes  femper  manutenebitis , ac  confcr- 
uabitis, et  mantenere,  et  coferuare  facietis  ab  omnibus  fubditis  zrefiris, 
dififq,Ecclefu,et  perfonp  vtentur  liberi  omnibus  bonis,  etinribusfuisi 
fatuo  tibi,ettuis  ih  Regno  hfredibus  iurepatrtmatus  inEcclesifs  tantum, 
quantumin  hoc  parte  patroni!  Eccleftarum  Canonica  Infutura  conce- 
duntfybi  antiqui  R eges  Sicilia  huiufmodi  iufpatrmatus  in  ipfts  Ettle- 
sijs  habuerunv,  cmnes  etiam  caujt  ai  forum  eccleftafticum  in  Regno , et 
T erra  predtftis  pertinente!  liberi  abfq,vllo  impedimento,  agitabunt, 
trxftabuntur , et  ventilabuntur  cor  am  ordinarli! , etalijs  ecclefiafticis 
I udicibus[,  et  tcrminabuntur  per  tos,  et  fi  ad  S idem  Apoftohcam  fuper 
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buiufmodi  caufts appellare  contigerit , tam  appellante , quàm  appellar 
ti,ad  tandem  venire  Sedetti  prò  appellationum  profequutionibus  libei  é, 
et  abfq.inhibitioncaiiqua  perniateli  tur, Sacramela  verò  fidelìtatisprg- 
ftabunlur fecundìtm  antiquata , et  ratiotiabilem  confuti  udinem,  prout 
Canonica  I nftitutaprpmittant  ab  iUit  Ecclefiarum  Pralatis , quorum 
pradeicffores antiqui,  illa  Sicilia  Regibus  preftiterunt ab  dlisau'cm—» 
Pralatis, et  Ecctesijs,qui  regalia, feu  temporali*  bona  tenent,ft  qui  tomi 
funi  qui  buiufmodi  bona  teneant  d dominio  Regni, et  alus  dominili  tem- 
poribus,et  rat  ione  honorum  ImuJ'modiab  antiquo  cotifuenerunt  Regi- 
bus, et  ipfis  Iiominis  tcmporalibus,  et  rat  ione  liberà  buiufmodi  bonejtat 
et  antiqua  feruitia  fecundùm  rationabJlem,et antiquam  confuetudincm • 
et  ftcut  infittuta  patìuntur  canonica,  impendetur  ,faluis  tamen  circa-* 
Ecclefias  alias  regni  aree,  et  fcculares  perfonas , et  loca  ecclefiaftica  pr£- 
diita  tam  in  fadendis prouifior.ibus,  et  elettionibus confi rtnandts,  quàm 
in  omnibus  qutbufcumq ; ahjs  Romanis  Pontificibus  Eccleftte  Romana 
Iurifdichone,et  authoritate  plenaria, et  libera  poteftate,reuocabitis  etti 
tu, et  tui  in  ditta  Regno  haredes  ornile s conftitutiones , et  leges  per  ditti* 
Eedtricum  Rcgcm  Sicilie  ,fiue  per  Corradum  tpfius  Federici  filium, 
aut  Manfreàum  trìncipem  Tarentinum  fupraditta  quon.  Ioanna  Re- 
gina,vel  alus  Regibus,aut  R eginis  Rtg?  j,  aut  T erra  pradittarum,  Jet* 
ah»s  quibufcumq-,1  ditas  centra  ccclefiaj'ticam  libertatem : necftatuta,  et 
confuetudines edetis,  aut  promulgabitis,  per  que  turi,  et  ccclefiaftiic  li- 
bertatiin  aliquo  derogetunpromittetis,  edam  quod  milita  Clericus , vel 
ecclefiaftica  perfona  eortoidem  Regni,  et  T erra  in  ciudi , vcl  criminali 
caufaadfacicndumfidcm  de  titillo,  vet  pofìel/ìone  clcricatusconuenia- 
tur  coram  1 udite fecula  ri,niftfuper  feudis  iudicio  petitorio  conucniatur 
ciuditer,  fed  omnia  Ecclcftc  Mont&pria  Hofpitalia,  et  alia  pia, et  reli- 
giofa  loca, et  perfonp  ecclefiaftica  Kcgni,et  T enepredittorum  omnimo - 
di  erunt  liberi,  et  nulli  Regi,  vel  Principi  fubiacebtint,  nullas  infuper 
1 dlliasd'cu  colletta s tmponetis  Etdesvs  Monafterqs , vcl  locis  predi - 
Sis,aut  Cleritis,feu  virts ecclefìafticis,  vel  rebus  corum,  et  in  Ectlesijs 
in  ditto  Regno, et  T ena  vai  antibus,  tu  vcl  preditti  tui  in  Regno  bfre- 
jdes  nulla  habebitis  regalia  nullofq-,fruttus,redditus,ct pronentus  nullas 
etiam  obnentiores,ac  nulla  profusali*  rccipictis  ab  c.j'Jcm,  cu ft  odi  a . 
Ecclefiarum eartmdcm  interim  liberam  remancntc  pencs  perfonas  Ec- 
cleftafticasàHXUi  canori,  ai  fatti  ione,  Comites  vero, .Barone*,  militcs, 
et  vniuerfi  bemines  Regni,  et  T errf  prpdittorim  venient  in  dia  Itber- 
tate,ct  habebum  ilLts  immunitates,  illaq-,  priuilegia,  ipfaq-,  gaudebunt, 
quos,&  qiu  tempore  dura  memoria  GuiUcrmiSccundi  Sicilia:  Regis, 
ìpr  aids  anttquis  temporibus  habuenm  omnes  exules  Regni  Sicilia  , & 
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T trr&  prxdiEornm  cniufcumq ; conditiom:  exiflant  ad  madauim  Rom. 

«.»  E c eie  fi  x rcducenturad  Rcgnttm,&  T erram  prxdiclam,ipfifq',de  bonts , 

fa'  in  ri  bus  cius  debiti:  reftitutio  piena,  fiet,  in  huiufmodi  antera  rcflitH - 
tione  fecmidùni  prxfiriptant  formar»  in  capitolo  de  Louis  Ecclefiarwm 
rtflituendis  contentata  >am  in  notorijs,quàtn  in  dubijs  procedetur,omnes 
captinosi  oLf;des,qui  tcncntttr  tn  Regno , & T erra  prxdtdìis  regnico - 
la:,  R emano s,  t' al»  s de  T erri s E cele  fi  x, feu  iuribus,vel  Lombardo:,  aut 
alio : bona  fide  rifiutai: corum  libertati propofse  ; lus  etiam  quod  aui- 
cutnq ; Ecclcfix  h ornava  fàcies  in  alijs  C omitatibtis,  & T erri s.  Cafri s, 
villis  ,fen  loci: , a Sede  Apoflolica,feu  à Regibus,  vclPrincipibusfibi 
con  cefi:  obtinent,necnon  in:  quod  priuati  à ture,  "nel  per  proce  fu:  Ape- 
flolicos  olirti  bxbcbant , fi  tllos  ad  illud  rcftitui  contingat  etiam  penitus 
falttum  crii ,nec  per  buitif modi  prxfentcm  Rcgni,&  T erra  conceffi onera 
Comitato: , feualiontm  conccjforum  bniufmodi,cuiqi  quoad  proprietà - 
tcm,<?F  poffe] fononi  prxindicium  generettir,  Regio  in  otnnibu:  %>u:  iure 
fen; per  j alno,  indiani  etiam  confedcrationem ,feu  paflionem,  velfocieta - 
lem  cum  aliano  Imperatore, vel  Regc,fen  Principe,  vel  Barone,  Sara- 
ceno,(brifìiano,  vel  Greco,  aut  cum  aiiqtta  rrouincia,  feu  Ciuitatc,aut 
Comm  imitate,  feu  loco  aliqno  contra  Romanam  Ecclefiam,vel  incius 
damnim  fxcietis,&  fi  fecu:  f.eret,quam  faflum  fucrit,  ftt  ipfo  iure  nul- 
la, & fi  carri  feceriti:  ignorantcr  nibdotninu:  quatenu:  de  fallo  idfecc- 
riti: indilatctenean.ini ad mandatum  Ecclefìx  rcuocare;  denique omnes 
prxmiffas  conditiones , qnx  in  per  fona  tua  opponuntur , circa  tuo:  etiam 
in  dilli:  llcgno,&  Terra  bxrcde:,&  ficee  flore:  ir.telligimus,  & volu- 
mus,effe  ditla<,  filili:  omnibus,  qux  circa  alio:  tuo:  hxrcdes  ordinati-, 
con  fi  fiir.t, prout  ftpcriu:  efl  expreffum,  vernm  quia  in  quibufdam  arti- 
culi:  ,feu  capitali: prxdiflarum  conditionum  continetur  exprefsè  quod 
in  cafibus,tu,  & prxdiBi  tui  hxredcs , ex  communio  alio  t;  is  fententix  in- 
curvati:, & dilla  Regnnm,&  T erra,  ac  tu  tua , & tuonm  bxredurrt—, 
T errxftnt  Ecclefaflicofuppofttx  Interdillo,  & ad  Romanam  Ecilefii 
Regnum,& T erra  pr aditi  am  liberè  dcuoluantur.  No:  huiufmodi  fen- 
tentias  vidclicct  excommunicationi:  in  te,  & eoflem  hxredes,  & inter - 
di&ain  Rcgnum,&  T erram  prxdiflarum, fi  tua, vel  ip forum  culpa  hu- 
iufntodi  cafis  cmrrferint  de  prxdi&ontm  frattura  confìlio  ex  rune  au- 
thoritate  Apqf  olita  tenore  prxsettum  promulgarmi:  forma  autem  prx- 
dtfli  iuramentì  per  te  infra  duo:  annos,nec  non  tuo:  in  dilli  s Regno,  <T 
T erra  barde:  in  manibu:  nofiris , vel  per  no:  deputando  tali : tfl. 
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EGO  Alphonfus  Dei  grafia  Re*  Sicilia  plenum  homagium  ligium, 

& vajjallagtum  faaens  vobis  Domino  meo  Domino  Eugenio  Pa- 
pa IV.  & Ecclefta  Reman f prò  Regno  Sicilia , & T erra,  qua  efl  cifra 
pharum  vfqtte  ad  confinia  7 errarum  ipfius  Eccleftce , excepta  C iuitate 
Bcncuentana,cum  foto  7 erri  tortole  omnibus  diftriflibus,  & pcrtinen- 
tifsfuisfecundum  antiquosfinesT erritorij  perfintfiarum,  & diflriflus 
Liuitatiseiufdcm  per  K omanos  Pontifices  diftin£ios,vel  in  poflcrum  dì - 
ftinguendos  ab  hac bora  in  antea  ftdclis,&  obediens  ero  Beato  Petro,& 
vobis  Domino  meo  DT/o  Eugenio  Papa  IV • veflrifq;f icccjjoribus  Ro- 
man. Ponti/. canonico  inlìantibus,fantl<xcj',  Romana,  & Apoflolics  Ec- 
cleft£,non  vero  in  Conftlio,  aut  confen/u,  vel  fallo,  a ut  vitam  perdati  s, 
feti  perdant,aut  membruta, feu  capiemini,  aut  capiantur  mala  captione, 
tonfi  li  um, quod  mihi  credit  uri  ejhs  per  vos,  aut  nuntios  veflros,  vel  per 
Etera  $ ad  veflrum,vcl  eorum  ordinem  feienter  nomini  p andata, & Ji  pc 
vero  fieri,aut  procurari,feu  traclari  a!iquid,quodftt  in  vejìrum,vel  ip- 
forum  damnum  illud  prò  poffe  impediam , & fi  hoc  impedire  non  pof- 
fem,illud  vobis,velfucccJJonbus  fignificare  curabo',Papatum  Romanie 
Regalia  Sanili  Petri  tam  in  Regno Sicilia,&  7 erra  prxdiflts, quarti— j 
alibi  confifientia  adiutor  vobis , & eis  ero  ad  retinendum  contra  omnes 
hominesivniucrfas,  & fitigulas  condttiones  fupraferiptas  ,& contentai 
in  prxfentibus  literis  Apojloltcis  fupcr  ipforum  Regni , & T erra  con - 
ceìfione  con fc  flit, ac  omnia,  & fingala,  qua  continentur  in  eifdern  literis 
plenarie  adimplebo,eV  inuiolabilitcr  obferuabo,&  nullo  vnquam  tem- 
pore veniam  contra  tlla,& maximè  quod  vnquam  ego  per  me, [vel  aliti, 
feu  alios  quoquomodo  procurabo,  vt  eligar,  vel  nomine  in  Regem,  vel 
Imperatorem  R omanorttmfcu  Regem  Tbeutonip,ant  Dominiti  Lom- 
bardif,  vel  7 ufcip,  & fi  elehionem  ad  Imperium,  vel  ad  Regnutn  Ro- 
manumfeu  Regnimi  7 heutonie,aut  Dominili  Lombardia, vel  7 ufcip > 
feu  matoris  partii  eorundem  de  me  celcbrari  contingerit,  nullum  huiuf- 
modi  elezioni, vel  nominationi  affenfum  prcflabo,neqi  intromittam,nec 
modo  ahquo  de  eorum, & aliatila  ipforum  Regimen,  ncqi  etiam  de  Ci- 
uìtate  Bcncuctana,& fuis  pertincntqsfcu  Campania, vel  mariima, Dtt 
catti  Spoletano,  Marchia  Anconitana, Patrimonio  B. Petri  in  7 ufeia—. 
majfa  crebaricoRomaniola,  AlmaVrbe,in  Ciuitatib.Pcrufin.Ciuitat.Ca 
felli  Bonon.F errar  ien.&  Ammoni  Comitatu  Verni  fini, feu  in  altjs  tcr- 
ris  qnibufcuq-,veteris,et  demamjsfeu  feudis  ipfius  Ecchfip  vbilibet  con- 
fiitutitsex  cóccj]tone,vel  legato, aut  vcdttionefeu  donatione,vel  alio  quo 
itis  titillo,  vel  cotraflu  nibil  vnquà  mihi  acquira,  vel  vcdicabo , feti  po- 
tevo acquirere,vel  quomodolibet  vidicare,et  nibil  vnqua  recipia,vcl  ha 
bcbo,vel  rettneboyfcu  poterò  recipcrc,haben,t)el  et  retincre  in  illts,neq-, 
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vllam  podefiariam-.Capitaniam,  vcl  refxoriam,  nulltttnq ; ali  ad  officiarti 
rccipiam,  feti  recipere  poterò,  babebo,  fiat  tcncbo;habere,fcu  retinere  po- 
terò in  cifidem,aut  ipfiorum  aliquo,  noceti am  occupabo,  aut  occupa  vi  per - 
r/iltÌam,J'ai fiteiam,  pernii ffiaq)  vcl partem  aliqnam  carundcm,  nec  illa 
offiendam,vcl  molcftabo,nec eticim  Rotti. Ecclcftam  quoq ; modo f uh  ceti- 
fiuris,&  patii  s fipiritualibus,  & tcmporalibus  in  fiupradifhs  conditioni- 
bus,\&  in  fendat ione  contentis,  quas  vie  baberì  volo  in  fingali  sfinii  par  ~ 
tibns  alias  fpecificè  rcpetttisetiam,  6'  exprcfjis',  Itemi  pcrditionisalun- 
do  Amedeo  H eretico, & ficifitnatico  àfide  demo  & ab  ipfia  Ecclcfiia  pre- 
cisefiententiahttr condcmnaeo,eiiifq:  fcgitacibns , & dantibus  auxilium 
confilium,vcl  fiauorcni  non  dabo  quottis  modo,pcr  mc,vel  alvi, feti  alias 
dircflc,vel  indircflì,publicè,vclflccultc  auxilium,  confiìlium , vcl  fauo- 
rcm,necabalijs  quantum  in  me  fucrit,  fica  impedire  poterò  davi  permit - 
tant,fied  eos,  iufla  pojfie  menni  donec  connertantnr , profiequar,  <&  inva- 
damele me  Deus  adiunct,&  ad  S auffa  Dei  Euangclia-,  tu  ctiam,&  di- 
flit ni  in  cifidetn  Regno, & T erra  baredes  habebitis  priuilegium  vcjlrii 
noflri,&  difiie  Rom.  Ecclefia  Aurea  bulla  bullatutn,in  quo  proprio  iu- 
r amento  fatebimini,  & recognofii  ctis  ex prefisè  Regnavi  Sicilia  in  tota m 
T erram  tpfitas , quatti  citrà  pharum  vfiq;  ad  con  fini a T errar  am  Rom. 
Ecclefia  ( excepta  C ini tate  Bene nettunia)  cum  Territorio, & pcriinen- 
tijscius,que  Ei  clc/ia  reniancbit  cident,  ex  fiolagratia,  & mera  liberali- 
tate  Scdis  Apoflolica  tibi,tuifiq-,  barcdibus  de  nono  ftiiffc  conce/fa,  vofiq-, 
t'cccpijfc,&  tenere  Regnimi, & T erram  buiufitnodi,à  tiobis,  &■  diftru-, 
Rom.  Ecclefia, fiab  paflis,modis,& lotiditionibus  fiupradtflis.Nos  cnim 
intcntioiieni,voluntatem,  & dcclarationesnoflras , nec  non  Confi itatio- 
nem, ordinationcm,flatnm, infeudai  ioium,transldtioticm,doiiatioticm,  et 
inneflituratn  di  fioravi  Regni,  & Terra  pi  r nos  libi  R egi  Alphonfo,& 
diflis  tats  bxredibus , vt  pramittitnr  f alias  de  Confillio , c 'T  ajf enfia  fra- 
tram  noflroriitn  pradi fiorimi  ex  noflra  certa  fcicntia,authcntatc  Apo - 
flolica,  aepotefiatis  plenitudine  baratti  fericvolumus , & dciernimus 
perpetuò  vali  tura,  ac  irritami , & inane  quicquid  per  aliosqucficamquc, 
& qualitercamq,  6'  quatti  s antboritatcficìoitcr,  vel  ignori interim  con- 
trariavi iarn  forfian  attentatimi  efì , aut  in  pojhntm  ccniingcrit  quomo- 
dolibct  attentar!,  coiicifjiombus,ficudationibus:  iniujlitnris,  & Coror.a- 
tionibusdc  diflis  Regno, & 7 erra  per  qnoficunup,  pradcctfforcs  nojlros, 
ac  prò  R omattis  Pontificibus  fic gercntcs  prò  infiefhs  iuualidis,irritis,c ? 
ittanis  cxijientibus,aut  quihitfuis  alqs  fiaflis,0'conceJfis,nec  non  iuribus, 
Conftitutioiiibt!sfirudaUbiis,ac  Regni,  & T erra  pradifiorum  Confiitu- 
uombus-Ac  altis  contrariai, ]qua  pofficnt  prxmiffis  aliquatenus  obuiare~>, 
Temo  3.  12  d qua 
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cer  illa  fui  huiuf  neodi  condì tiombtts  immediate, et  in  capite  nomine  Ec- 
Icftx  Romana  tenebit,r,ntam  tu,quàm  pr&di&t  tuiin  dith  Reno  hte- 
redesjub  propnjs  nominibus  nobis , &fucce/fcribus  noflrisRom.  Pont. 
Canonico  intrantibus, ac  nomine  Ecclefiaexpreffis  noflro,ctip forum  no - 
minibus  ligium,bomagtumfacietis  diftttm  iurametum  fidelttatis,fdciP- 
do  mcntionem  exprefiam  de  prafentibus  literis,vtprffertur;pr*fiabitis 
butujmodiautem  hgmm,bomagium,tu,et  diihharedes  facicnt,  et  ,ura- 
mcntum  pàti,  tati:  preftabuntiuxtà fubfcriptam  formami  R om.Pon- 
tifex  in  Italia  fuerit  infra  fex  menfes,fì  vero  extra  Italiam  effet  infra 
anniimpoftcìnam  Regni  domimi  adepti fueritis  tcneamini  nobis,  et  fin- 
gnhs  fucceJfonbus,ac  eidern  Rom.  Ecclcfìc  renouabitis  tam  ipfum  Liti 
hom agitm:,  quatti  etiam  bniufmodi  iuramentum,  in  opinione  autem, & 
beneplacito  erit  Rom.  Ponti f.fcu  predille  Ecclefia,  te,  & bcredestuos 
pradiaos  votare  ad  prffiandum  perfonal, ter  iuramentum  fidclitatis,& 
ligium  botnagnm  biuHfmodiRom.Pont.  &ciufdem  Ecclcfi* di, modi, 
adboctibwchUistgn  locata  ftatuant, &a(fignent,  velai, quem  Car- 
dinali tpfius  Ecc\  efie ,autaliutu, qui  vice  Row.  Pomi ficis  iurametum 
luxtdeandm  formati, , &homagtutn  buiufmodl  recipjat  de  fi  mare)  tu 

qMOyi%,rab,s  ai.£r?fe”s  J0C  fFhaiiter  obligatum,  & tam  tu  qua 

prediti, tu,  ,H  di3o  Regno bpredes nobis,  & fing'ulis fncccjforibus  frp- 
diats,ac  tidem  Ecclcfìc  quando  prefiqbitis,&  prpfiabunt  bniufmodi  iu- 
ramentum pdehtatis  turabitis  vosfpetialiter  adhoc  obligatos,  quod  vn- 

quam  tu,vel,pfi  par  vos,feualium,vel  alio:  quocumq-, modo  prccurabi- 

tis.  vt eltgemim,vcl notnmabimin, ,n  R egem , vel  Imperatorem  Rom. 

Lobardic,  vel  Tufcie,feu  ma, arem 
parte  earundlLubard, e roti  Tufcia,  cirfi  eie&ionem,vel  nominationem 
adtpfumtvel  Regnum  Rotu.fe»  ad  Regni  T beutonie,  aitt  Dnium  Li- 
bar dtp, vel  Tufcie,feu  naions  partir earum  devobit  celebrari  contin- 
gent  nullum  buiufmodl  eletttom,vcl  nomination,  afftn fura  preftabitis, 
nec  intromittetisvos  nullo  modo  de  regimine ipftus  Imperij,vel  Regni 
Rom.vel Regni  T beutonie, aut Domimi Eobardif,feuT ufcic,vel ma- 
lora pan, s curandoti  ad  quodc,itnq-,conm  nominati  fueritis,  vel  elcElr, 
quod  fi  tu, veld, qui  tuorum  in  diBo  Regno  beredufiudentibus,&pro- 

. curambuuteautm  Imperium  ipfum, fine  addita  Regnum  Rcm.fcu 

tiseZldi’^r  m ^mb*r#f’f''<T*fci!$'H  malori i par- 

ti: cariatidi  eletti,  Jcu.  nominati  fiierunt,  aut  fi  pojt  tale  etèfhoncm  vet 

TJfimaM'Z’f?  n'V°rn  1pf°r~U  Hrth  r*Sitneo’  '« 

Veitp,t  teimrom'f'rm  fineexpreffo  no- 
Jlro,  vclfuaefforu  m noflronitn  mandato,  coipjbiurc  predili  ori,  Regni, 

' & 7 errp 
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& Terrp  {tdas,& cadant  ex  toto,ipfaq,prorfusamittas,  & am tttat, et 
codtm  R egnu,et  Terra  ad Roiw.  Eccùftd  liberi deuoluatur,  fi  autì  tu* 
velahqui  ex  dittis  bp  redi  bus  cleiiiow.vel  nom  mat  ioni  fattp  non  procu- 
rantibus,te  vel  ipfts,aut procuranubus icnfen ferir,  nel  confenferint,& 
buie  cidi  ioni,)  eu  nominatiom,ftu  i uri  otnntno  rcnunties,feu  rer.unticnt, 

& quod  Imperio,  feu  altquo  alio  premifforu,  ad  quod  elettus, feu  eletti, 
fe  t nominatus,vel nominati  fuer  itn,  aut  fuer  mt, nulla!  enus  te  introniti 
tas,vel  ipfife  intromittant  ; & fi  moniti  infra  quatuor  menfmmf patii 
po/l  monitionem  hmufmodi  tali  elezioni,  [tu  nominationi , vel  turi  non 
renunciaueris,velrenuciauerint,vel  deip/b  Imperierete  de  aliquo  prp- 
mi(foru,adquod  elettus, feu  nominatiti,  aut  eletti,  feu  nominati  fueritis » 
vel  fuer int  te  intromiferis,vel  ipfi  fe  mtromiferint  quoquomodo,  ex  hoc 
fis,&ftnt  ciuf  lem  Regno  Sitili f,  et  T erra,  et  ornai  prorfus  eorutn  iure  - * 

pr hiatus, atq-,priuati,et,vtdittnm  efi,Regnum,et  T erra  ad  R om.Eccle- 
fiam  libere  deuoluantur, fi  vero  ad  te, vel  ad  tuos  in  eodem  Reg no  bl  te- 
de s non  poterit  commodi  talismentioperuenire,fupcr  quo  vtiq\ìmpedi - 
mento  videlicet  quod  moneri  commodi  nequeatis,  vel  nequeant , crede* 
tnr,et/labitur affertioni  Rom.rbtif.fufficiet  monitio  publica , & folenis 
itaq-,  fi  infra  fe  x menfes,&  po/ì  illa  non  renunciaueris , vel  bfredes  ipft 
non  renUciaucrint,antdeImpcrio,&  dealiquoalio  prpdittoru,ad  quod 
tu  elettus,  vel  nominatus , vel  bcrxdes  tui  predilli  eletti , vel  nominati 
fueritis,  velfuennt  quomodolibet  te  intromiferis  quoquomodo , ex  hoc 
fts,&  fint  eifdm  Regno  Sictlif,  & T erra , & ornili  prorfus  eorutn  iure 
priuatus,atq-,priuati,  &,vt  dittarti  efi,idem  R egnum,  & 7 erra  ipfa  ai 
Rom.Ecdejiam  liberi  deuoluantur, vel ipfi  fe  intromiferint  quoquomo- 
do,vt  hoc  cadas,vet  ipft  cadant  ab  o mni iure  ipforum  Regni,  et  vt  ditti 
efl,vtfupra,Cpterum  fi  contingerit  aliqucm  de  ipfrs  hpredibm,qui  debe - 
rentin  ditto  Regno, et  T erra  fuccederein  Regem,vel  Imperatori  R om. 
fai  Regem  Tbeutonip,vel  Dominium  Lombardi p,  aut  T ufcie,velma- 
toris  partts  earum,  feu  eligi,vel  affimi  nullatenui  eonmdem  R egm , & 

T errp  pojfe/jìonern  nacifcatur,vcl  babeat,nec  fe  de  illoru  cura,  vel  Do * 
mini) s, aut  regimine  per  fervei  ahos  alienatemi  s intromittant,nifi  prius 
Imperio, vel  Regno  R om . feu  R egno  Theutonif,&  Dominio  Lombar- 
die, feu  T ufcie'feii  maioris  corti  partii  ad  quodeumq-, eorum  elettus, aut 
monitus  fuerit,vcl  ajfumptus,ct  oruni  turi  competenti  ftbi  in  illis  omni- 
no  renuuciet,et  illorum  aliquod, fitte  de  iure, fine  de  fatto  illud  tener, Re- 
gnum  Sicilip  dimittat,ipfum  nullo  vnqua  tempore  reaffumpturus , alio- 
qum  cadai  ab  omnifmcelfione,et  iure,qup  in  Regno  Sicilif,  et  7 erra u» 
predi ff is  ftbi  compctcrent,ipfo  fatto,  itaq,  eadem  Regnnm,  et  T erta  ad 
Rom.Ecclefiatu,eiufj,ad  difpofitionem  pieni,  et  liberi  deuoluantur,  fi 
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fruBibus,&  obuHtionibus  Regnile  T erra  pradiBorum,ex  quibusfnm- 
ptus  ncccjfarij  faciendi  prò  eorundem  Regni,  &T ente  cuflodia  dedueen- 
tur.  Regno  ref eruandis  e idem, & lucro  attenus  i catione  ippus  cuftodìx  no 
cenfùròsifi  Regi  pramortuo  liberi  non  fuperftnt,&  Pater  I mpcrator  no 
renuntiauerit,Rcg»Hm,&  Terra  ipfa  ad  Rom.  Eccleftam  liberi  deuol- 
uantur.  Regnimi  qua];  & T erra  prediti*  Imperio  nulU>  modo  fubda- 
tur,feu  nullo  vnqud  tempore,  aut  modo  in  eadem  perfona  quomcdolibel 
vmetur,  & precisi  fuper  hoc  articulo  tam  per  perfonasfpirituales,qua 
alias  cautiones  cauebitur  iuxtà  Ecclefie  voluti tatem,  quadocumq,Rom . 
Pontifex  hoc  duxerit  requirendum,cum  prorfus  intUtioms  Rom.  Eccle- 
fie  fu  vt  Regnum , & Terra  predica  nullo  vnquam  tempore  vniar.- 
tur,vt  feilieet  Rom. Imperatori  Sicilia  Rex  exiflat;quod  autem  circa 
vnionem  Regni,  & Terre  cum  Imperio  dicimus  hoc  ipfum  circa  vnio- 
nem  Rcgfli,  & T erre  predicìorum  cum  Regno  Roiw.  & Regno  Tbcu- 
toniceffeu  cum  Lombardie,vel  T ufcie,fen  cum  maiore  parte  ipfarutn 
Lombardie, vel  Tufcie  intelligimus , & volimi us  effe  diBum  ; prò  toto 
Regno  vero  generali  effu  ipforum,  & T erre  olio  millia  vnttarum  auri 
ad  pondus  ippus  Regni  in  fefìo  B.PauliApofloli  de  menfe  I uvij  vbicnq-, 
Rom.  Pontifex  fuerit  ipfi  Rom.  Pont.  & Rom.  Ecclefieannisfinguhs 
perfoluentur;  fi  verò  tu, vel  tui  in  diBo  Rrgno  > & T erra  heredes  quo- 
emuf,  termino  non  foluentis  integri  cenfum  ipfum, & expeBati  per  duos 
mtnfes  terminimi  ipfum  immediati  fequent e s de  ilio  ad  plenum  non  fa- 
ti*feceritis,  eo  ipfo  eritis  exeommumtationis  vinculo  annodati ; quodfi 
fecundo  termino  infra  fequentes  duos  menfes  eundtm  cenfum  fine  dimi- 
nutione  qualibet  non  perfcluentis,totum  Rcgnum  Sicilie,  & tota  T er- 
ra predala  Ecclcfiaflico  erut  fuppofìia  intcrdiBo’Jì  verò  nec infra  alias 
duos  menfes  proximé  futuros  per  plenum  fitisfaBionem  illius  eiufdetn 
cenfus  nobis  duxeritisccnfnlldi<m:itaq,tranfatiis  eodem  tertio  termino , 
& daobus  proximus  fequentibus  menfibns  non  fu  de  diBis  cBo  milltbus 
buiufmodi  vntiarum  auri  primi  termini  ipfi  Ecelcfie  integri  futi, fuBu, 
ab  eifdem  Regno, & Terra,ipforumq\inre  cadati* ex  toto,  & Regnu, & 
Terra  prediBa  ad  Rom. Eccleftam  integri, & liberi  reuertantur,  fi  au- 
tem de  cento  0B0  millium  vnciarum  buiufmodi  primi  termini  infra  di- 
Bostertium , & duo*  fequcntesmer.fesptenariè  fatisfeccritisnihilomi- 
nus  femper  prò  ftngulis  0B0  millibus  vnciarum  fiugulonm  terrninoru 
fimi  li  modo  fi  in  carum  folutionc  ceffaueritis , vel  illas  non  folueritis  in 
firn  ile*  pana s incurretis  faluis  alus  panis,&  proce(fibus,que,vel  qui  de 
iure  inferrerei  haberi  potei  int  per  Rom.rÒtifìccm,  in  hoc  cafu  in  quo_ 
libet  etiam  termino  dabis  tu,&  tui  in  diBo  Regno,  6'  terra  hxredcs  da_ 
bum  nobis, vclfuccefforibus  nofìris canonici  intrantibus  vnum  paiafre-' 
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rum  album,  pnltbrum,  & bonum  in  rccognitione  •veri  Domimj  torttn- 
dem  Regni, et  Terra,ad  hs.c  poflquarn  tu  pradittum  Regnum,  et  Terra, 
vel  tantum  de  tpfìs  acfjuifierh,  et  babueris , tjuam  etiam  aliqus  Ciuita- 
tes,  velmcnitioncs,  vclalitjualocaipforum  Regni,  et  Terrxadbuc  re- 
bell/a tibi  fuerint,ct  poffit  ip forum  R egni,et  7 erri  R*.r,ef  Dominut  re - 
putaris,  foluas  nobis,et  prsdittx  Romana  E tele  fi. e quinquaginta  milita 
mercarim,  flcrlingorum  per  infrafiriptos  terminos  videlicet,quod  infra 
fexmenfes  poftnuam  ditta  Regnum,etTerram  acquiferi  tis, proni  ditti 
efl, folua s nobis,et  eidem  Eccìefta  decem  millia  mere arum , flerlitigoru, 
et  infra  fingnlos  J'ex  tnenfes  fucrc/fiut  foluas  fingala  decem , doncc  tota 
prpditta  quinquaginta  millium  meriarum  flerlir.gorum fummo,  fuerit 
integre  perfoluta.quod  fi  in  huiufmodi  termino  non  foluas,  hberum  erit 
ncbi , vel  eidem  Rom.  Pontifìci  centra  le  prò  fingnlis  teiminisad  pa- 
nai fpiriiuahs,  et  temporalcs  procedere,  prout  nobis , vel  ipfi  videbitur 
exped/re  quandoiutuqae , autRom.  Pontìfex , qui  prò  tempore  fuerit, 
affer iter it,ueldixeril  Rom.Ecclcftam  indigere,  itaqy fuper  mdigftip  hn- 
infmodi  Roto. Pontifica  fmplici  vefbcffletur,iu , vel  tui  in  ditto  Regno 
lì  sre  de  requifiti  ab  co  in  Vrbem,in  campanìam,in  maritimam,in  patri- 
moni um  B. Vetri  in  Tufcia  in  Ducato  Spoetano  March iam  Anconita- 
nam  in  prsmiffam  Ciuitatem  Beneucntana,  et  citis  Tcrritoriam.et  pcr- 
tinen!iai,quc  prout  pri  fcrtnr  eidem  remanebunt  F.cclcfic,  et  in  Citata  - 
ta  noflras  Pcrufin.Ciuitattm  C alleili,  Bonon.  Ferrarci! fan,  AuinionE- 
fctn,ct  Comitatum  Eenaifmi  ,et  inomnes  alias  Terrai  ipftus  Ecdefte 
vbiciimq-,  confiflcntes  trecentos  milita  cquis,etarmis  decenter  mttnilos, 
et  paratosylta  vnufeuifq,ip forum  habeat  quatttor  equitaturas , vel  tres 
ad  miniti  in  E ctlcfie  prf  libate  obfcquium,etfubfidium  tranfinittetis  per 
tres  mctifes  integros  tnis,et  dittorum  tuorum  in  preditti.  Regno, et  Ter- 
ra h creduta  firn p tibia, et  Jitpendifs , feruti  tantum  in  anno  in  feruitijs 
eiufdem  Ecdefte  moraturos  menftbus  ipfts,  à die,  qua  iniè  milita  Ter- 
ram  tui domini], vel fìnem  tutdiflnttus  ingrefjt  fuerint per  vulgarcs  di- 
ttas,etfolitas  computandas,  et  fi  maluerit  Ecclefta  aliter  ingoiente  ne~ 
ccffitare,  fuper  qua  fletter  verbo  Rctn.  Pontifìas,  vt  dittimi  efl,  nauali 
exercitu  lineari, preditti  milites  debita  taxatìone,  et  rccofenfatione  pre- 
libata,^ nauali  prefìdio  commutcntur  ; veruni  quia  pr  f dittai  Cnutas 
Ber.cuentana,quam  hattenus  Eci  lesia  Romana  sibi  retinuit,  et  in  fuum 
Demaniumict  Dominium  am  omnibus  turib  ts , et  pertinenti]!  refer- 
uautt  tenimcntumCiuitatis  eiufdem  cum  fini  bus  eiits  antiqua,  quos 
Roto.  Ponti f.  quattdocumq;  fernet  tantum  sibi  placuerit  bona  fide  sibi 
difiinguet  cidcm  Ecclesie,  e:  in  eius  prcpnetate  libere  remancbit,  nullo 
iure  in  eis  libi , vd  cutcumque  alto  de  Regno  preditto  retano,  feu  quo- 
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modolibet  referuato,  difcrctioni  quoq-,  per  Rom.  Pontificem  fcmel  fa- 
ciendx,vt  dittum  cfi  habitis  tu,&  prxditti  tui  in  ditto  Regno, & T erra 
hxredes abfip,  contradittione,&  rcfragatione  quacumque , prout  ipfa  di- 
ftinttio  per  Increti  Apoflolicas  apparebit,  prò  ditta  quoq-,  C innate  Bene - 
ucntana,reparanda,reficicnda,  & forti  fi  tonda  prò  Romana  Ecclefia  ex- 
ponentur  per  feptennium  prò  Ugnaminibus, omnia  remora  tpforum  Re- 
gni, & T erra, 'ir  omnem  materiam  ad  odi  fida  opportuna,puta  lapidei, 
arenaq ; pule  ciana  vocatur , cerne»  tum , & fimi  Ha,  fine  prxiudicio  iuris 
fingalarum  perfonarum ad  vnam  dietam  propè  Bcncucntum-,  prxfìabi- 
tisetiam  ipfis  Bencuentanis  fecuritatem  per  totum  Regnami , & T erra 
prxdittam;  priailegiainfaper  ditta  Cuti  tati  s , à Regibus,  & Principi- 
bus  conceffa,illibata  fcruabitis : omnia  (ìatuta  per  quon.  Fede  ricavi  olim 
Romanorum  I mperatorem,feu  quefcumq^alios  Rege:,&  per  quon.Joa- 
nam  Reginam  prxdittam  fatta contra  Ctuitatiscmfdem  libertatem  re- 
notabilati  in  omnibus,& per  omnia, qux  liLcrtatis  fuerint  cauri s Re- 
gnicoli pr  ai  tabu  is , illa,  nec  attqua  fiatnta , feu  altqnas  leges  tonde  tis  in 
polle  rum,  per  qua  dnìsC  untati  direfli\vel  indiretti  pojfet  prxiud.go- 
nerart,  & per  Apofiolicx  Scdis , & R.Bartbolomci  Patroni  Cimtatis 
einfdem  rcuerentiamfdeutiam  ab  omnibus  remitti  faciatis,&  remitte- 
tiseifdem  , fidcntiariim  autem  remilfiocfi  concedo  lilcrtatis,  & Ciues 
Beneuentani  pojfint  liberi  vineas,&  T erras  extolere  ipjarum  fruges,et 
fruttus  recolligere,&  eafdem  vineas,  eu  T erras  vendere, & de  ipfo  prò 
fina  voluntate  difponere,  fine  ali  tua  exattio,  c,  vcl  muneris  datiate ; tu 
autem, & ditti  tui  in  eifiiem  Regno , i 7 erra  hxredes  in  ditta  Cinita- 
tc,&  eius  7 erri  torio, & pertinenti;  s fitis,qux  Romana  remanebunt  Ec- 
clefidtyvcl  in  Erbe, feu  in  campania,vel maritimafca  in  Datato  Spole- 
tano,aut  Marchia  Anconitana,vel in  Patrimonio  B. Retri  in  T afeio-,, 
aut  in  Ciuitatibus  Pcrufin.  Ci  aitata  Caficllx  lionon.  Verrarien.  Auin- 
nionern,& Comitatu  Veinafini,feu  in  altjs  quibuficumq ; T erris,  aut  de- 
mandi, fine  feudis  tp finis  E ette  fi  x vbilibe:  confiitutts  ex  facies  fione , vcl 
legato,  aut  venditione-feu  denationc,  aut  alto  quocumq ; iure,  fine  titillo , 
fiue  contratta  nibil  vn  jitam  vobis acquimi;,  vel  vcndicabitisfcu  pote- 
riùs  acquirere,  veiquomodolibct  vendicare,  <&  nihilvnqutim  reti  pere, 
vel  babebitd,  t <el  retti,  ebiii , fé  a poteri  tis  babere,  reciperc,vcl  edam  re- 
tinere,ac  nullam  poteflariam  Capita>:eam,vdrettoriam,  nullamq', aliti 
honorem,  nullam  dignitatem  feu  poteflateni  finatcriam,vel  qnamrumqi 
aliata  aAminiflrationem,nec  iotncndam,l:cc  quodcnmqialiad  officiarti—, 
recipicdsfeu  rciipcre  poteritis  in  eifdem , hoc  autem  intelligimus  de  illis 
bxredibastuis,& luorum  indittts  Regno, & T erra  ktredum,  qui  in — . 
tij'dcm  Regno  Sicilix T erra  fuccedanr,volumus  cn;m,qtiod  debit  uni 
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aliorum  haredum , qui  fucicdenttibi , vel  illis  in  Cinitatibus , vtl  alijs 
T errisfuis,  vtl  ip forum  iti  patiam  baredis,  qui  e fi  t ibi, vel  ipfis  fuccejf- 
furtts  in  Segno, & T erra  prtediftis  aliquatctms  ofìendatur,nec  vero  bu - 
tufmodi  alij  hxredcs  tui,vel  ipforum  contro  et, qua  in  ifto  tbtinentur  ar- 
ti culo  alio  jforfi  tati  tempore  venire  prafumant  acquirtndo,vel  vetidica- 
do,aut  recipiendo,vel  babendo, feu  retinfdo  fili  aliquid  in  T crris  in  ar~ 
ticulo  ipfo  exprejjis,feu  comprehevfis,vel  rccipictido,  babendo,  vel  reti - 
vendo  in  T crris  eifdem  poteflariatn,feu  Capitaniam,  vel  rcftoriam,vel 
aliquid  aliud  de  ijs,qu&  in  articulo  continentur  eodem,fic  fervei J'uper  ijs 
diiximus  prouidendum ,vt  videlicet  nulli  etiam  huiufmodialioru  hare- 
dum  tuorum,  vel,ipforum  vllo  vnquam  tempore  liceat  fili  quicquam  in 
eifdem  T erris  acquirere , feu  vendicare,percipere,baberc,vclctiam  re *- 
tinere  potcftariam,  vel  Capitaniam,  vel  reftoriatn , vel  ahquod  aiiud  in 
tjs,qua  prout  diftum  e/l  in  eodem  articulo  plenius  exprimmtur,quiiuq , 
antcm  ipforum  fecus  profumpferit  eo  ipfo  exharedaius  exiflat,  nec  ipfe , 
nec  eius  poflcri  in  perpetuimi  pcffìnt  in  eodem  Regno  fuccederc , fi  eis  in 
taf ■<  a li  quo  huiufmodi  fuccejfio  differeretur , fed  ab  illa  repellantur  om- 
vinoi  nibilomir.us  ille , qui  tunc  eifdem  Regni  gitberttaculo  prafidebit 
R om.P  orni f. centra  eum,  affiflerc  tencatur.fi  veròtui,  vel  aliquistuii» 
ipfo  Regno, & T erra  hsredes  pradiftam  Ciuitatem  Bene  italiana  T er- 
ritorium,& pertincr.tìas,ciufq-,remanebmt  Ecclefue,  7 elaliquam  par- 
tem  eorum,aut  campaniam,  vel  maritimam,feu  Vrbem,  vel  Ducatuvi 
Spoletanum,  autMarchiam  Anconitana m,  fine  Patrimonium  B. Retri 
in  Tufcia,ant  Ciuitatem  Perufin.CiuitatemCaJlclli  Bottou. Ferrane», 
Auinionen.aut  Comitattm  Penai fini,  fai  alias  qua/cunqi  T erras  Rotti. 
Ecdeftx  vbilibet  conflitutas , vel  ipftrum  aliquam  partem  occupaucn- 
tiSjfcn  occupare  fcceritis , aut  fuper  ijs  offendenti! , velmolcfìaiu  ritis 
Eulc fiam, feu  fecer iris  mo!e/ìarc,&  po/lquam  fuper  hoc  a Rem.  Pomi- 
fi te  tnoniti,&  requi  Pi  ti,  vel  fi  comodè  maneri , aut  requiri  nequiueritis, 
fuxtà  ipfins  Rom.  Poti ficis a ffcrtionem,  vel  diftum  po/lquam  de  hoc  pu- 
bliu’,0 ‘ folctntiitèrte,  vel  hxredesipfos  monucrit , & infra  tres  metifes 
non  re/ìitueritis  integre  omnia  occupata  eo  ipfo  ab  corum  Regni  Suilix, 
& Terra  iure  cadatis  totaUtcr,  ipf.vr,  Regnum,  & Terra  prorfusam- 
tniitdtis,&  ad  Rom.  Hiclcftam  liberà  dcuoiuantur,  quod  fi  etiam  re/li- 
tucritis occupata  nihilominusad  plenum  devniuerfis iniurijs,  & dam- 
mi illatii  ad  damnum  eiufdem  Rom.Potificisfatisfacereteneamhii;alif 
quoq-Jxxredcs  tui  videlicet  qui  Ubi  non  fuccedantin  Regno  occupare, vel 
cci  npari  facce  cafdcm  T erras  Rcm-Ecclefu , feu  moleflare , aut  tnolc- 
j.'art  fai  ere  fuper  illis  tandem  Ecclcfiam  attentcnt  ; illi  veròqui  fecus 
fu  crini  prati:  i/fa  s pencs  ir.currav.t , vi  videlicet  co  ipfafint  c.xcanmn- 
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nienti  tam  Ipft , qnd m eorum  pofieritas  in  perpetuum  adfucceffioncm-t  v 
Regni,&  Terra  pradidorum  in  aliquo  forti  cafu  eiufdem  fucctffio  de- 
uolueretur,ad  illosnullatenus  admittantur,&  Rex  Sicilia, qui  tutte  erit 
tencatur  affilierò  Rom.  Pontìf.coinraipfios,vtfupcri*s  eji  expreffumìfa- 
nè  omnibus  Ecdesus  tam  Catbedralibus,  quàm  alijs  regulanbus , et  fe- 
eularibus,vec  non  omnibus  Prflatis,etClericis,acvniuerfis  perfonis  ec- 
. clefiafiicis  fxcularibus,et  regularibus,&  quibufcumqireligiofis  loets  Re- 

gni,& T erre  prtdtdorum  plcnariè  dimittentur,  etreftituentur  integri 
omnia  bona  eorum  immobilia  à quibufeumq ; ablata  > vel  occupata  fint» 

& per  quofcumq-,  detineantur, mobilia  vtrò,qux  extant,&  poteruntin - 
ueniri  reftititentur  eifdembpc  autem  refiitutio  fiet  abfqi  contradiflìone, 
vel  difficultate  qualibet , ficut  nami fantini  pradidorum  Regni  Sicilia» 

& 7 erra  pojftffionem  hoc  modo  fcilicet  quod  flatim  in  illa  parte  Regni , 
et  7 errf,qux  fibi,vel  ipfts  hxredibus  obedient  refiitutio  ipfafiat,ipfaqi 
poftmodum fucteffiuè coufnrnabnntur,  fieni eadem & 7 erra 
habebuntiNè  autem  fuper  ijs  rebus  refiituendis  oriri  poffit  aliqua  diffi- 
cultas , deputabuntur  à Romano  Pontifice  aliquiviridifcreti  ,ad  quor» 
mandatum,&arbttrium  annorum,&  rerum  mobilium,ac  immobilium » 
qua  extant  refiitutio  piena  fiet, itaq;ea  de  quorum  dominijs,vel  proprie - 
tate , feu  pojfejfione  notumfiierit  ad  eorum  arbitrium , et  mandati  mox 
reddhurUn  dttbtjs  vero  per  ipfum  de  plano, & abfqUudicijflreptru  dili- 
gentius  veritasinquiretur,jufiiciat  autem  vocari  Camtrarium,vel  Pro- 
curatorem,feu  Balittm  in  caufts iurifdidione,vel  balitta, feu  7 erritorio} 
bona  de  quibus  agetur  affiftantad  videndum  iurare  teflcs,  qui  in  huiuf-^ 
modi  difpofitionc  deponentiomnes  in  fuper  Ecclefia  tam  catbedralcs,qua 
. alia  regulares,  et  fxculares,  &religiofx,  et  quxcumqi  religioni  loca  in 
Regno,  etT  erra  prediti  n confificntStcum  omnibus  bonisfuis  in  eletlio- 
nibus,  pofiulatiombus,  nominatiotiibus,  prouifionibus , et  omnibus  alijs 
piena  libertategaudebunt,necante  eleffionem,fiue  in  elezione,  vel pofl 
Jìegts  affenfus,vel  confilium  aliquatenus  requìretur:  quam  vtiqi  liner - 
totem  tu, et  tui  in  ipfo  Regno  hpredes ftmpcr  manutenebitis , ac  confer - 
uabitis,et  manutenere,  et  coferuare  facietis  ab  omnibus  fubditis  vtfiris» 
di£ipq,Ecclefic,et  perfonp  vtentur  liberi  omnibus  bonis , et  titubai  finis} 
fatuo  tibi,ettms  in  Regno  hfredibusiurepatronatus  inEccltstjs  tantum, 
quantum  in  hac  parte  patronis  Ecclefiarum  Canonica  Jnfitttuta  conce - 
dunt,'vbi  antiqui  Reges  Sicilia  huiufimodi  iuf patronato!  in  ipfts  Ectle- 
sijs  habuerunt ; omnesetiam  cauje  ad  forum  ecclefiafiticumin  Regno , et 
7 erra  prediftis  pertinente s liberi  abfqi  vllo  impedimento , agitabunt » 
tralìabuntur  > et  ventilabuntur  coram  ordtnarijs , et  alijs  eccleftafticis 
I udicibus'f  et  terminabuntur  per  tos,  et  fi  ad  Sedcm  Apoftoltcam fuper 
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buiufmodi  caufis appellare  contigerit , tatti  appellante s , quatti  appella- 
ti,ad  eandtm  venire  Sedcm  prò  appellationum  profequutionibus  libei  è, 
et  abfq,inbibtiioncaliqna  pcmuttentur, Sacramela  vero  fidelitatis  prg- 
ftabunturfccundùrnantiquam , et  rattonabilem  confuetudinem , prout 
Canonica  I nj tituta  premi ttant  ab  illts  Eccleftarum  Pralatis , quorum 
prsdeiejfores  antiqui,  illa  Sicilia  Regibus  prefiiteruntab  illis  aurcm—» 
Pralatis, et  Ecclesijs,qui  regalia, feu  temporalia  bora  tcnent,ft  qui  tamii 
funt  qui  buiufmodi  bona  teneant  à dominio  Regni, et  aliis  domini)  i tem- 
poralibtn,ct  ratione  honorum  Imittfmodiab  antiquo  confneuerunt  Regi- 
bus,ct  ipfis  Domina  tcmporalibus,  et  ratione  liberi  buiufmodi  bonefta , 
et  antiqua  feruitia  fecundùm  rationabilan,et antiquam  covf uetuctincm, 
et  ftc ut  infutura  patiuntur  canonica,  impendetur  ,Jdluis  tamen  tiretti* 
Eccleftas  alias  regularcs,ct  feculares  perfonas , et  loca  ecclefiaftica  prot- 
ditta  tam  in  faciendis  prouifionibus,  et  eleuionibusconfirtnandis,  quàm 
in  omnibus  quibufeumq ; altjs  Romanis  Pontificibus  E cele  fi  a Romana 
Iurifdiciione,et  autboritate  plenaria,et  libera  poteftateireuocabitis  etto, 
tu, et  tui  in  dito  Regno  haredes  omnes  confiti utiones , et  leges  per  didù 
Eederìcim  Regcm  Sicilie  ,fiue  perCorradum  ipftus  Federici  filium, 
aut  Manfredum  Principem  Tarentinum  fupraditia  quon,  Ioanna  Re- 
gma,vel aliis  Regibus,autReginìs Regi  i,  aut  T erra pradiEarum,jcu 
altjs  quibufeumq-, qditas  centra  ecdeftafticam  libcrtatem:  nei  fiatata,  et 
confuetudinesedetis,  aut  promulgabitis,  per  que  turi,  et  ecclcfiaftiic  li- 
bertati in aliquo  derogetur.promittetis,  etiam  quod  nullità  Clcricus,  vel 
ecclefiaftica  perfona  eoruudem  R egni,  et  7 erra  in  ciudi , vcl  criminali 
caufa adfaciendum fidern detitulo,vel poffc/fione  clericatusconuenia - 
turcoram  Indice feculari,  nifi  fuperfeudis  indicio  petitorio  conueniatur 
ciuiliter,  fed  omnia  Ecclcfic  Monqftcna  tìofpitalia,  dalia  pia, et  reli- 
giofa  loca, et  perfonf  ecclefiaftica  Regni, et  7 errtprcdiilorum  omnimo- 
di  erunt  liberi,  et  nulli  Regi,  vel  Principi fubiacebunt,  nullas  infuper 
7allias,fcu  colletlas  tmponetis  Ecclestjs  Monafterijs , vcl  locis  predi- 
£lis,autClericis,fcuviris  ccclefìafticis,  vel  rebus  eorum,  et  in  Ecilesijs 
in  diifo  Regno, et  7 erra  va,  antibus , tu  vcl  predifii  tui  in  Regno  bfre- 
Àes  nulla  habebitis  regalia  nullofq-,frnchis,redditus,ct  proitentus  nullas 
etiam  obuentiorcs,ac  valla  prorfus  alia  rccipictts  ab  elfdem,  cuftodia 
Ecclefiarum  earundem  interim  liberavi  remanente  pencs  perfonas  Ec- 
clefiafticasduxtd  canoni < a;fanfii<mer,  Comties  vero,  JBaroncs,  milties, 
et  vniuerfi  bomines  Regni,  et  7 errp  preddìorum  venient  in  dia  liber- 
tate,et  habebunt  illas  immunitates,  illaq;  priuilegia,  ipfaq-, gaudebunt, 
quos,&  qua  tempore  tiara  memoria  G utllcrmi  Sccundi  Sicilia  Regis, 
& aliis  antiquis  temporibus  babuerunt  omnes  exules  Regni  Sicilia , & 
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T trrx  prxdiPorum  cttiufcumq]  conditioms  exiflantad  madatum  Rovi. 
«w*  Ecclcftx  rcduccnturad  Rcgnitm,&  T errarti  prAdiclatn,ipfifq\de bonis, 
turi  bus  eiusdebitis  rcftitutio  p leva,  fi  et , in  buiufmodi  antan  reflitu- 
tionefecundùmprxfirsptam  formavi  in  capitolale  bonis  Ecclefiarum 
refiitucndis  contentata  >am  in  notori; squarti  in  dubits  procedeturiomnes 
captÌuos,&  obfdcs,qui  tcnentnr  in  Regno,  & Terra  prxdiclisregnico - 
la;,  R cmanQsX'alvs  de  T erris  Ecclcpx,fcu  iuribus,vel Lombardo;, aut 
alio s bona  fide  refiititetis  corum  libertati  prcpofse  ; lus  etiam  qitod  qui- 
etivi n;  Eulcfix  A ornarne  fideles  in  alijs  Comitatibus,&  T erris,  C afiris , 
villis , feu  locis,  a Sede  Apoflolica,feu  à Regibus,  ve l Principibusfibi 
concejjis obtinevt  neenon  ius  quod  privati  à ture,  vel per  proceffus  Apc- 
ftolico:  »lim  babehant , fi  illesad  illud  reflitui  contiti" at  etiam  penitos 
fai’turr:  crii, nec  ter  buiufmodi  prxfentcm  Rcgni,&  T errx  concejfionern 
Comitatus , feu  aliorum  concejforum  lmiuftnodì,CNÌq,  quoad  proprietà- 
tem,&  pofféjfioncrn  prxiudicium  generetar,  Regio  m omnibus  vi; s iure 
fern per  fatuo, indiani  etiam  confederationem  feti  pa&ioncm,  vel focicta- 
teri:  cnm  aliane  Imperatore, vel  Regc,feit  Principe,  vel  Barone,  Sara- 
ceno, Cbrilìiano,  vel  Greco,  aut  curri  aliqtta  Provincia,  feu  Ciuitatc,aut 
Communi  tate,  feu  loco  aliquo  contro  Romanam  Ecclefiam , vel  in  cins 
dama  mi  facietis,&  fi  fecus  ficret, quota  fadutn  fuent,  fit  ipfo  iure  nul- 
la , & fi  cani  feceritis  ignoranter  nibilominus  quatenus  de  fallo  idfece- 
ritis  indi  late  tenean.  ini  ad  mandatum  E cele  fi  a revocare]  denique  cmnes 
prxmifias  conditiones,  qux  in  perfona  tua  opponuntur  , circa  tuos  etiam 
indifhs  Rtf?no,c^  T erro,  hxrcdes,&  fuccejfores  intelligimus,  & volti- 
mus,efic  diìfas,  filai  s omnibus,  qua  circa  alios  tuos  hxredes  ordinati-, 
confi  finn:, prout  fupcrius  efi  exprefium,  vernm  quia  in  quibufdam  arti- 
culis  ,feu  capitali!  prxdiflanm  conditmum  continetur  exprefsèquod 
in  cafibusytu,  & prxdi&i  tui  hxredes , excommur.icationis fententìs  in - 
curratis,  & diEla  Regnum,&  T erra,  ac  tu  tua , & tuorum  bxredun. 

T errx  fint  Ecclefìaflicofuppofitx  Interdico,  & ad  Romanam  Eci  lefii 
Regnum,&  T erra  prxdiCam  liberi  deuoluantur.  Nos  buiufmodi  fen- 
tentias  videlicct  excommunicationis  in  te,  & eofdem  hxredes , & inter- 
dica in  Rcgnum,&  T erram  prxdi£Iarum,(t  tua,velip forum  culpa  hu - 
iufmodi cafus  emerferint  de  prxdittorum  fratrum  confilio  ex  nuncau - 
thoritate  Apoftolica  tenore  prxsUcium  promulgami* s forma  autem  prx- 
àitlì  i tiramenti  per  te  infra  duos  annos,nec  non  tuos  in  diffis  Regno , 

T erra  hxredes  in  manibus  nofiris , vel  per  nos  deputandi  talis  tfi . 
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vlim  podeJìari.m,Capitaniam,  ve  l rettoriam , nnlltmq)  aliaci  offìiinnt 
recipienti,  fett  recipere  poterò, habebo,  feu  tcncbo',haberc,fcu  rct inere  po- 
terò in  eifdem,aut  ip forum  aliquo,nccetiam  occupalo,  aut  occupari  per - 
ritma  in  feu  fatta  ni,  pcrmiffaq ; vcl  partem  aliquam  carundcm,  nec  ili x 
offcndam,vcl  moleftabo,nec  etiam  Rom.Ecdefiam  quoq;  modo  fall  ccn- 
furis,& punii J'piritualibns,  & tcmporalibus in  fupradichs  condttioni - 
bus,\&  in  feudationc  contcniis,  qttas  bic  baberi  volo  in  fingali  sfai  5 par - 
tibns  alias  fpecificè rcpctitisetiam,  6"  expr cfjis’,  I tem  per  di  t ionis alan- 
do Amedeo  H eretico, & feifmatico  àfide  deuio  & ab  ipJd  Jicchfia  prf- 
cisefententialitcr condannato, eiufq;  feguacibus , & dantibusauxilium 
confilium,vel  fauorem  non  dabo  quottis  modo,per  me ,vel  alia, feu  alias 
dirette ,vcl  indircttì,publicó,vclficcultc  auxilinm , confilium,  vii  fauo - 
rem, nec  ab  altjs  quantum  in  mefucritjcn  impedire  poterò  dari  pernii • 
tam,fedeos,  tufi  a pojfe  menni  donec  conuertantur , profeqnar,  c inua- 
damfic  me  Deus  admnet,&  ad  Sanila  Dei  Euangelia-,  tu  ctiam,&  di- 
ttimi in  ci f lem  Regno, & Terra  btredes  habebitis  pritulegitm  vcjlrn 
noJlri,&  ditta  Rotti.  Ecclcfet  Aurea  bulla  bullatum,in  quo  proprio  m- 
v amento  fatebimini , & récognofcetis  exprefsè  Regnimi  S iciltx  ni  totam 
Terram  ipfms , qu.cift  citrà  pbarum  vfq;  ad  confittia  T errar im  Rom. 
Eccleftx  ( cxcepta  Citatale  Bcncucntana)  curri  Territorio, 6'  patinai- 
tijs  cius,qup  Ecclcfta  remancbit  cidcm,  ex  fola  grafia,  & mera  liberali- 
tate  Sedis  Apofloliat  tibi,tnifq>b*redibus  de  nono  ftiifjc  concefja,  vojq-, 
rccepilfe,&  tenere  Regnum,&  T errata  hmnfmodi,d  uobis,  & dieta-, 
Rom.  Ecclefia,fnb  pattis,modis,&  conditionibiis  fupradittts.Aos  emm 
imcntioneni,voluntateni,  ó~  dcdarationcsnoflras , nec  non  Coni,  itutio- 

nem,ordinationcm,jlatum,infeudationem,translationein,donationcrK,ct 

inucjht urani  dittorum  Regni,  & Terrx  per  nostibi  Regi Alphonfo.iS 
dittis  tuis  Incredibili , vt  prxmittitur  fattas  de  Con] ilio , & ajji  njufri- 
triim  nofiromm  prxdittorr.m  ex  noflra  certa  faentia, aumentate  Apa- 

floltca,  ac  potefatis  plenitudine  bar  uni  ferie  volumus , C'  dcurnmius 

perpetuò  valitnra,  ac  irritimi , 6-  inane  quicquid  per  aliosqucjcnmqiic, 
& qnaliiercumq,  & qiiauis  author itale Jiioitcr,  vcl ignoranter  in  con- 
trarimi idra  forfan  attentatimi  efl , aut  in  pofu  rum  ccnlingertt  quomo- 
dolibet  attentar i,  comcljìonibusfcudationibns,  iMcJiitnris,&  C oroua- 
tionibusdc  dittis  Regno, & 7 erra  per  quofcumq,  prxdccejforcs  no/iros, 
ac  prò  Romani s Ponti feibus  fegercntcs  prò  infochi  inualiais,irritis,<j/ 

inaniscxiJtcTHibus,antqnibnfuisalqsfattis,ó'coiiceJfis,riec  nonvtribus, 

Conjlitutionibusfcudalibus,ac  Regni,  & T erri  prxitttonmi  Cotljtitu- 
tion:bns,ac  aluscontrarijs>'tqufi  poffent  pwnilbsaliquatenus  obuure~>, 
Temo  3.  W 
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qua  omnia  haberi  volumi*:  prò  exprtjfi:  non  obflantibus  qttibufcumqi 
quiniwò  cis  quatenus  prxfatts  twflris  vcluutati,int!tioni,  dccretojiatii- 
lo,  concesfioni,infeudaiioni , & innefìitur<c,ac  alta  prxmifjis,  aut  alieni 
torti  inatiquo  obuiarent,fcier,tia,autìmita!c  poteflate,&  caitfi:  pditti:, 
t?  altfs  animimi  nojlrnm  mouentibus  derogami ts  exprtfsè,etiarH  fi  tolta 
ejfent,in  quorum  derogatior.c  quxcumq\aha  verbo  ,fcu  attui  aliqtti  olij 
requircrentur,ac  ettam  turo,  comeljiores,  & confuetudine:  Luiufmodi 
quantum  ad  poteflatcm  coni effioncm  quomintis  tifa,  ac  on>  uia,& {ligu- 
la in  co  contenta, mine  vel  in  pefierum  fimm  plenum  forttri  pcffint  e (fe- 
ti um  qiiouis  modo  impedsentta  reuocamus,cc  co,  qrtx  ad  ha  prò  infetti: 
baben  voluvin:  omnem  dcfetluni.fi  qui:  in  pmr.t/f.i,  aut  alieno  tp forti, 
vel  circa  ea,aut  conivi  oliquod  forfan  in  effet  fup  piente:, ficintaautho- 
r itate, confitto,  & caufis  prxdittis,ac  de  ciufdtm  plenitudine  poteflatis , 
nulli  Ergo,&c.no/ìrx  diclarationis^conflnutionis,  ordinationts , concef- 
fionis,inueJ}iturx,intPtionis,rcfcruationii,excepticni:,  decreti,  velunta- 
tis,&  promulgotionis  inf  ingere, &c.ft  qui:,  &c.  Incurjnruni.  Cuuttis 
vero  prxmijfa  fcruantibns  fit  Pax  D.  N.  lift:  Chnfti  quaterna,  & hic 
frutta:  bona  attiouis  penepiani , & apuddiftrittum  I udienti  pr arnia 
/eterna  paci:  inueniant  Amen.  Datimi  Seni:  anno  Inccrnaticnis  Do- 
minile  At.CCCC.X.L.iij. Pont.no/lri  anno  xiij.z.Idu:  1 nlij.&c. 

Ego  Eugcnius  Catholici  Ecclefce  Epifcopus  fubfcripfì. 
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Ego  D.  Epifcopus  Portucnfis  Cardinali:  T cnadrAr.fi : cor, f enfi, et  na- 
ni propria  fubfcripfì. 

Ego  1 oar.iie:  i ^ijiopus  Prcnc/litn:  Cardinali:  Laterancvft smani  pro- 
pria re:  fubjiripf:.  Ego 
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Ego  Nicolaus  tituliS.  Marcelli  Prcsbyter  Cardinali  s confenfi. 
Ego  S.Tituli  S.  Anajìaft a Presbyter  Cardinalis  confenfi, et  ma- 
nu  propria  me  f tbfcripfi. 

Ego  Ii.Jiafilicp  iz.  Apojlolorum  Prpsbytcr  Carditi  alti  yicenfis 
confenfi, & manti  propria  me  fubfcripft. 

£ao  G.  Tirali  S.  Marie  in  Tra/leucrim  Presbyter  Cardinalis 
' C ornali  enfi  s con f enfi, & me  propria  marni  fubfcripft. 

Ego  Prof  per  S.Gcorgij  ad  Velum,acetiam  Diaconus  Cardinalit 
" de  Collimila  confenfi,  et  manti  propria  me  fubfcripft. 

Ego  Albertus  S.Euftachij  DiaconusCardirtalisconfenft,&  ma- 
nti propria  fubfcripft. 

Ego  Petrus  S. Mar ip  Notte,  Diaconus  Cardinalis conferì fi , et 
matta  propria  fubfcripft. 

Ego  A.  Sanili  Grifogotu  Presbyter  Cardinalis  Porlttgalleiifis 
confenfi, manti  propria  fubfcripft. 

Ego  L.  Tituli  S.Laurcntij  in  Damafo  Presbyter  Cardinalis 
Aquilegicnfis  con  fai  fi, et  manti  propria  me  fubfcripft. 

'B.  Woucrella. 

A-  Dcflreffa. 

In  quell»  tempo  venne  auifo  in  Napoli  del  feliciflìmo 
tranfito  di  F.Giouani  di  Capiftrano  Frate  dell’  Ord.  diS. 
Francefco,  colmo  di  opre  fante,  c miracoli , che  per  eflcr 
noftro  Regnicolo, nò  mi  hà  parlo  panarlo  in  filèno.  Que- 
llo gran  feruo  di  Dio  nacque  in  Capiftrano, Terra  della-» 
Prouinciad'Apruzzo  Vltra, di  nobili  parenti,  &hauendo 
dato  opera  alle  leggi,  venuto  in  età,  prclo  il  grado  del 
Dottorato  con  ottima  famadiuéne  Giudice  della  Vica- 
ria à tempo  di  Ladislao, c parédogli,che  in  quel  flato  ba- 
llerebbe potuto  facilmente  porre  f anima  in  pericolo,  cò 
gran  oftefa  della  Diuina  bontà , rinuntiato  l’ officio,  fi  fè 
Frate  Franccfcano(comefì  dille  nella  prima  parte  nel  ca- 
pitolo dc‘Tribunali)ondc  diuenuto  ottimo  Predicatore, 
le  gran  profitto  nel  fcruigio  di  Dio,c  deH’anime  de’  fede- 
li, finalmente  illuftre  di  fantità.e  de  miracoli  à ij.d’Otto- 
bredi  quell’anno  pafsò  à miglior  vita  in  Vallachia, Città 
d’Vngheri,  ou’e'  anco  fepolto,  come  più  didimamente  lì 
legge  nella  terza  parte  della  Cronica  Francifcana, 

Fù  anco  nel  fine  di  quello  anno  vn  grandillìmo  terre- 
moto in  Napoli , e quali  per  tutto  il  Regno  4 5 . Decem- 

D d a b/c 
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bre  ad  hore  1 1.&  alli  30.  deiriflelfo  ad  horc  i 6.  quello  fù 
così  tercibile,chc  non  fù  mai  pei  alcun  tempo  intefo  il.fi- 
mile  . E quello  Terremoto  fummarianicnte  riferito  dal 
Zorita,  dal  Colennuccio,  & altri  Scrittori  del  Regno.  Ma 
perche  fù  vn  fucceflb  molto  horrendo,  e de  li  più  l'paucn- 
reuoli  che  fulfcro  maifuccefli  in  Regno, &:  in  Napoli, per- 
che oltre  la  defolatione  de  molte  Città , c Terre  vi  morfit- 
ro  infinita  quantità  di  perfone;  m*  è parlo  perciò  rifin  ir- 
lo dell’  illcllo  modo  , eliclo  ferine  Santo  Antonino  Arci- 
uefeouo  di  Fiorenza  nella  terza  parte  delle  fuc ^Croniche 
nel  cap.  14.  §.  ;.  Autore  di  que’  tempi , che  lo  riferifee-» 
molto diflinramentc  per auertimento  di  chi  legge,  e di 
tutti  perche  lì  dette  flar  fempre  bene  con  Dio , e con  la_» 
con  fcicntia  pura.  Scriue  dunque  il  detto  Santo  in  cotal 
modo.  Li  terremoti , che  fucccfl'ero  ne  !e  parti  del  Regno 
di  Napoli  l’anno  predetto  1 4*? 6-  à 5.  di  Decembre  àn. 
hore  di  notte;e  l'altro  à 50.de  l’ illcllo  mefe  à 16.  horc  fu- 
rono grandiflimi, in  tanto  che  non  vi  fù  tale  in  memoria 
d'huomini,  &:  à pena  fi  legge , che  vi  fullero  mai  fiati  li- 
mili,tanto  vehementi,  e che  tanto  fpatio  di  terre  hauefle- 
ro  occupato,  e caufato  tanto  dà  no  come  quello  così  nell* 
edifici,come  nc  le  perfone, per  la  morte  che  ne  feguì  à di- 
uerfi  . S' intefero  però  altri  terremoti  tra  il  primo , e fe- 
condo, & anco  dopò  il  fecondo,  però  piccoli,  e leggieri, 
che  nilfuno  , ò piccioJiffimo  danno  fecero  ne  le  perfone, 

& ediffcijperò quelli  due  furo  ftupendiffimi  , epcròin_» 
particolare  (lìncomc  da fidcliflìma  relatione  hò  intefo) 
d’alcunc  Città, e Calici  le,  ne'quali  ferno  grandilfìme  mi- 
ne, c perciò  infiniti  oppreflì,c  morti, e dall’ altri  poi  in  ge- 
nerale , incominciando  da  le  Città  più  notabili  di  Tetra 
di  Lauore  ; In  Napoli  Città  Reale  molti  palazzi  rouinor- 
no, molte  cafc  caddero , l’Ecclefie  riccuerno  molta  mina 
in  gran  lor  parte , c vi  fumo  oppreffe  trentaquatt!  0 pcr- 
fonc.  Cadde  anco  allora  la  Chicla  Cattedrale , c quella-» 
di  S. Domenico,  sì  ben  altri  cquiuocàdo  dilfcro  S.  Pietro 
Martire,  di  quelle  due  Cbiefe  rouinate  in  Napoli , riferi- 
fee il  Terminio,  che  poi  il  Re  Ferrante  primo  ne  facefii-* 
rifar  vna  parte, e con  la  fua  cforrationc  molti  Prcncipi,  e r 
Signori  Napolitani  rifecero  que’ pilaflri , ch’feoravifi 
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fcorgono  collocandoni  ciafcun  di  loro  le  proprie  infc- 
gne,  (incoine  habbiamo  villo  lino  alla  nortra  età,  & allo- 
ra rouinò  il  fepolcro  del  Re  Carlo  I.con  gli  altri  i'epolcri 
Reali,  che  rifatti  poi  non  vi  furono  altrimenti  riportela 
fin  lcrittioni,  Il  Cartello  detto  di  S.Elmo,  che  Uà  lopra_> 
la  Chicfa  di  S.Martino(fcriue  il  detto  Arciuefcouo)roui- 
nó  tutto.c  vi  niorfero  otto  perfone  di  quella  ruina.  Nella 
Città  d’ Auerfa,ch’c  dillante  da  Napoli  otto  miglia  roui- 
norno  molcc  cafc,  e la  fua  fortezza  , ouer  Cartello  rcccuì 
molto  danno, & il  numero  dc’morti  fù  incerto.  Capiut-» 
pati  detrimento  ne  le  cafe , e parte  de  le  Torri , che  v’era- 
no  per  cuftodia  de  la  Città  cafcorno,&  il  numero  de’mor 
ti  non  fù  referito  , fe  ben  molti  vi  perirono  . 11  Cartello 
d’Arpaia,  che  rtà  porto  verfo  Bcncucnto  calcò  tutto,  fo 
ben  per  fanore  della  Maertà  di  Dio  non  vi  morfe  alcuno. 
La  Città  di  Beneuento  notabililfima , doue  refiede  il  de- 
gniflimo  Arciucfcouo.per  la  maggior  parte  fù  dal  terre- 
moto dillrutta,  c la  Chiefa  Catredale,  oue  ripofa  il  Cor- 
po di  S.  Bartolomeo  Apoftolo  vi  rouinò  con  la  morte.? 
di  3 50.  perfone.  I.a Terra, ouer  Cartello  di Padula fin’  à 
fondamenti  fù  rouinata  con  morte  di  1 3 3. pcrfonc.L’ an- 
tica Città  di  Larino  in  Capitanata  fin  da  fondamenti 
con  morte  di  13  13.  pcrlonc.  Il  Cartello  di  Montecalui 
dell’ irtela  Prouincia  li  diftrulTe  con  morte  di  80.  huomi- 
ni.  La  Terra  d’ Apice  in  tutto  fù  dcfolata  con  la  morto 
de  io;o.  perfone.  Tocco  nella  Valle  di  Beneuento  fù  inj 
tutto  eftinta , che  perciò  il  numero  de’  morti  non  fù  no- 
tato. Mirabella  patì  rirtelTarouin3,  evi  morirono  184. 
perfone.  11  Tuoro  patì  il  medemo  con  morte  di  3 5 . per- 
fone. Il  Vinchiaturo  non  fù  niente  differente  ne  la  rui- 
na de  le  predette , e vi  morfero  da  1 20.  huomini.  II  Ca- 
falc  di  Cernanda  fù  equalato  alla  terra  con  morte  di  1 60 
perfone;  La  Città  d’ Alili  per  la  maggior  parte  rouinò, 
e fotto la rouina  furon  trouati  da  60. perfone.  Oltro 
molte  Cartelle, Villaggi,  e Cafali,  che  riceucrono  notabi- 
liflìmo  detrimento  per  quelli  terremoti  per  tutto  il  Re- 
gno,come  furonoZuneoli,Fragnito,Auellino,Buruto, Su- 
pino,Loratino,Seflano,Labatina,Cafacaléda,  Lignaccio, 
Rechino,  Ponte  Landolfo, Ducenta, Duravano,  Corma- 
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eofi, Campochiaro,  e lo  Buffo.  Di  qucrti  nominati,  cho 
nò  patirono  tanta  ruina,  non  s’ hebbc  il  numero  de’mor- 
ti.cs'in  alcuni  vi  fù, non  fùecceflìuo.  Verfo  l’ Apru^zo,  ¥ 
& in  altre  Prouincie  del  Regno  furon diflruttc  molte  ca- 
ie, c per  Io  calcar  di  quelle,  vi  perirono  molti  huomini. 
Tocco  rouinò  tutta,  e vi  fùoppreffo  il  Signor  di  quella-* 
con  tuttala  Tua  famiglia,  e molti  altri  in  numero  di  350. 

La  Rocca,  Vall’ofcura,  ilRafo.e  Cinque  ville  furono  in_* 
tutto  dirtrutteconla  morte  d‘  alcuni.  Il  Cartello  diSan_> 
Giouanni,  e la  Montagnctta,  che  vi  fopraftaua , cafcò  fo-  - ,-~ 
pra  di  quello,  e lo  couerfc  con  44.  perfone.  Rionigro,  - 
poffaceca, Sortanola, Carteliuccio, Santo  Angelo,  Boccaci-  />■ 
cuta,  il  Cartello  di  S.  Vincenzo , Caftiglione  de  li  Scauli,  -J, 
la  Rocchetta,  Cartellina  del  Duca  di  Sora  , la  Couatta-*,  ' 
Spcronafino.la  Rochella.Ciuita  Noua, Torcila,  Santo  Stc- . » 
fano,  Io  Piclco,  Carpennone,  Pettorano,  Santangelo  in_>  V 


Gratula, Varanella,  Santo  Nicito, e Spineta;Clucfte  picco-  ' 
le  Terre, c Villagi.ouer  Cafali,e  Ornili, non  fur  deferitte-?;  v 
però  per  fimile  rovina  tutte  defolorno,&  in  quelle  vi  mo-  J . . 
rirono  alcuni  ; però  pochi.  D’altre  non  vidde  il  numero  ‘ 
particolare.  Mala  Città  detta  di  Scino  ne  li  confini  d’  A-  . 
bruzzo  rtn’à  fundamenti  rouinò,  doue  perirono  1100. 
perfone  per  tal  rouina.  La  Città  di  Boiano, ch'era  capa- 
ce di  fei  milia  fuochi,  fù  à fatto  eftinta,  c dopò  fommerfa  *' 
daH’acquc,chc  fcaturirono  per  il  Terremoto, e dou’era  la  ^ 
Città,  hora  è il  Iago  , con  morte  di  1300.  perfone.  Mac- 
chiagodano  da  fondamenti  rouinata , con  morte  di  3 5 o.  ■ 
huomini.  Frofolonc  in  gran  parte  cade,  con  morte  di  . ; 
318.  perfone.  Lintofano  rouinò  tutto,  con  morte  di  3 5.  > 
perfone.  Cerza  piccola  fù  battuta  da  fimil  flagello , evi  -f' 
perirono  88.  perfone.  Aluito  fù  diftrutta  in  parte,  con_, 
morte  di  27.  huomini.  Acquauiua  fù  in  tutto  rouinata-*, 
con  perdita  di  3 5. huomini;  Ccrza,  & vn’alrra,  detta  Spi-  - 
na.fimilmente  cftirteje  nell" vna  40.  c nell’altra  4 6.  perfo- 
nc  vi  morirono.  Alcune  Ville  ancora,  oucr  Caf  elle,  fufte- 
nero  vna  gran  rouina  negli  edifici/,  & alcuni  vi  morfe-  V? 
ro  fenza  faperfene  numero.  Nella  Prouincia  di  Capita- 
nata nella  Città  di  Lucerà  vi  rouinò  il  Caftello.oucr  For- 
tezza con  molte  cale  delIajCittà  in  numero  di  300.  ma  il 
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numero  de  morti  non  fi  Teppe. La  Gerenza  fù  tutta  ridot- 
ta in  piano , inlicme  con  la  Fortezza,  doue  effóndo  mona 
1*  moglie,  il  fratello, figliuoli,  e tutta  la  famiglia,  folo  ri- 
mate il  Conte -Signor  della  Città, che  fi  faluò  in  camifeia, 
e 1200. altri  vimortero.  IlfortilTìmo  Cafic'lo  dicano- 
la, com’  ogn’  altro  limile  in  quella  Prouincia  rouinaro 
tutto  ; La  Città  di  Troia  difirutra  , e la  Chiefa  Vefcoualc 
con  altre  cafe  in  numero  diducento  rouinorno  . Acca- 
dia vicino  Montclcone  fù  buttata  à terra  , & il  numero 
de’ morti  non  fi  teppe.  A fcoli  in  molta  parte  fù  difirur- 
tacon  la  fua  fortezza , fenza  però  morte  d’  alcuno;  la  Ci- 
dogna  fù  diftrutta,  e defolata  , e la  maggior  parte  de  gli 
huoiliini  col  Capitano  andarono  all’  altra  vita.  L*  alti 
Città,  e Caselle , che  apprefl'o  fi  nominano  , in  gran  par- 
te furondiflrurre, come  fù  Venda,  AtelIa,Mclfe,Bouino, 

Erindifi'f  che  con  la  rouina  concrfe  , e fcpclli quali  rutti  i 
Cittadini, come  nota  il  Colcnnuccio,chc  per  molto  rem-  Colcnnccio 
pp-rcftò  difabitata,  auucncndo  il  limile  alla  Cittàd'Ifcr- 
nia)  Noccra  , e Volturno  (che  vuol  dire  Calteli’  à mai  e-» 
del  Volturno.  ) Oltre  il  numero  ‘deferitto  de’  morti  da_> 
quella  ruina,  che  trap3flà  moire  migliara  d’huominùfin- 
come  da  lettere  de  fedeli  perfone  hò  auilo,  molt’altri  più 
fon  morti.  Et  voglia  Iddio  in  fua  gratia  , c così  all’ im- 
prouifo  , che  non  poltetteroprepararfià  ben  morire,  c_> 
perciò  fpefic  volte  deue  cadere  in  mente  di  chi  viuc  quel 
che  dice  il  noftroSaluator e-.Eftetc  parati, quia  vefeitis  dictn, 
neque  forata-,  Ma  né  anco  il  luogo, nè  il  modo.  Però  beati 
fon  quelli,  che  morcuo  nel  Signore , cioè  cfiflenti  in  fua_> 
gratia,  vuiti  con  elfo  -Opera  cniry  illorum  fcquuìitur  illot* 
cioè  al  premio  , perche  fon  buone,  e meritorie . Fin  qui 
così  tenue  Santo  Antonino , e che  quello  legni  anco  in 
Fiorenza  per  rutta  la  Tofcana,  Romagna , & anco  in  Ca- 
talogna, tal  che  fù  giudicio  d’iddio  quali  vniucrfalo 
nella  chrifh'anità.  11  numero  de  morti  del  Regno,  te  ben 
non  viene  efprcflamenre  notato  da  quello  Santo , rurra_> 
volta  fi  tiene  per  certo,  che  mortifero  40.  mila  perforo» 
benchePiolI.dica30.mila,  e Gio.  Francefco  Bufcano  BiiIVuno; 
nelle  fue  memorie  ferina  clfcrno  fiati  6 o.  mila. 

Scriue  il  Palfaro , che  iu  quell’  hora  del  fecondo  Terre-  -paflaro. 

moto 


Silimonc. 


Don  Cirio 
figlio  del  Rè 
di  Nau arra 
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moto  fi  ritrouaua  il  Rè  Alfonfoàfentir  la  Mena  nella-» 
Chiefa  di S.  Pietro  Martire , eveggendofi  quel  Tempio 
fcuoterfi, parendo  che  rouinar  douefle.ogni  perfona  fug- 
cìi&  il  Rè  Itandoiì  intrepido, e fermo  co’  fuoi,fè  anco  fcr-  . 
mar  il  Sacerdote,  clic  celebraua,  e volea  lcuarfi  dall  alta- 
re,facendolo  continuar  il  Sacrifìcio.  Laonde  dimandato 
il  Rè  dopò  per  qual  cagione  in  quel  pericolo  non  fi  era-* 
mollo  1 rifpofecon  la  fentenza  di  Salamoile  : Corda  Regii 

in  manu  Domini.  x m 

In  quello  tempo  hauendo  intefo  il  Re,  eli  il  Principi-» 

Don  Carlo  fuo  nipote  figliuolo  del  Rè  di  Nauarra  per  le 
differenze, che  tcnca  col  padre,  era  paflato  al  Rè  di  Fran-  v 
cia,dubitàdo  de' pericoli,  che  pofl’cano  fcguirlo*de  poncr . 
larerfonafua,  e lo  fiato  in  poter  deFrancefi,  iaui^,a-»|^' 
perfuaderli , che  veniflè  da  elio  in  Regno , con  intcntione 
di  trattar  di  ridurlo  à buon  accordo  con  il  Rè  fuo  padre.* 

Il  Principe  ciò  intefo,  l’ vbbidì  fubito,  e viftofi  col  Papa-» 
in  Roma, e querelatoli  del  padre,  che  l’vfaua  mali  termi- £ 
ni, e lo  voleua  priuaredcl  fuoRcgno,indotto  dalla  nutrì-# 
ena.arriuato  in  Napoli, dimoftrò  gran  volontà,  e deride- 
rlo dell’accordo  con  fuo  padre, e di  voler  complirequa-| 
to  il  Rè  l’ordinaua  ; E perciò  deliberò  il  Ré  d’  muiarfo- 
lenne  imbafeiaria  al  Rè  fuo  fratello  , & à tutto  il  Regno 
di  Nauarra.Intendcndo,chc  le  cofe  fiauano  in  gran  rom- 
pimento, inuiò  con  gran  diligenza  Rodrigo  Vidale  prm- 
cipal  miniftro  di  fua  Cancellarla  al  RcdiCafiiglia,che_> 

Io  pregaffe,  che  per  beneficio  de  la  pace  » e concordia  tra 
padre,  e figlio,  che  tanto  fe  douea  procurare , & antepo-  ^ 
nere  ad  ogn’altra  cofa,e  per  contemplatione,e  fuo  rifpct- 
to,  ch’hauca  prefo  à fuo  carrico  tal  negotio , deflè  luogo 
alla  prattica,  & intelligenza  dell’  accordo;  c che  per  la_« 
parte  fua  non  permetteflè  cofa  in  contrario,che  delle  im- 
pedimento^ difturbo  à quello  ; poiché  non  polka  cflcre 
maggior  beneficio, & honorc  del  Prccipe,  che  procurarli  ^ 
la  grafia , amore , e benedizione  di  fuo  pance , e conler- 
uarlo  in  quella,  perche  fperaua  ridur  il  negotio  à tal  ter- 
mine, che  fe  polleria  in  buon  fiato,  e confederationC-» 
d’amore,  e dar  fine  alle  lor  differenze,  e contcfe,  ch’crano 

tanto  dannofe,  cdiflbnefte  tra  loro.  Quello  feguiftando 
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il  Ré  nelCafalediPrcncipeà  20.  del  mefe  di  Marzo  di 
quell’  anno. 

Dopò  qnefto  cominciò  il  Rè  à trattar  col  fudctro  Prin- 
cipe di  V iana  Tuo  nipote , che  lafciafTc  tutte  le  differenze, 
che  tcnea  col  padre  alla  fua  determinatione,  c cdfaflcro  i 
mali,  e danni  de  la  guerra,  che  fourafìauano  à Nauarra-* 
con  l’ ìntrata  del  Conte  di  Fox  j e fé  deffe  fine  à queflo  di- 
fturbo,  & alla  differenza>ch’era  tra  lui,  e fuo  padre  fopra 
il  reggimento, gouerno, e pofl'eflìone  dì  quel  Regno.  Có- 
corle  volentieri  il  Principe  in  quello  per  fine  della  pace, 
e concordia,  c per  pacificar  quel  Regno , e pofe  tutte  !c_> 
differenze  in  mano  delRéfuozio;  Seguì  quello  in  Na- 
poli nell’vltimo  del  mefe  di  Giugno , & in  quelche  al  Rè 
diNauarra  toccaua, acciò  faccfle  il  mcdelimo,vi  fù  mag- 
gior dilatione,  attefo  con  quello  lì  di(ìurbaua,e  dispacca 
tutto  quelche  ftaua  trattato , e conclufo  col  Conte  di  Fox 
fuo  genero.  Srauano  le  cofe  di  quello  fatto  tanto  altera- 
re , che  non  pareua  poterne  feguit  e nclfun’  accordo  , nc 
bona  conformità  con  l'vni, accordando  con  l’alcri;Elfen- 
do  già  tanto  dechiarati  nemici  il  Principe, e la  Principef- 
fa  fua  foreila,  e l’ Infante  Donna  Eleonora,  & il  Conte  fu- 
detto  di  Fox  fuo  marito . Fù  mandato  per  quella  caufa 
in  quei  Regni  Luigi  Dczpuch,  del  quale  s’ c fatta  più  voi-  £„[»;  DeZ.. 
te  di  fopra  mentione,  ch’era  già  Maeftro  di  Montefa,  &r  pugh  in  Na- 
huomo  di  gran  valore  in  quelli  maneggi , & altri  affari;  uarra, 
con  ordine  del  Rè  , per  procurare  eh'  il  Ré  di  Nauarra_» 
facelle  il  medefimo,  ch'il  Principe  fuo  figlio,  in  rimettere 
tutte  le  fue  pretenfioni , e differenze  ne  la  determinatione 
del  Rè,c  così  l’efegtiì, prendendo  il  miglior  appuntamen- 
to,che  potelfe  con  il  Conte  di  Fox,  al  quale  non  conueni- 
ua  tener  diuifo,  e difpiaceuole  fin’  al  vedere  il  fucceffo, 
che  haueano  da  tener  le  cofe  de  Nauarra, e confermò  l’ in- 
ftroinentodel  Compromeflò  inSaragofa  à 6.  di  Decem- 
bre  di  qnefto. 

S’ hebbe  anco  in  quello  alcuna  tardanza  per  parte  del 
Re,  perche  fù  neceffario,  eh’  intendere  la  nouità  fucccfia 
in  Nauarra,  hauendo  iui  proceduto  il  Gouernatorc  Don 
Giouanni  di  Breamontc , e quelli  del  Configlio  del  Prin- 
cipe có  tutta  lafuapartialita  inalzar  la  perfona del  Prin 
T orno  3.  E c cipe 
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cij'c  ne  la degniti  Reale j edarli  quel  titolo quaudoio 
rrartaia  <i'  accomodar  tutte  le  lor  differenze  .;  del  che  re- 
eeuì  ii',Kc  molto  difguflc,&  il  Principe  anco  dimofirò  ha 
ucrne  gran  difpiacere  ; Ordinò  per  queflo  fubito  il  Rè  al 
Macftro  di  Montcfa  ,&  à Don  Giovanni  Signor  d’ lxat 
Tuoi  Ambafciadori  iaceffcr  di  modo, ch’il  Gouernator  di 
Nauarra,  e Tuoi  partiali  defiflelkro  da  vn'atto  tato  fcan- 
datalo , e fé  conte;  maflcro  con  la  volontà  del  Princij 
nel  particolare  del  coirpromdTo.  Etil  medefimol  in- 
uiò  ad  ordinar  il  Principe  per  inezo  de  Tuoi  Ambafcia- 
dori. 

In  qnefio  mentre,  cerne  eh’  il  Rè  hauea  dato  gran  fa- 
ri Rè  vtlfófo  uore , e foccorfo  à Pietro  di  Campofi  egofo  Duce  di  Ge- 
rououe  gucr  nua,e  Bernardo  Villamarino  con  Ina  annata  era  affiti  ito 
ri  i Fregoli  tanto  tempo  in  fua  difcfa,e  mai  quello, nè  Luigi  di  capo- 
di  Geoiu.  fj€g0f0  haueano  compiilo  col  Rè  quelche  gli  baucan’  of- 
ferto, ch’era  di  cor.lignarii  IaCittà,eCaltelio  di  Bonifa- 
cio,e Giouan  Filippo  Fiefco  Còte  di  Lauagna.  Se  Aniuii- 
ratircdi  Genua,fi  pofe  (comeflà  riferito)  lotto  la  procct- 
tione  del  Rè  con  le  Terre,  e Cartelle  , che  tctiea  in  la  riuie- 
radiGcnua,eri:aueapiomeffo  il  Rè,chenonhauria  fat- 
to pace, nè  accordo, ò rtegua  col  Duce.fe  primo  r.on  luf- 
fe rcrtituito  in  fua  preminenza,  e flato.  Ruppe  la  guerra-» 
il  Rè  contra  li  Frcgofi  nel  mefe  d’ Ottobre  dell’  anno  paf- 
Bermrdo  ^ato’ & ort^‘n®  s’armalicro  vinte  galere , con  le  quali  an- 
ViUamarino  dò  il  Villamarino  à far  guerra  nelariuiera  di  Gcnutu»; 
conl’amiati  Edicde  ordine  à Palei  tuo  Napolitano  , che  pcrtetraan* 
Namledan-  dsffecon  i foklati,  che  renca  in  Tofeana , e Lombardia-», 
•tggiilaRì-  p^rart'ediar  la  Città.  Fu  il  fine  di  quella  imprefaper  di- 
*ua.a^G*"  f^cciar  dal  gouerno  di  quella  Signoria  li  Fregoli,  crc- 
flmiirc  nel  Ino  primo  flato  il  Conte  Giouan  Filippo  Fic- 
feo,  Batnaba,e  Rafael  Adorni, e quelli  della  lor  pai  te,  c he 
ftauandiflcrrati,  ma  il  principale  per  fuflener  quelli,  che 
flauano nell*  vbbidienza  del  RcneìlTlola  di  C orfica-». 
Hebbc  il  Duce  ricorlo  al  Rè  Carlo  di  Francia.olhercudo- 
gli  laSìgnoria  di  quella  Città,e  del  fuo  flato.  Ciò  intefo 
il  Rè  Carlo  » ordinò  fubito  à G icuanni  d’ Angiò  Duca  di 
Loi era  figlio  di  Renato , cheli  poneflè  in  ordine  per  la_> 
dilazione  di  quel  flato,  «per  prender  La  polle  lìionc di 
v.'-'Ò'*  cjuella 
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quella  Signorìa.  Pafsò  il  Villamarino  con  l’ armata  a_» 
Portofino.e  s’accrebbe  l'efercito,di  modo  che pofe quel- 
la Città  in  molta  Grettezza,  c li  guerreggiaua  nei  luo- 
ghi, e Caftelle , che  fe  teneano  per  li  Fregoli.  Era  Capita- 
no dell’  armata  N auale  Pier  G iouanni  di  San  demento  Kw  G«o.  ii 
Cittadino  di  Barzellona , perfona  molto  deista , e di  grà- 
deefperienza  . Il  Villamarino  tenca  quattordici  galere, 
e le  nc  poneano  in  ordine  altre  lei'.  Si  vnirono  con  quell' 
armata  le  galere  di  Galzerano  de  Richcfcns  Gouemator 
di  Catalogna,  e quelle  di  Vitale  di  Villanoua  ( che  fù  ca- 
rato con  Donna  Tecla  Borgia , nepoce  del  Papa , forell* 
del  Cardinal  Don  Rodrigo  Borgia)  ediSucrodi  Naua. 
e di  Giouanni  Toreglia , e le  compagnie  di  Soldati,  e do 
Baleftrieri  fiaccano  tefidenza  in  Portofino.  Era  la  mità 
del  mefe  di  Giugno  di  quell’  anno , quando  la  guerra-* 
andò  pii!  ftringendofi;‘E  ftaua  il  Ré  tanto  accefo  in  quel- 
la, che  ritrouandolì  nell:*  Torre  del  Greco  in  vilìta  della 
lua  Lucretia  à n.di  Giuglio  ordinò,  chcs’armafieraeut- 
te  le  galere,  che  fe  potelfero  hauere  di  quelli.che  chiaman 
di  L’onauoglia , acciò  con  ogni  preftezza  lì  feguilfe  l’ im- 
prefa,  fin  eh’ il  Conte  di  Lauagna,  e gli  Adorni  fuficr 
reftituiti  nel  lor  primo  ftato  , quali  rtauano  in  quello 
tempo  in  Pifa,&  erano  li  principali  di  quella  famiglia-* 

Barnaba  Conte  di  Renda , ( lo  qual  fiato  Iti  tolto  à Gio. 
dellaNoce,chcaderì,comes’è  detto, al  Marcbelcdi  Co- 
trone) Kafaelc, Geronimo,  & Ambrolio  Adorni.  Facea 
il  Ré  in  quella  guerra  il  maggior  sforzo,  che  poflca,  du- 
bitando del  pericolo  in  che  fi  poneano  le  cofe  d’ Italia-*, 
fe  li  Fregoli  faceano  padrone  di  quel  fiato  il  Ré  di  Fran- 
cia; Inanello  le  genti  del  Ré  di moftrauano  valor  gran- 
de , attero  il  V iliamarino  per  mare , & il  Conte  di  Laua- 
gna  con  gli  Adorni  per  terra;  e Giouanni  del  Carretto 
Marchele  del  Finaro  con  le  compagnie  de  genti  da-* 

Cauallo,  &à piedi,  che conducea  al(foldodel  Ré  dall’ 
altra  parte;  molto  opprimeuano  il  Duce  Fregofo,  eia-* 

-Città  di  Genta.  Seguì  quella  guerra  per  tutta  l’cftà,  & 
inucrno  di  quell’  anno , facendo  fempre  il  Ré  inrtanza-» 
grande,  che  non  certa!!;  il  V iliamarino  vn  ponto  d’ofFen- 
dere  aU’inimici,  offerendo  che  gli  daria  tal  potere,  cho 

E c a non 
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non  doucfTc  dubitare  del  foccorfo , che  fperauano  li  Fre- 
goli: Per  ordine  anco  del  Ré  la  Città  di  Barzellonaar- 
maua  con  ogni  celerità  Naui,  e Galere , per  dar  aggiu- 
to  à quella  imprcfa,&  eracofa  di  merauiglia,  veder  quan- 
to Raua  pollo  il  Ré  nell'  impiegare  tutte  le  lue  forze  per 
quanto  Ipeft^iua  all'efecutionc  di  quella  guerra,  h fegué- 
doli  con  furia  grande , andò  Villamarinq  à combatter  la 
C.ittà,e  Callello  di  Noli , qual  li  guadagnò  per  gran  for- 
za, e valore  de’Capitani,  e gente  di  guerra  de  le  galere^. 
Attediò  poi'Recho  cou  tanca  ftrettezza , che  già  ftaua  per 
renderli, ma  ftì  foccorfo  dall'armata  delle  Naui  del  Duce 
di  Genua  . Però  infittendo  di  nuouo  il  Villamarino  con 
valor  grande  guadagnò  Recho.e  Camuggio,duc  CaAelli 
molti  importanti , e lì  procedeuaall'  imprefa  fempre  con 
furia  incredibile,  ancorché  l’ inuerno  flette  tanto  auanti. 


Dopò  quello  andò  il  Villamarinoad  attediar  la  Città  di 
Genua , la  qual  fù  brauatnente  combattuta  per  mare,  e_> 
per  terra,  e fe  li  diede  vii’  alTalto,  e combattimento  terri- 
bilc.con  fperanza,  che  quelli  di  dentro  lì  ritiraffero,  però 
effondo  ritifcita  vana  la  fperanza , il  Ré  n’  hebbe  molto 
cordoglio,  non  tanto  per  fuo  inrereilc, quanto  per  il  dan- 
no, che  intendea  Aar  apparecchiato  douer  fcguire  à quel- 
la Città  affai  più  del  pallàio . Si  perfuadeua  il  Ré  , chc_» 
mai  quella  Città  Rana  in  tranquillità  , finche  non  ftcffe_> 
fotto  il  gouerno  di  Barnaba  Adorilo,  eh’  era  quclch’.  il 
Re  delìderaua,e  tutto  quelchc  pretendea , e con  effer  il  fi- 
ne di  Decembre , non  volea  alzar  la  mano  da  quell’  im- 
prefa,  anzi  inuiauaà  sfoizare,&  animar  il  Conte  Giouan 
Filippo  Fiefco.e  gli  Adorni,  e tutti  i fuoi  partigiani,  che 
la  profeguiflero , e compì  lafua  armata  fin’  al  numero  di 
trenta  galere  con  tanta  affettione , come  fe  fufle  in  difetti 
de!  fuo  proprio  flato,  e per  non  pei  mettere,  ch’il  Rèdi 
Francia  s'inrrometteffe  in  quella  Signoria , c s’ impadro- 
niffe  di  quella. 

Staua  quefla  guerra  molto  accefa , e fi  procedca  in_» 
quella  con  molta  celerità  per  il  mefe  d’ApriIe,cffendo  fo- 
1458.  pragionta  la  Primaucra  di  quell’anno  1458.perordi1.e_> 
I!  Due*  di  del  Re.  Entrò  in  queflo  tempo  in  Italia  in  foccorfo 
Lomwmj  li  Frcgofi,  c della  CittàdiGemu.GiouanniDucadiLo- 
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reno  figlio  del  Duca  d’  Angiò  Renato  già  Rè  del  Regno, 
con  compagnie  de  genti  d‘  arme  per  ordine  del  Rè  di 
Francia,'  il  qual  fi  facea chiamare  Duca  di  Calabria , te- 
nendoli per  legitimo  fucceHor  del  Regno  , & entrò  inSa- 
uona  à ao.de!  mefe  d’ Aprile,  ritrouandofi  le  cofe  d’Italia 
in  flato,  eh’ il  Papa  teneal3  Tua  armata  in  Lcuante  per 
l’imprefa  del  Turco  ,e  quella  del  Rè  nella  riuieratli  Ge- 
noua  contro  la  parte  Fregofa,  e l’intrata  del  Duca  di  Lo- 
rena caufau3  alcuni  diflurbi  ne  Ji  flati  di  Lombardia.So- 
prauenne  in  qucfto  la  morte  del  Rè  Allonfo,  che  fu  caufa 
di  gran  mutationi  in  tutte  le  Signorie , e Potentati  d’ Ita- 
lia. Hebbe  la  fuainfirmità  principio  à li  8.  di  Maggio, 
nel  qual  dì  gli  fopragiunfe  vn  rigore  con  febee , e fubito 
s’incominciò  à publicarc , eh’  il  fuo  male  era  pericolofo, 
& à i4.di  Giugnoflando  nel  Caflelio  Nuouo  molto  gra- 
uato  daU’infcrmità  fi  mutò  di  là  al  Cartello  dell’Olio, oue 
morie  il  martedì  à ay.del  detto  mefe  all’alba, dopò  hauer 
riceuuti  li  Santifflmi  Sacraméti  della  Chiefa,  come  mol- 
to Cattolico  Principe  con  grand’humiltà.e  diuotione»e 
con fingular  riceuimcnto,  e riuerenta . Scriuono  alcuni, 
che  moriile  à 7.  horedi  notte,  e Bernardino  Corio,  & al- 
tri,che  lo  fegueno  affermano, che  morifle  al  primo  diGio 
gno,  il  che  ita  aggi  urtato  non  cflercosì;  ma  come  detto. 
Haueartipulato  il  fuo  teflamento  il  dì  auante  à 26.  del 
dettomele,  fenza  tenerfi  notitia  alcuna  de  la  forma  di 
q tie!lo,che  haueffe  ordinato  il  Re  Ferrante  fuo  padre, per- 
che fi  ritroua  nelle  memorie  de  li  rcgerti,cheà  i4.diGiu- 
gno  s’ordinaua  à Giaimo  Garfia  , che  tenea  carrico  dell' 
Archiuio  Reale  di  Barzellona , che  rirrouaffe  il  teftamen- 
to  del  Rè  Don  Ferrante  fuo  padre, e s’inuiaffe  la  copia  di 
erto  autenticata  ad  Arnaldo  di  Fonoglicta  fuo  Protono- 
tario  } Affluirono  per  teftimonij  al  teflamento  F.  Gio- 
uanni Garfia  Vcfcouo  di  Maioricafuo  Confcfibrc;Don_* 
Giouanni  Soler  Vefcouo  di  Barzellona  N untio  del  Papa,' 
e Giouanni  Fernandes  eletto  della  Chiefa  di  Napoli,  eh’ 
erano  del  fuo  Confeglio,  e furono  eletti  per  efecutori  del 
teflamento  ,iJ  quale  fu  Ietto  dal  Protonatario  per  fuo  or- 
dine in  fua  prefentia.  Ordinò,  che  fe  moreffe  nel  Regno 
fufle  depofitato  il  fuo  corpo  nel  Conucnto  di  S.  Pietro 
' ' ’ “ " . Martire 
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Martire  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  in  Napoli,  e fuflo 
pollo  ue  la  Cappella  maggiore  di  detta  Chiefa,  acciò 
quanto  più  breuemente  fe  potelfe  lo  portafl'ero  al  Mona- 
fiero de  la  Madonna  di  Pobleto,  e l’  intcrraflero  nell’  en- 
trada  de  la  Chic  fi  del  Monartcro  in  nuda  terra, acciò  AiA- 
feefeqipiod'humiltà.  Scriuono alcuni,  c precife il Co-i 
Collimo.  rtanzfl.che  ordinò,  che  s’cdificalfe  vn  Monartcro  di  Santa 
Maria  della  Pace  dell’Ordine  della  Mercè,  nel  luogo 
chiamato  Campo  vecchio,  doue  tenne  il  campo  contro 
la  Città  di  Napoli  tanto  tempo  i Però  quello  lo  fé  dall’ 
hora  nell’anno  144:1.  come  nel  principio  della  fua  vita  fi 
da  noi  auuertito.  Comandò  (i  taccile  vna  Cappella  nella 
bocca  del  pozzo , per  doue  vfeirono  le  Aie  genti  quando 
entrò  nella  Città,  con  inuocarc  S.  Giorgio,  c nc  la  cafa_* 
doue  ftaua  il  pozzo  vn’  altra  Cappella , foct’  il  nome  di  S. 
Michel  Archangelo,  & vn’  altra  lotto  il  nome  di  SS.  Pie- 
tro,e Paolo, nella  vigilia  de'  quali  vinfc  la  battaglia  cam- 
pale contro  Antonio  Caldora  nel  luogo  detto  Sedano  del 
Contatodi  Molile.  Lafciò  ordinato , che  fé  diflribuìrte- 
ro  fefl'anta  mila  ducati  nell'armata  de  le  galere,  che  do- 
tici andare  contro  al  Turco.elibcraflero  dalle  fuc  galere 
tutti  li  forzati  , e li  carcerati  ad  inftan za  del  Aio  Fifco. 
Nominò  per  Aicceffore  di  quefto  Regno  il  Duca  di  Ca- 
labria Aio  Agl  io, e Aioiheredi  inrtituì,  & il  Rè  di  Nauarra 
/uo  fratello  nelli  Regni  de  la  corona  d*  Aragona,  eAioi 
difeendenti , conforme  al  tenor  del  certamente  del  Re 
Don  Ferrante  fuo  padre.  Però  è gran  cofa,e  di  grande.? 
confideratione,  che  in  detto  teAamento  non  fc  mcntionc 
alcuna  de  la  Regina  D.Maria  Aia  moglie, efsédo  vna  mol 
to  IlluAre  PrincipdTa , che  diede  in  quel  tempo  fingolar 
efempio  de  la  fua  grand'  honcfti,  e virtù.  Il  che  fa  mol- 
to verifimile  quelch’  vn  Autore  efti  aneo  fcriuc  del  Rè, 
che  fe  volfe  appartare  da  la  Regina,  e lo  procurò  per  ca- 
farfe  con  Lucretia  d' Alagno.  QoeAo  non  è tanto  fcnza_» 
fondamenti,  che  non  fc  ritroui  in  vna  letteradi  Papa_t 
Calirto  fcritta  di  fua  mano  in  Roma  à 6.  di  Nouembrt-# 
dell’anno  1457.  ouc  dice  ,che  la  Regina  d’ Aragona  l’era 
più  obligata,  chea  fua  propria  madre,che  l'hauea parto- 
rita, che  quella  materia  non  era  per  difchiararfc , e che_? 
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ntfl'  ifieflo  anno  fù  Lucreria  & Alagrvo  in  Roma  per  vie- 
tar il  Papa,  co:;  ranca  grandezza  , e pompa,  che  non  pof- 
Tea  effer  maggiore  fc  folle  fiata  Regina , c dicca  il  Papa-», 
che  pensò  ritrouare  quel  che  non  pofictteortenerc  da-» 
cflb,  e che  non  volea  andar  con  eflì  all’  Inferno . Mori  di 
età  di  anni  64.  hancndo  regnato  nel  Regno  di  Napoli 
anni  22.  & atlanti  la  fua  morte  apparfe  per  molti  dine  la 
parte  d’  Oriente  ne  la  regione  de-  fegni  di  Cancro,  c Leo- 
ne vnaComcra,  chefedificndeaper  tanfo  gran  fpatio, 
che  , con  li  raggi  de  fiioi  crini  occupaua  in  lungo  difiart- 
tia  di  due  feeni  del  Cielo, & apprefl'o  feguì  fubito  la  mor- 
te del  Rè,  che  difiurbò  non  folo  la  pace  del  Regno , ma-> 
introdurle  vna  molto  pericolofa , c lunga  guerra  in  etto. 
Nelle  virtù , che  appartengono  à Rè , e le  ftà  cosi  bene-» 
com’  il  regnare , per  efiere  alla  mifura  degli  animi  gran- 
di, e generofi;  in  tutte  fù  illuftre  Principe,  c più  eccellen- 
te, eh’  hebbe  Italia  fin  dal  tempo  dell’  Imperadore  Carlo 
Magno,  perche  fù  molto  valorofo,giufio,fcuero,graue,  e 
magnanimo.e  con  quello  molto  denteare,  largo,  benefi- 
co,e liberale,  de  le  grandezze  del  quale  reftano  infinito 
memorie,  non  foto  in  Italia,  ma  in  tutte  le  parti  della-» 
chrifiiankà.  Lafciò  vn  gran  (ingoiare  efempio  di  quan- 
to grand’  ornamento  fia  à gli  Rè,  che  con  la  grandezza-» 
deir  animo,  e col  valore,  e confcglio  meritano  chiamarli  : 
Prencipì  de’Prencipi,  e defideranb  imitare  le  grandezze 
di  quelli,  che  di  loro  lardarono  perpetua  memoria , non 
folo  à ftaoi  fuccelifori , mi  iptttc  le  nacioni,  e genti  occu- 
parli con  gran  petìfiero , cosi  nc  li  ftudij  delle  lettere , co- 
me nel  regimenro  de  le  cofc  publichc,  e neH’efercitio  del- 
le armi, procurando  iafeiar  negli  animi  de  tufti  aperta-», 
vnito  «monello  la  luce  del  vero  honore,  e (colpirla-» 
maggior  gloria,  ehefipuòacquiftarc,  e verainfegnadi 
lode . Perche  dopò  d*  haucr  pollo  la  fua  perfona  à tanti 
pericoli  per  terra,  c per  mare,&  in  fin  de  tanto  tempo  ac- 

Jttiftato  con  l’ arme  la  migliore , e più  eccellente  parte.» 
'Italia, e lafciando  così  fondato  quello  Regno  ricchiffi- 
nto  per  fùoi  fuccelfori.Leggeua  ordinariamente!’ Autori 
più  eccellenti,  che  fcriflero  le  memorie  del  principio  > ffc 
augumcnto  de  la  Rcpublica  Romana;  Etera  il  fuopa- 
‘ 1 aggio 
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fatti,  e motti  gratiofi  racconti  da!  Panormita;  acciò  da_» 
quelli  fe  portano  conofcerc  gli  altri , de*  quali  diffiifa,  c_» 
dottamente  fcriucl'  Autor  predetto.  E prima  intenden- 
do vna  volta, th'vn  Ré  di  Spagna  folca  dire, che  non  con- 
ueniuaad  vna  perfona  illustre  attender  alle  lettere , dico- 
no,che  come  fpantato  d’vdirc  tal  ftecoragine.hauefl'c  rif- 
po ilo, per  certo  quefia  era  propofitione  di  bue, e nò  d hu er- 
mo. Raggiornando  alcuni  in  fuaprefenza.vi  fò  vno,  cht_j, 
diflc.chè  ì’Vccelli,detri  Arpie, erano  /olici  viuere  nell’lfo- 
le;  vi  Ratta  à calò  vna  perfona  prefente,che  viuea  in  vna_t 
Ifola,c  1 hebbe  molto  à male, e fi  prefe  gran  difgufio  d’in- 
tender qttefto  ragionamento  ; del  che  ancrtito  il  Ré,  gli 
dite,  mira  amico,  già  l’ Arpie  hanno  difabitatel’  Ifolo, 
e ne  fono  andare  à viuer  in  Roma,  e là  fanno  la  lor  refi- 
denza.  Stando  il  Rè  mangiando,  dicono, che  fopragiun- 
fe  vn  vecchio  importuno  à negotiarc  col  Rè  tanto  inco- 
lerabi!mcnte,e  pcfato.ch'appena  gli  daua  luogo, che  po- 
terti mangiare;  nè  pofiendo  foffriril  fafiidio.chc  li  daua, 
con  alta  voce  dite  à quelli,  che  li  fiauano  prefente, certa- 
mente c affai  miglior  vira  quella  degl’ Afini, che  quella  de 
i Rè,  perche  almeno  quando  quelli  mangiano.li  padroni 
li  lafciano  mangiare  in  pace,  cripofo;  ilchcliRènotXj 
pofiono  mai  ottenere. 

Era  in  Napoli  vn*  Altocaro , che  Rana  cafato  con  vna-» 
donna  eRremamcnte  brutta , e l’ erano  Rati  rubbati  tre- 
cento docati  , che  gli  erano  rimaRi  da  la  dote , chef  ha- 
ucandato.  Jl  Dottore  molto  eguagliato  del  cafo,  chcj 
1'  era  fucccflo,  fapcndo  ciò  il  Rè, dille  certamente  meglio 
c.  pra  feria  Rara  fe  l' batic  liet  o rubbata  la  moglie  , c non  li 
dcrari. 

Accadde  vn  dì,  eh’  il  Re  ( come  lo  tcnca  Tempre  in  vfo) 
andana  à piedi  accompagnando  il  Sanki/limo  Sacramen- 
to , che  fi  portana  ad  vna  inferma  , la  qual’  era  vita  po- 
eterà vecchia , rhc  Rana  vicino  alla  morte  per  vn  flurto  di 
fangnc.E  dimandando  il  Ré  dcH'infcriiiità  della  donna, 
gli  Iti  da  quelle  genti  notificata  ; comando  ft.bito , che  fi 
pigliale  vna  Ria  pietra  pretiofa,  eh' banca  virtù  di  fta- 
gnar  il  fangue  , c fi  ponete  al  doto  dell’  infermai  Et  egli 
ritornò  accompagnando  il  Sacramento  alla  Cliicfa  . Di 
T o7no  3.  F f là  à 
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li  à pochi  dì  riiànatala  vecchia  con  la  pietra  de!  Rè  , li 
venne  à render  gratie  de  la  falutc,  e beneficio.  E ciò  fa- 
cendo difl'e  alli  creati  dei  Rè,  thè  li  doinandauano  la  pie- 
tra, che  lei  t'hauea  perfa  di  maniera,  che  non  l hauea  pof- 
fnco  più  ritrouare , li  creati  incemiuciorno  ad  alterarli 
conlavecehia,dicendoli  alcune  parole  dure,  e pelate;  Il 
Rè  forridendo  li  difl'e,  vattc  con  Dio  madre  mia,&  habbi 
cura  de  la  tua  fatate, che  quelli  matti,  che  te  parlano,non 
curano  de  la  de  lor  teda. 

Portorno  vna  volta  al  Rè  vn*imagine  di  SanGiouan- 
ui  d'oro,  per  vendergliela,  eque!  che  la  portò  gravilo 
chiamato  Iacopo  Alcmano  Chrifliano  battezzato , però 
hgliodi  padreGiudco,  cdomandò  al  Rè  per  quella-» 
cinquecento  docari,  il  l^è  intendendo  la  dimanda  cflèr 
cforbitante,  li  rifpofe  argutamente  ; Per  certo  che  tu  non 
fei  altrimentc  ignorante, apai  hai  molto  differente  giudi- 
ciò  de’  tuoi  maggiori , che  per  l’immagine  del  difcepolo, 
e creato  domandi  tanto  prezzo,  & cflì  a!  medelìmo  Mae- 
ftro,Signore,  e Rè  de  Giudei  non  lo  aporezzorno  più  che 
trenta  denari. 

Son  tanti,  e tanti  i motti  piaccuoli,  e le  fentenzedigra 
giudicio  di  quello  Rè,che  ogni  fuo  cenno, non  che  paro- 
lai fatto,  fù  di  merauig!ia,e  (lupore»che  fc  tutti  s’hauef- 
léro  à notare,  nougiungeriamoal  fine.machidi  quelle-» 
gii  fi  alfe , le  potrà  leggere  difFufamcnre  nel  Panormita-», 
che  com’ è detto  ne compofe  vn  dotto  libro  in  lingua-* 
latina , che  per  la  fua  dottrina , e vaghezza  è Hata  tr asta- 
tato  involgare,  Francefe,eSpagnuolo»  lettions  vera- 
mente da  Rè, e perfonegraui,  eauàdofene  fempre  dottri- 
nai buonidocumeuti  da  tal  letrionc,  ch’EncaSiluio.che 
fù  il  Papa  Pio  Secondo , poi  viaggìunfe  altri  c Tempi , e_> 
di  grandxflìmo  contento»  e fodislattionc  per  chi  fileg- 
gi- . 

Lafciata dunque  il  Re  Alfonfo  quella  fragil  fpoglia-» 
mortale,  e volarofene nella  fempiterna  gloria  per  fut-» 
buonc>efanr’ opre,  quantunque  hauelfe ordinato,  eh’  il 
luq  corpo  fulfe  trasferito  in  San  Pietro  Martire,  come  Uà 
riferito,  lì  vede  nondimeno  hoggi  la  tomba  di  quello  co- 
ccrtadi drappi  di  ferace; a ripCfla  dentro  la  Sacrdlia-» 
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diS.Domenico  di  Napoli,  otie  in  vn  cartoccio  di  fotto  fi 
leggcua  (in’  all'anno  1598.  quello  dittico. 

Inclitus  Alphonfus,qui  Regibus«rtiis  Hybcris 
Hic,Regnu  Aufcniar  primus  adcptus,  adefh 
Obijt  M.CCCCLV11I» 

/ 

E dopò  di  ordine  della  Maeftà  del  Uè  Filippo  Il.fùccef- 
fore.Ia  bona,  & immortal  memoria  del  Conte  di  Miran- 
da Viceré  in  quello  Regno,bauendo  fatto  rinouare  ncnj 
folo  quella,  ma  tutte  l'altre  de  i Rè  Aragonefi,  che  domi-  N 
nomo  dopò  del  Uè  Alfonfo.vi  fi  leggono  le  feguenti  pa- 
role.;. 

> * * 

Memoria  Regum  Neap.  Aragoncnfium  tem- 
poris  iniuriaconfumptx  , pietate  Catholici 
Regis  Philippi,  Ioanne  Aftunica  Miranda? 
Comitc,&  inRegnoNeap.Prorcge  curante 
Scpulchra  inlburata.  A.D.c  1 a. 1 axe  1 v. 

Retta  per  compimento  dell’  artioni  di  quello  Rè,  e per 
ofleruare  l'ordine  tenuto  có  Pain  i nella  prima,  c feconda 
parte  de  notare  li  titillati  del  Regno  da  lui  infiituiti  , de‘ 
quali  i!  Regno  nc  fù  Tempre  abbondante,  & all*  borane^ 
crebbe  grandemente  il  numero. 

E fc  ben  da  quel  che  s’è  detto  fe  ne  potria  hauer  piena 
notitia , tanto  ccgli  Officiali  dcla  fua  Corte  , quanto  de* 
Titillati  fuderti  in  ftio  tempo , turtauolta  per  feguir  P or- 
dine predetto,feguirò  rifletto  fìile.  E dico  in  quanto  à fu-* 
premi  vffici,  che 

Il  gran  ContcOabile  fù  Gio.  Antonio  del  Balzo  Vrfino 
Principe  di  Taranto. 

Il  gran  Giufiitiero  fù  RamondotVrfino  Principe  di  Sa- 
lerno e Conte  di  Nola. 

L'officio  di  grand’  Ammirante P efercitorno  diuei fi. 
Gio.  Antonio  di  Marrano  Duca  di  Sctta;MicheI  Cofcia 

Ef  a quarto 


Picello.' 


Piffro  Vin- 
centi. 
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quarto  Signore  di  Procita, come  uota  l’ Ammirato  al  dif- 
corfo  di  ma  famiglia  al  foglio  SS.  Marino  di  Marzanoat 
limile  di  fua  famiglia  fol.  i 90.  E Bernardo  Viilamarino 
Catalano,  del  imalc  nell’  Eliftoria  s’è  più  volte  raggiona- 
to in  diuerfe  clpeditioni  di  guerre,  la  cui  famiglia  s'eftin- 
fe  in  Regno  con  la  morte  d’ Ifabella  vltima  Principeifa-* 
di  Salerno  moglie  di  Ferrante  Saufcucrino , à cui  nocquc 
più  il  liuorc  altrui,  che  la  fua  colpa,  e con  colui,  del  quale 
te  mentitile  il  Pachilo  Poeta  de’  noftri  tempi  nel  Capito- 
lo.oucru  ionfod’Amorc.trasformato  in  Capitolo  di  po- 
ticrtà  in  cocal  modo  dicendo. 

l'illamarin  vicn  poi,  à cui  l'ingrata 
Sorte  la  robba  inficine,  c il  figlio  tolfe 
Ond'  bora  orbato,  e nudo  alfol  qui  guata. 

Il  gran  Camerario  fù  Ffancefco  d’ Aquino  .Conte  di 
4.oreto,e  Satriano. 

Vrfmo  Orlino  fù  granCancelliero.epoiVgo  d' A lagni 
fratello  di  Lucrctia,che  oell'ift elfo  dì  fù  anco  creato  Con- 
te di  Borreilo.come  l' i/lelTo  Ammirato  fol.73.  al difeor- 
fodi  fua  famiglia. 

Francefco  Zurlo  Conte  di  Nocera.e  Montuori  gran  Si- 
nifcalco. 

Il  gran  Protonotario  fù  Honorato  Gaetano  Conte  di 
Funai, e di  Morconc  figliuolo  di  Giacomo  Conte  di  Fun- 
di,  com'  hò  detto  intorno  all’  erectione  del  Sacro  Confe- 
glio.  E Tuoi  Viceprotonorarij  fra  gl’.alcri. 

Cicco  Antonio  Guindazzo* 

Nicolò  deStatis  di  Monopoli. 

Antonello  Pctrucci  d’Auerfa,  che  fù  poi  Secretarlo  del 
^legno,  e 

Rodoricodi  Falco, che  nell’anno  i457.Sufcriucalipri- 
uilegij  inficine  con  Valentino  Clauer  Vicario  de  Nicolò 
Fillac  Regente  di  Canccllaria,  come  ne  i Regiftri  di  Can- 
ccllaria,c  nel  principio  de’Capiroli  di  Napoli  appare;  t-* 
notò  anco  la  bona  mem.dd  Dottor  Pietro  Vincenti  Reg. 
Architiario  della  Zeccha  nel  difeorfo  de'  Protonotarij. 

Fù  anche  Viccprotonotario  rilluftriffimo  Cardinale^ 

Oli- 
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Oliuieto  Carrafa  Arciucfcouo di  Napoli’,  com’c  detto. 

1 Tirulati  furono 

Ferrite  d‘ Aragona  figliuolo  del  Rè  Duca  di  Calabria, 
titolo  fpetràtcà  primogeniti  dei  Re  di  Napoli;  del  qua- 
le dille  Andrea  d'ilcrnià,  che  Primigeni  ttts  R egis  dicitura  Anieé  IT . 
Il ege  inneftitus  de  regione  Uh,  et  babere  cutn  in  feudum  in  capi-  ferBia; 
tulo  primo  in  principio,  quii  dicatur  Dux,  Aluar.in  cap.  premo 
in  fin, de  alien. feud.  Parts » & Lipar.in  add.ad  Ifemiam. 

Gio.  Antonio  del  Balzo  Orlino  1-rincipe  dj  Taranto. 

Ramondo  Orlino  Principe  di  Salerno,e  Cote  di  Nola. 

Francefco  Orlino  Conte  di  Grauina,  e Prefetto  di  Ro- 
ti', 

Gio. Antonio  Orlino  Conte  diTagliacozzo. 

Nicolò  Orlino  Conte  di  Popolo.e  Manupclio. 

Gio.Antonio  di  Marzano  Duca  di  Sella. 

Marino  di  Marzano  figlio  di  Gio.  Antonio  Prcncipej 
di  Rollano. 

Antonio  Sanfenerino  Conte  di  Tricarico,  di  Chiaro- 
monte, d'AItomótc.c  di  Curigliano,  e Conte  di  San  Mar- 
co. E gli  fuccede  Luca. 

G io. Antonio Sanfeucrino Conte  diMarfico’,  ediSan-  ^ 
feucrino,  figlio  di  Toniafo,  di  cui  là  olendone  il  Fontano  PontaM' 
debello  Ncapolit.  . 

Francefco  Sanfeucrino  Conte  di  Matcra,  e Lauria,  eli  ^ 
fuccedè  Stefano.  • 

Americo  Sanfeucrino  Conte  di  Capaccio,  eGafparo 
/uccello  re. 

Giouauni  Sanfeuerino  Conte  diTnrfi. 

Troiano  Caracciolo  Duca  di  Melfi. 

Battila  Caracciolo  Conte  di  Giraci. 

Marino  Caracciolo  Conte  di  Sant’Angelo. 

Pctriconc  Caracciolo  Conte  di  Burgenza. 

Nicolò  Cantelmo  Duca  di  Sora, e Conte  d’ Aluito. 

Antonio  Vintemiglia,  alias  de  Centeglia  Marchefedi 
Cottone. 

Bernardo  Gafparo  d’ Aquino  Marchefe  di  Pefcara. 

Errico  di  Gueuara  Conte  d’ Ariano. 

Alfonfo  di  Cardona  Conte  di  Riggio,  & Oriolo. 

Pcrdicalfo  Barrile  Conte  de  Montcdorili. 


Fran- 
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Franccico  Pàdone  Conte  di  Venafri,e  Signor  di  Prataf 

Leonello  Accrocciamuro  Conte  di  Celano;  c gli  fucce- 
de  Roggicro  fuo  figlio. 

Luigi  Camponclcho  Conte  di  Montorio. 

Luigi  diCapua  Conte  d’Altauilla  , àcuifucccde  An- 
drea fuo  figlio. 

Corrado  Acquauiua  Conte  di  S.  Valentino. 

Giouanni  della  Rath  Conte  di  Caferta. 

Guglielmo  Sauframondo  Contedi  Cerrito . E gli  fuc- 
cede  Giouanni  fuo  figliuolo. 

Iacopo  Antonio  de  Mariero  Conte  de  Maricro. 

Giorgio  d' Alemagna  Conte  di  Pulcino. 

* Sanfonc  Gefualdo  primo  Conte  di  Confa. 

Il  Conte  Antonio  di  Pontedera. 

Couella  Ruffa  Contcffa  d’Altomonte. 

Criftoforo  Gaetano  Conte  di  Fundi. 

D.  GarfiaCauaniglia  Conte  di  Troia, donatoli  dal  Ré 
dopò  la  partita  dal  Kcgno  di  Giouanni  Coffa. 

Vgo  d*  Alagno  Conte  di  Borrello  donatoli  dal  Re'. 

Marino  d’Alagno  Conte  di  Bucchianico  datoli  dal  Ré. 

Barnaba  Adorno  Conte  di  Renda. 

Antonio  Caldora  Conte  di  Triuer.to,  e 

Il  Conte  d*  Aicllo  Sifcara, 

Et  il  Conte  di  Campobaflo  Monforte. 

Marino  Curiale  di  Sorrento  Conte  di  Terranoua. 

Segue  il  difeorfo  di  Ferrante  Primo,  l’effigie  del  quale, 
come  fi  vede , l’hauemo  fatta  ritrarre  dalla  Cappella  del 
Sepolcro  nella  C.hicfa  di  Monte  Oliueto  ; benché  in  altri 
luoghi  anche  in  Napoli  quella  fi  feorga,  come  al  Soppor- 
tiate li  Scriguari  all’ Armieri;  sii  la  porta  delli  Scoi  fia- 
ti à f.  Paolo,  clic  hora  la  cafa  è del  Cortcfe  ; E nella  Gap- 
delia  de’  tre  M aggi  nella  Chicfa di  S.  Maria  del  Carmine, 
poue  i tre  Maggi  fono  Ferrante,  Alfonfo,  c Federigo. 
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DI  FERRANTE 

DI  ARAGONA 

• . 1 * 

• Primo  di  fuejlo  troice  XIX. BJ  di  Napoli. 

. C A \pi  il ; 

VANTO  felici  furono  gl’anni  de! 
regnare  del  Re  Alfonlo  padre_-, 
cbclcraméte  in  quel  tempo  feci 
atirda  pofl'etce  chiamarli  nel  Rc- 
, gno<e  Città  di  Napoli ; per  con- 
tro,infelici  feguirono  gli  anni  di 
Ferdinando, che  Ferrante  primo 
comunemente  fù  detto,  tutti  col- 
mi di  guerre,  di  calamità , di  ri- 
bellioni de  Baronie  de  morti , come  fegaendo  femo  per 
dimoflrarc;  che.prciò  ben  dille  colui  , che  appretto  il 
buon  tempo  fegu  il  cattiuo . Impcrochc  quantunque  il 
Re'  Alfonfo  lafciòoen  fondata  la  Macftà  , c grandezza  di 
quello  Regno  cortante  vittorie,  e parea,  clic  refi  alle  in_» 
pacifica  poflcflìoe  di  elfo  Ferrate  Duca  di  Calabria  fuo 
figlio  già  piccuutse  dichiarato  per  legitimo  fucceffort-* 
per  la  Sedia  Apo©licajpur#ne  la  mori*  del  Re  mutando- 
li lo  flato  de  tuttle  colè,  quelli  che  maggior  obligatio- 
nc  tentano didaogni  fauorcal  Duca,  li  furono  i mag- 
giori nemici, & i'vno  infrante  femutorno  le  cofc  di  mo- 
do, che  tutti  corpi romo  contro  il  fucceflore,  efù  bifo- 
gno  non  folo  dftiderlì  con  Tarine:  mi  di  nuouo  acqui- 
ilarfe  il  Regno, cm’il  Re  fuo  padre,ne  con  minor  rifico, 
Towoj.  . G g epc- 
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spericolo,  come  puntualmente  appreso  noteremo. 

Morto  il  Ré  Alfonfo,  c celebrate  1*  efequie,  e pompo 
iiincrali  magnifica,  e Tplcndidamcnte , come  conueniua_> 
à vn  tanto  Ré , c padre , nel  Tegnente  di,  che  furono  li  ?.$. 
di  Giugno  i458.Fcrdinàdo  Duca  JiCalabria  Tuo  figliuo. 
TaSaro.  lo  circa  le  1 1.  ore  caualcò  (comefcriuc  il  Pallaio,)  coiu 
tutto  il  Baronaggio  ,c  pail'andoper  il  Seggio  di  Nido, o 
qncl  di  Montagna  peruenne  alla  maggior  Chicfa,  ouc  Tu 
riceuuto  có  molto  applaufo  dal  Cardinal  Rinaldo  Pifci- 
cello  Arciuefc'ouo  della  Città.il  quale  accompagnato  có 
il  Clero  s’incontrò  con  lui  auanti  il  coro  della  Chiefa,  o» 
giontamente  andarono  appreflb  le  fcalc  dell’  Aitar  mag-  • 
giore , oue  inginocchiati , e fat:a  oratione  fi  cantò  per  il 
Clero  1’  Hinno  T c Dcum  laudnms . Il  che  finito  il  Cardi- 
nale,mentre  il  Duca  li  rtaua  auxnti  ingenocchiaro  ,lo  be- 
nedille con  Ponrefical  bcncdittióne.e  {'aiutandolo  lo  chia- 
mò Ré  di  Napoli, e torto  fi  leu}  vp  gran  Tuono  di  trombe 
con  gridi  di  tutta  la  moltitudine, dicendo  vaia  il  Ré  Fer- 
rante . Indi  caualcò  con  po  npa  grande  accompagnato 
dal  Baronagio , c da  quelli  de’  iòpremi  offici;  con  gran_» 
numero  di  >ignori,c  ricchi  Cittadini, c palTato  per  il  Seg- 
gio Capuano.  perS.  Agortino,  per  il  Seggio  di  Porca  no- 
ua,  per  quel  di  Porto  , c per  la  piazzaceli’  Olmo,  ritornò 
nel  Cartel Nuouo, critrouatolo Terra®  ; chiamò  ilCa- 
ftcrtrno  AmaldoSanz,  e glidilfc  Apri,  rilpos’ cgli,fctc 
JJf  al  - i0  voi  il  Ré  Don  Ferrante  figliuolo  della  ilice  memoria  del 
Arnaldo  Sig,  Re  D.  AlfonTo, replicò  il  Ré  sì, ch’io  fo|o  ; il  Cartellano 
Cartellano  torto  dimandò  molti  Baroni, ch’eran  lei  et,  fi  conoTceuano 
del  Calteli®  il  nuouo  Ré  efier  figliuolo  del  Ré  Don  ^Ifonfo,  erifpon- 

romenro  publi- 
tcrtimom;  tutti 


Nuouo. 


dendo  tutti  di  si,  il  Cartellano  ne  Tc  Tar 
co  per  Noiaro , e Giodice , e pofloui  p r 
qtic’  Baroni,  ch’cran  prcTenti  lì  aprì  la  pi  rta , c Tubito  có- 
Tcgnòle  ChiauideiCartello  à Fcrdinani  a,  il  quale haué 
dole  prcTe  nelle  mani,cc  le  rertituì, ordii  ndolì  che  atren 
defle  à ben  coftodir  quella, fortezza, con  1 
Ferrante^»  il  paffato,  il  che  fatto  fi  leuorno  gran  vo  i 
«and»  ti.viua  il  Ré  D.  Ferrante 
M fho-  Udì  feguentepoi  Feri  ante  mandòAn  ufeiadori  à Ca- 
relli tu  radei  Urto  Pontefice  per  la  còTermationc , & ii  icrtiruradcl  Re-1 
Regno.  -,  » glIO 


hauea  Tatto  per 
di  tutte  le  gtn- 
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gnofcome nel  libro  del  Diica.fcguito  dal  Coflanzo  ) non  Duri, 
dubitando  di  cofa  alcuna  , che  per  parte  di  quello  li  po- 
tellè  rifulrare  nella  Tua  fucceflìone , ( atrefo  che  dubio  ac- 
cader li  potea  di  quelPonrefice,  eh’  era  Rato  l’uo  maeflro, 
e con  le  forze  del  Padre  era  à quella  degniti  foblimaro?) 
Auifandoli  della  morte  del  Re  fuopadrc,ed«»pò  gli  fa  il-  . . 
fc  vna  lettera,  ne  la  quale  dichiarò  robligatione.chc  da_j 
ogni  parte  tenea  per  confcruarfigli  in  perpetua  aqaicitia,  ' • 

e coucordia.che  tu  di  quefto  tenore. 

-•llw >« 

''•  * Molto  Santo  Padre. 


QVeJìi  dì  ne  la  maggior  turbulenga , e f>rrya  del  gru  Lctterl  j; 

dolori,  c ri  fornimento  fcriffi  à V-  Santità  , dandoli  FprrJDteJ 
auifo  de  la  morte  de  la  glorio  fa  memoria  del  Rè 
mio padre  tanto  breuemente , come  in  carta , che  fc  fi  ri  (fé  tra  1‘ 
ifleffe  lagrime  . Adcjforiuolto  vn  poco  inmèjafiar.do  da  pa\-  • 
te  il  pianto,  auifo  à V.  Santità , che  vn  dì  aitante , che  paffaft-* 
da  qitefta  vita  mi  ordinò  , che  prima  di  tutte  1 altre  cofc  prefe- 
n[Je  la  grada,  eftima  di  f'.  Santità , e de  la  Santa  Madre  Chic- 
fa  , e che  con  quella  in  nijfun  modo  contendcffc , affirmando  che_> 
fempre  feria  fucceffo  danno  à quelli,  che  la  contrafìaJTero,  e rifi- 
flcffero  ; lafciando  da  parte , che  perii  commandamento  del  Rè, 
e per  contemplatione  dell’  autorità  di  y.  Santità,  e della  San- 
ta Madre Chiefa  così  lo  deggiocfegnire . Particolarmente  ni  in- 
duce , Cr  obliga  à quello , ehe  non  mi  pofio  dimenticare , ci  C_> 
dalla  mia  fantini  legga  y.  Santità  mi  fù  dato  come  dal  Cielo  per 
mia  guitta, c che  giallamente  nediedemoà  la  vela  da  Spagna 
e come  per  fato,  ( eh’  c la  volontà  diurna  ) mi  fu  ccnceffo,ch’vna 
Nauc  ne  portafJeNoi  due  in  Italia  -,  V.  Santità , ile  dottea  cjfcr 
Sommo  Pontefice , <&  io  Rii,  E così  per  difpcfitióee,  e comanda- 
mento di  mio  Padre , e per  la  volontà  di  Dio  fui  configvato  <1—* 
y.  Santità,  e voglio  efferfuo  fin  alla  morte  . Perciò  fupphco 
molto humilmente  y.  Santità , che  correfpondendo  à qurfl’  amo- 
re, mi  riccua  per  fuo  figlio , ò per  meglio  dire  hauendome  già  ri- 
teuuto  tanto  tempo  aliante,  me  confirma,c  tenga  in  fuagrar  d— 

Perch’Io  da  cquà  aliante  oprarò  di  modo , che  non  PoJJa  V . bea- 
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titudin e deftderar  da  mè , nè  maggior  vbbidienga , nè  più  incli- 
ni nata  diuo%ione  . Da  Napoli  il  primo  di  Giuglio. 

Califto  ripa  Staua  già  il  Papa  ben  dichiarato  in  quel  che  fé  , cho 
8n*  all‘  fenza  dimmulationc  alcuna  fubito  procedi  àpublicare. 
Ferrante  non  daria  luogo  à ia  fucceilìonc  di  Don  ferrante  , il 

r te*  che  fù  caufa,  e principal  occafione  di  dichiararli  i ribelli, 
e dubitare,  e vacillare  quelli, che  non  v’erano.vedendono 
. non  eflerui  condifcefo  il  Papa, che  pur  era  fattura  del  Rè, 
à conceder  di  nuouo  l’ inuettitura  del  Regno  , nè*dichia- 
rarelcgitimo  fuccelfore  in  quello  il  Duca fuo figlio.  Et 
inrcndcrfe  doue  andauano  à parar  i penficri.e  fini  del  Pa- 
pa,ch'andana  cercàdo  occasioni  per  alzar  in  gran  degni- 
ti Pier  Luigi  Borgia  fuo  Nipote  già  Duca  di  Spolcto.Per 
l’altra  parte  non  fu  meno  occafione  dipenfar  molto  in.* 

3uelche  fe  doueaproucdere  nelalegitima  fucccffione_* 
el  Regno,  la  ragione  che  in  efl’o  tenea  il  Rè  Don  Giouà- 
ni  di  Nauarra,  c rirrouarfi  in  Napoli  al  tempo  de  Ja  mor- 
te del  Rè  Alfonfo  il  Prcncipe  Don  Carle, herede  legitimo 
de’  Regni  de  la  Corona  d’ Aragona,  e delllfoladi  Sicilia, 
pai  cucio  à la  maggior  parte  de  li  Baroni  del  Regno, che_> 
molto  inhuuiaua,&  ingiufiacofa  era  priuar  ilRé  D.Gio- 
tianni  de  la  fncceflìone  del  Regno,  l’imprcfa,  e conquifta 
del  quale  s'era  fatta  có  tanta  parte  del  patrimonio  reale, 
e con  il  fangue,  c detratio  delli  naturali  d’  Aragona , i.e_j 
fù  quefta  picciola  occafione  eh’  il  Papa  tanto  ditrrmina- 
tamcnte,come  lo  fc,procedefle  à dichiarare , eh’  il  Regno 
era  ritornato  à la  difpofitione  della  Chicfa  ; E come  te- 
neano  que’ Baroni  particolar  odio  al  Duca  di  Calabria, 
cofsì  fiauano  affettionati  all’humanità,  c manfuetudine-» 
del  Principe,  anzi  hebbero  con  elio  particolar  trattato, & 
intelligenza  Gitì:  Antonio  Orfino  del  Balzo  Prcncipe  di 
Taranto,  e Don  Antonio Centcglia  , c Vintemiglia,  clic— » 
fù  Marchcfe  di  Codone  , e dopò  di  Giraci  in  Calabria-», 
(ch’era  fiato  due  volte  carcerato  per  il  Rè  Alfonfo, e cac- 
ciato dal  fuo  fiato , e dopoi  efcarccrato , come  fi  difle-0 
che  furono  li  principali  ribellij,  cche  prima  procurorno 
cacciare  da  la  fucceflìonc  del  Regno  il  Duca  di  Calabria 
in  confidenza  del  Papa,  c d’ eifer  filtrato  pochi  dì  auante 
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in  Italia  il  Duca  di  Loreno  figliuolo  già  del  Rè  Renato, 
che  fe  tacca  chiamare  Duca  di  Calabria , c de  la  parto, 
che  teneandticl  Regno  rrattorùod’  indurre  molte  Città, 
e Popoli  di  Puglia,  e Calabria  à lor  opinione  , e farli  po- 
ner  m arme  ; etitndo  il  Prencipe  di  Taranto  Zio  della-*  . 
Ducheifadi  Calabria.  Ma quefìo pericolo  tanto  prefen- 
tc  di  ritrouflife  il  Prcncipe  Don  Carlo  in  tal  tempo  trà 
fuoi  ribelli, fù  di  molto  trauaglio  al  Duca,  dal  quale  eoa 
grandiflìnmlatione,  e prudenza  fù  fchiuato,  c cacciato 
quell’inimico  da. l’uà  cafa  ; perche  {landò  il  Principe  dub- 
biofo,  fe  fìdoudfc  dichiarare  conforme  aldeiìderiodi 
que'Barotii,  e di  lor  parzialità  di  prender  l’iinpref3,come 
legitìmo  fucceflbrc  contro  il  fuo  Cugino, c fe  connocaria 
li  Baroni,  e Popoli,  quali  fapea  che  1 hauean  da  feguirej. 

Trattò  ciò  con  dtueric  perfonc  ( (landò  nel  ponto  della—* 
morte  il  Rè  fuo  Zio  ) e con  timore  che  gli  fù  pollo  da  al- 
cuni della  partedcl  Duca  .che  s' era  già  difeotterto  il  fuo 
penlkro , determinò  imbarcarli  l'opra  vna  Naue  per  paf- 
lar  in  Sicilia , e perfeuerancio  in  quella  diterminatione  il 
Duca  D. Ferrante  li  fé  grande  offerte, e li  confermò  dodo 
ci  mila  ducati  d’entrata,  ch’il  Re  fuo  padre  li  donauapcr 
fuo  vitto,  e ne  l’ imitò  con  fua  buona  gratia , leuandofi 
quei  grand  oliatolo  d’auanri . Efl’endo  ranco  corta,  e mi- 
krabtlc  la  ventura  di  quel  Principe,  che  fuggendo  vicina 
da  quel  Regno,  che  l'àmaua,  c defideratta , e non  perniile 
(,'h'eifendo  cacciato  da  fua  propria  cafa,c  patrimonio  lia- 
ucfl’e  meglior  fortuna  in  qi  che  flaua  in  poffeffioit  d’altri. 

Nelli  i j.di  Luglio  (fecondo  il  Panuinio  ) Rinaldo  Pi-  Panmmo. 
fcicdioCardinale,&  Àrciuefcouo  di  Napoli  pafsò  all’al- 
tra vita nell’iftcifa  Città , e fù  fepolto  nella  fua  Chicfa  nel  M°Jtc  Ri- 
piano auanci  l’altar  maggiore , oue  lin  ai  prefente  fi  feor- 
ge  ii  fuo  fimulacro,veflito  in  Pontificale  (colpito  in  vna_>  na|e<  &Ar- 
tauola  di  marmo  con  quella  infcrittione.  ciuefcou#  ài 

"àbv  Napoli» 

Rainaldus  Pifcicellus  primò  Pontificio  iuri 
opcram  dedit , mox  Àrchiepifcopus  Nca- 
politanus  , deinde  Cardinali  euafit , in 
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vtroque  per  humaniter  vcrfatus  mirificè 
obreruabatur  . Deccdìt  anno  ^tatis  Tua: 
xli  1 1. Schic  clauditur  annoMccccIvi  1 1. 

Nel  tempo  iftelTo  morì  Raimondo  JOrfino  Preocipe  di 
Morte  di  fu  Salerno , e Conte  di  Nola  gran  Giuftiticro , il  quale , per 
mondo  Or-  hauer  hauuto  dal  Re'  Alfonfo  priuilegio  di  poter  diuidcr 
rc°dt  Saler-  ‘^uo  Rato  à tré  figli  naturali , che  hauea , lafciò  Felico 
no.  Prencipe  di  Salerno , e Conte  di  Nola , Daniele  Conte  di 

Felice  Orfi.  Sarno.c  Giordano  Conte  della  Tripalda,  pcrilche  veden- 
no  Prencipe  do  Ferrante  di  quanta  importanza  era  quel  Rato , dilibe- 
di  Salerno,  r(j  jar  Maria  fua  figlia  natura  le  per  moglie  al  Prenci- 
NoU.”'6  PG  benché  poi  per  la  Tua  ribellione  nop  l'efeguilfe. 

Morto  dunque  ( com’é  detto)  il  Ré , e partito  il  Pren- 
cipe di  Napoli,  iTitulati  ,e  Baroni  del  Regno  (fecondo  il 
pontino.  Pontano)c  tutte  le  Città  rnandornoAmbafciadori  à Fer- 
rante , e fatta  adunanza  in  Capua , perciò  eh’  era  Napoli 
dalla  peftetrauagliaca,fù  per  Ré  giurato  Ferrante  ; nel 
Pelle  in  Ni-  qual’atto  v’interucncro  anche  due  Ambafciadori  di  Frà- 
poli.  cefco  Duca  di  Milano , i quali  perfuafero  i Baroni  all’  of- 
feruanza  della  fede , e goderli  della  pace , che  tanti  anni 
Bsrom  giù-  era  continuata,  per  la  qual  il  Regno  era  venuto  in  tantc_> 

é?oi  Ferrari  r‘cchczzc  , aggiungendo,^’  il  Duca  lor  Signore  era  per 
fc.  porre  ilftato,  e la  vita  in  ogni  pericolo  per  faurir  le  cofe_> 

di  Ferrante , con  che  i Baroni , e Sindici  ritornaro  à cafa 
con  fperanza  di  quiete . Con  quello  benché  pareflero  I 
cofe  Rare  in  qualche  bonaccia , nondi  meno  Raua  pur  fu- 
metto il  Re , c licentiata  quell’  adunanza,  fe  nc  pafsò  in_» 
Apruzzo , facendo  il  rimanente  di  quella  eftate  refidenza 
nella  CittidiChieti,  & in  quella  Prouincia  , quiui  dato 
buon  ordine  col  tempo  alle  cofc  di  quel  paefe, le  ne  venne 
in  Puglia,  douc  hauea  determinato  flarlenc  l' inuerno.In 
Califto  ®pra  tanto  il  Pontefice  Calili©  oRinato  nel  fuopéfiero,  e come 
molte cofe_»  poco  ricordeuolc  de  i benefici  d‘ Alfonfo, con  f autorità, c 
contro  Fer- ricchezze  del  quale  prima  Cardinale,  edopò  morto  Ni- 
tinte'  colò  V.  era  Rato  creato  Papa,  incominciò  ad  ordire  ma- 
chinationi  piene  di  perfidia  contro  il  J?c  Ferrante  con  i 
primi  de  le  Città , e Prencipi  del  Regno , nafeofamente  la 
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ribellione  de  i popoli  trattando,  & à tanto  fi  Refe  la  fua-> 
perfidinone,  che  fe  la  morte  non  hauettc  i Tuoi  configli 
interrotti,  era  per  vederli  cruda  , e fanguinofaguerra_>, 

(come  appreso  moftrcremo)fcra  coftui(  dice  il  Fontano)  Pontine, 
ili  tabil  lede,pcrlpicacc  ingegno,  di  vario  confeglio  , c 
di  precipitofa  ambizione, oltre  che  hauendo  incomincia- 
to ad  aprir  gl'  occhi  à gli  attentatori , hauea  dilibcrato  à 
Pier  Luigi  fuo  nipote  dar  gran  fìgnoria  nel  Regno, (com'" 
è detto)  ma  hebbero  in  vn  tempo  fine  i penfieri.e  la  vira~* 
di  Cabfto  come  appretto  diremo  . Tntcndédo  dunqj  il  Rd 
Ferrante  il  modo, come  Aauano  difpofti  gli  animi  de’  Ba- 
roni, c d’ a!::  i Prcncipi.e  ch'il  Aio  competitore,  & inimi- 
co Rana  in  Italia , & il  Papa  follecitaua  per  mezo  delVe- 
feouodi  Modena  Aio  Nuntio  il  Duca  di  Milano , c lori- 
chiedea  con ftretta confcdcrarionej  promettendoli  non_» 

Atto  tutto  loftato,ch'  ebbe  nel  Regno  Sforza  Aio  padre~», 
mà  anco  il  feudo  di  elfo,c  che  per  dubio  di  ciò  il  Re  fuo 
padre  luucadiliberaro  di  togliere  l’vbbidienza  à CaliAo, 
il  quale  li  gli  era  già  dichiarato  nimico  dail’hora,  che  ri- 
cuso di  concedergli  di  nuouol'  inueftitiira,conAderando 
le nouirà  poi, che  Agli  apparecchiauano per  tutte  le  par- 
ti, conobbe  ch  i!  maggior  pericolo  li  veniua  dà  doue  più 
certo  li  douea  etti',  il  rimedio, fc  nel  fommo  Pótefice  fii.f- 
fc  Hata  la  gratitudine, c coftanzà.ch’  efler  douea  j,  ellcndo  • 
ft$to  dopo  la  gì  aria  di  Dio  fattura  del  Rè  fuo  padre , e ’ 
poi  AdimoftrauacoA  auftero  verfo  di  lui.  Perciò  coho- 
fcendoPambirioncdì  quello, e rumor  che  portaua  à Pier 
Luigi  iudetto  Aio  nipote,  & al  fuo  fratello  Don  Rodrigo 
Borgia  Cardinale,  e Vice  Càcelliero  delaSede  Apoftoli- 
ta, al  quale  hauea  rinunciato  il  Vefcouado  di  Valenza  do. 
pò  efler  morto  il  Rc,lo  qual  tene  Aiperieffo  in  vita  per  la 
dirfèren  t», ch'era  trà  il  Re,  b:  etto  fopra  la  prouifione  di 
quellaChiefa,  e ch'il  Papa  era  gouernato  per  quelli,  eh* 
eran  della  fua  nationc,ancorche  1'  hauclfe  anifato  fubito,- 
(come  lì  acccnó)della  morte deiRè.volfe pure  inuiarli  Ar 
naldo  Sanz,di  sii  più  volte  mentionatOtCaftellano  del  Cai"  Ferrante»» 
llelloNuouo  diNappli,cCancelliero.del  Regno  di  v^|f,anda  A®* 
Iencia,ilquai’era  molto  accetto  al  Papa,c  Aio  paefauo , c pj*°re 
fapcndo  la  fra  venuta,  coA  come  aliante  lo  folca  riccuer  F ' 
v ' + in 
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in  Palazzo, l’inuiò  il  Papa  à dire, che  poi  che  veniua  man- 
dato dal  Rc,anda(le  à pofar  in  altra  parte,  perche  nel  fuo 
palazzo  non  poffea  capire, &hauendo  differito  alcuni  dì 
perincenderlo,alfinecongrandifficultàli  diede  vdien- 
za.  e volendo  prefentarli  la  lettera,  che  li  portaua  di  cre- 
denza , li  domandò  s’  era  del  Duca  Don  Ferrante , e fe  fi 
chiamaua  in  quella  Rè, e dicendoli  che  si, non  la  volfe  ri- 
-cruere  : ma  hauendo  incefo  abbocca  l’Imbafciadore.fù  la 
riipofta  il  dirli  male  del  Re,  e d’ altri,  e riprender  lui  per 
hauerli  confignato  il  Cartello.  Finalmente  gli  difTe,ch'  il 
Duca  hatiea  in  gran  modo  errato  per  efl'erfi  chiamatoRè, 
e che  fe  fi  fuflè  pollo  nelle  fue  mani,  & à fua  difpofirione, 
come  perfona  particolare, l’ hauria  trattato  come  fuo  ni- 
pote.Leparolejiunque,&  offerte  eh’ il  Ré  gli  fé  quando 
morfe  il  padre,  c tutto  quel, che  quello  Ambafciadorc  da 
fua  parte  promettea,  hebbero  molta  poca  autorità, e for- 
za col  Pócefice,ch’era  già  dichiarato  fuo  nimico, e ch’ap- 
pena  hauuca  la  noua  certa  della  morte  del  Ré,  incomin- 
ciò à dire, ch’il  Regno  era  ricaduto  nella  difpofirione  del, 
la  Sede  Apoftolica,e  così  ordinò  fi  publicafle  per  fue  let- 
tere,quali  volfe  che  s’affiggelfero  nelle  porte  diS.Pietro, 
efipublicafTeropertuttalaChriftiauità,  e fù  la  data  di 
quelle  à u.diGiuglio  di  quello  anno,  che  fù  il  quarto 
del  fuo  Ponteficato;  lignificando  in  quelle, che  confiderà- 
do  ch’il  Regno  di  Sicilia  citra  il  Faro,  ch’era  del  patri- 
monio diS.Pietro,  e per  alcuni  sémi  Pontefici  per  li  tépt 
paffuti  s’era  dato  à diuerfi  Ré,  & ad  altri  Signori  tépora- 
li  fucceflìuamente  in  feudo  con  certe  conditioni , fc  vic- 
inamente fe  tenea  per  il  Rè  Don  A Ifonfo  de  bona  memo- 
ria, celiando  quell’  infeudatione  per  la  fua  morte , era  ri- 
tornato legitimamentc  alla  Chiela,  e pertenea  al  Papa.  E 
defideranaOjcheli  fudditi  del  7?egno,  elici’  erano  imme- 
diatamente fuggetti godefTero della  pace,  c quiete  fotto 
del  fuo  reggimento, comandaua  à Patriarchi,  e Prelati,  e 
perfone  EcdefiaRiche,  à li  Baroni, Prencipi , à le  Città , e 
Popoli, fotto  pena  di  fcomunica , & interdetto,  di  confe- 
gW),e  Collegio  de*  Cardinali, che  non  vbbidilfero  à ni- 
f<flmo,nè  faceffero  giuramento  di  fedeltà, e fe  l’ haueffero 
facto  i’aiTolueua da  quello,  e reuocauatali  giuramenti. 

. Quello 
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Queftoordinò  conprcfuppofito,chc  s alcuno  pretcndefl'c 
tener  raggione  alla  fiuccellìoqe  fiauadifpofio  , & appa- 
recchialo per  fargiufticia,  e che  ìncumbea  aÙùo  patte- 
rai officio  pi  ou eder  in  quello  virilmente,  acciò  eh’  il  Re- 
gno non  fudè  di  firn  reo,  ne  titamiicatncDfe  guaito.  Di  più 
di  quello  eflendo  Rato  il  Conre  Giacopo  Piccinino  per 
gran  tempo  r.el  feruitio  del  Re  Alfoafo  , procuro  con_» 
grand’  inflanza  appartarlo  dai  feruitio  del  Re  Ferrame^» 
con  gran  promcd’c  de  dinari , e Rato , per  implicarlo  in~* 
guerra  contro  di  quello,  e lomcdcfimo  procurò  con  il 
Conte  d’ Vrbino  con  perfuafìoni,  e minacci . Similmente 
diede  Cubito  ordine,  che  Pier  Luigi  fuo  nipote  Capitan.» 
Generale  de  la  gente  d’arme  de  laChiefa  taccile  più  com- 
pagnie per  pafiar  nclRegno,baucndofi  anco  pender  gran- 
de di  foMecitarliLuoghitenenci,  Capitani,  Baroni  ,c  po^ 
poli  di effo  Regno,  che  fi  ponelfero  fiotto  1’ vbbidienza-» 
de  la  Chiefia.  Andana  di  più  ogni  dì  il  Papa  dificoprendo 
l'odio  che  tenne  al  Rè  Alfoufo,non  fole  fauorendo>&  ag- 
girando gli  fiuoi  minici  ,mà  anco  contro  il  tuo  honore.e 
cafia  d’  Aragona , inoltrandolo  in  vita  fiua  con  parole  in* 
giuriofic,  c di  molto  carico,  affermando  ch’il  Rè  Alfonfo 
non  fiolamente  poffedea  quefto  Regno  ingiù  riamente,  e_> 
Lenza  buon  titulo , mà  anco  tutti  gli  altri , che  tenea  , cj 
eh’  efio  fiapea  quel  che  dicea  , e che  adeifo  fiolo  fipettaua-» 
prouederli tutti,  & à nilfiun  altro  . Quello  fu  riferito  al 
Ré  prima  che  moriffe  . Con  vna  nouità  dunque  tanto 
{frana , c non  penfiata  come  quella , c con  tal  occafiono 
non  fiolo  il  Regno,  mà  tutta  Italia  in  vn  punto  lì  pofie  m_> 
armi;  & il  Rè  Ferrante  ordinò  con  molta  fretta  s’ vni (l'ero 
leTue  genti , e formarli  vn  potente  eficrcito,  sì  per  ofìar<L_> 
alti  penfieri  del  Papa,  come  per caftigari  ribelli.  Però 
prima  d’ intentare  nouità  alcuna,  volle  mandar  vn' altro 
Ambaficiadoreal  Papa,  acciò  li  delle  di  nuouol’vbbidié- 
za.e  riucrcnza  debita, e facclTe  il  riconoficimcnro,  ch’erg 
obligato  alla  Sede  Apoft olica,  però  il  Papa  nò  fiolo  fé  po- 
co conto  delle  lue  offertc.mà  proruppe  di  nuouo  in  mol- 
te ingiuriofe  parole  contro  di  quello, dicendo  molte  cole 
indegne  . Il  Rè  dall’altra  parte  ciò  intendendo, e con  (idc- 
rando,che  lui  $’  era  offerto  molto  prooto  i fieruirlo.c  che 
Tomo  3.  Hh  in 
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in  luogo  di  benedirlo  lo  malcdicea  , e che  dittando 
che  la  pace  d’Italia  fi  couferuafle , il  Papa  fi  mouca  ad  ac“ 
cender  nuoua  guerra  , e che  dandoli  I*  vbbidienzaprocc* 
dea  contro  di  elfo  con  indegnità,  e cenfure , chiaramente 
dimoftrando,chc  d diana  il  Regno , il  quale  per  la  dtfpo- 
fitiouc  diurna,  e perla  prouidenzadi  filo  padre  glielo  na- 
tica lalciaro  fenza  difeordia  alcuna, anzi  molto  ricco  d’ar 
me , e di  genti . Ordino  con  gran  celerità  fi  finifl'c  d’ vnir 
V efercito,  per  poner  in  quella  caufa  la  fua  perfona , e fia- 
to , in  offela  de  Tuoi  nemici  ; & andò  à porli  in  Capoa,  e_> 
fuor  la  Città  pofe  il  fuo  ftend  ardo  nel  Cafiello  del  la  Pie- 
tra^. 

Mà  come  i!  Prcncipcdi  Taranto,  & il  Marchefe  di  Co- 
Biron?  man  trone>  c B Baroni  de  lor  partialità  viddero  ch’il  Prencipc 
d»no  Amba-  DonCarlo  ricrouando  tanto  apparecchio  per  feguire  vna 
f-  i adori  ai  tal’  imprcfa,  non hebbeanimo , nè  valore d>er  elcguirla_>, 
Uè  d' Arago  nella  quale  etti  credeano , che  feria  fiato  fauorito , & ag- 
Ba*  giurato  dal  Re  fuo  padre , poiché  per  quel  mezzo  guitta- 

mente fe  polita  refifiere  al  Papa  > acciò  non  causile  il  Re- 
gno da  la  fucceifione  di  quel  Principe  legitimo  fucceflò- 
re  de  laKcal  cafad’ Aragona, conolcendoil  gran  valore, 
& aniino  del  li c fuo  padre,e  che  in  tutta  la  vira  pallata  il 
fuo  principal clercito  eraftaro  nell’  arme,  & in  quel  s’ era 
polio  contro  fuo  figlio  per  non  lafciar  di  reguare  . Ten- 
nero per  cofa  molto  certa,  & indubitata,  che  non  haueria 
defilino  di  profeguir  la  fua  ragione  p la  lucccfiione  d’  va 
tal  Meglio, qual’t  qticfto,pcr  la  vicinanza  che  ccnea  con_» 
l’Jfola  di  Sicilia.  Eparcali,  che  forebbe  fiata  cofa  molto 
aliena  d'vn  Principe  cosi  guerriero  à non  arrificarla  fua 
perfona,  e Aegni  ad  vna  imprcfa  tanto  giufta»c  di  tanto 
fconore,  fe  battette  voluto;  tanto  pin  per  notidarocca- 
lionc  al  Duca  d’ Angiò  , che  di  nuouo  entrafl’c  in  tal  im- 
prcfa, come  douca  ftarcertach' elfo,  ò il  Pontefice  ha- 
ueano  da  entrar  in  quello  con  lo  aiuto  de  lor  có  federati; 
e contai  confidenza  inuiorno  i lor  meflàggieri  fccrcta- 
mente  al  Aè  Don  Giouanni  à fupplicàrlo , che  vcnillc  à 
prender  la  fucceffìoue  del  Aegno,  come  vero,  elegicinio 
ìuccettor  di  quello. 

Hauea  tià  quefio  mezo  il  Ac  Ferrante  dato  auilo  al  Rè 
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fuo  Zio  de  la  morte  del  Rè  fuo  padre, prima  conGiaimo 
March  Caualiere  di  molta  Rima,  e poi  per  M efler  Michc- 
lcPeres  * &vltimoper  mezo  di  Martino  della  N uzza.» 
Bailo  Generale  d' Aragona , notificandoli  lo  fiato  , nel 
quale  fi  rirrouauano  le  cole  del  Regno , c con  occaliono 
dell’  efequie  del  Rè  lafciò  il  Zio  di  rifponderli .hauendo 
bendaconfiderare  , e deliberare  quel  che  far  douca  per 
l’impiefa  del  J?egno;efl'endo da  vna  parte  chiamato  dalli 
Baroni  di  elio,  e dall’altra  mirando  i quel  che  1 honclta, 
e ratte  ione  chiedea , il  che  poi  in  progreflo  di  tempo  non 
fu  dà  altri  confidcrato , come  al  fuo  luogo  fi  dira . Final- 
mente non  tenendo  all’  fiora  ftabilite  le  cofe  del  Regno  di 
Nauarra , & à pena  eifendo  entrato  nella  pofleluone  dtj 
Croi  Reeni  diede  il  miglior  difuiamento>che  poflctte  a la 
richiefta  infianza  che  fc  li  fé  da  parte  del  Principe  di 
Taranto , e del  Marchefedi  Cottone , dichiarando  elio 
fua  volontà  era, che  tutti  deflcro  1'  vbbidienza  al  Duca  di 
Calabria  fuo  nipote,  al  quale  permcrtea,  che  fucccdtflt-» 
nel  Re^no , promettendo  anco , che  faria  di  modo , elio 
quellogoucmalì'e  con  quella  modcranza,  e clemenza,chc 

conucnific.  , 

In  quefio  tenendo  il  Rè  Ferrante  il  fuo  campo  vicino  à 

Canoa,  in  prefenrvadel  Nunrio  del  Papa , «curandola.» 
fua  perfona,e  non  la  degnità  intcì  pofe  la Tua 
de  la  dichiaratione , che  fè  il  Papa  di  efler  caduto  >1  Re- 
to  alla  difpof, rione  della  Chiefa,  e fcrilic  al  Papa  dicen- 
doli , che  hauendo  vifto  il  fuo  breive , rifpondea  a quello 
breuemente  come  vedria . Quefio  era , che  lui  per  la  gì  > 
' ria  di  noftro Signore,  e per  beneficio  del  Ré  fuo  padre, <o 
per  concezione  delli Sommi  Pontefici  c con feirt. mento 
de’  Baroni , e Città  dei  Regno  era  ^_e  di  Sicilia , e che  d 
tal  modo  era  ifè  ,c  con  tanto  giufto  titolo,  che  nifanno 
principe  lo  poflea  defidcrare  più  giufto , e .a  fua  ragione, 
f che  ’l  Papa  nel  fuo  penfiero  intcndca  efler  fua  ) ft  dimo- 
ftraria  quando  fuflè  di  bifogno , e Dio feria  guido  giudi- 
ce in  quefio  , che  non  permetterla,  eh  cflo  li  rendefle  pct 
forza, nè  per  arme, nè  per  fuoi  minacci . Con  quefio  I caf- 
fè anco  al  Collegio  de’  Cardinali,  che  non  poflea  perfua- 
derfi,che  con  lor  coufcglio  fi  fiilfc  fatto  quel  decreto, gc* 
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che  (apea  bene , che  amauanolapace,  e tranquillità  pu- 
bi ica,  e ch’erano  di  tanta  prudenza,  che  pcrtfariano,cne_» 
nò  era  lecito  ad  vn  Principe  d'animo  vigorolo  lafciar  vn 
Regno, fe  non  vnito  con  la  vita  . Rapprefentò  al  Colle- 
gio, ch‘  elio  pofiedea  quel  Regno  pacificamente  con  vn_» 
incredibile  coufcntimento  di  tutti , e ch'era  figlio  della-» 
Santa  Madre  Chicia,  e così  votcuaefl'erui,  e llauaappa- 
recchiatodi  riconolcerla  itvquei  che  douea;  perchedan- 
que  Io  voleano  far  leuarc  da  quel  quieto,  nel  quale  fiaua? 
poiché  veramente  fcrria  vfficiodiquel  fagrato  Collegio, 
e de  lor  humanità,  e maufuecudine  di  placar  il  Pontefice, 
& ammonirlo,  e richiederlo  alla  pace  vniuecfaleje  fi  s’ha- 
uea  da  trattar  di  guerra, clic  fi  conuertilfe  più  prefio  coa- 
tro il  Turco, che  contro  la  Chrilliauici- 

Staua  in  queflo  il  Re  in  punto,  c con  poter  tale,  eh’  era 
non  Colo  per  refifier  all’oftcfe,  che  gli  lourafiauano , ma_» 
per  far  altro  ancorai  Onde  il  Duca  di  Milano  prefe  e [pe- 
dante di  mandare  à Supplicar  iLPapa,  clic  gii  tace  tic  gra- 
da non  muouerfi  contro  il  Re  Ferrante  m cofaakuiu:at- 
telo  filo  taccile , egli  era  ncceffai  io  di  prender  lafiiadf- 
feia  non  lolo  per  ragion  della  parentela,  che  tra  efK  er  a->, 
ina  anco  per  le  condizioni  della  lega  teà  loro  . Mi  n e_> 
anco  con  quello  fi  placò  il  Pontefice  „attefo  durando  pur 
la  pulitoni  io. elio, c ciò  vedendo  fi  Re  con  fiioi  parrigia- 
ui,ditcrnnnoruo  di  uuouo  mandar  Aiiibafciadori in  no- 
me del  Regno  al  Papa, quali  ftirono  il  Conte  di&ant'An- 
gdo  Caracciolo , & ri  Conce  Carlo  di  Campobaliòde  la 
famiglia  Montone,  particolarmente,  perche  mterponef- 
fcro  yn'a!tra*fimik  appcllatione,  come  quella  del  Rè . Di 
più  di  ciò  tutti  li  Baroni,  chcqinui  fi  trouocono  prefenri, 
c n Sindici  della  Città,  & Vuiuerfiti  del  Regno  in gran_> 
conformità  in prefenzadtl  Nnntio  del  Papà  in  cófcglio, 
e fjoradiqueUopub  kameute  disierò  , che  inrendeano 
poncrk  leu  o pecione,  e fiati  indifenfione  del  Rè  contro 
quallkqglia  Principe  Signoria , ò Collegio  fauaecctt- 
tuar  nifauno-  Airhoraimdò  ai  Papa  il  Rè  in  Tuo  nome 
altri  (noi  A tnbafeiadori,  che  furono  t rancelco  del  Balzo 
Dm  ad' Anùria, & il  Dottor  Cecco  Antonio Guindazzo, 
pei  i L:  d terzo  di’  era  il  Conte  dì  Celano  ftaua  infermo, 
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t furo  io  riceuuti  come  Ambafeiadori  del  Rè , t del  Re- 
£ no,  ancor  che  per  dar  il  Papa  infermo  non  furono  inrefi 
j cr  elio,  ero  dando  il  negotio  in  molto- peri  colo  fi  fero- 
do li  atti  <ic<  efiarij  per  ci  ali.  hed  uno  de  gli  Ambafeiadori 
in  nome  dii  chi  i*  inuiò  , acciò  rinuncile  laraggione  del 
Rè,  e del  .Cigno in  laluo  . Ricuforono  per  fofpecrala  per- 
fonad.l  a,  la  quale  dal  Rè,  e dal  Regno  p molta  rag- 
gione  era  lK,uuca  pettate,  enonla  fuaclignità,  aliegan- 
coelferdi  l iRiuiio  effetto  > e vigore  quel  che  s‘ era  di- 
chiara operàia  bolla,!  eclamado,  & appellando  da  qucl- 
la;c  dichiarando  in  nome  ddRcg/io,che  cosi  comete^ 
ncano  il  Re  Ferrante , per  lor  Ré  , e Signore  , così  fuppli- 
cauano  il  Papa,  che  i*  mueftifl'edel  Regno, cornea  feuda- 
tario ,e  legituno  Rè  . Or  ritrouandofe  il  Papa  in  quello 
tempo  tanto  infirmo, clic  s’mrendca  che  non  pofìea cam- 
pare Jaquella  infermici.  11  Rè  ditcrminòdi  non  motierli 
j unt  , . et-  veder  i’  elìto  di  quella,  e lì  vi  àicceclellè  morte, 
aipec  ar  finche  falle  creato  altro  Pontefice,  il  quale  lì  per  V 

luacl  fgratia  luffe  tale,  che  volelVe  contro- di  elio  proce- 
der di  jticl  mono  come  volta  òr  Califfo  la  prima  cofk-> 
attendila  ,i  ia  giuUdieationedella  àiacnufa , e poi  fi  di  i- 
[ onte. a di  dnender  il  luo  Regno  pei  tutte  le  vie  che  po- 
rcile > coiUptraozadi  portaoffedi  modo,  che  feria  lodato* 
da  quali  inolia  pei  Iona  di  buon  giudici  o , Se  ùitclicttoi 
AiiCndea  pt  incipailtìeiite  d tener  cerca confèderationcA' 
amicitia  con  il  Uucadi  .Milano , e con  laSigjioi  ia  di  Ve- 
necia.  £ perche  il  Do  cadi  Milano  s' cradichiarato  ( co- 
me ui  su  è detto)  di  voler  ponete  la  pedona , c fiato  per 
la  ditela  del  Ré,  uubicanuo  che  daciò  non  concepillero 
Venctiani  alcuno nuono  fofpetro  , aflìcuró  la  Signoria-* 
pcrmezo  del  fuo  anibafciadorc.chc  quell'offmadcl  l>uca 
di  Milano  s’  ammettea  pel  àio  beneficio , e non  per  olii  fa 
di  uilctunoPrincipe,né  Potentato  d’Icalia.£  perche  Ari-  .Ctonio  ai 
tonto  di  Pcfaro  hauea  feruito-  có  moka  fedeltà  al  R-è  fuo  Pefam,e  fua 
padre,e  fùdifcacciato  dalla  Republica  di  Vencria  come  hiaìglìa  !»• 
publico  inimico  > lo  ritenne  in  fuo  àrruitio.e  l’ordinò  che  Nal*011- 
facelfe  venir  iaNapoli  cucca  la  fua  famiglia,  che  Ifaua-» 
m cucito  tempo  in  Ferrara  , e procurò  che  quella  Signo- 
ria u delie  il  laluo  condotto  per  lo  paflaggto , c la  mede- 
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lima  confedcratione  fi  procurò  conia  republicadi  Fio- 
renza. Staua  il  Papa  in  tanta  lunga  età , che  minori  ac- 
cidenti de  tante  gran  nouità,  e moti  d'  arme  come  s'eran 
Mone  di  Ca  molli,  baftauano  à finirli  la  vita , e così  pafsò  nell*  altra-» 
Ulto  j.  j 4*  Agofto  à capo  di  tre  anni , e quattro  meli  del  fuo 
Pontefìcato  , e li  ftioi  pcnfieri , e quella  tanto  albagia  di 
voler  alzare  in  tanto  grado  il  Prefetto  Pier  Luigi  fuo  ni- 
pote hebbero  fine  con  la  fua  morte.ancor  che  tubero  cau- 
ta di  grand’  inconuenienti , e mali , e d'  vna  molto  crudel 
guerra  dentro  del  Regno,  chcpofe  lo  flato  del  Rè  Fer- 
rante in  gran  pericolo . Del  Duca  di  Spoleto  Pier  Luigi 
fuo  nipote  non  reftò  altra  memoria  fol  che  hauerfe  fatto 
forte  ne  la  Rocca  d’ Ailifi.e  tenendola,  per  mezo  poi  d’vn 
Caftellano  Catalano  la  confegnò  al  Conte  Giacopo  Pic- 
cinino , eh’  era  Capitan  Generale  de  Genti  d’  arme  per  il 
Re,&  il  Duca  predetto  dopò  tu  difcacciato  da  quel  flato 
per  l’iftcflo  Piccinino, e ville  pochi  dì  fenza  lafciar  fuccef- 
iion  alcuna , ancor  che  il  Cardinal  di  Valentia  fuo  fratel- 
lo reftò  con  grand’entrare  , e Vice  Cancelliere  della  Sede 
Apoftolica  . Il  Ré  Ferrante, morto  il  Pontefice , & afpct- 
tando  la  nuoua  del  fucceflorc.non  tenendo  intendimento 
Alcuno  del  modo , eh’  il  Rè  d’ Aragona  riceueffe  il  parti- 
colare de  la  fua  fuccefTkme,commifc  à D.  Luigi  Dezpuch 
M adiro  di  Montcfa,  che  ftaua  in  Spagna,  che  gli  fa  celie-, 
rclatione  di  tutto  quello  paffaua,  acciò  Gipcffe  eh’  il  fine-» 
di  Califto  fe  fondaua  peri’  inimicitia, c’  hebbe  concio  la 
pedona,  e flato  del  Ré  fuo  padre, e con  la  mcdelima  tema 
aH‘honore,e  cala  Reale  d*Aragona,c  che  così  lo  dimoftrò 
fubìto , che  hebbe  notitia  de  la  morte  del  Rè , folkciun- 
docol  Vcfcouodi  Modena  fuo|Nùzio  il  Duca  di  Milano 
airimpiefa  del  Regno  , offerendo  di  darglielo,  & infeu- 
darglielo liberamente . Che  fapeflè  anco  chedifuiandolì 
il  Duca  dalla  mal’  intcntione  di  quello , non  folamcntej 
non  volfe  accettar  1 offerta  , però  per  diuerfe  imbafeiate, 
che  inuiò  al  Papa,  & à Prcncipi , e Signori  d’ Italia  . di- 
chiarò che  fua  intcntionc , c propolìro  era  di  dar  ogni  fa- 
uore  alla  Ina  raggionc,  e giuflitia , & auuenturar  per  elio 
la  fua  pedona,  e potere  • Affermò  il  Rè  che  di  queftari- 
fpofta  hebbe  il  Papa  cauto  a>rdoglio,c  trauaglio.che  già 
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inai  dopò  fi  vide  fano , aiuti  checon  quella  malinconia-» 
finì  1’  viciini  fuoidì  ; Però  tutcauia  quell’  imbafciace  del 
Duca  di  Milano  ferdno  tal  effetto  , non  folamente  con_» 
li  Prcncipi,e  Potentati  d’Italia,  però  con  li  Baroni,  eCit- 
tl  dei  Regno  , per  lo  che  il  Rè  lireftòintantoobligo,  — 

come  fufiè  fuo  padre  . Con  la  morte  di  Caliiìo  procurò  ™ 

il  Re  per  mero  di  que’  Tuoi  Ainbafciadori,  e del  Regnò, 
c dell  Arciucfcouo  di  Beneuento,e  d’altri, che  inuiò  dopò 
con  tutte  le  lue  forze,  che  l’elettione  del  nuouo  Pontefice 
filile  in  perfona  di  fua  affectione,  fc  ciò  porcile  accaparfi 
per  altra  firada , come  in  cofa,  nella  quale  v’andaua  tut- 
to il  fuo  fiato.  E feguendo  ciò  à 19.  d’ Agoflo  del  preferi- 
te anno  l'ifieflo  di, che  fù  creato  il  fuccefl'or  di  Calino,  che  Crtmond 
fu  EneaSiluioPiccolomini  diSiena , detto  Pio  Secondo,  diP»*j 
che  fù  grand’amico  d’  Alfonfo,  perciò  che  eflèndo Segre- 
tario deH’Iniperador  Federigo  Terzo,  venne  conefiò  in_» 

Napoli,  e participò  delli  fauori  del  Rè;  giunfcro  gli  Am- 
balciadori  di  Ferrante , quali  furon  riceuuti  per  il  nuouo 
Pontefice  con  molta  bencuolenza.dimoftrandogran  zelo 
d’amore  per  la  pace  vniuerfale  d’Italia,  e che  tutti  i Pren- 
cipi  volgcfiero  li  lor  animi,  e forze  contro  Turchi , c eoo 
molta  gratitudine  de  li  benefici), che  tutt’  Italia  hauea  ri- 
ccutito  dal  Re  Alfonfo, c ftimado  molto  la  fua  memoria, 
ditcrmiuò  di  riceuer  comevbbidiéte  figlio  di  Sita  Chic- 
fa  il  Re  Ferrante.  Tra  canto  intefa  il  Rè  Ferraute  l’ elet- 
tone di  Pio  , tuttolieto , fenz’ altra  dilatione  di  tempo; 
vi  mandò  Antonio  d’Alelfandro  Giurifconfulto  nobile-»  Antonio  4» 
Napolitano,  la  dottrina , e iapienaa  del  quale  il  Papa  con 
tutto  il  Collegio  de’  Cardinali  ammirò , e benché  molti  rei  p1# 
Cardinali  contradiceflero  (come  più  appreflo  fi  dirà) 
tuttauolra  alla  dimanda,  eh’  ei  fé  dell’  inueflitu radei  fuo 
Rè, gliela  diede, dittata  col  confcglio  di  detto  Ainbafcia- 
dore , come  fi  legge  nell’  Oratioive  funebre  recitata  per  3 
celebre  Fraticello  Puccio  in  morte  di  cfTo  Antonio, come  Franttfco 
altroue  fi  dirà;  anzi  gli  promife  il  Pontefice  il  fuo  fauore,  Tuecio, 
e protettione,  acciò  fi  aifendcfTe  nel  iiegno  cótro  de  Tuoi 
nimici.e  ribelligli-  quali  andauanoogui  dì  più  dichiarane  - 
dofi , e difeourendofi  in  quello . Si  tc  quello  per  il  Ponte- 
fice Pio  con  tanta  diccrminatione,*  volontà,  e tanto  libe- 
ramente; • * 
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ramenrc , eh'  cfì'endofi  coronato  à del  ìncfe  diSettem- 
LitìnoVrfi-  bre  Tegnente!  à io.  diNouembrediqueR’annoli  conccf- 
no  Cardina-  pc  pinucRirura  del  Regno, e commifc  al  Cardinale  Latino 
i^nwfice  in  ^ i|lu*ò  per  Tuo  legato , che  riceueffe  dal  Re  il 

Ikoo.  giuramento  confueto  farli  per  li  Ré  di  Sicilia  , conforme 
al  tenore  dell'  inueftitura  conceda  al  Ré  Carlo  Primo,  e-* 
con  l'iftelfe  conditioni,e  fundoflì  da  le  conceflìoni  fatte'i 
da  predeceffori  Pontefici  Eugenio  IV.  e Nicolò  V.  per  li 
quali  era  Rato  conceffo, che  come  Icgitimo  poteflfe  fucce- 
dere  al  Regno , c che  li  Baroni  in  vita  del  Ré  Alfonfo  fuo 
padre , e dopò  1’  haueano  fatto  il  giuramento , e l’ homa- 
gio  come  à lor  Ré, e legirimo  fuccdfore  di  fuo  padre,  che 
per  fuo  teflamento  lo  dichiarò  per  tale  , e perche  tutti  li 
fuoi  vaflalli  perfeucraflèro  nella  fua  fedeltà , & vbbidicza, 
confiderando.che  fuo  padre  hauca  ottenuto  dalla  Chiefa 
il  dominio  di  quel  Regno  in  feudo.per  fe,e  fuoi  heredi  cò- 
fcrmò  al  Ré  Ferrante  con  confcnfo  del  Collegio  de’  Car- 
dinali, e di  nuouo  ordinò  fe  li  delle  l’inueflitura  per  ripo- 
fo,  e quieto  de’  Baroni , e de  le  Terre, & Città  del  Regno,, 
econliderando  anche  la  necelTìtà.c  qualità  del  ccmpo,ri- 
■pio  t.  reno-  nocò  il  decreto,  e lettere  ApoRoliche  dcll'inhibitione  , & 
cal*  (cornila  efcomunica,chefepublicòpcr  CaliRo,  e quanto  s’era_» 
rie*  Ji  Cali-  ordinatoin  preiudiciodel  Ré  Ferrante;  Dichiarò  nulla  la 
(entenza di  quella  fcomunica,  & interdetto,  elorefHtuì 
nel  fuo  primo  Raro . QucRo  fi  concede  per  il  Sommo  Pó- 
tefice  à a.  di  Decembre.  Indi  il  legato  pafsò  in  Puglia,& 
/ in  Bari,  fecondo  il  Zorita,  e fecondo  altri  in  Barletta, oue 

dlcndofi  fatti  i debiti  preparamenti  tu  coronato  il  Ré  per 
man  di  quello, oue  interuenne  anco  il  Vefcouo  dt  quella-» 
Città  in  prefenza  quafi  di  tutti  i Baroni , à 4.  d i Fcbraro 
di  queRo  anno  con  molta  folennità,  e feRa  . t Ri  chiama- 
to Ré  di  Sicilia,  ediGierufalein  , e d’Vngheria  , del 
che  fan  fède  le  monete  d’oro,  e d’ argento,  che  furono  a_» 
quel  tempo  battute , delle  quali  in  mio  potere  (è  ne  con- 
fcruano  alcune,  quelle  d'oro  chiamate  Ducati  , e quel- 
le d’argento  Coronati  , che  da  vna  parte  fi  feorge  il  Kc 
tio_  fedente  in  MaeRà  con  Io  feettro  , e mondo  nelle  mani, 

* aedi  Férran  col  Cardinal  alla  deRra,&  il  Vefcouo  alla  finiRra,  che  lo 
w piimo,  coronano , c l’ infcriction  attorno , Coronati*  , tjmlegi- 

timè 
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trmècertauit , edel  riucrfofi  vede  la  croce  del  Dncatòdi  '■  Monete  t?; 
Calabria  con  quelle  parole  : Frt-tumdm  Dei  gratin  Sex  Si-  }• 

citi * } Hierufalem , & V figari*.  Ned  da  lafciarfi  in  dietro  1 10 
quel  che  fcrifle  l'ifteflò  Pio  ne’fuoi  Coincntarij , dicendo 
nel  fine  del  primo  libro,  ch’hauendo  intefo  Ferrante-» 
l'clettione  diPio,  li  fù  molto  grato , e felice  cacai  auifo, 
fapendo  effer  eletto  nella  Sede  di  Pietro  vn  Jgrand’  amico 
di  Ino  padre,  &hauendo  inaiato  li  Tuoi  Ambafciadorià  ■ : * 
rallegrarli  de  la  promotione  nel  principio  dellorragio-  ir/‘  * 
«amento  al  Papa , li  raccordorno  la  memoria,  c 1’  amici- 
tia  del  Rè  fuo  padre,  che  grandemente  l’amò , menerò 
ch’eflcndo  VefcouodiSiena  fua  patria,  era  alfeftito  ap- 
pretto d’elto  come  legato  dcirimpcrador  Federigo, e per- 
ciò lo  fuppiicorno,  che  non  difpreg^iafle  il  figliuolo  d’vu 
tanto  fuo  amico  , ne'  voielle  negare  il  paterno  Regno 
quello,  che  tutti  i Tuoi  popoli  domandauano , à quali  ri-  • 
fpondendoPio  dille  , Adonto  per  la  fua  gran  virtù  el’hà- 
uemo  amato,  & ammirato , e ciò  giouei  a molto  alle  cofc 
di  Ferrante,  fé  verfo  la  Romana  Chiefa  farà  quel, che  li  ftà 
bene  , e dimandato  da  gli  Ambafciaderidiquc!  che  ha* 
uefleà  fare,  dille  il  cento,  che  fi  deue  à la  Camera  Apofto- 
Iicadal  tempo  de  la  Regina  Giouanna  fin’  à quello  di  non 
pagato  1’  hauerà  da  pagare , e così  continuare  ogn’  an- 
no; Preliarà  volentieri  al  Pontefice  Romano  agiuto  fem- 
prc»  che  ne  ferà  richiedo  ; Non  porrà  mano  à le  ragioni 
della  Chiefa;  Hauerà  da  ordinare  al  Piccinino,  che  fi  deb- 
ba toflo  partire  da  t luoghi, c territori)  di  quella,  e fc  non 
vorrà  vbbedire,  lo  coftringerà  con  l’arme  ; Concederà  à 
Sigifinondo  Malatcfta  quella  pace,chcdiràil  Pontefice.?; 

Rcfiituirà  Beneucnto  al  Pontefice  Romano  ; Tenerà-Ter- 
racina  per  diec’  anni  à cento’,  e dopò  la  redimirà  al  Pon- 
tefice Romano.  Parfero  à Ferrante  quelle  conditioni 
molto  dufe , onde  mandò , e rimandò  più  volte  Oratori, 
che  riducefièrolamentedi  Pio  à minori  conditioni  do 
le  propofie , à quali  f(t  rifpofto , eli’  il  Pontefice  non  er,o 
mercadantc , che  dimanda  più  di  quel  che  vuole,  per  ha- 
uer  poi  meno , eh*  egli  hàuea  detto  nel  primo  raggiona- 
mento,  quel  eh*  in  vltimo  s’hauea  à dire;  Ncdoueri!  Re' 
fpcrare  miglior  conditioni(quantunque il  Pontefice  s’ha< 

Tonto  3.  li  «elle 
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Concilio  di  uefìeà  partire  di  Roma  per  Mantcrua , doue  hauea  corv- 
Mimou».  uocato  à la  dieta  i Prcncipi  Chrjftiani  per  difponerli  có- 
tro  il  Turco  , c che  con  quelle  leggi  hauea  da  ottener  il 
Regno,  òdi  quello  hauea  da  reflar  priuo . Fù  affretto  fi- 
nalmente Ferrante  à contentarli  di  quanto  Pio  chiedea_>» 
cfsendo  Tempre  nell’ illcfsa  opinione,  e volontà.  Fùrimef- 
fo  il  negotio  al  Collegio  de’Cardinali,però  quei  ch’erano 
da  I3  parte  della  Sedia  Apof  - ‘.ca,c  del  Re',  eccetto  i Frà- 
cefi  dauan  orecchio , e confcntiuano  alla,  volontà  di  Pio. 
Benché  all’ vltimopur  conuinti  i Franccfi  dalle  raggio- 
ni.ch’eran  apportate  dal  Pontefice  fopra  quello  fatto  có- 
fentirono  anch’  eflt , e giudicorno  il  couliglio  diPio  elfcr 
molto  vtilc  alla  Chiefa,  ft  alla  pace  d’Italia,  e perciò  do- v 
uerf»  conceder  il  Regno  à Ferrante;  benché  impetrorno 
dal  Papa  , che  non  tallero  afl retti  à lottofcricerlì  al  de- 
creto. Leggclìnell’  attre  opere  diPio  vnabelliflìmaota- 
tione  daini  fatta  à Cardinali  fopra  di  ciò,  la  quale  la-» 

, lafcio  in  dietro,  potendoli  da  curioliiui  leggere  . Erain~> 

queltempo  in  Roma  iIDccano  di  Carnuto  legato  del  Re 
d i Francia,  if  qual’  era  venuto  in  Roma , per  trattare  con 
Califfo  predecefsore  l’imprcfa  contro  Turchi . Quello 
fìudiofo,  & vfficiofo  verfoifuoi  grandemente  facea-* 
iflanza  , che  non  fe  concedcfsc  il  Regno  à Ferrante  , di- 
cendo, che  f Tuo  Re  I'haueria  malamente  lopportato , e_> 
che  fe  ne  fèria  vendicato  contro  de  1^  Sede  ApollolicaJ. 
Frani  ance  venuto  il  Vefcouo  diMarfeglia.huomo  loqua- 
ce inu  raro  dal /?ev  Renato,  il  quale douiandaua.  ch’ilRe- 
gno  fr  doucfse  cooferuare  al  Tuo  Rc,e  facea  gran  peonie  P- 
?e  à la  Corre  del  Papa,  le  le  fue  preghiere  haueauo  luogo, 
•healrramete  feria  andata  in  cuins.  Inrefe  cofini  piti  vol- 
te Pio,  c promettendo  gran  cole  » li  domandò  fe  potefst-» 
con  le  arme  Renato  d ricacciare  ^Piccinino,  ch’uifellatia 
grandemente  lo  dato  della  Chiefa?  Al  che  baueijdocolui 
rifpofìo  dt  nò,  li  rifpolè il  Papa,  che  duuque  afpettaremo 
da  quello,  fe  ftadonoì  in  mal  termini,  non  ci  può  dar  ag- 
. giuro  ninno;  NelRcgno  v’e' necefsuriaperfona,  chc_» 
pofsa  dcfénderefèftefso,  cNor.  Voi  folte  priui  del  Re- 
gno. c fin’  à tanto  ne  farretc , che  non  haurete  forze  da_» 
votar  di  fc  acci  are  T inimico,  volendo  Noi.  E cosìdicde 


Digitized  by  Google 


<*■> 


L I B R O V. 

fine  à vna  tal  legatione  piena  più  di  parole  , che  d’effetto. 

Fù  dunque  cócefsoil  Regno  per  decreto  del  Collegio  de' 

Cardinali , e fù  iniiiato  in  Puglia  il  Cardinale  Vrfiiio  , il 
quale  imponefseà  Ferrate  la  Corona,  e prcdcfsc  da  quel- 
lo il  giuramento  d' efser  vbbidiente , e propino  à Santa-» 
Chicfa,alPótelicc,&àfuoifuccefsori(comcftàrifcrito)e  "» 
col  Cardinale  s’ accompagnò  Nicolò  eletto  Vefcouo  di  * j‘ 
Tiano.che  fù  poi  Cardinale, acciò  trattafse  col  Re  alcune  oJ 

cofe  occulte  ; Venneui  allora  tra  gli  altri  in  cópagnia  del 
Cardinale  Luigi  d'  Antinoro  nobile  Firn écino  dinobilif-  LoìgtJ’Aé- 
lima  famiglia.il  quale  hauedoprefo  moglie  di  cafa  Santo 
Mango  in  Salerno  lui  per  occasione  de’  molti  Callclli  co- 
prati inSanfeucrino.dc’quali  fe  ne  pofsedeno  hoggi  bona 
parte  da  poderi  fiabilj  la  cafa , i quali  concinuorno  d far 
matrimoni)  nobilitimi  in  Napoli  có  famiglie  di  Capua- 
na, e Nido, Zurla,Capece,Pifcice!la,Guindazz3,&  nitro. 

Viuc  hoggi  di  quella  famiglia  il  Signor  Andrea  gentil- 
huomo  di  molto  valore,di  nobilitimi  coturni, & adorno 
d'ogn'altra  qualità  conuenicnte  iperfonc  nobili.  Scriue 
il  Coftanzo , eh’  il  Ré  in  quella  fila  coronationc  vinfc  lo 
fua  natura,  perciò  che  fi  mofirò  con  tutti  i Tuoi  Baroni 
atnorcuolilfiino,  donandoli  titoli, ofiìcij,  e degniti,  o 
quafi  tutti  li  Sindici  delle  Terre  fè  Caualieri.  Et  ;1  Potano 
Secretario,  che  <ù  del  Re  Ferrante  nota,  eh’  in  quel  dì,  eh’ 
egli  fù  coronato,  come  benegno.c  grato  à tutti  gli  amici 
vsò  con  parole, e con  fatti  gran  corcelìe,  & à fuoi  cófcdc- 
rati  ferite  lettere  di  molto  amore,  che  non  vclefscro  di- 
menticarli della  vecchia  amicitia,promettédoloro  all'iiv-  . 

córro  di  voler  fempre  efsere  lor  fido  amico,  e compagno, 
offerendoli  alla  confirmationc,  e qualunque  fede  d’amici- 
ria.confederarione,  e che  egli  contcto  del  Regno  paterno 
volea  alle  lor  bone  fortune  fecondare  con  ogiu  lhidio.pa- 
cc,e  quiete, svoler  con  tutti  amiciua.  & amore,  eccetto 
con  chi  tentasse  porre  in  guerra  1’  Italia  , del  quale  fi  di- 
chiararla inifflico  capitale.  Ne  di  ciò  contento  conccfse 
à Popoli  delRcgno,&  in  publico,  & in  pritiato  nuoui  be- 
nefici), fgraitfihdoli  di  gabelle, & i Prencipi , e Baroni  be- 
nignamente raccolti,  rutti  de  nuoui  doni , pi  iuilcgij , e_» 
decreti  honorò  > & à Spagnuoli , che  volfcro  appreso  di 

li  a se 
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sé  rimanere  prómife  la  fua  familiarità,  & à quei  che  vol- 
fero  ritornare  in  Spagna  con  doni  houocatiuùnainentc-* 
diè  licenza.  Ricoliofccndodopò  il  fauordcl  Pontefice^, 
diede  Maria  ina  figliuola  naturale  già  promelTa  al  Prin- 
cipe di  Salerno  (come  fi  dille)  ad  Antonio  Piccolomini, 
nipote  di  Pio  , dandoli  in  dote  il  Ducato  d’  Amalfi  con  il 
Contado  di  Celano  , c I’vfficio  di  Gran  Giuftitiero  vaca- 
toli per  la  morte  dell’ Orfino.  Venuto  poco  dopò  Anto- 
nio in  Napoli  à celebrar  le  fontuofe  nozze  con  le  galere.* 
del  Pontefice,  per  memoria  donò  le  couerte  delle  galere^ 
alla  maggior  Chicfa,  fecondo  la  traditimi  de' vecchi,  lo 
quali  fin'  à noftri  tempi  fi  veggono  fpiegate  fotto  1'  Arco 
maggiore  di  quella, nelle  quali  fi  feorgono  l’infegne  di  cf- 
fo  Pontefice  con  mirabil  artificio. 

Seguì  tra  quello , che  pafsò  à miglior  vita  la  Regino 
Maria  moglie,  chefù  del  Rè  Alfonfo  à4.  di  Settembre  di 
quello  anno  nella  Città  di  Valentia , e fu  fepoltanel  Mo- 
naftero  de  la  T rinità  di  quella  Città , eh’  è di  Religiofe-» 
dell'Ordine  di  S.Francefco, molto  fauia,  honella,e  unto 
donna, lodara.c  magnificata  da  gli  Scrittori.  Non  mancò 
il  Rè  Gionanni  il  fecondo  , che  fuccefi'e  à li  Regni  d’ Ara- 
gona^ di  Valentia  dopò  la  morte  del  Rè  Alfonfofuofra- 
tcllo  di  far  molti  officij  per  beneficio  del  Rè  Ferrante-* 
fuo  nipote’,  perche  informato  di  quanto  era  pattato  ira-» 
quello, c’1  Pontefice  Califfo  per  la  fuccel!ìonc,&  inueftitu- 
radel  Regno  di  Napoli  per  il  Maeilro  di  Montefa,  per 
Giaimo  Marthefe, per  Michel  Peres  Regente  di  fua  Can- 
cellarla,che  furono  inuiati  per  Ambafciadori  dal  Rè  Fer- 
rautc.auertìalDucedi  Venctia,  al  Duca  di  Milano,  à tut- 
ti li  Baroni,  e Città  del  Regno , del  modo  che  douettcro 
pigliare  la  protertionc,e  difefa  del  Rè  fuo  nipote, & à fuoi 
Baroni,  e Valfalli  di  perfillcrc  ne  la  fedeltà  , Stobcdienza, 
che  li  doueano,  del  modo,  ch’haueua  auifato,  & ordina- 
to per  il  Maeilro  di  Montefa , hauendo  deliberato  di  pré- 
dcr  la  caufa  di  quello  per  propria,  e tenerlo  in  luogo  di 
figlio  in  tutte  le  cofe , che  potettero  rifultarc  in  conlerua- 
tionc  del  fuo  honore,e  fiato, maggiormente  dopò  ch’heb- 
bc  notitia  de  la  dichiaratone , che  per  il  Papa  era  latta-» 
foni  a la  fuccdTioncdel  Regno, dopò  la  morte  di  Califto, 
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*e  dell'elcttione  di  Pio  . Hcbbc  gran  contento  il  Rè  d’ A- 
r a gena  dell’amore, e diuotione,chc  dimoftró  haucr  tenu- 
to al  Rè  Alfonfo, e dcll’offerte.che  di  nuono  facea,che  co- 
sì continuarla  col  Re  Ferrante,  c de  la  bona  intendono, 
die  tenea  nelle  cofe  del  Regno.  S’  era  trattato  diuerfe  vol- 
te in  vita  del  Rè  Alfonfo  di  ridurre  à feruitij  di  quello  Pc- 
rino  di  Campofregofo  vltirno  Duca  di  Genoua , per  me- 
20 di  Bernardo  Villam3rino  Amtffirantc  , eLuogotcncn- 
te  Generale  de  li  Contadi  di  Roflìglione,  c Ceritanis-» 
con  Bernabò  Adorno  Conte  di  Renda,  con  Giouanni  del 
Carretto  Marche'feidel  Finale,  con Gio. Filippo Fiefco 
Contedi  Lauaglia,  & Ammirante  di  Genoua,  cconlor 
adhcrcnti , che  tcncano  il  dominio,  e lignoria  di  quella-» 
Città,  eh’ eran  detti  Adorni  , e Spinola,  e s’eran  già  ac- 
cordati col  Rè  Alfonfo  . Parfe  al  Rè  d’ Aragona  nella  fua 
nona  fucccfiione  , che  fc  doucfl'c  accettare  quel  partito 
con  quella  parte  contro  di  quelli,  che  ftauano  fuoradcl 
dominio, giudicando  efler  molto  vtilc  à la  cafa  d’  Arago- 
na , e del  Rè  Ferrante  fuo  nipote , acciò  /fenato,  e’1  figlio 
fuflero  in  tutto  cacciaci  da  quel  dominio,  egoucrnodi 
quella  Città,  conliderando  ch’era  di  maggior  vtilità,  e_> 
minor  fpefa  prender  il  partito  di  quella  partialità , per- 
che pigliando  il  partito  di  quelli, cne  ftauan  fuora  del  do- 
minio,era  più  pcricolofo,  e d’ infinita  fpefa,  come  s’ era-* 
vifto  perefperienzain  vita  del  Rè  Alfonfo  i Per  quefta-» 
càufa  diede  commiflìonc  à Giaimo  March  , fc  à Michele 
Peres,  che  feguendofi  quel  partito  per  il  Villaroarino  di 
Pcrino  Campofregofo  fe  reccueflè  la  miglior  ficurtà , che 
li  parefle,  e fc  l’inuiafl'c  il  bacile  d’ oro  per  la  forma , c_* 
modo,  chefccoftumaua  prefentarfi  alifè  Altonfo,  e_> 
procurale  di  prender  ficurtà  d’  alcuna  fortezza  d'im- 
portanza nella  riuiera  di  Genoua  , e la  fpefa  fi  faccflè  per 
la  difefa  di  quelle  fi  pagafle  per  Perinp , e fuflèro  per  la_» 
ficurtà  della  pace , concordia , c confederatone.  E con-, 
quello  fe  firmafle  pace,  c tregua  temporale , ò perpetua-», 
non  rompendo, ma  confirmando  la  tregua,  e pace,  cho 
molto  tempo  era  fi  (è  per  il  Re  Alfonfo  có  /fafaele  Ador- 
no,ch’era  allora  Duce  di  Genoua,  e con  gli  Adorni.c  Spi- 
nola per  il  .Segno  di  Corfica.  Di  più  erari  Jfè  d’ Aragona 
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ia  opinione,  che  confiderata  la  qualità , e prattica  della—* 
poca  conftanza,e  fermezza  de'Genouefi,  fi  douea  prima-» 
procurare  di  hauere  Bonifacio , e Calbi  più  ficuramentej 
di  quel  che  s’era  aggiuftato  con  li  Spinoli , & Adorni;  Di 
più  non  lì  volea  poncre  nell’  imprela  di  Corlìca,  fe  prima 
non  liauefse  Calbi  Bonifacio  ; In  calò  che  il  Villamarino, 
e Ferino  non  s’accordaflero.Ordinò  perciò,  ch’il  fuo  Ge- 
nerale li  trattenelft  con  rannata  l'otto  nome,  e fauore  de 
la  vocedelRéd’Aragotia,  e con  l’ordine,  efpefadclRè 
Ferrante  fuo  nipote . £ con  Fregoli  non  lì  ftabilifsc  ac- 
cordo nìfsuno  fenza  ordine  del  Rè  Ferrante , e tri  tanto 
donafsc  ogni  fauore  à quelli , che  ftauano  fuor  del  domi- 
nio,per  ponerli  détro  di  Genoua, & in  calo  che  li  poxitfse 
nello  flato, egouerno  di  quella,  ò eflì  per  lor  fteflì  li  ricn- 
perafsero,olseruafscro  al  Rè  Ferrante  quel  che  promefso 
hauea^no  al  Rè  Alfonfo.  Tenca  in  quello  tempo  il  Villa- 
marino quindici  galere , e có  quelle  li  preparaua  à refifle- 
rc  al  Duca  di  Loreno , & à li  Spinoli , che  teneano  lo  flato 
di  Genoua  ; però  ancor  che  fi  trauagiiauano  di  agginftar 
il  partitodcl  Campofrcgofo,  con  ordine  , & intelligenza 
del  Rè  Ferrante,  nondimeno  il  Rè  d‘ Aragona  fegretamé- 
recommilè  al  Capitan  generale  della  fua  armata,  che> 
quando  il  Ré  fuo  nipote  non  Io  volefse  accettare , attefo, 
che  per  quella  guerra  di  Gcnouefi  era  cefsaro , e le  perdca 
il  commercio  della  mercantia  ne’ fuoi  Regni, e che  la  pace 
di  Genoua  era  il  miglior  mezo , che  tener  fi.polTea,  per  ri- 
parare al  commercio , &:  arricchir  di  denari  i fiioi  Regni, 
procurafse  la  pace,  e conchiudefse  il  partito  con  Peritio, 
ancorché  fufse  fenza  fapura  di  Ferrante  fuo  nipote,  fe  pur 
non  volefse  concorrer  in  quello. 

Seguì  tutto  ciò  per  l’ anno  1 45  8.  Succcfse  poi  l’ anno 
1459.  nel  quale  crouàdofi  il  Principe  D.  Carlo  fudetto  in 
Siciliano»  lafciaua  di  continuare  le  fue prattiche  già  co- 
minciate(coine  fi  accennò)  coji  il  Principe  di  Taranto, e_> 
fuoi  leguaci  ; E flando  in  Meilina , fe  11’  andò  in  Palermo 
nei  mele  d’  Aprile,  da  oue  mandò  à vifitar  il  Rè  Ferrante 
Aio  cugino, dicendoli,  che  fi  rallcgraua  molto  de*  fuoi  fe- 
lici fucceflì,  e che  il  tutto  fufse  in  danno,  & opprefliouo 
de’fuoi  emoli,  e di  hauer  intefa  la  fefla,  e folcnnirà  de  la.» 
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fna  coronationc.il  che  non  sò  fé  filile  così  col  core , come 
con  la  bocca  tal  allegrezza,  Hate  quel  ch’era  tra  loro  paf- 
fato  (come  fi  dille.)  " 

Dopò  la  primtroffefa  di  Califlo  Pontefice  , che  riceui 
il  Rè  Ferrante  nel  principio  del  fuo  regnare  (come  fidif- 
ic)  feguì  la  feconda  del  Principe  di  Taranto  , quando  li  II  Principe 
. panie  flare  nella  pacifica  poflcfììone  del  Regno, e che  niu-  dl  Tar*nt° 
nolopotcfie  impedire  inquella,  cfTcndotonfedcratocon  ‘°®,ncig  ^ 
la cafa  d*  Aragona,  e con  il  Duca  di  M ilano , e polfea  ben  RèPerraniet 
dire  quel  verfetto , ti omo  in  qnofpcrabam  m e i tnpug va i. Que- 
flo  fù  il  Principe  fudetto  , che  incominciò  à prolcguirlcr 
per  cacciarlo  da  la  polfeflìone  di  quello,  à tempo,  eh'  ha- 
uea  riccuuto  tanti  fauori , e benefici  dal  Rè  Alfonfo  fuo- 
padre,&  eflcudo  zio  de  la  Regina  Ifabella  fua  moglie.Era 
mofl'o  il  Principe  sì  dalla  fua  maligna  natnra^rome  disor- 
dinata auaritia,  e tirannia,  dubitando  che  volendo  il  Ré 
viuer  con  la  fplendidezza  , con  che  bauea  vilfuto  il  padre» 
il  quale  hauca  polieduti  tanti  Regni,  egli  che  nó  hauea  al- 
tro, che  vno  haurebbe  vn  giorno  fcruitoft-del  fuo  flato,  e 
d'  altri.  Si  anco  fecondo  elio  dicea  per  tal  ragione  , ch’il 
Rè  non  potlea  Soffrire  la  fua  grandezza,  perche  oltre  al 
gran  (fato, che  lui  poficdca,fb  li  pagauanodi  nuono  come 
à gran  Conccftabile  del  Regno  ue'pagamentilìfcali  cento 
mila  ducati  l’anno  per  le  compagnie  de  genti  d’arme, che 
tenca.  Incominciò  coin’  era  luo  coftuine  à dar  molto  fo- 
fpetto , e timore,  e per  dimoftrarfi  più  predente,  e cauto 
con  rinimicitia  feouerta , che  viucre  con  dubio  dclTa  ma- 
la intcntione,&  animo  del  Rè,  edipeggioropre,  ch’eflo 
dicea renea peri' am icicia finta,  perqueftaconfideratio- 
ne,  e per  tener  miglior'occafioned’ cflerli  nimico,  mof- 
fc  guerra  contro  quei  di  Venofa,  ch’era  diPirro  del  Bal- 
zo tìglio  primogenito  di  Francelco  Duca  d’ Andria  , & 

«ra  calato  ( com'  è detto)  con  Maria  Donata  Vrfina,  ne- 
pore  del  Pf  inciperfiglia  di  Gabriele  Orlino, Duca  di  Ve- 
nofa filo  fratello,  e pretendea  il  Principe , che  douea  egli 
fuccedere  in  quello  Raro,  e non  fua  nepore.  Era  il  Duca_> 
d’ Andria  molto  principal  Signore,e  fu  molto  fauorito  & 
amato  dal  Rè  Affonfo,  cdopòfua  morte  feruìal  Rè  fuo- 
figlio  con  grandiflìmo  amore  » e fedeltà.  Mandò  perciò 
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il  Rè  Ferrante  à comandar  al  Principe, che  ceflàflc  di  mo- 
leftar  al  Duca  di  Venofa;  il  Principe  di  ciò  fdegnato  inco- 
minciò à far  nuoue  dimando  al  Re,  e primo  che  ordinate 
reftituir  à Giofia  Acquauiua  padre  di  Giulio  Antonio  fuo 
genero  Atri,  e Tèramo  in  Apruzzo , & ad  Antonio  Centi- 
glia  Marchefe  diGiraci,  il  Marchefato  di  Cotronc  con  il 
Contado  di  Catanzaro , perche  hauea  intentione  di  darli 
vn'altra  fua  figliuola  per  nora.Quefte  dimande  ancor  che 
pareflèro  arroganti, e che  molti  Configlieri  dicetero  cfler 
contro  la  riputacione,  e dignità  reale  reftituir  tante  terre 
importantiffime  à nimici  lqoi,  quali  à comandamenti  al- 
trui, tuttauolta  il  Rè  fi  tenne  al  parere  de  i più  prudenti»  i 
quali  diceuano,  che  trouandofi  Sua  Maeftà  nuouo  nel  Re- 
gno douea  fmorzar  le  guerre,tanto  più  à tempo  che  Gio- 
uanni  d'  Angiò  figlio  di  Renato  fi  trouaua  in  Genoua  ; o 
così  attaccatoli  il  Rè  à quefto  Cófeglio,  rifpofe  à gli  Am- 
bile iadori  amorcuolmente  dicédo,  che  ancor  ch'il  Duca 
Giofia , & il  Marchefe  di  Cotrone  fuffero  Rati  tanti  anni 
nemici  della  cafa  reale, haueua  pur  determinato  compia- 
cer al  Principe, il  qual  teneua  in  luogo  di  padre.fperando 
che  con  le  fuc  perfuafioni , e con  qucfti  benefici  gli  fareb- 
bono  fedeliflìmi.E  per  far  andar  allegri  gli  Ambafciado- 
ri , fè  loro  molti  doni , accompagnandoli  con  due  cómif- 
iarij,r  vno  che  douelTe  andar  in  Apruzzo, e l'altro  in  Cala- 
bria à dar  la  polltflìone  di  qucfti  ftàti,  ch’ancor  fi  teneua- 
no  per  il  Fuco  al  Duca,&  al  Marchefe.Ciò  intefo  dal  Pria 
cipc,màdòcon  gràdiftìmafimiilatione  àringratiar  ilRè, 
e fi  cominciorono  fpellb  à mandar  l’vn’aH’altro  vifite,  o 
lettere,  ma  il  Principe  conofcédo  hauer  oft'efo  la  cafa  rea- 
le, quàto  più  erano  amoreuoli  le  lettere  deHlè,  tato  mag- 
giori crefceano  i fofpetti,  giudicando  la  natura  di  quello 
crudele,vindicatiuo,_&  attillimi  à (imular  il  contrario  di 
quello  teneua  nel  Guore , c non  fidandoli  ftar  ficuro  dallo 
lue  inlìdie,  tote  le  prartiche  de’  feruidori  defR^dalla  fua 
corte  ; e difponendofi  di  venir  có  lui  i guerra  feouerta  in- 
fieme  col  Marchefe  di  Cotrone,  il  Principe  di  Rollano,  Se 
il  Duca  Giofia  mandò  fegretamente  à Giottanni  Re  d’ A- 
ragona.follicitldolo  che  venite  à prender  il  Regno, che  li 
ipettaua  per  lcgitima  lucceflione  dopò  la  morte  d'Alfófo 
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fi»  frat&llo.Gionti  gli  Ambafciadori, trouorno  il  Re  tra- 
uagliato,  & oppreffo  da  grauiflìme  guerre  in  Catalogna, 

&in  Nauarra,  perche  i Catalani  fi  cran  lòl!euati,non  po- 
tendo foffrire, ch'il  Rè  ad  inftigationc  della  moglie,  figlia 
deH'Ammiràte  di  Cartiglia, tenefic  per  inimico  il  fuo  pri- 
mogenito, &:  voleffe  i fuoi  Regni  per  Don  Fernando  figlio 
procreato  con  la  feconda  mogiie.  Rifpofe  perciò,  che  lui 
defideraua , che  i Baroni  offeruaffero  la  fede  al  Re'  fuo  ni- 
pote,e che  del  refto  egli  non  curaua  delle  raggioni.ch’ha- 
uea  nel  Regno,  pur  cne  quello  rdlaflè  fotto  le  bandiere.* 
d’ Aragona.  Hauuto  di  ciò  odore  il  Rè  Ferrante,  mandò  .^mbafeta- 
fubitoin  IlpagnaTurco  Ciancilo  Caualiero  di  moltafìi-  £on  <lcl 
ma,&  il  Dottor  Antonio  d*  Aleffandro  di  foura  métionato 
à fupplicar  al  Ré.che  nó  voleffe  macarc  di  aggiutarlo  nel- 
la  quiete  del  Regno.e  béche  nó  haueffero  molta  fatica  nel 
pervaderlo  per  la  caufa  di  foura  addotta, nódimcno  heb- 
bero  pur  che  fare  in  faldar  vn’altra  piaga  maggiore , per- 
che efi'endo  poco  innanzi  (come  dicemmo  ) morta  la  Re- 
gina Maria  moglie  d’Alfonfo.e  lafciaeo  hercdeil  Rè  Gio- 
uanni  delle  fue  doti,ch'erano  400. mila  ducati, & il  RèGio 
nani  pretendea,  che  fi  doueffero  cauare  dal  Regno  di  Na- 
poli,e dal  teforo  lafciato  dal  Rè  Alfonfo , finalmente  con 
gran  fatica  ottennero,  che  fi  pagafiero  in  diec'  anni.il  che  Mareo  della 
conclufo  tornarono  gli  Ambafciadori  allegri  in  Napoli.  R«h. 

Trà  quello  tempo  nó  mancò  anche  il  Principe  di  Tara- 
to di  follecitare  il  Principe  di  Rollano  fuo  collega  per  me 
io  di  Marco  della  Rath  genero  di  Giouanni  Colla  Napo- 
litano,che  fi  partì  con  Renato  dal  Regno, dicendogli,  che 
non  efi'endo  fuccefiò  l’inuito  fatto  al  Rè  d’Aragona.man- 
daffero  in  Genoua  ad  inuitar  Giouanni  d’ Angiò  figliuolo 
di  Renato.il  quale  hauendo  feco  il  Coffa  fudetto,  che  do- 
pò rcfilio  di  17.  anni  defideraua  tornar  alla  patria , egli 
era  ftato  dato  dal  padre  come  maeftro.gli  diede  tant’ani- 
nio.che  fi  pofé  à far  gran  preparamenti  per  l imprefa,  ol-  \ 

tre  che  haueua  anco  effo  Principe  in  vn’ ideilo  tempo  nu- 
dati altri  Ambafciadori  al  Ré  di  Francia;vedendoli(com* 
è detto)  efclufo  dalPAragonefe. 

Scriflè  Michel  Riccio  Napolitano,  e Configgerò  del  Ré  Ricci#- 
nel  fuo  librette  Regibus  Neapolitanis . Che  il  primo  mo- 
Tomo  3.  • kK  k to,  c 
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to,  e caufa  di  quella  guerra,  fù  cheGaleazzo  Pandone  (il 
cui-fepolcro,  & effigie  fi  vede  in  S.  Domenico  di  Napoli 
(otto  l'organo)  tenca  alcune  Cartella  colte  per  forza  al 
Conte  di  Vcnafro  fuo  fratello  , & eflendoli  ordinato  dal 
Re,  che  da  quelli  douctte  togliere  i prefidi;  iui  porti, ricu- 
sò obedire  confidato  à le  forze  del  Duca  di  Setta , e Prirf- 
cipcdi  Rodano  ; per  il  che  il  Rè  fe  rifoilè  diprofeguirlo 
con  efercito  formato.  Idf,  tnitium  tumultui  tu  Regno  fuit. 
Così  fcriue  il  detto  nel  4.1ib. 

Trillano  Caracciolo, che  fcritte  intorno  à quei  tempi  il 
libro  JJeVarictatc  Pcrt/ojie.Ragionando  de’fatti  del  Prin- 
cipe di  Taranto,  fcriuc,  che  la  caufa  del  mal’  animo  verfo 
dclRè,fù,chc  e l Tendo  nato  odio  interno  tri  lui, e Pirro  del 
Ba!fo,marito  di  fua  nipote, figlia  del  fratello  Duca  di  Ve- 
nofa,  per  caufa,  ó per  pretefto,  mancò  da  la  fede  verfo  il 
Rè, come  fauoreuole  di  Pirrojf'ndè  certf(fcriue  egli)rcrnr- 
ventia  mala,&  frittata, & publica  prodii  IJe  vidimiti  in  dubita» 
e/i.  Qiisrto  fi  commemora  in  quanto  al  Principe  dì  Tara- 
to. In  quanto  al  Duca  di  Sefla,e  Principe  di  Rodano  fcri- 
ue Francefco  Elio  Marchelè  nel  fuo  difeorfo  de  la  famì- 
gliaToraldo,  edere  fiatala  caufa  de  la  fuaribeilionc , i ri- 
porti al  Re  de’  Nobili  di  quella  famiglia  de  la  Città  di 
Setta, imperoche  (dice  egli)  hauendo  »!  Rè  Àlfonfo  primo 
Jìifpetta  la  potenza  d’alcuni  Prencipi  del  Regno  , vfana_» 
quert’arte.in  ciafcunaCittà,ò  Terra  di  coiloro  ponca  al- 
cuni cittadini  ad  elio  affretti,  & obligati,  dando  à quelli 
buiefici,Magiftrati  Annali, ò alcuna  degnici  eqneftre>pcr 

10  che  quelli  ligati  da  la  regai  liberalità,  ò li  sforzi  de’  lor 
Signori  rompiuano,  ò non  podcndol  rompere  auifauano 

11  Kè,  chcfe  guardartèdale  machine  di  quelli,  per  lo  che 
Olendo  tra  Signori  del  Regno  dopò  Gio. Antonio  Vrfino 
Principe  di  1 arato, Gio. Antonio  Marzano  Duca  di  Sefl'a, 
per  potenza,  &.  autorità  il  primo  ; il  Uè  Alfonfo  aggrandì 
li  Toraldi.li  quali  da  Toraldo  cafal  di  Seffa  traeuano  ori- 
gine più  torto  ricchi,  che  nobili.per  le  lor  ricchezze  li  no- 
bilitò, c per  altre  promette  li  tirò  alla  fua  voluntà , lo  che 
difpiacque  molto  al  Duca  di  Setta.  Morto  dopò  Alfonfo, 
il  Uè  f erì  ante  fuo  figlio  feguendo  fi  paterni  vertigine  l’i- 
1U  Ilo;  Però  morto  Gio. Antonio  Duca  diSeffa,M arino  vni 
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co  fuo  figlio’,  hauendo  per  moglie  la  Torcila  del  Rè  Ferra- 
te,fù  fatto  Principe  di  Rodano, & accrcfciuto  di  forze, e_* 
dominio  incominciò  à perfeguirare  i Toraldi,  quali  vo- 
lendo difendere  il  Rè,  alienò  1’  animo  del  Principe  da  sè. 

Yndé  tot  mala  initium  habuere.  (così  fcriue)  Nam  Princeps 
cum  loanne  Andegauenfi  cowmumcatis  z iribus,(2r  confi hfs  pa- 
rarti abfuit quin  Regem,&  Regno, <&  vita  priuarct,&c.  Qix.de 
duque  furon  le  caufe  dell'alicnationi  degli  animi  di  que- 
fti  Prencipi  dalla  fède  del  He, e nó  altra.  Imperoche  quel- 
lo.che  fcriuono  altri, che’l  Rè  haueflè  voluto  trattare  con 
la  forella  moglie  del  Prenci pc,  quali  vn‘  altro  Manfredi, 
non  mi  parucro  verifimile , c fi  deue baucr  più  tofto  fede 
à gli  Autori  fudetti,che  furon  vicini  à quei  tempi,  che  ad 
altri,che  ne  fur  diflanti.  Però  hò  voluto  portar  quiui  tut- 
te le  fudette  opinioni  con  le  altre  precedenti, acciò  il  Let- 
tore ne  creda  quel  che  più  gli  aggrada. 

Dopò  l'aflùntione  fudetra  al  Sómo  Ponteficato  di  Pio, 
con  gran  feruorcdeH’accrcfcimétode  la  Santa  FèCatto- 
lica.à niflùna cofa  egli  attefe  con  maggior  penfiero,  che  à 
fommoucre,&  vnire  tutte  le  forze  de’  Prencipi  chriftiani, 
perche  refifteflero  à Turchi, & impleaflèro  le  lor  armate, et 
eferciti  in  offèfa  di  quelli , e fol  per  quello  ordinò  fe  con- 
gregane il  Concilio  generale  di  fonra  mét  ionato  di  tutta 
la  Chriftianità  nel  principio  di  qutft’ anno  nella  Città  di 
M Stona, come  in  luogo  oportuno,e  difpofto,doue  fe  pof- 
feano  vnir  i Prencipi  cosi  dell’Imperio  , come  de  gli  altri 
Regni, e Prouincie.e  tutti  i Potentati  d’Italia.à  quali  tato 
importaua,chc  quell'imnrcfa  fe  profeguifse,enó  s'afpet- 
tafse.che  l’infedeli  vi  pafsafscro  có  lor  armate, e la  Chiefa 
Cattolica  in  quel  tempo  di  nifsuna  cofa  tenea. tanta  ne- 
cefIìtà,qtianto  della  confedcratione,&  vnione  de’Précipi 
per  quella  Tanta  imprefa;  di  modo  che  quel  Concilio  per 
nifsun’  altra  caufa  fe  procurò,  quanto  per  dar  ordine  iti-» 
che  modo  li  Rè , e Prencipi  chrifliani  conuertifsero  le  lor 
armi, e forte  conti  o d’ vn  nimico  tanto  fpauéteuole.c  ter- 
ribile com’il  Turco,  poiché  nè  feifma,  nèherelìadauano 
trauaglio  in  qucfto  tepo  alla  Chiefa;  per  il  che  fe  douefse 
congregar  Concilio  vniucrfale . Inuiorno  per  quefio  ef-  Ambafciado 
fetto  i’Imperadorc,e  tutti  i Prencipi  inMàtoua  li  lor  Am-  ri  de  tuvr  $ 
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Principi  il  bafciadori,  e particolarmente  il  Rè  Ferrante  v’inuiò,  lin- 
C cmo  iì  come  Pio  ne  i Tuoi  Comentarij'al  terzo  libro  l’Arciuefco- 
■Pi™  °Ufl  uo  di  Beneuento  Giacopo  della  Ratta, Rouarella,  e Fran-  ^ 
ccfco  del  Balzo  Duca  d' Andria.  Fù  intefo  l’ Arciuefcouo 
in  cóciftorio  pubicamente,  il  quale acramentes’infiàmò 
contro  de  Genouefi, acculando  la  lor  perfidiai  infoléza» 
che  contro  la  fede  data  fuffero  molefti  al  fuo  Rè.  Il.Pon-, 
tefice  Io  corrcffc  grauemente  dicendoli,  che  nondouea-» 
commemorare  l'inimicitie  priuate  in  quel  luogo, doue  fé 
trattaua  de  la  publica  pace, e fallite  de  Chriftiani,  però  le 
lettere  del  Re  furono  affai  megliori  de  le  parole  degli  Am 
bafeiadori,  i quali  poche  co fe  diflfero  per  la  difenfione'de 
la  religione.  Male  lettere  del  Rè  dimoftrorno  il  fuo  gràd! 
animo  per  la  difefa  de  la  fede.e  recicàdofi  in  publico  l’au-; 
torità,  ejprocure  di  tutti  gli  Ambafciadori.niffuno  fù  più 
ampia  di  quella  del  Rè  Ferrante, imperoche  quella  come- 
tica il  voto»  e giuramento  di  far  guerra  contro  il  Turco, 
nella  quale  mctre  ftabiliua  accingerli, trauagliato  dall’  in- 
fidie  del  Principe  di  Tarato, incorfe  in  gran  calamità  (co- 
me appreffo  diremo.  ) Inuiò  anco  il  Priucipe  al  Concilio 
il  fuo  Ambafciadore.che  fù  vn  certo  Pirro  Frate  debor- 
dine de’M inori,  perfona  molto  dottaci  quale  alcune  vol- 
te raggionando  del  fuo  Signore  al  Papa.dicendoli,  ch'era 
fedel  figliuolo  della  Chicla  , & ornatode  (iugulari  virtù, 
gli  rifpofe  il  Papa,chc  vuoi  che  ti  dica  ? il  tuo  Principe  è 
pergiuro, c traditore,  il  quale  hà  prefo  l’ armi  cótro  il  fuo 
Chriflo,  chiamando  i Turchi  contro  Chriftiani,  di  quelle 
doti  fappiamo,  che  preuale  il  tuo  Signore,  ma  che  d’altre 
_ ..  virtù  fia  ornato  no ’l  fappiamo. 

pace'”»  *1  * Qiic^°  dille  il  Pontefice  del  Principe  di  Taranto.E  mé- 

Malatefta_»,  trc  ciò  ft  trattaua,  Sigifmondo  Malatefta,  eh’  craoppreflo 
e’1  piccinino  daU’armi  del  Piccinino, bora  à Fràcefco  Duca  di  Milano, 

& hot  a al  Papa  lì  raccomandaua.  V’eranoanco  per  que- 
lla caufa  Ilari  mandati  dal  Rè  Ferrante  il  Vefcouo  diBi- 
tótojhuomo  non  meno  fagace.che  allegro, &:  Antonio  Ci- 
cinello  vno  de’  Conlìglieri  del  Rè,  i quali  grandemente.» 
fupplicauano  il  Papa,  che  componcffe  la  pace  ffà  quell  c_> 
parti,  à quali  dicea, che  non  poffea  far  cola  alcuna, fe  nó  li 
. luffe  data  libera  poreftà  di  ftabilirla,poich’era  già  fpirato 

il  ter- 
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il  termine  del  compromefl'o,&  era  Tintentionc  Tua  di  finire 
le  lor  differenze  per  mezo  del  bene,  e del  giuilo.  Il  Rè,  e_» 

Federigo  Duca  d'V  rbino,&  Giacomo  Piccinino  forco  cer- 
te condirioni  adentiuano  alla  pace,  le  quali  pareano  molto 
' dure.  Fù  tracrato  quello  negocio  per  molti  dì.vltimaméte 
confentirono  fé  ItabililTe  come  piacea  al  Pontefice , e con_» 
le  conditioni  deferitte  dall’  Autor  fudetto,  le  quali  non  cf- 
fendono  cofe  attinenti  al  Regno,  m’ hà  parfo  bene  lafciarle 
in  dietro;  folamente  dirò,  che  frà  l’altre  fù.che  Pergola, 
moltfalrri  luoghi  doueflcro  cfTer  in  dominio  del  Duca  Fe- 
derigo d’Vrbino, 'Senegaia,  Mondauio,  col  Vicariato,  e-» 

Monte  Marciano  in  nome  di  pegno  douelfero  rimanere-» 
in  man  del  Papa,  lin  a tanto,  che  quello  frà  vn'anno  vbbi- 
dilTe  alla  fencenza,  che  fe  douea  proferire  per  il  Papa,  altri- 
menti le  terre  fudette  lafciatc  in  pegno  doueffeto  cedere  al 
Rè  in  folutum,  & à Sigifmondo  non  li  fulTe  lecito  prender- 
gli Tarmi  contro  frà  due  meli. 

Fù  la  conclufìonc  del  Concilio  di  Mantoua  nel  mefe  di 
Febbraio  di  quell’  anno  1459.  Dopò  celebrata  la  Meda  il 
Pontefice  dal  fuo  trono,  hauendo  ordinato  il  filentio , dille 
quelle  parole  in  publicoal  Popolo  . Senio  qui  flati  otto  PiroleM/Pio 
meli , fratelli , e figliuoli  afpcttando  quelli,  eh’  erano  dati  *•  P°Pol° 
chiamati  à quello  Concilio,  hauete  viflo  quelli , che  fono  dopoilCon- 
venuti,è  vano  fperare,che  venghi  altro, che  polla  dar  agiu-  Cl 
to  à le  cofe  noflrc.n’è  lecito  dunque  da  qui  partirci,  haue- 
mogià  operato  quel  che  fe  douea  in  quello  luogo;  Vo- 
glialddio,  che  fiabcn  fatto  quel  eh’  è fatto,  benché  conce- 
peffimo  nel  principio  aliai  meglio  di  quelj,  c’habbiamo  ri- 
crouato,  non  perciò  non  habbiamo  fatto  cofa  alcuna,  nè  d 
in  tutto  perfa  la  fpcranza , rcfla  da  dire  in  che  è ridotto  il 
negótio,  acciò  fappiano  tutti,  che  v’  è di  fperanza , e quai 
Rè,  e popoli  fìano  pronti  à difender  la  fede , e quali  negli- 
genti. Gli  Vngherife  ferannoaggiutati  con  gran  volun- 
tà,  econtutrclelor  forze  affameranno  ilTurchi;  1 Ger- 
mani prometteno  vn’  efcrcuo  di  42.mila  foldati;  Il  Duca.» 
di  Borgogna  fei  mila;  TItaliani  .fuorché  Venetiani,  eGe- 
nouefi , daranno  le  decimedel  Clero  , & i Popoli  le  trigefi- 
rne  degli  annui  redditi.e  le  vigefime  de  te  fuflanze  de’Giu- 
dei,  de’  quali  T cfcrcito  rauale  fe  potrà  Mcncare.  11  mo- 
derno _ 
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demo  farà  il -Rè  Giouanni  d'  Aragona;  I Ragufei  offerì* 
feono  due  galere;  Qnei  di  Rodi  quattro;  Queltc  cofe  come 
tutte  certe,  per  (bienne  (lipulatione  fono  Rate  promefle  da 
Prencipi,  edalor  legati;  IVenetiani  quantunque  publi- 
camente  non  habbiano  promeffo  cofa  alcuna , nientedime- 
. no  quando  vedranno  apparecchiata  1'  efpeditione , non_j 
mancheranno , nè  patiranno  dimoftrarli  d’ effer  da  meno 
de'  Tuoi  maggiori.  LiAcflò  (ì  può  dire  de*  Francefi,  de  Ca* 
ftigliani , e Portugbefi.  L’Inghilterra  da  moti  ciuilinoiu» 
promette  fperanza  alcuna , nè  anco  la  Scoria  rinchiufa-» 
nell’ intinto  Oceano.  La  Dacia  anco,  Sueria,  eNoruegia 
Prouincic  molto  remote,  che  foldati  poflono  inuìare  ? Nè 
poflòno  intiiar  dinari  contente folo  de  pefei.  GliPollac- 
chi,  che  confinano,per  la  Moldauia  à Turchi  non  haueran- 
j\o  ardire  mancarci  la  lorcaufa.  Gli  Boemi  ncfaTà  lecito 
condurli , perche  non  guerreggeranno  à lor  fpefe  fuordcl 
• fuo  paefe.  In  quello  Rato  (c  ritrouano  le  cofe  de’Chriftia- 

, ni.  Il  dinaro  d'Italia  preparerà  l’ armata,  fe  noi  farà  Vc- 
netia.Gcnoua  , ò Aragona  non  ferà  minore  di  quel  che  ri- 
cerca il  negotio.Gii  Vnghcri  armaranno  vinti  mila  caual- 
lì,e  de’foldari  à piedi  non  minor  numero,  i quali  congion- 
ri  con  Germani, & à Borgognoni  s hauerà  da  nouanra  mi- 
la foldati  nell’efercito . L chi  non  crederà,  che  con  tanta-* 
copia  ferà  fuperato  il  Turco?  A queffi  fi  giunterà  Giorgio 
Scandcrbech,  c gran  copia  de  fortitfìmi  Albanelt,  c molti 
per  la  Grecia  mancheranno  da  la  fede  d’inimici,e  nell’ Alia 
il  Caramano,  e gli  popoli  d’Armenia  feriranno  dalle  fpal- 
leiTurchi.  Non  è perciò , che  non  habbiamo  da  fpcrart-*, 
ch’iddio  benedetto  non  habbia  da  fàuorire  i nollri  princi- 
pi/; andate  à cafa  à riferire  quel  che  qui  fi  è fatto, & auucr- 
tite  i voRri  Signori,  che  complicano  quel  ch’han  promd- 
fo  al  fuo  tempo,  e con  l’opra,  e con  l’ Gradoni  pregate  la-* 
diuina pietiche  ne  fia  propitia,  Ciò  detto,  tutti  quei,  eh* 
erano  prefenti  confirmornole  lor  prometee  quei, che  non 
haueano  offèrto  cofa  alcuna, tacqucro,rimancndo  confufi, 
e così  fi  diede  finca  quel  Concilio. 

^fofoniaCt-  ^ perche  di  fopra  s’  è fatta  mentione  d’ Antonio  Cici- 
cincllo,  o «elio  vndegiiAmbalciadoridclRèFerranteaiPapf, che 
fao  Elogio.  l’Autore  de’  fuoi  comentarij  lo  chiama  Vnus  ex  Jicgis  pur- 
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furatis,  chedaniun’  alerò  e nominato  , fi  de  fapere  per  Tua 
gloriale  poderi,  e de  la  patria,che  fu  d'aurica  nobiltà  in_j 
Napoli  de  la  piazza  di  Montagna  , & i Tuoi  predecellori 
fur  detti  de  C.icino  dall1  infegna  del  Cigno,  che  fanno  nel- 
l’arme,comc  chiarifce  l’antico  fcpolcro  in  Santo  Agoflino 
à delira  dell’Altare  maggiore  . Quello  hebbe  l’ agnoine  de 
Turco,conformc  lamico  vfo  della  Città, fu  figliuolo  d’vn’ 
altio  Antonio,  perfona  molto  ricca, come  ferme  il  Termi-  Terminio. 
nio,  il  quale  cflendo  flato  intimo,  e caro  alla  Regina  Gio- 
uanna  Seconda , dopò  la  cui  morte  , ancor  che  fulTe  Rato 
vn  de’Gouernarori,chc  chiamornoRenato,quando  venne 
in  Regno  non  volfe  feruirfed^lni,  perche  li  fu  detto, che__* 
hauea  configliato  la  Reina  in  vita,  clic  fi  riconcilialle  col 
Rè  Alfonfoj  e perciò  feguì  la  parte  Aragoncfe  . Il  collui 
figlio  detto  il  Turco  feruì  molto  ne  gli  virimi  anni  del  fuo 
regnare  Alfonfo.andàdo  có  l'armata  per  introdurre  i fuo- 
Tal'citi  in  Genoua,  ch’erano  à diuotionc  del  Rè,c  ne)  prin- 
cipio del  fuo  regnare  Ferrante  temendo,  che’l  Rè  Giouàni 
fuo  Zio  volefl'e  tarli  guerra  per  la  fucceffioue  del  Regno,  p 
eflcr  lui  naturale, lo  mandò  irabafeiadoreà  quel  Rè(come 
fi  diffe)e  fe  portò  con  tanta  prudenza,  che  non  fok)  ottóne 
a non  mouerli  la  guerra, mi  lo  fpinfe  à fauorirlo  contro  il 
Duca  GiouannirC  quando  ritornò,  il  Rè  Ferrante  li  donò 
Carpenonc  buona  terra  in  Contado  di  Molili,  dell’  antico 
flato  de  Caldori,  e lo  tenne  Irà  li  ftroi  più  cari  Configlieri, 
e s’auualfe  di  quello  nc  gli  fuoi  più  graui  negoti/,  come  in 
queft’altra  ambafeiaria  à Pio  Pontefice.Se  ritiene  fin’hog- 
gi  dì  la  poifelTtone  di  quella  terra  da  iuoipolleri,  eh’ è il 
Signor  D.Antonio Quadra  figliuolo  di  D.  Alnaro/e  di  Po- 
lifenaCicinella  nipote  di  D.  Ferrante  Regio  Configgerò  Ferrante 
Signore  di  fuauiffimi  collumi , che  per  le  lue  rare  qualità,  Conti!" 
bontà, c dottrinai  riuerico , & amato  da  ogni  perfona.  |J°ercon  * 

A mitirono  per  il  Rè  d’  Aragona  nel  Cócilioil  Vefcouo 
d’£lna,&  altri,  prcltando  F vbbidienza  ài  Papa , offerendo , 
aggiuti  come  gli  altri  per  la  guerra  contro  il  Turco  conci  Raggione_» 
publico  voto . Vi  fù  anco  D.Francefco  Vefcouo  di  Sclgor-  de  fa  rendita 
be  con  GiouanniGallac  Vice  Cancclliero  per  il  Regno  di  dell»  fiati  fac 
Siciliani  quale  per  elio , & in  nome  di  Francefco  dei  Balfo  ta  al  Ac2“a7 
Ducad’Andrialmbafciatore  del  Rè  FcrrSte  fece  il  mede-  Ontiglu-*  ' 
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fimo  voto.c  giùraméto.e  ciò  fegiiico,  come  vuole  il  Zorita 
pafsò  il  V icecancelliero  in  N apoli  per  dichiarare  in  nome 
del  fno  Rè  ai  Ré  Ferrante  il  contento , e piacere  eh’  hauea 
riceuuto  del  profpero  (uccello,  e conclusone , eh’  eran  fc- 
gniti  per  la  fucceffione  del  Regno  di  Napoli  della  Chiefa. 
Perche  fe  fufle  feguito  il  procedo  incominciato  per  Cali- 
(lo,  hauria  dato  gran  difiurbo,  & impedimento  al  Regno; 
£ perciò  hauea  parlo  à quel  Ré.có  prudente  deliberatone 
d’ hauer  prefo  l’ infegne  de  la  Corona  per  mezo  del  Latino 
Legato  del  Papa.parcdoli,  che  non  farebbe  altro  redato  4 
fare, che  attender  con  efficacia, e dar  compimento  al  quie* 
co  del  Regno,  ^confermarci  Ré  fuo  nipote  in  fuo  Rato,  e 
che  per  tntte  le  vie  fi  pacificane  il  moto  del  Principe  di  Ta- 
ranto , e di  D.  Antonio  Centiglia  , perche  fotto  quel  velo 
pofieano  coprirfe  diuerfe  gente  di  cafa,e  (Iranicre  difpoile 
à nouità,  che  fbrfi  penfauano,  che  con  limili  moti  tenendo 
il  lor  Signore  in  neceffità  » e guerra  fariano  di  quello  à lor 
modo, e da  moki  errori,&  attriuiméti  cauarriano  tollera. 
aa,&  impunità , cosi  nel  che  fpettaua  ali*  entrate  , e deritti 
reali, come  in  altre  imprcfc,foffrendo  talinlolenze.e  defat- 
tini,  che  ferìano  degni  di  pena, e caftigo, perciò  dicea  quel 
Ré, che  cófiderado  ì pericoli, che  fi  li  proponeano  nel  prin- 
cipio del  fuo  regnare,  e non  mirando  à quel  che  le  l’ appa- 
recchiaua  décro  de  fua  cala  per  fua  propria  opra  defiacrà- 
do  la  cóferuatione  del  fuo  Raro  auàte  che  i fatti  arriuafle- 
ro  à termine  di  tener  mólto  difficultofo  il  rimedio,e  ripa- 
ro, hauea  deliberato  d' ìnuiarle  il  fuo  Vicecanccliiero  , ai 
quale  ordinò,che  fuo  nipote  rhauellè  p bene  s'interucnef- 
fe  da  fuaparte  trà  quello, & il  Principe  di  Tarato, e D.An- 
tonioCétiglia,&  altri  Baroni, che  fuflcrp  de  la  lor'opinio- 
ne,  per  ridurli  à la  vera  vbbidienza  come  di  Rè,t  naturale 
lor  Signore,  e parfe  al  Rè  d’Aragona,che  fuo  nipote  douea 
dar  luogo  alla  reftirutione  del  Marchcfato  di  Cotrone , e 
de!  Cótado  di  Catizaro,ftati  del  detto  Marchefe , e pmet- 
tere  per  quanto  tollerar  fi  poteffe  al  Principe  di  Taranto.il 
qual  s' era  già  dichiarato, «che  per  la  parentela  eh'  hauca_» 
contratto  con  D«Antonio,e  per  akri  intercidi,  era  la  caufa 
propria, c per  tener  dite  terre  nel  Regno  com’era  notorio, 
perciò  diede  quel  Re  ordine  al  Vicecàcclliero  Ridetto, che 
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mentre  à fuo  nipote  piaceflè  in  fuonome  trattale  col 
Précipc,&  andaflè  da  quello,  e da  D.  Antonio  à pervader- 
li l’vbbidienza  del  Rè , ricordando  d ciafchcduno  di  quel- 
li quanto  vtile  feria  ad  effi  la  concordia, e ’I  ridurli  in  lùa_> 
grafia, e quanti  graui  pericoli  erano  per  feguire  all’  incon- 
tro alla  lorripucacionc  , c particolarmente  fi  perfuafe  al 
Principe , che  riducefl'e  à fua  memoria  l’antica  naturalez- 
za , che  fua  cafa  tenea  con  la  rcal  cafa  d’ Aragona,  e con  li 
’ grandi  di  quella,  il  parentado,&  affinità  che  tenea  con  la_» 

Regina  D.  Ifabella,e  con  li  figli  de^  Rè  fuo  nipote;  A Don  . * 
Antonio  auuertite, ch’il  Rè  d’Aragona  non  poflèa  manca- 
re all’honore,  e conferuationc  dello  flato  di  fuo  nipote  più 
ch'ai  fuo  proprio , e li  faria  molto  graue,  che  facefle  cofa_» 
chelifulTe  di  molta  vergogna  per  la  naturalezza,  eh’  elfo, 
cfuoiteneano  nel  Regno  di  Valentia , Onde  conquefìc_» 
ammonizioni, e perl’intcrceffione  del  Rè  d’Aragona,il  Rè 
Ferrante  che  ben  conofeea  la  condizione  , & incoftanza-» 
del  Principe  per  trattenerlo,  o fè  fuflè  flato  poffibile  di  ri- 
durlo alla  fuafède,&  amiflà,hauefleconfentito  che  fcre- 
flituiflero  Atri , cTeramo à Giofia  Acquauiua,  A:  il Mar- 
chefatodi  Cotrone,  e Contado  di  Catanzaro  à D.  Anto- 
nio, penfando  che  con  quefto  fl  riduriano  in  lua  grafia,  tà-  pafqua|  Maj 
to  più  che  in  quefta  concordia  v’ intcruennc  Paiqual  Mal-  p;ero  ducc 
. pierò  Duce  di  Venetia,  al  quale  il  Rè  portaua  molta  par-  diVeaetù, 
ticolare  affcttione.e  fi  ritrouorono  nel  flabilirla  l’Imbafcia 
dori  di  quella  Republica,  che  furono  Lione  Viaro , e Bei- 
nardo  GiuftinianojE  ciò  fu  la  cagione  della  rendita  fudet. 
ta  delli  flati  à i fudetti  ribellifcoine  vuol  il  Zorita). 

In  quefto  il  Principe  di  Taranto  con  ilCentiglia,  & al- 
tri Baroni  fudetti  ( come  accennammo  di  foura  ) per  la_» 
poca  fé, e malignità  perfeuerauano  ne  la  loro  oftinazione, 
afpettando  la  venuta  del  Duca  di  Loreno per  ribellarli. 

Non  venne  fol  per  quefto  il  Vicecancelliero  del  Rè  d’  Ara- 
gona : qià  anco  per  follecitar  la  reftitutionc  della  fudetta 
dote  de  la  Regina  Donna  Maria  d’  Aragona,  nella  quale-* 
il  Rè  fù  dichiarato  erede  , e per  quella  (i  pofe  altro  diftnr- 
bo,e  fù  nel  difcarrico  del  reftamento  del  Rè  Alfonfo,  & era 
fumma  notabile  , ancorché  li  beni , de’  quali  s’ordinaua-* 
la  rcftitiitione  di  detta  dote  baftauano  per  ogni  cofa.  Pre^ 
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tcndeoa  anco  il  Re  d’ Aragona,  che  li  beni,  che  portò  il  Rè 
Tuo  Ira  cello  da  quei  fuo  Regni , ò che  fe  1*  inuiorno  dopò 
per  Tuo  ordine , fé  li  doueuano  reftituirc,  vfandofeli  in_> 
quefto  liberalità,  e cortelìà;  le  quali  preteniioni  >e  raggio- 
ni  furon  caufa  poi  del  difpogiio.e  priuatione,  del  dominio 
di  quello  Regno  de’  poRcri  del  Re  Ferrante , come  tratta- 
remo  al  Tuo  luogo  ne  i fatti  del  Re  Ferrante  il  Cattolico 
figliuolojcfuccclforedi  cjuctto  Giouanni. 

Teneafi  per  fermo,che  con  il  fauorc,  eh’  hauea  ammini- 
Ribellione  {Irato  il  Sommo  Pontefice  Pio  al!'  veile  dominio  delRc- 
de’  Barom.  gno  del  Re  Ferrante,  e con  la  pacificationc  del  Principe  di 
Taranto,  e rcRirurione  dell i Ratta  Giofia  Acquauiua  , Se  à 
D.  Antonio  Centcglia,  le  cofe  del  Regno  h lucifero  Rabili- 
mento:mahcbbero  ( come  tutte  le  cole  de!  mondo,  cho 
non  Ranno  mai  in  vr»  medefimo  Rato  ) molta  pcrturbatio- 
ne,che  fubbito  fapucofi  l'ordimento  Ridetto  de’ Baroni,  che 
lòllecitaùano  la  venuta  del  Duca  d’  Angiò,  ft.manileftò  la 
ribellatone  di  quelite  la  guerra  in  Regno,  Perche  D.  An- 
tonio Marchefedi  Correrne, e Giraci,  che  dopò  la  morte 
del  Rè  Alfonfo  fuggi  da  Napoli, c riparò  appreflodel  Pré- 
cipe  di  Taratito,e  per  fuo  ordine, e confegho*  pafsó  in  Ca- 
labria per  folicuare  quella  Prouincia  contro  dei  Re,  andò 
follccitandoli  Baroni,  e popoli  di  quella  , lignificandoli 
di’  elio  fèria  il  primo  à pigliar  F armi  per  liberarli  da  Ta-» 
dura,&  auara  iuggetrione  de’  Catalani , e poneria  per  eflì 
la  fuaperfona,  citato,  & andò  affetuouamtoli  alla  diuo- 
tione  del  DucadiLoreno  , che  poffea  gii  Rar  dimentica- 
ta, inalzandole  virtù,  e gran  parti  di  quel  Principe  , efua 
notoria giufliria,  perii  che  tutta  quella  Prouincia  inco- 
minciò àd  alterarli. 

Haueua  Rabilito  in  mente  mia,  hi  ckfcriuere  qiiefti-» 
Zotlta:  guerra  del  Duc&Giouatmi  col  Rè  Ferrante,  feguire  come 

lin  hora  hò  facto  il  Zorita  fcrirtore  accorto , egiuditiofo, 
& a!  quale  fur  noti  infiniti  particolari  ; che  non  fur  coli 
nianifcfli  à gli  ferittori  del  Regno;  ma  hauendolo  òlfcrua- 
Ponta.  to,  che  quant'  egli  nota  in  queRa  guerra  lo  caua  dal  Pon- 
tano  aoftro.che  ft  prefcnte  à quàro  fuccelfe,però  mancàdo 
de  fcriuere  molti  particulari  neceflarijflìmi  per  intclligen. 
jtudi  coca!  gucrra;hò  per  ciò  mutaro  pcnlieco,  eleguirò 

in 


Digitized  by  Google 


\ 


L I B R O V.  167 

in  ciò  il  Pontano.Oflèruando  anche  di  dire  quelche  di  più 
n’haueranno  fcritto  il  Zorita,  & altri, (tremando  quel  cho 
mi  parerò  non  neceflario.così  noraro  dall’vno,  come  da^f 
altri.  E perciò  dico  , che  hauendo  il  Rè  inteio  il  feguito  in 
Calabria  per  li  motidei  Centiglia, vi  fpinfe  con  molta  pre- 
ftezra  Carlo  di  Monforte  Conte  di  Campo  Baffo, &:  Alfon- 
fo  d’ Auolo  con  molta  gente, per  dar  rimedio  à quei  tumul- 
ti: ma  il  Centiglia  hauendo  alcuni  cartelli  occupato , più 
nella  leggerezza  di  que’popoli,  & in  fe  ftdfo , che  nella  po- 
ca gente,  ch’hauca  confidato,  incominciò  ad  intentar  la-* 
guerra.  Fù  qnefto  tumulto  feguito  da  molti  di  diuerfi  luo- 
ghi, onde  fù  ragunato  groffo  efercito  de’  villani,trarti  dal- 
la preda, che  fperauauo.e  commoflì.sì  per  la  paura, sì  per  il 
defio  di  ribellare  : ma  quel,  eh’  impedì  i difegni  dei  Centi- 
glia, fii  la  gran  preftezza  d’  Alfonfoj  che  modo  con  buono 
efercito  verfo  Cropani,hauendog!i  d’improuifo  aflaliti.gli 
ruppe,  epofeinfuga,  il  che  fùcaggionc  di  contenere  in_> 
fedeltà  molti , che  alla  ribellione  erano  volti , attefo  efifen- 
do già  fiate reflituite  le  Città,  c Cartelli  al  Giofia,  & al 
Centiglia  ( come  fi  diffe  ) menrre  fi  fperaua , che  li  rumori 
di  Calabria  douelfero  paifar  più  quieti,  c parcffe,chc  l’ani- 
mo del  Prencipe  mitigato,  allora  al  maneggio  principia- 
to fi  vide  maggiormente  intento, perciò  che  le  genti  ch’ha- 
uea  asoldato  in  Lombardia,  end  conuicino  folleciraua-» 
con  molta  preftezza  li  filili  condotta  per  mare  . Facea  fe- 
crctamcnre  patti  con  i principali  Bai  oni  del  Regno,  e con 
ogniindurtria  follecitaua  il  Duca  Giouanni  figliuolo  di 
Renato;  1 rafie  alle  fue  parti  Giacomo  Piccinino,  che  fiot- 
to Alfonfo,  e Ferrante  hauea  militato  contro  Sigifmcndo 
Signor  d’Arimini,  e quantunque  fi  ricordaflc  de  molti  be^ 
nerici  da  quelli  riceuuti,  corrotto  da  le  molte  protndfe,  t—> 
del  Prencipe  , e di  Giouanni  cominciò  pian  piano  à pren- 
' der  farmi  in  fuo  fauore,  e fin  gli  altri , ch’à  fua  diuotionc.» 
ridufic,  fù  Marino  Marzano  Duca  di  Scffa,  e Prencipe  di 
Rollano,  nel  quale  non  era  parte  alcuna  (della  nobiltà  del 
fanguc  fuora)  che  fuflè  degna  di  lode . Quello  da  Giouan- 
ni Antonio  fuo  padre  era  «aro  difcacciato,conofccdolo  di 
pefifinu  inclinarione , nè  volea  da  figlio  riputarlo , feilRé 
Alfonfo  per  la  figliuola  Eleonora  datogli  per  moglie  nonj 
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che  douefse  manutener  faine  à Renato  le  raggioni  del  Re-' 
gno  di  Napoli . Nel  qual  tempo  Giacopo  contro  la  fede, 
eh’  al  fuo  ite,  che  mandato  l’hauea  debita  , e contro  l’ho- 
r.efto,l’humane,  c le  diuine  leggi,  era  flato  mezano  di  tutte 
lefceleraggini,  che  dal  Principe  di  Taranto,  da  Marino 
Marzano,  e dal  Duca  Giouannis’erano  ordinate,  Ritro- 
uoflì  in  quella  dieta  Francefco  Duca  di  Milano,  con  l’au- 
torità, e confeglio  del  quale  s’  ottenne, Jche  il  Pontefice  di- 
chiarò le  dimandedc’Franccfi  efser  indebite, cpublicamc- 
tc  promife  non  venir  mai  meno  al  Re  Ferrante , & efscre_> 
obligatoà  così  fare  per  la  memoria  del  Rè  Alfonfo,  per 
opra],  e beneficio  del  quale  la  Republica  Chrifliana , e la_» 

Santa  Chiefa  haueuano  riceuuto  augmento  d‘  autorità,  & 
imperio.  Tràqueflo  mezohauendo  conofciutoil  Rè  l’an-  Venofa 
damenti  dal  Prencipe,  per  ingannare  i Tuoi  difegni,  ch’era  l»,e  faccheg 
di  prendere  con  inganni  Vcnofa,  nel  che  ponca  gran  fpc-  S'aw-* 
ranza  della  fua  vittoria  fermò  il  campo  à Canne.  Pafsa_> 
quello  fiume  tré  miglia,  ò poco  più  lontano  da  Vcnofa , Se 
entra  nell’antro  dcl’Ofanto.  Eraalladifefadi  Venofa  Pir- 
ro del  Balzo  figliuolo  di  Francefco  di  fopra  nominato, 

Giouane  al  Rè  molto  caro,  e fedele . Era  Venofa  al  Re  di 
gran  fofpetto  per  il  giufto , e clemente  imperio  di  Gabrie- 
le Vrfino  fratello  del  Principe,  eh’  hauea  quella  fignoreg- 
giato,onde  la  maggior  parte  dc’cittadini  fauoriua  il  Prin- 
cipe^ molti  v’crano,che  l’haueano  dato  intcntione  di  dar- 
gliela nelle  mani, dalla  quale  fperanza  egli  indotto , s’era-» 
con  l’efercito  à diece  miglia  lontano  in  luogo  comodo  ri- 
dotto , & auuenga  che  non  fi  fufse  da  ninna  parte  feouer- 
to  principio  di  guerra,  era  nondimeno  ciafcun  d’cflì  vigi- 
lante nell'infidie,  benché  fufse  più  l’vnoà  ripararle,  che.»  , 
à farle  intento.  Né  mancò  molto, che  efsendo  in  fperanza 
l’Vrfino  di  prender  la  Città,  &ilRè  all’ incontro  del  fuo 
difegno  auucdutofi,efscndofegli  oppoflo.non  fufse  per  na- 
feer  prima  trà  loro  la  giornata , che  bandifcala  guerra-». 

E benché  hauefs’  egli  tentato  d’  haucrla , l’ottenne  vltima- 
mcnteconfraude  : mafù  il  Ré  sì  prefto  à dar  foccorfo  a_» 
fuoì,  ch’entrato  per  vn'altra  porta,  la  riprefe, [cacciando  i 
nemici, & ancorché  fi  temprafsc  da  vccifione.fur  nódime- 
no  faccheggiati  i cittadini.  Hauea  il  Principe  fatto  dife- 
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gno  s'ottenea  quella  Città , che  fufie  Hata  vn  bacione  del 
fuo  efercito,  & vn  granaio , per  efser  territorio  fertile,  & 
abbondante  di  palcoli.  E quella  Città  in  le  parti  mediter- 
ranee fituaca , e polla  in  luogo  forte  di  fua  natura,  c capo 
di  quel  paefe;  la  quale  fi  come  in  tutta  la  Puglia , che  giace 
verfo  i monti  Ibttopolla  al  Rè  , promettea  correrie  facili, 
così  la  Città , e Territorio  di  Taranto  ferrando  di  dietro, 
difendea , eh’  il  Rè  non  potefse  danneggiarlo . Tentaua-» 
ciafeuna  delle  partii  cittadini  diTrani,  e di  Barletta,  «_> 
precipuamente  Francefco  Duca  d*  Andria  conmolt'  altri 
popoli  conuicini  con  inganni, forze,  promefse,  e minaccie 
per  l'opportunità  del  luogo  alla  Tua  diuotione  tirare.Que- 
ilo  mouimento  dimoftrò  qual  fufse  1*  animo  del  Principe, 
nedouere  molto  indugiarli  à manifeftarfi  la  guerra,  an- 
corché l'Ambafciadori  dell’  vna,e  1 altra  parte  Ipefso  man- 
dati dinuntiafsero  cfser  le  cofe  pacifiche  d’ ogni  parte,  C-> 
quiete.  Dimofìraua  l’Vrfino  con  le  parole  delìar  la  paco, 
nia  con  fatti  s’ apparecchiaua  alla  guerra , e fotto  fpetio 
d’accordi  fi  trattcnea,  fin  che  da  congiurati  fufser  le  cofo 
al  fuo  difegno ridotteci  quali  andanvétiteneano  molto  fo- 
fpefo  l'animo  del  Ré,  e li  faceano  diuerfi  confcgli  riuolgc- 
re  nella  mente  non  cfser  da  fidarli  di  niuno.Ripetea  nel  iuo 
animo  l’ antiche  dilcordie  del  Regno,  gli odij  domellici 
de’  popoli,  1’  amicitic  finte  de  i Prcncipi , e con  l’efperien- 
za  de  le  guerre  pafsate  mifuraua  quanto  hauefte  ne  grani- 
mi degl'huomini  potere  f inconllanza,  e la  leggerezza,  o» 
quàto  l'auaritia.e  defiderio  di  vcndicarlìjnc  ranco  il  péfie- 
ro  del  giullo,  e dell’  honefto  , quantojl  rilpetto  de  la  pro- 
pria vtilirà,  e l’appetito  del  polsedere.  Ponderauafimil- 
mente  le  forze  fue,  del  Principe , e quelle  di  Renato,  e quel 
che  Francia,  efuoifcguaciper  mare,  eperteirahauefser 
pofsuto  contro  di  lui.  Or  mentre  in  quelli  penficri  era  im- 
merfo  il  Rè,  fùauifatodcl  buon  fuccefsodc  la  vittoria  de’ 
fuoi  Capitani  contro  i villani  Calabrdì , eh’  haueano  tu- 
multuato, e reliquie  de’  quali  cfsendofparfè,  nèhauendo 
capo  apprefsocui  ridurfi,  fatto  fra  lor  confcglio , elefsero 
per  lor  Capitano  Nicolò  Tollo , del  quale  non  era  prima-» 
memoria, ò cognitionc.nè  meno  de’  fuoi  antenati,  e deter- 
miuornoairimprouifoafsakare  Alfólo  d'Auolo.à  cui  per 
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la  morte  di  Carlo  Monforte  Tuo  collega  era  tutto  il  pefo 
dcU'efercito  rimafto,  e confidatoli  nel  lor  gran  numero, e_> 
eh’  Al  fon  fole  n andaua  per  quei  luoghi  pacifico , con  efer- 
cuo  non  molto  gagliardo , c lenza  lofpetto  li  mollerò,  e lo 
trouorno,ch'hauea  il  campo  pollo  in  vna  pianura  fra  Mai- 
da,  eNicafiio  . Comparle  la  prima  fquadra  di  quelli  vil- 
lani in  vn  colle  , foci  o del  quale  erano  i nemici  , fatto 
vna  gran  grida  con  empito  calarono  al  bado  . Turbato 
Al  fon  lo  di  quello  lubito  aflalto , mentre  i fuoi  impediti,  Cj 
non  prouilli  pone  in  ordine, mandò  aliante,  che  s' interni  jf- 
fc,  che  cofa  era,  e che  cerchino  quello  empito  trattenerci 
con  parole . Colloro  à primo  com indorile  à domandare 
la  rtm.lTionc  de’  tributi  (cofachc  fpcll'o  dà  trauaglio  à po- 
poli) e poi  chi  vna , e chi  vn’  altra  cofa  cercauano  ottene- 
re, alle  quali  dimando  hauendo  benignamente  Alfonfo 
rifpoOo  , dopò  che  viddei  fuoi  in  punto , affali  con  em- 
pito i villani , i quali  quantunque  coinbartellero  bene,  ef- 
iendo  fenz’  ordine,  e Capitano  gli  poie  in  fuga,  e con  mol- 
ta vccilione  feguendoli  gran  parte  ne  prefe,  i quali  indi  a_* 
poco  tempo  fc  morire.  Nè  molto  dopò  hebbe  auifo.ch'af- 
fai  maggior  numero  del  primo  gli  veniua  fopra,  &chc_> 
fe  nooii  fuffe  affrettato  de  pattar  il  fiume  Sabato  da  quel 
luogo  appretto  vinte  miglia  lontano , farebbe  rimaflo  con 
tutt'  il  fuo  efercito  fracatt'ato,  e morto;  e .mentre  appena^» 
haueua  pafifato  con  i fuoi  vn  patto, che  dal  fiume, da  bofehi, 
e da  monti  era  impedito , viddo  da  le  cime  de’ monti  i ne- 
mici à fquadre  correre  per  occupargli  il  patto,  co’ quali 
fcaramucciando  gran  pezza,  ne  rimafero  più  di  700.  mor- 
ti , e diedi  di  dodeci  miglia  lontano  effer  à quello  tumul- 
to concorfe  le  gentiXon  quello  buon  faccetto  fe  ritirò  Al- 
fonfo in  luoghi  ficuri  verlb  Cofenza.  Del  che  turbato  il* 
Rè  , chiamando  à fe  Alfonlo , acciò  del  fiato  delle  cofe  lo 
raguagliafi'e  , deliberò  verfo  Calabria  porfe  in  cammino; 
Onde  dato  buon  ordine  al  prefidio  di  Yenofa,  e quiui  la- 
biato con  gente  à ballami  Mafe  Barrefc  Siciliano , fe  ne_> 
venne  al  fiume  Bardano , dou?  fi  fermò  per  alcuni  di , per 
rinfrancarli  dal  caldo.  Tra  quello  mezo  Nicolò,  che  per 
Capitano  la  turba  de’  villani  feguinaperuenuto  ndTerri- 
torio  di  Cofcma,  in  breue  de  le  genti,  de  i cadetti,  c luoghi 
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tionè  maggior  animo  accrebbe  àGiouanni  ; Si  ribellor- 
no  infìeme  con  Marino  molti  popoli  di  Terra  di  Lauorcj, 
e del  Sannio.ch'hora  dicono  d’Apruzzo,e  Contado  di  Mo- 
lili, non  raffreddando  l’animi  loro  la  pace, c 1*  cfpericnz'A_j 
de  gli  affanni  di  quei,  che  fono  in  guerra  allenati , non  Icj 
gran  ricchezze  da  elfi  fotto  il  Rè  Al  fon  lo  acquiftatc,  non 
la  facce  della  guerra,  eh’  è tanto  pauentofa,  e terribile , e_> 
più  tale  appare , quanto  c fiata  più  lunga  la  pace  ; noiu 
finalmente  la  (icurezza  de’  poderi , ne’  quali  abbondando 
le  Città  fe  riduccano , ncpervltimo  1’ amor  delle  cofè^, 
chelafciando  tutte  perdeano , potè  loro  effere  d alcuno 
impedimento,  tanto  ciafcunoà  gara  dell’  altro  ardea  d’ef- 
fer  il  primo  à ribellare  . E Marino  iftetio  hauendo  rotta.» 
l’impofta  legge  , dimenticatofi  d’ ognihumana  , c diui- 
na  raggione , non  curando  T ingiuria  che  facea  al  padro» 
il  quale  mentre  viffe  hauea  valorofamcnte  fempre  ditela-» 
la  parte  d’ Alfonfo , l’ hofte  paterno  raccolfc  in  cala  , & a-» 
così  gran  misfatto  aggiunfe  , che  d’ vn  figliuol  mafehio, 
ch’airhoral’hauea  partorito  la  moglie,  volfe  ch’il  Duca 
Giouanni  lo  tenefleà  battefmo , e per  memoria  del  fatto 
l’ impoffe  il  nome  di  Giouan  Battifla , c giurò  con  folennc 
Sacramento  di  tener  Renato  fuo  padre  per  Re.  Ciò  fatto 
non  effendo  per  all’hora  intimata  la  guerra  al  Rè  Ferrante 
egli  fi  pofe  àrubbarc  i lenimenti  dei  vicini  luoghi  di  Ca- 
pone del  Garigliano , rouinando  il  tutto  , e tacendo  de 
molti  bottini , c pregioni . S’ impadronì  de  Calui  col  cor- 
rompere le  guardie  pofteui  dal  Ré , mouendola  diligente- 
mente , ingegnandoli  d’ empire  il  tutto  di  tumulto , e fpa- 
uento  . Accrcfcca  ne  i paefani  il  terrore  la  lontananza.» 
del  Rè  , e non  hauere  per  loro  ne  efercito  ; ne  Capitano, 
che  à così  graui,  c repentini  cali  poteflè  opporli . E perciò 
niffùna  cola  vedealì  in  Napoli,  ne  altrouc  licura  , e l'cm- 
pre  il  timore,  e fofpettodiueniua  maggiore  i Abbando- 
nauanfi  le  Ville,  e gli  Eddifici  di  fuori,  i vecchi , i fan- 
ciulli, e le  donne  fe  ricourauano  nei  più  afpri,t  riporti 
luoghi , e riportandoli  i giumenti-,  e l’altre  robbe  in  ion- 
taniflìmc  parti , parca , che  tutto  il  mondo  rimbombatici 
d’  armi . Nc  v’  era  cofa  veruna  licura  nel  Regno  , douo 
ogni  giorno,  d’  ogni  banda  s’ vdiuano  ribellioni  de’  Prin- 
Towoj.  Mm  cipi, 
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Ducan-An-  cipi,  c de*  p0p0ij.  Comparuc  il  Duca  con  la  fua  armata-»? 
fó  diNap®]?.  *a  lluaIc  CSU  ^erm®  »uantc  il  porto  per  attendere  alcuna 
p " fuccefto  infanti  riuolgimenti  . Mà  la  Regina  Ifabella-j 
Tro&ezxe,  e donna  d'altiflìmo  cuore , e virtù , configliatafi  con  perfo- 
virtà  della»,  ne  periteTnell'cfercitio  di  guerra , delle  proitifioni  , e de! 
Regina  Ifa-  modo  di  difenderli,  guernì  torto  il  lido  del  mare  di  buona 
gente  per  impedire  a’  nemici  Io  (montare  in  terra , e cosi 
anche  la  Cictà  di  guardie,  de’  baftioni , e di  trincee,  come 
il  porto  di  arteglieric,  e d’  altre  machine,  eh’  ella  fè  leuarc 
di  Cartello  , volle  con  propri)  occhi  veder  tutte  le  cofo* 
e fatto  chiamare  con  molta  prertezza  d’  auante  lei  quando 
pochi , e quando  molti  de' Cittadini,  e dopò  tutto  il  po- 
polo infieme  confortò  tutti  con  bei  modi , porgendo  ani- 
mo à timidi,  & aggiuntandone  à forti . Nè  contenta  di  ciò 
dottò  con  amoreuoliffìme  lettere,  &huomini  apporta-» 
i popoli  di  Terra  d i Lauoro , che  nella  fede , e diuoziono 
del  Rè  fuo  marito  fapeua  ftar  faldi  à nò  timer  di  nulla , fa- 
cendo lor  certi,  eh’ egli  non  era  per  mancar  di  ritrouarfi 
qu  iui  conl'efercito. 

Soggiunge  il  Duca , che  tra  tanto  Giouanni  Coffa  fpio- 
fc  con  1’ armata  più  oltre  accoftandofi  nella  fpiaggia  del- 
la Madalena  fperando,  che  i Cittadini  fi  doueffero" muoue- 
re  à far  nouitd,  ma  gli  riufeì  vano  il  penfiero  , perciò  che» 
non  si  prefìo  hebbe  cominciato  à fmontar  le  fue  genti  in-» 
terra  ( come  feguc  il  Tartaro  ) che  li  fù  all’incontro  Carlo 
Carlo  Paga.  Pagano  con  vna  compagnia  de  Napolitani  , e facendo 
no, e fuo  va-  ofìacolo  al  nimico  gl'impedì  Io  fmontar  de’  foldati , & at- 
tore, taccatofi  il  fatto  d’armi  con  quei.ch'erandilcefi  in  terra-», 
iFrancdi  rertorno  rotti  , e porti  in  fuga  verfoi  battelli 
delle  Galere  con  grandilfima  loro  ftrage,e  mortalità, ond* 
il  Pagano  fi  rirrouò  haucr  guadagnato  lo  ftendardo  Reale 
Fraocefe,  del  che  la  Regina  prendendone  contento  gran- 
de, volfe  per  memoria,  e guiderdone , che  il  Capitan  Car- 
lo, e fuoi  diffondenti  vfailèro  attorno  le  fue  Arme  quello 
del  ftendardo  A ngiuino, e benché  quello  fatto  venghi  rac- 
contato dal  Palfaro,  nondimeno  fi  fà  chiaro  dalle  infegne 
Jnicgne  del-  di  cuffia  famiglia  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  nella-» 
:■*  Couina  di  broccato  , c nella  Cappella  del  detto  Carlo,  in 

pagana.  torno  alle  quali  fi  fcorgoi’.o  l’ infegne  Reali  dell’  Angioi- 
**  no 


Duca. 


Pafsaro. 
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ho'.cioci  gigli  d’ oro  con  la  Croce  di  Gicrufalcmmc  . E 
benché  il  Terminio  nell' Apologia  delli  tre  Seggi  affermi 
il  feruiggio  del  Pagano  nella  predetta  giornata  , nondi- 
meno dice , che  1*  infegne  reali  furon  concede  à quella  fa- 
miglia molto  prima  per  priuilegio  di  Carlo?.  A quello 
propofito  fcriue  Ludouico  Domenichi  nelle  fue  facetie-/, 
ch’il  Duca  G iouanni  portò  nelle  infegne  quello  motto. 
Euit  homo  miffus,cui  nomen  erat  Ioannes. 

Il  che  fàputofi  dalla  Regina  fè  porre  nelle  fue  bandiere. 
Et  ipfì  eum  non  receperunt. 

Hauuto  l’ Angioino  quella  fcolfa , girò  1*  Armata  verfo 
Caflellq  del  Volturno , e fermatoli  ad  Jfchia  ( come  nota-* 
ilGiuftiniani)  li  gionfero  diece  galere  mandateli  da  Re- 
nato fuo  padre,  tra  tanto  Bartolomeo  Pernice  rnercadan- 
te  Genouefc  girando  cjuell’  Ifola  conobbe  nella  Piaggia-* 
fcogl  i Aluminofi,  cioè  atti  à far  Alume,  e pigliatone  vna-* 
parte  la  fè  cuocere  in  vna  fornace, che  riulcì  perfettiflìmo; 
e così  Bartolomeo  dalla  Città  di  Rocco  diSoria,doue  ha- 
tiea  gran  tempo  negotiato,  riuocò  in  Italia  l'arte  di  lubri- 
car 1’  Alume,  la  quale  per  gran  fpatio  di  tempo , era  trala- 
feiata,  & intermeffa. 

Mentre  in  quelli  terminiflauanolecofe,  laChiefaNa- 
politana  ritornandoli  fenza  Pallore,  il  Papa  non  parendo- 
li più  differire  di  proucderla  , conferì  quello  Arciuefco- 
uado  ad  Oliuiero  Carrafa  figliuolo  di  Francefco  , che  fù 
fratello  di  Maìicia , detto  di  fopra , Giurifconfulto  dottif- 
limo. 

Frà  quello  mezohauendo  il  Re  Ferrante  rouinatoCa- 
fiiglione  s’ era  Ipinto  à Martorano , con  penlìero  di  repri- 
mere con  laprefenza  l’ audacia  di  chiunque  haueffe  vfato 
di  tentare  cofe  nuoue  contro  di  cflò  , & anche  per  acche- 
tare con  più  agio  il  timore  feorfo  ne’  petti  de’  pacfani.Mà 
hauendo  auifo , che  Giouanni , era  arriuato  con  l’armata 
nc  i Lidi  di  Scffa , fù  fouraprefo  da  diuerlì  penfìcri  ; Perciò 
che  1’  hauer  egli  à lafciar  la  Calabria  cosi  inquieta  non  ri- 
putaua  di picciol pericolo,  potendo i meddìmi  rinouar 
da  capo  la  guerra  , e non  loccorrendo  à quel  tempo  a_» 
le  cofe  di  Terra  diLauoro,  non  giudicaua  ciò  di  minor 
important^Oppreffo  dunque  da  cosi  fatti  contrariati  lo!» 

Min  i fedi 


Tenaùit». 


Ludouico 

DomcDicbi. 

Motto  nell* 
infegne_»  <k 
GiouaQiM  à* 
Angiò, 


Giuiliniano 


Bartolomeo 
Pernice. 
Arte  da  far1 
Alume  traf- 
ferit*  nel  fte 
gno, 


Oliuiero 
Carrafa  A:~ 
ciuefcouo  di 
Napoli, 
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CentigJi'jLj  fe  di  leuarfi  da  torno  il  Ccntiglia,  aurore  de  tutti  quei  ma-' 
carcerato,  j j,  i]  quale  poco  auante  hauea  fatto  prigione  huomo  sfac- 
ciatojperuerfo,  c prodotto  al  mondo  folamenre  per  ordire^ 
inganni,  edilcordie,  & andato  à lui  non  tanto  con  buo- 
no, quanto  con  animo  finto , per  non  fapere  egli  della  ve- 
nuta di  Oiouanni  colà  alcuna,  lo  fé  pigliare  , e guardare 
. molto  bene,  c poi  mandollo  nel  Cattel^nuouo  di  Napoli, 

poi  battendo  fatto  appoggiare  le  fcale  alle  mura  di  Catan- 
zaro, li  diede  vn  brauo  ailalto  ; Quei  di  dentro  aui fando 
di  non  pofler  foflenerc  lungo  tempo  I’  allòdio  , dopò  il  fe- 
condo battimento , nel  quale  vi  perirono  molti  di  loro  in- 
lìcme  col  Tolto, il  quale  fu  trapanato  d’ vna  facrta.fe  diede- 
coo  oo.  roau^  Kidotra  in  fuo  podere  quella  Città  antica  mol- 
to, e di  momento,  e principale  di  Ca'abria,  habitacada-* 
molto  popolo,  e Nobili;  & acconcio  lecofc  nel  miglior 
modo,  eh’  ei  lòppe , hauendo  riceuute  le  lettere  de  la  ribel- 
lione di  Marino  Marzano,  molle  le  genti  con  velociflinii 
palli  la  volta  di  Napoli,  e fermatoli  in  vn  palagio  d’Anto- 
nio Caldora  nella  via  di  Capua , doti’  egli  hebbe  configlio 
di  ciò,  che  douca  fare  à beneficio  della  guerra , conchiufe 
d’cfpugnar  Calili  prima  d’ ogn’  altra.  Per  lo  che  ordinato 
l’cfercìto,  equini  pertienuto  co*  Tuoi  foldati  veterani fe- 
co congiunti,  cominciò  con l’ arteglierie à batterla-».  E 
mefib  Caini  in  piano,  c fuori  da  la  parte  volta  à mezodì, 
eh’  è vnpiccioi  tratto  , tute’  il  redo  c cinto  da  rupi,  evia 
più  |in  quell'  altra  all’  incontro , ou’  elle  fono  più  alte  ; & 
euui  vna  Valle , pcrcuifcot  re  vn  fiumiccilo , lacui  acqua 
Cales  cittì  P0l^0n0  ‘Terrieri  vfare  ficuramentc  ne  i tempi  di  guerra-», 
antica  ouèj  Stimali  eh’  iui  fufTe  l'antica  Cales,  Città  tanto  colma , e-» 
fufle.  popolofa,  potendoli  dall’  intorno  vedere  di  lei  le  rouinc_», 
e le  fundamenta  de  le  muraglie  (hora  ridotta  à nienti, 
tanto  opra  il  tempo.)  Hauendo  il  Rè  piantato  il  Campo 
da  la  parte  di  mezo  dì , & apprelTato  l’ artiglierie  alle  mu- 
ra, cominciò  il  battimento  da  quelle,  che  foprafiauano 
alla  porta  con  notabil  ruina . Ma  deuencndo  le  cofeogni 
giorno  più  malageuoli  per  la  cattiua  ftaggione  , nè  po- 
tendo egli  cingerla  per  le  difficultà  delle  rupi,  fenza  che_* 
àiiuci  didentro  ficondncca  di  notte  da  Tiano  cinquo 
miglia  difeofto,  ciò  che  a loto  Iacea  di  bifogno  pervia.» 

della 
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della  Valle,  t crefcendo  all’incontro  gran  numero  d’archi- 
buggieri,  che  v’erano  inuiati  in  aggiuto.  Quelli  finalmen- 
te conduiicro  à tale  quei  di  fuori  disumati  di  baitioni,  e_> 
d' ogn’  altro  riparo},  che  à mano , à mano  quali  tutti  1*  ve- 
ti fero  ; Guardata  quella  Terra  Sancio  Carrigliahuomo 
dello,  e giuditiolo  con  gente  eletta, & efperimcntata.  Ma-» 
gli  aiclnbuggieri  Franccfi,  e Tedcfchi  afriill'ero  grande- 
mente ifoldari  del  Rd  Ferrante  ; E benché  egli  riputane-» 

1’imprcfa  difficile,  nondimeno  era  ritenuto  da  molti  ri- 
spetti à non  tralafciarla . Perciò  che  s’  egli  fi  partiua  fenza 
alcun  frutto,  Ja  conditimi  del  luoco,  il  vitupero, e la  mole- 
sta dimanda  de  ipopoli  di  Terra  diLauoro  hauerebbon© 
accrrfciuto  tanto  animo  anemici, quanto  à fuoi(prcndcn- 
do  effi  di  ciò  v amale  augurio)  terrore,  c viltà  . Poiché-» 
ciò  fembraua  anzi  meza  fuga,  clic  ritirata.  Mentre  eh’ il 
Re  s’  aggirata  sù  quelli  penficri, Camillo  Caracciolo, gio- 
uane  ardito,  e di  gran  cuore,  & al  Rè  molto  caro,  perii 
fuo  valore,  il  quale  hauea  carico  de  la  monitione,  trouan- 
dofi  la  muraglia  alquanto  battuta  da  certi  cannoni,  por- 
gendo animo  à foldati , che  raccordatoli  de  la  folita  virtù 
loro  doueffero  gagliardamente  combattere;  vi  diede  vn_»  Cortrf<iiCà' 
terribile  all'alto  con  gran  fpauento  de’ Terracciani . Ma_»  miu0  Ca«c 
quei  del  Rè,  dopò  molta  contefa,  ne  furon  ributtati,  con_»  ciclo, 
morte  de  molti,  e dell’  iflefTo  Camillo,  che  fù  percoflo  nel- 
la reità  da  vn  colpo  d’artiglieria;  per  lo  che  bifognò,  cho 
la  battaglia  cclfalfc,  & Antonio  di  Bologna,derto  il  Panor- 
rnita,  Poeta  celebre,  & Oratore  del  Uè  in  quei  tempi  dolo-  PanormitaJ 
rofo  de  la  morte  d’ vn  tanto  valorofo  Caualiero  vi  compo- 
fe  quello  Epigramma , che  per  la  fua  fingolarità  non  m hà 
parfo  preterirlo , poiché  Uà  notato  à penna  in  vn’  opra  del 
detto  Poeta, & è l’infrafcritto. 

Magnanimi  Iuuenis,  lapis  hic  tegit  offa  Camiili>  JJfjgJJJJ 
Patria  Parthenopes,  preclara  Carazcula  proles»  *» ia  morK 
Dum  fubit  ille  ingens  animis  hoftilia  primus  Caracciolo* 
Meniajdumqjfuo  prò  Rege  pericula  temnit, 
Qccubuitjhcu  quantu  conftabitfanguine  Calcs, 

Com- 
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Comprime  Rex  lacrymas»  armis  vulcifcere 
Manes 

Militis  ,ilie  etenim  generofa  morte  perennis 
Viuet , & vnanimis  narrabit  Regis  amorem. 

S*  era  il  Ré  determinato  de  non  partirli  dall'  alfedio , fin 
che  non  hauefle  debellato  la  Città , però  le  fpefle  pioggio 
di  quei  giorni , e la  nuoua  datagli,  che  Antonio  Caldora-# 
hauedo  congionto  l'efcrcito  con  quel  di  Marino,  e di  Gio- 
uanni , ne  veniua  in  aiuto  di  Calui . Oltra  eh’  egli  non  fta- 
ffR 'Per  * ua a^  bora cos* Prou'ft° • come fi richiedeua , l’ aftrinfcro 
te  io  Napoli  abbandonando  l’ imprefa  à ritirarli  in  Capua  con  tutti  i 
fuoi,  e quindi  dirtribuitapartede’  foldati  alle  danze  per  il 
Solleaimcto  Verno  fi  ridufle  in  Napoli.  In  quello  mezo  effendo  pubii- 
nel  Regno,  catala  venuta  di  Giouanni  nel  Regno,  molti  i quali  li  ri- 
per  1*  venu-  trouauano  con  l’ animo  fofpeli  à ribellare , vdito  cortèi  ef- 
l*a’A*1"U'a"  ^giouane  di  reali  coftumi,  e dell*  antica  ftirpe  de  gli  Ré 
ni  4 Anji  , Angioini Mapoli»  e vedendofi la  crudel  Si^ooria»e  la  in- 
fatiabile  voracità  di  chi  li  dominaua , & efl'er  venuto  chi 
doueualoro  fcuotere  il  collo  dal  duro  giogo  dell’  infolen- 
tifllmo  Principato  de  tanti  anni  de’  Catalani , & Arago- 
neli,  e liberare  da  tante  forze,  & ingiurie  tanti  popoli  op- 
predi , c tante  depredate  Prouincie , cominciorno  così  cf- 
fi,  come  infiniti  altri  de  diuerfi  luoghi  del  Regno,  à di- 
chiararli ribelli,  fpenti  ancora  da  la  fperanza,  eh'  haueano 
d' elfer  da  coftui  dritta , c giuftamente  gouernati;  tal  che.» 
la  fua  venuta  era  cara  à ciafeutia  Prouincia , e fpecialmcn- 
rcallaPuglia,  ouequei  Signori  non  haueano  altro  inten- 
to giiuigendoui  egli , eh’  aprirgli  le  porte  delle  lor  terrò, 
aggradiua  il  nome,  e l'autorità  del  Duca  Giouanni  , Gio- 
uan  Paolo  Cantelmo  Duca  di  Sora;  Nicolò  M-onforto 
Conte  di  Campobalfo  nipote  dijCarlo,  che  morfeinfer- 
uitio  del  Ré  in  Calabria , e fuo  generale , come  di  fopra_», 
e molti  altri  nobili , e principali  del  Regno , e fra  quelli 
Giouanni  Sanframondo  Contedi  Cerrito,  i quali  tutti  in- 
fame con  i Caldori , il  cui  dominio  ne'  Peligtii , ne’  Mar- 
rucini,  e Fereotani,  (Popoli fra  terra  di  Lauoro,  & Apruz- 
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20  Citra)  era  molto  grande, e potente,  gli  madorono  Am-' 
bafeiadori  per  gratificarli  con  .quello  , & hauutofràlor 
confeglio,  fù  conclufo , eh’  il  Duca  Ciouanni  douell'e  in~» 
Puglia  palliare . Partito  egli  dunque  da  Tiano  tentata-» 
Ifcrnia , per  camino  de  la  quale  li  fu  data  fperanza  , giun- 
fe  in  Puglia  guidato  da  N icolò  di  Monforte,doue  ritrouò 
il  tutto  difpollo  à fua  volontà  ; Perciò  che  Lucerà  lo  rece- 
ui  à porte  aperte,  e Luigi  Minutolo  li  diede  il  Cartello  di 
quella  per  tradimento, il  cui  efempio  imitò  iui  à poco  San- 
Icucro,  Troia , Foggia  , e Manfredonia,  c la  fua  fortezza-» 
perfe  per  dapocagine  il  Capitano , che  v'  era  à guardia-», 
e li  perfero  anco  tutti  i prelidij,  ch'il  Rè  vi  tenca,c  così  poi^ 
fero  l' altre  terre  apprdfo  al  mare  d’ intorno  il  Monte  di 
Sant*  Angelo,  detto  il  Gargano , e nelle  Montagne.  Rebel- 
lò  con  1’ altri  Ercole  da  Erte  porto  dal  Ré  algouernodi 
Puglia  fudotto  da  Borfo  Duca  di  Ferrara  fuo  fratello , il 
quale  occultamente  fauoriuaJa parte  Francefe,  e dopò 
. quello  Giouanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi, Giacomo  Cò- 
te d’Auellino  fno  fratello.  Giorgio  d’ Alemagna  Conte  di 
Pulcino',  Carlo  di  Sangro  tanto  benemerito  del  Rè  Alfon- 
fo , e Marino  Caracciolo  , i quali  polfedeano  importantif- 
fimi  luoghi,  e Cartelli  in  diuerfe  Prouincie  del  Regno.  I 
Marfi  ancora  erti  accrebbero  qucfto  numero , popoli  porti 
verfo  l’Apruzzo  Vltra , c così  Sabini , e l’Aquila  per  opra.» 
di  Pietro  Lallo  Camponefco,  e di  Francefco  Conte  d«_» 
Marrieri.  Ne’  Ferettani.ò  vuoi.Capitanatafi  publicò  Gia- 
comuccio  Conte  di  Montavano  , & il  medefimo  fc  Lauello 
Quarata,  Molfctta,  c Bitonto  in  Puglia,  e ne’Dauni.  E da.» 
Napoli,  e da  molt’  altri  luoghi , i quali  fin’  all’  bora  ferba- 
uano  fede  al  Rè  infinite  perfone  vfcirono  tratti , ò per  va- 
ghezza di  nouità,  ò per  ellcr  eglino  di  lchiatta , e fartion-» 
Francefe,  rifuggendo  à Giouanni . Ne  la  qual  turba  s’ac- 
coppiò anco  Boffilo  del  Giudice  Napolitano,  cd  origincj 
Amalfitano  Gouernatore  di  Beneuento , e di  Montetufco- 
lo  per  il  Ré,  il  quale  volle , ma  non  potè  dar  quei  luoghi  in 
poter  di  Giouanni;  Fù  nel  principio quefta  ribellione à 
guifa  di  morbo , che  pofeia  guafiò  tutti. 

Vniti  infieme  il  DucaGiouanni , e l’Orfino  Principe  di 
Taranto,  & hauuto  trà  loro  configlio  in  Bari , diuolgorno 

nella 


Èrcole 
Elle  fi  ribel- 
la al  RjFer- 
rauce.*, 


Ribellione., 
di  molti  Ba- 
roni, 
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*4  6t'.  nella  feguence  Primauera  del  già  entrato  anno  1461.  vfcir 
di  Puglia,  dou'  elfi  allora  ifuernauanq , e pattar  in  terra-* 
di  Lauore,  & à Napoli , inuitati  da  Daniele  Orfino  Conte 
di  Sarno,  e da  Giordano  Conte  de  la  Iripalda,  c da  Felice 
Principe  di  Salerno , erano  quefti  fratelli , ma  non  d’  vna_* 
iftefia  madre,  figliuoli  di  Ramondo,  fratello  diGio.Anto- 
nio  Orfino,  i quali  morto  Ramondo  haueaegli  comegio- 
uani  tirati  à fe  ageuolmentc  con  fperanzadi  premio,  al 
che  volendo  il  Ré  rimediare , promife  Maria  fua  figliuola 
naturale  per  moglie  à Felice  (la  quale  fe  ben  di  sii  fi  ditto, 
ch'era  fiata  data  ad  Antonio  Piccolomini  nipote  di  Pio 
Pontefice , non  era  fiata  ancora  à quello  conlignata)  tal 
che  quello,  e fratelli  à la  fua  parte  riuolfe  *,  Indi  partitoli  di 
Terra  di  Lauoro  con  l’efercito , c venuto  nel  Sannio,  ouer 
Beneuento  , fi  fermò  non  molto  dittante  da  Montefufco- 
lo,  doue  non  fol  potea  comodamente  venire  in  certezza.» 
de  tutti  gli  andamenti , c tonfigli  de  i nemici  : ma  oj>po- 
nerfi  loro  con  maggior  fretta  bisognando  ; e frà  tanto  fio 
diede  à guaftar  il  Contado  d’ Auellino  con  fpeflé  correrie: 
Ma  hauendo  in  vano  tentato  di  prender  Frato  Caftello 
munito,  e forte , oue  perirno  molti  de’  fuoi  ; hauuto  auifo, 
eh’  il  foccorfo , che  gH  mandaua  il  Papa  era  in  camino, 
propofe  di  condurli  con  ogni  preftezza  sù  lo  ftretto  di  Mi- 
gnano,  per  vierare  à Marino  Marzano  T attrauerfargli 
quel  palio  ,e  per  inoltrarli  à nemici  più  formidabile , n’an- 
dò prima  ne  1 luoghi  d’intorno  Campobafio  , e quiui  ha- 
uendo Taccheggiati , e bruggiati  molti  Cartelli , fidiftefo 
poi  in  quel  di  Venafro , e di  Tiano , e conducendo  fecode 
gran  buttini , adagiato  l’efercito  pretto  Calui , e pollo  lo 
leale  à le  mure , vi  occife  con  notturno  alfalto  le  guardio, 
prefe  la  terra , e la  fua  fortezza , vendicando  in  parte  la_» 
morte  de  Camillo  Caracciolo . Quiui  attendendo  l’ efer- 
ciro  del  Papa , che  già  più  dì  s'  era  motto  di  Tofcana , die- 
de frà  tanto  il  guaito  al  paefe  de  gli  Stellati , e de'  Sedici- 
ni.  Mail  Marzano,  che  s’era  motto  contro  al  Rè  con  efe- 


crabileodio,e  leggerezza  da  giouane  inefperro  andaua_» 
Grecorio  dinifando  in  che  maniera  egli  potette  ingannarlo , efèco- 
’orcgiia_,  sì,  che  Gregorio  Coreglia  Catalano  per  hauerlo  alleuato 
■ulano,  da  fanciullezza  > c perciò  da  tutti  amato  , crifpettac 
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tógò  t€po  ì lui  conofciuto,c  grato  al  Ré  per  hauerlo  alle- 
nato da  fanciullezza,c  perciò  da  tutti  amato.e  rispettato 
andaire  fecretamente  à ritrouarlo,col  quale  hauendo  egli 
domefticamcntc  raggionato  con  getto  d‘  efl'cr  pentito  di 
ciò,che  hauea  oprato  contro  al  Rèdo  pregò, che  fotte  mc- 
zano  per  ridurlo  in  Tua  gratia , chiamandoli  ingrato,  t 
mal  conofcitore  sì  de  fegnalati  benefici/, che  in  fna  cafa_» 
hauea  riceuuto  da  Alfònfo,come  la  ftretta  amoreuolezza, 
& amittà  , che  (in  da  primi  anni  hauea  contratto  col  Ré, 
e non  meno  de’  tanti  ottenuti  figliuoli  dalla  forella , o 
dall’ obligo , che  per  hutnana , ediuina  legge  era  tenuto 
d’ hauergl  i.  Dctefìò  la  Barbarica  infolenza  dc’Fràcefi, ac- 
cusò Giouàni, e ditte,  ch’egli  non  fopportarebbe  già  mai, 
che  i Tuoi  figliuoli  difeefi  dal  langue  di  due  Rè  ,,hauettero 
à (eruire  ad  vn’huomo  barbare.Gregorio  credendo, ch'il 
Marzano  hauette  parlato  da  vero , e da  fenno  ritornò  dal 
Ré,  e riferitogli  il  tutto, & il  desiderio  del  Prencipe,  volle 
Ferrante(,  che  il  tutto  fi  maniftflaffein  configlio  i Indi  ri- 
mandato con  la  rifpotta,  tu  dopò  lunghi  maneggi  con- 
chiufo  d’ ambe  le  parti , che  Marino  douette  abboccarfr 
col  Ré  in  certa  Chicfetta,che  ttaua  nella  via  publica,  vit_» 
miglior  mc20  difeoftada  Tiano,in  fronte  alla  quale  vcr- 
fomezo  di  v’  era  vna campagna  ignuda  d’  alberi.  Quello 
fù  il  luogo  eletto  per  rabboccamento.il  Rè  hauendo  ben 
ricono(ciuto,&  allìcurato  il  viaggio,  ftì  il  primo, ch’ani- 
uafie  à la  Torricella,  cosi  era  detto  quel  luogo, e dTuidgj- 
do  le  fuc  genti , occupò  le  ftrettezze  de  patti , & i poggi' 
piò  alti,  muiò  le  fue  cauallerie  in  molti  luoghi  di  quella 
campagna,  e pofe  da  per  tutto  buone  guardi,  per  non  la- 
fciarlene  alcuno  mal  ficuro  alle  (palle.  Di  qui  auuiato- 
fi  pian  piano  verfo  il  deftinato  luogo , efleudoui  conuen- 
tione  irà  ettì,ch'ognun  potette  condur  feco  dui  compagni 
foli,  per  non  hauerfi  da  trattar  altro,  che  di  pace,  fu  dalla 
parte  del  Rè  eletto  il  medefinio  Gregorio,  perequalo 
s'era  pratticato  il  negotio,huomo  debile,  e guado  d’vn_» 
braccio,  eGiouanni  Vintemiclia  perfona  vecchia,  e più 
atta  per  l’ età  à configliare , che  à menar  Se  mani Mari- 
no dall’  altra  comparue  con  Deifebodeli’  Anguillara  de 
gl’ V rfini , e con  G iacomuccio  de  Montaguano  (fopra  la 
Tomo  j.  Nn  qual 
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qual  ferraio  giudico,  eh’  egli  haueffe  titolo  decente, poi- 
che  alcuni  anni  approdo,  così  fi  denominauano  quei  di 
Capua  Duchi  di  Tcrmoli,  che  l’hcbbero  per  fuccemone, 
e di  quello  Rè,  come  del  fecondo,  à quali  egli  hauea  aui- 
fato  lo  federato  difegno,  che  tenca  d' vccidcrc  il  Rè.  Ora 
trouandofi  tutti  à cauailo , e ben  guarniti , hauendo  ciaf* 
cuno  fatto  rimanere  i fuoi  compagni  alquanto  lontani 
da  quella  Chiefettas’  andorno  ad  incontrare  l’vn  l’altro 
circa  de  nouanta  pallidi  (collo.  Il  Rè  hauea  prefo  quel 
luogo , che  gli  panie  più  aperto , per  poter  ben  volgerci 
gl  occhi  d’ogni  intorno,  fofpettàcio  di  quello,  che  gli  do- 
ueafuccedue.  Mail  Marzano prima,  ch’ei  cominciamo 
è dir  altro,  peifu  afe  il  Re  à ritirarli  in  parte  più  Uretra-», 
per  non  clfer  feoucrti  da  Francefi  , che  ilauano  à guardia 
del  Callello  diTiano.dallequali  parole  venn'egli  m’mag- 
gior  certezza  del  tradimento, e molto  più  dopoi,che  Ma- 
rino cominciando  à trattar  della  caufa , per  la  quale  s’ e- 
rano  prefe  1’  armi , dio  versò  tutta  la  colpa  verfo  del  Re 
difcolpandofc;  per  i;  che  negando  il  Rè  quant’egli  dicea, 
e perciò  alterandoli  ambidue,ne  vennero  à maliflimi  ter- 
mini ; lo  che  comprefo  da  Dcifebo , nel  qual  fegno  egli 
hauea  ordine  de  mouetfi, volto  al  Vcntimiglia,&  al  com- 
pagno dille  ; poiché  Marino  hà  già  acconcio  le  cofe  fuej 
col  Rè,  è bene,  che  anch’  io  accomodi  le  mie,  & aggiran- 
do il  cauailo  fi  fpinfe  folo  à quella  parte,  il  Rè  vedendolo 
à fe  venire  col  pugnale  ignudo  in  mano,  eh’  ei  s'ingegna- 
ua  afeondere,  trahendo  ancor  elio  fuori  la  Ipada  affrontò 
valorofamcnte  ambidui , e così  hor  l’ vno  , e quando  l’al- 
tro vrtando,e  pcrcotédo  più  volte,  fé  sì,  che  gli  conllrin- 
fe  finalmente  à fuggire . Nel  qual  mezo  potè  facilmente-» 
-Giacomuccio  di  Montagano, dando  intermo  il  Vcntimi- 
glia , tener’  occupato  il  Coreglia.  Qucdo  rumore  fentito 
da  foldati  del  Re,  che  ftauano  iui  intorno  à cauailo, vedu- 
ta laz-ufta, vi  accorfcro  fubito,ma  in  taco  dilungatoli  Ma- 
rino, e i compagni  fe  ne  andorno  via,  non  meno  dnpidi 
del  valore,  e grand’  animo  del  Rè,  che  afflitti, c difperati, 
eh’  al  lor  penderò  non  era  fnccelforelfetro.  Il  Rè  riunito- 
li con  fuoi  ritornò  all’  elfcrcito  pieno  di  fpirito,  e vigore, 
c ciò  aiutarne  più  todo,  per  mera  volontà  d'  iddio,  che-* 
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per  humatft  prudenza  ; percioche  mentre  Deifeho  allac- 
ciando la  fibia  dell'  elmo  al  Re',  fenza  eh’  egli  di  ciò  lo  ri- 
chiedelTe.nonloIuudfealloracol  pugnale  forata  la  go- 
la. Quello  cafo  tanto  pauenteuole  al  Ré,  & à gli  altri,  nò 
folo  fù  deferitto , e notato  dal  Poutano  nell’  hiftorìa  di 
quella  guerra,  che  noi  raccontamo  in  quella  nollra,  ma_* 
anco  da  vn  leggilla  Napolitano  di  quei  tempi  ifteffi , il 
quale  eflendofi  compiaciuto  di  tradurre  in  volgare  le  fa- 
uole  morali  d’Efopo  in  ogn’vna  d’efle  vi  adduflc  vn’efem- 
pio  d’hiftoria  in  confirmatione,&  in  quella  al  numero  64. 
De  PaJìore,&  Lupo , che  conclude 

Pacis  amatorem  fimulatfe  perfdus  kojlis, 

Cautius  vt  Vulnus  cxitiale  fcrau  &r. 

Vi  adduce  in  confirmatione  quell'  hiftoria,  la  quale  nó 
granerà  al  Lettore  leggerla  có  le  parole  di  quello,  perche 
vi  pone  la  line  di  quelli  disleali  valfalli , e la  mifcncordia 
del  Ré  verfo  d’elfi,dopò  la  vittoria  di  quella  guerra, il  che 
non  é notato  dal  Pontano.e  fono  le  fue  parole  le  feguenti. 

Hauendo  la  Sacra  Corona  del  Ré  Don  Ferrando  dimo- 
flrato  il  volto  all’  inuafore  del  fuo  Regno  Johanne  Loto- 
ringio , e à tutti  i fuoi  ribelli , & eflendo  fatto  forte  da  di 
in  dì , e ridotto  la  maggior  parte  per  forza  d’ arme  à la-* 
fua  obedienza,  cercò  Marino  de  Marzano  fuo  Ribello  per 
tradiméto  con  finta  pace  non  folo  leuarli  lo  Regno, ma  la 
vita,  & ordinata  la  pace  trà  Tiano , e lo  fuo  campo,  fe  ri- 
dufleà  parlamento  con  fua  Maeftà.  Era  accompagnato 
Marino  con  Dcifcbo  dell’  Anguiilara , e con  Iacobo  do 
Montagano,  huomini  in  arme  aliai  ftrenui,  e Sua  Maeftà, 
con  lo  Conte Giouanni  Vintemiglia  vccchiflìmo , e con 
vn  Caualicrodi  cafadc  Coreglia  fuo  maggiordomo,  che 
non  era  fano  de  la  perfona.e  ridotto  con  lo  Prencipe  Ma- 
rino à parlamento  lo  Sereniflìmo  Ré , eh'  haueua  lo  core 
buono,  e Marino  falfo  fe  lo  polle  intorno  de  li  compagni, 
c con  cortelli  venenati  le  voleuano  dare  la  morte,  lo  buo- 
no,e  fagaciflìmo  Ré  con  la  fya  prudentia,iuftitia, tempe- 
ranza,e fortezza  fe  defefe  da  tutti  tré, in  modo  che  rimafe 
vincitore , e loro  fi  donato  in  fuga  ; Lo  facratiflimo  Ré 
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tornò  al  campo  vincitore,vsò  ciementia  al  IacomoMon- 
tagano,che  lo  Fè  morire  Signore,e  Fcordolfi  de  la  fua  tra- 
dirtene , al  Deifcbo  perdonò  la  vita, che  mille  volte  gli  la 
podette  leuare;  & al  Principe  come  Signore  lo  fé, e fa  fcr- 
uire;  Fora  la  libertà, moflrando  edere  pio,  e non  curando 
le  tribulacioni,  che  l'han  dato  li  falfi  lupi,  portando  Fama 
eterna  del  tutto, e per  tauole  tal*  hiftoria  ftà  in  feculo  in-» 
carta  dipinta  . E non  folo  in  carta  , ma  in  bronzo 
nella  porta  di  dentro  del  Caftello  nouo  di  Napoli  . ftà 
fcolpita  col  feguito  di  quella  guerra  in  più  quadri , in_> 
©gn’  vn  de’  quali  vi  Fono  1*  infxafcritti  verfi  , che  fpronati 
dal  limile  penderò  del  Rè  Ferrante,  e dall’atrocità  del  ca- 
lo, n’  hàparfo  tenerlo  viuo  in  quelle  carte. 

Nel  primo  quadro  di  eda  porta  alla  man  delira  dell* 
intrare.  - 

H os  Rex  Martipotens  animofior  HcBore  Claro’, 

Senfit  vt  infidias,  enfe  micantefug&t. 
nel  a.  Hoflcm  T roianus  Fcrnandusvincit  iguarusi 
Sicut  Pempeium  Cafar  in  Eacijs. 
nel  j.  A qua  die  fortem  , capii  Rexfortior  Vrbem , 
Andegauos  pellens  Viribus  exiimjs. 

N el  quarto  della  bniflra. 

P rinceps  cum  facobo,  cum  Deifeboque  dolofe, 

Vt  Regcm  perimant  colloqutum  fimulant. 
nel  5 . T roia  dedit  noflro  requiem  , finemq ; labori , 

In  qua  Hoflem  fudi,  fortiter  oc  pepuli. 
nel  6.  /line  T roiam  verfus,magno  concuffa  timore 
Caflra  mouent  bofles.  Ne  Vrito.  PS.  Ant. 

Di  turto  quello  Fucceflb  diede  Fubito  auifo  il  Ré  al  Pa- 
pa, fcriucndoli  in  vna  Epidola  latina  molto  bella, narran- 
doli tutto  il  Fatto  minutamente, la  qua!  hò  tratta  di  paro- 
la in  parola  dall'EpilloIe  militari  di  elfo  Rè  , per  foaisfa- 
re  à curiod  nel  modo, che  Fegue. 

PIO  P A P AE. 

Epifille  di  \ Vdiathodierno  die  Sanflitts  Tua  facinus  quidem  borren- 
ti Ferrante,  -L"V  dum,  fed  & auaiet  vnà  Dei  benì°nitatem,atq\iudkium. 
à Pio  »,  Curri  è Samnio  C alcs  rcdijfm , fiat  iti ffemauc  Marini  Marrani 
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perfidi,  atque  oflinatiffmi  hofiii  (vt  bello  fit  ) agros,  orna , va- 
liate , id  die  fcnticns  ,dolo  me  interficcre  machbiatuseft , me~ 
cumq,  qtiafi  de  pace  in  colloquiar»  venire  denuntiat . Placuit 
mihi  propofitum , vt  qui  defiderabam,  fperabamq-,  viri  perditi 
eonfcientiam , faltcmvaftationismetu,  atque  alijsnecejfttati - 
bus  ad  fanitatem  poffc  reduci . Adfuimus  in  die  » & loco  con- 
fiituto  j illecum  Deifebo  Anguillari , & laccbutio  M ottago- 
no Viris peruutofiljìmis , & tnanu  promptis , Ego cum  Joanne 
V intimilo,  & Gregorio  Cor  elio , quorum  alter  fextum,  & 
feptuagcfimim  annum  agit , alter  dextro  bracbio  cfl  debili! . Ità 
quidem  (vt  reor)  prouifum  à Dea  fuerat  , vtomnes  intcllige* 
rent mortale!,  non hominum fortitudine,  autdolo,  fedDeibc - 
nignitate , & arbitrio  viBoriam  concedi . Acceffit  ad  me  primo 
Marina s , rcliquis  quatuor  ad  iaBum  teli , fejìe continentibusi 
Cumque  Ego  expcBarem,  vtille  aliquid  dicere  inciperet,  pojl 
Judx  ofculum,  quod  mibi  dederat,  pallore  fuffufus,  vultuquvj 
immutato,  prorfusobmutuit . Egoveròidveterisfceleriscon- 
fcientiacucmjferatus  multa  de  liberis  , & vxore  fcifcitando 
animum  addere . T andcm  proloquutus  ille  nonnulla  à me  ad- 
modum  iniqua  petit  . Ego  vt  pax  fìeret  omnia  illi  concedere-» 
vetem  culpa  ventar, n indulgere  : plura  etiam  quàm  peteritpol- 
liccrc  . Hac  & alia  cum  hmnanitate  , er  iocundè  per  bora 
plufquam  dimidium  fectm  agerem , tandem  illefcelus  adpro* 
perans  è via  in  cauta  modum , vbi  incauti  deucBus  tram  in-» 
apertum  campum  fe  proripuit , Deifebum  quafì  ad  offici  urrt-» 
colloqucndt  vocitans.  Ego  tum  primum  infidias  fufpicatus , in 
campumeundem,  & ipfefubfequor  , & Deifebum  concitato 
equo  propè  iam  adeffe  intueor , & inclinato  corpore  velut  ma- 
num  Regi s exofculandam  peterct in  Equi  mei  babenas  manum 
conijcere,  idque  Ego  iam  anhnaduertens  adepti s calcaribusca~ 
ptionem  habenarum  probi  beo,  iamq j & e nuaatis  enftbus  pugna 
conferitur  » / nflant  proditori  paté fatto  dolo  Regem  con fode- 
re, & antequamfubuentatwr  teterr’mtmfielus,  vel  veneria- 
te pugionibus  perpetrare,inter  hac,  & ipfe  lacobutius , magno 
%tlu  percujjo  Ioanne  V inumilio  fene,  ad  me  extingucndum  pro- 
uolat , & Jam  tres armati  omnes cantra  vnum  diutiusdecer- 
tant,  fed  ad fuit  Deus  innocenti,  qui  me  centra  dolos , contro 
audacia  proditorum  hominum , fortem  , intrepidum,  iUffum- 

que 
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fejMaquefti  attaccando vna  fcaramuccia  co’ nimici,  vi 
rimale  prigione  Giouanni  Malauolta  vn  de  Capitani  del 
Papasonde gli altriVemendo,  diffidorno dipanar auanti 
fcnza  l’aiuto  del  Rè  Ferrante  ; Tal  ch’egliimmaginandofi 
di  podere  ouuiare  à queft’ accidente  con  la  giunta  de  lc> 
fuc  genti , & efl'cr  parimente  fupcrioredi  forze  à nemici, 
propofe  di  partirfe  tantofio , & auifato  di  ciò  Simonetto, 
fc  ricrouò  fu'l  luogo , per  il  quale  pafsò  fenza  combatte- 
re, e s’vnì  feco  per  incontrare,  & ad  aitar  Giouanni , o 
ròrfìno , caminando  fortemente  verfòScflola . L’ inimi- 
ci intefo  quello , ne  girorno  fubito  à Nola , lafciando  A- 
ccrra  à delira;  fi  fero  auanti  à colloro , che  veniuano,Fe- 
lice,  Daniello,  e Giordano  fratelli  Vrfini , à quali  difl'ero, 
che  farebbono  ciò  che  loro  venifte  importo  eoa  i Cartel- 
li, e con  le  genti,  che  v'  erano  dentro . Ma  gli  nemici  co- 
r.ofcendofi  inferiori,  nè  potere  fe  non  con  manifefto  dan- 
no tornar  i dietro,  nè  meno  campegiarc,  ò combatterò 
del  pari , fc  ritirorno  à la  foce  di  Sarno  (già  ch’il  Conto 
hauea  giurato  omagioal  Duca  Giouanni)  sfila  corta-» 
d’vn  monte, al  quale  fouraftà  vna  forte  rocca,  e nel  di  fin- 
to hà  il  borgo  , che  fe  diftende  à Leuante.  Qtiind  i da  vnj 
miglio  difeoflo  sù  la  via  di  Nola  vengono  fuora  dall'  e- 
rtreme  parti  di  quello  moiri  fonti, i quali  formano  vn  fiu- 
me, che  non  può  pad’arfi  à guazzo, che  ritiene  1’iftcflb  no- 
me de  la  Citta . Dall' altro  lato  del  borgo  verfoLeuante 
forgono  altri  fonti , eqycftì  vniti  con  altri  piccoli  riui» 
che  featorifeono  in  diuerfe  parti  formano  ancor  èrti  viu» 
altro  fiume.  Qiiefti  torcendofi  l’vn  verfo  l’altro , cottici 
fe  à bel  Audio  andaffero  à ritrouarfi  dopò  il  circuito  di 
due  miglia,  fe  vnifconoinfieme,c  fatto  di  due  vnfoloiui 
predò  al  mare  ne  corre  verfo  mezo  dì  ; Il  Territorio  di 
ruezo  vico  cinto  da  quelli  i guifa  d’  Ifola,e  chiufoda  la_» 
parte  di  Settentrione  da  monti  continuati  inacceffibili,;c 
ripieno  de  viti,  ed’oliui,  & è abbondantiffimo  per  fru- 
mento, cpafcolid’  animali.  Ritiraci  dunque  inimici  in 

auel  luogo, e veniuano  difefida  fiumi,  e da  monti  i guifa 
i trincierà.  Ma  il  Rè  pofatofi  con  1*  efferato  ne  la  felua, 
detta  Longola  non  lontana  da  fiumi, per  reftringere  mag- 
giormente i nemici,  vi  fe  vn  ponte,  per  kuargli  laftrada 
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cupandofi  di  nafcofto  il  monte  da  fanti  hauefledopò  in- 
trodotti i caualli  nel  Borgo  per  certa  porta  rotta,che  Ra- 
na alla  foce.  Perciò  che  prefo  à quello  modo  il  Borgo, 
hauerebbe  in  modo  riftretti:  nemici  ch’eflì  gli  fi  farebbo- 
110  refi  per  famc,hauendo  il  Rè  ciò  intefo,  ordinò  fc  con- 
uocafiero  i capi  dell’  Efercito , c propoftogli  tal  partito, 
s’afferma,  che  Simonotto  leuatofi  sù,haueffc  à quello  mo. 
do  raggionato.  Coloro  Sacra  Maefti,  che  dicono  la  for- 
tuna hauer  così  gran  Imperio  nella  guerra, parmi, clic  nò 
fiano  in  tutto  pruii  di  giuditio,non  già  che  fi  debbia  cre- 
dere, ch’il  maneggio  del  negorio, e l’eucnro  della  vittoria 
fia  in  fuo  potere  ; ma  per  l’improuifi  accidenti, clic  Ipcffo 
fogliono  occorrere  nelle  battaglie , i quali  è imponìbile, 
che  i Capitani  pollano  antiuedcre.cófigfiàdo  cffi.ò  dopò 
il  configlio  combattendo  có  valore . Perciòchc  con  qual 
fottigliczza  d’ ingegno  potranno  giamai  aucrtire  il  cader 
de  caualli  la  fuga  de'foldatii  falli  rumori, la  tcmpefladcl 
Ciclo,  l’incomodità  de’  luoghi  caminando , la  morte  de' 
Capi  di  fquadra,  c d'altri  Miniflri,  ò de!  proprio  Capita- 
no^ cofe  fienili,  che  poflono  occorrere , ò antiuedute  oc- 
corfcproucdcrle  in  modo, che  non  apportino  danno?Già 
che  per  la  breuità  del  tempo  > c per  la  diffìcultà  de  le  cofc 
veggiamo  fouente, ch’ai  Capitano  nò  fi  li  dà  luogo  de  di- 
fcorrcrui  fopra,nó  che  in  vn  medefimo  tempo  egli  c qua, 
e là  poffi  ritrouarfi , nè  più  cofe  inficine  comàdai  c ad  al- 
ti i,ò  egli  oprare, il  che  ardifeo  di  podere  con  verità  affer- 
mare,nò  perch'io  li  habbia  in  fcola  altrui  apprcfo,ma  per 
l’efpcricza  fauijfIìma,efopr’ogn’altro  dottminia  matfira 
deli’humaneattioni.e  per  cfl'crchormai  intorno  à fcfsàra 
anni,  ch’io  frequéto  la  guerra,  nel  corfo  de'quali  hò  fpef- 
fc  volte  veduto  efercito  vinto  deuenir  vincitore, c’1  vinci- 
tore rimaner  vinto;  J’cfperienza  dunque  de  tanti  anni,  c_j 
quefia  età,  ne  la  quale  mi  vcdete,vi  dee  auuertire  à nó  in- 
cominciar mai  foltamente, e lenza cófiderationc  vna  im- 
prela,  che  poi  con  vergogna  s’  habbia  à lafciare.  Perciò 
clic  tentar  la  fortuna  non  c fe  non  di  colui,  che  rirrouan- 
dofi  in  periglio , e fuor  di  fperanza  di  podere  per  altra-» 
\ ia  fcamparc , c tal  confeglio  farebbe  da  prenderli  da_» 
Ciouanni  d’Angiò,  e daH’Vrfino,  procedendo  tuttauia 
Tomo  3.  Oo  di  mal 
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di  ma!  in  peggio  !ecofeIoro,chedanòi,à  quali  fauore* 
Beli  fi  promette  la  fortunale  terremo  i!  nimico  rinchiufo. 
Attefo  Hanno  folo  fermi ,non  dirò  trattenendo, auanzere- 
rood,’autorità,cradoppiarcmo  di  forza  ,eftandó  fermi, 
{■abbiamo  ricuperato  No'a,  eSaJerno,  Città  nobiliffime, 
& importàtiRimcper  la  guerra,  & oltre  ciò  ridottoli  ne- 
mico non  più  ad  aflèdiar  Napoli , come  s’ ingegnaua  di 
fare, ma  foloà  péfare  in  qua!  modo  poffa  fuggire.Ec  hab- 
biano  anco  operato, cl.c  quei  dell’  inimica  armata, i quaii 
haueano  pollo  tutta  quefta  regione  in  conquaffo,  e riuol- 
ta,  (ìano  ilari  da  pacfar.i  fchcrniti,  e fatto  di  loro  sì  gran 
macello, che  penfaranno  molto  bene  de  venir  più  in  terra 
vn’ altra  volta. A dìuotjonnoftra,e  per  noi  habbiamo  Na- 
poli,e le  Città  vicine.le  quali  di  vittnaglia  d’arme^di  fan- 
terie, e di  frsfchicaualli  ci  proueggono,  delle  quali  cole  i 
nirnici  fon  prati, opponenti  afigli  canti  monti,  tante  valli, 
e tanti  fiumi:  ma  forfè  ne  meno  hanno  alcuna  fperanza_j 
difoluczza.  Finalmente  allenendoci  dal  combatreir.con- 
(ègu fremo  lenza  alcun  pericofò  noHTO  il  fine  del  combat- 
tere,ch'altro  non  d.che  fa  vittoria, e P Minici  nonhauran 
fatto  poco,quandodanoi  ottégonofquelcftepoflòno  bo- 
ra per  ancntura  penfare)  che  per  balze,  e dirupi  de  monti 
procaccino  fuggendo  di  notte  di  fcampar  via,  Jbenche  nó 
mi  (ìa  afeofo  qucrcómuhe  , & vfato  prouerbio;  Ch’ai  ne- 
mico, che  fugge,  fide  far  it  pontc  d’argento;  la  onde  poi- 
ché niuua  forza  ci  aflringe  al  combatterei.rimouiamo  da 
Noi  itdcfio=delabarraglia,  per  non  porgere  occafione  a' 
nemici  di  poflerper  quella  ftrada  far  meglio  le  colè  loro, 
e perche  cflt  quanto  più  fi  vedranno  riftretti  , tanto  è più 
vcrifimile,  che  penferanno  àia  fuga  ; per  quello  giudico 
Decedano, che  Tdercito  fe  trafporti  nel  capo  del  fiume  di 
quàde  la  mia  fotta  il  monte,  che  fourallà  à la  foce,  sì  per 
recar  loro  maggior  diiHcultà  de  vittaaglie,  e de’  pUfco- 
li  per  causili,  come  per  indurgli  tanto  più  volentieri  al 
fuggire,  EReconfentendaalparerdiSimonotto.e  pre- 
fiflo  termine  all’  e^editione » mife  infieme  tutta  quella-» 
fonte  ria,  che  poflettc,  chiamò  vecchi  foldati,  fcrifl'c  nuoui 
cau ibi, e per  viadc’fùggitiui.e  depriggioni  procurò  d’in 
lèdaci  dilegui  d’inimici, e diede  carico  ad  hucminiefjcr 
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iti.e  di  valore  di  riconofcer  il  monte, di  ritrouar  l*vfcifa«e 
di  cercar  lellrade.Ma  fra  quefto.hauendo  intcfo,ch  il  Pa- 
pa s’era  mutato  d’animo , e voleua  non  come  di  anzi  fta- 
lica dimoftrato  di  farei  fauorfuo,  ma  comemezano  di- 
chiararli in  quella  guerra , & in  oltre  hauer  fcritto  à Si- 
mouotto  fecretamente,  che  era  poco  douefi'e  ritirarfi  ne  i 
Sanniti, & in  Beneuéto  Città  della  Chiefa  con  tutto  l’efer- 
cito.rifòlfc  di  far  efperienza  de  la  fortuna  de  la  battaglia, 
con  psopofto  rimanendo  fuperiore.di  volgere  il  Pontefi- 
ce da  la  iua  parte,  ò auuenendogli  il  cótrario  fofpingcrlq 
ad  odio  contra  de’  Cuoi  nemici,  & anco  à defio  di  vendet- 
ta, fi  come  poi  fece.  Fermatofi  in  qucfto,  c fatto  con  dili- 
genza apparecchiar  le  cofeneceffarie  per  la  battaglia-», 
ottenne  da Simonotto  à differire  il  partirli  dal  campo,  fin 
ch’egli  hauefleper  Anibafciadori  procurato  di  riduril 
Papa  al  primo  fuo  intenrojeflendo  il  tutto  apprettato  fen- 
72  notitia  del  nemico, e fatto  raunare  in  Tua  prelènza  tutti 
i Capitante  MiniftridelTeferciro,dopòhauerIi  ordinato 
à ritrouarfi  in  ordine  sù  le  due  bore  di  notte  con  filentio, 
& inttruitigli  di  ciò,  ch'haueano  à fare,  confortò  tutti  cp 
quefte  parole.  Non  è dubio  valorofi  foldati , che  Tocca- 
fione,  coni’  ogni  dì  veggiamo  c di  grandiflìma  forza  ne- 
gl’accidenti  di  guerra,  ìa  quale  facendo  naturalmente  fa- 
cile le  cofe  difficili,  dee  però  abbracciarli  da  ciafcun  Ca- 
pitano,e particolarmente  da  noi  con  preftezza;nondime- 
noftiijio,  che  due  cofcfianofommamcnte  daoflèruarfi  in 
ogni  imprefa;  l’vna,  che  ciò  che  dee  farli.fi  faccia  fubito, 
perciò  che  non  e'  cofa più  breue.nè  più  fugace, che  l occa- 
fione,  conforme  i quel  trito  Prouerbio. 

Fronte  capitiate  po/l  e/l  occafio  calua. 

L’altra,  ch’il  tutto  fegua  con  buon  ordine, il  che  nella-, 
guerra  è veraméte  fperàza,  e caggione  d’ ogni  fauorcuole 
auuenimento.  Imperochelaconfufionc,  c’1  timore  fono 
aliai  contrari)  all’elècutione  de  gli  effetti,  c rare  batragiie 
fi  trouano,  che  regolate  có  buon  ordine,  habbiano  hauu- 
to  infelice  fine.  Nè  queflo  è auuenuto  peraltro,  che-» 
per  ladiuerfaefccuticne  degl’ ordini,  alche  non  credo, 
. O o 'a  che 
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che  fia  necefi'ario  d’efortar  voi,nè  meno  perfuaderci  i di- 
moftrare  l’vfato  ardire,  e franchezza  nella  battaglia,  che 
.fiamo  per  dar  domani, poiché  dagl‘andaméti  palfati  pof- 
fo  bafteuolmente  comprendere  il  voftro  molto  valore , e 
virtù;  Farete  dunque  buon’  animo , fenza  temer  di  nulla; 
perciò  che  tutto  quello,  che  da  me  douea  oprarli  per  vti- 
le  di  quella  imprela  , è fiato  diligentemente  oprato , & 
aucrtito  : ma  quanto  io  fia  dopoi  per  farà  beneficio  vo- 
firo.ciò  conofcerete  da  gli  effetti, e così  piacerà  à i^io.Di 
ciò  folo  vi  ammonifco.e  per  l’autorità, ch’ho  fopra  di  voi 
vi  comàdo,  che  per  nó  lafciarui  vfeir  di  mano  così  opoc- 
tuna  occafione,  non  vogliate  mancare  d’efeguir  con  dili- 
genza ordini  miei , tanto  più  douendo  io  in  ogni  tempo, 
& in  ogni  luogo  trouarmicon  voi , nè  è da  dubitare,  thè 
noi  non  fiamo  per  vincere  ; dato  che  li  nimici  conofciuta 
la  noftra  ddiberationc  fe  trouallèro  acconci  per  difen- 
derli, perciò  che  hò  noritia  per  ficure  fpie,  che  da  alcuni 
pochi  in  fuori,  che  fon  deputaci  alle  guardie , tutti  l’altri 
dormendo, in  dinerfi  luoghi  della  terra  fi  ritrouano  dtui- 
fi,  come  afficurati  dal  fiume, e da’monti;)&  occupàdo  noi 
il  mótc,&  apredo  à forza  le  porte,prima  verremo  in  pof- 
feflo  di  quella, ch’effi  fuegliati  da  lo  ftrepico,fiano  proffi- 
mi  à veltirfi  Tarmi , infellare  i caualli , ò per  fpauenco  del 
repentino  all'alto  ridurfe  all’  ordine.  Fatto  qui  fine  il  Rè 
alla  Aia  Orationc , ciafcuno  de  i Capitani  ritornò  al  luo 
luogo,  e venuta  Thora  riabilita,  egli  inuiò  le  fanterie  per 
cingere  il  mòte, le  quali  hauendo  prefo  la  cima  di  quello, 
incominciorno  intrepidamente,  e con  gran  fìlentio  à ca- 
lare verfo  la  terra,  ou'  anco  veniuano  appreflfandofi  i ca- 
ualli. Parendo  al  Rè  tempo,  che  le  fanterie  fe  conduceflè- 
ro  al  luogo  da  fui  eletto, fatto  il  fegno,  comàdò  à Rober- 
to Orfmo , che  con  i caualli  A douefle  iinpadronir  de  la_, 
foce;Roberto  fpingendolì  auanti  arditamele  aliali,  e pre- 
fc  alcuni  delle  guardie  quafì  dormendo,  altri  ditendedolì 
vccife,c  pofti  in  fuga  altri , gli  feguì  verfo  il  borgo.  Ma  la 
gente  minuta  intenta  più  al  guadagno,  che  all’  honorc.cl- 
lèmiofi  cacca  di  preda,  fe  ne  tornaua  al  campo,  conica 
s’clla  baneffe  vinto  il  nimico  ; In  tanto  i Capitani  di  den- 
tro fuegliati  da!  rumore  delle  gemi, e comprcfo  il  pcrico- 
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10  diedero  di  mano  all*  armi,  e fero  porre  i loro  in  batta- 
glia,opponendoli  gagliardamente  à nemici. Fù  quiui  at- 
taccata vna  fieriflìma  pugna.per  non  volere  i foldati  così 
dell’  vna,  come  dell’  altra  parte  pur  vn  palio  ritirarli , o 
trouandofi  tutti  hauer  uergogna.e  la  morte  dopò  le  fpal- 

' le  combatteano  à tutta  polla . Ma  non  potendo  Ruberto 
foftener  la  gran  calca  , eh’  à guila  di  nembo  l’era  uenuto 
{opra,  cominciò  à ritrarfi  deliramente  : l’ Orlino  dall’  al- 
tro Iato  faceaattioni  merauigliofe,  & incontratoli  tutti 
infieme  auante  i loro,  furono  così  quelli, come  quegli  ui- 
cini  à rimaner  prigioni  d’ambe  le  parti . Intendendo  ciò 

11  Rè,  mandò  fubito  in  foccorfo  loroiSimonotto  General 
deH’eflèrcito  Eccleliaftico  con  buon  numero  de’  Caualli. 
Non  perciò  quei  di  dentro, ch’haueano  notitia  de  le  flra- 
de,e  de’paffi  occuporno, tutti  quelli,ne’quali  poflèano  of- 
fèndere gli  auuerlarij,  e quiui  quando  con  le  picche  , o 
tynando  con  gli  archibugi  à lor  luoghi , conduffero  à tan- 
to mal  termine  i foldati  del  Rè  , che  infiniti  di  quelli  a_» 
cauàllo  ui  rimafero  morti , e feriti,  c gli  altri  coftretti  a_« 
fuggire, hauédoalty  coda  quali  tutti  quegli  archibuggie- 
ri , che  nel  principio  di  quella  guerra  lalciando  il  R è per 
mancamento  de  le  paghe  , s’ erano  pailati  à Giouanni. 
Perirno  in  quello  fatto  d’ arme  molti  Capitani,  e fegna- 
late  perfone  del  Rè  » fri  quali  fu  Simonorto  deCampo 
San  Piedro,del  quale  non  è da  tacere  quelche  di  lui  fcriue 
l’Autore- de  i Comentarij  di  Pio,  che  mentre  và  incontro 
à gli  nemici,  e fe  sforza  ritenere  i fuoi  foldati , che  volta- 
nano  le  fpalle.fù  colto  da  vna  palla  di  fcoppetto.e  cafca- 
do  di  cauallo,  nè  poffendo  dire  parola  alcuna , vi  lafciò 
la  vita,  il  quale  s’haueffe  polfuto  più  viuere , quello  fine» 
defidcrana,  cflèndo  folito  dire  tra  fuoi,  Concedami  i!  Si- 
gnore Iddio,  che  nell’officio  mio,  & in  ièruìtio  di  Santa.» 
Chiefa  Io  polli  finire  la  vitaj  Fù  il  fuo  corpo  ritrouato  da 
nemici,  e con  molto  honore  fepolto,  accompagnandolo 
allafepoltura  il  Duca  Giouanni,  e tutta  la  nobiltà  del 
fno  eflercito . La  Città  dunque  di  Sarno  lì  può  gloriare» 
di  ritener  r offa  di  quello  valorofo  Capitano,  e di  Gual- 
tieri di  Brenna  molto  tempo  prima . Fù  anche  riguarde- 
uole  in  quella  .guerra  la  virtù  di  Roberto  Orfino , il  qua- 
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le  fù  ii  primo  ad  intrar  dentroSarno,  e tentò  di  falire  per 
le  parti  più  fopra  de  la  Città.  Ma  e (Tendo  ferito  nella  fec* 
cia,fù  coftrctto  ritornare  indietro.  Il  figliuolo  ancora-* 
di  Giouanni  Malauolta.che  fegniua  le  pat  ti  del  Rè, e dei* 
la  Chiefa.dimoftrò  con  molto  valore  i principi/  de  la  Tua 
niilitia,  il  quale  poco  dopò  ritornato  in  Siena , morfe  dì 
febrc.  I primi, che  cominciorno  la  pugna , furono  gli  Ec« 
clefiaftici , e quelli  furono  i primi  ad  elTer  morti , o prefi, 
non  poffendono  fopportarc  i colpi  delle  artiglicrie.E  Ro 
berto  Sanfeucrino  ferito  nella  bocca  via  fcainpàdo  fi  có- 
dufl'e  doue  il  Re  ditnoraua,  che  nel  più  alto  della  foce  da? 
ua  ordine  per  riftorar  la  pugna.Ond‘  egli  non  mancando 
d’ animo  in  tanto  pericolo,  animaua  i Tuoi,  aflieurandoli 
della  vita , e della  vittoria  : Ma  di  là  à poco  rapportato  à 
nemici , che  molti , i quali  hauea  lafciato  il  Rè  nelli  pre- 
fidi/, abbandonando  ilor  luoghi,  s’erano  per  fpauento 
podi  in  ficuro,  tutti  1’  altri  datili  vnitamente  à fuggirò, 
opròjch’cffi  affalirno  con  sìgrand’empito  il  Rè.cTie  s’era 
ritirato  con  Tuoi  in  quella  foce  per  difenderli, che  nè  eflì, 
nè  quelli  non  ritrouando  alcun  riparo, fi  poficro  à fciolte 
briglie  à fuggire , hauendo  la  calca  fin  di  là  dal  fiutno, 
doue  ftauano  gli  alloggiamenti.  Quiui  i vincitori  fer- 
mati sì  per  la  preda , e fatti  di  grandiffimi,  ericchiflìmi 
bottini,  sì  d’argento,  come  d’altro  fe  ne  rirornorono  ca- 
richi dentro  di  Sarno  : gli  (campati  dall’.vccifionc  fc  ne_» 
andorno  parte  in  Nocera,  e parte  altroue . Il  Rè  fuggen- 
do verfo  Napoli , fii  feguito  da  molti  de’  Tuoi , de’  ^uali 
fur  prefi  buona  parte.  Fù  quefia  miferabile  calamità,  fe- 
condo il  Pafiaro  à 7. di  Giugno  di  quello  anno,  la  qualo 
fù  predetta  molti  dì  prima,  non  folo  da  alcuni  Aftrologi; 
ma  da  più  fegni , e prodigi , perche  il  dì  prima  de  la  bac- 
caglia fi  viddero  in  fchicra  volar  per  l’aria  molti  Corui, 
crocitando  intorno  al  padiglione  de!  Rè,  e poi  pofarfi  ne 
i vicini  albori,  & à Ufi  ftelìb  vfeendo  fuori , cadde  d’ im- 
prouifo  fotto  il  cauallo,  e fù  detto  anco  , che  in  diuenfiL* 
parti  piouerno  (lille  di  (angue,  c di  cenere,  come  fù  no- 
tato nelle  foglie  dell’ herbe  (come  nota  il  Fontano  ) Pq- 
rò  non  è da  crederli  à cofe  tali  T Aurore  de  Commenta- 
ri/ di  Pio  dì  quefte  rotte  fe  ne  fpedì  in  poche  parole-*; 
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ma  vi  aggiunfc  alcuni  particolari  notabili  di  più.dicédo 
il  Rè  fi  laluó  con  la  fuga , hauendo  pcrfo  l’alloggiaroenti 
dello efcrcito,  Si  il  tutto  Taccheggiato  da’  nemici  »&  ca- 
nalli,  oltre  il  numero  de  dumila  vennero  in  lorpofl'ere. 

Fù  opinione  (come  vuole  il  Duca  ) che  la  Reginalla-  |)uca- 
bella  dubitando  dell’  virimi  ruina  di  Tua  cafa  nell’ifteflk-» 
feraandalfeàtrouare  il  Prcncipc  di  Taranto  fuoziocon 
ìafeorta  del  fuo  Confeflore  vcftita  di  Frate  Francifca- 
no  , e proftrarafegli auanti  r lo  fuppiicò,  dicendo  che_> 
hauendolaegli  fatta  Regina, non  voltile  fopportare,chej 
haucllè  da  ferua  à morire.  Il  Principe  vinto  dalla  pietà  , e 
dalle  lacrime,  dandoli  buon’  animojarimandò  indietro 
piena  di  buona  fpcràza,e  dall'hora  in  poi, mutato  ài  Prin- 
cipe dal  (uo  propofito,  cominciò  à proceder  lento  nel  fa- 
uorir  le cofc del  Duca Giouanni,  dando  tempo  al  Rèdi 
rifar  Refe  rei  co  come  diremo. 

Il  figliente  giorno  dopò  il  DucaGiouanni , e l’ Orfino  Configliotrf 
hebbero  tra  ior  configlio  di  ciò  eh'  era  da  fare  de’  prigio-  ji  Duca  G io- 
ni , e fùctìncltifo  fi  doueftero  nudare  tutti  àMarfcglia-»  uannijel’Or 
còn  le  galere,  nè  di  là  farli  ritornare  in  Italia  prima, chc_r 
non  fuile  la  guerra  finita  ; Mà  quanto  al  feguire  laVitto- 
ria,  vi  furono  due  pareri  diuerfi,l’vnvolea, che  s’inuiaf- 
fe  fubitorckrcito  ad  artediar  Nàpoli,  1’  altro , che  fi  do- 
uean  prima  tentat  le  città , & i Baroni , che  fc  ritrouauà- 
no  à deuorionedel  Rè  ,Nel  qual  primo  voto  concorren- 
do moki  contro  il  parer  deH'Orfino,  e fpecialmentc  Gio- 
uanniColfo,  ditefi,  ch’egli  hauefle  così  raggionato . So 
la  Vittoria  dihierici  moftra  alcun  lume  per  condurre-» 
à buon  fine  le  cofe  noftre,  e ben  cóuetiiente  à non  lafciar- 
ci  vfeir  di  mano  l’ occafione , che  Iddio  ci  pone  auanto: 

Anzi  dirò  più  audacemente  (ignori , che  l’ inimico  , il 
-quale  à Napoli  s’ è ridottoci  vederemo  infiemteon  la_> 

Città  , c perciò  quel  tempo , che  noi  fedendo  confamare- 
roopcr  configliarci,  tutta  via  gettaremor  e faremo  lon- 
tani per  noflradapoeagine  dà!  fine  della  guerra,  che  fe_> 
noi  facendovi napeto  haueflìmo  vrtato  ne  gli  alloggiamo- 
ti nemici,  no\i  c dubio,  che  gli  haueflìmo  rotti,  porti  in_. 
fuga,  & allegramente  feguiti  , anzi  in  quel  corfo  di  Vit- 
toria iò  fatto  acquifto  dell’  ifteflo  Ré, che  fuggiua , ò ta- 
glino- 
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gliandoli  la  ftrada , non  ci  fai  ebbe  mancato  modo  d’oc- 
cupare airimprouifo  Napoli,  dando  ella  in  ficuro,  & in_> 
otio  » e vantandofi  le  genti  per  le  piazze  , e lorportichi, 
che  di  noi  non  s'intende  altro,  perche  ci  trouauamo  aflc* 
diati, che d'efier tatti priggioni:  Mà  quell'  errore,  in_» 
che  damo  incorfi,  ò per  poca  fatica  de  foldati,  ò per  defi- 
derio.ch'eflì  hanno  hauuto  de  la  preda , ò per  allegrezza 
(la  quale  è fpeflo  caggione  d’ offufeare  il  giudicio  àgi* 
huomini  ) e di  miftero  de  correggere , & emendare  con_» 
pienezza,  c non  potendo  corregger!^  per  ciò  che  dopò  il 
malfatto,  indarno  fi  penfa al  rimedio ) almeno  ciò  che 
fi  può  fare,  facciamolo  fubito,  già  ch’è  in  arbitrio  noftro 
di  pofl’erloefeguirc,  perloehc  hauendo  noi  rotto  l’ inimi- 
co, ilche  nella  guerra  é fommamente  defiderato,  e ridot- 
tolo à termine  di  penfar  folo  à difenderli , che  ci  reità  al- 
tro ? dando  egli  rinchiufo , che  cingerlo  con  ftrettiffimo 
- afledio  ? egli  dopò  la  fconficta  deH’efercito , e perdita  de.» 
tutte  le  fue  colè,  folo  fe  n’è  fuggito  à Napoli  capo  del  Re- 
gno,nè  tanto  confidato  com’Io  credo  nelle  mura  di  quel- 
la Città,  ò ne  la bcncuolenza  de*  Cittadini,  quanto  nel 
Cadello,oue  non  è da  dubitare,  eh’  egli  non  fia  per  fer- 
rarmi! dentro  veggendofi  afl'ediato  , così  per  paura  di 
Noi,  come  per  rouio,che  la  nobiltà  gli  porta,  della  qua- 
le gran  parte habbiamo  con  Noi:  la  onde  qual  rifpetto 
né  ritarderà  domani  in  sù  l'apparir  deli’  Alba,  che  à ban- 
diere fpiegate  uon  andiamo  alla  volta  di  Napoli;  Noi 
tutte  le  forze  habbiamo  in  ordiue, habbiamo  le  genti  vit- 
trici,  e ( quel  che  più  importa)  il  làuore  della  fortuna-»* 
e la  volontà  degli  huomini  volentieri  inchinata  à lèguir- 
ne;  All’  incontro  la  forze  del  Rè  fon  dilìrutre,  fon  rini- 
ti i Tefori  d’Alfonfo,  i Capitani  di  valore,  die  gli  potear 
no  eflfer  fideli,  fon  rimari  prefi,  e'1  rimanente  dell’  elercito 
fpogliato , & auuilito  s’ è ricourato  à Napoli  fuggendo, 
di  che  habbiamo  noi  à rallegrarci  infinitamente.,  poten- 
do eflì  fpenti  dalla  iàtnc  fufeitarui  di  leggieri  alcun  tu- 
multo. 

Hà  forfè  il  Rè  pollo  in  ordine  alcuna  armata, ò alcuno  ‘ 
eferciro , cfiendo  tutto  il  paefe  àdiuotion  noftra  , che-» 
venga  àfoccorrcrlo  ? Nc  altra  fperanza  me  fi  potrebbe 
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dire, che  egli  lia  rimalta, fe  nò  che  i medefimi  Cittadini  di 
dentro  prédril'ero  à difenderlo  contro  di  noi,  fin  tato  che 
di  Spagna,  ò dal  Papa,ò  dal  Sforza  li  fulfe  inuiaco  alcuno 
aiuto,  e con  tutto  ciò  faranno  eglino  mai  da  tanto  di  far- 
ci per  paura  lafciar  1’  alfedio , ò verranno  forfi  ad  incon- 
trarli? D’intorno  la  fperàzade’Cittadini,  l’efperienzaper 
dirla  come  l’intendo, ne  inoltra  quàto  l’Imperio  dc’Cata'- 
lani  lia  da  tutti  aborrito;Nella  nobiltà  non  hà  egli  da  có- 
fidarc.ellcndo  tutta  rifuggita  à noi;Il  foccorfo  ch’egli  da 
Ciouanni  di  Spagna  fuo  zio  potefie  fperare , il  quale  non 
folaiuente  è pouero,ma  mendico. Noi  fappiamo.che  da-» 
quattro  nauigli  in  fuori, nó  potria  hauer  altro. Quato'poi 
al  Papa,&  à Francefco.che  aiuto  potrebbono  elli  giamai 
porgerli, pollo  che  così  voleflero,che  potelfe  così  rollo  va 
licare  tanti  moti, e tati  fiumi, tutti  prelì, e rinchiulì  da  fol- 
dati  noitri, oltre  hauere  à fronte  il'Piccinino  con  l’eferci- 
to,che  prima  nó  lia  pallata  1 citate, è fopragiunto  l’inucr- 
no?  frà’l  qual  tempo  dubitate  voi  forlì,  che  Napoli  nó  lia 
da  Noi  prefa  ò per  forza, ò per  faniefò  pur  non -ci  s’habbi 
ella  à réderc  per  tumulto  de’Cittadini,che  de  la  bada  no- 
lira  vi  lì  trouano-dentro?ò  Itimate  pure,che  tutte  le  Terre 
dellaCalauria,d’ Apruzzo,e  dell’altre  Prouincie;  ch’ancor 
à deuotion  del  Rè  fe  ne  iìàno,  vdita  la  nona  de  la  fua  rot- 
ta,e dell’alfedio  di  Napoli,  non  fiano  per  rederfi  fubiro  in 
poter  noltro?  In  oltre  che  vi  date  voi  à credere, che  lia  per 
oprare  quello  noltro  attediar  Napoli, fc  non  vn  fpauentar 
Pio, e Fràcefco,e  rimoucrli  daqueft’imprefa.per  conofcer 
elfi  de  non  pollerete  nó  in  damo, per  così  breue  tempo,  e 
per  così  lungo  camino  nudargli  foccorfo?Dall’altra  par- 
te intendendo  elfi.chc  noi  procediamo  con  negligenza  in 
far  cotali  pronilìoni.e  diamo  à Ferdinando  tépo  da  pre- 
gar loro,  e cialcun’  altro  à proluderlo  de  genti,  e danari, 
vferanno  ogni  diligéza  per  fouucnirlo,  oltre  che  s’ alcuni 
procuralfero  di  trattar  alcuna  cofa  córro  di  lui, quella  no 
lira  dimora  nó  farebbe  altro, che  ritirar  elfi  dall’imprcfa, 
& aggiunger  animo, e forza  à nemici. Quelle  dunque  tate 
ragioni,  fortiflìmiCapirani,  vi  douerebbonofpingere.e  nó 
indugiar  à marciar  verfo  N apoli  có  l’eferciro,oue  la  for- 
tuna, c’1  fauar  de’Cieli  ne  chiama,  accioche  tagliato  vna 
Temo  3.  P p volta 
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volta  il  capo  al  ferpe.i!  rimanente  del  corpo  refi  a efiinto. 
Hauendo  il  Coffe  con  quello  raggi  onaméto  tirati  molti 
di  que!li,ch'craiw>  del  fuoparere.e  particolarmente  Gio- 
vanni d’Angiò  principal  capo  della  guerra,  il  quale  e còl 
fembiantc  , c con  la  voce  haoea  molto  lodato  il  cóliglio, 
Giouanni  Antonio  Orlino  gli  s'  oppofein  quello  modo. 
Nò  hà  lènza  grandiffima  cófideratione  cófigliato  il  Cof- 
fe, Inuirtiflìmi  Capitan  i.lattèdio  di  Napoli.cfl'endo  quel- 
la Città  prima, e principale  del  Regnojpcrcióche  per  l’*£- 
perienza,  che  noi  de  molt'aimi  habbiamo  d’ Alfoulò,non 
opprimendola  prima, c pofciaprendédolane  confegul  la 
vittoria, ma  volfe anco l’honore,e cóferuationc  d’cfiòRc* 
gno;  nondimeno  per  alcune  colè, che  dirò  apprettò,!*)  fo- 
no di  cótrario  parere  d’  approlli marnici  cosi  fretcolofa- 
mente  l’efercito . Primieramente  la  Città  è (ìtuata  di  ma- 
niera, che  fuorad’vn  poco  piano,  che  le  ftà  apprettò  1C_> 
mura  verfo  leuante,  ella  non  hà  niflun’  altro  luogo,  che_j 
polla  patire  ftretto  attedio , né  meno  lì  vede  tenerlo  da_» 
Ponente,  né  da  Settentrione  per  li  fpelfi  monti,  e vallila 
quali  é circondata.  Hà  verfe  mezo  dì  ampio  , e libero  il 
mare,  & il  porto  cosi  ben  cinto,  e munito,  che  l’armata  é 
cotti  erta  nella  maggior  placidezza  dell'  onde  à ftarfenej 
sù  l’anchore per  lungo  fpatio lontano . Óué pollo,  che.» 
da  principio  fpiraflè  piaceuolmente  Aulirò , e Borea  , t 
quali  fono  molto  contrari/  à quel  feno,  tuttauìa  non  vi  li 
potrebbe  dimorare  fenza  pericolo.  Mouemi  anco  il  gran 
popolo , che  vi  é dentro,  i faldati  ^Spagnoli  fide! illìmi  al 
lor  Ré,  la  copia  dell'  armi,  fi  vn  gran  numero  de*  caualli , 
co’  quali  poch’altri,che  vi  s'accortipagn attero,  egli  facil- 
mente potrebbe  rifare  1*  efercito,  A tónte  colè  s’aggiun- 
gono anco  tante  fortezze  così  ben  munite,  che  non  è nif- 
luno  de  la  noftra  fattione  quantunque  intrepido,  che  be- 
ne auertendole,  e conlìderando  parimente  la  prudenza,  e 
iollicitudine  del  Rè,  non  diffidattè  de  riportar  honore  di 
queft’aflèdio. Quanto  alla  nobiltà  di  dentro, che  fia  rifug- 
gita à Noi,  piacelfe  à Dio,'  eh’  ella  per  il  noftro  meglio, 
non  lì  fatte  giamai  partita  di  Napoli , e che  altro  è l’ elfer 
d’indi  vfeiri  tanti  genti Ihuom mi ,fe  non  hauere  tanto  piò 
libera  falcia»  la  Città  nelle  mani  di  ferrante?  laonde  elH 
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ben  pur  gli  l’han  fatta  via  più  forte  di  quello  , che  dianzi 
non  era>  ma  inuincibile.c  ticura;  per  il  che  chiaramente-* 
potette  vedere  quanto  all’  incontro  fiano  picciole  le  forze 
nollrc,  e quanto  habbiam  meno  di  quelle  cofe,  clic  fono 
più  neccilarie  per  quella  imprefa  ; Ma  al  Rè  non  manca-* 
cofa  alcuna,  combattendo  per  lui  tanti  luoghi  forti, tanti 
Camelli, tanti  militari  apparecchi  de  mole’  anni  d’  Alfon- 
fo.  Habbiamo  forfi  fperanza.che  piantato, che  haucicmo 
il  campo  auaiitc  le  porte  di  Napoli,  egli  li  rinferri  in  Ca- 
flcllo , quando  non  impaurito  dalle  diffìcultà  de’  monti, 
nondah'umi,nc  da3ltri  difaggil’è  ballato  l’animo(tur- 
to  che  con  molto  fuo  pericolo  ) d’  aliai  farci  Ali  dentro  di 
SarnoìTentarc  dunque  vn'attedio,che  s'habbia  dopò  con 
danno , e con  vergogna  à lafciare , non  e vn  macchiare-* 
uolontariamcntc  con  uitupcrio  quella  uittot ia,  che  a ca- 
lo ci  uicnc  auanrc.c  ce  fi  proferifee  ? ouero  con  lo  dar  fér- 
mi in  Napoli  apportar  à popoli,  & à Signori , cheferuo- 
110  Ferrante  occafioni di  far  monitioni  di  uiccouaglie_», 
unir  foldati, c dar  lor  tempo  di  fortificarli, e d'aflìcurarfì? 
Per  quello  dunque  io  aitilo,  che  l'ificifa  raggionc,chc  pa- 
re, che  debba  noi  moiier» , ci  deue  anco  guittamente  ri- 
roouere  da  cotal imprefa,  c lodarci,  che  più  pretto  fi  pro- 
curafsc  di  ridur  prima  con  noi , ò per  forza,  ò per  bona- 
uoglia  Roberto  Sanfeucrino,  c fuc  Terre , ch’habbiamo 
sù  gl’occhi,  e così  ancotutti  l’alcri  Popoli,  che  fono  con- 
trarij  alla  fattion  nottra,  che  attendere  ad  altro;  e dato  fi- 
ne à ciò.clubitaremonoi  ,che  non  Ita  per  renderfici  qua- 
topaefellà  pofio  da  Napoli  fin’  aCofenza,  &a  Kiggio. 
mediante  l’efempio  di  Roberto,  cógiùgere  anco  con  noi 
Luca  Sanfeucrino,  che  hi  cosi  gran  dominio  in  Calabria, 
c tutti  l’ altri  Baroni, e luoghi  d’intorno, e fuor  di  Napoli, 
d’  Aucrfa,di  Capua,  c d’Acerra,non  lafciaremo  a Ferran- 
te più  terrea  di  quello,  chefìttendcdaRiggio,  fin  a Co- 
ti onc.  Onde  Pio, e Francefco,fuggendo  il  Re  così  abban- 
donato, e fncruato  mancheranno  di  penfiero  d’ hauer  a_» 
mandargli  più  aiuto , c noi  allhora  potremo  in  nome  no- 
ttto,  c di  Renato  inuiarc  Ambafciadori  ad  anibìduc,  che 
con  h umiltà  procurino  di  placarli , e con  gran  promefse 
indurli  alla  bciicuolcnza  nottra  ; per  il  che  hora  cialcun_> 
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di  noi  può  Uberamente  capire  fe  l’afsediar  Napoli  c deli- 
ra uia  di  far  bene  i fatti  noftri  ; percioche'  quanto  fia  ef- 
prefea  pazzia  tentar  la  fortuna  , dou’  hà  luogo  il  confi- 
ggilo, ci  dee  ciò  auertire  il  fticcefso  di  hieri , nel  quale  ella 
a baflanza  infegnò  a Ferrante  di  non  tentarla  cosi  facil- 
mente per  l’auucnirc  . Ftì  1*  Orationedell’  Orlino  àppro- 
uata  da  tutti  egualmente,  come  di  perfona  d’età , c d’au- 
torità graue,  e molto  perito , oltre  che  egli  era  principal 
autore  di  quella  guerra, e parea,  che  la  fperanza  de  la  vit- 
toria non  d'altroue.che  da  lui  potelfe  dipendere.  E quan- 
tunque intri nficamehte  fi  lodaffe  più  il  parer  del  Goffo, 
che  il  fuo,  non  percìò-vi  fu  alcuno , nè  meno  l’ifteffo  Gio- 
uanni,  ch'ardiflc  replicargli  cofa  alcuna  in  contrario.  Al- 
l’incontro il  Rè  effendofi  faluato  in  Napoli  con  le  reli- 
quie del  fuo  efercito  , hebbe  molto  da  penfare  à cafi  fuoi; 
& particolarmente,  che  s’ il  Pontefice,  & il  Duca  di  Mila- 
no intendendo  la  rorta  del  fuo  efercito  , fi  fufìero  ritirati 
in  fouuenirlo,  e dargli  aiuti , e gli  rimanca  in  fecco , pen- 
sò ad  ambidoi  farli  intendere  il  fucceffodi  fife  bocca-*, 

E rima  che  da  altri,  & diminuirle  quanto  fuffe  fiato  polit- 
ile, per  non  diftoglirli  per  quella  dallor  agiuto;  Perii 
che  fi  legge  fin’  a quello  dì  vna  iua  lettera  af  Papa  nel  li- 
bro di  sù  allegato  di  quello  tenore  per  non  alterarla. 

p i v s p a p k: 

• • i . j • 

S T udcho  quantum  poterò  ( Beati fs . Pater)  iràrnicorum , atqne 
hofìium  mearutn  iattantiafn  literis  prdùenire.  Naro  ennt 
fit  gcnus  illud  lattatorium  , c leuenon  dubito  quia  vi  {boriata 
fuam  plus  vero,  & literis , & nuntqs  extollattt.  Kes  ita  fe  ha - 
bet,  Cuw  iuxtà  Samum , vbi  aduerfirù  uoflri  ad  vanni  propè 
cmnes  conieflt  erant , tam  pluribus  diebus  cafra  habcretnusjìa- 
tuimus  oppidum  attentare , & ad  fiat  qui  detti  vittoria  primis 
conatibus,fuburbu  porta , & monte  occupatls,  iam  ipfas  hofìium 
ncies,  intra  fubnrbiutn  aggreffì  illarum  tres  fregimus . Cumque 
mi  Ics  nofler  in  diripiendis , & trahendis  capti  uis  occupetur , ma- 
lore vi  hofìium  ingruente,  cedere ccmpulfus efì,&ex vittore. 
vici us  ì.' a beri . jErat  locus  vbi  hac  gtrebantur  arttifììmus  : qua 
fuit  caufa,  vtnos  nulla  via,  opem , autanxilium  noftri s ferreo 
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poffemut.  Perculfoitaque  exercitu  confily  fuit  receptui  cantre, 
atque  ita  Neapolim  nos recipere,paucis  tnilitibus  captis , nuUo 
quem  adhuc fciamus,  mortuo  milite , V rftno  tantum  ni  ore  leuiter 
fautio,fumns  igitur  jV capoti , vbi  quanta  maxima  poJTumus  di- 
liga! tia  procurami is  exercitum  recreare , ac  refìcere,mox  aduer - 
farios  petere , nec [mere  corum  Utitiam  cum  Dei  adulterio  diu- 
tinam  fore.  Vale. 

llifpofe  il  Papa  benignamente  al  Rc\  per  il  che  di  nuo- 
no  li  refcrifl'e  in  quello  modo. 

SAn&itatis  T u£  literas  aciepi(Patcr  Beatifflme)quibus  amice 
firn ul,  & faprenter  me  exbortaris , vtCladtm  apud  Samum 
acceptam  moderanter  feram , tee  quicquam  proptereà  faceti-* 
omittam,  qua  magno,  6'  forti  animo  peragcnda  videntur.  Au- 
xtlium  quidem,  opemq-,  polliceris,  quibus  facile'  hofiium  excrci- 
tum  profiigari  qneat , & rehqua  cum  benigne  , tum  humaniter. 
Ugo  ( Pater  Beatiffime  ) Sarnenfem  hunc  cafum  proinde  tquto- 
re  animo  feram  , quod  non  ignauia , fed  audacia  potius  accidiffe 
palamefì,  nec virtute hofiium,  fedricfìrorum  militimi  ammis, 
& ardore , qui  dum  cantra  perfida , & proditori s prò  inflitta-, 
dcptignant,  ctiam  intra  ipfumoppidum  natura  mumtiffimum,et 
eos  perfequi  anfi  funt . Jnuidit  Fortuna  fortibus  vrris , atque  in 
locum  arili ffimum  eos  coegit , vndè  fecxplicare  pofìeà  nequiue- 
rint,  ceciditin  pia lio  verno  pratcrmium  SimoneUum  prsfian- 
tiffimum  Ducem,  qui  dumflrenuc  ditkicat,&  mihtis,  & Impe- 
ratori! officiti  exercens,  estate,  puluere,  & multitudinejuffocatus 
oecubuit . Cateti  milite!  maiort  ex  parte  N eapolim  fefe  recepi- 
re, & nifi  eos  continuiffem,  veritus fecund#  audacia  notam,iam 
hofles  iterurn  aggrefi fuiffent.  Incredibili!  nimirum  ejl  (Pater 
Beatijfime ) noflrorum  militum  fiducia , fiue  id  eucniat  quòd  bo- 
ftiumignauiam  fatis  infpeftam,  & exploratambabent,  fiulj 
quòd  bis  iufli  ia  alacritatcrn, atque  animum  fubminiflret:  couti- 
nebo  eos  tamen  quoad  poterò  dum  Tua  Sanie  itati! , ac  bene- 
fi  centi  a anxilium  aiueniat,  quodfperamus  breue  futurum.  lam 
niHes  (Pater  Bcatifftme  ) quam  modico auxilio  nobis  opus  ftt  ad 
hofles profligandos , & in  vltimum,vfque  Apuli#  angulos  pro- 
fellendos.  Ad  pofterum  intelligat  Sanfiitas  Suamihtes  noOros 
co  ammx  perflare,  nt  repellermi  potius,  quam  impellendi  videx- 
tur.  Ncque  aitaci  ex  pelare,  nifi  emfdem  SanUitatn  iujfum,  & 
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arburium : T antùm  defperet  Sanfìitas  Tua , vt  probat  quoti- 
die,  tantij  f,  benefici)!  à me  gratta  tibi  refern  queat..fPuidenim 

tribuam  ? Regnum  tanni  efi.  Me  ipfum , ac  filios  iam  indurti * 

tui  fHnt:  fubftantiam,  &faculta'es\  At  ha  tam  mete  funi,  qudm 
tuo  beneficio  concednntnr,  vt  mex  fmt . Jt^uod  vero  vanni  pof- 
fum,  tatuai  Sancitati  T n. e gradai  habeo,quantas  pofì  Dcunts 
wimortalem  babere  meritò  debeo , Te  vemrn  Cbrifìi  Vicanum, 
Te  infittite  afiertorem,  T e Dominum,  & JjencfaBorem  menni 
perpetuò  decataturus. Ita  te  Dei  l tnigmtas  nobisdiutiffimè for- 
tem,  mcolumemq-,  f.  me!, 

N hi  parfo  inferire  in  quefl'hiftoria  quelle  lettere.per- 
che  compro bano  il  fatto,  e dimollrano  l'animo  granilo 
del  He  in  le  cribulationi , & in  che  modo  s’ huniiiiaua  al 
Sommo  Pontefice,  per  inuocare  daquello  agiuto.  Efem- 
pio  da  imitarli  da  chi  fi  ritrouafie  infunili  Iran genti,  poi- 
che.  f^ni  bum/ Ita  t ex  alt  abitar. 

Ilfiniile  fé  con  il  Duca  di  Milano,  con  la  Republìcadi 
Venetia,  ccon  la diFiorcnza  per iacapitiilationehauuta 
nel  tempo  della  pacificationc  col  llé  Alfonfofuo  padre, 
le  quali  o perla  naturai  propenfionc  à Franccfi,  ò per 
raggion  di  fiato , parendo  male  il  tirarfila  moleftiad'  al- 
tri addoflo,  conforme  al  rancico  detto, 

Re s tua  tane,  agitar,  paries  cum  proximus  ardet. 
le  ire  nero  i bada,  e tfeurrali,  come  nota  il  Simonerto  nel- 
la fuahifioria  Sfortiade  al  principio  del  libro  z7.in  tanto 
1 Vifipo  tolto  daSarno  l’eferckcMofé  marciare  verfoSta- 
bia,  detto  volgarmente  Cafiello  i mare  i Q^fta  Città  ef- 
iendo  rumata  da  fondaméti,  come  gli  Scrittóri  delle  Ro- 
mane mftorie  di  ordine  di  Siila,  gli  habitat i fi  ncot.roro- 
no  ner  il  contorno,doppò  conducédoficol  tempo  diuerfè 
cole  per  comodità  del  ltìogo,il  quale  haueavn  porto , vi 
urono  erte  alcune  capanne, oue  accade  tanta  moltitudi- 
ni” genre,per  andarui  come  in  mercato,  che  fàbricàdo- 
um  nel  piu  alto  vna  Rocca  prefe  da  capo,  e nome  dica-  . 
itello,  la  qual  Rocca  tenne  il  Ré  Alfonfo  ben  eutrnica.efì 
pofiea  loccorrere  per  vn  braccio  di  muro,  che  da  quella 
fin  al  mare  fi  va  cficndendo.com' hoggi  di  fi  vede:  à guar- 
dia di  quefia  Rocca, o Cafiello  fi  trouaua  allora  Giouàni 
C sguardo, vuo  deUi  amichi  creati  d'Alfbnfo.huomo  lea- 
le, 


Digitized  by  Coogle 


'«"LIBRO  V.  -t99 

le, e di  buona  gratia.ancorche  fi  fuffe  dato  troppo  in  preda 
alla  moglie.Era  cortei  Margherita  Minutola.donua  di  no- 
bile, cd  antica  famiglia  Napolitana,  il  cui  fi  atel!o,andàdo 
il  DucaGiot/àn»  in  Pugl'a,  li  confignò  il  Caftellocii  Idee- 
rà per  tradin.éro,  ò perche  Margarita  haudTe  perciò  ddif- 
porre  il  marito  à far  quell’  opra,  ò pur  inftigata  da  Capa- 
r.eo  l’altro  fuo fratello, promettefle  di  far  ciò,clla  fpóranea- 
mente  in  tempo, che  là  lì  appreffaua  lede  retto, entrati  i ne- 
mici nella  terra, nè  Facendoniflunorefirtéza,  per  efleri  cit- 
tadini fuggiti  intorno  al  Cartello , erti  incominciatolo  su» 
battere, l'ottennero  dopò  nó  molti  dì  dal  dettoGagliardo. 

Irtqucfto  ili  dio  tempo  s’ attenderò  à Giouanni  Vico,  e 
Mafia , e dubito flì  di  Sorrento , per  tema  della  famiglia  de 
gli  Acciapacci , i quali  ricordeuoli  de’  benefici  riceuuti  da 
gli  Angioini , fauoriuano  occultamente  la  parte  di  Rena- 
tola il  prudente  gouerno  di  Antonio  Carafa  (da!  qualc^ 
difeende  il  prefenre  Principe  Luigi  di  Stigliano, ri  eco, c fa- 
uioSignore)curtodedi  quella  Città, fé  riufeir  vani  i lor  di- 
fenili. Notvrimancàno  fra  tato  i Capitani  dell’efercito  hor 
minacciandolo,  e quando  promettendoli  molte  offerte,  di 
tener  follecitato  Roberto  Sàfeuerino  al  renderti, tal  ch'egli 
vifto,  che  ogn’altro  Barone  sfera  piegato  àGiouSni,  e ver- 
fo  lui  folo  volgerfi  lo  sforzo  della  guerra,  diffidàdo  di  po- 
ter piò  oltre  contr aliare,  gli  fi  diade  ancor  elfo,  c così  fece 
iui  i poco  Luca  fuo  parente,  hauendo  rapportato  ncn  pic- 
ciol  danno  da  vna  zuffa, ch’egli  attaccò  co'nemici  in  Cala- 
bria. Erafi  in  quei  di  fuggito  di  notte  di  CaftelNuouo  per 
vna  porticciuola,  che  rifpondea  fu’l  mare,  Antonio  Centi- 
glia,  doue  il  Ré  l'hauea  mandato  prigione,  cotrumpédok 
guardie, e palliando  à Marigliano.e  nó  molto  dopò  andato 
mCaiabria,fi  diede  di  nuouo  à porre  in  piedi  la  guerra, che 
maneggiauano  Alfonfo.e  Giuliano  luoi  fratelli, inlìeme  có 
Giouanni  Trauerfo  fuo  Capitano;  DiuuJgatofi  ilrunioro 
del  rendimento  di  Luca,  non  vi  fù  popolo,ò  Barone  di  Ca- 
labriafeccerto  alcuni  Caftelli)che  non  fi  volgeffe  à la  parte 
Angioina.Dopò  quello  iiCapìtani  dcll’efercito  propofero 
impadronirfi  della  Caua  , e furono  per  riceuerui  norabil 
danno, perciòche  è quefta  Città  porta,  e fparfa  fri  monti, e 
copiofiflima  di  gente  armigera, e guerriera,  oltre  l’eiler  di 
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molto  giuditio.induftriofa,  e fedele  nell’  vniuerfalè.  iCa» 
uaiuoli.lafciati  i Burghi,  i quali  no  poffcuano  cenere  s’era- 
no  ritirati  ne  i luoghi  più  alti,  e difficili,  e quiui  vnitifi  per 
confultarc  dell’apparecchio  di  difenderli,  ccfchiufero(tro- 
uandofi  ben’arnnati)  d’aflaltare  i nemici  di  notte.tàto  più 
di  buon’animo, cfl’cndo  prattichi  delle  ftrade,.e  potendo  in 
Ogni  tempo  icolgerfi  in  faluo.ed  il  negotio  facilmente  era_» 
per  lucccdere,fe  non  veniuamanifcftato  à nemici  per  fpie, 
i quali  fubito  fgotnbrorno  l’  afledio.Quefta  fedeltà  dimo- 
ftrata  daCauaioli,fù  caufa  dopò  la  vittoria  ottenuta  de’ne 
mici, che’!  Rè  ne  li  rcndelTc  molte  gratie,e  ne  i’inuialVc  car- 
ta in  bianco, dicendoli, che  fcrineflero,  ciò  che  per  gratia_» 
da  lui  volcano,  ch’egli  era  per  concederglila, come  inpro- 
grefso  dffemo.Di  quella  ribellione  de’Popoli,  nò  tanto  fù 
cagione  la  rotta, ch’il  Rè  hebbe  à Sarno,quanto  l’incoftan- 
za,e  leggerezza  di  nuouo  dimoftrata  da  Felice  Orlino,  che 
s’egli  fi  fufse  cótenuto,  come  douea  nella  debita  fermezza» 
i nemici  non  haurebbero  rapportato  altro  della  battaglia, 
che  la  preda,  che  ritrouorno:  Ma  l’ inefperto  gioujjne , o 
troppo  credulo  à confegli  di  Franccfco  fuo  zio , non  pure 
fece  acquifto  à nemici  delle  fue  terre , ma  di  fe  ftefso,  che-» 
fupplicheuole  andò  nel  «campo  ad  humiliarfi  all' Orlino 
Prenci pe;per  quello  dandoli  ancora  Nola, e Salerno,  Città 
commode, & abbondant*;Fù  Roberto  Sanfeueriop.sforzat 
to  à rubeliare  anch’egli,  e col  fuo  efempio  à cosi  fare  tutta 
la  Calabria.il  che  tralifse  amaramente  il  Rè  Ferrante.  Ag- 
giunfeli  à quello  la  perdita  di  Luigi  Gefualdo  ne  gl’  Hir- 
pini  (bora  detto  il  Contado  d’ Auellino)  il  quale  vdita  1 
di  lui  rotta, e fuga  à Sarno,  s’era  volto  à nemici, c così  a«r 
co  hauea fatto  Matteo  Srendardo(era  collui  difeendentc^ 
di  Guglielmo , che  venne  in  Regno  col  Rè  Carlo  Primo,  è 
fù  fuo  Gran  Contefiabilc  (come  fi  difse).Onde  n'auucnnf, 
che  riceuutoGiouanni  in  fuapodtftà  Arienzo , & Arpaia, 
il  Re  fi  ritrouòrinchiufo  dalla  parte  de’ Sanniti , bora  di 
Beneuento.e  di  Puglia. A quelli  tanti  importantiffimi  ma- 
li, s’accrebbe  vn’  altro  non  minore,  perciò  che  Francelco 
della  Rata  Conte  di  Caferta  , vdita  ancor*  egli  l’ vccifione 
feguita  in  Sarno,e  ladeditione  di  tati  popoli, e Baroni  luoi 
vicini, dopò  vna  lunga  fufp^fionc  d’animo, e molti  minac- 
ci 
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ci  fattigli  da’nemici,fi  piiblicò  à richiefta  della  madre, e di 
Tomaio  Brancaccio,  il  quale  ambedue  reggea  col  fuo  con- 
lìglio, dalla  parte  di  Giouàni.ii  ebe  sbigottì  fuor  di  modo 
i Capuani , e gli  Auerfani , via  più  intendendo,  che  Pietro 
Mondragone,  che  tcnea  Mataloni  luogo  da  non  fprezzarlì, 
hauea  fecretamenrc  confentito  al  volere  de*  nemici , e già 
Aueri'a,Acerra»  e Capua,cittidiquàdel  Garigliano.e  folo 
tenute  per  ilRe  le  ritiouano  attediate,  Di  qui  ii  fa  manifefto 
quanto  iia  lubrica,  e pericolofa  1*  amminiilratione  de  gio- 
tiani,si  perche  mancano  in  quell’  età  del  difeorfo  naturale, 
e fono  in  tutto  inetti  al  gouerno,come  chefegufdo  l’inccr- 
ti,&  mutili  negotij.crcdono  più  tolto  à vani  conlìgli  de’lu- 
fingheuoli  cóioltornche  à quelli  de’buoni,e  fedeli. Per  que- 
llo temendo  il  Prencipe  Orfmo  dell’  incoftanza  di  Felice,  ii 
quale  s'era  rubellato  tre  volte  in  poco  tempo,  cencdolo  fe- 
co  in  campo.libero  in  appai  enza,  & in  fecrero  prigione,  lo 
niàdò  có  buone  guardie  nel  cartello  di  Salerno  fotto  la  cu- 
ftodia  d’  *n  hdo  capitano,  e mando  finalmente  Orfo  con-» 
gran  quantità  de  cauaiii,e  fanti, acciò  che  difendcndoNola 
difcorrdlc  per  i cócot  ni  di  Napoli, e d’ Acerra.volédo  egli 
pattar  in  Puglia, e menami  Roberto  p vernaruhMa  Rober- 
to,che  molto  dubitata  dell’  inlìdie  di  quel  fallace, & accor- 
to vecchio,  procurò  in  ogni  modo  di  fuggirlo . Però  Gio- 
uani.che  cóprcdca  di  quanta  importanza  era  1’  hauerfì  ac- 
quetato vn  tal’  huomo  come  Roberto  per  amico,  cercò  di 
fartelo  anco  per  compagno  in  ladiuìfadcli’infegna  delltt-» 
Luna  crefcente;  Pcrcioche  è colf  urne  de  Précipi  di  forniar- 
fi  ciafcimo  a luo  arbitrio  alcuna  religiola  militia  , nella-» 
quale incroducédoui  poi  altri, lq  coliringecó  giurametoà 
douere  etter  fuo  compagno  in  quallìuogiia  accidéte  di  for- 
tuna; ne  per  qualunque  caggione  prender  1’  armi  contra  di 
lui, anzi  lerbarli  perpetua  tede,#  aiutarlo  con  l’armi, ò có- 
Uanari  ne  i biiògni  di  guerra  , oltre  ciò  fogliono  deputare 
alcuni  giorni  facri,  ne'  quali  fono  obligat:  di  congregarli; 
chiamanti  coltoro  i'rarelli,dd  honorano  grandeinére,ò  viui» 
ò morti  gli  authori  di  quefte religioni, ò fratanfcd'infegne 
l oro  fono  diuerfe,  lì  come  anco  dmerfi  fono  gli  liumori  de 
gli  autori . Haueart  eletto  Giotianni  per  imprefa  di  querta 
ina  militia  Ja  Luna  crcfcentc,  ò ver  cornuta,  e ciafamo  de’ 
Tomo  j.  Qjj  contpa- 
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compagni  la  portaua  d’argento  ligata  nel  braccio.con  la-» 
qual  religione  hauendofi  obiigato  Robcrto,nè  fu  poi  arto- 
luto  da  Papa  Pio,come  colui, che  giudicaua  ciò  ei'er  di  cat 
tiuo  crtèmpio,anzi  luperftitione,che  religione:  mi  có  tutto 
ciò  quello  la  riténe  fcolpita,  e dipinta  nelle.fue  armi.come 
hòvifto  , &ofleruato  pochi  anni  fono  fotta  il  portico  del 
fao  bel  palagio  in  Napoli, hora  Ttpio,e  Cafa  de  Padri  Ge- 
foiti, mercè  del  tépo,che  dirtolue,c  diftrugge  il  tutto:Mà  ef 
fendo!!  trattato  di  Roberto  Sanfcuerino , che  per  il  fuo  va- 
ElogìodiRo  lore  fù  molto caro,&  ingràdito  di  titoli.e  di  ricchezze  dal 
bcrto  Sanie-  r,:  Pcrrante»nó  è ragioneuole  paifar  in  fiìentio  i fuoi  mag- 
ucrino.  giori,  come  che  hoggi  in  tutto  fpenti  della  lor  linea  infer- 
rante vIcimo,&  infortunato  Pi  écipe  diSalerno.Fù  il  coftui 
padre  detto  Giouanni  Conte  di  Sanfenerino,buon  cartello 
del  Regno  prefio  Salerno, fiato  ottenuto  da  progenitori  (in 
da  Normanni,  la  madre  altrefi  detta  Giouanna  del!1  irtefla 
famiglia;Venuto  il  padre  à morte,e  lafciato  de  più  figlino  - 
li,  la  follecita  madre  prendendo  cura  di  erti,  gli  allcuo  con 
gran  tenerezza, & amore, e come  ch'era  d'  animo  grande,  e 
viuea  limitatamente, c con  molta  mifura,  ( il  clic  c proprio 
di  dóne  fauie)  facea  in  vn  tempo  ToRìcio  di  madre, e di  pa- 
dre, gouernàdo  i figliuoli, e loro  intratc.Ma  ella  amò  lopra 
tutti  Roberto,  p douer  come  maggiore  fuccedere  allo  fla- 
to paterno,e  procacciò  di  nò  lolo  ampliarli  il  dominio, ma 
di  farlo  diuenire  quanto  ogn’ altro  della  l'uà  età  adorno  di 
tutte  quelle  buon’ arti, e dilcipline,  che  fi  richiedono  ad  vn 
Signore, & eflendo  ella  di  cótinuo  fiata  à diuotionc.de!  Rè, 
volle  ancoraché  cosi  fulfc  inftituito  il  figliuolo, nó  attédé- 
do  có  maggior  ftudio  ad  ^ltro,chc  à rtabilklo  in  gratia  di 
quello.  Peruenuto  il  giouane  in  età  conuencuole,  incomin- 
ciò à caualcare,&  andar  à caccia, e talora  fi  eflcrcitaua  nel- 
la fcrima,e  nellauciar’  iJ  palo, non  lafciando  alcuno  dì  va- 
cuo di  così  nobili  efercitij,  nel  qual  tépo  diede  ancor  opra 
alle  buone  lettere,  e molto  più  ciò  fece  entràdo  ne  gli  anni 
di  buon  giuditio,per  le  quali  attioni  egli  era  in  gràdiffima 
ftima,e  riputatione  hauuto  da  gli  Precipue  dal  Rè,à  cui  fù 
molto  caro , per  effer  anco  ricco  de’  doni  di  natura,  attefo 
che  egli  era  di  beilo,  e grato  afpetto,  d’alta,  e {ignorile  fta- 
tara,e  nel  foucllare  uou  men  graco»c  dolce,  che  libero.e  fa- 
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ccto;In  oltre  fià  molto  affabile, e corte  fé, e tato  liberale,  die 
la  fua  cafa  era  p ordinario  aperta  à dafchedono  ( coliurtte 
©iter  nato  poi  anco  da  Ferrante  fuo  vltimo  germe  àtempé 
de’noftri  padri)e  finalmente  dimortraua  in  ogni  fina  attio- 
nc  euidenti  legni  di  deriuare  da  quella  nò  meno  anticaglie 
illuftre  progenie,  ond’egli  era  nato,  la  quale  vogliono, chè 
vernile  più  torto  di  Francia,  che  d’Italia,  perciòchehaueiv- 
do  alcuni  nobili  Francefi  feguitoiGuifcardi  di  NormSdia 
contro  i Capitani dell’Imperador  diCoftàtinopoìi,difcac- 
ciati  quelli  di  Puglia, e di  Terra  d*Otr5to,fii  à quelli  in  inè 
rito  delle  lor  prodezze, evirtù  fatto  donadi  molte  terre  nd 
Reguo>alcune  de’quali  furonoVeno(a,Matcra,Cóiicrfauo> 
e Nardo, detta  per  auate  Neritonio,il  qual  dominio  fu  poi 
perii  valor  de' fucccffori  molto  ampliatola  cadde  quella 
si  nobil  famigliaalle  voltetosì  al  baffo  perrimpatiéza.cht 
ella  hauea  in  ìbpporrare  il  fuperbo  dominio  de  i Re  di  N a- 
poli,  che  in  tutta  lei  non  v’  hebbepiùd’vno,  òdae  rimarti; 
nódimenoal  té  po  del  Rè  Ferrate,  feri  ut  il  Potano, che  ho* 

• ri  in  più  luoghi  d’Italia. Altri  affermarono, die  detta  fami- 
glia nó  da  Fràcefi.ma  da  Italiani  haudfc  hauuto  origine, li- 
die nè  apprdìo  de  Normanni,  nè  di  Francefi  v’  era  alcuno, 
che  dicea  hauerla  inteia  nominare  ; ma  portar  il  principio 
dal  luogo,  oh'  dia  prima  hebbe  dominio.  Peròlefcritrnre 
modernamente  della  Trinità  della  Caua  hanno  nfolutoia 
difficuItà.ImperocheNornlandifuronoli  primi  fondatori 
della  famiglia,  ritrouandofi  di  quelli  alcuni  nominati Tur- 
gifij.e  Ruggieri  Normanni,  e fucceflìuam|re  dal  dominio 
del  cartello  di Sanfeucrifìo, detti  poi  di  Sanfencrino  ottenu- 
to per  dote  da  Prencipi  di  Salerno  Lógobardi  con  le  pare- 
tele di  figlie, ò Porcile  di  qucìlifeome  nel  primo  libro  li  dif- 
fe)da'doue  alcuni, che  di  tal  famiglia  han  fcritco  moderna- 
mente l’han  tratto, fi  come  la  Cclana,  la  Marzana,  l’Euola, 
la  Molifia,e  l’Acquauiua,  che  da  le  terre  così  dette,  che  do- 
minorono  vengono  denominare,  che  fuor  che  la  Ruffa, che 
fono  le  principali  dd  Regno  , quelle  che  le  ferte  vengono 
dcrte.Maè  tempo  di  ritornare  al  primo  noftro  intéro.  Tra 
tato, che  in  San;o,e  nc  i luoghi  d’appreflb  fi  trattauano  que 
fte  co fc,  G iacomo  Piccinino, che  Icguina la  parte  d’ A ngió 
morto  l'cfercico  da  Bcrtiuoro,  don’.egli  hauea  ifuernato,  e 
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pacando  per  i!  Cefenatico.e  per  Arimino  peruéne  in  dicce 
dì  al  fiume  Celano, cace  il  Ponrano  la  caula  perche  ilPicci* 
Contino,  Dinotato  prima deuoto  del  Rè  Alfouto,  e quello  di  lui  co- 
ni è riferito,  fiora  filile  odiofo.al  Rè  Ferrante  fuo  figliuolo, 
e prendcfi’e  le  parte  Angioine:  ma  mi  piace  in  quella  hifto- 
Sia'.onetta»  t ja  riferirla, come  la  (crine  il  Simonetta  nella  fuaSibrziade 
nel  principio  del  lib- 17.  dicendo, che  il  Rè  Ferrame  per  r.ò 
elìcr  in  vn  medefimo  tempo  implicato,  conforme  all’auifo  . 
de  San ii  in  due  guerre,  fè  pace  con  Sigifmondo  Malatefta. 
Giacomo  Piccinino, che  ne'due  anni  pattati  infieme  col  Có 
te  allora  d Vrbino  era  fiato  Capitano  nella  guerra  col  fuo 
efercitos’  era  ridotto  in  Cefenaà  Malatefta.  Nouelloanti- 
co  fuo  amico  fdegnato  per  la  pace  fatta,  e perche  fi  vede*-», 
pariméce  fofpetto  al  Pontefice,  A-  al  Rè, e da  loro  poco  (li- 
mato , e perche  niuna  terra  glitra  fiata  donata  fecondo  le 
promette  fattoli,e quello, ch’egli  doticua  riceuerc,  Pio  l’ha- 
uea  tolto  per  la  Chiefa,  già  che  nelle  condicioni  della  pace 
fi  cótenea,che  lecafielle,  che  Sigifmódo  haudfe  acquifiato 
dilàdalMetrofilferodeIlaChiefa;Agiugeafi  à qlli  fdegni, 
che  il  Rè,  ò fiudiofamé:e,ò  p né  politi  e nó  'i  pagana  il  Ilio 
foldo,e  p quello  molti  de'fiioi, prillati  de  (oidi,  c delle  pre- 
> de,co’quali  fi  foftentuano,  Aiggiuano  à Federico  Conte  di 

Vrbino, e da  lui,  che  poco  alianti  l’era  fiato  amico,  e com- 
pagno,come  da  nimico  erano  rrceuuti.&r  agiutati  d'arme, 
e caualli,accefo  dunque  da  grand’ira  per  quelle  cofe  fe  de- 
terminò lafciare  Ferrante, e feguire  Giouanni,  e’I  Principe 
II*  Duo  <Ti  di  Tarauto. A quello  k)  cófortò  Borfo  da  Efte,&  il  Malate- 
Mìlano  Toc-  fla:Ma  il  Duca  Franccfco  di  Milano  midò  fubito  denari  à 
corre  il  Rè  Federigo, co’quali  ritcndfe  quclli.chc  fuggiuano  dalPicci- 
Ferraute.  nino, e corrópelfe  de  gli  altri  à fuggirli  ; Per  il  che  in  breui 

giorni  molti  huomini  d’arme  gli  tolfe,có  tutto  ciò  il  Duca 
mandò  molti  à Giacomo  à confortarlo,'che  non  fi  partine 
dal  feruitio  del  Rè.prometrédoli  dinari.e  ciò  ch’egli  vole- 
rla,& abbódàci  premi;  delle  fue  fatiche,  gli  promi  le  dargli 
Drufiana  fua  figliuola  per  moglie,  e che  oprarebbe  col  Pa* 
pa,e  col  Rè,  che  gli  farebbono  dare  le  terre , che  gli  erano 
fiate  promette,  nelle  quali  honoratamete  potrebbe  viuere. 
Giacomo  nó  dimoftràdo  (prezzare  le  fueofltrte,lorichie- 
fe,che  màdaflc  alcuno  de’  nioi  à Ferrara,  acciòche  nel  cor- 
petto 
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petto  di  Boriò  fi  conchiudefle,e  cófirmalfe  il  tutto.Qnefio 
opro  ii  Duca  di  Milano, ma  il  negotiocon  lungadifpuca,e 
varie  querele  di  Giacomo  in  molti  di'ti  prolungò,  perche 
Giacomo  voiétieri  tenea  ral  prattica,per  ottenere  miglio- 
ri conditioni  con  Gionanni,e  col  Principe  di  Taranto.Trà 
tanto  s'accordò  có  medi  d'ambidoi.ch’cgli  ragunafse  più 
geminile  potefseA  à primaucra  andafse  córro  alile, itite- 
le ciò  il  Duca  di  Milano, e che  Boriò  era  flato  il  mezano  di 
tal  accordo,  ben  che  molto  per  fue  lettere  fi  ftufafse  ; per  il 
che  giudicò  efser  nccefsario  togliere  la  Brada  à Giacomo 
che  non  potefsc  pafsar  nel  Regno.  Frano  in  turco  due  vie, 
che  lo  pofseano  condurre, vna  per  Tofcana.e  per  ilDucato 
nialageuolc,e  difficiled’altra  per  laM  arca  afsai  più  efpcdi- 
ta, ordinò  dunque  ad  Alefsandro,checó  Federigo  fiponef- 
fe  con  le  genti  fra  Pefarqf,&  V rbino,e  có  l’agiuto  delle  riue 
del  fiume  della  Foglia,  le  quali  polseano  alzare  con  argini 
nó  lp  lafciafsero  pafsare;Etin  Tofcana,e  vcrio  Capello  in- 
uio  Criltoforo  Turcllo,e  Giouanm  da  Tolenrino,che  con- 
notando quitta  gente  pofseano  dalle  terre  conuicine  della 
Chicfa  prohibifsero  à Giacomo  il  pafsaggio.Dopò  niàdò 
Borfo  Sforza  fuo  fratello  có  due  mila  caualli  in  Romagna, 
acciò  che  nella M arca, ò in  Tofeana  fi  òongiungefse  con.» 
Alcflandro  ; ma  Giacomo  hauendo  rieeuuto  molti  dinari 
dal  Principe  di  Tarato  rifece  l’efirrcito, perche  Sigifmódo, 
e Malatefta  molto  raggiurorno,facédo  fuggire  à liti  de  lor 
propri)  foldati,  tal  chehaucdo  il  palio  per  quel  di  Rimino, 
& intendcndo,chegéte  ninna  d’arme  era  ila  Foglia,  màdò 
per  mare  in  Abruzzo  le  genti  inutili,  e carriaggi,  & egli  al 
primo  dì  d'Apriledel  1460.Ì11  due  giornate  da  Cefena  per 
quel  di  Rimini, Pefaro, e Fano  con  incredibile  celerità  non 
Folamente  pafsò  la  Foglia, ma  il  Merro,e  cor.tinuàdo  il  ca- 
mino per  la  Marca, pofando  poco  la  notte, pafsò  il  Tróro.ct 
il  terzo  giorno  arriuò  in  Abruzzo, dotte  rieeuuto  prima  da 
Gioita  Acquatinta, il  quale  s'era  ribellato  alRé,riltorò  l’af- 
faticato efercito.Aleilandro,e  Federico  ingannati  più-dall’ 
opinione, che  vinti  dalla  celerità  del  Piccinino,  perche  fo 
queìlo,che  non  credeano.ragunate  le  géti  che  poilerono.ec 
à gli  altri  eomàdaio,che  feguifl'ero,  fegttirorono  Piccinino 
la  nottG&  il  giorno  pia  Marca,  al  quale  Iperauano  poflerc 
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aSS“lgere>Per  ritardarlo  il  parteggio;  ina  elfo  vna  giorna- 
ta auaute  non  moleftato  da  mirtino, era  paffuto.  Fù  opinio- 
nc,che  nonfolo  Sigifinódo.tna  che  Federico, & Alertandro 
Inanellerò  portino  ritenere  alla  Fogliamu  per  paura.che  la 
guerra  nò  fi  rinouafle  ne’Ior  paefi,c  duralfe  più  che  nó  hau- 
rebbono  voluto, lo  lafciaficro  partire, e l’ifterto  dicono, che 
molle  il  Legato  del  Pontefice,  ch’era  nella  Marca  i far  il  li- 
milo per  quella  Prouincia.  Alertandro,  e Federico  gioliti  al 
1 ronto,nonpiù  auàtilo  douefl'ero  feguire;pcr  lo  che, qui  fi 
krmorono  , eperdarqualcheriftoròàfuoi  per  il  camino 
(tracchi,  & affettare  il  rcfto  deH’efercito.  Afpettorno  anco 
Jolio  per  poiler  poi  con  genti  far  impeto  córro  nemici,  ef- 
fendo.gia  ribellato  quali  tutto  l’ Apruzzo.Ragunaro  dtique 
li  volfono  contro  Giofia,  il  quale  de’ncniici  era  il  pi»  pro- 
pinquo,e molte  delle  fue  terre,  ò a.  patto,  ò per  forza  prefe- 
roi  Finalmente  pigliorno San  Flauiano,  Cartello  vicino  al 
mare,  piu  per  nome,  che  per  il  fatto  degna  da  dominarli,  e 
dieronlo  in  preda  , e perche  i Cartelli  forti  non  fi  portbano 

debellare  fenza machine,  & ìftruméti  bellici, non  molto  ló- 

tano  da  quel  Cartello  ftauano  quelli  afpettundo  daMilano, 
che  doueano  condurfe  per  acqua.UDuca  per  lettere  color- 
ai* 1 fuoi.che  in  quello  mezo  partatfero  il  riumePelcara,& 
infieme  con  Matteo  di  Capua.il  qual’era  à Chieti  più  fran- 
camente rtnngefiero  1 nemici, c le  terre  dell’Apruzzo,  cbe_, 

non  craiio  ancora  ri  bclJaL-e.uianotenefiier0  in  fede,  al  quale 

f^,"dro  rifpun  dea,  clic  i nemici  furti  i ponti,  e palli  del 
fium..  fiancano  prefo,e  tutte  le  tet  re  erano  in  poterti deìi’i- 
niniic°, eccetto  die  Sulmona, e quelle,  ch’crano  guardate.» 
da  Matteo  di  Capuani  qui  eoSI  fcrifseil  Simonia  in  bre- 

ìo  araui  ctb  leC  r qUcft‘  ProS^che  furono  mol 

to  raui  con  Jc  parole  del  Ponrano,  che  vi  hi  prelcute,  dice 

gli  dunqne.lra  tanto  che  incarno,  e luoghi  conuicini  fi- 

trattanano  le  cofc  predette, Giacomo  Piccinino,  che  fegui- 

ua  le  parti  d Angió.nmfsol'efcrcirodaBertinoro  dou  'egli 

hauea  «Ibernato,  e pafiàdo  per  Cefena,e  per  Arimino  d?i- 

«iene  111  dieci  di  al  fiume  Ccianoima  Federico, Alefsidro 

uanodfmifnOUedcIP-apa’  C,dCl  P)uca  Fiancelco  ofserua- 
!..fuo  camino  - copi  elidendo  il  luogo  facile  rer  nro- 
jubii.li  fi  venire  auaiue,guenurono  di  trincee, di  folli, e ba- 
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Rioni  le  ripe  dd  fiume, poi  remédo.'che  il  Piccinino  volgé- 
doiì  adiecro  pigliafse  la  ftrada  diSafsofcrrato,gli  s’oppofc- 
ro  arditamétC;  ma  egli  nell’iftefso  dì  nó  hauendo  cótrafio 
fi  códufseaìfitime,tflicó  tutti  i ibidati  rouinando  ruttigli 
impedimenti  fatti  da' »e micini  perche  intefo  da  Sigifmon- 
do  Malatefia,  da  cui  era  feguitocon  opinionc.che  facédo- 
feli  al  fronte  Federigo,  & Alefsandro,  potefse  egli  di  mezo 
trauagliarlo  da  ditti  o , fi  trouò  fubiro  in  quel  di  Fano.  Il 
Piccinino  venuto  in  quel  di  I oreto,  vifitato  la  Chiefa  della 
Gloriofifs.  Vergine, tirò  con  l'efercito  al  fiume  Potenza, te- 
nendo fpcraiua  nella  celerità , giunfe  la  notte  alia  foce  dd 
fiume(in  qual  luogo  è detto  il  Porto  di  Fermo)e  dubitati 
che  il  monte, < he  laura  fii  allido.fufse  occupato  da  nemici 
vi  nudò  le  fpic,uon  ofìantc  ch’ei  rifoluefse  di  pafsarlo  per 
forzale  quali  rapportandoli  eh’  era  libero,  continuò  il  ca- 
mino, facendo  trenrafetre  miglia  in  vn  dì,  e venendo  à San 
Benedettoorro  miglialontano  dal  fiumeTronto.quiui  di- 
morato due  hore  per  ri  potar  l’efercito,  eperfuafi  i foldati 
ad  inganar  có  la  preftezza  i nemici, arriuò  fu’lTronto  à vn’ 
hora  di  nottc:n>a  leuàdofi  rumore  da  fo!dati,che  ftauano  à 
guardia  d’Afcoli,e  da  quei  della  terra, che  di  pafso  in  palso 
icorgeuano  i fuochi,credédofi,che  i nemici  vi  fufsero  gió- 
ti  prima  di  lui.ragunato  rutto  infierae  1’efercito, volle  che  fi 
fèrnvafse  à modo  di  battaglia,  e ne  venne  con  tutti  i fanti  à 
numero  de  più  due  mila, e có  mole’  altri,  ch’hauca  adunati 
di  diuerfi  luoghi  per  tentar  il  guado  , doue  hauendo  rotti 
gli  argini,  e (pianati  i ripari,  fù  egli  il  primo  pafsato  il  fiu- 
me à porre  il  piede  sii  l'altra  riua,i!  che-ferouo  anche  gli  al- 
tri,che  lo  feguiuano,  cpoco  apprefso  tutto  l'efercito,  arri- 
tiado  sù  le  tre  hore  à Collibella,  nel  qual  luogo  uccédo  de’ 
molti  fuoghi, entrò  ne  i colini  del  Regno.  Federico, & A iel- 
fandro  arriuaciquiui  molto  dopò  cóle  genti,  per  occupa- 
re prima  di  tutti  il  porto  di  Fermo,  ingànati  dalla  preftez- 
za del  Piccinino  furon  coftretti  ad  attender  ad  altro,  Mail 
Piccinino  hauendo  rinfrancato  in  quel  luogo  l’efercito  per 
due  giorni  inuiatoui  da  Giofia, ch'era  dalla  parte  Angioina 
pafsò  di  là  à porto Todino/e  fatto  cauar  di  Naui, artiglie- 
rie, & altri  inromenti  di  guerra,  afsediò  la  Città  di  S.  An- 
gelo guardata  da  GiacomoPadulio,iI  quale  di&minaro  di 

pofscrla 


Frjicelco  d’ 
Equino  fi 
rcde  al  Pie* 
cintilo. 


Elogio  di 
Matteo  di 
Cipua. 


Ammirato; 


30S  DELL*  HISTORTA  DI  NAPOLI 

pofserla  difendere  da’colpi  deH’arrigIierie,efortò  i citradi 
ni  al  rcnderfi;Laonde  (i  diede  anco  il  feguéte  giorno  Ciui-  ' 
tà  dt  Penna  fenz’afpetcar  l’afscdio.Di  qui  pafsato  à Loreto 
Cartello  col  bararli  le  mura  fi  refe  Francefco  d’  Aquino 
Marchefe.con  conditione,  ch’egli  con  le  fue  terre, ch’erano 
molte  fidouefse  fimilmente  rendere,  e i Loretani  fufseroo- 
bligari  à sborfare  quattro  mila  ducati  di  taglia.Ertédcdo- 
fi  poi  ad  Alterno  fiume , il  quale  dalla  terra,  per  cui  pafsa  c 
detto  Pefcara,  gettatoui  il  ponte, e fatto  pafsare  l’efcrcito, 
giunte  nel  territorio  di  Chieti,  có  rifolutione  di  guaftarlo, 

& iui  affettar  Giulio  diCamerinoda  lui  Ripudiato, il  qua- 
le in  palsar  il  ponce, non  hauea  più  che  quattro  fquadre  di 
caualli.Oradiicorrendo  egli  à danni  di  quei  popoli, fi  tro- 
uaua  ogni  dì  à fróte  fcaranuicciddo  Matteo  di  Capua,  che 
il  Rè  indotto  dalla  Tua  fede, hauea  porto  4 guardia  di  quel- 
la ProuiuciaiMerita  la  virtù,  e valore  di  qucft’huomo  illu- 
ftrc,chc  in  quello  luogo  nó  fia  defraudato  dell’Elogio,  che 
gli  pofe  l’ Ammirato  uell  hilloria  di  fua  famiglia,  che  fu  fi- 
glio fecondogenito  di  Fabritio , difcédcce  da  Barrolomco 
già  Piotonorario,e  di  Roberto  sccódo  Còte  d’ Altauilla,e 
séza  niun  dubio  nó  pòro  inferiore  à niuno  dc'fuoi  maggio 
ri, cosi  per  l’honorata  lande  della  fua  cortice,c  perpetua  fe- 
deltà, di  che  meritò  premij  illurtri,  come  per  lo  valore  del 
corpo, e dell’animo, c per  la  cognitione  dell’arte  della  guer 
ra.che'i  re  fc  à fuoi  tépi  di  chiara,e  famofa  memoria  fratut- 
ti  i Capitani  della  fua  età,  non  rozzo  de!  gouerno  della  pa- 
ce^ in  fomma  dotato,  & ornato  di  rutti  quei  fplédori , & 
ornaméri,che  (ano  gli  h uomini gloriolì.e  perche  ne  occor- 
rerà nel  difeorfo  di  queft’hiftoria  far  di  cedui  fouente  me- 
moria; poiché  per  ki  fua  opra , fù  molto  vtile  nelle  guerre 
occorfet  o,nó  ne  diremo  altro  pei  hora.Hor  bcche  Matteo 
barn. (le  fcco  poca  gente,  nondimeno  fu  di  grandiflìmo  iiu- 
pediméto  à nemici,  perciò  che  caualcado  per  tutto,  & op- 
ponendoli virilmente  al  Piccinino, hor  con  afsalti,e  quàdo 
fpauctaudo  i fuoi  foldati  dalpolser  predare, difefe  có  mol- 
ta fua  lode  quelle  contrade,  e fece  bottini , e pofe  in  fùga_» 
molti  nemici, métre  gli  veniuano  incontro.  Incèdendo  poi 
il  Piccinino,chc  Fedcrico,&  Alefsandro,i  quali  più  giorni 
haueano  afpcttato  Bofio  Sforza cou  fecteccmo  cauaiii , fi 

troua- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  v:  309 

trouatiano  col  campo  d’intorno  à Tordino.fi  rifolfe  di  tor- 
nar addietro  con  l’ efercito  per  combattergli,  e chiamati  in 
foccorfo  nuoui  fanti, c le  genti  de'Caldori,le  quali  da  li  pri- 
mi mori  della  guerra  s’ erano  volte  alla  parte  Angioina-»» 
vennero  ambi  l’eferciti  ad  affrontarli,  hauédo  tra  loro  fola- 
menjeilfiumedi  mezo,  che  gli  diuidea,  e perciò  erano  di 
contìnuo  in  armc,&  i lor  Capitani  non  ripofauano  vn  mo- 
mento per  fupcrarfi.  Per  tal  caufa  andando  effi  d’vna  parte 
all’altra,  lì  vedeano  più  voltequando  à piedi , e quando  a_> 
cauailo  vfeir  molti  da  gli  alloggiamenti , gridando,  e chie- 
dendo battaglia . Fioriuano  in  quel  tempo  quefti  tre  Capi- 
tani famolì,  che  conrendeuano  egualmente  di  gloria , e vir- 
tù, pari  di  forze,e  non  difpari  d’audacia.Hauea  il  Piccinino 
in  quello  conflitto  vn  gran  vantaggio, trouàdofi  illuo  det- 
rito in  luogo  più  alto.ma  i due  $ erano  come  meglio  pote- 
rono accomodati  coolaforza  ,e  con  l’induftria . Il  Piccini- 
no fapendo,  che haueaà  trattar  con  due  Capitani  valoro- 
lìffìmi  lì  dimoftraua  intrepido, e gagliardo.Coloro  più  che 
ardenti,  e folleciti  in  procurare  di  non  perdere  il  loro,  in-* 
molte  tmprefe  acquetato,  honore;  ftimulaual'vno  efercito, 
e l’altro  Io  fdegno  delie  vecchie  fattioni , mantenuto  per  ta- 
ti anni  da  Braccio,  e dallo  Sforza  in  grandillìme  guerre  con  - — 
mortalità  d’ ambe  le  parti  : Ma  quello , che  molto  premea-* 
l’ efercito  di  Federigo,  era  la  molcftia  della  fua  infermità, 
per  cui  l’ era  vietato  1’  andar  à cauailo , ò à piedi  per  eferci- 
tar  il  luo  carico . Erano  quefti  eferciti  fin  come  de'  fazzioni 
sépre  diuerfijcosì  anco  d'ordine, e difciplina,  perciò  che  gli 
Sforzefchi  era  folo  intéri  in  tenere  à bada  i nemici, & i Brac- 

cefchiàniun’ altra  cofaattendeano,  cheà  prouocargli.Per 

quello  ifcoi  redo  talora  molti  de’  foldati  del  Piccinino, qua- 
li fin  sù  gli  alloggiamenti  de’nemici,per  militargli  alla  bat- 
taglia,& incontrandoli  quàdo  folo  a foIo,quàdo  più.equà- 
do  à fquadre  infieme,atiucnne  vn  giorno, chcSaccagnino, di  Fatto  d’armi 
cui  affai  fi  valea  il  Piccinino, vfeendo  fuora  del  campo  con_>  tra  Giacomo 
pochi  caualli,  e buona  mano  de  fanti  eletti  in  vna  gran  pia-  ^1iC^-nI  j°* 
nura,che  giacea  di  mezo  a i due  eferciti,  paffando  il  duino  sfoc  *n  /fc- 
prouocò  i foldati  della  guardia  cieli’  altro  efercito  alla  zuffa  derido  d*Vr- 
co!oropoco,ò  nulla  dimando  così  picciolo  numero  di  g€  bino, 
te, fi  milfero  inficme  con  Marc’  Antonio  ToreLlo»  eh’ hauèa_» 
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'quel  carico  ad  aflalir  Saccagnino,  il  quale  ancorché  ardi- 
tamente  lìdifendefle  , fu  pur  cedendo  alla  furia  della  calca-» 
rifpinto  oltre  il  fiume  conjnolto  danno  de' fuoi, onde  il  Pic- 
cinino vi  mandò  fubito Giulio  da  Camarino  con  grolla  ba- 
da de’foldati  : ina  Alefl'andro  apparecchiando  perciò  tutto 
l’ efercito  alla  battaglia,  inuiò  fette  fquadredi  caualli  in-, 
aiuto  del  Torello;  Allora  il  Piccinino  moflò  dall’altra  parte 
col  remanente  de’ fuoi, gli  diuife  in  due  ali,  l’vna  raccoman- 
dando al  Conte  Giouanni  el’altraad  Annec- 

chino.con  ordine  di  non  partirli  per  qualunque  accidente 
dalor  luoghi, fc  non  inquanto  ritirandoli  l'auucrfario, egli- 
no s’ ingegnaffero  con  bel  modo  di  pcruenire  alle  porte  de’ 
fuoi  alloggiamenti, e fatto  andare  Silucftro  Licinio  in  mezo 
della  battaglia,  elfo  hor  qua,  & hor  là  correndo  s’affaticaua 
in  porgere  animo  quando  à pochi , e quando  à molti  riuo- 
cando  loro  à memoria  le  prodezze  da  eflì  in  altre  zuffe  di- 
■nollrate,inafprendofi  il  combattimento,  ei  fe  negiua  alian- 
ti à tutti,feguito  da  infiniti  foldati,  facea  fuor  della  mifchia 
trarre  li  feriti,  e gli  fianchi , e rinouaua  de  fani , e de  frefehi 
le  fquadrejporrendoà  quella  guifa.  terrore  ne’nemki,  e fpe- 
xanza  ne’  fuoi;  Vfciua  talhoradalla  pugna  per  ofieruar  l’or- 
dine de  gli  auuerfari.e  quello  che  in  danno  loro,ò  in  fuo  be- 
neficio douea  oprare,  efinalmétc  fodisfare  à quanto  per  ra- 

§ion  dì  guerra,  eperefperienzadi  molt’anni  eraobligato 
i fare.Qùjui  fi  porca  veder  la  fortuna,signota  d’ambi  li  efer 
citi, recare  quando  all’ vno,  e quando  all'altro  la  vittoria,  & 
hor  quella, hora  queiraltro  Capitano  ifchernire, ne  per  quel 
di  far  loro,  non  che  difcerncrc  il  fine  della  vittoria,  ma  ne-» 
pur  qual  parte  fi  portalfc  dclL’  altra  miglioro- 

Con  tutto  ciò  Alefifandro  non  rimaneadi  comparire  in_> 
qualunque  luogo,  e pericolo  della  battaglia,  fando  più  cofe 
in  vn  tempo,fi  ritenere  alcuni  dalla  fuga.com'  altri  animare 
con  parole, e fpcffocennarcol  volto,. eco  le  mani  à far  quel- 
lo,che  piùprofttteuore  conofcea.Cost  la  battaglia  fi  nvantc- 
neainpiedi  per  la  pecfènza  di  quelli  due  Capitani,  e vedeall 
da-tuttele  parti  moriuetniferamente  molti  huomim  . e ca- 
lmili per  laftrettezzadel  piano  ; Anzi  era  tanto , e sì  fatto  il 
fircpirc  dell’ armi,  l’annitrire  de’caualli,  c'1  grido  delle  gen- 
ti, fcireda.mcr.ci,  e da'lari  fcorrcano , oltre  U gemere  de’  feri- 
tile. 
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ti,  e liete  voci  de' vincitori , che  per  quello  , e per  il  ru- 
more dell'ale  fc'foldati  accelì  à la  pugnace  per  lo  sbatrimé- 
to  dirami  ferri,  & arme,  feudcndofil'  aere  in  più  luoghi.il 
tutto  era  inuolto  d’  horrorc,  edi  fpauento;  Mentre  ciafcun* 
delle  parti  era  più  volte  fiata  dalla  paura,  e dalla  fperanza-» 
ingannata,  foprauencndo  la  notte,  il  Piccinino , eh'  hauea_» 
fpclìò  tentato  di  penetrare  li  {leccati  de’  nemici  per  via  di 
certi  luoghi  paluflri , ne  haucr  ciò  potuto  aflequire  per  la_« 
difefa  del  fiume  verfo  le  duehore  di  notte,comadò,chc  am- 
bedue l'ali  del  deliro, e fìniflro  corno  del  fuo  efercito  douef 
fero  vrtare  impetuofamentc  nella  banda  più  deboledeH’ini- 
mico;  onde  lo  sforzo  fu  tale,che  trapanando  infino  alle  por- 
re degli  alloggiamenti  anuéne  con  vccifione,c  prefa  di  mol- 
ti , nel  qual  cafo  giouò  mirabilmente  la  prelenza  di  Federi- 
go, il  quale  fattoli  porre  à cauallo,  come  richiedca  la  necck 
liti,  vi  accor  fe  in  tempo,  che  i fuoi  erano  per  dar  volta , e_* 
prouedurigli  di  gente  frefea  , & animati  tutti  ànon  douerr 
di  nulla  temere, già  ch’eflì  haueano  la  vittoria  in  pugno, mo 
flrò  loro  il  modo  comeporeano  à ciò  peruenire.  Conobbe- 
ro i fuoi  fòldati  l'arte , e i buon  confegli  del  loro  Capitano, 
tal  che  quando  alquanto  cedendo, c quando  terribilmente-» 
diacciando  i nemici  fero  si,  che  poco  danno  rapporrorno 
in  quella  notte:Ma  il  Piccinino  collrctto  à ritirar», s'acche- 
tò con  buone  guardie,  landò  con  le  fchieggie  , e frammenti 
di  tante  halle  rotte, grau  fuochi.  II  feguente  giorno  all'vfcir 
del  sole  fi  vide  nel  capo  vna  .grandiluma  llragge  d'  huomi- 
ni,^e  di  caualli , perciò  che  non  v’era  pur  vn  palmo  di  terre- 
no,che  nò  folle  couerto  de  corpi  morti, dal  fanguc,e  dall’ar- 
mi.  Era  in  vero  fpauenteuole  , e mirabile  fpcttacoloil  di- 
ffonder gl’occhi  per  quella  campagna , doue  non  s'  vdiuano 
altro,  che  lamentatoli  (Iridi  di  feriti, molti  de’  quali  vedeàfi 
di  punto  in  punto  perirei  Altri  piangeanola  perdita , e cat-^ 
tura  de  loro  amici , altri  le  cofe  oprate  nella  battaglia  nar- 
rauano,v'eran  di  quelli,  che  Iodauano,o  biafmauano  il  cat- 
tiuo,  o buon  ordine  de  lor  Capitani,  e tutti  inficine  diceano 
di  rirrouarfi  rotti, e fiacafiàri  per  le  lacichc,c  trauagli  hauu- 
:i.  Ora  Fcderigo,&  Alelfandro  temendo,  che  i nemici  chiu- 
Jcflero  loro  il  palio  al  ritorno  adietro , & alle  virtouaglie-», 
hatiuto  tra  loro  concerto  fi  partirono  la  feguente  notte  fe- 

JR.  r a creta- 
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cretamente  con  l'efcrcito , lafciando  tutte  le  cofe  inutili , 8c 
hauendo  in  breuiffimo  fpatio  fatto  gran  camino,  varcata  il 
Tronto, fi  fermorono  alle  Grotte  amare. 

In  quello  tempo  volendo  il  Rè  beneficare  i Capuani,  che 
intuttigliprogreffifigliet  anomoftrati  fedeli  gli  concede 
à fuo  beneplacito, che  pollano  fat  batter  nella  lor  Cittì  tor- 
nefi  di  rame, e di  argento,  con  potellà  di  poterno  comprare 
in  ogni  luogo  rame,&  argento , e che  i venditori  di  emjùC- 
fero  franchi  d’ ogni  gabella , e di  più  vende  alla  detta  Città 
per  ducati  43  87.Caftello  à mare  aelV olturno  con  la  fortez- 
za, e vaffallaggio  col  mero , e mifto  imperio  con  tutte  rag- 
gioni,  e con  le  claufule  di  vendita  in  forma,  come  nella  pri- 
ma parte  del  Repertorio  della  Cancellarla  di  Capua  nel 
i4óo.fol.4i.c  *35. 

Il  Beato  Francefco  di  Paola,  che  intorno  al  1 45  6.  hauea 
fondata  la  fua  Religione , detta  de  Minimi  (come  il  Regio* 
nella  Vita)  in  quello  tempo  venuto  in  Napoli  edificò  la— * 
Chiefa  di  Santo  Lodouico  Rè  di  Francia  appretto  la  Chiefa 
di  Santa  Croce  allora  fuora di  Napoli)  il  quale  conlacor- 
ruttion  di  voce  fù  detto  Santo  Luile , & e Pendoli  detto  da-» 
molti,  che  lui  fabricaua  in  luogo  folitario , e priuo  del  con- 
corfo  delle  genti,  e che  farebbe  vn  ridotto  de  banditi,  cho 
per  le  maflarie  di  Echia  li  andauano  trattenendo , rifpofe  il 
Beato  Frate.che  lui  antiuedeua  douer  efifer  quel  luogo  non.» 
ricetto  de  cattiui,  ma  albergo  di  perfone  honoratiffitne,  o 
principali,  fin  come  auuenne,&  al  prefente  fi  feorge. 

Tra  quello  tempo  véne  à morte  Maria  Duchefla  d’ Amal- 
fi figlia  naturale  del  Rè, la  quale  con  degne  effequie  fù  fepòl- 
ta  nella  Chiefa  di  Monte  Oliueto  de’  Monaci  bianchi  Bene- 
dettini, oue  dal  fpofo  fu  eretta  belliflìma  Cappella  di  bian- 
chi marmi, oue  fin  hoggi  dì  fi  feorge  il  fepolcro  di  lei  di  me* 
raiygliofo  artificio  con  quella  infcrittione. 

\ • Ù. 

legis  ksc  fubmiffus  legas, 

• *'  Ne  dormientem  excites. 

Rege  Ferdinando  ma  Maria 
Aragonea  bic  clan  fa  efi. 

Nupfit  Antonio  Piccolominco 
..  Amalfa  Duci Jlremio. 

Cui  reliquit  tra  filias 
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Pìgnus  amori*  mutui. 

Puelìam  quiefcere  credibile  eft, 
mori  digna  non  fuit. 

Vixit  anno*  xx.  Anno  Domini  MCCC.LX. 

Le  tré  figliuole , che  lafciò  coftei  fecondo  l’infcrittiono, 
credo  che  due  ne  fufl'ero  d’vn  fol  parto,  poiché  non  pili  che 
due  anni  ville  col  marito. 

Ma  pria  che  pafli  à profeguire  quel  che  narra  il  Pontano 
feguito  al  1461.  è bene,  ch'io  racconti  quel  chcl*  Autore  de 
Commentari;  fcriue  efler  auucnuroin  quefto  fine  dell’  anno 
precedete  pretermeflb  dal  Pontarto , il  quale  auueduto,e  di- 
ligente à narrare  i trattagli  del  fuo  Rè,  del  quale  egli  era  Se- 
cretarlo, & intimo,  non  fi  raccordò  di  riferire  i particolari 
concernenti  la  gloria  del  Pontefice  Pio,  e di  Santa  Chiefò-». 
Scriue  dunque  il  detto  Autore,  che  in  quello  tempo  Giaco- 
mo Piccinino  inucrnaua  nell' Apruzzo,e  có  fpeffi  incurfi  in- 
feftaua  le  parti, c luoghi, che  fe  teneatio  per  il  Ré;ma  Matteo 
Capuano , il  quale  alcune  volte  hauea  militato  fotto  il  fuo 
ftendardo,huomo  di  gran  corpo, e d'animo,  che  gouernaua 
quella  Prouincia  per  il  Ré,  e molte  terre  à Fracefco  d'Orto- 
na,  A à Giofìa  Acquauiua  Duca  d’  Atri  hauea  tolte  con  lo 
armi,eflendofi  più  volte  incontrato  col  Piccinino  l'hauea  in 
fugariuolto,e  diinoftrato  al  Maftro,che'l  difcepolo  nó  s'ha- 
uea  à deprezzare,  né  s’hauea  da  far  conto  della  vana  fama, 
la  quale  affcrmauail  Piccino  efler  inuitto,  imperoche  altro 
volte  era  flato  fotto  la  fua  difciplina.  Fra  quefto  mezo  il  Rè 
volendoli  dimoftrar  grato  al  Sommo  Pontefice,  per}  hauer 
,prefo  la  defenfione  del  Regno,  diede  il  Ducato  di  Scflfa  ad 
'.Antonio  Piccolomini  fuo  nipote,  come  à lui  deuoluto,  im- 
tiperoche  Marino  di  Marzano , come  reo  di  proditione  delia 
Maeflà  fua, l'hauea  già  perfo, benché  fin’allora  non  deflituto 
della  pofleflìone,&  effendo  flato  più  volte  inuafo  in  quella-» 
con  forte  animo  s’eradifefo,  foggiongendo  vna  bella  fenté- 
za,  e raccordo;  Che  non  Tempre  cade  in  guerra,  quel  che  èà- 
deingiuditio,  imperoche  della  guerra,  c padrona  la  vitto- 
ria^ ìlei  giuditio  la  ragione,  quantfique  alle  volte  li  giudici; 
fon  peggiori.  Segue  vn  bellifiìmo  pavticulare  non  tocco  • al 
Pontano,  nè  da  altri,  che prima,  cn'il  Pontefice  ritornaflc  in 

» ■ " - - - Roma 
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Roma , i cittadini  di  Tcrracina  molli  da  ciudi  difcordie  in- 
cominciorno  à tumultuare  tra  dii  deaerando, che  i negotij 
dclRè  potefi'ero  fortirc  buó  /ine,  le  forze  del  quale  erano  gii 
cadute  nella  rotta  di  Sarno , c perciò  altri  chiedeuano  li  ag- 
giriti de  Fra»cefi,fc altri  della  Chiefa,  però  fù  più  potcncela 
parte,che  chiedea  la  Chiefa,  la  quale  corfe  la  Città,  & inco- 
minciò ad  oppugnare  il  Cartello  , oue  era  il  Cartellano  im- 
poftoui  dal  Ré,inuiàdo  Ambafciador»  al  Póteficc,pregàdo- 
lo,  che  fedegnarte  dar  agiuto  à coloro, che  dclìderauauo  ri- 
tornare alla  Chiefa , perche  Terracina  era  del  dominio  di  S. 
Chiefa  : Ma  il  Rè  Allonfo  la  tolfe  ad  Eugenio  IV.  Pontefice, 
parte  perche  i cittadini  fi  gli  diedero, c parte  perche  le  la  col 
te  con  l’armi , nè  altramente  glie  la  ritornò  dopò  la  pace  tra 
dK  . Pio  hauendo  contìnnato  il  dominio  del  Regno  al  Rè 
Ferrante,  gliela  lafciò,  che  dopò  dece  anni  ritornarle  alla-* 
Chiefa  ; Ma  fpontaneamenre  eifendofi  ribellata  al  Rè  , e ri- 
rornata  al  proprio  padrone,  nó  parfe  al  Pontefice  ricùfarla, 
e torto  inuiò  alla  deditione  di  quella  la  guardia  della  fua-» 
Giotnnni  perfona,  de’  quali eracapo  Giouaruii  Pazzaglio.perfooadi 
^azzaglìo.  nrolto  valore, che  dandol'egli  quella  Cirtà,La  riccuetìero  per 
S.Chi.efa,e  la  difendeflero.tc  qualche  torza  fe  gli  facefle.Già 
Baldaflarro  Conte  di  Morcone , figlio  del  C onte  di  Fondi, 
hauendo  intefo  la  defettioue  de  Terracinefi , hauea  raccolto 
, quelle  genti  hauea  potuto, era  falito  al  monte,  chefouraftà 

alla  Città,  per  prender  le  mura  di  quella, e conuerfo  in  fuga 
i cittadini, che  l’cran  vfcitiauanti  àrepuguarli,  nè  v’eradif- 
Jficuhà.che  fra  vn’horalaCittà  farebbe  ftata  prefa, e faccheg- 

§iata:  fobico  venendogli  intorno  il  Pazzaglio,  eriftorà- 

o la  battaglia,  toltela  vittoria  ali'  inimico,  c pollo  in  fuga 
il  Conte,  ferbò  la  Cictà  a SXhiefa,  e la  vita,  e le  robbe  à cit- 
tadini,& il  Cartellano  hauendo  vifto  la  fuga  di  colui,  haué- 
do  patteggiato  la  fuafalutc,  refe  il  Cartello.  Quella  nuou»-* 
difpiacque  «nolto  al  Rè  , né  ii  Duca  di  Milano  la  fopportò 
con  buon  animo, dubitandole  querto  nó  offende  flè  molto 
alle  cole  del  Regno; mail  Pontefice  volfe,  che  più  corto  que- 
lla Città  fullc  fua,che  di  Francefi;  nè  li  par  fc  Uraniche  m®r 
_ rracin;  e ba»do  di  fede  Terracenefi  al  Rè , receuerli  il  padre  del  quale 
7n*  deferte-  mancandone  alia  Chiefa  l’hauerté  priariceuuti.Gli  antichi 
Ù9ue.-  chiamarono  quella  Città  Anlure,e  fù  capo  de  popoli  Volici 
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aderto  chiude  gli  luoghi  maritimi  di  Santa  Chiefa',  per  la-» 
quale  fi  vàà  Fundi,  giace  appreflò  del  mare  Tirreno, che  di- 
cono inferiore, non  molto  dillante  dal  Monte  Circeo, famo- 
fo  per  i fabololì  metri de’Pocti,vnaaltiiTìmarupe  di  pietra 
viua,  roteada  mani, e da  ferri,  apre  la  Urada  tra  il  monte,  & 
il  mare;  nell'alto  di  quella  vi  è vna  fpelonca,  i cittadini  la-» 

* chiamantìril  Peilolo  della  Montagna,  fi vi  all’alto  per  vna-» 
lunucha  fatta  da  ferro  dentro  la  pietra,  capace  folamento 
d’vn’huomo,  là  vi  fta  vivguardiano,  ch’efigge  il  palio  da»j 
quelli, che  pafsano,che  facilmente  fèria  per  negare  il  j>a(fag- 
gio  à colui, che  negafle il  pagarglielo.  La  cactura  di  quella 
Città  nocque  grandemente  ad  Antonio  Piccolomini.  Ma  al 
Ponjcfice  Pio  non  fiV  mai  tanto  il  penficro  de  nipoti.quanro 
quel  dellaChicfada  Campagna,chedicono,  che  vbbidifee-» 
à Santa  Chicli  hi  due  porte, l’ vna  per  Terracina.e  l’altra  per 
Ccperano  (ftrada  che  tennero  Carlo  Primo  quando  venne.» 
all’acquifto  del  Regno, &a!trj.)Tutte  due  quelle  porre, è nc- 
ceiìarioithe  ftian  aperte  alii  Pontefici  Romani, fe  vogliono 
falcare  le  pecore  de  Romani,  il  che  procurandolo  quello' 
Pontéfice  , ftà  già  fatto* 

Mentrequclti  fatti  feguiuano , il  Re  volgendo fegli  per  la 
mente  quanto  alle  fue  colè  nocelle  la  ribellione  de’  Terraei- 
nelì,penfando  rutti,  che  per  quella  caufa  gli  agiati,  che  fpe- 
raua  dalla  Chiefa  Romana , li  douclfero  etler  impediti  , e (i 
firmò, che  vnico, e validiflìmo  rimedio  in  queftohaueria  te- 
nuto fe  li  fullc  inuiato  dal  Pontefice  con  le  fue  géti  Antonio- 
fuo  nipote,  il  quale  erargià  aferitto  al  fuo  llipendio  in  fuo 
3Ìuto,perche.così  haueriauo  tutti  intefo.che  l’animo  di  quel 
lo  (tonferà  contrario  ,-gli  inuiò- dunque'  torto  Oratoripre- 
gandolo l'imriafse  quello  fuo  nepote  ; Condifcefe  à qucfto 
molto  volentiertPio,  & acciò  che  lo  màdafse  per  inftrutto, 
accompagnò  feco  Giouàni  Romano  dellTHuftriffiraa  fami- 
glia de’ Conti, il  quale  poco'prima  s’era  partito  dal  Piccini- 
no,& era  eccellente  Capitano,  molto  honoratoda  gii  rtipé- 
dij  de  Venetiani.  Teneaquefto  feicento  foldati  à cauailo  , e 
ducentoà  piedi,  Antonio  ne  hauea  ottocento,  equattrocéco' 
à piedi  .•  A queftos’ aggiunte  Pietra  de  Somma-  (non  sò  fe_»- 
quello  eradi  Regno, ò- d’alerone)  ch'fcanea  fccacon  ducuto- 
faldati  à piedÌTtrentf  altri  acauallo, Quelli  lòldati  lì  partiro- 
no di- 
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no  di  Roma  verfo  ii  Regno  fra  la-maggior  fetrimana  dell’an 
no;nó  in  e noto  fe  1'  Aurore  intenda  per  maggfór  {«rimana 
la  Tanta, ò quella  della  Natiuità  del  Signore, haueano  dà  paf- 
far  coftoro  per  mezo  ddli  nemici.il  Duca  di  Sora(queftaera 
Pier  Gio.Paolo  Cantelmo)&:  Honorato  Gaetano  (non  quel 
di  Fondiaria  altroché  trattorno  d impedirgli  il  palio-ma  nó 
prcualfero  in  cofa  alcuna.Reftaua  appreffo  M ignano  più  dif 
tirile  il  pallare,  oue  elfcndoui  afpriffimi  mòri,  l’vno  cótiguo 
all’altro, lalciàdo  vna  picciola,&  angufta  valle, e la  palude  la 
rendeapiù  trauagliola,e  querta  erachiufa  da  vna  muraglia. 
Era  Mignano  vn  Cartello  de’  Napolitani  della  nobile  fami- 
glia della  Ratta(l’ Arciuefcouo  di  Beneuento,  che  poi  depo- 
leil  Pontefice  era  di  quella  famiglia.  )Haueano  li  nemici  in 
quel  luogo  pollo  prefidio,  per  lo  quale  penforno  impedii  e il 
paffo  ad  Antoniotma  reftorno  ingannati.imperoche  quanto 
prima  arriuornoqfti  Capitani, fando  grà  forza  al  muro, che 
le  gli  fé  incórro, lo  ruppero,  c fattoli  la  ftrada  palforno  fenza 
diano  alcuno, vn  folo  reftò  ferirò, che  poco  dopoi  morfe  à Ca 
pua.  Andrea  diLucca  fratello  diGiacomo  Vefcouodi  Pania, 
che  poifùCardiuale,nobilifs.Caualiero,ilquaIe  pugnàuopiù 
forteméte,che  cauto, p 1‘impedimtti,  che  li  nemici  iraueano 
là  pofti.nó  efsédofi  prouifto  di  celata, li  pafsò  vna  faetta  per 
l’occhio,  gli  altri  allegramente  peruennero  nel  territorio  di 
Capua.il  che  inrefo  dal  Rè, li  fopragiunfeanolta  allegrezza, e 
confidenza, & anemici  timore, dimollràdofiper  quello, che 
l’animo  del  Pontefice  nó  era  mutato, imperoche  per  la  prefa 
di  Terracina,la  faina  hauea  diuulgato,  che  Fràcriì  ninna  co- 
fa  doueano  temere.Haucndo  dunqjil Ré  ottenuto  quelle  gé- 
ti  in  Tuo  agiuto, mette  pofe  in  confulca  per  qual  Brada  s Tia- 
ueano  da  alfaltare  i nemici, fù  giudicato  da  tutti  p*cofa  otti- 
ma,c  piincipaiifltma.che  fi  douelTe  efpugnaieCartcH'aniare. 
E quefto  Cartello  nó  molto  diftàte  dalla  foce  del  Volturno, 
molto  bé  munito,  nel  quale  vi  era  vn  gagliardo  prelìdio  del 
Duca  di  Self3,&  vn'armata  giouencù  degli  habitlti  del  Ca- 
rtello.Cade  il  Volturno  dag  l monti  Appénini.e  per  vn  lùgo 
corfo  giunge  per  potè  à Capua,  dopò  per  il  piano  piaceuol- 
méte  Icorre  à qftoCartello,e  difcarricanel  profilino  inarejè 
il  più  grande  de 'fiumi, che  bagnano  la  Prouincia  di  Campa- 
gna detta  Felice, che  all’età  uortra  vie  chiamata  Terra  diLa- 
> , uorc. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  v:  317 

uore,  hà  fortito  quello  nome,  perche  è terra  actiffima  alla-»  Terra  dita» 
coltura, &'  inuita gli  huomini  perla  fuafertilità,&  abbonda-  uor®> 
za  de’frutti  à Iauorarla,cioc  à collinare  li  Tuoi  territori;.  Al- 
cuni giudicano, che  quello  vocabolo  lia  corrotto,  perche  in 
quella  regione.non  lungi  da  Capua  ui  furono  i Popoli  chia- 
mati Leborij.  Hora  ettendo  flato  approbato  il  Confegliodi 
cfpugnare  quello  Caftcllo,  ilcarrico  di  queflo  negotio  fù 
dato  ad  AntonioPiccolomini,  il  che  quàtunque  pei  lue  qua- 
lità era  in  fe  arduo,  le  frequenti  piogeie,  e la  continua  inon- 
dationc  di  quelle  lo  rcndeano  piu  difficile , il  Caftcllo  c fito 
in  luogo  ballò, e da  più  larghe  folle  piene  d’acqua  difefo,era 
malageuole  ad  inuaderlijAnzi  augmentando  il  diluuio  dell’ 
acque, hauca  inondato  il  capo  doue  Antonio  fi  ritrouaua  có 
i caualii,  c gli  huomini  à guiià  d'  vna  palude  : Non  perciò  ii 
pertinaceCapitano  defittala  dal  negotio,  ch  hauea  incomin 
ciato,non  perdendo  hora  di  tcnipo  all'  oppugnation,  e da_» 
quell’  onde  faltando  i Caualicri,e  pedoni  con  le  faette  offen-  progredì  di 
deano  quei  del  luogo  : ma  perche  1 lor  sforzi  faceano  poco  Antonio  pie 
effetto,  vi  vennero  le  bombarde,  arme  validiflìmc  condotte,  coloauaij 
da  Napoli, le  quali  tirando  falli  più  grandi  có  colpo  buttaf-  " 
fero  à terra  parte  della  muraglia, e più  calere  gli  habitatori 
penctralfero,£quallìuogliacofa,  cheli  vernile  all’incontro, 
rouinallero.  Fù  oppugnato  quello  Callello,  c có  le  bombar- 
de,& altre  machine  per  alcuni  di, e non  pochi  dell’ vna, e l'al- 
tra parte  furo  mot  ri, però  la  maggior  parte  fu  quella  de’nc- 
nùci:Ma  il  Duca  diSelfa.chc  llaua  vicino, per  quei  che  mori- 
nano, & cran  feriti  ntandaua  i l’ani,  A:  Antonio  era  collretto 
non  folo  diféderfi  da  nemici, ma  dalla  pioggia, & inódationi 
dell'acque,da  la  terra  argillofa.e  fattola, c dall’cfercito.chc-» 
iui  lì  ritrouaua  p forza  ritenuto.  Niéte  però  sbigottito  d’a- 
nimo ritenne  il  iùo  penfiero,  e con  l 'aiuto  de  le  bombarde, 
checótinuamente  battemmo  le  muraglie  del  Gattello, hebbe 
tìnalmeure  la  vittoria, entrando  in  qucllo.lc  dóne  tnrbatc,  & 
atterrite  per  le  frequéti  morti  de  I01  huomini , vedede  hora 
i figli, hora  i paréti, e lor  mariti  cader  morti  auàti  de  lor  oc- 
chi,& alcune  d’ Cile  anco  alle  volte  con  le  botte  delle  pietro 
cattar  morti, con  vrli.cóle  voci  bombili,  c pianto  grande  fi 
lacerauano  il  volto, decorrendo  per  il  luogo, pregauano,  & 
eifortauano  quei,ch’erano  riroafii  viui,e  li  fcógÌurauanotcó 
7 omo  3.  Sf  ’*  grap 
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gran  ftrepito,chc  cedeiferoc arti  n«mici,e  PauifauansvcH’èra 
già  morta  gran  patte  del  popolo, nè  poterli  con.fbrze  huma- 
nc  Scacciarli,  Ir  quali  refifteano  all’ impedimenti  diuini,  né 
men  la  pioggia  hauerli  pofsuto  difcacciarercHe  farebbe  fio 
r itornafse  à i'erenare  ? e chi  reteneria  il  lòr-  impeto  ? col  fuo- 
co^ col  ferro darebbe  rouinato  il  Cartello , e che  era  meglio 
far  patti  col  nemico  per  la  lor  fallite  primach’  entrafse . Li 
faldati,  eli’  erano  al  prciìdio, dubitando  non  efser  traditi  da 
ferì  azzani,infieme  con  quelli  frdicrotio.  Antonio  fuor.  cho 
Ifc  lodi,&  il  nome  di  vincitore , non  hebbe  altro  vtilc  di  que- 
lla pugna,vi  fù  iperanz^cKe  non  poco  vtilc  haurebbe  hauu- 
to  colui, il  quale  iiuluogo  di  quella , che  dahDuca  di  Sefsa-» 
era  flato  coftkuico,  vi  fufse  lubrogato:  ma  il  Rè  aifermàdo,. 
che  quel  luogo  fpertaua  alla  Chiefa  di  Capuano  tenne  per  fe 
tanto  pofsecte  lo  fdegno  concepuro  per  la  perdita  di  Terra- 
cina,ò  pur  U dolcezza  del  guadagno  : Non  fù  ( dice  l' A'utor 
•predetto)  di  poca  importanza  l’ efpugnatione  di  quello  Ca- 
rtello, la  quale  hauendo  chiufo  il  Volturno, non  folo  fù  libe- 
ro dall’ineurfioni  de  nemici  il  territorio  di  Capua,maanco- 
qpdd’ Auerfa,edi  Napoli. 

Kimanea  d’  oppugnarli  l’altro  Cartellò  vicino  al  fiumcj 
Saruojche  rinchiude  laPronmcia  diTcrra  di  Lauoro(fe  ben- 
altri  la  diftedono  più  oltre  al  Garigliano  ) gli  habitatori  lo 
Sctfato:.  chiamanoScafato,per  lo  quale  gli  nemici  fin’ al  territorio  di 

Napoliicioè  alla  Torre  che  Greco, ò deIG  reco  dicono  infc- 
rtauanaiPiacqueal  Cófcglio  del  Rè  leuare  ancoqueflo  adi- 
to all’inimicojFù  dato  fimilmére  il  carico  di  quello  negotio-1 
ad  Antonio  predetto, ifquale  co  nó  màco  animo, &ingegno 
efpugnò  Scafato, che  Cartello  a mare  di  Volcurnoj  nè  meno 
qui  pericoli.ò  farichc,chc  là  furono.Teiiédodunqjafsediato 
quello  luogo,  prefe  l’altro  Cartello  à mareall’improuifo  co- 
pane  delle  genti, che  Io  reneano  prcfidiato,e  lo  predò. Il  Ca- 
rtello,ch’èra  minutilTìmonólo  pofsate  ottenere, ilCafìella- 
no  d cl  quale  (fi  come  auante  s’è  detto)  cfsendo  flato  fubor- 
Caffclló ■ ai>  nato  per  molt'oro,cfsedoGataiano  s’cra  ribellato  à Fràcefi, 
warcdci/ol  fj-acoftui  il  Gagliardo  marito  della  Minutula-.  Due  fono  i. 

luoghi  nel  Regno  di  Napoli, che  ritégono  il  nome  di  Cartel- 
lò à mare;Però  all’altro, per  diffeiiclorvi  aggiùfero  il-cogno 
Oic  del  Vultunio  • Qjrerto  (la  aiLforteazafù.vedirta)elcrO’ 

Uaf«*tc. 
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Teffere  buona  nobile, AantichiflìmaCicrà, e reliquia  dell'an- 
tica Stabia  (come  dottaméte,  e con  viue  ragioni  dimoftra  il 
noftro  Sig.Giulio.Cefarc  Capaccio  nella  fuahiftoria  di  Na-  Capaccio, 
poli)  giace  al  lito  del  mare  con  buon  porto  all'  incontro  di 
Napoli  quattordici  miglia  diftàte  alle  radici  del  monte,  nel 
quale  ftan  polle  anco  Lettere,  Vico,  Sorrento,  e Alalia  limil- 
• niente  Città, & all’Oriéte  la  forte, e memorabile  rupe  Amal- 
fìrana, non  meno  ornata  di  più  altre  Città,  Terre,  C alleili, e_» 

Palaggi  incredibili,  dc’quali  rimetto  il  curiofo  al  Capaccio 
fudetro , & al  Configliero  Marino  Frezza  nella  fua  opra  de_*  Frcr*,i. 
fubfeudìs.La  Torre  del  Greco,  della  qualca’è  fatta  métionc,  Torrc 
è diftàte  daNapoli  per  otto  miglia, e perciò  detta  d'Ottauo»  Gtcco’ 
e no  d’Ottauio.E  quella  villa  polla  anch’ella  nel  lito  del  ma- 
re in  luogo  cmincce  feuza  mure, edificata  a modo  ruftico,nel 
mezo  della  villa  v'era  la  cala  di  Lucrctia  d’Alagno, della  qua 
le  fi  fè  mctione  nel  difcorlo  precedete  d’  Alfóiò,  la  quale  a- 
mò  gràdcmente,e  qfta  cafa  era  vn  poco  più  ciuilc  dell’  altre, 
perche  Nicolò  Aio  padre  Signore  della  Roccallainola  tenta 
inCapitaniaro  quella  villa  dal  Re, del  modo  che  la  tiene  hog  _ . . 

gi  l’IIlufirifs.  Sig.D.LuigiCarafa  Principe  di  Stigliano,  per  rjfjp^ncj^ 
Te, e fuoi  heredi  dalla  Maeftà  del  Rè  noftro  Signore.Ne  la  ru-  Stigliano* 

pe,che  fouraftàa!  mare,  v’crail  palagio  del  l\è»indegno  ve- 
ramente di  tal  nome,  poiché  in  quello  non  v’  era  cola  degna 
di  lode,  v'era  indegna  fala,e  più  indegne  camere  habirauada 
villa  folamcnrc  v’era  grarifiima.che  riguarda  ver fo  Napoji, 

Caftcllo  à marej'lfola  di  Capri, Mifeno,  & altri  diuerfi  luo- 
ghi, e monti . So:to  la  villa  al  lito  del  giare  vi  è vn  fonte  Am- 
pi Animo, e freddiflimo.chc  fcaturifcc.  11  Rè  Alfonfo  nell’e- 
ftate  frequentemente  qui  fe  ne  ftaua.ò  perche  haucaolferua- 
ro.chc  l’acre, eli  vcnticciuoli  v’erano  più  faluriteri.ch’altro- 
ue , ò perche  non  fi  poifea  dilgiungcre  da  Lucrctia  , che  qui 
habitaua;  la  notte  donnina  nel  fuo  palaggio,  per  ftar  più  fi- 
curo,per  tener  alte  mura, e per  la  guardia  de  foldati-.nu  il  dì 
era  femprc  apprelfo  di  Lucretia,-  haucnciolì  latro  edificarti 
vna  camera  nel  fuo  giardino,ou.e  dimoiaua.Alla  villa  foura- 
ftà  il  Monte  di  Vcfuuio,  ò pur  di  Sòma  dalla  terra,  che  li  dà  Monte  Ve- 
li nome  ornatiilìmo.c  ferciliflìlTro  di  vite, le  quali  foftenute_»  fuuìo. 
da  gli  arbori , generano  molta  copia  di  vin  greco , grarilfi- 
mo  al  gufto  . Quello  monte  anticamente  hau^rc  buttato 

Sfa  fiamme., 
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fiamme,  & efferlì  abbruggiato,la  ftiperficie  della  fua  terra  Io 
dimoftra  limile  alla  cenere, & inegri  fallì, & abbruggiati,fìn 
come  vedano  dalle  minore  del  ferro  foprafl are  al  metallo 
adiifio. Quello  monte  hà  due  capi, fi  come  riferifeono  efler  il 
Monte  Parnafo,memorabilcpcrNifa,e  Cetra.  Vn  folo  ca- 
po,ò  vertice  tenea  primo,  e forco  di  elfo  vi  era  gran  copia  di 
iolfojil  quale  elfcndo  cocfumato  per  l’occulto  incendio,  ef- 
fendolì  apcita  la  terra  quella  fummità  calando  al  baffo  ri- 
inafero  due  co!li,&  vna  valle  tra  1’ vn,e  l’altro  non  piccola-», 
anzi  dicono  alcuni,  che  vi  li  fon  appresati,  efTcrui  vn  meato 
profondiflìmo.dal  quale  è vfeito  più  volte  fuoco  grandiflì- 
mo.  Scriucno  molti,  che’l  gran  Plinio  fecondo  Veronefe_?» 
che  fcriffe  la  naturale  hiftoria , efiendo  Prefetto  dell’  armata 
Romana, che  pofaua  al  porro  di  Mifeno,  per  ofi'eruar  quello 
eccdfo  allora  di  natura  elferui  corfo,  e mentre  incautamcte 
Morte  diPli  conlìderaua  la  caufa  di  quello  miracolo , efalandodaquel 
aio.  meato  vn  nociuo  vento , che  da  noi  li  direbbe  Mofeta,  reftò 

priuo  di  fenli,  e vita  quello  huomo  cosi  eccellente , occupa- 
Tetrarca.  dolila  rcfpirationc:  indi  hebbe  à dir  il  Petrarca. 

Plinio  Veronefe. 

Al  fcriucr  molto,  al  morir  poco  accorto. 

Quello  n’é  piaciuto  riferire  della  Torre  del  Greco, la  qua- 
le per  la  virtù  di  Antonio  Piccolomini,fti  in  quello  tépo  fal- 
uata,riducédo  in  poteflà  del  Rè  Ferrante  Scafato  Caftelio,  e 
rincbiufo  il  palio  di  Sarno  à nemici.  Indi  nel  i4d4.poi  il  Sti- 
mo Pótefice  Pio,  efl’endo  Scafato  vna  parte  della  dote  confe- 
rita da  Cai  lo  Primo  Re  del  Regno-ai  Monallero  da  molto 
tempo  ridotto  in  comméda  di  S.  Maria  di  Reai  Valleedifi- 
cato  in  quel  luogo  per  voto  del  detto  Ré  , dopò  l’ acqnillo 
del  Regno  (com’altroue  è detto)  Io  cóferì  con  il  cófcnfo  del 
Cardinal  Fràcefco  Piccolomini  del  titolo  di  S.Eultachio, al- 
lora diqnello  commédatario  fno  nipotc.e  fratello  di  Anto- 
nio, aH’iftdfa,  e fuoi  heredi,  efuccelìori  per  linea  mafeolin# 
defeendenti  in  perpetuo  col  fuo  caftelio  , vtile  dominio  con 
l’habitanti.e  vafl’alli.c  col  ius  di  elìggerlì  il  palfo,feu  gabbel- 
la  dalli  palfaggieri,col  inerbi, e mifto  imperio,&  gladij  dete-, 
ftate,col  pefo  di  pagare  vnatalfad’vna  libra  di  buono  argé- 
• to,  oucro  il  fuo  valore  in  pecunia  numerata  per  il  ccnfo  all’ 
Abbate,l«u  còmi-datario  di  detto  Monaftero,che  fcrà  in  fu- 
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rurum  nella  fetta  deU’Affuntionc  di  Noftra  Donna,  fincome 
appare  da  vna  copia  antcntica  della  bulla  cfpeditadal  detto 
Pontefice  in  dett’anno  nel  mefe  di  Giugno, e fumpta  dal  Rc- 
giftro  della  Camera  Apoftolica  dal  libro  intimiate  Vica- 
riatuum  Nicolai  V.  Califti  III.  & Pij  II.  Rom.Pontif.R.194. 
da  me  vitta  in  Rampa , & efiftente  in  mio  potere , Rampata  à 
richicRa  del  Cardinal  Gefualdo , che  fù  Commédatario  gli 
anni  adietro  di  detto  Monafiero  , del  quale  il  Dottor  Marc’ 

Antonio  de  Caualicri  trattò  i negotij , in  vigore  della  quale 
tanto  i fuccettori  del  detto  Duca  Antonio,  che  fono  ftati,e_r  Marc,  Antd- 
fono  Conti  di  Celano , quanto  gli  Abbati,  e Commendata-  nio  1<e 
rij  di  detto  MonaRero  Ranno  in  pofi'dlìonc  deila  Terra,  o herì. 
del  Cafiello, & eglino  dcU’cfattioni  di  detto  ccnfo,&  à futu- 
ra memoria  hà  parfo  qui  notarli. 

Hattédo  il  Re  efpugnato  il  cafiello  di  Formitula,  e quella 
Baronia  con  il  Contado  di  Cerreto, di  Cafcrta.S.Agata,  o 
molt’  altre  terre  ricciute  in  fua  potetti , c ricuperate  fei  ca- 
flelle.che-ftiron  di  IacouoAntonio  della  Marra, detto  di  Seri 
no  ; ottenne  anco  có  l’ arme  tutto  il  Territorio  Salernitano, 
che  chiamano  la  Foria  con  più  Cafali,e  caficlle,  il  limile  ha- 
nea  oprato  in  Calabria  per  mezo  de'fuoi  Capitanigli  Puglia 
per  le  genti  à cauallo,  che  dall’  Epiro,  e da  Albania  hauea_» 
chiamato  in  fua  difefajpofe  a rouina  tutti  li  territorij,  che  li 
inimici  haucano  occupato, & intrato  in  Valle  Gandina, me- 
morabile per  l'efpugnationc  de’Romani  (ch’hora  loRrctto  Valla  Gau- 
d'Arpata  dicemo)prefc  il  Cafiello  di  Monte  Ercole, corrot-  <bna,  h,>g5* 
tamente  Montefarchio  detto,  cosi  anco  Duccta,Milazzano,  «h  Ar 
il  Vallo,  Arpaia, e molt’altre  terre,  parte  per  forza, & parto  paia* 
eflendo  ritornare  alla  fua  vbbidienza  di  bona  volumi, & &_» 
fronte  à gl'inimici.che  ftauano  accapati  in  Gefualdo, hauea 
recuperato  due  Terre  la  Serra,  e Monte  aperto , e da  Napoli 
fin’  alla  terra  di  Padulo  dittante  da  Beneuento  otto  miglia, 
aperfe  il  camino  verfo  laPuglia  per  quaràra  miglia  in  circa, 
venendo  da  fette  miglia  appretto  Lucerà,  occupàdo  có  l’ar- 
me la  terrà  diS.Bartolomeo,  che  dicono  del  Gefualdo.  Era 
ritornato  in  quefio  tempo  Beneuento  à S.  Chiefa,  che  fù  an- 
ticamente capo  del  paefe  de’Sàniti.  Hauea  vbbidito  per  pri- 
ma quefta  Città  aHtèAlfófo,e  prima  del  dominio  di  quello, 
ò alli  He'  predeceffori  > ò ad  altrui  con  voluntà  di  quelli,  co- 
me 
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me  altroue  è detto  ne  i precedenti  libri,&  il  Rè  Ferrante  per 
la  conuentione  hauuta  col  Papa  gli  hauea  rcftituita,  però  di 
inaia  vogliamoli  potendo  altramente  ottenere  la  còccfiìone 
del  Regno;partorì  la  neceflìtà  la  giuftitia  del  negOtiojV’in- 
niò  il  Papa  PArciuefcouo  di  Raucnna,  che  quella  Città  go- 
ucrnaffe.e  perche  di  quella  Città,  tàtoli  prcdeceflbri  di  Pio, 

3uar.to  li  fuccelfori,  n’hanno  tenuto, tengono, e tetteranno  i) 
òminio,  e pofleflìoneà  denotare  il  diretto  dominio , che_> 
S.Chiefa  tiene  in  quello  Regno,  m’ai  .uertifee  il  luogo,  che.» 
mi  diffonda  alquanto  à raggionar  di.Beneuento,  della  fua_> 
antichitàjdel  fuo  Territorio,  dominio,  e poffeRìone.da  qual 
tempo  incominciò.ad  cfler  fotto  il  dominio  di  S.Chiefa.per 
quanto  fpatio  vi  dimorò , e come  alcune  volte  fùjinterrotta 
tal  po(feuìone,e  come  vi  ritorna(fe,con  altri  particulari  me- 
morabili,che  non  difpiaceranno  à chi  leggerà, fe  ben  deuia* 
remo  alquanto  dalla  tela  dclPhiftoria. 

E Bencuéto  vna  delle  prime, Citcà  edificate  nclRegno.do- 
pò  la  ruina  di  Troia,  che  furono  Brindili, Sipóto,  & altre  có 
memorate  daStrabonc,  Solino,  P.omponio’ Mela,*  &•  altri,  fù 
capo(com’è  detto)dclla  Rcgion,  o Prouincia  de  Sanniti, che 
fi  diftende  quali  fin’  à confini  di  Roma, come  diffufamento 
l’Ammirato  nel  fuo  trattato  de  i Duchi,  e Trencipi  di  Bene- 
uento;  Hà  hauuto  tré  fiati;  il  primo  di  Rcpublica,  che  fù  di 
tanta  potenza, che  tene  continua  guerra  cò  Romani  pcr  fpa- 
tio di  anni  ottanta, fecondo  alcuni, e fecondo  altri  cinquàta, 
fi  più  volte  .in  quella  furo  i Sanniti  vittorioli,particoJarinéte 
à le  Forche, di  sù  métionate  Caudine,  con  il  fuo  groflìfiimo 
efercico,  del  quale  era  capo  Herennio,  e dopò  hauer  vinto  i 
Romani, fero  pafiar  fotto  il  giogo,  togliendoli  farmi, come 
fcriuonoTito  Limo grauHfimo  Autore,  & altri. 

Viendefcrittatrale  più  fainolcd’ltalia,inmodochenclla 
diuifionc  di  quella  tra  Carlo  Magno  Imperadorc  d’Occidé- 
te,c  Niceforod'Oiicnte,lafciorno  {blamente  tre  Pucce,  che 
dalorfolefegoucrnauano,  la  Romagna  così  iui  nominata 
dopò  la  cacciata  dc’Goci  di  Beneuenro,  e di  Vcnetia. 

Il  fecódo  fiato  fù  de  Signori  a/lblciti,c  Scremili mi  Duchi, 
c poi  Prencipi  di  quefta  Città , eflendo  parfo  à Longobardi 
Signori  q.uafi  dell’Italia, ch’il  nome  di  Re  fulfc  .od  iofo.creor- 
.00  trenta  fei  Duchi,  fecondo  alcuni,  e fecondo  altri  trenta,  \ 

quali 
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quali  racquietato  lor  imperio  reggelTero,  tra  quali  Zoror.o  zorone  De- 
primo Duca  di  Bcneucnto.  Quclto  Ducato  abbracciaua-»  0 a Btllc* 
turtol’Apruzzo,  la  parte  detta  hora  ProuinciadiTerradi  ut’nto’ 
Lauore,  e Contado  di  Molili, toltone  Napoli , & altre  Cittì 
maritime,che  per  il  mare  rimafero  Torto  1 ImperioGrcco,  e 
comprendea  anco  la  Puglia,  eia  Calabria  fin'  alla  colonna-» 
di  R igio,-  come  liftclfo  Autore. 

Sarebbe  temerità  aflermarc.comc  procedere  la  fuccertìo- 
ne  di  cotal  Ducato,  pecche  fi  Iegec,  che  tal  bora  lucccdcro  i 
figliuoli,  altre  volte  mandati  da  ì Re  Longobardi, dopò  l«_> 
rcfiitutiouc  del-R  carne  in  quella  Nàtioncj  c ben  fpeflo  s' cli- 
geano  pcr  confenlo  delPopofo  Rencue ntano. 

Di  quelli  Duchi,  alcuni  di  erti  furo  di  molto  valore  , & 
opi  orno  fatti  di  guerra  grandinimi, e tra  l a. tri  fùGrimoal- 
do  Red’  Italia  XR  perche effondono  venuti  i Saraceni  dall’ 

Africa,  per  Taccheggiare  la  Chiefa  di  S.  Michele  jArcangclo 
lui  Monte  Gargano  , egli  andandogli  contro  col  fuoeferci- 
to  gl’ vccifc  quali  tutti,  c dopo  có  numcrofo  efcrcito  s’ inuiò 
ver  fo  Pauia.oue  face  ano  rclidenza  r Rè  Lógobardi.c  là  per- 
uenuto , hauendo  morto  Gundiberro  fuo  aductfario,  e cac- 
ciato dal  Regno  Partcrito  occupatore  di  quello  fe  n’  infi- 
gnori  l’anno  del  Signore  666.-  •tamtaMò» 

Romoaldo  Ducaci  Beneucnto  VReficndo  fiato  attediato  j, 
dall’cfercito  dcU'lmperador  Cofiàzo,  l’afirinfe  à ritornar  in 
dietro  in  Napoli,  & inuiatoli  MitolaCóte  di  Gapua  córro,- 
lo  ruppe  predo  il  fiume  Calore,  & egli  fuggendo, arriuato  in 
Napoli  inuiò  vn  de’ Tuoi  Capitani, dettoSabuero.có  efcrcito 
di  venti  mila  foldati, per  tentar  il  Duca,  il  quale  vfcédouiin 
contro  col  fuo  pole  in  fuga  quel  dell  lmperadorc  ritornàdo 
trionfante  in  Beneucto,c  vendicatoli  de’Greci,allaltò,c  pre- 
fc  Taranto, e fpugnò  Brindili  ,c  finalmente  guadagnò  tutta-» 
quella  Prouincia;  ondeTcodata  fua  moglie  non  ingrata  de’ 
benefieij  riceuuti  daDio, edificò  fuor  delle  mura  di  Btneué-  * 
to  vna  ChiefacolMonaficriodi  Monache,  inhonorediS.- 
Pietro  Apofiolo,  de’  quali  fin  hoggi  ve  fi  veggono'!  vefiiggi  chiefadi  S.- 
dell’edificio  rouinaro  dal  tépo.e  poco  giudicio  de’pofleri.  pjetro  jpo-- 
Gifulfo  Duca  di  Bencuenro  Ottauo  fù  dedito  all’  armi,  lioloinBc—- 
prefcVilàra  Città  dc’Romaui,Irpino,& Vrfino.  ncuento.- 

t-Gifulfo  Secondo  DucadiBcneucnto  fuSiguor  liberaliflì- 

mo' 
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mo,  perciò  che  donò  tutto  il  dintorno  di  pianura, e de 'mon- 
ti al  Monaftero  Calìnenfe  con  tutte  le  cartelle, e V ille  del  cir- 
cuito,& incominciò  ad  edilicare  la  Chiefa  di  Santa  Sofia  de- 
tto la  Cirtà. 

Arcchifù  magnanimo Signore,&  il  primo,  chcs’intitulò 
Principe, e di  cialcun’altro,  che  fin'à  quell’  età  ritenerti:  que- 
flo  nomej  Volle  anco  portar  corona , riparò,  c fortificò  la_>  t 
Città  vii  Salerno,  per  hauer  fortezza ficura  al  marTirrenoi 
ridufle  à fine  il  ricchiffiuio  Tempio  di  Santa  Sofia , douo 
con  dii  Ile  molti  fanti  corpi  da  tutta  Icalia. 

Grimoaldo  V.  al  numero de’Prencipi,  eflendo  affai  ito' da 
Francdì,&  vfcitogli  incontro,li  vinfe  con  fua  grandilìima-» 
gloriai. 

Si  cardo  Quinto  Principe,  ricufantlo  Napolitani  de  pagar- 
li il  tributo, ch’àSicone  fuo  padre  haueano  promefso.I’afse- 
diò  per  lugo  tépo.e  rouinò  il  tutto  di  fuorisperloche  Napo- 
litani ottenuto  perdono, s’obligorno  di  nuouo  pagarglielo. 
Difcacciò  gli  Saraceni  d’  Otranto,  e di  Brindili,  foggiogò 
gl’  Amalfitani fenza  ferro, màdò  per  tutti  i luoghi  del  Regno 
ad  inuertigarde’corpi  fanti.e  quelli  fea  condurà  Bencuéto, 
tra  quali  fù  il  corpo  del  gloriofo  S.  Bartolomeo  Apofto- 
fattolo  códurrc  dall’Ifola  di  Lipari,  edificandoli  la  fuperba 
Ritonda, tenendone  cgli,e  fnoi  fuccefsoriparticolar  cura.*, 
rifnltando  à molto  lor  gloria  d’ hauer  vu  tanto  teforo,  ch'il 
Terzo  Ottone  Impcradore  non  per  altro  véne  in  Beneuento 
con  gràdiffimo  efercito.che  per  toglier  l’ofsa  di  qucfto  Tan- 
to,al  quale  nò  potendo  refiftere  Benenentani  così  all’impro- 
uifo  in  cambio  di  quello  gli  diero  quel  di  Sito  Paulino  Ve- 
feouo  di  Nola , del  che  accorto  poi  1*  Impcradore , ritornò- 
molto  fdegnato  ad  afsediar  la  Città, la  qual  ritrouata  munì 
ta,e  fortificata, dubitando  del  lugo  indugio  fé  ne  ritornò  in 
Roma,  c per  ftrada  morirti  di  veleno , come  hà  la  Cronica»* 
Cartinenle  al  fecódo  libro  al  capo  14.  Santo  Antonino  nella 
fua  Hiftoria,  & altri.  In  confirmationc  del  che  Fra  Alfonfo 
Villega  nel  fuo  libro  Flos  Sancloruni  sù  la  vita  di  quefto  Si- 
to pone  vncuriofo  miracolo cócefso  dalSignoreper  fua  in- 
terccflìone , e molte  Indulgenze  concefse  da  diuerfì  Sommi 
Pontefici  à chi  vifìta  detto  gloriofo  corpo  in  Beneucto,  do- 
pò La  morte  deli'Impcradore, quali  fi  cófruan  originalmen- 
te 
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te  in  detta  Città  con  l’offa  di  quello  Santo  con  due  chiaui, 
vna  de'quali  fi  tiene  dall’Arciuefcouo.come  capo  del  Clero, 
e de  i4.Vclcoui  fuffraganei,  c l’altra  daH’anticniflìma  fami- 
glia de’  Mafcambruni  da  tempo  immemoràbile.  ' < 

E fegucndo  in  talftato  molt*  altri  Prcncipi,  finalmente  il 
lor  dominio  fi  diaife  in  quel  di  Capua,  e di  Salerno,  dopò 
quali  quella  Città  renne  in  dominio  de  la  Sede  Apoftolica, 
e del  Vicario  di  noflro Signor  Giesù  Chrifto  in  terra,  affai 
miglior  dominio  del  temporale  de’  prcncipi , il  che  quan- 
tunque poffa  hauer  principio  da  la  donatione  vniuerfalò 
dell’  Imperadore  Coftanrino  fatta  àSilueftro  Sommo  Pon-r 
tefice,  & à Santa  Chiefa  ; il  che  fermamente  fi  de  tenere;  tut- 
ta volta  fi  legge,  che  nell’  anno  del  Signore  982.  ritrouàdolì 
quella  Città  in  potere  di  Landinolfo  Principe  di  Capua,  o 
di  Renato.  Eflendo  Imperadore  dell’  Occidente  Ottono 
, Seeondo.che  fàcognominato  il  Rollò, pcrfcgucndo  coflui  li 
Greci, che  haueano  occupata  la  Sicilia,  c la  Calabria, perche 
Beneuentani  ollinatamente  la  parte  di  Bafilio,  c Coftanrino 
Imperadori  dell'  Oriente  feguiuano  , furono  da  quelliaffe- 
diati,c  prefi, e la  Città  brugiò  ; onde  nc  reftò  fiotto  l’imperiò  Matteo 
; d'Occidenrc;  il  che  fi  calia  da  Matteo  Palmiero,  dopò  n,ier0. 
Cronica  d’Enfebio,da  Gio.Villani,  al  primo  capo  del  quar-  Eufebio, 

. to  fuo  libro,  dal  Biondo  nel  principio  de  terzo,  dal  Sigonio  Villani,, 
nel  fettimo  de  Regno  Itali*,  dal  Nauelero,  & altri.  Effendo  ®.lon<,o* 
dunque  Bcncuento  fiotto  ii  dominio  dell' Imperio  d’ Occi- 
dente  nel  1009.  reggendo  quello  Hcrrico  fecondo  detto  il  * 

Bauaro:c  la  Cliicfa  di  Chrifto, Benedetto  Vili,  edificò  Euri- 
co  in  Bamberga  vna  Chiefa  in  honorc  di  S.  Giorgio,  edefi-  m t 
dorando  conleruarla , e farla  Cathedrale , offerfe  à Benedet- 
to, che  ve  gli  allenti  in  nome  di  cenfo  per  quella  Chiefa  cen- 
. to  marche  d'argcnro,  A:  vn  bianco  cauallo  . Nell’anno  poi 
1049.  Tiauendo  Leone  Nono  Pontefice  rimelfo  quello  ccn-  Biondo.' 
fo  à detta  Chiefa , n*  hebbe  in  cambio’ da  Enrico  Terzo  Im-  ■platina, 
peradorc  la  Citràdi  Beneucnto  con  tutte  l’ altre  Cartello  Nauelero, 
pertinenti  aderta  Città  .lotto  titolo  di  Vicario  dell’ Itnpe-  Sigibetto. 
.rio,  lincomerifierifconoilBiondo,  Platina,  nella  vira  di  l con  e Ofl  in- 
dettò Leone,  ilNatféìcro,  Sigibcrto,  Gcncbrardo,  & altri, 
benché  Leone  Ofticnfe  ; & il  Sigonio  , chelofcguc,  riferì-  Sigonio} 
feono  quella  donatione  ad  Enrico  Secondo  padre , e non  al 
T omo  3 . • T c terzo,  « 
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terzo, che  li  fu  figlio.  Accettò  volentieri  il  Pontefice  quefia 
donatione  , confiituendoui  Duca  vn  Caualiero  , detto  Re- 
dulfo  (come  i'medefimi  fcriuono  ) ma  volto  il  Pontefice  ali’ 
Jmpcradore  diflcgli , che  non  bafiaua  hauergji  concedo  Be- 
neuento  , fe  non  l’aggiutafle  à ricuperarlo  da  mani  di  Nor- 
manni , eh’  haucano  occupato  il  Regno,  de’  quali  era  capo 
Roberto  Guifcardo;  per  11  che  ottenendo  il  Pontefice  dall’ 
Imperadore  Guarniero  Succo  có  molti  altri  Capitani  Ger- 
mani , e groffo  efercito , hauendo  anco  feco  il  nuouoPren- 
cipc  Rodulfo,ne  niofle.l  aimi  contro  Normanni, c venutone 
à giornata,  fecondo  piacque  à Dio  1’  efercito  di  Santa  Chie- 
fa  fu  fconfilto , e confirinfero  i Normanni  al  Papa  à faluar- 
fi  ; ‘non  vforno  però  mcn  che  fauiamente  quefta  vittoria-», 
hauendo  Vmfrido  lor  Capitano  prometto  al  Pontefice,  che 
faluoà  Beneucntol’hauerebbe  condotto  , e quindi  volendo 
andar  in  Roma,che  à Capua  1*  accompaguarebbe , fi  comc_» 
fè.  Non  è noto  per  1’  Hifiorie  quel  che  di  Bcneuento  dopò 
qucflo  fatto  fegmfie.  Ma  fcriuendo  Leone  Hoftienlè,  che_a 
vitte  in  tal  tempo  a!cap.88.del  fccondolib.  che  il  Pontefice 
Leone  dimorò  dalla  vigilia  di  Santo  Gio.  Battifiadel  1054. 
fin’à  1 2. di  Marzo,  per  neceffità  s'hà  d’ intendere  del  feguen- 
’te  anno  105  5. fin  tanto, che  s'infermò,  e fe  ridufle  à Roma-*, 
oue  poi  morfe,  .ancor  ch’il  Panuinio  vuol,  che  ciò  feguifle_> 
d’Aprile  54.  (il  che  è errore)  s’ ha  da  credere  perciò,  che  ri- 
manere Beneucnto  in  dominio  dei  Pontefice.  Però  chiara-» 
cofa  è , che  elfendo  fuccefiò  nel  Ponteficato  d Leone , dopò 
la  morte  di  tre  altri  Pontefici  Ni*oIò  Secondo  nel  1060.  de- 
fidcrando  Roberto  ftabilire  il  fuo fiato  di  Puglia,  inuiòAm- 
bafeiadori  al  Papa, pregandolo,  che  come  buon  Pallore  fo 
dcgnalfc  d’  ctter  feco  per  componcre  le  differenze  tri  loro; 
Onde  partendo  di  Roma,vennc'à  parlamento  con  Roberto, 
in  vn  luogo  tra  Amiterno, cTurfonc  nel  Samnio, ora  Apruz- 
zo,oue  poi  fù  edificata  la  gran  Città  dell’  Aquila,  & in  mo- 
do fi  compofcro,che  Roberto  fife  huomo  ligio  di S.Chicfa, 
t fuddito.rcfiituédo  al  Pótcfice  tutto  qucllo,che  de  la  Chic-, 
fa  tenea,  e fpeciaimcnre  Troia,  e Bcneuento , con  altre  con- 
nentioni , fincomc  in*vn  mio'difcorfo  particolare  de  la  con- 
tinuata pofieflione  tenuta  dopò  da  gli  Pohtefici  Romani  di 
Bmcueiuo  hq  ferino , fe  ben  interrotta  da  fuccettori  diRu- 

• bcrto. 
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berto  i da  Ruggiero  primo  Rè  del  Regno , da  Guglielmo  i« 
malo,  dallTmpcrador  Federigo,  & alrrifin’  à Carlo  TcYzo, 
nel  qual  tempo  V rbano  Sello  Pontefice  ne  conccfse  il  goiuer- 
no  à Ramondello  Vrfino,chc  poi  fu  Principe  di  Taranto, pcc 
Io  feruitio  fattogli  di  liberarlo  dalle  mani  di  Carlo  , eliclo  . 

tenne  afsediato  in  Nocera  de’Pagani,  come  al  fuo  lupgo.fu-  * 
detto  . Dopò  Ramondello  fu  occupata  quella  Città  dal  Ile 
Alfonfoal  tempo  di  Giouanna  Seconda,  in  potere  del  qua- 
le, o fucceffiuamentedcl  Rè  Ferrante , di  cui  raggionammo 
fin'  à quello  tempo,  che  fù  da  quello  redimita  al  Pontefice^*  \ 

Pio.coni’é  detto. Reda  per  compimento  delle  glorie  di  que-  Prerogitìué 
da  antichifGma,e  nobililCma  Città  riferire, che  non  è total-  dell*  Citti 
mente  priua.de  le  grandezze  fue,  poich’c  dapo  di  Contea, & «‘Beacuèco. , 
cfsendo  in  dominio  di  S.Chicfa,non  è contenuta  fiotto  il  do- 
minio del  Regno, & è rimada  capo  da  fc  ilefsa  con  fegnalatt 
priuilegi)  conccfsoli  da  Pontefici  r come  tra  l’ altri  di  noxu 
cfserui  confifcatronc  de  beni  per  li  delitti,  che  vi  fi  commet- 
tono, e cfserui  appellarionc  nelle  caule  criminali  alla  Corte 
Romana, che  toltone  alcune  Città, altre  del  dato  Ecclefiafii- 
co  non  le  tiene-», 

L'Arciuefconohà  (com’è  detto)  20.  fuffraganei,  che  non 
sò  ch'altrc  n'habbiano  tanti, con  alcune  notabili  prcrogati- 
ne;come  di  figillare  in  piombo , c celebrare  per  molti  fecoli 
col  Camauro , e conio  che  i Prcncipi  Ridditi  tennero  conti- 
nuamente la  lor  fede  in  quella  Città  non  dubito,  anzi  fehgo 
per  certo,  che  molte  famiglie  antiche  de  la  Nobiltà,’  ch'ai 
prefente  godeno  in  queda  Città  dcriuano  da  là  de  Longo- 
bardi, come  hó  vido  per  Autori, che  ne  fcrifsero.e  per  ferie- 
ture, frà  quali  c quella  di  Tocco,  che  partita  di  Beneuento  di* 

con  Caualicri  dell'  altra  de  Mafcanibruni  col  valore  dellè_j  To.cchi  ia_» 
armi  fi  fe'ro  i Tocchi  Signori,  e Difpoti  dell’  Ilola  del  Zantc,  n'',cat0*  . 
c Cefalonia,  altredi  Morra,  Epifani , dcriuatc  da  Principi  Jìvun  d^™* 
Bcneueotani , & i Mafcambruni  fimilrhentedi  quelli  Sigilo-  M«ra  Bpi- 
ri  Lampojlo,  quali , come  hò detto  fin'hoggi,  ritengono  re-  fahi. 
liqnie  delle  autentiche  prerogatiuc,  che  folo  à quei  Principi 
fpcttauaiio.conic  di  conièruar  il  gloriofo  corpo  di  S.Barto- 
lomco,  che  come  tali  lì  veggono  in  molte  fcritture  , c frà 
l'altro  ne  i llegidri  de  la  Regia'  Camera  diSummaria,  il  có- 
tp,  che  dalli  Rè  del  Regno  fi  ceuea  delle  perfenp . di  quefta_* 

T c -a  cafa 
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caia  5 oó.  c più  anni  addietro,  quali  con  differente  modo 
dell'altro  di  quella  Città  veneano  trattati, & eftimati  in  mo- 
do eh'  il  Rè  Ruberto  nel  1316.  fcriliendo  lettere  al  Sig.  Si- 
mone  Mafcambruni,  in  vna  d'effe  lo  tratta  d’  eguale,  perche 
hauendo  quello  Rè  - biiogno  de’  grani  per  far  laer  bifeorti 
• per  l'armata, li  fcriue  pregandolo  di  ciò,  & al  fine  gli  dice./, 
cheii  reTlauaobligatode  lagratia.  ' 

Alfonfo  Mafcambruni  fù  sì  bellicofo,  & ardito,  che  pofla 
infieme  vna  maffa  de.genti  coiuiocate  da  Tuoi  parenti  có  ui- 
cini, tentò  nel  1 5 1 o. impadronirti  di  Beneuento,  come  lì  leg- 
ge dall'indulto, che  poi  fc  ad  alcuni  di  ciò  il  Sómo  Pótefice. 
Hebbe  quella  nobililfima  Città  in  ogni  tempo  le  lue  pcr- 
■perrone  II-  Ione  fcgnalate,&  illullri;Iuiperòche<il  tempo  de  la  Romana 
luflri  diBe-  Rcpublica  hebbe  li  dui  Orbili/ padre, e figlio, i quali  memo* 
neuento.  rabili  in  la  feienza  de  la  Grammatica , fondamento  di  tutte 

' l’aJtrc,de  la  quale  fi  fea  molto  conto,  meritò  il  primo  da  la_» 

- . fua  patria  Leniuento,  otténcre  in  morte  Ullatua  polla  nel 

uetonto,  Campidoglio  de  la  Città  Simeone , riferifee  Sueconio  Tran- 
quillo nel  fuo  lib.de  Claris  Grammaticis. 

E non  folo  colloro,  ma  anco  il  lor  fcruo  Scribonio  Afro- 
dillo  fu  illullrc  in  quella  feienzajonde  meritò  per  la  fua  dot- 
■ trinad'  effer  fatto  libero  da  Scribonia  moglie  di  Cefate  Au- 

gurio, del  quaie,  & anco  memoria  Suetomo. 

A tempi  poi  de  la  luce  di  Nollro  Signor  Giesù  Cimilo, 
S Glanuarìo  °^tre  ^n^n‘r‘  Santi,  de’  quali  ballerà  foto  per  tutti  il  Glprio- 
Vefcouo  di  f°> e ll°Hro  Protettore  S.  Gianuario  Vefcouo  di  Beneuento 
hauuto  due  Sommi  Pontefici  di  molta  cruditione,  e Santità 
di  vita,  Vittorio  Terzo  de  la  famiglia  Epifania,  c Gregorio 
Ottauo,  de  la  di  Morra,  oltre  infiniti  Cardinali,  che  feria  di 
medierò d’ intero  volume à nominarli.' 

Nc  la  profeffione  legale  hebbe  il  dottifiimo  Papiniano,  iui 
rifconfulro  da  donerò , come  lui  lleffo  tcllifica  in  la  1.  Hire- 
desmei,  ff. adTrebellian.da  lui  compolla,  oltre l'altrc_> 
difpci  fe  ne  i digclli , Que  fi  gloria  de  la  fua  Patria  Bencuen- 
to  Colonia  de  Romani,  il  che  quanto  allora  importarti  fe_* 
dirà  in  altro  luogo.  A tempi  profilimi  vi  furono  Roffredo,  c 
Goffredo  ambidui  Bcneuentani , de’  quali  lì  gloria  la  Città 
di  Bologna,  one  furon  condotti  à leggere  la  facultà  de  le_* 
leggi  ciuiliper  la  lorgran  dottrina  con  grollb  falario  dalli 
Sommi  Pontefici  di  quei  tempi,  * Adi 
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A dì  noftri  vi  fonò  flati  nell’  irtclfa  profeflìone  Bartolo-  Bartolomeo 
meo  Camerario,  detto  di  Bcncucnto,  conforme  all’antico  Camerino* 
vfo  del  Regno  di  denominare  i Dottori  dalla  lor  patria,  c_> 

Jion  dal  calato , che  per  la  fna  infigne  dottrina  fu  eletto  dal 
gran  giuiicio  deU’Imperadore  Carlo  Quinto,  e Re  del  Re- 
gno.. moderare  il  fuó  Regio  patrimonio  , conftituendolo 
Locoteiicnte  della  Regia  Camera  della.Suml*»ai  ia. 

Paflorno  pochi  anni  fono  à miglior  vira  con  duolo  vni- 
ncrfalc  dui  chiari  lumi  nell’  illclla  profeilìonc  Gio.  Battilla 
Mafcanibruno.e  Marc’  Antonio  Morra  anibidoi  degiiiflìmi 
Mìniftri  di  Sua  Maeftà  Cattolica,  eh’  hebbero  il  gouerno  del 
Regno  per  molto  tempo, goucrnandolo  rettamente  có  mol- 
ta lor  lode,  & honorc , i poderi  de’  quali  perpetuano  ki  me- 
moria de  si  gran  padri , già  clic  vedemo  il  Signor  Fabririo 
figliuolo  del  Mafcambruno  reggere  còn  rettitudine  in  vn_> 
luogo  di  Giudice  la  gran  Corte  della  Vicaria,  per  il  buon-» 
gindicio dcll’IUurtriVs. Sig.  Cardinal  Borgia,  ch’hoggi  per 
mifcricordiadel  Signore  gouerna  il  Regno,  feguendogli 
honorati  velliggi  di  dio  padre. 

E ritornando  alia  tela  dell' Hidòria:  Nel  principio  dell’ 
anno  fegucntc.che  fù  il  1461.  Roberto  Sanfcuer ino , il  quale 
olferuata  larouinade'neqocij  del  Re  s‘era(non  voleodo)ti-  Marc, ^nlo_ 
uoltoà  fauorirel'e  parti  de”Francefi,  incominciando  la  For-  ni0  Morra, 
tuna  à dimodrarfcgli  arnica  ; propofe  di  reconciliarfi  feco, 
e 1’ auisò  con  molta  fecretezzaà  ritornar  con  le  fue  genti  in  FabriiioMa- 
Terra  di  Lauoro  ; ond’  egli  partendoli  dalle  danze  nel  fine  di  fcambruno. 
Gennaro,  li  condufle  con  parte  delI’elTercito  intorno  al  Mó- 
te  di  Somma , doue  non  molto  dopò  fu  à ritrouarlo.Rober- 
to,  col  quale  hauendoà  lungo  ragionato,  volfe,  che  in_>  viceré 
compagnia  di  Roberto  Orfino,  ci  fe  ne  gifie  di  fubito  à Co-  Napoli, 
fenza  con  buon  numero  de  foldati,  per  fouuenirc  il  Cartello 
di  quella  Città , la  qual  veniua  ogni  di  oppreflà  più  Uretra- 
mente.  Ttouaudofi  dunque  il  tutto  in  ordine,  eli’  era  di  mi-  1461. 
fìicro  à quelli  Capitani , fando  erti  in  breue  gran  viaggio, 
tìcl  quale  prefero  molti  cartelli , peruennero  al  fiume  Cam- 
pagnano,  lungi  di  Cofenza  due  miglia,  e vi  dimororno  tan- 
to, che  poterono  per  me2o  d’vna  fquadra  auifare  Francefco 
Sifcara  Capitano  del  cartello , della  lor  venuta  ; il  quale  ba- 
nca già  fette  meli  foftenuto  l’ailedio.  Di  quà  partati  à Cartel 

Franco, 


Cos^t.»  pre- 
fa da  Rober- 
to Vrlino. 


parole  diRo, 
berlo  Vrlìno 
à fiioifoldatj 


deli:  htstoria  di  napoli 

Franco,  1*  vn  d'elfi  alloggiò  dentro  la  terra,  e 1*  altro  Cotto  le 
mura  con  le  genti.  Nel  qual  tépoLucabanfcucrinòfi  cógiu- 
ic  con  tre  mila  fanti, e fcicento  caualli,  perfuafo  à cosi  fare-» 
da  Ruberto;  & hauuti  inlìeme  lunghi  difcorfi  fu’l  fatto  della 
guerra,  iui  fi  fcrmorno  alquanto  per  rihauerli  dalle  {fatiche 
del  viaggio:  Il  giorno  appretta  pollo  le  fquadre  in  battaglia 
cominciorno  al  rompere  dell’  alba  à marciare  ordinatame- 
le vcrfQ,Cofenza.Giaccauanti  quella  Città  per  cagione  del 
fiume  Bjfento  vn  largo  detto  alli  Riuocati, nel  quale  i terraz 
zani  feano  il  mercato  ; Qniui  i Capitani  pcruenuti  có  l’cfer- 
ciro.e  dato  animo  à foldati  per  il  futuro  conflitto , cóclufe- 
ro  d’occupar  il  monte,  ch’è  i fronte  il  cartello  verfo  Leuan- 
re;Perciò  che  i nemici  hauendo  hauuto  notitia  della  venuta 
de  i due  Roberti, e copofciuta l’importanza  del  luogo,  i’ha- 
tieano  prefo,  e guarnito  con  fette  mila  fanti  del  paeie.  Ora-» 
gli  huominiàcauallo  lattoni  dentro  grandifìimo  impeto, 
n’impadronirno  del  monte,  có  lo  fcaCciarne  i nemici, i qua- 
li v idoli  aflalirecosì  valorolàmente  Iafciando l’armi  per  ef- 
fer  inhabili  à mancgiarle,  quali  tutri  fi  pofero  à fuggire , e-» 
gl’altri  efortati  dal  Capitano  à moflrar  loro  il  vilò.vr  rima- 
tane combattendo  feriti , c prigioni . I Capitani  riceuuto  à 
quella  guifa  il  monte, non  vennero  Cubito  al  ballo  verfo  la_» 
terra, per  non  dar  tempo  anemici.  In  tanto  il  Sifcara,  dubi- 
tandojchequellc  genti  non  fingeflcro  ciò  fare  per  ingannar- 
lo, hauca  mandato  alcuni  fpor  del  cartello  per  ilpiarnc  : Ma 
veduto  prefo  il  monte, c venir  có  ordine  verfo  lui  l’cfercito, 
riconolciuti  ambo  i Capitani  all'infegne  torto  fi  códnlTe  da 
loro , & hauendogli  perfuafi  à non  mancar  di  diligenza  per 
tirar  aline  1* itnprcfa  riceuè  in  Cartello  Roberto  Orlino 
confortando, e porgendo  fpcranza  à foldati  per  la  vittoria-» 
diflfe loro. Hoggi  foldati  ntieiconuerrà , che  voi  nella  Città 
fate  collatioue,  e perciò  vfando  la  Colica  voftra  virtù  rom- 
piate gagliardaméte  i baftioni,chc  ciò  vi  probi bifcono.Dai 
le  quali  parole  erti  fofpinti  cominciorno  con  si  gran  furia  à 
rompere  i ripari,  & mandar  per  terra  i baftioni,  che  quei  di 
dentro  non  potendo  reggere  l’impeto  dell’  allatto,  fù  lor  ne- 
celìàrio  volger  le  (palle;!  Cittadini  attoniti peri’  improuifa 
feiagura,  e via  gettando  le  prefe  armi  per  contraffare , s’afc 
eoaaczao , e fuggiuanp  nelle  Chicfe  ouc  s’erano  làluate  le_j 
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dorrt*,!  fanciulli, e li  vecchi  inutili  d qucirefercitio.Ondc  lo 
flrepitu,  era  tanto , e sì  fatto  perii  rompimento  delle  porte, 
per  il  piangere^  gridi  di  tanti, e per  il  correre  delle  gcti.ho- 
ra  ir,  quello, hora  in  queU’altro  luogo, che  l'acre  ne  rilbnaua 
d'intorno.  L’Orfino  hauca  in  tanto  tolto  la  porta  della  Cit- 
tà, nella  quale  entrati  icaualli,  vi  accorfe  anco  torto  rutto 
l’efcrcitp,  c quiui  non  svanendo  alèun  rifpetto  à cofe  (agre, 
ò profanc.fi  vedeano  rapir  le  vergini,ifpogliarlc  madri, dal- 
le braccia  de  propri  padri  tirar  per  forza  i bambini, & in  li- 
ne vlar  mille  crudeltà  contro  i vinti,  de  quali  le  piazze  abò- 
'danaro  tutte  le  maniere  de  vituperi,  e di  feelerarezze,  che  li 
poflono  i macinare , nè  lafciando  à dietro  verun  termine  di 
crudeltà, c di  difpreggio,3iicniua  allora, che  i incedimi  vin- 
citori-troppo anidi  di  preda,  volgcano  il  ferro  Verfo  lor 
fìtflì, mentre  qrti  sforzauano  di  torladimano  àquegl'altri. 

Efaggera  molto  l'Autore  de’  Commentari/  di  Pio  quella 
cattura  di  Cofcnza,  e perciò  non  mi  pare  lafciar  indietro 
quel  che  di  ciò  egli  ferfue  in  querto  modo  in  quertotépoin 
Calabria  fegui  non  poca  niutatione  de  negoti;,  e Colenza  la 
prima  di  quella  Prouihria;iniperoche  nutriua  molti  meren- 
danti,i quali  portando  le  lor  mercantie  ad  altre  nationi.e  di 
là  códjuccndo  altre  nel  le*  paefe  haueano  acquiftato  molte 
ricchezzcje  li  comc,Napoli  in  terra  diLauoro,e  l’Aquila  nel- 
l’Apruzzo.così  Cofegza  in  Calabria, c più  preftantc  all’altre 
Città, no  fopportorno  !or  frcfse  le  ricchezze;impcrochc  crc- 
Iccndo  dic,c  f ambinone,  & il  lufio,  crebbero  anco,  fomenti 
certifiìmi  della  difcordia,  talché  difcprdado  in  fe  fteffi  i lor 
«Cittadini,]!  quali  haucano  alcun  odio  al  Ile  Ferrante, e fatti 
impacienti  da  quello , fe  dicro  à Franccfi,  reftò  il  cartello  m 
dominio  del  Rè,e  fcorgcndo.che  ftaua  in  pei  itolo  di  pcrue- 
nire  in  poter  de’nemici,  AIfófo  d’AuoioSpagiiuolo, Roberto 
Orlino, c l’altro  Còte  di  Sàfeuerino  Capitani  del  Ré  di  mol- 
to valore  vi  furono  torto  Topi  a , & intromefli  il  cartello,  i 
foldati  difcefcro  dentro  la  Città,  fù  perciò  combattuto  nel- 
ranguftie  delle  vie,haucdo  i Cittadini  vifeort  in  cftremo  pe- 
ricolo* prcfe  Parmi;ma  breuiflìma  fù  la  conte  fa,  impcroche 
da  vna  parte  i foldati  nutriti  in  la  gucria,e  daìl’aflìdua  liti- 
ga indurati,e  dall’altra  j cittadini, e molle  giouentù  nò  atta 
all’ arnie,efsédo  i cittadini  fuperati,paitea«muzzati,eparr 
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te  prefi,  I attorno  la  vittoria  à nemici;  la  Città  faccheggù 
patì  tutti  quei  dàni.che  piacquero  à vìttoriofi,  fu  llimat,' 
preda  pailar  il  numero  de  lettecelo  mila  feudi  d’oro.  L’e 
cito  dopo  fe  partì  carrico  di  atgéto,e  di  oro.  Quell’  efireu 
danno  partì  per  pazzia  de’  pochi,  ma  nó  di  tutti  i Cittad 
qucft’antichifinna  Cittj,appreflb  della  quale  Alatico  grà! 
de  Collii  volfc  efl'erfepoltonell’alueodel  fuo  fiume*  pagati 
tutti  la  pena  per  la  proditionc  de  pochi,  imperoche,  ficon 
quel  'follo  fi  fe*  capo  de  i v’illani  Calabrcfi  córro  ilRè.cosD 
altro  "l  ofio  nobile  Cosétino  prefe  l’ armi  in  fauore  del  R 
per  il  che  egli,c  fuoi  polteri  n’ottennero  moltajimimcràti 
ne,  come  appreffo  diremo . Ne  tacque  il  Rè  quella  celcb: 
vittoria  al  Sommo  Pontefice, imperoche  fubito  nel  certil 
con  La  feguente  Epiftola,la  quale  fi  legge  nel  terzo  libro 
le  fue, di  quello  tenore. 

Pofl  multasse  varia s ini fcrias,quibus  baQenus  affetti  fumus(Pa 
ter  Leatifs .)  tandem  Deus  inftns,&  mifericors  Nos  itquius  refpict 
r e, & fatui  nofiro  benignità confulere  dignatus  cJì.Na  cu  Calabrii 
ferme  à fide  nojìra  dcfeci(fct,arx  vero  Confenuna  puflaret  in fìc?~ 
<N os  indice  illi  arci  fubuenire  cupiPtenquippè  qnod  ejfet  Prouint 
illi  us  caput,  tm fm  us  tibie  cum  parte  exercitus  prsclaros  Dutlo\ 
noftros M ihtem  Vrfinum,& Rubertim  S.infaierini  Comjtcm.  i 
qtadtra  incredibili  celcritate  Iter  enicnf , virtù  U'  illa  Ci  farea  ve- 
nere videre,vicere, Na, & arti  oporfunè fubnenerunt,<s  Cimtatcm 
ipfam  cetperuvt,  atq\  diripucrunt  : Nani  cum  primo  fefe  dedituros 
foli  iter  eutrofica  verba  darent , imohofiilia  cunfla  claculurn  para - 
rent, digiti  tunc haliti,  qui  in  prudà  militibusexponeretur.  Siribut 
prxttrca  prenominati  Dufiorcs,l'icos,atq,oppida  coplura  fe  dedif- 
fc,breuiq',forc  vt  Vniuerfa  Promncia  rediga  tur  in  poteflatem,&di - 
tionem  nojìram.  lite  Beatitudini  tuie  renunciauimus , quotila  certo 
feimus  te  tali  Nuntio  incrcdtliliter  gaia  furimi,  & Dco  immortali 
laudes,  & gràtiasrclaturum  prefertim  bete  cum  intelligas  t ut  san - 
fpicifs  eucni([c,&  euevtura  fetpius . l 'ale, & regna. 

Trouadofi  à quello  modo  prc  fa  Cofenza,e  mandata  à fac_ 
co  có  tante  calamità, c roina,  vi  caddero  anco'terribijiiTìmc 
pioggic,  per  cagion  delle  quali  hauendoui  Capitani  per  più 
giorni  rifiorato  l’efi'ercito, fatto  frà  lor  cófiglio,  fu  rifolur0> 
cheprouifioil  cartello  di  buona  guardia,  códuceficro  Le  ge- 
rì contro.dc’luoglu  couuicinijtal  che  vfeendo  di  Cofenza  có 
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grand’ ardire, e có  molto  fpauento  de’nemici,tafltofto  lì  die- 
dero loro  Sillano.Martorano.e  Nicaftro,  perciò  che  il  Cen- 

tiglia,eFrancefco Conce  di  Nicaftro,  diffidàdolì 

della  debolezza  di  quelle  muraglia  s’erano  ricourati  dentro 
di  Maida;Ec  indiano  molto  prefero  Bilicano  per  forza,  la 
qual  nuoua  riépì  di  ftupore.e  terrore  tutti  i córòrni.per  elTer 
la  terra  colma  di  geuti, porta  in  fito  alto, e forte.e  nó  potédo 
fc  nó  difficilmcccentrarui  alcun  difarmaco:  Onde  il  vederli 
cosi  al  primo  tratto  clpugnare,  nó  v’hebbe  altro  luogo  qua- 
tiique  torriflìmo,  che  nò  dubitaile  di  eiTer  prefoj  la  fama  del 
quai'auuenimento  pallata  à Gio. Antonio  Orlinolo  morte  à 
chiamar  prettamente  il  Piccinino,  acciòcheda  Marrucini, 
hora  Apruzzo  Citra.ne  girte  à guadar  tutte  le  Terre, cheRo- 
berco  Sanfeuerino  hauea  nella  Calabria,  perche  facendo  la_» 
ftrada  peri  Satiniti,  hora  di  Beneuentp  cominciò  à batter 
Montoro  con  rartegliarie,c  Io  prefe,e  più  per  inganno , che 
per  forza  Caluanico,  che  lo  diede  d facco , e così  fe  di  alcun* 
altri  Cartelli,  e Villaggi^  fe  ben'  il  Rè  per  impedire  quel  fu- 
rore vi  mando  Roberto  Conte  di  Caiazzo  con  molta  gente, 
non  perciò  colui  potè  far  tanto,  che  non  andarti:  il  paefe  in_> 
mina,  e eh'  egli  non  rimanerti:  rturbato  di  quella  imprcfa_>: 
Mahaucndo  configlio  con  Roberto  Orfino  fuo  Collega  del 
lor  ritorno  indietro  molto  perhrolofo  , fipartirrio  quindi 
ambedue  occultamente,  e traucrìato  i monti  di  Calabria  rt 
conduifcro  prettamente  in  Puglia  per  foccorrere  Giouenaz- 
zo,  per  molti  dì  attediato,  e ridotto  ad  ettrema  neceflìtà  dal 
Principe  di  Taranto.e  lo  fornirono  de  vittouaglia.  Quella-» 
Città  hatiendo  la  via  del  mare  molto  libera  s'  affaticaua  il 
Principe  di  ridure  in  fuo  podere  , e perciò  l’ hauea  ferrato 
tutti  i partì  per  le  vittouaglie , il  che  ageuolmentc  hauea-» 
polfuto  fare,  obedendo  à lui  tutti  gli  altri  luoghi  conuicini: 
Ora  elfendo  la  venuta  di  Roberto  non  mcn  grata  à quei  di 
Trani,edi  Barletta,  diuotirtìmi del  Rè,  che necefl’aria a_» 
quei  di  Giouenazzo,  cominciorno  dopò  tante  tcmperte_> 
à refpirare , vedendo  uagar  le  fue  genti  per  la  Puglia , & ha- 
uendo per  l’addietro  Tempre  incelo  catriui  progredì  di  fue 
cofe.maflìme,  che  d’indi  in  poi , che  i nemici  s’impadronir- 
no  de  luoghi  d‘  intorno  ; Roberto  dunque  accurato  in  co- 
tal  modo  quei  Popoli,  &hauutolsù  quello  con  Francefco 
Tomoj.  Vu  del 
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del  Ballo  giuditio,  il  quale  ftaua  al  gouerno  d' Andria,  fpin* 
fe  l’tfercito  à Canofa.e  quindi  à Venofa,  che  guardai»»  Ma- 
fe  Barrcfe , c raggionato  con  lui  poche  parole  fu  ’l  medemo 
negocio  della  guerra,  indi  ad  alcuni  di  le  ne  ritornò  in  Ca- 
labria,e di  là  in  Terra  di  Lauore:il  Piccinino  intcla  la  cofto- 
ro  venuta  diuile  con  preftezza  i loldati , e fi  condufle  in  Pu- 
glia all'Orfino,  menando  fecoLucretiad'Alagoo  Napolita- 
na,  la  qual’  egli  fommamentc  amaua  , e fauoriua.  Qixfta  è 
colei  tanto  nota,  e famofa  al  Mondo  per  la  merauigliofa,  & 
incredibil  fua bellezza,  la  quale  il  Kc  Alfonlò  ìnchinariflì- 
mo  all’  amore , hauea  fc  ben  vecchio , prefo  giouanetta  ad 
amare;  e sì  altamente  ad  arricchirei  honotare,  che  fu  opi- 
nione, che  quando  la  Reina  Maria  fi  filile  morra , e piaciuto 
al  Papa  di  polleria  rinuntiare  per  caufa  di  Ile  rii  irà, ch’egli  fe 
l’ haueria  fpofata  ( come  fi  dille  ) Morto  Alìonfo,  e temendo 
cedei , che  Ferdinando  deuenific  sì  fattamente  poucro  per 
eagion  della  guerra,  eh’  egli  de  fnoi  tefori  la  fpogfiafiè,  Icj 
ritirò  con  ciò  ch'hauea  nel  cartello  di  Somma,  ondcmolfa-» 
da  paura,  e da  ambitionc,  fi  diede  occultamente  al  nemico 
Giouanni. 

Soeeotfo  del  in  quefto  mezo  airenrrare  della  Primauera  il  Pontefice^ 
Pontefice  al  pj0  jnujò  Antonio  figliuolo  di  Aia  forella  ccn  mille  caualii, 
Kc  Ferrante.  e cinquecento &ari in agiuco del  Repellendo  quello  gioua- 
netto  fotto  la  guida,  e protettione  del  Conte  Giouanni  (co- 
me fi  dille)  huomo  in  quell’età  digran  valore,  il  quale  hauea 
rimollò  dalla  parte  del  Piccinino  con  gran  foldo,e  promef* 
fe  : Coftui  impadronitoli  con  buon  modo  del  ftrertodi  Mi- 
gnano  pafsò  à Capua,  doue  il  Re  fi  ritrouaua,  e tolto  fubito 
l’artigliarie  della  Città,n’andò  ad  accampare  à Cartello  a_> 
mare del  Volturno , e 1’  altro  di  Stabia , e vi  fé  i buon  pro- 
gredì riferiti  coltertimonio  dell’ Autore  de’  Commentari} 
del  Pontefice  ; Onde  noti  occorre  replicarli  con  quel  del 
Ponrano.  . 

Francefco  tempo  nacque  al  Rè  vn  figliuolo  » che  fri  cbia- 

d-Ara§ona  maro  Francefco  , che  dopoi  fu  intitolato  Dnca  di  Sant’  Aa* 
Mike,  gelo,  e Monte  Gargano. 

Non  molto  dopò  il  Rè  hauea  fpedito  Marc’ Antonio  To- 
rcia,e PietroPaolo  Aquilano , quefto  con  due,  e quello  con 
lei  compagnie  decanalli , perche  s’ vniflcro  con  Matteo  di 
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Capu*  » con  la  quale  vnione  fi  ricourorno 'molte  terre  dell’- 
Apruzzo  nominate  dal  Pontano  co’  nomi  amichi  di  quei 
popoli, che  nell’  efiate  precedente  s’  erano  date  al  Piccinino 
liberalmente  piegando  tutti  quei  popoli  al  Ré.  Quello  (uc- 
cello riuocò  incontanétc  il  Piccinino  di  Puglia;  tal  che  egli 
da  Manfredonia  palfato  à Tordino  per  mare,ed.  indi  ad  Or- 
tone , v’  intefe  1‘  alfedio  della  Rocca  di  Loreto , che  Matteo 


hauea  opprefsa  con  buon  forze , dopò  eh’  egli  hebbe  la  ter- 
ra; onde  latta  la  feelta  d'altre  compagnie  de  fanti , tirò 
Mofcofo,  la  doue  hauea  d’  afpettare  vn  gran  numero  de  ca- 
usili da  diuerfi  luoghi.  Aleflandro  Sforza  in  tanto  mentre^ 
quello  feguiua  pallaio  in  Apruzzo  ridufl'e  il  Conte  de  Popo- 
li Cantelmo  all’  vbbidienza  delRé,così  anco  la  Contea  di 
Celano,  Sulmona,  Teano  (che  la  Città  di  Telide  giudicano  • 

edere)  e molte  altre  terre  di  quella  prouincia  , che  pareano 
motiuare,  le  confirmò  in  fede , Matteo  di  Capua  efpugnò 
per  forza  il  Cafiello  di  Santo  Flauiano  , togliendo  molte  al- 
tre cafielle  à Giofia  Acquauiua,  egiongendo  aTheramo  Teramoprtì 
alla  meza  notte  dandoli  agiuto  i cittadini , che  n*  erano  da  Matteo 
fiati  cacciati  via  , rottaui  la  porta  guadagnò  quella  Cit-  di  Capua. 
tà  fenza  fparger  (angue , fincome  1’  Autore  de’  Commenta- 
rii.  v 


RefoScafato  (com’èdetto)ilRècongiunfe  l’cfercirocon 
quello  di  Antonio  Piccolomini,e  fi  molle  di  Terra  di  Lauo-  ( 
re,  con  intento  di  dare  il  guado  alle  biade  delle  terre  di  Pu-  , 
,glia  : ma  perdendo  il  tempo  alcuni  dì  nell’  afledio  di  Mon-  < 
te  forte,  landò  la  firada  per  quel  di  Beneuento  , oue  racquit  » 
fio  molti  calteli!  ,peruennesù  1’ Appennino,  & alloggiato 
fotto  di  Lauignano  , e trapalato  il  monte  di  Crepacorc^, 
dilcefe  nella  Puglia,  accampandoli  prefioTroia,  guadando 
per  molti  dì  vicini  luoghi:  ma  il  guado  fù  doppio,  perciò  1 
che  le  biade , che  fi  trouauatio  mature  , fi  leuauano  per  il  ] 
vitto  de  foldati , etagliauanfi  le  verdi  per  viòde’ caualli,  , 
(frutri , eh’  apportano  le  guerre  à poueri  popoli . ) Aggra- 
uato  il  campo  da  vna  impenfata  carcfria  di  vittouagiie  vi 
concorreano  infiniti  huomini  , e mercatanti  di  quelle  motiA 
tagne  per  guadagnarui , onde  i foldati  per  la  gran  molritil- 
dine  di  coloro  li’  mifero  con  più  diligenza  à dar  il  gii dillo 
per  eiler  pagati , tal  che  l'efercito , e l’alloggiamento  ne  di- 
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vennero vn* aperto  mercato,  e quafì  pubfico  granaio  ùC 
quell'  citate  à popoli  cóuicini:  ma  à quella  difgraria  il  cielo 
ve  n’aggiunfe  vn’  altra,  ancor  che  folle  di  raeza  ilate,  il  chc_» 
fù  vn  freddo  afpriflimo,e  marageuole  da  fopporrare,cal  che 
i foldati  furon  coftrcrti  tagliar  tutti  rarbori,e  le  vigne  d’in- 
torno per  hauer  luogo  . Guade  dunque  fotto  Troia  tutte  le 
campagne , il  Rè  n’  andò  à Voltorino  per  far  il  medemo  nel 
territorio  di  Lucerà . Nondimeno  ei  fi  contenne  di  combat- 
terla per  laprefenzadiGiouanni  d'Angiò.il  quale  vidimo- 
rana  alla  difefa  con  molti  fanti,  ecauaUi  , con  tucto  ciò 
più  volte  ne  vfciuano  fuori  quantità , & in  diuerfi  luoghi 
s'affrontauano  co’  Tuoi.  Ritenne  anco  il  Ré  non  predarii 
Dacie  Hcrcole  da  Elle , il  quale  era  alla  difefa  di  Foggia  con 
buon  prefidio.  Quindi  partitoli  calò  à S.  Seuero,  di  donde^ 
vfcito  Nicolò  Rofa , huomo  predo  quel  popolo  d' autorità 
perle  Tue  ricchezze, diede  fé  mede  lino, e la  fua  patria(haucn- 
do  impetrato  perdono)  in  poter  del  Rè , la  qual  terra  otten- 
nero poco  dopò  i nemici  .Venuto  egli  alla  Torre  di  Drago- 
nara,  procurò  d’  hauer  feco  Carlo  di  Sangro  figliuolo  di 
Paolo,  fotto  il  cui  dominio  llauano  i propinqui  caftelli,  & 
andati  à Torre  Maggiore  per  raggionarli,  ne  potendo ri- 
mouerlo , ritornò  addietro , e come  che  Carlo  beffando  il 
Ile,  ne  fulle  di  poi  Cubito  gito  à Giouanni  in  Lucerà, egli  pé- 
so ritrarlo  à le  per  via  di  Honorato  Gaetano  fuo  focero,  e_? 
fra  tanto  non  mancaua  di  ridurlo  con  molte  promellc,alle_> 
quali  egli  come  giouane  porgea  l’orecchie.  Ma  intendendo 
poi  la  carellia,  in  che  fi  ritrouaua  immerfo  l’efercito,  e com’ 
era  Copra  modo  trafitto  di  Cete , s’  auisò  di  dar  parole  al  Rè 
in  cambio  de  fatti  y finch’  egli  fgombrafl'e  con  le  genti  da’ 
confini . Finalmente auillolì  il  Ré  dell*  inganno  s’ indrizzò 
verfo  Ruodi  Copra  del  mare , pattando  per  vna  fpatiofa,  o 
diferra  campagna,  vota  de  Iauoratori.ed  alberi,  c Copra  tut- 
to d’acqua;  onde  per  la  fete  non  puri  fanti,  i caualli,  e gl’al- 
tri  animali  cadeano  di  palfo  in  palio  ; ma  gli  huomini,  che.» 
vi  caualcauano,  traboccando  à tetra,  veniuano  meno.  Per- 
venuti al  lido  del  mare , oue  più  fonti  fi  vedeano  forgere  di 
chiarifiime  acque  (perciòche  doue  fouopiù  fai fe , più  fi  di- 
rnollrano  lucide  )ciafcuno  fi  fù  rallegrato , de’ quali  effi 
non  sì  collo  guftorono , chcriuolfero  l’allegrezza  in  egual 
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oifpucerc . Arriuate  le  genti  fotto  CaprinoCallello , i cui 
habitatori  fi  diedero , eiorrati  à ciò  da  alcuni  gcntiìhuomi- 
ni  della  famiglia  della  Marra, ch’erano  in  campo, à quali  an- 
ticamente rtauano  foctopolli  i circolanti  Cartelli,  vi  li  ria- 
frefcorno  buon  (patio  ; fcorfo  poi  !’  eferciro  in  più  piaccuo- 
le  fico,  allo"gioino  lotto  il  pantano.  Ribattuto  dunq;Ruodi 
fuor  di  Veiti,  e tutti  gli  altri  luoghi , che  fono  in  quella  par- 
te del  Monte  Gargano,  1*  eferciro  li  tolfe  quindi  vna  notro,  S.  Angelo 

c facendo  gran  camino  fi  crono  la  marina  fottole  mura  di  JelMoceGae 
S.  Angelo, il  qual  luogo  dalla  cima  del  monte,  oti’è  porto, ha-  j*i'^ePpjt<L 
nei!  mare  dal  nafcimcnto  del  Equinottio,  edaMezogior-  rantt> 
no  la  campagna  di  Puglia, & i monti  Vrij.fopra  quali  ni  già 
dedicato  à Venere  vn Tempio  ,ò  puri’  antica  Città  d'  Vrio, 
fecondo  Strabene  , comparendo  quitti  il  Re  all’  imj^rouifo,  Strabono 
recò  ftupor  grande  à gli  habitatori,non  meno  per  rcnerli  ef- 
fi  in€fpugnabiIi,perrafprezzade’luoghi,pcrlÌ  quali  s’hauea 
appoggiare , che  per  l’inopia  di  vittouaglie,  e deli’  acquo; 

Per  quello  inchinandoli  em  à darlegli , furon  foccor(ìda_»  , # 

Giouanni , & i!  Rè  fù  sforzato  à tentar  la  terra  con  l’ armi. 

Fatto  dunque  appartare  l’ eferciro  , e quant'  altro  bifogna- 
ua  per  battagliarla  li  diede  vn  ferociflìmo  afTalto , che  durò 
tre  hore,con  vccifione  di  molta  gente,  cosi  dentro,  come  di 
fuori:  Ma  dopò  d'elferfi  più  volte  gettate  à ferrale  fcale,  o 
rinfrefeata  con  nuoua  gente  la  battaglia , la  terra  fù  prefu», 
one  entrando  r foldati,  vi  ammazzorno  tutti  quei,  che  la-» 
guardauano , eflendo  gli  altri  tutti  faluati  nel  Cartello,  A;  il 
facco  fù  lor  di  gran  guadagno.  Perciò  che  ritrouandofi  ella 
aliai  ricca,  e ripiena  di  genti  per  la  fortezza  del  fuo,  quali 
tutti  i Popoli  conuicint  vi  haueano  faluaro  le  lor  robbe  più 
care,  e maflimequeidi  Manfredonia,  i quali  furono  i primi 
à riporre  ne  i Motiafleri  i lor  tefori , e ciò  eh’  altro  di  buono 
pofledeuano . lui  non  s’ hebbe  rifpcrto  à niuu  luogo  fagro, 
ò profano,  efenza  riferua,  ò differenza  di  felfo,  così  venda- 
no tormentate  le  donne,  come  gli  huomini,  perche  i loro 
fcpolti  danari  manifertaiTero  ; Nè  di  ciò  contenti  i foldati, 
rompiuano  le  porte  de’monaftcri,  ed  indi  trahendo  le  don-  * 
ne,  che  vi  s’erano  rinchiufe,  violauano  le  vergini  , rapiuano 
li  fanciulli, nè  s’aftennero  ( tanta  cra.e sì  grède  l’ingordìgia 
del  rubare  ) diponere  le  mani  iufino  nelle  più  fecrete  parti 
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delle  donne  per  la  fperanza , eh’  elfi  haucano  di  trouacui  af- 
core  gemme,  & altre  cofc  di  gran  pregio . Parue  perciò  ho- 
nefto  al  Rè  di  prouedere  almeno  à facrilcgi . Onde  inrrato 
iu  perfona  nella  Chiefa  di  S.  Angelo,  e fatta  di  tutti  gli  ori, 
& argenti  così  del  Tempio , come  de  particulari,  che  vi  gli 
haueanofaluati  vna  gran  raccolta,  gli  diede  per  fcrittura^» 
à fcrbarc  d Tuoi  minifiri,  i quai  tutti  fece  egli  dopò  la  vitto- 
ria intieramente  reftituire  al  medefimoTépio.e  ridur  l’oro, 
e l'argento  nella  prima  lor  forma,  eh’ erano  dianzi,  che  gli 
facefle  fundere , per  farne  dinari , e fattone  battere  monete, 
gli  furono  moìco  profitteuoli  alla  guerra  , le  qual  diuenne- 
Moaete  del  ro  chiamate  Coronati  dall’  Angelo , perciò  che  fi  ben  da_> 
Ri  Ferrante,  Vna  parte  fi  fcorgeuala  cella  del  Ré  con  1’  infcrittione  Fcr- 
{k°"  dinandus  Dei  gratta , &c-  dal  rinerfo  fiaua  ftaua  imprefia-a 
gelo  ' ""  l’effigie  diS.  Michel'  Arcangelo , con  quelle  parole , //</?<!_. 

tuenda , lignificando  ciò  eller  fiato  fatto  per  difender  il  gin- 
fio  , delle  quali  monete  in  potere  del  Dottor  Giouan  Gia- 
Gio.  Giaco-  corno Sumnionte  mio  nipote  Filofofo , c Medico,  fc  ne  con- 
moSummóce  feruano  alcune . La  prefa  di  quello  Teforo  non  fù  canto  per 
Filofofojt-»  i]  bifogno  del  Rè,  quanto  per  dubio , che  quello  non  vcnilfc 
Medico.  inpotere  del  Duca  Giouanni,  per  il  qua'efi  ceneua  il  Ca- 
fiello,  e gli  haudfe  cagionato  maggior  guerra  . Diquefto 
Contado  detto  diS.  Angelo  del  Monte  Gargano  il  Rèpoi 
. , ne  inuefiì  Francefco  fuo figliuolo  ancor  bambino,  natopo- 
Montedi  $.  co  Pr*ma>  come  poco  fili  elide . Quello  Tempio  è molto  ce- 
lebre, e famofo  per  la  grandezza  de’ miracoli,  e vi  concor- 
rerlo da  lontano,  c vicine  regioni , e da  tutto  il  mondo  del 
continuo inhnicilfime genti , c perche  il  Fontano  fà  lunga-» 
difgrefiìone  di  narrare  F origine  di  quello  Tempio,  e diuo- 
tionc  iui  de’  Crifiiani , le  quali  fono  appiedo  quelli  volga- 
cifiìme,  m’ha  parlo  preterirle,  rimettendo  :i  quello  il  cutio- 
[q  di  ciò , notando  folamence  vii  particolare  , pei  dar  conto 
fonlina.  qliefr0 luogo  della  moneta  A Ifonfina , dcllaquale  il  P011- 

tano  fi  mentione,  c<!  è,  eh’  cllcudo  nato  il  Rè  Carlo  Jcrzo, 
figlio  di  Luigi  Duca  di  Durazzo  nella  Città  del  Monte  Gar- 
gano fu  battezzato  nella  Chiefa  rimetta  di  S.  Midìpl’Arcan- 
gclo  in  vna  conca  di  oro , la  qual  poi  fu  couucrrita  in  vn.i_, 
llatua  ditpiel  gloriofo  Arcangelo,  e polla  nel  m iracolofo 
altare  di  quella  Chiefa . Quella  fiatua  poi  il  Rè  Al  Tonfo  du- 
bitando 


Angelo, 

pontano 


Roncano, 
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- bitando  non  fufl'e  da  nemici  rubbaca  la  riduflc  in  moneta-», 
la  qual  fù  chiamata  Alfonfina , promettendo  quella  refutui- 
re  in  tanti  argenti,  per  ornamento  di  quella  Chiefa , il  clic.» 
fù  da  lui  poi  adempito  formando  vna  ftatuadi  S.  Michele.» 

Arcangelo , che  fei  vna  delle  cofe  d' argento conuerle  nella-» 
fudetta  moneta  con  la  fuaHgura  da  Ferrante;  In  luogo  poi 
della  detta ffarua il  Rè  Cattolico  in  procedo  di  rempodi- 
notiflimo  di  detta  Chiefa  ( che  perciò  n’  andò  abilitarla  eli 
Napoli  fmià  à piedi)  le  fare  dahgran  Capitano  vnaftatua-» 
di  marmo,  facendouencinftanza  il  Clero  di  elfo,  ccomu- 
nità  di  detta  Cirri  , come  diffafatnente  nota  il  Dottt^Co-  Col»ntonio 
lantonio  Dentice  nel  fuo  libr«;de  Hiftoria  Angdorum,  & Dentice, 
alijs.  . 1 • * » ' • . 

Incefe  fra  quello  mezo  il  Rè  * cnc  ’l  Piccinino  era  già  ve- 
nuto chiamato  dal  Duca  Giouanni,e  dal  Vrlìno, e temendo 
d’dfcr  qui  ni  rinchrafo, deliberò  di  partirfe, tanto  più  Intuen- 
do l’ cfcrcito  in  ordine , e ricco  d' ognidòrre  di  preda , e di 
buttino . Però  prima  che  pailì  atlanti , e da  far  mentiono 
di  quel  che  nota  i'  Autore  ac'Commencarij  di  Pio,  e fù  chcj 
mentre  ciò  feguiua  nella  Puglia, rcfercito  di  dio  Pontefice.»  — 

guidato  dal  Cardinale  di  Teano,  cdal  Conte  Federigo  di  ^cij,r°ftr*cit<> 

Vrbinopafsò  nel  Contado  d'Albi.eTagliacozzoneirApruz  je|  yap»_, 
20, parte  dc'quali  ridotta  in  poteftà  degli  V rimi»  efclufone— » nell’^pruz- 
il  prefidio  del  Piccinino  ftabilirno  di  paflar  nell’Aquila-», 
oue  con  le  genti  in  ordine  aflaltorno  il  piano  foggetto  alla 
Città , e lo  laccheggiorno  , condurtelo  prefi  più  di  ducento 
boui,  giumenti, muli, gregi,  & armenti  d’ogni  forte,  prefero 
i grani, che  (lauano  alfarie,  e ch’erano  già  raccolti,  e li  non 
anco  raccolti  difturborno  ; Turra  la  preda  raccolta  condu£- 
fero  in  S.  Vittorino  , luogo  vicino  alla  Città  à quattro  mi- 
glia, fermorno  iui  I’  efercito  acciò  li  potefìero  dalla  Città 
vedere  le  genti,  e l'infegne  non  fenza  gran  vergogna  dè’ 
cittadini,  i quali  poco  prima  haucano  latto  poco  conto 
delle  genti  di  Santa  Chiefa , come  poca,  ediniun  valortj, 
le  quali  auanti  li  lor  occhi  fopportorno  veder  fpogliareli 
Ipr  tcrritorij , e ville , nc  hauefitro  hauuto  ardire  d’  vfcirgli 
incontro  ,ma  collocato  folo  la  lor  falutc  nelle  mura  della-» 
lor  Città,  fentirno  con  effetto  quel  che  pofla  oprare  Santa-» 

Chiefa,  e quei  > che  fi  vatuauano  d’efler  feroci , e magnani- 
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ini,  furori  puniti  di  danno , e vergogna  ( degna  vendetta  del 
grand'iddio  fcriuc  il  detto  Autore)  1'  Aquilani  allora,  che»# 
fcdea  nella  Catedra  di  San  Pietro , Martino  Quinto  Ponte- 
fice, furon  difcfidaH'Ecclefiaftico  prefidio  contro  Braccio, e 
dopoi  con  li  Bracccfchi  cótro  di  Pio  Pótefice  giunfero  Tar- 
mi , ingrata  Città , ne  degna  de!  corpo  di  San  Bernardino, 
la  quale  contro  l'Ecclefia  Tua  madre,  e liberatrice  ardì  d’op- 
porfigli  ; ma  non  andò  il  fallo  impunito , fu  fpogliato  pri- 
ma il  territorio  degli  Aquilani , e dopò  le  mura  della  Città 
in  gran  parte , e molte  cafe  de’  cittadini , e non  poca  parto 
degìiedificij  deTempij  agitati  da’ terremoti  cafcorno;  Il 
Cardinale,  & il  Conte  Federigo  vedendo,  che  gli  nemici 
non  vicinano  à farli  renitenza  fi  partirono  con  la  preda-», 
c per  afpriflìme , e precipitofe  vie  andorno  in  Auezzano, 
lpcfle  volte  per  il  camino  maneggiando  T armi  con  gli  ne- 
mici , prefero  prima  Paterno , e dopò  Auezzano  per  com- 
pofitione,  e li  reftanti  Caftelli  del  Contado  d’  Albi  , eTa- 
gliacozzo , ottennero  parte  per  forza , e parte  per  volonta- 
ria deditione,  fuor  che  quelli,  ch'erano  in  potelìà  de’  Coló- 
nefi , à quali  il  Pontefice  concelfe  la  pace , acciò  uon  fi  ecci- 
tane maggior  incendio . Gli  Aquilani  fra  quello  mezo  vo- 
lendo di  miglior  modo  prouedere  alle  lorcofe  inuiorno 
Ambafciadori  al  Cardinale  domandando  tregua, la  quale  li 
fu  concrifa  con  quefia  conditione.chc  pofando  Tarmi  non.» 
fc  li  delle  trauaglio  per  vn’  anno.  Il  che  così  conllituito  T e- 
fercito  del  Pontefice  ritornò  nel  territorio  di  Roma,  e per 
la  campagna  andò  centra  il  DucadiSora,  quefioèdetto 
eflere  de' Cantelmi , il  quale  infcfiaua  li  territori)  di  Cam- 
pagna di  Roma.  Arriuato  T efercito  iui  rubbò  tutto  il  terri- 
torio fin’  àSora,  e poco  mancò,  che  da  fuoi  cittadini  non», 
fidle  incromelfo,  à quali  la  vita  del  Duca  era  molto  in  odio: 
Ma  ellendo  da  quello  preueuuto  , fife  indietro,  efifermò 
nel  Caflelluccio , luogo  à propofiro  per  quello  p?r  proibi- 
re, che  non  fufle  inrromelsa  nella  Città  virtuaglia.  Era  in_» 
Antonio  da  prefidio  di  quella  Antonio  da  Siena,  con  molti  foldari;era«» 
Siena,  efue  colini  huomo  grande,  e de’  primi  fra Sendi,  qualelaNaru- 
qualiti,  ra  hauea  dotato  de  molti  doni;  Di  gran  ftatura,  & honefto 
corpo,  di  dottrina,  facundia,  prouidcnza,di  configlio, libe- 
ralità; e grandezza  d’ animo,  con  le  quali  in  gran  modo  fi 
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haueàaequiftato!’  animi  della  plebe:  ma  con  quelle  virtù 
hauranno  corrifpondenza  molti  Tuoi  viti/.  Tenea  vna  mente 
infida, era  pieno  d’ambitione,e  d'vn  gran  ftudio  di  tradirne* 
to,  i primi  Tuoi  tradiméti  fi  fcouerfero  apprettò  de’Lucchefi» 
tiranno  de'  quali  era  Paolo  Guinigi,  il  quale  fé  i’hauea  fatto 
per  cópadre,  e prefelo  per  inganno  l'hauea  dato  in  mano  di 
Francefco  Sforzarne  a detto  Sforza  fù  poi  fimilmente  fedele, 
dal  quale  coftituito  Prefetto  in  Acqua  Pendente,la  vendi  ad 
Eugenio  IV. PóteficeiT radi  anco  Nicolò  Piccinino, dal  qua- 
le hauendo  riceuuto  la  paga, fuggì;  A Fiorentini  fpctte  volte 
mancò  di  fede,  da'  quali  acciò  non  li  fotte  contro  riceuuta-ji 
vn’annuaprouifione, andando  alcune  volte  à caccia,eifendo 
peruennto  nel  Brolio  cartello  del  territorio  Fiorentino  non 
molto  dittate  da  Siena  inuitato  da’Nobili  di  quel  luogo, ac- 
cettò l’inuito.falle  nel  caftello,e  trà  il  bere,  hauédo  prefo  gli 
holpiti  li  pofe  in  carcere,e  fi  ritenne  il  Caftello;  Al  Re  Alfon- 
fo  ni  Aragona,  & ad  Eugenio  Pótefìce  fpe/fiffimc  volte  rup- 
pe la  fede;  in  vltimo  in  più  modi  cercò  di  tradire  la  fua  pa^ 
tria;  per  lo  che  mandato  in  efilio  peruenne  in  eftrema  pouer- 
tà.Duo  huomini  furono  nell'  itteffo  tempo  appretto  Senefi  di 
coftumi  difpariffìmi  S.Bernardino.e  quefto  Antonio.quello  Bern» dìa» 
ottimo  maeftro  di  Teologia,  e dottrina  di  legge  canonica-*,  di  Sìeni,^ 
molto  giouane  creato , feguì  la  facra  militia  dell’  ordine  de’  lue  virtù. 
Minori;  Qneft'altrohuomopeffimonó  maneggiò  altro, che 
armi  pronte  à qiialfiuoglia  gran  vigliaccheria;Qi^el!o  di  tie- 
ne eccellétiffimo  Predicatore  per  l’eloquenza  foauità  del  ra- 
gionare , e grauirà  con  tanta  frequenza  de  gli  huomini , che 
l'afcolrauano , che  non  capcdo  le  Chiefe  la  moltitudine  del- 
le genti,  locauano  nelle  piazze  i pulpiti  predicando  la  pace; 

Quefto  à nefluno  ferbando  fede,  fparfè  i femi  della  guerra-*; 

Quello  niuna  altra  cofa  trattaua,  eccetto  quello , che  fpctta- 
ua  alla  religione, non  ricercando  altra  cofa  del  fecolojquett’ 
altro  difprezzauala  religione, e nilfuna  colà  li  bartaua:Qucl 
lo  aftèrmauano,  che  mortile  vergine , quetto  nilfuna  force  di 
Venere  lafciò  intentata  ; Finalmente  quello  a fnoi  luperiori  - 
vbidiennflìmojhauendo  riformata  la  regola  di  S.Francefco 
con  vira  aliai  più  auttera , portando  il  lacratiftìino  nome  di 
GIEsV,  in  certa  tabella  deformo  con  tré  fole  lettere  , tnétre 
cfortauaKtgn’huomo,  che  quello  nelle  proprie  cafe  tenettc.?, 
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per  difcacciare  i demonij,  da  tutti  amato  partì  da  quefta  vi- 
ta, c tra  Santi  Confeffori  di  Chrifto  da  Nicolò  V.  Pontefice 
fu  connumerato:  Quello  contumace , à tutti  odiofo,  di  (cac- 
ciato dalla  patria,e  da  tutti  i tiranni  d' Italia  da  lor  cafc-.per 
vltimoilDucadiSorarinchiufo  nel  Caftelluccio  colprefi- 
dio  l’hauea  (com’c  detto)  collocato, al  quale  vedendo  dalle 
mura  venire  l’cfcrcito  della  Chiefa,  volto  à Tuoi  loldaii,  gli 
diife.Già  compagni  miei  vedete  venire  l’cfcrcito  eccledafti- 
co?vcgano  torto, Noi  guerreggiarono  có  femine.la  lor  pre- 
da farà  noi  ricchi, gii  lo  vedo  fmarrire,  di  che  hauete  paura? 
la  religione  vi  dona  timore,  &c  il  vano  nome  del  Pontefice^ 
quale  chiamano  Vicario  di  Chrifto?  Q^trta  è vana  fupcrrti- 
tionc.luie  minirtro  d'iddio, del  quale  la  fpada  preuale.A  me 
niffuno  maiSacerdote  dominarà,Io  difpreggio  quella  gene- 
rationed’huomini.A  coftui.che  così  gracchiaua  vira  pietra 
màdatada  vna  bombarda  li  Tè  ferrare  la  bocca,  !a  qual  pie- 
tra cafcò  appreffo  la  difefa  doue  lui  ftaua,  imperoche  auui- 
cinandofi  al  cartello  i ioldari  del  Conte  Federigo  con  le  ba- 
ie lire  à mano, e con  le  fpingardi,che.fono  minori  bombarde 
tirauano alle  mura,  il  fico  del  luogo  molto  arduo  ritardò 
l’elpugnatione  di  quello  per  alcuni  dì.  T rà  tanto  il  Duca  ri- 
chiefe  aiuti  da  per  tutti.il  Duca  di  Sella  condulfe  feco  fei  có- 
pagnie  de  caualli,Honorato  Gaetano  prode  Capitano  nó  il 
Conte  di  Fundi.ma  altri  dell’  ifleffo  nome  foldato  veterano 
due,  Carlo  Baglione  vna,  i Caldori  n’  inuiorno  dur,&  akri 
dell’  altre,  & in  brcuel’efcrcito  del  Duca  di  Sora  fù  fatto  fu- 
periore  di  numero  dell'ficclefiaftico.tal  che  prouocò  alla  pu 
gna  à Federico,e  ricufando,incominciorno  à beffarlo,  era_» 
dirli,  eh’  era  veramente  Capitano  di  Chiefa^al  quale  più  le_> 
Chicfe,chel’eferciti  cóueniuano,  echi  è pieno  ai  cordi  do- 
na,non  ardifea  rimirare  le  Ipade:  colui  difpreggtàdo  le  loro 
brauure.e  l’orgoglio, non  quel  che  coloro  diccano,maquel, 
che  faceano  gli  nemici  artendea  à prouedere,  difcacciar  la_> 
forza, cuitar  i tradimenti . Era  il  fuo  eferciro  tanto  apprelfo 
à quello  deiPinimici  nel  Caftelluccio, che  parea,che  così  l’af- 
fediati,  come  quelli,  che  l’ alfcdiauano  ceneffero  quel  luogo. 
QuePa  dimortratione  di  guerra  all’vno,  & all’  altro  efercito 
graue  durò  pochi  dì  finalmente, hauédo  il  Còte  Federigo  có 
vna  grà  forza  affaltato  il  cartello, e guadagnato,  e aù  l'occhi 
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degli  nemici  Taccheggiato,  e brugiato:  Il  Duca  di  Sora,,  ci 
quei  che  l'haueano  preftato  aggiuco, abbandonando  il  capo 
non  lenza  vergogna  loro  andorno  via>’Anconio  fu  prefovcj* 
carceraco.e  dopo  rrafporrata  nel  territorio  d’Vrbiuo,  doue 
fin’à  quel  dì, che  ciò  fcriuea  l’Autore  foffriua  l’ in  còmodi  del 
la  dura  carcere  ; c quel  che  tanto  difpreggiaua  i Sacerdoti, 
allora  da  quelli  fupplicaua  gl'  agiuti.  Qutl  diSora  poco  do- 
poi  c (fendo  (lato  abbandonato  da  gli  amici,non  hauédo  al- 
tra /paranza,  hauendo  inaiato  Tuoi  Ambafciadori  i Federi- 
go, parteggiò  la  pace  con  quelle  condicioni.  Che  li  fufse  le- 
cito lin’aìleCalende  di  Giugno  non  cflerobligatoà  parto» 
alcuna,  poiché  da  quel  tempo  auanti  hauca  da  erigerei'  in- 
fegne  del  i\é  Ferrante, & obligarfi  à flar  vbbidientc  à gli  or- 
dini di  quello,  per  ofleruanza  della  qual  promeifa  diede  due 
Tuoi  caftclli  in  mano  del  Sommo  Pontefice  porti  in  luoghi 
forti,  e ben  moniti, Fontana  1’ vno,e  l'altro  chiamato  la  Cala, 
d'Oliuiero.e  foprauenédo  l’inuerno  i foldati,fi  riduflcro  aili 
alloggiamcriimaqueldiSora  conforme  al  fuo  coftume  mu- 
tò di  fede, e nirt'una  co  fa  ofseruòdiquel  eh’ hauea  promefso, 
quantunque  inatti,  eh’  hauea  fatti  col  Conte  Federico  J’ha- 
ncfse  promelu  al  Ré  con  ftipuIationi,egiuraméti.Defcrifse 
breuementc  l’Autore  predetto  rutto  quel  eh’  il  Re  oprò  nel 
MótcGargano,e  la  preda,che  fù  fatta  del  Teforo  della  Chic- 
fa  referita  col  difeorfo  del  Potano:  ma  efaggera  grandeme- 
rc,c  con  ragione  querto  fatto, dicendo, che  ciò  oprò  il  Re  có 
fuo  gran  danno, imperochc  non  dubitò  alcuno,  che  quefta_» 
guerra  rt  prolugafse,e  fegliifse  più  pericolofa  per  quefta  fee- 
leraggine.Nó  fono  impuniti(fcriue)i  facrilegij,odiauo  i Su- 
periori gli  ratrori  delle  lor  robbe , nè  fono  fauoreuoli  à gli 
nemici  della  Religione, pafsa  à porteti  la  pena  del  difpregio 
della  dilaniti. E che  hauédo  intefo  il  Sómo  Pótefìce  Pio, che 
il  nobilirtìmo  Tempio  ddl’Arcagelo  era  ftato  così  malamc- 
te  rubbato,fc  ne  dolfe  gì  andemete,  e riptefe  grauemente  il 
Ré, con  fcommunichc:  ma  quello  lì  efeusò  con  dire,  che  ciò 
era  feguico  lenza  lùa  volòtà,nè  hauea  pofsuto  oftar  à la 
cefTità.e  che  l’ eferciro  perla neceflìtà  anco  fe  eli  feria  ribel-, 
lato.fe  non  hauefse diuifo  quel  fpogiio  tri  fo!dati,&  egli  nó 
hauer  tolto  quell’oro  à Dio, ma  haucrlo  prefo  ad  imprerto,e 
ch’egli  I h jucria  reftituito  cou  I’ vfura,fe  fiifsc  deuenuto  vin- 
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eitorc  del  Regno,&  il  Pontefice  non  pofsendo  mutare  il  fat- 
to, haucndoriceuuto  quella  promefsa  di  lòdisfattiofi1',  fi 
quietò,  cosi  anco  efeufa  Monfignor  Cirillo  negl' Annali  del- 
l'Aquila la  defettionc  degli  Aquilani  ,dicédo,che  non  culpò 
l’Vniuerfità.ma  li  particolari  del  gouerno.e  particolarméte 
il  Conte  Pietro  Lalle  Camponefco,il  quale  gouernaua,e  dif- 
ponea  il  tutto,  sì  per  la  fua  potenza, còme  per  la  pelle, che  in 
quel  tempo  era  nella  Città,  & i cittadini  tutti  di  fuora  allo 
ville  per  timore  di  quella. 

Trapafsò  tra  tanto  il  Rè  à M anfredonia , la  qual  fi  guar- 
daua  da  nemici,  & à Siponto  ripolle  le  cofe  della  prefa , rin- 
frefeò  1’  efcrcitò.  Nel  cui  tempo  trouandofi  la  preda  del  be- 
ftiame  mal  cuftodita  per  cófuiionc  della  moltitudine,  fù  vna 
notte  in  gran  parte  rubbatada  ladri,e  códotta  à faldati, che 
ftauanoal  prefidio  diFoggia.il  Re  hauendodue  vie  per  an- 
dare da  Siponto  à Beneuento,&  in  Auellino.l’vno  per  il  ter- 
ritorio di  Foggia,  e l’altra  per  Barletta,  cTrani, mentre  Ita- 
lia fofpefo  qual  delle  due  douea  tenere  r li  fù  recata  nuoua, 
benché  falfa,  che’l  Piccinino  era  gióto  sù  quel  di  Lucerà, per 
vnir  le  fue  genti  con  quelle  di  Giouanni.c  a’Ercolo:  onde  ri- 
folfe  di  préderc  la  via  di  Barletta, e mouendo  di  notte  l’efer- 
cito  per  la  via  della  marina,  alloggiò  la  (èra  verfo  l’Ofanto, 
e la  feguente  mattina  v arcato  il  fiume,  fi  condufse  all’antica 
Città  di  Canne  memorabile  per  la  feonfitta  de  Romani  ri- 
ceuuta  da  Anibale.ch’hora  è dei  tutto  diferta,da  le  cui  mine 
fù  edificata  Canofa.e  nè  ritiene  il  notne.daouepartédofi  di 
notte  per  pafsar  à Beneuento,  gli  fù  rapportato  dalle  {pie,  e 
da  alcuni  caualli  leggieri,  ch'andauano  auante  per  ifeorta, 
che  l’efcrcito  nemico  era  vicino, e già  pollo  in  battaglia  per 
afsaltarglidifordinati.c  confufi;  ond’egli  facendo  volger  in 
dietro  le  genti  con  gran  filentio  fi  condufse  in  Barlettafcon- 
trol’opinione  degli  altri,)  alloggiando  parte  dentro  la_» 
Città,  parte  di  fuori  alcune  Chicle , non  fenza  fpauéto  loro» 
c de  Capitani:  ma  procuratoli  d’ incedere  la  caggionc  di  tal 
rumore, fù  detto  ch’era  Hata  vna  gran  moltitudine  de  cerui» 
de’quali  il  paefe  abonda  ne  i tempi  dì  guerra,  i quali  erano 
vfc iti  in  quella  campagna,  fi  come  anco  fuccefle  à Giacomo 
Caldora  famofiffimo  Capitano  di  quell’età,che  fù  ingànato 
parlando  vna  notte  per  la  Puglia  con  gran  numero  di  géti, 
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è dandofi  fra  foldati  alarmi, come  certi,  che  i nemici  ne  ve- 
nifferolor fopra,s'auuiddero  ciò  elfer  caggionaro  daqueft» 
animali  . Ora  il  Rè  ftando  in  Barletta  à ripoiò  con  Tuoi , il  rrtB™ 
Piccinino  giungendo  quiui  à punto, che  fi  vendeua  la  preda,  in 

fù  quali  per  chiuderloui  dentro  i Tacciorono  alcuni  al  Re,  ^ 
che  trattenuto  iui  per  caggione  d’amore, fù  per  quella  negli- 
genza per  tirarli  adofl'o  vn  grandiflìmo  danno, e facilmente, 
le  Giorgio  Caftrioco  detto  per  altro  nomeScandcrbcgh,per- 
fona  in  quel  tempo  cclebratiflima  per  le  frequenti  ottenute  firìoto  detto 
■vittorie contro  Turchi,  non fulfe di  Macedonia,  ouefigno-  Scaoderbceo 
rcggiaua(non  procurandolo  altramente  ilRèima  folo  ricor-  J°«orre  ■* 
deuoledeh’aggiuti  predatili  dal  Rè  Alfònfo  fuo  Padre  co-  ^trinte. 
m'è  detto)vcnuro  quiui  con  vna  armata  à foccorrerlo . Per 
ciò  che  mal  fuo  grado  egli  era  coltrato , ò di  fuggirfe  corui 
vergogna  per  mare,  ponendoli  all’arbitrio  di  fortuna  difpe- 
ratamente  in  euidente  fuo  pericoio,ò  de  Tuoi  con  difauanta- 
gio  combartere.Onde  deuono  cfl’er  auertiti  iPrencipiad  ar- 
rendere à loro  più  importanti  negotij , e maflìme  à le  guer- 
re,che  imprendono, e non  alii  loro  amori,  e capricci.come  il 
più  delle  volte  ofleruano.IlCaftrioto  hauendo  pollo  in  terra 
d'intorno  à fette  cento  huomini  à cauallo  tutti  fcelti,e  buon 
numero  di  fanti,s’oppofe  nel  viaggio  à nemici, rópendo  tut- 
ti i lor  difegni.La  di  cofiui  nobikà,progenie , e virtù, a fopra 
ogn’ altra  incomparabile  gratitudine  fcriue  il  Pontano,  che  _ . 

li  parrebbe  di  commetter  gran  fallo  fe  lo  trapairatfc.  Furono  yo  * * 
i limi  Aui  nella  Macedonia  fignorid’ vna  gran  parte  di  quel 
paefe  : Ma  hauendo  A murathe  Imperador  de  Turchini  qual 
Jiauea  ruinato  tutta  la  Grecia  intorno  l’anno  x-qo.  mollo 
afpra  guerra  al  padre  , egli  per  non  vedere  diftruggere 'il  fuo 
dominio  ne  venne  feco  in  accordo,ediedegli  quell  oGiorg  io 
fuo  figliuolo  per  ofiaggio.il  quale  in  quelle  guerre  dimofirò 
tanta  prodezza, e ranca  forza  di  corpo  in  ciafcuna  Aia  attio- 
ne,checon  raggionc  venne  da  Turchi  chiamato  Scanderbe- 
co,che  nella  lor  lingua  AlelTand  rodinota,  onde  Akfl’andria 
da  dii  vicn  detta  ScanUeriajfi  che  clfcndo  egli  dopò  fuccedu* 
to  al  fiato  paterno  , e diftnrbatone  da  Maumctto  Secondo 
figliuolo  d’Amorathc  con  pcrigliofe  bartaglic,fù  da!  Rè  Al- 
fonfo  Padre  di  Ferrante(cofi  da  lui  richicfto  ) fouuenuco  de 
binari, e gent?(com’è  detto  ) per  io  cui  agiuco  ne  fù  egli  di- 
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fefo.con  tutto  il  Tuo  dato  . Morto  poi  AI  fonlo,  intendendo 
Giorgio,  che  il  Rè  fuo  figliuolo  feritrouaua  in  Puglia  gra- 
. tic men re  affaldo  da  nemici , hauendo  condotte  alcune  naut 
le  rilolfe  dimcftrarg!»  gratitudine, e valore  infieme,&  imbar 
caroli  con  molte  genti  fmontò  in  Puglia,  la  doue  non  folo 
ridulTe  in  nulla  li  maneggi  de’  nemici  di  Ferrante  : ma  fparfe 
per  tutta  Italia  eterna  faina  del  fuo  gran  nome,  e delle  mera- 
uigliofeopre,perciò  cheellèndo  egli  peritiflimo  della  diru- 
pi ina  militare, cftu  pendo  delle  fòrze  del  corpo,  e de  l’animo 
era  amato, e temuto  dà  amici , e nemici  egualmente  per  la-» 
fua  gagliardiajné  fi  dee  lafciar  addietro  quel  che  fcriue  l’Au. 
tore  de  Commentari/ per  più  volte  nominato,  il  quale  fi  dif- 
fonde affai  pid  ch’il  Ponrano  in  celebrare  Partioni  di  quello 
gran  Capitano  in  quella  guerra, le  quale  rimembrando,  cre- 
do che  non  difpiaceranno  à chi  legge  ; effendoui  fin'hoggii 
fuoidefccndenti  per  linea  di  donna  nell'Uluftrilfima  fami- 
glia Carrafa  nella  linea  de  i Duchi  diNocera  tanto  potente, 
c ricca  in  Regno,  quanto  ognun  sà  per  tanti  titoli, c domi- 
ni/,che  in  quello  rieoe.Scriue  dunque  queftoAutorc,che  non 
ballando  ai  Scanderbegbo  hauer  inuiato  al  Rè  molti  aggiir- 
ti  di  fue  genti , (limando  non  effer  officio  di  vero  amico  fc_> 
non  veniffe  la  perfona  propria  à predarli  aggiuro , e milita  r 
feco, hauendo  di  nuouo  accoppiato  altre  genti  d'Albania-», 
ch’ancicamente  fù  parte  della  Macedonia,  nauigò  in  Italia, 
& hauendo  ritrouato  le  prime  fue  genti  inuiate,  prefe  la  dra- 
da  nel  territorio  del  Principe  di  Taranto,  c per  lungo, e per 
lato  quello  Taccheggiò, e debellò, le  fue  genti  à cauallo  erano 
armate  alla  leggiera,!  fuoi  caualli  veloci , & affueci  al  preda- 
re in  vna  Prouinciapiana , e grande:  niuna  cofa  vi  lalciomo 
ficura.non  v’era  armento  coli  diftante,  che  per  il  corfo  di  vn 
di  nó  fufse  pi  efo:Era  atfiffima  à furti,&à  rapine  queda  fchic 
ra  di  genrijina  alia  guerra  nel  modo,che  fi  luole  efercitare  in 
Italia  inutile, e contro  le  fpade,  e l’arme  noftreeradi  niun-, 
valore.  Il  Cadellano del  Cartello  di  Trani  in qucfto  tempo 
trateaua  occulti  conlegli  con  l'inimici,e  fubornaco  di  non_» 
poca  quantità  di  oro, era  in  precinto  de  darglifi,il  che  elica- 
do  palefato  al  Scandcrbcco , quello  chiamò  à fe  amicheuol- 
mente.c  venuto  lo  fè  carcerare,  e quel  Cartello  diede  in  pre- 
fidjo  à nuouo  cuftode,&  in  tal  modo  fù  falitata  quella  Città 
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di  moka  importanza , la  quale  ben  che  dopoi  pcruenifle  inJ 
potere  de'  nemici  per  controucrfia  de'  Cittadini, faluo  il  Ca- 
ftello,per  li  capitoli  della  pacc,che  feguirono,  di  nuouo  per- 
ucnne  in  potere  del  Rè. 

Hora  hauendo  di  lontano  Giacomo  Piccinino  offeruato 
quelle  genti  inuiò  il  trombetticro , chiedendo  faluo  condot- 
to per  colui, ch’iui  velette  condurfi.il  Scadcrbeco  ellendo  an- 
dato quali  alla  miti  del  camino  con  due  Tuoi  campagni,  or- 
dinò ch’il  Piccinino  con  altri  tanti  venilfe.  & dfendo  gionto 
con  molte  parole  Io  riprefe.che  contro  al  ile  fuo  bene  meri- 
to hauclfc  pi  efo  la  guerra,  e irà  l’altre  dicendo!  i > ch’effendo 
egli  Aragonefe  feguittel’infegnedeFrancclì,  dimenticatoli 
i benefici, ch’à lui,  &àfoo  padre  conferii!  Rè  Alfonfo  : li 
efcusò  il  Piccinino , che  contro  fua  voluntà  hauea  mancato 
di  fede  al  Rè, non  ellendoL  da  quello  fiato  ofièruata.Accufa- 
uain  più  modo  il  Duca  di  Milano , ch’auea  procurato  l’ini- 
miftdtrà  lui, il  Rè,  etra  il  raggionamentoà  poco  a poco, ri- 
trahea  i patti  in  dietro, c f co  Giorgio,  cht  lo  flaua  afcolran- 
do,e  con  ciò  far  fegno  à tuoi  , che  rollo  veniftero.c  lo  pren- 
defsero  intefe  colui  l'inganni  , & hauendo  interrotto  il  rag- 
gionamento, con  pretto  corio  ritornò  a fuol , che  lo  {ladino 
ofseruando.  ^ ! 

• Mà  il  Principe  diTaranto  hauendo  più  volte intefo  le  que- 
rele de’  fitoi  Vàfsalli , che  fuggiu-uo  la  facce  de  gJ’Albancfi 
in  quefio  modo  fi  riferì, ch'hautise  fcritto  al  Scandcrbeco_. 

C io:  Antonio  Principe  di  T aranto  k G iorgio  A ih- 
. nefe falute. 

Conueniuaà  te,al  qual,  la  fortuna  hauea  illuftraco  nello  lettera  dd 
guerre, che  gl’inimici  della  Chriftiana  Religione, ch'alcuno  aJ 

volte  haueui  prefo  ad  impugnare , hauefiì  finito  d’opprime-  Sc*rn3deiteCt 
te,c  profequitoli  fin  alla  total  deftruttione  , e non  haucrli  al- 
quanto irritati, -e  lafciato  quel  campo , cfser  pafsato  in  Italia 
à promouer  Pat  ine  contro  à Chriftiani,  che  cauia  tieni  con- 
tro di  mclChe  cofa  hò  fatto  io  contro  di  tèlche  cótrouerfie 
fur  mai  tra  di  noi  ? hai  fpogliato  i mi*i  territori],  e contro 
ìmiei  fudditicrudelmei re  ti  fei  sfogato,  e prima  hai  mofso 
laguetrajchcpropoilctTi  vanti  d'eisere  vnfortiflìmo  gner- 
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riero  dellaChritliana  re!igione,e  niente  di  meno  profèquifct 
quella  gente, che  con  ogni  raggione  e ChriftianifTìma  chia- 
mata:hairiuoitò  il  ferro  contro  Francefi»  dc’qualic  il  Re- 
gno dì  Sicilia?  hai  penfacofòrfi  contro  l’efFeminati  Turchi, 
o contro  rimbellì  Greci  prendere  la  pugna,dc’  quali  fei  foli- 
to  ferire  le  fpallc, altri  huomini  trouerai  qui,  quantunque^» 
fupportano  il  tuo  fiero  afpetto,  nifsuno  però  fuggirà  il  tuo 
vifo, molto  bene  li  sfidarà  il  noftro  foldato,  ne'  hauerà  paura 
della  faccie  dell’Albanefe  il  fangue  Italico , Hauemo  giàco- 
nofeiuto  la  voftia  generatione , come  pecore  eftimamo  gli 
Albanefi.ne  è vergogna  d’hauere  per  inimici  tal  gente  vilo, 
ne  hauerefti  imprefo  vn  tanto  negotio , s’haueflì  pofsuto  di- 
morare in  cafa  fua,hai  fuggito  l’impeto  de  Turchi, e non  ha- 
uendopolfuto  difendere  la  tua  cafa  hai  penfato  d’inuadere. 
l'altrui.ri  fei  ingannato, eccetto  fe  per  cafa  ricerchi  il  tuo  fe-' 
polcro.àDio. 

A quella  propofta  rifpofe  il  Scanderbeco  in  cotal  modo 
Giorgio  fgnore  dell’Albania  a Gioì  Antonio  Prin- 
cipe di  T arante  falute . — 

Hauendo  io  fatto  tregua  con  l’inimico  della  miareligiod 
He, non  hò  voluto, che’l  mio  amico  reftafse  fraudato  del  mio 
^«giutojfpefse  volte  Alfonfo  fuo Padre  m'inuiò  agiuti  métre 
io  guerreggiaua  con  Turchi , e per  ciò  farei  flato  molto  in- 
grato fe  al  fuo  figlio  non  haueffi  rellituito  i’iftefso  feruit io  . 
Ti  ricòrdo, che  quello  fù  tuo  Rc;perche  non  fuccede  appref* 
fo  di  te  quello  fuo  fig!io?Tu  hai  adorato  il  fuo  Padre } & fio- 
ra cerchi  difcacciare  il  figlio  ? dadoue  ti  viene  quefta  au- 
thorità  ? di  chi  è pelo  conflituire  il  Re  di  Sicilia  tuo,  òdel 
Romano  Pontefice?  Io  fon  venuto  inagiuto  di  Ferrante  fi- 
gliuolo del  Re  dalla  Sede  Apoftolica,  fon  venuto  auuerfario 
della  tua  infedeltà  , edegliinnumerabiii  tradimenti  dell! 
grandi  di  queflo  Regno, ne  audarctc  tempre  impuniti  da  vo- 
lli i fpergiuri , qudla  è la  caufa  delia  mia  guerra  con  te.noqi 
merito  in  qucfto  men  , che  mentre  fò  la  guerra  con  Tur- 
chi, nc  tu  fei  meno  Tu  rcho  diedi  > imperoche  fono  alcu- 
ni,che  rettamente  ti  giudicano  non  eft’cr  difetta  alcuna^  j 
Tu  mi  opponi  i Francefi,  de  i nomi  di  coloro  , i quali  per  Ia_» 
religione  oprorno  grandiffime  guerre  , non  voglio  difputar 
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tcco  delle  cofo  antiche  , le  quali  forfè  furono  affai  meno  di 
quello,  che  la  fama  l'ha  diuulgate  , quello  e chiariilimo  all’ 
età  nollra  ; Che  1’  armate  degli  Aragonefi  hanno  più  volte-» 
difeorfo  ii  mar  Egeo  , hanno  faccheggiato  i lidi  de  Turchi, 
hanno  riportato  la  preda  de  gli  nemici,  e Troia  dalle  fauci 
degl’inimici  fin  hoggi  con  l’armi  degli  Aragonefi  é difefa-»; 
pche  mi  ftai  à ricordare  le  cofe  antiche, e laici  da  parte  le  no- 
ue?  Si  mutano  li  cofiumi  delle  famiglie, e Taratori  al  Regno, 
&•  i Rè  all’  aratro  ritornano  ; ne  ritrouerai  nobiltà  più  an- 
tica della  virtù.  Non  mi  puoi  negare, che  tu  non  feiftato  al- 
la nationc  francefe  odioliffimo , imperoche  effondo  tu  prin- 
cipalmente in  agiuto  del  Re'  Alfonfo  , cacciò  quello  i Fran- 
celi  di  quefio  Regno,  non  sò  bora , che  noua  virtù  rifplcnde 
in  quelli,  e apparii  forfi  qualche  nouaftella,  che  tu  hora  ve- 
di tra  FrancdH  Difprezzi  di  più  la  gente  noftraA-  agguagli 
T Albanefi  à pecore , & al  cofiumc  tuo  raggionì  con  ingiu- 
rie di  Noi,  ne  dimofiri  hauere  cogitinone  delia  noflra  genc- 
ratioticjl  noftri  maggiori  furono  Epiroti,  da  quali  vici  quel 
Pirro,  l’empito  del  quale  appena  polìmero  fopportar  i Ro- 
mani, e quel  cheTaranto,  e mole’  altri  luoghi  d’ Italia  occu- 
pò con  T arme , non  hai  da  opponete  à gl’  lìpiroci  huomini 
fortiffimi,  i tuoi Tarentitn , geno  d’ huomini  bagnati,  e na- 
ti folo  àjpefcar  ipefei  ; fe  vuoi  dire,  che  T Albania  è parte_> 
della  Macedonia,  concedi  eh'  affai  più  nobili  fono  fiati  i lor 
Aui,  i quali  (otto  Aleffandro  il  Magno  fin’ all' India  pene- 
trarono, i quali  proftrorno  tutte  quelle  genti  con  incredi- 
bile felicità,  che  fe  l’ oppofero  ; Da  quelli  hanno  origino 
quelli , che  tu  chiami  pecore, c non  è mutata  la  natura 
cole,  perche  fuggite  voi  huoinini  d’auanti  la  faccie  delle  pe- 
core? Lidi  panari  gli  Albanefi  han  fatto  efpericnzafeiPu- 
gliefi  erano  armenti,  nè  io  riyouai  alcuno, ch’hauelfo  polfu- 
to  mirare  il  mio  volto.  Ivo  ben  miraro  quanto  fiano  ben  ar- 
mate le  fpalle  de’  tuoi  foldati:  ma  non  hò  pollato  mirar  mai 
Felini  di  quelli  he  meno  la  faccie , eccetto  che  di  quei  folo, 
eh’  hò  prefo  carcerati  : Nè  io  ricerco  la  tua  cafa,  ballando- 
mi difouerchio  la  mia:  ma  ben  m‘  adopro  , che  tu  che  fpef- 
fc  volte  hai  precipitato  i proceri  tuoi  vicini  da  le  lor  polfof- 
ilonl,  non  cacciando  il  Rè  dalla  tua,  nè  ti  venghi  compito 
quel  clic  con  iniquifiimameiuc  hai  perfuafo  d inuadere  fi 
Jomo'j.  Yv  Re- 
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Rcgno,nella  qual  fatiga  le  forfè  cadendo , ferò  fepofto , e6»  ~ 
me  mi  vai  augurando  per  la  tua,  riporterà  tal  premio  Pani*  i • 
ma  mia  dal  Rettore  del  tutto  Iddio,  fe  non  folo  hauerò  per»5  ;■ 
fettionatalamia  intentione  : ma  lolamente  hauerò  preme- 
ditato, e tentato  alcuno  fatto  egregio;  à Dio. 

Quelle  gonfie  parole  dice  l' Autore  predetto , mandarti 
dall’  vno  all’  altro  di  quelli  Prencipi  non  oprorno  che  Mau-  ■ 
inetto  Signor  de  Turchi  non  feguille  il  fuo  penlìero, impero- 
che  hauendo  rotta  la  tregua  patteggiata  col  Scanderbeco» 
con  fpelle  incorfioni  incominciò  à velfarc  l’ Albaneli,  e que-  * 
fio  riuocò  Giorgio  dall'Italia  quanto  prima, per  non  perdei  • 
le  cofe  fue  mentre  difendea  quelle  d’altri;  il  che  hai  fà  crede- 
re, che  quel  che  han  ferino  l’ Autori  dell’  arcioni  di  quello 
Scanderbeco,  che  feritrouò  col  Rè,  è ch’ordinalferefercito 
al  tempo  della  vittoria,  eh’  ottenne  in  Troia  contro  il  Duca  ? 
Giouanni,& il  Piccinino,  fia  il  tutto  confitto  per  gloria, di  ! 
quello  gloriofo  Capitano, per  la  quale  ballano  le  fegnalarO 
lontano.  artioni  da  quello  oprate  contro  Turchi , come  in  qua  litui: 
lì  leggono.  Poiché  in  quella  guerra,  nè  dal  Fontano,  che  ve 
interuenne,  nè  da  quello  Autore  de  Commentari! , che  ville 
all’ifleflb  tempo  vien  nominato,  che  vifiritrouaflè  fol,che_>  , 
ne  gli  aggiuti  di  gente,chc  v’inuiò,c  quelle, che  feco  vi  coo- 
dulìe;  c perciò  li  Scrittori  deuonoellère  molta  auerritiSL* 
non  dir  fallacie,  perche  facilmente  lìdifeoprono,  crimàgo- 
no  col  nome  de  buggiardi.E  j>  ritornare  doue  fi  lafciò(fcri-  " 
fontano,  oc  il  Fontano)  che  fe  Marino  Marzano  fra  quel  mezoi  eh’  il 
Rè  era  occupato  in  quei  luoghi  di  Puglia , haueflè  con  fìioi 
fanti,  e caualli  alfalita  Terra  di  Lauore , e trauagliato  Orfo, 
che  (lana  à Nola,  le  cofe  di  Napoli,  e del  Contado  d' Anelli- 
no, il  Rè  non  feria  palfato  nel  Contado  di  Benenento,  & in-» 
Terra  di  Lauore  lenza  pericolo  della  vita , c perdita  di  futi* 
forze  : ma  egli  gettando  via  quel  tempo  in  efpugnare  lènza 
fuo  beneficio  alcuni  cartelli  à fe  conuicini, diede  commodità 
al  Rè  » che  raccomandato  il  negotio  di  Puglia  à Giorgio 
- Scàderbegh,egli  fi  potefle  con  agio  condure  in  quelle  parti} 

Talchehauédo  hauuconotitia,che  Aleffandro  Sforza  da  Itti 
chiamato  dall’ Apruzzo,  dopò  hauer  ricuperato  Sulmona,  e 
irnlte  altre, che  l’anno  auante  sperano  voltai» fattore  d*  An- 
gioini , fcritrouaua nei tcnimcnti  di  Beucr.cncoconle&e 
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genti, e Roberto  Orlino  alloggiato  con  1*  altre  nel  principio 
di  Puglia,  elio  caminando  di , e notte  venne  à congiungeril 
con  rodino,  e poi  con  1’  Aleffandro  fenza  impedimento  al- 
cuno , con  i quaii  hauuto  raggionamento , attediò  Flumari, 
facendouicondurrc  l’  artegliaricdi  Terra  di  Lanorc  , i cut 
Tcrracciani  dopò  il  battimento  di  alcuni  giorni  fi  render- 
no,  e l'illciio  ferono  alcuni  altri  camelli  d’intorno,  all’vfciu 
del  Verno  accollandolo  egli  in  Terra  di  Lauore,  pemópof- 
fet  i foldati,  c particolarmente  i Sforzelchì  colorare  gli  alfa- 
ej,  e difaggi,  vi  ritrouò  le  cofe  non  molto  lìcure,  perche  Or- 
lo moleftaua  grandemente  il  paeie  trà  Napoli , & Auerfic» 
con  lpefl'e  correrie,  e GiouanniTorcglia,  che  tenea  Ifchiju» 
corfegiaua continuamente  quel  mare.  Nel  tempo,  eh’  il  Rè 
attende  à negotij  della  Puglia  Bartolomeo  Rouarclla  Car- 
dinale, à cu  ul  Papa  hauea  dato  il  carico  di  Bcncuento , ten- 
ne modo  per  mezo  d’vn  fuo  fedele  di  ritornare  Orlo  Orfino 
con  i’auiorità  del  Pontefice  alla  diuotionc  del  Rè , apparte- 
nendole Nola  per  he  re  diti  (che  raggione  tulle  quella , cho 
ad  Orfoappar renelle  nel  Contado  diNola, dopò  molta  dili- 
genza vfatauhnon  hò  polfuto  fin  bora  rinuenire,  imperoche 
l’vltimodella  linea  di  Romano , che  fu  il  primo  portatogli 
da  Anaftalia  di  Monforte  figlia  di  Guido  fua  mogiic,fù, Ro- 
berto (fecondo  il  Sanfouino  nel!'  hifioria  di  cala  Orfino)  il 
quale  oltre  il  Ramódcllo  Principe  di  Taranto  padre  diGio. 
Antonio. dicui  s e raggionato, e fi  raggiona, vuole, che  n’ha- 
udfe  hauuto  vn’  altro  dell'  iddio  nome , à cui  il  Rè  Alfonfo 
diede  la  figliuola  delCóte  d’Vrgel  fna  cugina  col  Ducato  di 
M alfe, e Principato  di  Salerno  in  dote;  codili  per  non  hauer 
lafciaro  defcédenti  da  Ina  moglie, fcriue,  che  có  nobihilìme 
concubine  generò  tré  figli.il  primo  Felice,  à cui  có  confano 
del  Rè  diede  il  Principato  di  Sakrno(come  fi  difle)&  il  Có- 
tado  di  Nola.il  fecódo  Gabrielc,al  quale  diede  il  Cótado  di 
Sarno.il  terzo  Giordano  à chi  diede  il  Cótado  della  Tripal- 
da:però  viuédo  Felice, ilquale  ricóciliato  prima  col  Rè  (co- 
me c dctto)e  dopò  di  mtouo  datoli  à Giouauni , non  so  per 
qual  raggione  pofl"ca  cópetere  raggione  ad  Orfo  stiri!  Có- 
tado, faluo, che  per  la  fellonia  viuédo  FeHccje  cóprendédo  il 
legato  quella  effer  la  ftrada  di  farlo  acquiftar  quel  flato;  & 
^ Orlò, che  da  faci ul lo  era  llatofpogliato  de  beni  paterni,veg- 
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gédo  Gio.  Antonio  eflcr  già  vecchio, & opprefTo  da  infirmi- 
ti, oltre  l'hauer  quella  guerra  per  aliai  dubbiola  dai  Tuo  cà* 
to  fi  rifolué  di  nó  rifiutar  l'occaftone  , che  gli  veniua  offerta 
tal, ch'egli (hauendo  così  ordinato  il  tardinaic.che  nella  ve- 
nuta del  Re', ad  Orfo  fi  cócedefie  NolaXauro, Forino, la  Tri- 
palda , & Alcoli  con  loro  diftretti)  le  n’andò  in  Napoli  per 
giurarli  fedeltà, fecondo  fi  folea  àquei  Rè  fare.il  qual  modo 
Pontano^  perche  vieti  dal  Potano  con  vn  lungo  giro  di  parole  deferir- 
to,  à lui  ne  rimetto  il  curiofo,  dirò  folo , che  hauendo  reite- 
Orfo  Orlino  rato  tre  volte  Orfo  il  giuramento  della  fedeltà  promelfaal 
l»0t  hir*Nfe-  baciò  ambidoi  i pollici  delle  mani  di  quello , & egli  ba- 
J*eJuUl*Rè"  ciò  lui amoreuolméte  nel  voUo.e  quefto  è il  coftume  di  giu- 
Fcirante,  rar  fedeltà  à i Rè  di  quefto  Regno  da  coloro,  che  fe  gii  co- 
fìituifconoligij,  ecosìdiconfi.percheligandole  dita  grolle 
di  colui, che  giura  con  le  fue.l  obliga  alla  fua  fede,  & vbbi- 
dienza.  Fù  Orfo  indi  in  poi  olferuando  intieramente  la  fua 
promelfa  di  grand  illìmo  agiuto  al  Ré  Ferrate,  fi  come  que- 
gli, ch’elVendo  d’animo  fermo, di  fida  amici tia, di  fiorito  in- 
gegno^ di  molta  prudenza , di  {ingoiai:  valore,  auenturofo 
nelle  battaglie,  pronto  di  mano,  cauto  nel  configliare , e nel 
deliberare  non  precipitofo,e  del  tutto  lontano  d’ ogni  forte 
di  fimulatione,ed  ambinone  parimente. 

Il  Rè  Ferra-  Ora  la  venuta  del  Rè  à Napoli  fù  à ciafcuno  gratiflìma, 

«e  io  N*p.  per  efterui  afpetrato  con  gran  defiderio  da  tutti, hauendo 
accarezzato  il  popolo  con  amoreuoli  dimoftrationi,  e cor- 
telìe.e  dato  rifettoi  fatti  della  Città,  riuolfe  l’animo  àquei 
Ciò, Tordi»  ùd|a  guerra,  &à  frenar  l’audacia  di  GiouanniTorella  ma- 
rito di  Antonia  forella  di  Lucretia  d’Alagno.il  quale  tenen- 
do il  caftello  Ifchia  con  tutta  l’I  fola  di  feorrea,  datuttelej 
parti  quel  mare  co!  rubbarc  i viandanti^  perciò  propofe  di 
occupar  l’ifola, e rinchiuderueli  dentro:  A quelli  malis’ag- 
...  . giunge»  anco.ch’il  Caftello  dell’Ouo  fi  trouaua  in  poder  de 
Ouo/fbH  Fraticelle  Giouanni  ....  à cui  il  Rè  Alfonfol’ha- 
fcndìtioac  uea  darò  à guardare, l’haueano  corrotto  per  dinari^  lonta- 
no (fia  ciò  detto  per  iforaflieri)  quello  Caftello  da  Napoli 
poco  fpatio,  e pollo  in  vn  fcoglio  rileuato,  fondato  prima-» 

Lu  cullo,  da  Lucullo  per  pa!agio,e  dopò  da  i RèNormanni  conftitui- 
to  per  fortezza, e cullodia  della  Città,  per  lo  che  rinouato,e 
fortificato  pochi  anni  à tempo  del  Rè  Filippo  Secódo,  e no-  • 
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ftro.vi  fii  fatto  il  ponte  di  pietra  da  terra  fin’ a la  porta , e fo- 
pra  quella  la  feguente  infcrittione  . 

PHìUPPVS  II.  REX  HISPAN1ARVM. 
Pontini  à eoot  nenti  ad  Lucullianas arces  j olim au» 
lira  fln&ibus  conqua(Tatum>nunc  faxisobi- 
Cbus  reftaurauic,  firtnumque  rcddidic  • 

D.  IOANNbS  ZVNICA  PROREGE, 
ANNO  M.  D>  LXXXXV. 

Di  là  i nemici  traggettauano  virtuag!ia,&  altro  in  Ifchia. 
11  Re  diede  carico  di  quella  imprcfaad  Alelfandro  Sforza, & 
altri  Capitanai  quali  ottennero  qudVifola  con  molta  diffi- 
cultà:ma  venuti  al  Cartello,  il  qual  forge  in  vn  fallo  feofeefo 
e precipitofo.e  cinto  d’ogni  intorno  dal  Mare , l'alìediorno 
per  mare,e  per  ieri  a, e nell'vna  , e nell'altra  parte  vi  furono 
di  molte  fcaramuccie,  per  ciò  che  Carlo  fratello  di  Giouan- 
ni  foccorrea  quei  cittadini  con  naui,e  galere  pi'  ne  di  vittua- 
clic, e per  qfto  lafletuo  durò  a. anni,  nel  qual  mezo  il  Toiella 
fpogiiò  ilCartello  dell’Olio  di  turto  quello, ch’il  Rè  vi  tenta, 
e con  quello  del  corpo  del  RcAlfoulo.chequì  ficófcruaua  in 
vna  calla, hauédo  egli  ordinato  nel  fuo  certaméco  s’hauetlein 
Cacalogna  à condure, e fepellirfi  nella  Chiefa  di  Popleto  co- 
lorine al  coftume  de  gli  altriRè  diAragona,pch’egh  morì  in 
detto  caftcIlo(com’è  detto)  per  ciò  che  ini  religiofamcnte  li 
cuftodiuadl  Rè  Ferrante  poi  ve  Io  fc  reftituire,&  iui  era  vie- 
tato da  gran  perfonaggi,&  àmirato  pei  la  memoria  de’fuoi 
grangerti.In  quelli  conflitti, e riuolgimenci  molti Spagnuoli 
che  da  Alfonfo  furono  lafeiati  à guardia  di  Terre,  e fortezze 
del  Regno  li  dimoftrarono  al  Rè  Ferrate  molto  fclloni,ò  per 
ch’eglino  confapeuoli  dei  nafcimenco  di  Ferrate  da  lor  Udii 
giudicalfcro  il  Regno  fpettare  di  ragione  à Giouini  fuo  zio, 
ò perche  molto  l’odiauanodin  come  con  gli  effetti  fi  vedea. 

Ma  tra  tanti  che  fi  dimortrarono  ingrati  verfo  Aifolfo  tre 
furono  i più  principali, quello  Torella,  il  quale  per  elfer  ma- 
ritofeome  di  sù  è accennato)  di  Antonia  forelladi  Lucrecia 
da  lui  eftremamente  amata  ; hauca  i>er  fuo  rifpetto  pollo  à 
guardia  d’J  fcha  ; l’altro  fù  Pietro  Moudragonc,  che  honorò 
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del  governo  della  Terra, c Cartello  di  Madaloni,  e Giouanni 
Fofciano  da  lui  fimilméteinuiaroallacuftodia  della  fortez- 
za di  Tranijè  vero, che  qucfti  haueano  fecretamentc  confcn- 
tito  a!  dcmicorma  il  Torcila , ch’era  venuto  à feouerta  guer- 
ra col  Rè  Ferrante, rifuggendo  à Giouanni  d'Angiò  fù  pre- 
ttamente aggiutato.c  fauorito  da  lui . Orlo  ette n doli  dato  al 
llè(com’è  detto)ciò  fece  anco  Daniello  Orlino , il  quale  te- 
nea  Sarno.e  Forino  indotti  da  paura, s’oprò  molto  ancoRo- 
bctcoSanfeuerino.percheSalerno  i’hauettc  i rendere  , à cui 
hauendo  riftretto  i partì , per  vociargli  la  vettuaglia  l’otren- 
ne,eprefe  : c tutte  l’ altre  terre  , chcdi  là  fono  fin’ a Napoli, 
liberando, & aprendo  il  camino  : Mentre,  chel’attcndea  a_» 
qucfti  maneggi,  che  ftìdopò  il  ritorno  del  Re  da  Puglia  in_* 
Terra  di  Lauoro,  Giacomo  Piccinino  pattato  (come  fi  dille) 
in  Andri,di  commiftìone  del  Prencipc  di  Taranto , hauea_» 
fualigiati  alcuni  luoghi  di  Calabria  , efpintol’efercito  adì 
Acquauiua  terra  di  Francefco  del  Balfo , alla  cjuale  rappre- 
fencandol’artegliaric,e  parteggiando  co’cittaùini,  la  ridutte 
con  fraude  in  fuo  potere  ; Nella  ruina,  della  quale  non  tra- 
nicttcrogli  auari.e  crudeli  foldati  veruna  maniera  di  fcelera- 
ginicolì  verfò  gli  homini, come  delle  donerei  ritornatosi! 

3uel  di  Trani  có  l’eflercito  colmo  de  bottini, attediò  la  Città 
anneggiàdo,e  dirtruggédo  il  fuo  terrirorio;Ncllc quali  fat- 
tionipiù  volte  il  Piccinino  v’hcbbc  all’incótroi!  Carttioto , 
che  per  alloro  gnardaua  Barletta, &hebbero  infieme  di  mol- 
te zuttc,neilc  qualifpcrchc  gli  huomini  d’arme  Italiani  tene- 
uano  diuerfo  modo  di  guerreggiare  da  quel  de’  Macedoni, i 
quali  feconde  l’vfo  de  Turchi  attaliuano  i nemici  co’  caualli 
più  agili, e fuelti)rapporiò  quafi  fempre  danno,  c vergogna. 
Durò  qnefio  attedio  lungo  tempo, perciò  che  i cittadini , e_> 
non  meno  i Nobili  odiauano  grandemente  lafignoria  del 
Principe  Orfino, vltimamente  gittate  à renale  mura  dcll.\__» 
Città  da  quellaparteond'crano  più  deboli , quei  di  dentro 
non  potendo  lpcrare,nonchchauercagiutodal  Re , e mole- 
fiati  dalla  fame, furono  coflrctti  à darli , reftando  falda  la_» 
fortezza  : Ma  il  Cafirioto  ch’odoraua  il  Fofciano  fuo  Capi- 
tano piegare  al  Principc,fatto!o  venire  à luifotto  colore  di 
hauer  à raggionar  feco,lo  prefc.e  n htbbc  , coli  piacendo  al 
Fofciano  lafortezza,onde  ilPiccinino  deliberò  dicipugnar- 
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la  dalla  parte, che  non  era  bagnata  dal  mare  , e la  circundò 
tutta  per  priuarla  di  vittuaglie,nc  folo  quello  ma  diltendcn- 
do  le  galee  l’vriadopò  l'altra  per  la  via  del  mare,  cinfe  anco 
daquel  lato  il  cadello,  con  tutto  ciò  dopò  lungo  (offrire  di 
quelli , che  lo  guardauano  fù  foccorfo  dal  Rè  onde  il  Picci- 
nino perde  la  (peranza  di  più  haucrlo;fi  diffonde  qui  il  Fon- 
tano à dar  cótezza  de'  nomi  antichi, e moderni  di  qucfti  luo 
ghi.ouequcdi  fatti  feguirono,danoiprcterme{Tì  per  accor- 
ciare il  raggionaméco.e  non  recedati;  al  giuditiolo  lettore; 
Frà  tanto  ché  in  terra  di  Lauoro,  in  Puglia , & ne  i Sanniti, ò 
Apruzzo s’attcndca à quello  , Gio: BattidaGrimaldoGc- 
nuefe,il  quale  da  Gioitami!  d’Angiò  era  (lato  inuiato  a!  go- 
uernodi  Calabria, hauendo  noritia  della  venuta  de  due  Ro- 
berti Sanfeucrini  fubbito  adunò  le  genti  fparfe  ,c  molle  per 
(occorrere  Coiènza  : Ma  gtontoui  poche  ore  dopò , che  fù 
predi  ritornò  addietro  internando  dopò  la  lor  partita  (nel 
qual  tempo  molti  luoghi  da  quelli  preti,  ritornorno  alladi- 
uotionc  dell' Ansio  in  Sigliano,  In  quel  mezo  effendo  Anto- 
nio Centigliachiamaro  da  Luigi  d’Arena  , il  quale  effendo 
morto  il  padre, hauedo  cacciata  la  madrigna  in  preggione, 
volea  infìgnorirlìdi  quel  paefe, effendo  egli  badardo , vi  an- 
dò in  fuo  aiuto, e cominciando  la  primauera  diqucH’annq 
1462.  ambi  due confertorno  divnirclelor  genti  in  vna~> 
pianura  diuifa  dal  fiume  Cruti , nella  quale  fi  trouò  prima  il 
Grimaldi.eflcndo  pairato  per  i confini  di  Aiello , e di  Petra- 
maIa,dopó  Antonio  conAlfonfo  fuo  fratel!o,e  d'indi à du«_> 
giorni  vi  venne  Luigi  Caracciolo  Conte  di  Nicaftro . Qojui 
fatto  de  lor  gentivn  poderofo  efercito,diuifornodi  condur- 
lo nella  fcluaTauolara,  di  che  auuedutofi  LucaSanfeucrico, 
che  nel  paflato  inuerno  hauearifeduto  in  Cofenza,  c ne  i co- 
toni?,refirinfe  fubito  i fuoi  caualli,  c comandò , che  i Lucei 
per  il  mòte  Silan’andaffcro  da  lui,i  nemici  accortoli  di  que- 
llo fuo  penderò , ragunorono  con  fretta  moltitudine  de  vil- 
lani del  Contado  di  Cofenze,c  gli  fero  per  lungo  interuallo 
appiattare  nella  felua  , e tagliati  di  molti  arbori,  quali at- 
trauerforno  di  mezo  le  di  ade, e ridrcttoanco  buon  numero 
di  gente  armata, c de  padorr,che  dauano  per  le  felce,  & ogn’ 
altra  forte  de’ contadini  chiufero  tutti i pad?  con  vari;  mo- 
di d’injbofc  a teda  Canal  Ieri  a entrata  nel  bofeo  fciua  veru» 
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ni  fcorta.c  peruenuto  al  luogo, oue  erano  tefi  l agnati , fi  le- 
uò  (ubbi'.o  tra  loro  vn  gran  rumore , & hauendo  da  tutte  le 
parti  affiliti  i caualli  mal  prouirti.e  confiifi , i quali  per 
flrettczza  del  luogo  , e per  l’Impedimento  de  gli  arbori  non 
poflèano  difenderti, ne  ièguirc  il  viaggio, rimafero  tutti  cin- 
ti cpreli.e  con  accette,  bai  dire  , & altre  armi  rullicali  per- 
coline ridotti  in  pezzi . Fù  quello  fatto  più  torto  vn  gioco, 
perciò  che  hauendo  i villani  le  tolte  armi , c caualli , à nemi- 
ci condotti  in  le  vicinanze  per  vendergli,  mentre  ch’erti  rta- 
uano  d cauailo  con  le  pertiche  in  mano  in  luogo  di  lancia, 
come  intendenti  della  guerra,  veniuano  domandati  del  mo- 
do della  battaglia, s’accorfcro  i circoftanti,che  pur  vno  non 
v’era  fra  coloro , che  non  s’haueffe  quell’armi  veftito  al  ro- 
uefeio, portando  chi  gli  fchinere  à le  braccia,  chi  la  parto, 
che  copre  le  ginocchia  ne  i gomiti , altri  quella  d'auantc  da 
dietro, onde  modero  tutti  à rifo. 

Per  il  qual  accidente  Antonio  , egli  altri  Angioini  cra- 
fcorfcrocon  piùficurtà  ii  paefe,  che  per  ilRc  fi  tcnea  , pre- 
dando^ ruminando  quei  popoli  ; Nientedimeno  egli  poco 
dopò  cominciò  à tener  pratrica  con  Luca , per  riconciliarli 
conilRé:era  Luca  paréte  di  Antonio, per  hauerl’vno, e l’al- 
tro due  Torcile  per  moglie  della  famiglia  Ruffa, c credeano  à 
quello  modo  dt  far  bene  le  cofc  lorojPerciòAiuonio  fi  diede 
à tentar  Batrirta.chc  doueffe  reftituirgli  la  Mamea,la  quale.? 
apparrenca  alla  moglie  per  heredità  della  madre  , il  che  fe- 
c’ egli, acciò  che  negandoli  ciò  poteflc  có  più  colore { artirlì 
da  (campo,  c concedcngoglilahaurebbc  nel  mare  inferiore 
hauura  vna  Città, per  via  della  quale  haria  poffuto  condure 
à fine  ogni  fuo  dilegno.CominciòBattirta  à porgergline  fpe 
ranzaima  dopò  molti  pricghi,&  vflìci , che  in  fcambio  d’ef- 
fetti ne  riceuca  parole  per  trattenerlo , fe  partì  dail’e  fercito 
col  Conte  diNicartro,dimoitrando,che  chiamato  dalla  mo- 
glie nc  giua  à lòccorrcre  le  fue  terre  afflitte  da  GiacomoCa- 
rafa,e  da  Antonello  Gainano,  i quali  hauendo  con  ripentino 
affalto.e  sforzo  de  fo!dati5c  de  Capitani  efpugnatoBelcaftro 
fù  poi  dal  valorofo  GalcottoBaldaflìno  mandato  à Tacco, co 
me  anco  per  hauer  intefo  che  Mafi  Barrefe  Siciliano  Capita- 
no di  molto  valore  n'andaua  à quella  volta  con  groffo  nume 
rodi  genti,Nclprincipio  di  quella  guerra  il  Re  hauea  àco- 
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iui  dato  in  guardia  Vcnofa,  il  qualocffendo  di  grand’ anf- 
mo»  e d’ ingegno  vi  oprò  attione  di  molta  fua  lode  » difen- 
dendo queìla'Città  dalle  forze  del  nemico, e guerreggiando 
con  Giouanni  Duca  di  Melfi  quello  più  volte  ruppe,  e fpeffo 
riniafe  non  men  vincitore , che  vinto.  Partitoli  dunque  An- 
tonio Torto  il  Indetto  protettole  ritrouò  in  breue  à Sinopo- 
1 i , con  propofito  di  trattar  la  fua  riconciliarione  per  mezo 
di  Guglielma  Ruffo  fratello,  o pur  parente  di  fua  moglie,  li 
Grimaldi  dopò  la  partita  del  Cériglia  fe  n’andò  di  Bagna- 
no, fi  ìui  à non  molco  deliberò  d’impadronirfe  del  diftretro 
di  Cofenza,  del  quale  vna  parte  fauoriua  il  Ké,e  l’3ltraGio- 
uanni,con  le  cui  genti  hauendo  il  foccorfo  della  Città,  ( e vn 
fanguinofo  fatto  d’armi,  nel  quale  vi  rimafero  infiniti  mor- 
ti, feriti , e prefi  d’  ambe  le  parti;  Onde  Mafi  per  tal  fuccdio 
fi  dirizzò  con  gran  fretta  verfo  Bifignano  in  ainrode’fuoi; 
Ma  Battittafi  riduffe  in  Acri , quiui  diuifando  di  potere  con 
più  ageuolezza  ingannare  il  sforzo  di  Mafi , il  quale  hauen- 
do mandato  aitante  i trombetti,  perche  la  terra  fe  gli  delie, $ 
poi  prefenratofì  alle  muraglie , i cittadini  rendendoli  incon- 
tinente, ve  lo  riceuerno  denrro;Et  hauendo  riftorate  le  gen- 
ti ftanche  per  Ja  fatica  del  viaggio, & apprettato  quel  che  gli 
bifognò  andò  ad  accampare  ad  Acri,à  cui  diede  vn  gagliar- 
do affatto  con  morte , e fpargi mento  di  molto  fangtie,  così 
de’  fuoi,  come  de  quei  della  terra  . Perciò  che  quciUfi  come 
coloro, che  combartcuano  per  faluezza  della  vita  propria-»* 
di  quella  delle  moglie,  e figliuoli,  e della  libertà,  non  erano 
fpauenrari  dalla  morte,  e quelli  tratti  dal  defiderio  di  preda, 
della  vittoria,  e ddl’honore,  non  voleano  tornarfi  dietro  vn 
paffoj  Quiui  con  varia  concetti,  edubbiofafperanzadivit- 
toria,fù  dall' vfeire fin’ al  tramontar  del  fole  combattuto 
crudclittìmamente  ; ma  hauendo  diuifa  la  battaglia  la  not- 
te, veggendo  Mafi  i fuoi  fianchi, e feriti  grauemente,  oltre-» 
che  douédo  ritrarfi  à Bifignano,  hauea  à condurli  neii’ofcu- 
rità  della  notte  per  balzi, e dirupi  diffìcili, mattane  à caualli, 
deliberò  fermarli  itti  fin’  al  nuouo  giorno  , e rifìretto  ch’egli 
hcbbel’  cfercito  in  fòrtiflìmofito,  fe  nefièfenza  cenafolle- 
citoindifpenfarlanotte  hor  vifitando  i feriti,  e quando 
confortando  i fani  à non  difperarc  della  futura  vittoria;  pe- 
rò con  gran  timor;, che  i aerici  vnend<*§  co  i popoli  vicini’ 
Tm-  3.  Zz  v adatti 
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vaflalli  del  Marzano  Duca  diSeffa,e  Principe  di  Roflano  nó 
venifl'ero  à dargli  fopra:  Ma  fpontando  l’alba,  lafciando  egli 
in  quel  luogo  i foldati,  che  porrauano,  e conduceano  gli  al- 
tri feriti  à cauallo  dalPcfercito,  fi  ritirò  con  bel  modo  à Bi- 
fìgnano,non  molto  diftàrc  da  Acrijintorno  à quali  dì  ritro- 
uandofi  Ottauiano  Monteflorio  Capitano  de  Mafi  có  le  fue 
genti  alloggiato  in  cerra  villa  vicina  à Renda , fù  di  notte.» 
all’  improuifo  aflaltato  da  fuorufeiti  Cofentini , i quali  ha- 
tieano  ciò  imefo  per  fpia,  c vinto  in  guifa,  che  à gran  pe«a_» 
Srratsgém*  potè  fcampar  via  con  pochi  fuoi . Mafi  in  quefio  eflendo  ri- 
di Mite  jjar-  buttato  da  Acri, che  più  volte  hauca  cinto  d’aflcdio,diifida- 
ufe*  to  di  poteilo  più  ottenere,  dopò  molto  penfarui  sù,  ritrouò 

vn  certo  huomo, detto  Melano  fhorufeito  del  luogo,&  vn’al 
tro  chiamato  Bianchino  faldato  vecchio,  e d’  efperienza,  i 
quali  promifero  di  entrar  di  notte  nella  Città  , & ifpiar  con 
diligenza, e iecretezza  gli  andatneti  di  Battifta.e  de  fuoi  fol- 
dati, il  che  hauendo  citi  fatto  , e Mafi  hauuta  piena  contezza 
di  quàto  defideraua.riftretto  vn  numero  de’ fuoi, quali  guar- 
nì di  diuerfe  armi, ordinò,  che  valicando  eilì  il  fiume  al  pri- 
mo fonno  ingannafiero  le  guardie,  e poggiato  il  monte,oue 
erano  le  prime  fentinelle  de  terrazzani  quelle  occidelfero,  & 
©ccupallero  il  pa(fo,frà  tato  ch’egli  nel  piano  fi  fofle  appre- 
fentato  in  battaglia  col  redo  dell’cfercito.  Siede  Acri  nella 
cimad’vn  monte  comprefo  da  poca  muraglia:ma  quali  tut- 
to cinto  da  iòni, e da  rupi,hà  difeofto  quali  due  miglia  il  fiu- 
me Cotile  , dal  cui  guado  fi  fale  malageuolmétc  per  fchiena 
di  vn  mòte  sù  la  terra;  à quello  guado  folca  Battifia  far  ftar 
Je  guardie  per  prenderui  chiunque  paflaua.e  per  farli  motto 

3uando  erano  molti;Coloro  dunque  varcato  il  fiume,  fenza 
ìfficultà,  per  non  vi  cflere  allora  veruno,  per  negligenza  di 
cjij  hauca  quel  carico, e peruenuto  con  Bianchino, e Melano 
* * alla  guardi»  del  monte  vi  vccifero  chetamente  tutti  quelli, 

che  vi  erano  dorm;ndo:Apj)rcffato  alla  terra,  & intefo  Mafi 
trouarfi  al  piano  con  le  genti, diedero  fubito  il  fegno,  e tra- 
panati con  violenza  i fofli.mentre  quei  di  dentro  erano  oc- 
cupati dal  fonno  , e prefo  nel  primo  ingreffo  Gatto  capo  di 
fouadra.à  cui  era  fiata  data  la  guardia  in  quella  notte, difar 
iì  aro, c non  ancora  ben  dcfto,  & hauendo  con  cflt  loro  l’ar- 
chibugieri,&  i fcaleftrieri,  con  altri  armati  cbiufero  tutte  le 
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ttrade,  e corfet©  furiofamente  alla  piazza,  douecffendo  có- 
paHì  vnicamente  i cittadini  có  i Jor  faldati  s’iattaccò  la  fea- 
ramuccia;  Mali  intanto  battendo  dato  vn  terribile  attalto 
alla  porca,  ne  fu  rifpinto.e  rinforzando  gli  adatti,  palio  de-  Acri  pr<f4,e 
tro  con  molto  danno’,  e mortalità  de  cittadini , e de  foldaci  ^CnCSg'Jr'* 
de!  Grimaldi;,  il  quale  fgomenrato  per  l’accidente  , fe  ritirò  Mte  e‘ 
con  pochi  verfo  l’alto  del  Cartello  vecchio, e dopò  hauer  fa* 
ftenttto  per  buon  pezzo  l’incontro , in  vkimo  vedendoli  fu- 
periito,  e cinto  da  tutti  i lati  da  nemici , fe  diede  à fuggirò 

8cr  monti, e fcofcelì  precipitofi,per  doue  hebbe  agio(mercd 
cll'ofcura  notte)  de  ridurli  à Lungobuco,detto.per  lejvene 
de’metalIìThcmefacon  pochi  Tuoi  famiglia»  .Prefa  à quello 
modo  Acri,e  Taccheggiata  con  iniferabii  vecifionc  de’citta- 
dini,|  vi  ftì  tra  gli  altri  có  difufato  modo  di  fupplicio  fegato  ^/colò  q-_ 
vino  Nicolò  Clancioffo  per  ordine  di  Mali, per  hauerli  olla-  cioffo  f« ’««» 
to  molto;  India  pochi  di  condottoli  egli àCofenza,artalcò  ma.. 
Smuri  ali’impròuiib:  ma  fallitoli  il  penderò,  procurò  d.’ oc- 
cuparlo per  altra  ftrada;  è porto  quello  cartello  in  alto,  e ri- 
rrouadofi  poco  cuftodito  da  quel  lato, che  le  cupi  defendea- 
no.appoggiateuilefcale,  l’ottenne  con  poca  fatica,  entran- 
doui  egli  dall’altra  banda  có  Pefcrciro  con  morte  de  terraz- 
zani. Stimati  quello  luogo  etter  edificato  dalle  reliquie  dcl- 
ràntìchHHtna  Città  di  S; bari, apparendo  non  molto  dittan- 
te da  quello  le  vettigia  delle  routne;  In  tanto  Alfonfo  Centi-  jttra®i;atrj 
glia  lì  rirrouó  con  tre  fquadre  de  cattarti , e con  buon  fanti,  jj  Cenciglia, 
per  attediar  la  Rocchetra.luogo  vicino  àCatanzaro, e s’ada-  cl Barrefe. 
giò  in  mezoà  certo  rtagno,edal  fiume  Coraggio,  che  Icor- 
rea  appretto  ai  fuo  campo  . Mali  hauutodi  ciò  auifo,  tuili 
fpinfc  con  quattro  fquadre  de  caualli  leggieri,millc  pedoni, 
c fctteceiito  altri  armati.e  venuto  a!  fiume,  detto  Matfentio, 
occupò  il  colle  Pergcllo,mczo  miglio  dilcoftoda  Coraggio 
con  intento  d’incontrarlì  con  Alfonfo, da  cui  pochi  dì  aitati 
era  (lato  prouocato  alla  battaglia, vedutolo  Alfonfo,e  com- 
prefo  lui  con  fidare  al  fito  del  colle  doue  ftaua,  porto  le  fuo 
genti  in  ordine,  gli  andò  contra.'cguadato  il  fiume  li  fermò 
nella  via  di  fono  al  colle,  non  lungi  dal  mare,  per  venir  feco 
arte  mani, Mali  all'incontro  veggendo,che  padana  il  fiumo, 
c ne  veniua  ordinaramente  vedo  lui,  anch’  egli  i fuoi  fchie- 
raci  he  l’vni  dopò  l’alcri  difeender  al  piano,  pel  che  $’  Alfon- 
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fo  per  altro  accortogli  flanelle  fecondo, ch’effi  ne  venìuanò 
giù  aitatiti, non  è dubio, ch’egli  ne  haurebbe  la  vittoria  rap- 
portatale vi  màcorno  alcuni  de  tuoi  Capitani, che  auuer- 
titi  diciò  nel  perfuaddfero  à valerli  deH'occalione:  Ma  egli 
fofpinto  anzi  da  troppo  boria, che  da  giudicio,  ò da  alluna, 
rilpofe  uoler  afpettare , che  quei  difeendeifero  prima  tutti, 
acciò  che  tutti  occidcndo  non  ui  fuite  pur  uno,  che  via  fca- 
pando  potette  portare  alcuno  di  lor  nona.  Or  egli  diuiden- 
do  le  fchiere  de  tuoi  caualli, raccomandò  la  prima  ad  Anto- 
nio Caracciolo, la  feconda  a Gio.Cola  della  fiefla  famiglia, 
& egli  la  terza , e Galaito  Afcaro  guidaua  la  fanteria  di  fuo 
ordine:  Capitani  delle  genti  di  Mafi  erano  Luigi  di  Sangro, 
Luigi  Lungobuco,  Luigi  Gentile,  Ottauiano  Monteflorio,  e 
Coletta  di  Caftelluccio,  fiì  prouocato  il  principio  della  pu- 
gna da  ambi  lp  parti  leggiermente,  percioche  l' vna,  e l’altra 
dopò  i primi  colpi  fi  fermorno;  indi  trouàdofi  molti  de  foi- 
dati,e  de  caualli  percolile  riftringendoft  tutti  con  brauura, 
fi  vide  il  valore  de  Capitani,  cosi  dell’  vno,  come  dell’altro 
efercito:  ma  fopra tutti  del  giouane  Alfonfo;DaU’altra  par- 
te Mafi  non  pur  combattea  da  valorofo  guerriero  ; ma  ftaua 
accorto  con  gli  occhi, e con  la  perfona,  là  oue  ne  conofcea.# 
il  bifogno;  Mentre  che  fi  vedeano  infiniti  side  fanti,  corno 
, . di  caualli  percoflì,  c morti  venire  à terra,  e la  forte  hor  a_> 
CtacidiL/.  <Iue^a  parte,  hor’  à quell’  altra  parte  fauorire,  nè  fu  Gal  allo 
s " vccifo  da  vna  baleftrata , e feco  caddero  molt'  altri  de  fe- 
gnalati,  eh’  iui  vicino  combatteano  ; per  lo  che  il  campo  di 
Alfonfo  cominciò  à cedere , i cui  mal’  efperti  pedoni  uon_» 
hauendo  chi  egli  guidale,  aggiunfcro  al  cadere  ilritrarlì,  e 
Cini  di  C*-  poco  dopò  la  fuga:  Onde  diìanimati  gl’  altri  à causilo,  o 
tamaro.  Mafi  all'incontro  animando  i fuoi,auuenne,  che  Alfonfo  ri- 
ma fe  circundaro,eprefo,con  fracalTo,e  diftruttione  di  tutto 
l’efercito,e  ritornato  à Catanzaro  con  la  preda,  e prigioni, 
vi  fù  riceuuto  ahegraméte  da  citcadini.E  quella  Città  mol- 
to antica, nobile, e fidele  à i Rè, eh  han  dominato  nel  Regno, 
e dal  tempo,  che  fù  tolta  al  Centiglia,  & à fua  moglie,  che_* 
n’era  vtile padrona  delia  nobilifinna  famiglia  Rulla , & vna 
delle  più  principali  del  Regno  , fenipre  poi  è fiata  da  quelli 
tenuta  In  lor  demanio,  fauorita,  e priuilegiata  molto  per  la 
fuafedeltà,copiofa  di  genti,e  de  famiglie  nobili,  che  perciò 
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vi  refiede  per  ordine  di  fua  Maeltà  vna  dell'audienze  di  Ca- 
labria,e fra  falere  nobili  famiglie  , vi  c quella  de  Giouini,ò 
Angiomm,com’cffi  dicono,  nella  quale  vi  fono  molti  Dot- 
tori di  Legge, e Baroni  di  feudi  miei  amici, e parenti . Erano 
in  quello  tempo  Giouanni  Trauerfo , Antonio  Torre, Stefa- 
no Melano  , c Giannetto  Morano  Capitani  delle  genti  del 
Marzo  trafeorlì  dal  territorio  de  Squillaci , ouc  erano  allog- 
giaci ne  i confini  di  Santa  Seuerina  , e ne  menomo  indietro 
di  molti  pregioni,  e prede  di  animali  , dopò  ciafcuno  fi  ri- 
courò  nelli  alloggiamenti, & il  Trauerfo  , & il  Torre  fe  no 
girno  su’l  Nctefe,  Auertitidi  ciò  Giacomo  Baleftra,&  An- 
tonello Caiuano  foldati  di  valore , & efperieuza.c  teli  gli  a- 
guati  à feconda  de!  fiume  Neto.difcollo  predo  àdue  miglia 
dalla  Rocca, la  quale  tiene  il  cognome  dal  fiume  , fù  il  Baie- 
lira  fin  sòie  porte  della  terra  per  prouocare  dal  di  fuori  i 
nemici:il  Trauerfo  , & il  Torre  temendo  di  perdere  molti  di 
loro, che  fi  trouanano  in  campagna  pei  paiccre,eperfarvet- 
touaglie,nc  vennero  tofto  di  fuori  con  genti  , feguendo  di- 
fot  dinatamcnce  il  Calcitra  , ch'a freno  fciolco  moltraua  di 
fuggirfe  co'  fuoi.e  pcruenuti  al  fiume.dou'eran  teli  gli  agua- 
ti, iubito  n’vfcì  fuori  il  Caiuauo,il  quale  ftringendo  di  modo 
i ncnaicijch'in  vano  saffaticauano  per  ritrarlì  , fece  fi  ch’il 
Trauerfo, & ilTorre  ne  rimafero  faeteati  in  quella  mifchia-*, 
l’vn  per  le  tempie,e  l’altro  per  i fianchi,  & il  Caiuano  olero 
1*  vccifi,fattì  di  molti  prcggioni.fe  ne  ritornò  carrico  di  fpo- 
glie  ; Fu  quello  Caiuano  giouane  di  nobil  fperan^i,  molto  ^monello 
caroalRe.ilqual'hcbbeà  dire  più  volte  delle  fue  lodi;  e co- 'Camano.  e 
me  per  fola  fua  opra  non  era  rubellata  quella  Profonda, da_>  *uo  vaJore* 
fanciullo  fù  infirutto  nelli  Audi  delle  belle  lettere  , ne’  qua- 
li riufeì  molto  felice  , e venuto  ne  gli  anni  fi  diede  à quegli  Giou3nj  viri 
delle  armi,oue  dimostrò  non  meno  prudenza, e giuditio.che  - 

forza, e gagliardia,Trattandoli  ciò  in  Calabria  il  Re  vi  man-  fue  prodez- 
dò  per  mareGiouanni  Vintemiglia,huomo  per  l’età,  e prò-  ze 
dezze  per  lui  oprate  d’illuftre  nome  . Qjhuì  abboccatili  col 
Centiglia  per  lagii  trattata  riconciliatione  col  Rè , fù  con- 
chiufo tracflS^,  ch'egli douefiè dare à Mali Gtouannafua.» 
figliuola  in  moglie , & à lui,  & à Tuoi  figliuoli  tutte  le  terrò, 
ch’a  fua  moglie  per  heredità  appartenutane , e Mali  fuiTc  di- 
chiarato Duca  di  Caftrouillari  con  li  lenimenti , c Calteli  i, 
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ch’egli  allora  per  raggio»  di  guerra  polfedea.Ciò  conclulo , 
eftabilito  per  fcrirtura,Mafi{ì  Ieuò  in  tant’albagia,  A:  arro- 
ganza, che  pafìato  con  le  genti  ne‘  confini  di  Terranova  , di 
Subito  i’crtcnnc,e  cofi  fé  diS.Giorgio,  dalla  più  alta  partc_? 
della  cui  Rocca.fè  precipitofamente  buttare  Ruggiero  Ori- 
glia Napolitano, con  due  altri  gcntilhuomini.fpettacoio  or- 
dinici nuouo.e  riputato  molto  crudele  : ma  vi  fono,chc_a 
fciifano  Mali  d’haucre  ciò  fatto  in  vendetta  dd  fuo  frate  Ito 
già  morto  Giouanni.il  quale  fi'tda’Cofentini  tagliato  à pez- 
zi fenza  cagione  veruna.  Ifpeditofi  di  quiui  fpinfé  1’cferciro 
córroGaleotto  Baldaflino.il  quale  ftando  in  Oppido  ; s’era 
come  fellone  volto  aH’Angioini,  & appoggiate  le  fcale  allcj 
mura  della  Città  la  prefe  eoa  notturno  allatto , e pofe  à Tac- 
co ritornando  poi  con  ricchi  bottini  inTcrranouaper  in- 
uernarui.doue  diuifando  fotto  fpetie  di  parlamento,  di  pré- 
der  Marino  Caracciolo, che teneaGeraci,  intele  , chefatto 
accorto  di  ciò  da  gli  amici , fe  n’era  con  tanta  velocità  fug- 
gito,che  per  ftrada  fe  gl’era  feoppiaro  fotto  il  cauallo . 

Fù  quello  Mafi  huomo  d'infatiabil  cupidità, di  gloria, e di 
grandi, e fublimipenfieri.difpreggiaua  i pericoli  della  guer- 
ra,quantunque  grandiflìmi, nelle  fatiche  era  paticnte,  e ric- 
co,ai  tutte  quelle  conditioni.e  difcipline , chi  militar  huo- 
mo fi  ricchicdono:  ma  auido  fopra  modo  di  hauere  , non_> 
tanto  per  poflcdere  ciò  cgli.quanto  perdonarlo  altrur-Ago- 
flino  di  Sella,  nel  fecondo  libro  de  Prophanirate  raggionan- 
do  della  crudeltà,  dice  che  quello  Mali  Barrefe  fatto  Capi- 
tano dell'cfercito  del  Re*  Ferdinandoprimo  nclli  Bruti/:  Era 
vn  huomo  crudeliflìmo.poi  che  non  contento  delti  fupplitij 
dati  dalla  legge.faceua  fecare  per  mezo  alcuni  huominicou 
la  ferra  (l’indiuiduo  fù  di  fopra  addotto)i mirando  CaioCe- 
fare,il  qual  fece  rifletto  . Fù  quello  huomo  per  conchiuder 
le  fue  attioni  di  natura  cofi  fuperbo , c precipitofo  nell'ira-», 
che  vn  giorno, dopò  fedate  le  cofe  del  Regno,  incontrandoli 
con  Giouanni  Spadafora  Aio  inimico , ch’andaua  in  Caftel- 
lo  per  vifitar  il  Re, egli  fpinto  dall'vfitata  fua  ferocità  , tra- 
hendo  lùora  la  fpada  l’ vccife  in  ftrada , per  il  qua!  misfatto 
ne  fù  egli  per  ordine  del  Rè  pollo  in  prigione  , douedopò 
molt'annidiuenuto  fqualido  , e macilente  diede  fine  à fuoi 
giorni. Huomo  per  certo  ( fcriue  il  Pontano  ) degno  di  più 
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Slacido,e  quietammo  , c non  indegno  d'hafìer  verfo  di  fo 
auuto  il  Principe  fe  non  più  grato, almeno  non  tanto  feue- 
ro  . Non  fi  sàs’ egli  lafcialfe  prole;  ma  fù  ben  mcriteuolc-», 
che  dopò  molc’anni  della  fua  morte  ottenefle  inlìcme  col  fu- 
detto  Baldaflìno  anch’egli  valotofo  Capitano  dalla  cornila 
di  Pietro  Carrera  Poeta  Siciliano  lor  compatriota  quello  Pietro  Car- 
belliflìmo  Epigramma, che  non  di  fpiaceràà  chi  legge  » nel iera’ 
plinto  libro  de’  luoi  Epigrammi, in  quello  modo. 


Ad  Thomam  Barrefium  Caftrouillari  Ducerci, 

5 c Galcottum  Badaflìnum  viros 
fortiiìimos . 

H umani  generis  Prcceres  z'os  monjìra  njccafa j 
Prx\ìantcs  ‘vajlis  njiriìaus>ac  animis  • 

V os  in fnlcimen  pofìtos,cito fnjìulit  <ether , 

Alter  vt  Alcides,njt foret  alter  Atlas. 

NEI  fine  di  quell’anno  fù  veduto  nella  Càpagna,di’e'  tri 

£eneuento,&  Apici, vna  terribile  zuffa  tra  Nibbi , o N ?b‘  Cor- 
soi u ò come  forlì  prodigio  de  la  futura  battaglia  , elio  ‘ .J  l»eot*' 
poi  fegui  in  Troia , ò pur  che  ciò  naturalmente  auuenilic_-, 
contendendoli  tra  loro  per  il  mangiare  delle  loculle , de  noi 
dicemo  inolilo  vfo  grilli,  de’  quali  vi  era  fiat  a copia  • Nel 
principio  di  quella  pugna  (perciò  che  in  due  volte  fù  cóbar- 
tuto)i  Nibbij, come  quegli  , ch’haueanol’vnghie  acute,  e_» 
ritorte  rimafero  vincitoriiMa  i corui  ritornando  iui  à pochi 
di, con  sforzo  d’alVai  più  di  elfi  , come  s’cglino  fuliero  giti  % 
domandar  foccorfo  ad  affrontarli  dà  capo  con  Nibbi;  da’ 
quali  erano  afpettati,diedero  dentro  poi  ca’andofi  pian  pia- 
no in  sù  le  vite  de  vigne)quafi  che  cofi  hauctìcro  appuntato) 
e volgendo  i rollìi  in  alto  fermano  i Nibbij,  che  dal  fopra_> 
veniuano  lor  addoflo,non  men  penetranti,  che  fe  fùficro  fia- 
ti pugnali . Talmente  che  cadendo  efli  à terra  fi  fenfiuano  i 
Corui  crouiarc  per  allegrezza  del  vincere  , &invn  certo 

modo 
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modo  lor  ttcfli  animare  à la  hattagliailndi  efsendo  la  Cani-  » 
pagna  de'  morti  ripiena.gli  altri  rimarti, come  comprendef- 
fero, che  fe  tendeuano  loro  inlìdie  , fe  n’andaron  via  tutti  : 
Fuggiti  i N ibbij,c  rimarti  i Corui  vittoriofi , torto  fe  ne  vo- 
lorno  fopra  la  moltitudine  de’  morti, c Feriti , e cauando  lor 
gli  occhijc  ccruclli  dà  la  tetta  fcndeanopermezo  corti  mor- 
ti come  i feriti  con  rortri  ; fpcttatori  di  coli  marauiglia.fa_» 
battaglia  furon  molti  di  quei  paefani  , c molt' altri  ve  n’ac- 
corfero  dopoi  per  tcftimonio  di  coli  grande  vccifione,  e mi- 
furomo  le  larghe  piaghe  de'  Corui  fatte  à N ibi/  con  molto 
lor  ftupore, confederando  le  guerre,  & inimiftà  efTer  anco  trà 
gli  animalitla  onde  fù  da  tutti  preuirto , che  in  breue  douea- 
no  feguire  di  molte  guerre  con  rouine  di  alcuna  delle  parti  ; 
com'era  fuccefl’a  à Nibbi, quali  cran  interpretati  gli  Angioi- 
ni. Auuenne  anco  nel  medefimo  anno  in  Calabria , eh’ vna-» 
mula  nel  territorio  d' Arena  partorì  vnCauallo  dipelo  fal- 
bo con  crini  rofH,e  rifplendcnti,  con  gli  occhi  fanguigni , il 
quale  fù  poi  dà  Luigi  d' Arena  in  tal  modo  natocom'ìl  Ca-  ” 
uallo, mandato  in  duono  al  Rè , come  cofa  Angolare, e pro- 
digiofa  i c con  ciò  dà  fine  il  Pontano  al  fecondo  fuo  libro, 
che  compofe  di  quella  guerra. 

A quello  tempo  vuole  l’ Autor  de’  Cómentarij  di  Pio  , che 
il  Rè  haueff*  porto  l'alfcdio  à Gefualdo  Cartello  di  molto 
momento  del  Conte  d’Auellino.per  Io  quale  dà  Puglia  fi  có- 
ducea  il  vitto  à Nolani. quali  per  la  penuria  de’  grani  erano 
molto  oppreffi  ; il  Piccinino  per  dar  aiuto  àgli  attediati 
era  venuto  con  le  fue  genti , non  però  hauea  ardire  allattar  i 
Nemici. Fù  combattuto  Gefualdo  con  molto  sforzo , final- 
mente effe ndo  rotte  le  mura  di  quello  daH'artcglieric:fe  die- 
de al  Rè;il  prefidioche  v’crafù  per  la  maggior  parte  fpéto 
di  vita,  dopò  Paterno, e molte  altre  Cartelle,  ch'cranodell'- 
iftelfo  Conte, parte  per  forza  , e parte  per  volunrariadedi- 
tione  peruennero  in  poter  del  Rè.vltimamente  rifletto  Con- 
te , & alcuni  altri  Baroni  della  medefma  maniera  , li  quali 
con  nome  proprio  chiama  rifletto  Autore  Tiranni , fe  dcro 
alile,  erano  prefe  le  Cartella  in  prefenza  de  gli  inimici,  nè 
fiancano  animo  dar  aiuto  à quei  , che  ne  tenean  bifògno  , 
acciò  non  fotte  affretti  à combattere  della  total  imprefa_» . 
Hauea  locato  il  Piccinino  il  fuo  cfercico  in  vn’alto  mòte  ; & 
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Il  Re  il  fuo  nelle  profiline  colline  per  far  giornata  fe  rimar- 
co fufl'e  difeefo  al  baffo,  fe  riguardauano  l’vn  all'  altro  l’cfer- 
citi.e  con  leggieri  affalti  1’  vno  prouocaua  1’  altro,  e con  in- 
duftria  cercauano  fpengerfi  fe  per  fortuna  ò l’ vno,  ò l’altro 
fulfe  incorfo  nell’errore  del  combattere  : Da  quella  parto 
gli Sforzefchi,da quelli  i Braccefchl  Caualicri  incomincior- 
no  la  batteglia , e corrèdo  rompere  le  lande  fopra  gli  nemi-  , 
ci,e  sfoderate  dopò  le  Ipade,  così  paflbrno  per  molti  dì, non 
feguendo  alcuna  ìlluftre  battaglia, dubitando  ogn’vn  di  effe 
parti,  nè  ardiuano  far  efperienza  della  fortuna  >lèn2a  alcuna 
prerogatiua,  finalmente  il  Piccinino  fi  partì  dal  fuo  luogo,  e 
per  lungo  camino  ne  andò  ad  inuernare  col  fuo  efcrcito,  o 

3 uello  difpofto  in  luogo  commodo  occupò  Venofa  Patria-» 

'Orario, molto  impotente  per  la  fame,  dalla  qual  patiua,  &: 
il  Rè  Umilmente  hauendo  difpofto  il  fuo  in  luoghi  agiati  ad 
inuernare  fe  ne  ritornò  in  Napoli , oue  diede. fine  al  matri- 
monio di  Maria  fua  figliuola  con  Antonio  Piccolomini  ni- 
pote del  Pontefice  Pio  (comedi  foura s’accennò)conformc 
gli  accordi.c  promclfe  tri  efiì.dàdoli  in  dote  il  Ducato  d'A- 
malfi, quale  in  cafo  di  reftirutione  per  dillolutione  del  matri  Matrimonio 
monio  nó  lo  douelfe  altriméti  redimire  fin  che  Antonio  vi-  tri  Maria  fi- 
uefle.gli  diede  anco  l’vfficio  di  gri  Giuftitiero,  fupremo  tra  glia  del  Rè 
li  primi  fette  del  Regno , del  quale  habbiamo  vido  godere  i Ferdinando, 
fuoipofteri  fin  à tépi  noftri, finche  fpenti,  e lor  domini), |grà-  ®f.Anjon,.° . 
dezza, dati, e perfone  fon  paffati  à man  d' altri,  e di  eflì  appe-  complico,111' 
na  il  nome  fi  ritroua,  efempio  della  volubiltd  delle  cole  del 
mondo, e della  nodra  fragilità.  Furon  celebrate  le  nozze  con 
grandiffima  allegrezza  del  Popolo,  pervadendoli,  che  dall’ 
fiora  in  poi  mai  l’aiuro  delRomano  Pontefice  li  farebbe  ma- 
caco,eflendo  moglie  del  fuo  nipote  la  figliuola  del  Rèjparti- 
colare  belliilìmo  per  queda  hidoria , non  detto  dal  Potano. 

Orfoanco  Orfino,  che  perii  Prencipc  di  Taranto  tenea_>  OrfoOrlì-- 
Nola  interra  di Lauoro,*Marig!iano, e niolt’  altre  Cade!  la_*  noall’vbbi- 
con  gran  prefidio,  ciò  procurando  1’  Arciuefcouo  di  Raué-  dici»  deJRè 
na  Legato  della  Sede  Apodolica,có  tutto  l'efercito.che  l’era 
dato  conferito, ne  venne  all’  vbidienza  del  Ré,  ctjuel  chccu- 
dodiua  la  Città  di  Nola  in  nome  d’ altri  per  fe  ritenne,  fan- 
donegli  vnduono  il  Rè,ecodituendolodi  quella  Conte(co- 
m'è  detto)ma  perche  così  foggiuge  l’Autore,  nò  mi  hi  par- 
Tomo  3.  Aaa  io 


Sepolcro  di 
8enemondo 
tn  Canofa. 


166  DF. LL’  H ISTORIA  DI  NAi-vlì 
fo  lafciar  quelle  parole  in  dietro, & in  quello  modo  dic£,che  «*■ 
feguirononel  Regno  le  cofe  di  quella  guerra  fin’ a)  1461.  b€ 
fcrmcje  variando  Sa  fortuna,  la  quale  nei  feguente  daua  fpe- 
ranra  à tutti  due  gli  eferciti  anco  integri , e difpofli  per  di-' 
uerfe  prouincie  di  quello  per  l’occorrenze  delle  cofc. 

Hor  dopò  molte  battaglie, occifioni,  e rapine,  e difoneftà 
già  foura  delcritte  dall’  vna.e  l'altra  parte, & altre, che  lungo 
farebbe  il  fcriucrlo,  il  Principe  di  Taranto  hauendo  afl'edia- 
to  Canofa  in  Puglia  con  Iperanza;  che  1 iufcédoli  il  difeeno 
ageuolnitnte  porcile  andar  in  Barletta,  nel  qual’  afledio  fuc-\ 
celle  vn  cafo  molto  sfacciato,  perche  facendoli  diligenza  di 
ritrouare  gl’afcofi  tefori.fù  faccheggiato  il  lèpolcrodel  Prin 
cipe  Boemondo  figliuolo  tu  di  Roberto  Guif cardo,  che  con 
fomma  religione  era  confernato  nella  Chicfa  di  Santo  $aui- 
no  fuor  la  Città, e fenza  timor  di  Dio, ne'  del  giuflo,e  delibo 
nello  non  facendo  dillintione  dalle  cofe  facre,e  dalle  profa- 
ne: furono  molti  d’opinione,che  di  ordine  deli Orfino  fi  có- 
mettefle  il  federato  vfficio, altri  dilfero  del  Piccinino  : ma_» 
comunque  fi  fufle  fri  chiaro,  che  f Orlino  entrato  oel  tempio 
fofpinto  da  cofcienza,comandò,che'J  tutto  fufle  reflituito. 

Rcfideuano  per  il  Rè  in  Calabria  più  compagnie  de  ca-  , 
ualli,  fotto  la  protettione  di  cofloro,  cioè  di  Luca  SanSeue- 
rino  Duca  di  S.  Marco  fei,di  Mafe  Barrefe  fudetto  due,  d'vn 
altra  il  Conte  di  Terranoua.  Era  collui  Marino  Curiale  di 
Sorrento  fratello  di  Gabriele  tanto  caro  al  Rè  Alfonfp,  e da-  k 
quello  creato  Conte  dopò  la  morte  del  frarello(come  fidif. 
le)  anch’egli  Aerile  di  fucceflìone.di  cui  non  fi  troua  altra-» 
mcmoria.che  quella  della  fua  Cappella  nella  Chiefa  di  Mò- 
re OliuetOjà  cui  in  morte  fè  duono  della  fua cafaiui  appref-  •• 
fo,  come  fi  vede  per  quel  marmo  sù  quella  con  la  feguento 
inicrittione. 

. \ 

Jldarinns  Curi  ali s Surrentinns  T err<enou<e  Comes 
domum  hanc  àfundamentis  erexit > eamque  prò 
dote  [u<e  CappelU  Diux  Mari#  Aiontts  Oliueti 
legmtit . Anno  Domini  M.  D- 

L'i  Galeotto  Baldaffino  vna,edi  Cola Iacouo(di  cui  l’Au- 
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tore  non  pone  it  cognome)  vn’  altra,  per  Renato,  onero  per 
il  Duca  luo  figlio  , che  maneggiata  per  quello  la  guerra  ve 
n'erano  fette , lotto  la  protectione  del  Marchefedi  Cottone 
Centiglia , e de!  Conte  di  Nicaftro  Caracciolo, del  Principe 
di  Rollano  Marrano  vna.  Nell’ Apruzzo  per  il  Rè  militaua- 
no  Matteo  di  Capua, e Lodouico  Maluezzi  con  fei compa- 
gnie di  caualli,  e con  pari  gente  il  gran  Sinifcalco  Cueuara, 
e fratelli, à quali  fi  opponeano  i Caldori  (de’quali  hoggi  no 
vi  è rimallo  altro, che’l  nome)  con  cinque  compagnie.Fi  an« 
ccico  di  Ortona,&  ti  Conte  di  Molitorio  Camponelco  dell’ 

Aquila  con  due.  In  terra  di  Lauoro  il  Duca  d’  Amalfi  gene- 
ro del  Rè  ne  cufiodiua  cinque, Giacomo  Conte  due;  Il  Con- 
te Orfo  Orlino  tre  ;Era  itti  prolìimo  Federigo  Ducad’  Vr- 
bino,chc  conducca  dodici  limili compagnic-.oltre di  quelle 
v’erano  l’ dhaordinarie , de  quali  vna  ne  reggea  Giacomo 
Gaetano, il  Conte  diGrauina.Francefco  Vrfino  vna,  Fabri- 
tio  deila  Legondfa  vna, Roberto  Odino  quattro, il  Conte  di 
SIfeutrino  ietre.il  Conte  diS.Angdo  Caracciolo  vna,il  Du- 
ca di  Vcnofa  due, e Bernabò  vna,ambidueSanfcuerini,(&io- 
uàni  Conte  quattrojDc  gli  Sforzefchi  de’  quali  era  generale 
Aldfandro,ve  n’erano  venti  compagnie  bcnillimo  ordine, e 
copiofe  di  gran  valore  de  foldati;A  quelle  s'opponcuano  da 
gli  nemici  cinque  del  Principe  di  Rodano  Marzanoin  terra 
di  Lauoro  , due  del  Duca  di  Sora  Cautelino,  del  Piccinino 
quattordici,  del  Principe  di  Taranto  quindici,  del  Duca  di 
Melfi  Caracciolo  due, del  Duca  Giouanni  figliuolo  diRena- 
to  due, di  HcrcolcGonfaga  .quattro, di  Giouanni  Coffa  vna, 
de!  Conte  di  Campobalìò  Monforte , c Giacomo  Come  di 
Monragano  cinouc,e  del  Conte  di  Capaccio  Guglielmo  Sà- 
feuerino  vna;  E di  quell’  armi  inuigoritele  parti , detenni- 
nomo  afpettarc  la  futura  Ellate  , feguiua  ambedue  gli  efer- 
cici  vn  par  numero  di  pedoni  conforme  à gli  Caualieri,  e la 
maggior  pat  te  de’  foldati  fu  diffribuita  nella  Puglia,  oue  fi 
afpettaua  la  forza, e fine  della  guerra,  le  cui  géci  la  maggior  Giacomi 
parte  inciinauano  alia  diuortonc  de'Francclì,  e del  Tarcnti-  jc)ja 
no,nc  (Ì  dee  racerc  per  effempio  d' altri,  che  in  quello  tempo  Mc-ucCco— 
fti  depollo  Giacomo  della  Ratta, del  quale  di  sù  è fatta  me-  u"  di  B ne- 
tione  Arciucfcouo  di  Bcneucnto,  perche  fulfe  fellone  di  sita 
Chiefa,e  per  altri  Tuoi  misfatti  (quali  per  modella  fi  taccio-  - 
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^fij»rdec6-  no  notati  dall’ Autor  predetto  de  Commentari/  al  fettimo 
pcncari/.  fibro.e  gli  fu  fuftituito  Alefio  di  nation  Senefe,e  da  là  Chic- 
fa  di  Clufio  fù  trasferito  à quella  di  Beneuento , huomo  di 
molta  bòtà,  & amico  del  Sómmo  Pontefice,che  l’hauea  con-  , f 
ferito  gli  ordini  fagri  del  preterato,  e così  come  quello  giu-  /**• 
fiiffimamente  riceuè  pena  de’ Tuoi  demeriti, così  quello  gui- 
derdone  di  fua  bontà. 

Son  flato  fufpefo  di  feguir  di  narrare  le  cofe  occorfe  dopò 
le  fudettc,qual  de  doi  Autóri  douefTì  feguire  fe'l  Pontano.ò 

auel  de’Commentarij  già  eh'  egli  fi  procella  di  non  curaro  . 

i feguir  l'ordine  de’tcmpinelafuaifloria:  ma  badargli  fo- 
lamcnte  narrar  i fatti  feguiti;hauendo  offeruato,  che  quello 
(fé  non  fù  l'iftefló  Pontehce  Pio, che  gli  fcrifle  com’io  credo) 
deggio  perciò  à quello  predar  più  fede,  eh’  al  Pontano,  per-  i '• 
che  lcriue  molti  particolari  tralafciati  da  quello,  hò  refolu- 
tofeguirlo.  Scriuecgli , che  nel  Regno  correa  il  terzo  anno 
de  la  guerra,  & il  Rè  non  efi'endo  anco  palliato  V inuerno  ri-  - • 
cordandoli  de  la  rotta,ch  hauca  riceuuto  à Sarno , e defiofo 
di  vendicarli  dell’  ingiuria  iui  col  efercito  s’ indrizzò,  & in-* 
uafe  quella  Città  con  gran  forze  rinchiudendola  d’ogniin** 
torno, acciò  non  vi  fi  poteffe  condurre  cofa  alcuna,  vi  fiaua  j* 
vna  torre  sù  l'altezza  del  monte, la  quale  prohibiua.che  Tini 
mito  nòli  poteffe  approffimar  ne  la  parte  fuperiore  di  queU  $• 
la, pur  le  bombarde  reali  la  battirno;  e finalmente  la  ridufl&J|rL 
ro  à terra;  per  il  che  atterrito  il  Barone  fi  diede  al  Ré  quefto 
io  giudico.che  biffe  Daniele  Orfino  Conte  di  Sarno,  che  fe-  "• 
guendo  le  parti  del  Principe  fuo  Zio  dopò  la  fcófitra  del  Rd  L 
ne  fufic  iui  ritornato  à dite  fa  del  fuo  fiato,  l'esépio  del  quale 
feguirno  V ico,M  affa,  e gli  Amalfitani,  tenendo  à buon  agu- 
rio  il  Ré  d'hauere  al  nouo  anno  incominciata  la  guerra,  o> 
vinta  quella  Città  ou'egli  fù  vinto. 

Nel  principio  d’Aprilc  di  queft'anno  il  voler  d’iddio, Pa- 
perfe  quefia  felicità  » per  la  quale  tutta  la  Prouinciadi  terra  • ! 
di  Lauoro  dal  Sarno  al  Volturno  fùlpofta  in  ficuro:ma  in  Ca 
labria , nó  fapendo  il  Barrefe  in  qual  modo  egli  poteffe  por- 
re à terra  li  nemici  con  fua  riputationc  dopò  vari/  penfìeri, 
fatto  armar  l’efercito , mofse  yerfo  Plaifano,  accampandoli 
nel  monte  preflo  il  fiume  Medina.il  quale  ancorché  fulfe  na-  . 
turalmeutc  forte, egli  nondimeno  per  arte  Io  ridufse  inefpu- 
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fnabile,e  lo  cinfe  di  bafiioni,&  artiglierie  , il  che  fec’cgli  à 
n che  lafciando  quiui  la  maggior  parte  deH’efercito  haucfl'e 
potuto  con  pochi  difeorrere  il  paefe,  e bifognàdo  ritiraruilì 
dentro  fenza  contralto.  In  tanto  Battida Grimaldi  Centrale 
di  Giouanui  d'Angiò , che  allora  fé  ne  fiaua  in  Santa  Agata, 
chiamato  i Capitani, & hauuto  fra  loro  confeglio  , nel  quale 
intcruenne  Galeotto  Baldaffino.Luigi  d’Arcna.Fràcefco  Gi- 
ronda  Capitano  delle  genti  del  Marzano,Fracelco  Caraccio 
lo, e Gioitola  luo  figlio, deliberorno, che  Luigi  prendefle  ca- 
rico della  vitLuaglia,e  tutti  gli  altri  hauclVero  à mouerlì  à di- 
ftrugger  l'inimicoital  che  hauédo  efli  dopò  alcuni  dì  ferma- 
to il  capo  tra  Flogalì,e  Panaia.e  venuto  nó  difeofto  da  Piai- 
fano  ali’incótro  dcH’efcrcito  di  Mafe.s’auuicinorno  tato, che 
fra  l’vno.e  l’altro  cfercito  non  vi  era  vn  mezo  miglio  di  fpa- 
tio:Il  giorno  apprtliò  partiti  di  quel  luogo. s'auuicinorno  al 
fiume  Medina,  có  propolìto,che  fortificato  il  capo  à SàtoFi- 
lò,potc(lero  prchibirele  vittuaglie,che  di  Seminata  fi  códu- 
ceano  à nemici, c tentar  di  prouocargli  à giornata  campale. 

Tutto  ciò  auertito  da  Ma(e,cóclufc  di  venir  al  fatco  d’arme, 
e lalciato  Al  tonfo  à guardia  del  campo, có  prefidio.chc  difè- 
delle  gli  alloggiamenti  veggendo  i fuoi  con  la  folita  prontez 
za  nel  menar  le  mani , pofioli  nel  mezo  gli  conforto  à quella 
guifa, perche  non  hauetl'eroà  temer  della  battaglia  da  farli,  parole  dal 
La  nota  virtù  voftra.mici  foldati,con  la  quale  hauete  Tempre  Barrefe  a’ 
fuperati  tutti  i più  forti  impedimenti  , mi  fpinge  hora  per  fuoi  foidati, 
buoni  fatti, che  hauete  dimofirati  ad  efortarui  à quella,  anzi 
preda, che  pugnaicon  tanto  piu  buon  animo, quàto  in  niun’- 
altro  tempo, che  mi  ricordi  hauete  già  mai  tentato  cofa  dif- 
ficile,che  non  vi  fia  riufeita  col  ferro, e col  voflro  valore , col 
ferro  dico,hauere  in  più  fucceflì,&  à voi , & à me  fatto  in  vn 
punto  ampia  ftrada  da  peruenire,fuperando  il  nemico  alla-# 
defiderata  vittoria , e col  ferro  non  vna,ma  moltiflìme  volte 
hauete  in  campagna  aperta  pollo  in  fuga,  prefo  il  nemico , e 
.trionfato  di  lui:Ma  hora  che  incontro  à voi  ne  vedete  venire 
incfpertilfimi  Capitani  con  vile  cfercito  , tutti  difarmati , & 
abietti, quella  fola  imprefa  vi  rella  da  condurre  à fine, e fegar 
col  ferro  quella  inutil  herba  di  foldati;Diatc  dunque  lor  de- 
tro  col  mcdelìmo  animo,col  quale  fete  fiati  Tempre  foliti  vin 
cere, e rcndcceui  certi, che  impofto  fine  à quella  battaglia,  cò 
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voterà  lode,  oltre  che  in  poder  voftro  fia  ciò  che  fi  trouerà  in 
quella  prouincia, raccoglierete  anco  affai, larghi  premi  jdelle 
fatiche  voftre.Dette  ch’egli  hebbe  quelle  parole  fi  diede  rollo 
feendeudo  il  monte  ad  auuiarle  verfo  i nemici  con  l'efercito; 
Dall'altra  i Capitani  aduerfariji  viflo  venirMafe  di  buon  paf 
lo  verfo  loro, fi  fpinfero  anch’efTi  córro  lui,ciafcuno  ingegna 
dofi  d’efortar  i Tuoi, c raccordargli  la  libertà, la  gloria,  l’ho- 
nore.e  la quiete,che  perla  vittoria  poffeauo  confeguire,  Nei 
mezo  de  gli  eferciti  era  vna  valle,  la  quale  conducea  di  fuori 
per  vna  (ìradaiqniui  i Capitani  fapendo  con  quanto  impeto 
fe  ne  veniua Mafeadagiorno  vn'aladi  (celti  causili , c datoli 
dall’ vn  cito, d’altro  principio  alla  battag’ia  col  Tuono  delle 
tróbe.&Mafe  fpiufequatro  (quadre  di  canalli  l'viiadopò  Tal 
tra  à quel  paflo.doue  s’attaccò  vna  grane  fcaraniuccia,  nella 
quai’egli  iene  gius  Tempre  auàri,perprouedere,e  dar  animo 
à Tuoi, acciò  che  nó  Tufferò  rjfpcnti,  e có  voci.c  có  mani  auer 
tiua  di  quanro  era  mifliero,i  Capitani  nemici  nó  fi  dimoftra 
uano  punto  menfolleciti.per  ciò  che  non  folo  vniti,  ediuifi 
ciaTcuno  i Tuqi animaua  ai  combatterenna  foncnte  le  troua- 
uano  in  perfona  ad  oprar  Tarmi;  accozzateli  inficine  tutte  le 
fchiere.la battaglia diuenne più  fiera, in  modo,  chele  genti 
Angioine  più  volte  Te  viddero  fupcriori  à quelle  diMafe, qua 
lihaueano  ridotte  à tanta  necefTità,  che  in  effendi  vi  era  fpe- 
ranza  di  Tallite, Mentre  la  virtù  di  coti  gran  Capitano  fi  sfbr- 
zaua  di  contrariare  con  la  Tauoreuole  fortuna  dc'fuoi  nemici 
feouertafi  quella  fijiiadra,ch'e(fi  come  Tù  detto  haueano  ad- 
aggìàto  à cleflra  della  valle,  e penetrata  fra  foldati  di 
quali  fi  tronauanodebo!i,e  fianchi  per  la  fatica  del  cóbatce- 
re,c  fatto  di  lor  perire  vna  gran  parte  riduife  il  reflo  à fuggì? 
via:per  il  che  Mafe  non  couofcédo  altro  rimedio  per  Tatuarti 
fù  coflretto  anch’egli  imitando  Tefempio  loro  svolger  tefla, 
& vfeito  à tutta  briglia  dal  campo, fe  ricourò  à Seminata  có 
diecc  cauallùfeguiro  da  pochi  nemici, e fra  quegli  da  Capac 
ciò  Capano  Napolitano  , il  quale  datoti  à credere  d'elfcr  fc-  . 
guito  da  Tuoi, rimaflo  foio,c  tropp’oltre  trafeorfo  ne  fù  diu» 
fuggiti  có  M afe prcfo,c  condotto  con  effe)  loro . Fù  notabile 
la  rouina,chc  dorò  il  cófiitto  fi  vide  nel  capo, coti  di  caualli, 
come  de’foldati  morti, e ferir;  da  tutte  le  parti;  ma  via  più  di 
quella  di  Mafe, per  ciò  che  o!tre»chc  i Tuoi  vi  rimafero  quali 
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tutti  prefi, & vocili,  fec'egli  perdita  de’.piu  fognatoti,  e parti- 
colarmétedi  Guglielmo  Kufto,huomo  perle  Aie  già  virtù,  e Guglielmo 
del  corpo,e  dell’animo  degno  non  fclo  di  più  lunga  vita-.ma 
di  viucr  Tempre, Scorrendoli  il  campo  de  vincitori, ifpoglia- 
do  i nemici, e cercando  i morti  loro  per  fcpellirgli  vi  fu  à ca 
fo  trouato  fra  quegli  ancor  vino, e diitefoiu  terra  Luigi  Gi- 
tile Capitano  di  Male  trafitto  di  molte  ponte,  e riputato  per 
l’ inlegna  , ch'hauea  sii  Telino , efler  Male, che  Tiflclla  vfaua,c 
rantolio  ne  fu  da  quelli  fmcm'>rato,e  tagliato  à pezzi, i quali 
à guifa  de  maftini  gli  s’auucnroro  adolfo;  tal’cra  lo  fdegno, 
che  t Ai  l’haucano  concetto.  Era  quello  efercito  , trouandoli 
vittoriofo, mollo  per  impadronirli  dell'alloggiamcti  dell’al- 
tro,che  guardata  AlfonlòiMa  egli  dopò  molta  contcfa,efsé- 
donc  dilcacciato  s’appartò  à Burrello , i nemici  entrati  in_> 
quelli  vi  fi  ripolòrno  alcuni  giorni, medicando  i leriti.c  diui 
dendola  preda  fpinfcro  dopò  verfo  Scminara,  e li  fermomo 
al  fiume  Petrace, quindi  lontano  due  miglia, con  (pera za  d’in 
durre  iterracciani  alla  deditione,fenza  più  attcderel’allcdio 
ò riccuer  il  guailo:Ma  ftandofi  più  di  in  quella  credenza,  fo- 
prauéne  loro  il  mancamento  della  vittuaglia  , perciò  che  nò 
ritrouàdofi  più  pane, ne  altro, opprc  Ai  da  fame,  lì  pafccuano  (7ajcorto 
dell’ interiora  de  gli  animali , e coceuano  inficine  có  la  carne  Benino  fi 
il  grano  non  ancora  maturo, nè  fcolfo  : Fra  tanto  Galcocco  parte  dalci- 
BaldaAino,il  quale  li  come  era  gràde  d’animo, c di  corpo, co  po  Angiomi 
li  era  di  forze, e di  fantallico  ceruelIo,hauendo  per  lieue  cag 
gione  date  di  molte  ballonatc  ad  alcuni  foldati,  fù  dopò  vn  * 
gran  tumulto  nel  campo, sforzato  d partirli  có  fua  vergogna 
come  che  dopoi  ne  folle  pregaco  à rinunerlr.Ma  cfleudo  egli 
furiofo, implacabile, e fenzaraggione , panandotene  A bbico 
inGeraci  cóle  genti, fi  pofe  ne  iCaftelli  proAìmi  almarc.Per 
la  partita  del  quale  rimanendo  il  campo  fenza  capo,  ciafctm 
de’Capitani  fe  n'andorno  via  altroue.Fù  il  nome  dclBaldalfi 
no  aliai  chiaro  inEuropa,fi  per  le'fue  narauigliofc  prodezze 
come  per  la  gran  poflanza.e  fortezza, ch’egli  luuea  nelle  iné- 
bra,in  modo  che  di  molti  abbattimeli  ch’egli  à corpo, à cor 
po  rapportò  fempre  honorata  vitcoria.Ma  tutte  quelle  virtù 
(dice  il  Ponrano)macchiauano  all’incontro  la  bruttezza  de’  Pontano. 
coliti  mi,l’ira,e  la  ferocità.della  fua  mala  natura, da  cui  era_j 
fempre  lo/pinto  adoprarc  piu  da  bellia,che  da  huomd.  Egli 
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dunq, partitoli  dopò  molti  dì  dal  tenimenro  di  Geraci  parso- 
ne i Bruti/, cioè  nel  territorio  di  Cofenza.tentàdo  fenza  pro- 
grt  fio  di  ridurre  la  torre  di  cjuel  paefc  in  fuopoderetmain- 
tendédo  eh’ Alfonfo  il  maggior  figliuolo  del  Ré  fe  neveniuaf* 
contro  lui  con  due  galere, e ch’era  già  (montato  nel  porto  di 
Cofcnza.propofed’afpetcarlo  nella  Rocchetta.In  quello  me 
zo  hauendo  noti  tia, che  quiui  i negotij  di  guerra  non  fi  admi 
niftrauano  in  quel  modo  ch’egli  harebbevoluto  per  colpa  de 
Capi  cani  ,che  refideuano  in  diuerfi  luoghi  di  quella  prouill- 
tia  per  l’inuidia.e  difeordia  fra  loro  » per  correggere  quello 
difordine,c  per  dar  loro  vn  capo  d'autorità.che  la  fua  perla, 
na  raprefentaife,c  nufliino  poteflé  dolerli , vi  mandò  il  detto 
Tuo  fìgliuolo,có  ordine, che  tutti  1*  vbbidifiero,&  à lui  per  ef- 
fer  giouane, e di  poca  efperiéza.impofe,  che  col  conlìgliodi 
Antonio, e Luca  Sanfcuerino, fiotto  la  cui  guida  l’haueainuìs 
to  s’haueflé  à reggere;per  la  venuta  del  quale  fgométatoLui  ^ 
gi  d’ Arena, fi  riconciliò  Ceco  per  mezo  d’Aleflandro  Tofo  fa- 
migliare del  Ré  fe  Hello  Ioni  mettendo, có  tutti  i luoghi, ch’e 
gli  hauea  in  fua  podeftà:Hauendo  ciò  Alfonfo  ottenuto, mof 
le  verfo  la  Rocchetta  co’Capitani,  e cóueneuole  efercito  CÒ~ 
tro  il  BaldalIìno.E  polla  quella  terra  fu’l  mar  Ionio, di  fico, e 
muraglie  molto  forte,la  quale  ilBaldaffino  hauea  munirà  di 
gente  eletta  cofi  à piede, come  à cauallo;  ma  viftolì  cinto  dal 
campo, diffidato  ai  poterli  tenere, non  obAate,chc  l’efpugna 
tione  fi  dimoftrafie  difficile , e l'afledio  lungo  conoCcédofi  p 
la  fua  fierezza, e crudeltà  poco  ^rato  à cittadini, (alito  di  not 
te  con  Tuoi  figliuoli, con  altri  su  vna galea  nauigò  iu  Sicilia, 
fimulaiido  di  voler  condur  foccorfo  alla  terra  hauendo  dato 
prima  animo  àciafcuno  à ìoffrìr  l'afledio.  Per  quello  Alfofo 
reftringendola  a!  poffibile , procacciò  in  molti  modi  à obii- 
garfi  gTanimi  de’cittadini,c  de’  ioldati.offerédo  loro  larghi 
parliti, perche  li  dell’ero  la  terra  ; ma  ellì  dopò  vn  lungo  fof- 
frire, accorgendoli  con  lor  danno,  ch'era  di  molti  dì  paflato 
il  tcrniine:nel  quale  il  Baldaffìno  doliea ritornare  col  foccor 
fo, ottenendo  perdonp,Ii  diedero  ad  Alfonfo,  & egli  li  riceut 
amoreuolmcnte,e  molti  di  lblda’ti,e  della  terra  giuràdoli  fe- 
deltà,prefero  foldodalui,e  riAefl’o  fero  gl’alrri  luoghi,  ch’c- 
rano  rimaAi  à cura  del  Baldaffìno.Hauédo  Alfonlo  ridottoà 
buona  forma  i negotij  de  que’popoli  s’inuiò  col’efeicito  ver 
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fo  PéfidattÌ!o,dal  mar  difcofto  quattro  miglia,  gli  habitato- 
ri  del  quale  haueano  fabricato  molti  baftioni  fuor  della  por- 
ta per  difenderli:  maefsendonorouinati  da  foldati  al  primo 
alsalto,  il  caftcllo  fù  prefo,  e Taccheggiato,  di  qui  feguendo  il 
viaggio  lungo  il  mare,  s’accampò  alla  Motta , da  gli  antichi 
detta  Animeria,  e perfuafo  in  vano  più  volte  i cittadini  à rc- 
derfi,fece  loro  apprefentare  rartiglicrie,chc  di  Reggio  hauea 
fatro  códure,&  alzar  baliioni  de’  tagliati  arbori  auàti  la  por- 
ta, à quali  per  efser  il  fito  del  luogo  fangofò , fé  fopraporre  il 
terreno  per  follenere  il  pefo:ma  gli  nemici, che  gl’arbori  eran 
già  diuenuci  lecchi  per  lo  caldo  di  quella  loggione , la  notte 
vi  cacciorno  détto  Fuoco, e gl’  abrugiorno;  onde  Alfonfo  di 
nuouo  ordinò  s’hauefsero  i polli  à migliorarci  vi  piato  Par- 
tigliene,per  cominciare  à batterli.!!  Capitano, che  difédea  la 
terra, vfcédo  di  notte  vn’altra  volta  fuori,  ne  véne  chetaméte 
à ballioni, e fatro  votare  le  traui,e  gl’altri  legnami, diche'cran 
formati  d’oglio,folfo,  e bitume,  e gettatoui  fopra  le  fiamme, 
arfero  di  nuouo  in  vn  ponto  non  pure  i ballioni:  ma  1*  armi,c 
tutti  qlli.ch’erano  à guardarli, sì  che  Alfonfo  crucciatoli,  era 
per  darui  rollo  Paflalto,  quando  che  Antonio  Cériglia  fratel- 
lo d’Alfonfohaucdohauuroauifoche  quei  dellaMorta  pati- 
nano eftreiTiamente  d’acqua  l’ efortò  à douer  alquanto  afpet- 
tare,per  il  che  dopò  alcuni  giorni  hauendola  ottenuta,  fpinfe 
l’efercito  all’altra  Motta, detta  Rolla,  doue  mentre  che  ve  ha- 
uea fatto  apprctfar  Partigliene, & adaggiar  i foldati  per  bat-  > 
terla.ne  vennero  giù  pioggie  così  fr eque  ti,  accompagnate  da 
folgori,efaettc,che  abbruggiàdo  parte  della  munÌtione,n’oc- 
cifero  quattord  ice  perfone,  che  v’erano  dentro,  efpauentor-  K 
no  sì  fattamente  Sancio  d’Acerbo,  ch’hauea  quel  carrico,  che 
più  giorni  penò,  per  tornare  in  le , elfendo  nilorata  la  muni- 
tione  con  molto  fallidio,  e trauaglio , e ftando  quei  di  dentro 
oflinad  à non  renderli,  auuenne,  ch’vn  certo  Antonio,  che  di 
Monaco  eradinenuto  foldaco  (che  perciò  n’  era  chiamato  il 
Gabba  Dio)  riti  ouandofi  dentro  fa  terra, offerfe  al  Capitano 
di  lei  di  tener  modo;  quando  così  Pera  à grado,  d'inchiodare 
Partigliaria  dell’efcrcito  nemico,  al  che  hauendo  quello  con 
i cittadini  dato  orecchio, permifero,  che  fuffe  vfeito  fuori  a-» 
far  l’effetto,  quelli,  che  dal  Tuonatale  fù  Tempre  dimaluagia 
conditionc,ué  hauendo  temuto  d’ingànar  Iddio, ò per  dir  me 
Tomo}.  . Bbb  glio 
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gliofefteffo,  non  temea.  d’ingannar  altri  » tofto  che  fu  fuori 
propoli  ad  Alfonfo»  che  oue  le  gli  defle  grolla  mangia»  fenza 
club  io  alcuno  l'harebbe  dato  in  mano  il  caftello.feguito  L’ ac- 
cordo,c concertato  fra  loro  il  modo  > che  l’artiglieria  paref- 
fe  inchiodata,  fe  ne  tornò  dentro,  fefteggiadoli  intorno  ifol- 
dati, e cittadini,  datoli  à credere,  ch’egli  haucaofl’eruato  !a_» 
promdfa.Gióta  ildìprefilfoal  tratrato,il  Gabba  Dio  col  fuo 
compagna  falì  nella  torre  del  caftello,  dimoGràdo,  ch’egli  al- 
cuna cofa  volea  diuiface  à danni  d’inimici, & elTendo  ii  bolo 
alto,  che  nò  pofleaftarui,  dille  che  and  alle  à portargli  vn  cap- 
pello per  coprirfi,.e  fenza  perder  tempo  attaccando  alla  pun- 
ta d'vn  aftailfuotnantcllo,  & abaflando  con  prclìezzale  lea- 
le, ch’iui  erano  in  ordine,  fubito  vi  corfero  i nemici,  ch‘  ha- 
ucano  olferuatail  legno,  e falitoui  ageuo’mente , c d’indi  en- 
trati al  caftello  , lo  ridulfero  in  lor  podere  con  la  morte  dt_> 
molti, che  v’crano,faccheggiato,e  brugiato, cosi  piacendo  ad 
Alfonfo.c  confinati  in  Reggio  gli  habitanti,  verihcàdo  il  Ga- 
ba  Dio  il  prouerbio,  che  non  può  feguire  vn  misfatto  fenza_j 
La  guidad’ vndi  coftctou 

Tentò  poi;  Alfonfo  d’Iianere  Saòr’ Agatar  ma  non  riulcen- 
doli,  per  ritrouaruifi  dentro  il  Grimaldi  con  groflo  prefidio, 
che  l’bauea  copiofaraente  tornita  di  vittuagLia , c per  ederel- 
la molto  fauoreuole  ad  Angioini, fe  rifolfe  di  ritornare  in  Co 
fenza , lafciando  per  alcun  tempo  il  Centiglia  à Fiumara  con  . 
refercito.Qyiui  Batriftadimorò  due  anni  dopò  che  furo  ac- 
chetati qpe’mouiraéti,moleftando  di  cótinuo  le  prolfiine.có  - 
trade, conducendo  fempre  feco  di  molte  prede,  né  prima  egli 
lafciòla  polfelfiòne  della  terra,  che;‘l  DucaGiouanni  non  gli 
fcriudìe  di  Marfeglia,  che perfuadelfei!  popolò  di  quella  al 
rendi  mèro,  il  quale  cosi  elèguìcó  patto, che  il  Cardinal  Bar- 
tolomeo Rouarella  douetfe  rimaner  al  gouerno  di  lei , e Fio- 
rio il  fratello. vi haucfi’ed’afììftcr  in  fuo  luogo.  Battifta  ciò 
efeguito,  & Hauutone  publica  fede  di  Alfonfó  figliuol  del  Re, 
fe  ne  pafsò  in  Sicilia, & d'indi  in  Proucnza,per  ritrouarui  poi 
Ciouanni.il  cheé  quanto  fi  trattò  in  quel  tempo  in  Calabria. 

Palsó  à miglior,  vita  nell’ iftetfo  tempo  Giouanni.Pifciccllo 
figliuoldi  Giacomo  Signor  di  S-.  Angelo,  e fratello  di  Nicolò- 
Arciutfcouo  di  Salcrno,Signor  anco  della  Rocca  Pimótc,ce- 
lcbre  guerriero^  Macftro  di  Campo  fu  del  Ré  Alfonfo,e  fuc- 
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cedendo  Ferrante  feguì  i feruitij  di  quello  nella  guerra,  ftì  Tuo 
Configliero  di  flato,  c Capitano  di  gemi  d'armi,  cfù  fepolto 
nell’  Arciuefcouato  di  Napoli  in  Santa  Maria  del  Principio 
antica  Cappella  di  fua  nobiliffima  famiglia-,  lafciando  molti 
figliuoli  heredi  dcH’hauere  , e valore  del  padre  j Eperchc  la_* 
coftui  famiglia  è molto  nobile,  A antica  in  Napoh  m’hà  par- 
fonon  difpiaceràà  curiofi  intenderne  vn  difcorfo,clie  fegue, 
fatto  più  anni  fono  da  perfona  di  giudirio. 

Tra  lepiù  illtiilri  famiglie, che  fono  in  Napoli, fenza  dubio  Famìglia  vi. 
fepuòannoueraruilapilcicella,  di  cui  fi  ritroua  memoria_j 
fin’  à tempi  dell’jlmperadore  Bafilio  Magno  nell’  anno  del  Si-  l0t,S‘oci 
gnorc  977.  noi  quale  vi  fùLeodoro  Generale  della  Caualle- 
ria,il  quale  tri  l'altro, che  promifcal  Moniftcro  di  S.Sebaftia- 
no  , fu  non  darli  moJeftia  alcuna  nel  mareappreflblTfola  di 
V incenso,  fiora  detto  Caflcllo  di  tal  nome,  eh'  il  tutto  fi  leg- 
ge nell'inftromcnto  fi  conferua  nel  medefimo  Monitlero  . Di 
fua  origine  ben  che  fin’  fiora  non  vi  fta  certezza  * nondimeno 
alcuni  han  tenuto  eiferLongobarda,  natione  così  celebre,  e_> 
potente,  che  per  molti  fecoli  hebbero  fotto  il  titolo  di  Rò,e_» 

Duci  il  dominio  d*  Italia,  & altri  affermorno  efler  originaria 
Napolitani^. 

Hi  prodotto  quefia  famiglia  Tempre  valorofifRmi  Caua- 
lieri , 1 quali  dopò  che  Napoli  fi  ridufle  fotto  il  dominio  di 
Rè,s'ingegnorno  i Pifcicclli  d’oprarfi  in  modo  nelferuigio  di 
quelli, che  fumo  da  dii  amati, honorati,  e pregiati,  con  carri- 
chi  militari, c fupreme  dignità,  furono  creati  Ambafciadori, 
Maggiordomi, Camarieri, Prefetti  diGrafcia.Giuftitieri  del- 
li  fcolari,  c di  ftudij,  Caualicri,  Marefcalli,  ó fiano  Maeftri  di 
Campo  à noflr’vfo,  V icari;  generali, Viceré  di  Prouincie,  Ca- 
pitani à guerra,  di  caualli,  di  fanti,  d‘  Archibugieri,  e Confi- 
glicri  di  ilato,  fcruirno  a diuerfi Sommi  Pontefici,  da' quali 
ottennero  anco  degnici  Ecclefiaftichc,  fendoui  due  Cardina- 
li di  Santa  Chiefa,  l'vndcl  titolo  diSanGiouanni.e  Paolo, «_> 
l'altro  di  Santa  Cccilia.dtic  Arciuefcoui  di  Napoli,  tré  di  Sa- 
lerno, tré  altri  d’ Acerenza,  Brindili,  c Lanciano,  quattro  Vc- 
fcoui,di  Troia,Oria,Mottu1a,e  Leccio.Dal  granMaefìro  della 
facra  religione  Gicrofolimitana,  creati  Caualieri,  Reccuito- 
ri,Jcforieri,Comendarori,  Priori,  e di  gran  Croce;  Di  con- 
inuo  han  fatto  parentele  con  le  principaliflìme  caie  di  que- 
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fla  Circà,Caracciola,cosìde  Rodi, come  dei  Leone,  più,  e più 
voice, con  la  de’Carrafi,Cantelma,diTocco,Tomacdla,Bran- 
caccia,  di  Marra,  Zurla,  Pandona,Caibona,Milana,&:  altrcj 
nobilitine.  Son  flati  Signori  di  moire  cartelle  , e Baronie  nel . 
Regno, cioè  di  Grottaria, Montemiilufo  Fortaceca,  Koccapi- 
monte,  Andretta,Tramutola,  Maftrafa,  Regina, Macchtago- 
dano.le  Grottaglie,c  molt'altre.che  per  breuità  lafcio.Hoggi 
é Signora  di  Lucito.Calca  Buttacelo, e Cartello  di  Lino  in  Có 
rado  di  MoIifi,diTagiano,S.Giorgio,e  Beluedere,  in  Terra-» 
d’Otranto.E  fiata  da  tempo  antico  quella  famiglia  facoK«  - 
fa,  ricca,  e potente,  tenuta  in  molta  rtima,  fpiendida  in  molti 
doni  à diuerfe  Chicfe  in  erigere  Cappelle,  & altri  edificij,  co- 
me per  molte  Chiefe  di  erta  Città , e fuora  fi  può  vedere;  cele- 
brata da  graui  Autori  nelle  lor  opre, tra  quali  è il  famoio  Da- 
Daute.  te,  che  nel  nominarla  tien  còro  di  tal  famiglia,  e per  fine  rap- 
porta gran  fplendore,eflerno  difeefe  da  lei laZurla,  i’Aprana, 
che  vfano  l’iftefle  infegne,  e godeno  tutte,  e tre  nella  piazza-» 
di  Capuana,  le  quali  fono  vna  banda  dentata  d’oro, con  altri 
tanti  d’azuro  in  campo  roflo, ancor  che  la  Pifcicella  v’aggiu- 
ga  di  fopra  vn  raftellod’ oro  concefloli  da  i Ré  Angioini. 
Vfano  anco  quertidiuerfi  chimeri  fopra  l’infégne,  per  cagio- 
ne dell’imprefe  fatte  in  guerra,  e fonol’  Hippopotamo  coro- 
nato,vna  certa  di  Bufalo  con  monile  al  col  o.vna  tetta  di  Dra- 
go, che  fi  becca  il  petto,  vn  Struzzo,  che  s‘  imbeuc  vn  flocco 
ìpezz3to,&  vn  Falcone  con  vna  benda  al  collo, ouc  fon  dipin- 
te l'infegne  de’pifcicelli,  come  fe  ne  veggono  molte  di pinte-* 
in  atto  di  volare  in  sù  nella  volta  del  cortile  del  palaggio  di 
Alfonfo  Pifcicelfo  Signor  di  Lucito  in  Napoli  apprelìo  del 
Seggio  di  Capuana,  per  cflèr  flato  antica  habitatione  de  Ca- 
tialieri  di  quella  nobiliflìma  famiglia. 

Progreffo  Hor  nella  Puglia  per  ritornar  aiThifloria,i!  fucceflo  delle-» 
Wla  guerra  cofe  fù  diuerfo  perche  il  Principe  di  Taranto , hauendo  à fo 
rra'l  He  Fer-  chiamato  il  Piccinino  con  molte  genti  affediò  T rani , e mol- 
dven^ò.10*  to  tempo  la  batti , e non  v’  eflendo  fperanza  alcuna  d’aiuto 
propinquo, i cittadini , che  v’  erano  oppreffi  dalla  fame  ven- 
nero in  podeflà  dell'  inimico  ; farebbe  anco  flato  prefo  il  Ca- 
rtello per  la  penuria  del  vitto , fc  non  flirti  flato  1*  aiuto  gene- 
rale delle  galere  de  Venetiani,  cheli  fumminirtrò  molta  co- 
pia di  grano  ; difpiaccmi  non  hauer  potuto  ritrouare  il  no- 
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me  di  quefto  fi  amofeuole  Signore  per  potorio  celebrare»  e_? 
far  viuere  in  quelli  mici  fcritti,quetto  diede  molto  terrore  al 
Piccinono»chehebbe  per  vero  che  l’ armi  de  Venetianifuto- 
ro  mimiche  à Francefili  quali  haueano  prometto  quefta  Città^ 
à Genouefi  per  accordo  » mentre  quelli  l’accomodorno  della 
lor  armata  , che  conduto  Giouatmi  figliuolo  di  Renato  nel 
Regno,  c quantunque  poi  Genoualuiiltollc  da  Franceiidu- 
bitauanoVenetiani  (per  etor  quella  Città  volubile)  chedi 
nuouo  à quello  fi  riuolgeto , e per  ciò  n’ottenetoro  vn  porto 
nel  Mar  Adriatico  in  quella  Città  . 11  Ducad’Andria  Balfo 
mentre  intefc  efl'er  fiato  occupato  Trani,  dubitando  dell’em- 
pito  della  guerra  ( impetoche  non  li  crouaua  così  gagliardo 
che  shaueto  potuto  oppone  re  al  Piccinino  ) ritorno  in  gra- 
fia col  Principe  fuo  Zio  , &hebbe  mira  alla  faluez/a  del  fuo 
fiato: il  Piccinino  fe  n’andò  in  Barletta,  e depredata  la  Cam- 
pagna , c fatta  tregua  con  iurte  le  fue  genti  s’inuiò  vci  fo  Ca- 
nofa  tentando  d'inuadere  Grauina  del  Conce  Francefco  Or- 
fino amico  del  Rèjtremauano  tutti  i Pugltcfi,  tarando  quel- 
lo à predargli  agiuti. Frano  in  queft’anno  à faldati  ditfci  itc_> 
le  paghe;talche  fin’al  primo  di  Giugno  non  fi  pollerie  inuiar 
l’efcrcito contra  il  nemico. Ftì  primieraméte  inaiato  Alcflan-  ^tfleffandro 
dro  Sforza  con  le  fue  genti,  per  reprimere  le  correrie  del  Pie-  s’orza' 
cinino,  eglieonofeendoiide  non  diete  d’egual  forza  all'ini- 
mico fe  fermò  nei  territorio  del  Conte  di  Campobalio  , o 
quello diflruto  venendoli  la  vittuaglia  da  Ariano . Tràque- 
fìofeguì  il  Re,  e poco  dopò  Antonio  Piccolonnni  , &Orfo 
Orlino, Roberto  Sanfeuerino»  e Bernabò  della  ftelfa  famiglia 
fi  vn  irono  infieme  nel  territorio  della  Grotta , tre  miglia  di- 
ttante daAriano, conducendo  feco  quaranta  quattro  compa- 
gnie di  cauaili.  PalTorno  dopoi  nella  Baronia  di  Flumari, nè 

fermandoli  punto  arriuorno  alla  terra  d’Acquadia,vincedue 

miglia  dittante  da  Ariano  amica  del  Principe.  E fituata  que-  ,a* 6 
fta  terra  in  vn  colle, diièfo  da  tutte  le  parti  aa  rupi  fcofeeio , ’ 

e malageuoli  da  falirui , per  vna  fola  ftrada  ve  fi  può  ari  iua- 
re,e  quefta  da  due  grolle  torri, c nifc.a,e  munira,dentro  della 
terra  , v’era  gagliardo  prefidio  , e ripiena  de  più  che  cento 
cittadini  . Hauendo  intefo  il  Piccinino  cttcrui  giorno  il  Rè, 
lanciando  l’ attedio  di  Canofa  fè  tregua  col  Conte  di  Graui- 
na , e non  dimeno. contro  la  fede  delia  tregua  tolfe  tutti  gli 
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Ferrante. 


Battagliate! 
il  Rè  Ferri- 
te, e'1  Duca 
Giouanni  ! 
T‘°ia , 

Autore  de 
Conjeatarij . 
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.animali  , e fi  riduflé  à 1*0 tanto , e paflatò  quello  venncal!a_» 
Torricella , e continuando  il  camino  appreso  Macchia  Fo- 
caccia(cofi  chiamano  quel  luogo  ) tre  miglia  dittante  d’Ac- 
quadia  fi  fermò  , né  hebbeat  dire  d’inconrrarfe  col  nemico: 
ma  inuiaaad’hora  infiora  frefehi  foldati  nella  terra  in  luo- 
go de  gli  ttanchi,.e  feriti,  che  vi  coinbacteano.Le  compagnie 
del  Re, perinei  più  fi  pollate  nella ftrada , che  conducea alla 
terra , hauendono  ripiene  le  fotte  ai  rijiorno  ai  muro  di  quel- 
la,e vi  dicro  vna  gran  batteria , Le  bombarde  bauendo  la  più 
importante  torre  in  gran  parte  buttato  ì terra , e le  mura  di- 
minuito in  tal  modo, che  non  vi  rimafe  rattezza  d’vn  huomo 
faliuano  i foldati  reali, e con  le  fpade  , e con  Faccette  com- 
batteuano  de  pari  con  li  nemici,  il  che  auertendo  il  Genera- 
le deirartiglierie,  ditte.  Vi  darò  la  terra  aperta,  inuiò  vn  tiro 
di  pietra  cofi  ficuramcnte  frà  i foldati  del  Ré,  che  non  tocca- 
dò  nifluno  di  quelli, né  di  quegli  delli  nemici  in  vn  colpo  am- 
mazzò, e tolfe  il  retto  di  quelli  della  muraglia  , Quei  del  Rè 
feguendo  l’qpipito  del  tiro  entrorno  qella  terra,  & hauf  ndo- 
la  fpogliatadell'hauere, vi  diero  il  fuogo , ammazzandoui  da 
cinquanta  foldati , che  combatteuano  in  Calabria.  Pochi  di 
prima, che  quetto  fcguifle.il  Marchefe  di  Cotrone , & il  Con- 
te di  Nicattro  hauendono  abandonato  i Francefi.fe  ridutt'ero 
alla  diuotione  del  Ré,equel  di  Cotrone  in  quetto  modoferif* 
fe  al  Ré. 

Signore, Certifico  V.M.che  Io , & il  Conte  di  Nicaftro  nel 
nome  d’iddio  , e del  gran  CaualieroS.  Giorgio  ho. alzato  i 
tuoi  felici  ftendardi,e  quel  che  fempre  ni  é ftato  fitto  nell’ani- 
mo,ttabilifco  viuere.e  morire  fotto  l’ombra  tua , e poiché  il 
mifericordiofo  Iddio  m'hà  fatto  gratia,  che  fia  gionto  al  de- 
fiato fine, nifluno  più  dime  viue  beato . Supplico  V.M. 
quel  che  m’é  fiato  prometto  in  tuo  nomc;mi  fia  oflcruato, co- 
fi  come  indubitatamente  mi  perfuado.Data  in  Maida  di  prò. 
pria  mano  à i i.di  Giugqo. 

Hauendo  vitto  il  Piccinino  auante  à fuoi  ocehi  bruggiare 
Acquadia, fe  ne  ritornò  indietro  nel  luogo  detto  la  Torricel- 
la , A:  il  Ré  giunfe  con  tutto refcrcitoaH’Vrfara  dei  territo- 
rio diTroia.ch’vbbidiuaà  Giouanni  Colfa.diftante  da  Troia 
tre  miglia,  & hauendoui  porto  l’attedio  , incominciò  à com- 
battala . Giunfepiil  Conte CamerarioUcriuel’Autore(pcr 
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quello  credo  intendaJnnico.ò  Alfonfod’AuoIa  > con  boni-- 
barde, e due  compagnie  di  caualli , c Giouanui  de'  Conti  di 
famiglia  Romanacon  altrcquartro.Hauca  il  Rè  cinquanta^** 
compagnie  de  caualli , e de’  foldatì  à piedi  circa-due  mila-»» 
Quei  dell’  Vrfara  purché  fi  feonfidorno  delle  lor  forze  .domi- 
dorno  quattro  di  di  termine  , per  darli  al  Rèfefrà  tanto  i: 
Franceii  non  li  porgefl'cro  aiuto  ; Il  Piccinino  hauendo  ciò 
inrefo,  per  feuuenir  gli  aliediati  coti  rutt'il  fuoefercito  dal- 
la Torricdla  per  la  Brada  d’Afcoli  fimofle  , &arriuatoà 
Troia, polle  le  gente  intorno  le  mura  della  parte,  chelaCit- 
tà  riguarda  1’Oritnte, .con  elfo  erano  il  DucaGiouanni,Gio- 
uanni  Colfa, Giulio  AcquauiuadircoIedaEfle  , c molt’altri 
Capitani, cl  c feguiuano  la  parte  Francefe  : Erano  del  pari  de 
caualli  col  Rè, eie'  foldatì  à piedi  il  Piccinino  dimofìrauaef- 
fer  fupcr-ioi  e : ma  ncll'efercito  del  Rè  v'eranoperfonaggi  ec- 
cellenti , c molti  che  fa peano ben  condur  gli  eferciti-  s Ma  il 
Re  iftclfo  d’animo,  e di  virtù  , preflanciffimo  daua  non  pic- 
cina forza  à tutto  l’cfetcitoiV’era  ÀlellandroCapitano  mol 
to  tempo  già  eccellente  per  fama,-  Roberto  Sanfeuerino, Ro- 
berto Vrfino.Giouanni  Conte,  Antonio  Piccolomini, il  Con- 
te Camberlengo.Antonio  Trotto,  e d’altri  non  picciol  nume- 
ro,i  quali  fuor  ch’il  nipote  del  papa  ) fpefie  volte  nei  gran- 
di cfcrciti  eran  flati  Capitani  di  molta  gente:  Quelli  poiché-»' 
conobbero  , ch’il  Piccinino  era  d’appreflo  , fapendo  molto 
bene  quanto  importa  tentare  prima  la  fortuna  della  guerra»’ 
ecrcorno  la  comodità  de  luoghi  per  collocarui  le  genti , la-> 
qual’fcmpre  apportai  gli  eferciti  gran  fattore . Trà  l'efercito 
del  Rdch’habbiam  detto  elfer  collocato  tràl-Vrlara.cTroia». 
v’era  vn  picciol  Monte  alto  però  , che  fopra  ftaua-all’efcrci- 
to, detto  Verditulo  ed’ appreflo  vn’altro più  picciolo  det-; 

to  Maianoi  e fimilmente  vo’altro  più  d’àpprelfo  non  inferio-, 
re-dcl  primo , daf  quale  fi  difeende  in  vn  piano  vicino  alfiu-j 
me  detto  Sanduo;Òltre  al  fiume  vi  è vna  maggior  pianuia-»,  . 
e finalmente  il  code  , ou’è  fituata  Troiane  dintorno  vi  ftaitj', 
pofte  le  vigne  della  Città  . Se  l'iuimico  hauelfe  prima  occu- 
pato il  più  alto  colle , hauria  apportato  molto-incomodo  al 
Rè.percbe  feria  flato  fuperiore  al  fuoefercito  , &haueria_^ 
pofluto  proibirei  foldatì  di  poifer  prender  acqua  dal  fiume, 
perciò  Riordinato  ad  Antonio  Piccolomini  genero  del  Re, > 
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che  all'apparirc  del  giorno  occupaflc  quell’alto  , edilàdi- 
fcoftafl’e  li  nemici, fe  per  forte  ve  s’appreflaflcro . A Roberto 
Orfino  fe  li  diè  carrico  d’occupare  quell'altro  colle , & il  Rè, 
& Aleflandro  fe  rifoluerono  con  l’altra  parte  dell’efercito  di 
guardar  ['altre  parti  del  campo. Antonio  auante,  eh’  vfciffe_» 
il  Sole  fall  il  monte  che  l’era  fiato  allignato,  & iui  fi  fè  forte-?, 
e con  effo  Giouanni  Conte , il  quale  fandofi  già  di,  hauendo 
vifio.che  li  nemici  s’approflìmauano  difccfe  vnendofe  con_» 
l’efcrcito , per  ouuiare  che’l  Rè  non  fulfe  opprefTo  all'impro- 
nifojSc  Antonio  rimafe  alla  guardia  del  monte  ; I foldati  del- 
l’Vrfino.i  quali  all’vfcir  del  Sole  eranyenuti  ad  irritare  i ne- 
niici.eflcndofi  con  quelli  incontrati  ritornorno  indietro  ; ma 
quelli  intrepidamente  occuporno  il  ter^o  monte  A hauendo 
inuiato  vna  parte  de’ foldati  à piedi  , ottennero  anco  quel- 
l’alto allignato  à Roberto  Orfino,  il  quale  non  poflendo  fup- 
portare  quella  ingiuria, hauendo  raccolto  i luoi , che  fuggi- 
uanoidiede  feprà  à nemici,  c gli  aftrinfe  à lafciare  quell’alto 
alTignatoli.il  che  eflcndogli  felicemente  fucceflo , hauendo  à 
fe  chiamato  Antonio,  che  poco  l’era  difeofto  ; Sem’afcolti 
(gli  dilfe)Noi  coglieremo  il  terzo  monte  à nemici  , aflentì 
Antonio  aH’auifo,&  ambidoi  corfero  verfo  i nemici,  ne  quel- 
li tardorno  à lafciar  il  monte  hauendoui  lafciato  connetten- 
te prefidio, egli  vennero  all’incontro  fin’al piano,  furpreflo 
alle  mani  , nè  poflettcro  gli  Bracciani  (coli  eran  chiamati  i 
foldati  del  Piccinino)foftentargli  Regi;',  onde  furon  difcac- 
ciatifin’alla  mità  del  Monte,  il  che  hauendo  villo  il  Piccini- 
no dall’alto, inuiò  aiuti  à fuoijall’hora  di  nuouo  al  piano  An- 
tonio, e Robertc  fi  fermorno  , & iui  reftituirno  il  combatti- 
mento,combattédo  i foldati  à piedi  conqlliàcauallo,  fopra- 
uennero  poi  Aleflandro  Sforza  , e Giouanni  Conte,  ed  inco- 
minciorno  ad  afccnder  il  Monte , con  le  lor  compagnie  dal- 
l’altra parte, del  che  accorrifiquei  del  Piccinino , dubitando 
non  fc  li  proibifl’e  iui  il  ritorno,  volfero  lor  le  fpalle , e non_» 
oflcruando  ordine  al  fuggire,  fur  diuifi  , e gran  parte  di  eflì 
morrijmille.c  duccnto  ioldatidiiTero  eflèrno  fiati  quelli , che 
haueano  il  Monte  occupato  , i quali  non  hebbero  ardire  di 
fìar  contro  quegli  del  Rè, vogliono , che’l  primo  à fuggire^ 
fufl’e  fiato  il  Piccinino,al:ri  ciò  negano,  dicendo  ch’iui  fe  ri- 
trouafle  occupato  à dar  ordine  alle  altre  neceflìtà  della-» 
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guerra  nella  calata  del  monte  ritrouornoquci,  che  fuggiua- 
no  vna  folla,  la  qual  fi  bene  non  tenca  acqua , ritardò  à quelli 
la  fuga,  che  difficilmente  fi  paffaua , iui  per  alquanto  fu  rino- 
uata  la  battaglia,  evi  fù  fatta  gran  refiftenza  da  nemici;  Tra 
quello  fuperuciine  il  Rè  con  tutti  i luoi  Capitani , lafciando 
pochi , che  guardafl'cro  1*  efercito , con  tutti  i lor  foldati,  al 
gionger  de  quali  eflendofi  fpauentati  i nemici , tutti  fi  rico- 
ueraro  oltre  il  fiume,  doue  Giouanni , & il  Piccinino  hauea- 
no  collocato  la  forza  del  lor  efercito , per  il  mezo  de  gli  efer- 
citi  ( come  fi  dille  ) difeorrea  vn  picciol  fiume  à guifa  di  vn_> 
limite,  che  prohibeua  tri  effi  mifchiarfi  l’armi , dubicauano 
dii  a (falcar  r vn  l’ altro , né  fi  pofi'ea  pafiar  il  fiume  fenza  gran 
forza , e pericolo  defendendo  l’inimico  le  ripe  all’  incontro; 
dubbiofo  alquanto  il  Ré  di  quello  hauefle  à fare , finalmente 
fe  rifolfc  d’ inaiare  alcuna  parte  del  fuo  efercito  alla  parto 
di  fqpra  del  corfo  del  fiume,  cd  à prouocar  l’inimico  al  com- 
battere , ed  efso  dal  luoco  doue  fi  ritrouatia  co  i fuoi  creati, 
e con  le  compagnie  più  gagliarde  dell’ efercito  pafsar  il  fiu- 
me , e far  efperienza  della  forte , hauendo  l’animo  pronto,  ò 
di  vincere , fe  cosi  piaccfse  à quel  che  tutto  può , ò riportar-, 
ne  il  contrario , il  che  hauendo  conofciuto  AlefsandroSfor-f 
za,  fe  gli  apprcfsò  dicendogli,  Che  fai  Ré , fe  palli  il  fiumoì 
ò ti  brfogna  vincere,  ò perdere , Tu  poni  à rifico  la  giornaraj 
à cui  il  Rè  così  rifpofe  . Quello  è quello,  ch’io  defidcro,  e vdfc 
cercando  ò iohoggi  darò  fine  alle  mie  molefiie,  ò qnellcjt 
dell'  inimico,  nondimeno  Iddio  ferà  quello , che  ne  darà  aiu4 
to,  e voi  tanti  forriffimi  Capitani  non  foftenercte,  che  1’  ini-* 
mico  fia  vincitore  : Né  più  dicendo  dando  de  fpronialca-l 
uallo,  fi  polle  dentro  del  fiume , e quello  pafsato  fuperò  vn_» 
picciol  alto  dando  à terra  gli  nemici,  che  fe  l’oppofero  con_> 
velocità,  e peruenne  nel  piano  del  campo;  feguitò  il  Ré  Alef- 
fandro , e tutto  1’  efercito  fenza  nifl’una  tardanza  pafsò  il  fiu- 
me. Il  Rè  nel  deliro  corno  non  folo  fé  1’  officio  di  Capitano, 
ma  di  foldato , acramente  incominciò  la  pugna  ; A lelfandro 
nel  corno  finillro  conduce  l’efercito  , nel  mezo  molti  huomi- 
ni  prdlantiffimi  ferno  1’  officio  di  valorofi  foldati , adattan- 
do con  grand’  impeto  l’inimici',  collringendoli  à voltar  lo 
fpallc , & à rompere  Io  lor  ordine , & infino  alla  radice  de’ 
monti  dal  campo  li  ributtorno  ; iui  era  vna  fofsa  non  molto 
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grande , la  qual  hauendo  gli  nemici  trapafsata , rendendogli 
il  Piccinino,  Giouanni,  & altri  lor  Capirani , prohibendo 
la  fuga,  voltorno  la  faccia , e ridororno  la  battaglia,  ren- 
dendo fin  tanto,  eh’  Alefsandro  correndo  dalla  finidra  per 
torlo  quella  parte  dell’  inimico  efercito , e fó  vano  ogni  lor 
sforzo.  Diquìdinuouodifcacciati  gli  Bracciali  con  velo- 
ce corfo  falito  1’  alto  di  Troia , e da  luogo  fupcriore  riuolti, 
facilmente  riprefsero  l'impeto  de’ foldati  regij  , & ini  per 
fpatiodiduehorecongran  contefafù  dall’vna,  e l’altra-» 
parte  combattuto , ne  pofsettero  efser  rimoflì  dal  luogo  da 
lorooccupato.  Era  vn’ altura  della  finidra  parte,  eh’  arri- 
uauafin'  alla  Città,  quedaoccupornoifoldati  à cauallo  del 
Principe  di  Taranto,  quei  del  Contedi  Capaccio , e Fran- 
teli con  le  lor  inlcgne , quedi  deiìderando  il  Re  leuargli  da-» 
quel  luogo , hauendo  inuiato  Alefsandro  contro  i Bracciani 
con  più  compagnie  de  caualli , nc  formò  tre  gagliardiflìme, 
vna  di  quelle  egli  condufse  inuiando  aliante  quei  che  con  le_> 
faettc  combattcano  l’altra  Antonio  Piccolormni,  e Giouan- 
ni Conte, la  terza  condufse  il  Gran  Sinifcalco  Indico  diGhe- 
uara  Conte  d’.  Ariano , i foldatidel  quale  non  s’erano  in  quel 
dì  oprati  à cofa  alcuna , 11  Conte  Orfo  Orlino  fi  pofe  à canto 
al  Rè  , Roberto  Orlino  poco  prima  con  fuoi  caualli  dall’ 
altra  parte  con  molta  dedrezza  hauea  incominciato  àfalirc 
il  monte,  e per  quattro  dradc  s’  attendea  ad  acquidare  quell’ 
altura;  i nemici,  che  penfauanoriceuctli  in  battaglia,  ft-» 
ne  dauano  allegramente  con  le  lancie  parate, e difteìe  fin  tan- 
to, che  s'  auuidcro , cheifoldati  del  Rè  erano  già  arriuati 
alla  cima  del  monte,  oue  atterriti  da  vn  fubito  timore-» 
fi  pofero  in  vna  brutta  fuga  . Le  compagnie  reali  ciò  Por- 
gendo fi  poferoàfeguirli,  e difcacciandoli , ed  ammazzan- 
doli peruenneio  fin’  alle  mura  della  Città  : l’ ideilo  Prono  i 
foldaci  di  Sforza  , i quali  precipitorno  quei  del  Piccinino 
dentro  le  folte  della  Città  quantunque  combatteflcro  dal 
difopra,  cpoco  mancò  che  mifchiati  con  nemici  non  in- 
trallero  dentro  la  Città  per  le  porte:  ma  quelle  tofto  da_» 
Cittadini,  e foldati,  eh’  erano  dentro  fuggiti  ferrate  , molti 
ne  foro  prefi , e non  pochi  vccifi , l’ inlcgne  de’  nemici  per  le_» 
muraglia  foro  dentro  buttate  . Nè  v’ effondo  fpcranza  di 
prender  la  Città  corfero  i rubbar  il  campo  per  le  ripe  delle-» 
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fofle  da  quella  parte , che  la  Città  riguarda  Settentrione , o 
quello  in  vn  tratto  diffipato , guadagnorno  vna  gran  predai 
imperochc  prefero  più  de  mille  caualli  carrichi  di  preda-». 
Trà  quello  mczo  hauendono  i foldati  abbandonato  1’  infe- 
gne  reali  con  poco  prefidio , A auidi  di  preda , fu  ciò  ofler- 
uato  dal  Piccinino,  e gridando  per  dentro  la  Città,  ch’il  Re 
infieme  con  Alefiaudro  erano  già  prefi, ritenne  i fuoi.che  fug- 
giuano , ed  vfccndo  la  porta corfe  dpue  ftauano  polle  1*  inlc- 
gne  del  Rè,  e i'haueria  danneggiato  molto  con  maggior  ver- 
gogna, fc  Antonio  Piccolomim , c Roberto  Vrfino  accortili 
del  pericolo  non  haudlero  impedito  il  corfo,  iui  di  nuouo 
fù  ricominciata  vna  crudeliflìma  battaglia,  e mentre  hora_/ 
quei  del  Rè , horaquei  del  Piccinino  fe  ritirauano  finalmen- 
te l’infcgnc  fiiron  falliate , A il  Piccinino  delufo  del  fuo  delu- 
derlo ritornò  dentro  la  Città , A abbattuti  per  tutto  i nemi- 
ci,e depredati  li  loro  alloggiamenti , prefi  carcerati  trecen- 
to, e più  foldati  armati;  Però  mentre  già  à vincitori  parca./, 
che  non  vi  fulfeCofa  da  temerli  gli  fuccelfe  non  picciolo  di- 
llurbo . Vidde  il  Piccinino  i foldati , che  haucano  depreda- 
to il  campo  difeorrere  con  la  preda , che  fenza  timore , e fen- 
za  ordine  ritornauano  non  molto  diflante  dalla  Città , corfe 
follo  fopra  di  dii , e ricuperò  gran  parte  della  preda,  e mol- 
ti de  fuoi  foldati,  eh’  erano  fiati  prefi,  e rifiorò  parte  del  dan- 
no , eh’  hauca  riceuuto:  ma  le  cole  più  pretiofe , cioè  l’appa- 
rati delle  menfe,  gli  arncli  d’argento,  e le  velli  di  Giouanni 
d’ Angiò,  del  Piccinino,  d’  Ercole  da  Elle , e de  nobili  tutto 
peruennero  a’foldaci  del  Rè,  e quelle  fra  !or  di  infero-.  Quello 
iuccelfeà  29.  d’Agoflo  1462.  Quei  del  Vrfarahauendo  villo 
elser  già  fuperati  i Francefi,  1*  iftefso  dì  fi  dicro  al  Rè,  e Gio- 
uanni , A il  Piccinino  feonfidati  già  dopò  la  rotta  d i pofser 
difènder  Troia , e dubitando  di  non  elser  rinchiufidentio, 
alla  mezza  notte  con  quattrocento  caualli  fi  diero  à fuggi- 
re . 11  Rè  hauendo  mofso  il  fuo  campo  dall’  Vrfara  afsediò 
la  Città:  V’cra  rimafio  al  prefidio  Giouanni  Cofsa.che  n'era 
vtilc  Signore  con  titolo  di  Conte , donatali  dall’  Angioino, 
c tenea  la  fortezza  della  Città  , i Cittadini  di  nafeofto  vfeen- 
do  auiforno  Alelsandro  Sforza,  che  al  far  del  giorno  dell’ 
altro  dì  douefse  afsaltare,  c combattere  la  Città  , che  fen- 
za dubio  i Cittadini  prenderiano  le  armi , e l’ apreriano 
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porte,  afsentì  à ciò  confultandonc  prima  il  Re, e fiell’apparir 
del  giorno  {labili  di  poner  le  fcale  alle  muraglie,  e combatter 
la  Città  con  tutte  le  forze  ; Parfe  à cittadini  la  notte  più  del 
folito  lunga , nè  polimero  afpcrtare  la  luce  del  dì , frà  quali 
faron  trenta  foldati  à cauallo  armati , quali  à meza  notte-» 
fi  fèron  conduttori  del  lor  popolo  , e fatto  empito  per  la-» 
Città,  prefero  carcerati  i foldati , che  flauano  di  prefidio 
nella  Città  al  numero  di  fettanta  à cauallo , e trecento  à pie* 
di,  & aperte  le  porte,  diedero  poteftà  ad  Alcflandro  d'entrar- 
ui,  e prender  il  dominio  della  Città,  con  patto,  ch’il  dominio 
di  quella  elfer  douefie della  famiglia  Sforza,  e nonhaueife- 
ro  da  feruire  al  Ré.  Giacomo  Squarcia  ( fcriue  1’  Autore  de’ 
C ommentari;)  & il  Vefcouo  di  quella,  che  fuffero  fiati  Auto- 
ridi  quello  patto.  IlPontanodice  , che  la  famiglia  Lom- 
barda nobililfima  in  quella  Città , fù  autrice  di  quella  dedi- 
tione  al  Rè;  per  lo  che  ne  fù  molto  da  quello  honorara , c_» 
priuilegiata;  Vi  è hoggi  di  quella  famiglia  il  Hatchefe  di 
Rolìto  gentilillìmo  Signore . Nè  volendo  ’Alefiandro  accet- 
tat  in  tal  modo  la  Città  , che  al  Ré  doueali  , e non  ad  elio; 
finalmente  fù  conuenuto  , che  fi  douefie  dare  ad  Hippolita-» 
figliuola  di  Francefco  Duca  di  Milano,  c nuora  del  Rè,  mo- 
glie di  Alfònfo , e così  il  fangue  Sforzefco  ricuperò  dopò  v n 
lungo  tempo  quella  Città,  dalla  donatione  fattane  àSfor- 
za  , & à Francefco  fuo  figliuolo  dalla  Regina  Giouanna-» 
(come  fi  dille)  Giouanni  Coffa, che  fc  ne  ftaua  dentro  del  ca- 
mello, mentre  viddenon  elferui  altro  fcampo,  fe  diede  ad 
Alefiàndro  fuo  amico , &aU’vbbidienza  del  Rè  liberamente 
con  quella  fola  conditione,  che  non  li  fùlfe  fatta  forza  nella-» 
perfona , e condotto  al  campo  auanti  al  Re  proftato  nel  pa- 
diglione one  dimoraua  auanti  à fuoi  piedi  dille  quelle  paro- 
le. La  tua  vittoria  hoggi  ò Rè,  da  padrone  m’hà  fatto  lèrui- 
dore,  e te  à vn  certo  modo,  da  priuato,  eh’  erauate  1*  altro  dì, 
giocando  la  fortuna  v’  hà  donato  il  Regno  di  Sicilia , e v'  hi 
fatto  me  foggetto;  addio  io  confeflo,cÌie  voi  fete  il  Ré, e pro- 
metto d' ofleruare  quello  , che  comandarne  ; Voi  fe  farete  d’ 
animo  reale,  non  mi  comandarne  cofa , che  fia  contro  la  mia 
volontà.  A cui  il  Rè  rifpole , vno  è folo  il  diftribuitore,  e da- 
tore de’  Regni  Iddio;  Eglihà  inuiato  il  fuo  Angelo,  e nella-» 
guerra  m’hà  fatto  vittoriofo , c Rè,  per  prima  era  incerta  co- 
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fa,à  chi  doueffe  fauorirc  il  Cielo, bora  è chiarita  la  conflitti» 
tione  del  Romano  Pontefice.il  quale  m’ha  preferito  à gli  A n- 
degauenfi.cd  à Te  ancor  che  à forza  me  hà  dato  in  mano , Io 
ti  perdono , perche  hai  oflcruato  la  tua  fede  al  tuo  antico  fi- 
gnore;Sc  vuoi  reflar  appreflo  di  me , ti  prouederò  di  cafc.o 
territori), co’  quali  à modo  de  nobili  tuoi  pari  potrai  viuere: 
ma  fe  vorrai  ritornare  al  tuo  primo  fìgnore  , e difprezzi  Icj 
noflre  armijlc  quali  fono  fauorite  da  Iddio , già  fci  libero, o 
puoi  feguire  il  tuo  volere, Giouanni , che  non  fapea  feruire  à 
gli  Aragonefi,ritotnò  all’Andcgauenfc,  rendendo  pria  al  Rè 
ciò  che  pofledea  nel  territorio  di  Troiajcofi  de’ Territori/, co- 
me de  Cartella  , volendo  più  torto  viuere  priuato  appreflo 
quella  nacione:chc  fignore  appreflo  d’a!tri(tanto  può  ì’  borti- 
natione  el  buon  volere)oue  poi  morfe  ; lafciaudo  di  fe  buona 
fama, dominio  di  Terre , c pofterità  , la  quale  habbiam  villo 
in  Napoli  pochi  anni  fono  rteonofeiuta  da  fuoi  parenti , che 
quiui  rimafero  , Scguirno  la  vittoria  anco  quei  di  Foggia-», 
perche  hauendo  erti  prefo  carcerato  il  prefidio  de  Francefi , 
ch’era  appreflo  di  erti  fe  diero  al  Re,il  quale  inuiò  genti  àLu- 
ccra.efl'cndogli  fiata  data  fperanza, che  i Cittadini  morti  da-» 
timore  fe  glifcrianodati.il  che  non  offendo  feguito.andò  l’c- 
fercito  al  ricco  Cartello  di  San  Seuero , ne  v’era  alcun  dubio, 
che  non  fi  potelfe  ottenere  con  farmi:  ma  i Cittadini  attimo- 
rati di  douere  eflcr  porti  à facco  : fi  diero  fpontaneamente  al 
Ré:diquàritornorno  àTroÌ3  , e di  là  andò  l’efercito  verfo 
Afcoli.quei  Cittadini  npnhanendo  nifluna  fperanza  al  Pren- 
cipe.al  quale  ftauano  foggetti.pria  che  l’cfercito  arriuafle  al- 
le lor  vigne  : hauendo  inuiati  i lor  mertì  al  Ré  gli  dicro  le-* 
chiaui  della  Città, il  Cartellano  del  Cartello  hauendo  pattui- 
to la  tregua  de  pochi  di  non  comparendo  nifl'uno  aiuto  fé  ri- 
dertene riceuuto  da  lui  benignamente  ammonendolo, à douer 
effer  più  ftabile.e  fidele per  l’auenire , e riceuuto  il  giuramenr 
to.dopò  d’hauer  ragionato  feco  à lungo , nel  rimandò  à Mel- 
fi,è quefta  Città  in  Puglia, ne  i Monti  porte , aliai  commoda  , 
& £ggiata  per  la  guerra , dicefi  hauer  hauuto  origine  da  Gì  - 
gtieìmo  Forrebraccio  l’ vn  de  dodici  fratelli  Normàni,  ch’ac- 
quiftorno  qucfto  pacfe.Altri  vogliono, il  che  è più  vero, ch’el- 
la da  lui  fù  prefa , e fòftificata  contro  Greci  tuoi  habitatorì , 
che  tencano  i liti  di  Meflapia(hora  terra  d’Otranto , al  qual^ 

Gu- 


Ri  fpofta  dei 
Rè  al  Coffa. 


Giouanni 
Corta  fidc- 
liffimo  def- 
!•  Angioino , 


,ia  fida 
alltè^ 


S.  Seuero  fi 
tende  al  Aè, 


Alcoli  (i  ren 
de  al  Rè, 


Melfi,  efua 
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• Guglielmo  fuccefle  Drogo.con  Onfrcdo  fuoi  fratelli  > e final* 
mente  da  Roberto  Guilcardo  munita  di  muraglie  , e di  Ca- 
mello,e di  nuoua  dal  detto  Giouanni  figliuolo  di  T raiano,C_» 
N ipote  del  primo  Ser  Gianni  tanto  fauorito  dalla  Regina-» 
Giovanna  Seconda(com'c  detto)fortifìcato , come  dimoftra 
rinfcrittionesùiaporta  di  quella  Città  detta  la  Venofina-»» 
perche  Uà  verfo  quell’altrajdi  quello  tenore. 


TSion  dumfeeptra  tulit  quifqì  fub  nomine  Regni 
porti  Venu»  Sicilia, tantum feptem  dtuifa  per  oras', 

fitu  di  Mdfi.  jitfub  Principibus fuerat  tutte  Regia  telltis  > 

fermando  'veniens  Tancredo  cutnfatus  ijia 
Robertus  pofuit  Guifcardus  mtenia  prìmus  : 
Diruta  qu<e  tandem  ciuili  Marte  fuernnt . 
Surgit  ab  antiqua  Maiorum  ftirpe  Ioannes 
Dux  Caracciolus  I llujiris  recidiua  fecundus  j 
Condidtt , injtituitqy  replere  hoc  ciuibus  omnes\ 
l^unc  opus  egregium procingitmcenibus  'vrbem . 


Attefe  in  que’  dì  il  Rè  à rihauerc  alcuni  luoghi  ne  glTrpini, 
hor  detti  Popoli d'Auellino;  & cflendo  già  corfa  per  tuttola 
fama  della  fua  vitroria.e  della  rotta, e fuga  diGiouanni  gene- 
rò gran  mcrauiglia,  e fpauento  nella  mente  di  coloro  ch’cra- 
no  della  fua  fattione,e  molti  popoli  cominciorno  à piegare-? 
dalla  parte  del  vincitore, al  che  s'sggiùfcjch’hauédoFeclcngo 
d’Vrbino  fuperatoSigilmódo  Malarefia, colui  per  via  del  ma 
re  fen’erapalTatoairVrfino  Principe  di  Taranto  per  doman- 
dargli aiuto;Ma  il  Re  pollo.che  fapcfse  il  detto  Vrfino  efser 
opprefsoda  varie  calamità, (apeuaanco,chei  fuoi  Tefori  era 
anche  inricri.cd  egli  ritrouandofi  per  tante  guerre  patito  pri— 
uo  di  denari, oltre  che  i ibldati.chhauea.er&n  quali  tutti  mer 
cenari), e flranieri,non  giudjcaua  ficuro  il  prouarlo,  malTìma 
mcteprcfojC  cófumato  dalla  vecchiaia^  dalla  febre,in  modo 
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che  poco  più  fpatio  di  vita  porca  rimanergli , ed  arretro  dal 
bifognojporeua  facilmente  riconciliarli  con  Giouanni , e col 
Piccinino, e mentre  ch'egli  n’andaua  fecodifcorrendo  tal  co* 
fe  fu  l’Ofanto.oue  facea  refpirare  l’cfcrcico  gli  fopragiunfero 
AmbafciaJori  del  Principe  che  furono  Antonio  Guidano  di 
S.Pictro  in  Galacina,c  l'altro  Antonio  di  Aicllo  di  Salerno  p 
trattar  fecola  pace, e fe  pregare  il  Cardinal  Bartolomeo  Ro- 
uarella  fudetto  allora  legato  del  Papa  in  Bcneuento.che  do- 
uefsc  à quelto  fine  infieme  con  Antonello  Pctrucci  fegretario 
del  Rè  abboccarli  con  lui  nella  Cirignola, Sotto  quelli  dì  mo 
ri  di  lèbre  nel  campo  Innico  di  Gheuara  di  nation  Spagnola 
Conte  d’ Ariano  di  gran  nome, e valore  , efidelilTìmoa!  Rè, 
«iella  cui  morte  hcbb’cgli  gran  difpiacere . E trattandofi  la_> 
pace  co’  fopradcttijoue  internenne  parimente  FrancefcoTri- 
cio  Ambalciadore  del  Duca  di  M ilano  apprelTo  ilRèjFù  con- 
clufa  con  quelle  condirioni.le  quali  appaiono  più  collo  pro- 
figue  al  Principe, ch’ai  Rè,tanr'cra  la  fina  potenza,  & il  timo- 
re,chc  di  quello  il  Rè  tenea  , Che  tutto  quello , che  folle  fla- 
to prefo.ò  rubbato, coli  dali’vna , come  dall’altra  parte  in_, 
quella  guerra  non  s’haueflè  più  àreftituue  . Che  tutte  lc_> 
Città, Callelle, Terre, Ville , che  il  Principe polfedea  auantcj 
la  guerra  gli  fulfero  col  medefimo  titolo  riconfirmace  , 
manotenuti  ipriuilegi/,  e porcile  con  riftelfe  leggi  viuerej, 
con  le  quali  fott’il  Rè  Alfonfo  viuea , e l’iftelTe  efentioni  do- 
uelfero  olferuarli  à Cuoi  Popoli , douefiè  l’iftelfo  officio  tene- 
re di  Gran  Conteftabilc , ch’egli  tenea  in  tempo  del  già  det- 
ro  Re'je  pagarfegli  come  prima  la  prouilìone  di  cento  mila-» 
ducati  ogn’anno(gran  difparici  dà  la  che  fi  dà  al  prefentei. 
colui, che  tal  carico  hoggi  miniftra , ancor  cH’il  noftro  Ré  fia 
di  maggior  forze, e dominio , tant’opra  il  tempo,  & il  poco, 
òpoco  maggior  giudicio delle perfene)  All’incontro  che.» 
l’Vrfino  reftituifee  al  Rè  Traili,  e la  fortezza  di  Salerno,  e_> 
douelfe  fra  quaranta  dì  far  partir  Giouanni  , & il  Piccinino 
dalla  Puglia,e  fuoi  confini.Che  ne  in  publico , nè  in  fegreto, 
nè  per  lui, nè  per  altri  douelfe  dar  loro  aiuto,  ò fauorecon_* 
danari, ò alcro.à  quali  nondimeno  il  Re  concedea  ampio , e_> 
libero  faluo  condotto  di  poter  vfeire , ò per  teira.ò  per  ma- 
.redal  Regno,e  mouendolì  à qualche  tempo  la  guerra  non_» 
ne  fulfe  da  lui  dilombato . 

A qr.c- 
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A quefta  guifa  racconta  il  Romano  la  pace  feguita  ; trà'I 
Re,  & il  Principe  di  Taranto  dopò  la  vittoria  riceuutain-» 
TroiarMa  l’Autore  de’ Commencarij  vn  poco  più  diffufa,  e_>  , 

particolarmente  la  dcfcriue;e  però  non  difpiacerà  , che  an- 
ch'io coli  U vada  narrando  poi  ch’à  dir  il  veto  mi  difpiac«_» 
aliai  più  la  liceità, che  la  copia  delle  parole  . Dice  egli  dun- 
que dopò  di  hauer  referito  il  rendimento  d’Afcoti  Ridetto , 
Eraui  poco  difeofto  vn  picciol  cartello  del  Duca  di  Melfi 
dcttoCandela  , che  da  vn  repentino  impeto  del  campo , fù 
rubbato.e  bruggiato  , Venne  in  poteftà  del  Ré  la  Batonia-» 
della  Petra,Montecorbino,  la  Motte  Lacedogna  , e la  Roc- 
chetta,& altre  Cartelle  di  non  poco  momento  : Carlo  di  San- 
gro.S'  il  Duca  di  Melfè  , poi  che  viddero  non  poter  tenere.» 
fperanza  alcuna  di  prefidio  nell’  efercito  Francefce , vennero 
dal  Ré  nel  campo, c li  giurorno  fedeltà  . Tra  quefto  elfendo 
arriuati  all’Ofanco  due  incili  del  Principe  di  Taranto  al  Ré, 
e dal  Ré,al  Principe  andauano, e veniuano  , temea  il  Princi- 
pe l’efercito  del  Ré  vittoriofo  , cd  il  Ré  dnbitaua  del  ricco 
Vecchio,  che  aprendo  i fuoi  Tcfori  per  di  Iperatione  armaf- 
fc  le  genti  del  Piccinino , e reintegrarle  di  nuouo  la  guerra-» . 
Fùftabilita  la  tregua  di  vinti  dì  , ed  il  Cardinale  di  Ilauen- 
na  tra  quefto  mezzo  andò  dal  Principe,  e fi  sforzò  di  trattar 
pace  tra  effi.Era  prefente  il  Piccinino, che  promettea  molte-» 
cofefe  gli  fufler  dati  dinari  per  rifiaurarc  la  guerra  , eraui 
arriuato  Sigifmondo  Malatefta  , il  quale  efsendoftato  fupe- 
rato  à cafa  dell’inimico , domandaua  aiuti  dal  Principe  per 
raggione  della  confederatone  tra  erti  ; ma  non  giouano  co- 
fa  alcuna  le  confederationi  à quei  che  fon  vinti  ; perche  fi  ri- 
foluenocon  la  fortuna.Al  Principe,  il  quale  hauea confuma- 
to gran  parte  de  fuoi  tcfori  rincrcfcea  di  perdenti  più,  e pro- 
ponea  la  certa  pace  alla  dubbia  vittoria;  per  lo  che  dopò  ha- 
uer intefo  molti  difeorfi  per  l’vna,c  l’altra  parte,  fìnalméte  ha 
uendo  efclufi,e  Malatcfta.cd  il  Piccinino,elsendo  di  ciò  prin- 
cipal  Autore  il  Cardinale  fù  conchiufain  quefto  modo.  Che 
fia  à Ferrante  Ré  di  Sicilia, & à Giouanni  Antonio  Principe-» 
di  Taranto, ed  à loro  credi  , c fudditi  perpetua  pace,  e tran- 
quilla quictercd  ogni  memoria  di  guerra , e defiderio  di  ven- 
detta fia  eternamente  tra  erti  dittante  ; Gio:  Antonio  fia  te- 
nuto per  riftauratore  della  faltitcpnblica  , habbiada  fpera- 
..  ' re 
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tè  dii  Re  prèmi  j , & honori , de’  quali  fono  degni  li  conferà 
natoci  delle  Republiche , debbia  recencrfi  l’ heredità  pater- 
na^ ciò  che  pofsedè  mentre  vide  il  Rè  AIfonfo,fùor  che  Ia_» 
terra  di  Marigliano,  la  qual  ceda  in  duono  alla  Regina.  Di 
più  Cotrone,  Molfetta , Giouenazzo , Venofa , Minorbino, 
Ruuo,  Lauello , e Montemilonefinchc  viucfse  ; Però  Biton- 
to,  e Qusirati  potefse  vendicarli  per  Ce , e fuoi  heredi,  & in_> 
quelle  potefse  raccogliere  i pagamenti  fifealieon  piena  ra- 
gione, eh*  Alcoli,  e la  fortezza  douefse  receucre  dalla  mano 
del  Rè,  delli  fèudi  nobili , ed  altri  qualfiuogliono  efifientino 
dentro  la  Prouincia  à quello  ftabilicadouefse  dilporre  à fuo 
arbitrio.Nelle  terre  però,  che  fon  dette  demaniali,  e che  gli 
erano  dal  Rè  Hate  donate,  vi  douefse  aflìllere  il  V icario  del 
Rè  col  mero,  e mifto  imperio,  e con  la  piena  potefià  irreuo- 
cabile,  di  quelle  robbe,  che  per  fua  propria  raggionc  pofsc- 
dea  pocefse  difporre,  ò tra  viui , ò per  teftamento  come  1 i 
piacefse,  dalli  pagamenti  fifcali  delle  terre  di  Puglia,  che  lui 
eligcfse,  deuefse  efiggere  ogn’anno  cécomilia  ducati  d’oro, 
mentre  viuefse,  e le  tanto  non  potefse  da  quello  efiggere,  il 
icfto  douefse  hauere  dall’Erario,  e Teforo  del  Rè;  potefso 
nutrire,  e tenere  tutta  quella  gente, e foldaci.che  li  fufse  pia- 
ciuto; potefse  tenere  la  iurildittione  fopra  ruttili  Baroni, 
efifientino  dentro  del  fuo  Principato,  fenz’altra  appellatio- 
ne  al  Rè;  Douefse  ridurre  Lucerà  , e Manfredonia  all’  vbbi- 
dienza  del  Rè  fra  quel  tempo , che  gli  fufse  piaciuto.  Ch’  il 
Caftellodi  Vico,  c tutte  le  terre  della  Baronia  di  Flutnari 
pagatogli  prima  le  monirioni  fi  douefse  reftituire  alRè;Che 
douefse  pcrfuadere.à  Giouanni  d’ Angiò , che  ceda  alle  pre- 
fenti  ragioni  del  Regno.e  da  quello  lì  debbia  partire, eh’ egli 
al  Rè,&  à fuoi  fuccefsori  debbiano  efser  fidelijChe  debbia-» 
nelle  fue  terre  alzare  l’infegne  del  Rè;debbia  difcacciare,Re 
nato,&  à quello  nè  publicaméte,nè  in  fegre^o  debba  preftar 
alcun  fauore;A  Sigifmondo  Malarefia,  che  rimanea  tuora-» 
dellagratia  di  Pio  Sommo  Pontefice  no  debba  dar  nifstmo 
aiuto  ; A Orfo  Orlino  debba  remettete  qualfiuoglia  ingiu- 
riai attione,  che  có  quello  tenefsc;  Che  contra  l’ Afculani, 
che  al  Rè  s'crau  dati  non  douefse  prendere  nifsuna  vedetta» 
Che  làlua  la  ficurtà  del  fuo  fiato , debba  giouarc  al  Rè  dc_* 
uitta  la  fua  fantaria  , e cauallcria  contro  del  fuo  inimica 
Tomo  3.  Ddd  Che 
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Che  col  Conte  Guerfo,  pur  che  non  cercafle  d’ innouare  c<K 
fa  aleunacontr1  il  Pontefice,  e la  Romana  Sede,  richicdédo- 
lo  di  cófederatione  la  potefl'e  fare, s’occorreffe, ch'il  Ré  trar- 
tafie  cofa  alcuna  contro  d|  elfo , e Tuoi  polla  richieder  aiuto 
dal  Piccinino , e nondimeno  le  confederationi  già  fatte  re- 
ftaflcro  ferme;  Che  debba  reftituire  Traili  frà  fei  dì , e Saler- 
no quantopiìì  prcfto  potrà  al  Re;  Che  non  debba  condurre 
à Tuoi  fìipendij  così  foldati  à piedi,  come  à cauallo,  eh’  ha* 
ueflero  militato  per  il  Rè , e l’ ifìeffo  debba  òfferuar  il  Rè  có 
quelli,  che  có  fe  hauefiero  guerreggiato,  ch’il  Rè  per  neffua 
tempo , debba  concedere  Traili  ad  altri  ; Che  Salerno  fimil- 
mente  frà  vn’ anno  non  lo  poteffe  concedere  ad  alcuno;Che 
le  fpefe  fatte  nella  fortezza  di  Salerno, che  iniporrauano  da_» 
feudi  tre  mila , e cinquecento  gii  li  doueife  il  Re  redimire^ 
Che  debba  il  Re'  fupplicare  al  Pontefice  per  Sigiùnondo 
Malatefìa  , c fuo  fratello  > che  lo  fiato  toltogli  fe  gli  integri; 
Che  à cittadini  di  Traili,  e di  Salerno,  1’ errore  comincilo 
di  lefa  Macfià  li  fia  perdonato  ; Che  lincuiicilì  poisano  di-» 
Manfredonia,  e Lucerà  partire  liberamente,  fc  quei  luòghi 
per  pcrfnafione  del  Principe  fi  fufsero  al  Rè  daci;Che  à Gio. 
Francefco  Orfino,  Acquadia,  e Carbonara,  &à  Rainondel- 
lo  Orfinofianoreftituite , che  contro  Guglielmo  Sanfeueri- 
no  Conredi  Capaccio , fc  faccia  efpedira  giuftitia  al  Prin- 
cipe per  le  differenze  , che  tra  efli  haueano . Che  à Giouan- 
ni  d’  Angiò  , e Giacomo  Piccinino , &.  à Sigi  (mondo  Mala- 
tefia  fi  concede  ficurtà  frà  dieciotto  giorni  di  poterfi  par- 
tire dal  Regno,  & andar  doue  li  piaccia,  con  le  lor  genti, 
robbe , ò infieme  , ò diuifi , rrà  tanto  il  luogo  doue  ftefsero 
fia  ficuto,  c franco  ; Che  al  Conte  Giulio  Acquauiua  fe  li  rc- 
fiituifea  tutto  quello,  chcfù  del  padre  Giolia  al  tempo  del 
Rè  Alfonfo,  e di  più  Atri,  Teramo , e Siluuio  frà  fei  mefì,  e_> 
tutte  leterre,  che  tenea  AlefsandroSforzajChc  à Celino  frà 
diece  anni,  A'  àS.Flauiano  fra  vinti  li  fia  refiituita  l’antica-» 
Jibcrtà;Che  i pagaméci  fifcali.che  fe  doueano  fopra  dette  ter 
re  fufsero  fuoi;Che  de  più  métre  viue  debbia  hauer’  in  dono 
mille  feudi  ogn’annojChe  i!  Contado  di  Cóuerfano  ad  cfso 
Giulio, & a fua  moglie  figliuola  del  Principe-,  a fua  volótà  li 
fia  confcrmato.e  che’I  detto  Giulio  fi  polsa  chiamar  Duca.» 
d'  Atri,  e quantunque  per  tal  cauta  s'  hauea  da  prefentaro 
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autori  al  Ré,  per  predarli  il  giuramento  di  fedeltà,  li  fufàc~» 
lecito  di  non  obligar  la  tua  perfona  à più  , che  quello,  eh’  il 
Principe  voletse, onero  il  Ré  al  Principe  prometterà, il  Som- 
mo Pontefice  Pio  io  debba  confermare,  e debba  anco  hauer 
cura,  clic  s’ofserui;  che  à tutto  ciò  debba Francefco  Duca-j 
di  Milano  interuenirc  per  plcgio  d’ofseruàza;  che  le  cautele 
fopradi  ciòdafarfidal  Réfi  debbano  fare  à configlio  del 
fauio,  eh’  il  Principe  eleggerà , à fin  thè  ottengano  forza  di 
fermezza,  tutto  ciò  feguì  (dice  il  detto  Autore)  à 3 1.  di  Set- 
tenib.in  Bifeeglie  di  quello  anno  iqds.QjKllc  coriditioni  di 
pace,efs£dono  fiate  così  publicate,il  Piccinino, & il  Malate- 
ila  molto  medi,  e perfi  d’animo  n’  andomo  In  frani  à ritro- 
uar  Giouéni  per  conlùltar  feco,  che  rimedio  s’hauea  da  pi- 
gliare in  qfti  lor  trauagli.e  così  afflitti  fiicccfli  della  guerra. 

Seguito  in  quello  modo  l’accordo  il  Ré  fi  partì  dall’Ofan- 
to,e  venne  à colini  de’Daunùch’horadi  Puglia  dicono, vcr- 
fo  i Fercntani  hor  di  Capitanata  , accampandoli  al  fiume./ 
Fortore, e quiui  peruenuto.quei  di  Lcfina,de  Pricena.e  della 
Serra,  de’  quai  luoghi  egli  n’  hanea  le  guardie  in  potere  gli 
aprirno  le  porte,  e gli  fi  diero  le  cartelle  d’intorno  ; Partito 
d’ indi  à Molitorio, l’ottenne  fubito  con  la  fortezza,  e con  S. 
Giuliano, i cui  terrazzani  nò  si  torto  videro  Partigliene, ette 
fe  gli  refero  fenza  afpetrar  Paflilto.  Caddero  in  tato  in  quei 
giorni  per  efler  il  fine  dell’AutQno  grandiflìme  pioggie;  on- 
de l’efercito  nó  potédofi  così  perii  freddo, come  perla  fame 
dimorar  in  campagna , oltre  che  i foldati  cominciauano  à 
farli  intendere,  fi  rifolle  il  Ré  di  ritornare  inqucldiBene- 
uénto,  oue  l’aere  era  più  temperato  ,c  vi  fe  ritrouaua  mag- 
gior abbondanza  di  grano.e  d’altre  vittuaglic,ed  iui  peruc- 
nuto  diede  agio  à foldati  di  pollerfi  de’pafiati  difagi  riftora 
re  per  tutto  quel  tempo, che  lì  penò  molto  à potenti  conduc 
1'arriglierie, che  fu  de  più  dì  per  cagione  delle  cattine  lìradè. 

Auuéne  intanto  tra  le  gente  reali,  c le  Sforzelche  va  gran 
minore  per  cofa  di  picciol  momento,  acchetato  dopoi  non 
fenza  periglio  delle  parti,  mentre  ch'elle  tra  P halle,  c l’armi 
s’andauano  cfponédo,il  Ré  dopò  ch’arriuorno  l artcgliaric 
nò  hauendo  all’  ora  inuiato  li  loldati  alle  danze  in  Terra  di 
I.auoro  indrizzò  l’cfcrcito  à Ponte  Landolfo  (così  detto  dal 
fuo  Autore)  di  che  fatto  accorto  Nicolò  Monteforte  Conte 
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di  CampobaiTo,  fortificò  la  terra  di  prefidio , e per  meg  Ho 
guarnirla,&  ingannar  il  Rè,  trattenendolo,  domàuò  tregua 
per  dar  ad  intendere  di  volerli  rendere  : ma  egli  auuedédofi 
dell’aftutia  di  Monteforte  reftrinfe  più  l'ailedio,  e fatto  più 
volte  percoterla  terra  dall'  artiglierie,  all’ diremo  apertali 
la  muragliain  più  luoghi , fra  tanto  , eh'  era  in  piaccica  di 
renderli,  fti  prefa  di  notte,  mandata  à facco,e  bruggiata.Di 
la  lì  condulie  col  campo  sù  quel  di  Cerreto , e fermatoli  fri 
Gaiazzo,  e Telcfo,  s’impadronì  di  moki  caflelli;  L giorno 4 
Pontclodrone,(il  quale  è pollo  fotto  il  mòte  oltre  il  Voltur» 
no  difcoiìofei  miglia  di  Capuad'aliediò  da  due  parti,  non_» 
potendo  chiuderlo  integramente  per  l'altezza  delle  rupi,  e-» 
de’foflì,  che  vi  fono,  e fatteui  appreflar  l’artiglierie,  con  le_> 
quali  fi  manuò  giù  vna  torre  quadratale  s inalzaua  fopra 
la  porraà  terrazzani  la  rimediorno  con  funi, ed  altre  machi- 
ne. Duro  più  giorni  quello  aifedio  per  non  poterli  cingere  il 
caiiello , nè  prohibire  per  vna  fola  porta  v’era  , nè  l' in  trare, 
nè  l' vfeire  alle  genti,  ch'il  Marzano  vi  m andana  in  foccorfo 
la  notte>molto  fauoritc  dalla  fredda  flagione;Ondeà  quelle 
del  Rè  non  era  potàbile  àregerfià  lungo  andare,  e perciò 
gli  parue  efpedteute  abbandonar  l’ imprefa,  hauendo  auifo, 
eh  il  Marzano  ponendo  gran  numero  di  fanti  inficiane, potea 
occupargli  il  mótc,ilquale  difficilmente  poflea  da  lui  guar- 
darli,e temea  anco, che  nò  hauelfe  da  far  impero  nell’altro  ca 
po,  che  tenea  alloggiato  oltre  la  valle;  A quello  aggiùgeuafi 
vn’altro  non  minor  lùlpetto,impcroche  Giouanui.ed  il  Pic- 
cinino dopò  l'accordo  fra  il  Rè  , e l’Orfino,  s’ erano  per  via 
del  mare  ricontati  à Caldori  ne  iFerentani.e  ne  i Marrucci- 
ni  (ch'hora  fi  dicono  d’Apruzzo  Citra>e  quiui  raccogliédo 
k reliquie  dell’  efercito , erano  flati  chiamati  dal  Mauano, 
de’quali  acciò  ch’egli  nò  rimanellè  ingannato,  nè  quelli  ha» 
uetlero  à tralafciare  di  rinouar  la  guerra  ( di  cui  era  Autore 
IRuggcrone)  la  quale  preparauano  ne  i Marlì,  e Peligni , Po- 
poli deU’illello  paefc,  diceuano(ma  era  fìgura)che  cosi  era*,» 
tra  loro  conucnuto;  che  il  Piccinino  doueflè  con  parte  dell’ 
efercito, continuamente  caricando  congnmgerti  col  Mar- 
zano,c  Giouanni  col  refto  fi  fermale  in  quel  dì  Solmona  per 
la  guerra,  ch'intendeano  di  rifiorare.  Da  tate  dunque  diffi- 
cultà  aggirato  il  Rè, fi  tolfc  da  quel  afiedio.Iu  quello  il  Pria 
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cipediTaratO  già  vecchio  di  circa  7o.anninóhauédo  figli-  M 

uoli  legitimi  aggratiato  di  febre  quartana  nel  caftcllod' Al-  ** 

tamura  à eó.di  Decembre(come  racconta  il  Paflàro  ) pafsò 
nell’altra  vita,  oucro  Ora ngolato  per  opra  delli  due  Antonij  . 
fuoi  fcruidori(come  il  libro  del  Duca)  corrotti  dal  Rè  , per 
penitenza  della  fua  grand iffima  inflabilità  . AuifatoilRè  Duca, 
della  morte  del  Principe, mandò  velociflìmo  in  Altamura_> 
MarinoTommacello  hnomo  accorto, e fidato  con  molti  fa- 
ti,e caualii, acciò  prendcfTc  la  Città, e fortezza , onde  hauen-  Marino  T 
do  ciò  cfeguitonc  portò  fòco  dodici  milia  ducati  di  conta-  macello, 
ti  con  gran  quantità  d'or o,e  d'argento,  co’  quali  hauendo  il 
Rè  pagato  l’efcicito,c  dii  olgatoli , che  i nemici  ne  veniua- 
no  alla  fua  volta  , e che  Partigliene  erano  già  peruenuteà 
Capua,hauendo  egli  fermato  il  Campo  fono  il  Monte  Gal- 
liano, quiui  piopofc  di  affettargli  indi  certificato  chcl’e- 
ran  fermati  in  Tiano  , e ne’  lucgni  conuicini  n’andò  àCa- 
pua  nel  fine  di  Decembre , edifiribuitelegenti  alccuerto  fi 
conduffe  à Napoli  vincitore  colmo  di  gloria , e di  ricchezze 
nel  fine  di  Gennaro  146?, accompagnato  dai  Sforza, dalCar  I4$jj 
dinal  Rouarclla  , e da  Giulio  Anronio  Acquauiua  genero 
dell’Orfino  famofiflìmo  cofi  nella  Ioga, come  nelle  armi. Fu 
il  Rè  riccuuto  da  Napolitani  con  molto  faufio  da  Nobili , e 
dal  Popolo:Ma  in  quella  parte  dì  Béneucnto, detta  il  Conta-  Re  Ferranti 
dodi  Molifi,eneiPeligoi , e Ferentanigià  detti  molte Ca-  vittori»!* 
(Ielle  (e  diero  ad  Alfonlò , & Indico  d'Auolo  fratelli  fenza.  «ornai»  Ma 
contefa,e  molti  prendendoli  effi  per  forza  rouinoruo , e più  p • 
volte  prouocomoi  Caldorià  battaglia  : ma  non  per  ciò 
quelli  s’induffero  à ciò  fare  à campo  aperto , & hauendono 
già  prefo  Caftel  di  Sangro,e  la  fortezza  accomodoruo  i fol- 
dati  alle  ftanze. 

In  qnefto  tempo  fcriue  il  Pontano,che  diffidata  dalle  prò  Tonine» 
prie  forze  la  parte  volta  alla  fattione  Angioina,  per  vedeic^ 
giornalmente  profpcrar  le  cofe  del  Rè  Ferrante , e non  pof- 
fare in  alcun  modo  rimouere  il  Pontefice  Pio  da  fauorirlo , 
dimandorno  con  molta  inftanza  in  Roma  la  tregua  : addu- 
cendo , che  nella  contefa  di  due  Rè  fopra  d’vn  Regno  effer 
debito  \ffido  del  Pontefice  fignoredcll'vniuerfo.e  padre  di 
tutti  i viuenti  ad  entrar  in  mezo  à quietargli,  e ch'era  cofsLs 
indegna  dilui,e  del  Collegio  de’  Cardinali  (quale  riputa- 
to 
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to  facro  fanto  (à  prendere  con  Tarmi  à difendere  la  priuata 
caufa  del  Rè  contro  Giouanni,oltre  , ch’era  vn  prouocar’il 
ile  di  Francia.e  tutti  que’Prencipì, tanto  benemeriti  di  Tan- 
ta Chiefa,  all’ ira, all'odio, & alla  difubedienza:  E che  per  ha- 
uer  il  Papa  intraprefo  vna  guerra  poco  à lui  neceflaria  , il 
fuo  Erario  fi  trouaua  voto.e  laFlaminia , e la  Sabina, patri- 
monio della  Chiefa, predo, che  rouinate,e  diftrurte,  e tante.» 
Città  Taccheggiate, e parimente  temei  fi  di  Roma, le  quai  co- 
fe  rapportate  da  alcuni,e  confidcratc  dal  Papa  fecero  fi,  che 
egli  aprì  Torecchiealla  tregua  : Maio  m'appiglio  più  à 
quello, che  fcriue  l’Autore  de’  Commentari;  ( fe  pur  non  fu 
TiliefToPapa)ilquatdice,  che  in  quello  tempo  vennero  gli 
Autor  de*  Ambafciadori  di  Francia  al  Pontefice , domandando  la  tre- 
Cotnmctanj  gua  f0pra  \a  guerra  del  Regno  di  Sicilia  ( che  cofi, propria- 
mente è detto  quello  Regno  ) quella  tregua  il  Pontefice  per 
prima  hauca  promeflb  concederla  con  modi  conuctiiente,& 
ilRè  di  Francia  hauea  detto  di  voler  inuiare  per  quella  cau- 
fa  Oratori  al  Papa , e di  ciò  hauca  dato  carrico  al  Conte  eli 
CaIuimontc,&  al  Bagliuo  d’Ofti;Renato,e  Giouanni  fuo  fi- 
glio vi  haueuano  aggiorno  il  Vefcouo  diMarfeglia.fi:  il  Ba- 
gliuo Aquilano;Quefti  Oratori  hauendo  intefo,  che  la  parte 
di  Francia  in  Regno  era  fuperiore  procedeano  lentamente, 
& hora  ammetteano  vna  tardanza, & hora  vn’ altra , fperau- 
do  tra  quello  mczojch’cflendo  fuperatii  nemici , non  eflèr 
più  bifogno  di  tregua:  Ma  hauendo  fuor  della  lor  fperanza 
intefo, che  in  due  luoghi  i loro  eran  flati  fupcrati, tolto  s'ap- 
proflìmorno  verfo  TAlpi.e  vifitato  il  Duca  di  Milano, pana- 
to i’Appennino.non  tardando  punto  per  la  ftrada  peruenne 
ro  al  Luogo  detto  Ferriolo, ou’il  Pontefice  dimoraua,à  guali 
s’ aggiunte  Giouanni  Colia , che  di  Regno  era  già  partito  . 
L’imbafciata  di  coftoro,contefli  nel  rcterire  era,  ch’il  Re  di 
Francia  defidcraua  la  pace  del  Regno  di  Sicilia  , c che  per 
ciò  doueflè  abbracciare  di  buon’animo  l'offerta  tregua,  e lo 
pregorno,che  quanto  prima  fi  doueflè  effettuare  : Rifpofe  il 
Pontefice , che  Tifteflo  egli  defidcraua  per  la  quiete  del  Re- 
gno,quantunque  lo  flato  delle  co  fe  era  molto  mutato,  ne  fe 
polica  cofi  facilmente  ottenere  da  vittoriofi  la  tregua.  Fra_> 
accedano  chiamare  gli  Oratori  del  Rè  Ferrante, e de!  Duca 
di  Milano  , &à  quegli  i’haueaà  dar  tempo  di  venire,  per 
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rrattarfìdinegotiobn  cui  andaua  l'interefle  de' Ior  Prenci-  ._,i 
pi,e  fenza  i quali  la  tregua  uon  poflea  efler  ferma,  Fra quefto 
mezo  s’hauea  da  trattare,  de  i modi, e Condizioni  della  tre- 
gua. Afi'encirno  a qucfto  gli  Oratori  di  Francia(quanrunque 
di  mala  volontà  ) e tra  qucfto  offendono  richiedi  dal  Papa-» 
della  difefade’  negofij  della  fede,  che  ordini  porraoano  dai 
ior  Rè, e che  aiuti  prometreffero  contro  Turchi,  llifpofero, 
che  in  quefto  non  teneano  nifluno  ordine . Notò  il  Pontefice 
la  Ior  leggerezza, e fi  burlò  della  poca  tenacità  delle  lor  pro- 
meflefli  domandò  dopoi  per  quanto  tempo  domandauano 
tregua;Rifpofero  per  quatrro,cinque,ò  fei  mefì;Diflè  ilPon- 
tèficc,ch’cgii  volea.che  per  cinque.ò  almeno  per  tre  feguifl'e 
la  pace.E  tra  tanto,  che  contro  Turchi  fi  facefle  guerra  . E 
quefta  efler  la  caufa  potifTìma.per  la  quale  fi  mouea  ad  afsé- 
tire  allatrcgua.Eral’authorità  dellanacion  Francefe  prin- 
cipalmente àppreflodel  Cardinal  Atrebatenfe,  imperocbej 
il  Rè  di  Francia  hauea  quello  prepofto  per  fue  lettere  à tutti 
gl’altri  Tuoi  Oratori, il  quale  cofi  come  era  vario,  e mutabi- 
le, ritiro uaus  Tempre  nuotie  difficultà,e  Tempre  penfaua  à no- 
uità.con  le  qual  i ingannando  il  Pontefice  lo  trahefle  alia  Tua 
opinione, e voluntà  : ma  tutti  i Tuoi  penfieri  riufeirno  vani:  -Pitoit  di 

II  Pontefice  ponderaua  le  fue  parole.come  d’inimico,  e Gio-  Gìoumni 
uanni  Colia  effendo  venuto  à ragionamento  colPapa.Lafcia  cofsa  dPa- 
hormai  Tanto  Padre  danneggiare  la  cafa  d’ Angiò , della  cui  pa. 
beniuolcnza  alcun  tempo  la  Santità  tua  fi  dilettò , al  qualo 
rifpofè  il  Pontefice  ; Io  non  perfeguito  altramente  la  fami- 
glia d' Angiòrma  cerco  euitare  ingiurie  à Ferrante , Replicò  lUfpofla  del 
quello, la  caufa  di  Ferrante  è ingiufta , non  conuicne  al  Pou-  £apa  a Co1* 
tefice  Romano  defenderc  le  parti  iugiufte  : A quefto  rifpofe 
il  Pontefice  : Fù  tua  propoiìtione  : e voce,  mentre  ottenerti 
appreflo  Sarno  la  vittoria  , che  non  curaui  cofa  alcuna  del 
Vicario  di  Chrifto  quando  il  Signore  fauoriife  lafua  parte» 
e quella  dechiaraflc  più  giufta  con  la  vittoria  che  li  donò, 
adeflo  è mutato  il  negotio  ò fin  come  vedi:ilSignore,&ilfuo 
Vicario  fauorifeono  à Ferrante, e l’han  fatto  victoriofo,  fete 
flati  perditori  nella  guerra  appreflo  Tt  oia,fere  flati  già  vin- 
ti,dunque  la  caufa  voftra  c iugiuftajallora  il  Coffa  confufo , 
difse  me  guadagni  Santo  Padre  con  l’iftefse  mie  parole,uon 
pofso  contender  teco,fpero  però , che  picfto  fe  comunitari 
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quefto  fiato, e ci  ferà  lecito  effcndo  vincitori  gloriarci  dellX 
noftra  giuftitia:  Allora  il  Pontefice, ben  dici(difse)  di  quefto 
quando  ciò  feguirà  ne  potremo  ragionare:  tra  tanto  potre- 
mo dire, che  Ferrante  fìa  amico  d’Iddio:E  cofi  fù  importo  fi 
ne  à quefto  piaceuole  ragionamento  non  Lenza  rifo  degli 
afcoltanti.Trà  quefto  gli  Oratori  de  Francefi  , ch’haueano 
fcguito  il  Pontefice  daPetriolo  domandando  la  fufpenfione 
dell’armi,e  la  tregua  fu  la  guerra  del  Regno  di  Sicilia,  eden- 
dono  già  arriuati  gli  Oratori  del  Rè  Ferrante  fero  molta-» 
inftanza  di  efser  fpediti  dicendo  ch’crano  ftati  trattenuti  per 
molto  tempo, non  pofsere  più  afpettare , ò li  prieghi  delior 
Re  douenano  hauer  luogo , ò fe  li  douea  dai-  licenza  di  pof- 
ferfene  andare, All’incontro  gli  Oratori  del  Rè  Ferrante  af- 
fermano,che  la  tregua  propofta,era  molto  dannofa  al  lor Rè 
perche  quello  liauea  già  rotti, e fuperati  i fuoi  nemici, non.» 
fi  douea  impedire  il  corfo  della  vittoria , non  reftaua  di  fu- 
perar  altro  inimico,ch*il  Duca  di  Sefsa  in  campagna, contro 
di  quello  fi  douea  mouer  l’efercito  ne  i luoghi  aprici , ou«_* 
non  fentano  il  rigore  dell’inuerno,  ch’in  breue  feria  andato 
in  rouina  il  fuo  dominio, per  ciò  pregauano  il  Papa, che  non 
fe  gli  togliefse  la  vittoria, che  tencano  nelle  mani . L’irtefso 

fregauano  inftantemente  gli  Oratori  del  Duca  di  Milano  ; 

ra  quali  era  Corrado, perfona  faiiia,  e fratello  del  Duca-»  ; 
A quefti  rifpofe  ilPapa.che  l’anno  pafsato  era  fiato  pregato 
dal  Rè  Lodeuico  di  Francia, che  douefse  toglier  la  mano  in 
preftar  agiati  al  Rè  Ferrante;Egli  hauerli  rifpofto , che  ciò 
non  conueniuauna  fe  gli  fufse  fiato  à grado , fi  fufse  fatta-» 
tregua  rra  quefti,che  contendcano  del  Regno  ; Egli  volen- 
tieri fe  feria  interpofto  , acciò  che  tra  quello  mezo  fi  dcfse_» 
fine  allaguerra,ò  per  accordo, ò per  giuditio.  Furon  auifati 
della  rifpoftacofi  il  Rè  Ferrante, come  il  Duca  di  Milano, & 
ambi  doi  l’approborno;il  Rè  Lodouico.anco:  clic  più  tardi 
del  giuftohabbia  accettato  l’offerta  della  tregua , non  pof- 
ferfi  lionefìaméte  recufare.che  s'il  l{è  recuferà  vbbidire,ferà 
in  fuo  arbitrio.Io(difsc  il  Pontefice  ) richiamarò  dal  Regno 
le  mie  géti, perche  non  polso  ingannar  alcunotinrefcro  que- 
fie  parole  del  Papa  non  lenza  lacrime  gli  Oratori  del  Re, 
come  quelli, che  ogni  tardanza  della  guerra  penfaiiano.ch’à 
le  lor  voglie  douea  nocete , & opponerfi  ai  Pontefice  non.» 
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liaueano  ardire  , finalmente  remifero  il  tutto  al  fuo  fauio 
giuditio.  Allora  il  Papa  domandò  à gli  Oratori  di  Francia, 
che  tempo  voltano  di  tregua?  Di  tre , ò quattro  meli  rilpo- 
fcro , Non  mancaua  di  fraude  la  rifpofla , imperò  che  con_» 
quello  penfauano  euitar  il  furore  dell*  efercito  vincitore,  fin 
ranco,  che  i faldati  andaffero  ad  inuernare,  e dopò  il  tempo 
ifielfo  concederla  la  pace,e  alla  Primauera  verrebbero  nuo- 
ui  dinari  di  Francia,  co’  quali  fi  potrebbero  aifoldar  nuouc 
genti  per  la  guerra.  Non  furon  nafcolli  al  Pontefice  gl’ in- 
ganni, à quali  s’ oppofe  in  qneflo  modo.  Alfentemo  (dille)  . 
alla  tregua  de  quattro  meli , fin  come  habbiamo  promeffo  à 
colloro,  che  contendono  del  Regno:  quegli  rifpofero , non 
può  cfser  efclufo  da  quella  tregua  Sigifmondo  Malatella,  il 

3ual’  era  compagno  nella  guerra  del  Rè  Renato  fuo  confc- 
eratoi  anzi(aifle  il  Papa)  è molto  dishonefìo  , che  quella-» 
tregua  debba  includere  vn’ Eretico,  la  qual  feguc  tri  Ré 
Chrifliani.Sigifmondo,  che  maliflìmameute  intende  delia-» 
Religione  chriftiana , poco  fà  è Rato  condennato  ? prima-» 
egli  hà  mofso  guerra  à Santa  Chiela,  che  fufse  vni(o  có.A’e- 
naco[i  /fenato  efser  flato  molto  difubidicte  al  Pontefice  /to- 
rnano, hauendoprefo  per  compagno  della  guerra  vn  Riè- 
dito della  Chiefa.vn  traditore, &:  eretico.  II  negotio  fù  trat- 
tato per  più  dì  finalmente  volendono  gli  Ambafciadori  di 
Francia , che  il  Malatella  fufse  comprefo  nella  tregua , & il 
Papa  non  volendo, difconclufo  il  tutto  fe  nc  ritornorno  à la 
lor  patria.  Et  il  Papa  volco  à gli  Oratori  del  Ré  Ferrante  in 
quello  modo  gli  ragionò . Hauere  già  ottenuto  quanto  de- 
fiderate;  la  tregua  non  è feguira , la  qual  penfauate  ,{che  ha- 
uefse  ad  interromper  la  vittoria  del  voftro  Rè'.  Voi  afferma- 
ne, eh’  il  Duca  di  Sefsahaueria  da  cfser  affatto  confuma- 
to con  le  voflre  armi,  alianti  la  Natiuità  del  Signore,  fe  la_» 
guerra  fi  Riffe  continuata;  andate  addìo,  c le  voflre  grand' 
offerte  aguagliatcle  con  1’  opre , benché  io  fia  di  contrario 
parere;  imperoche  corrono  ad  inuernare  i voflri  foldati , la 
prima  pioggia  vi  ridurrà  al  couerto,  il  voftro  inimico,  che 
sà  fopportar  il  freddo, & ogni  altro  incomodo  per  elpugnar 
le  Città, fe  nc  Rara  ad  ogni  dilàgio  ficuroj,  c voi  (chi  sà,  fe_» 
vi  pentirete,  di  non  hauer  accettata  la  tregua,  che  vi  s’offcr- 
fei  Quegli  all'incontro  allegri,  e pieni  di  fperanza , promcc- 
Tomoj.  Eee  tendo 
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tendo  d’effi  molte  cofe  fi  partirono  dal  Pontefice, ritornan- 
do al  lor  Re. 

Fra  tanto  furon  recate  lettere  del  Rè  Ferrante  al  Pontefi- 
ce, per  le  quali  gli  fe'  conofcere  quanto  gran  danno  ne  hatie- 
rebbe  à non  feguir  la  vittoria , allora  che  tutti  eran  in  pie- 
ga, uè  polfeano  più  difenderli, auertcndolo,  che  quel  dorr.a- 
dar  tregua , era  anzi  vua  frode , & inganno  da  ripigliar  for- 
ze per  contraltare;  Aggiungca  di  più, che  molti  popoli, 
principali,  i quali  gli  haucano  inuiati  Ambalciadori per 
darfigli , vdiroqucfto  romoredi  tregua,  non  pureindugia- 
uano:  ma  ricufauano  di  douer  ciò  feguire,  e che  per  1’  adie- 
tro non  gli  erano  flati  di  tanto  aiuto , e beneficio  l' efercito, 
& il  fuo  fauore,  quanto  all'ora  (dimoflrando  elio  d'inclina- 
re alla  tregua)  gli  farebbono  di  danno  , e rouina  cagione-?; 
dalle  cui  lettere  commoffo  il  Pontefice , maflìme  per  vedere 
Francefco Sforza fiar  molto  faldo  in  non  acconfentir  allo 
tregue, egli  anco  refclufe,hauédo dianzi  così  raggionato  in 
RigIo«rmé-  Conciftoi o.Se  gli  huomini  (Monfignori)fulléro  de’receuuti 
to  di  l’io  benefici  ricordenolì,  c confideralfero  Io  fiato , in  che  al  pre- 
ronciftoro  fentc  fi  ritroua  la  Chiefa  Romana , renenio  ferma  fede,  che.» 
e ordinali  e voi  flelTi  anco  facilmente  nc  libcrarelle  dalla  colpa, 

che  per  quella  guerra,  non  tanto  volontariamente,  quanto 
per  forza  da  Noi  prefa,  ne  viene  attribuita;  Perciò  clic  fono 
tanti  in  numero , e tali  in  qualità  i benefici  dal  Re  Alfonfò 
impiegati  à grandezza  ,&  honore  della  Sede  Apofiolica,che 
nè  il  Romano  Pontefice, nè  quello  Sacro  Collegio  potrebbe 
già  mai  dimenticarli  del  fuo  figliuolo  , fe  non  con  molta-» 
macchia  d’ingratitudinc;01tre  che  1'  autorità,  e grandezza, 
di  It  i non  fopporta,  ne  hà  da  patire  , che  Franceli  debbano 
venire  ad  oltraggiare  vn  Regno  à noi  tributario , ed  ejla_» 
(come  fpettatrice  ) Tene  fiia  da  parte  à mirarla  lua  rouina, 
ò pur  ci  ballerà  l’animo  à portarli  sì  villanamente,  che  pof- 
fedendo  Noi  in  pace  per  il  fol  duono  , e beneficio  del  padre 
tutta  la  Marca  d Ancona,  e quafì  rutta  l’Italia;fertilifiimo,e 
copiofiflìmopaefe-,  pei  metteremo  poi  che'l  fuoRegnone_» 
vada  più  collo  in  poder  d’  altrui , che  del  proprio  figliuolo? 
quali  che  voi  non  folle, fe  ben  noi  non  volefiìmo, debitore  di 
rc’ei  ave  da  qualunque  ingiuria  vn  Ré  contro  coficro,  chc_» 
voi  tatuo  amorcuo  i ilimatc  ; £>-  al  qnalcNoi  non  pofitamo 

in  alcun 
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in  alcun  modo  mancare  per  legge  di  gratitudine.  I quali 
Francefi  fe  verfo  il  Pontefice  haueffero  lanuta  alcuna  riuc- 
renza,oi:er  rifpctto  verfo  la  Sede  Apoftolica  , honore,  e ti- 
more verfo  Iddio  ; è chiaro,  che  c con  t'animo.',  c con  gli  ef- 
fetti fe  ne  larebbouo  dimoftrati  alieni  ; Ci  rimanemmo  noi 
fori!  di  far  intender  in  Mantua  per  i loro  Ambafciadori , Se 
iGiouanni,&  à llenaro,com'anco  al  Rè  di  Francia, che  nò 
eramo  per  foffrire.ch'clfi  moudfero  guerra  contro  d’ vn  Re- 
gno à noi  tributario  , nè  permettere , che  la  pace  d’ Italia-» 
veni  (Te  difturbata  da  Francefi , nè  meno  la  pattuita  tregua-» 
con  Alfonfo  , del  quale  Ferrante  è fuccefiore  doueficro  vio- 
lare,ò lui  in  alcun  modo  pcrfeguirejil  quale  non  folo, quan- 
do la  Chiefa  falle  fiata  per  hauer  qualche  feoffa , non  batte- 
rebbe ricufato  d'aiutarla  : ma  con  le  genti,  con  le  facoltà,  c 
con  la  propria  vita  , fi  farebbe  efpofto  ad  ogni  pericolo  di 
guerra  per  faluezza  di  lei  . Euui  per  forte  alcuno  fra  tanti, 
che  polla  la  religione  de  Francefi  al!cgarci,ò  il  modello  ani- 
mo diGiouanni,  come  in  fpecchio  porci  d’aiytntHHabbia- 
mo  incefo  Signori , habbiamo  inte/ò  à bafianza  le  Arida  de 
popoli  per  il  faccheggiamento  fatto  da'  foldati  à nofiri  tc- 
nitnentijAnzi  con  queft'occhi  veduto  vibrar  l’armi  à ruina, 
c difiruggimentodi  noi  fteflì,c  della  Sede  /fomana,  che,  fe_> 
noi  partendoci  di  Siena  nofira  patria , oue  d imorauamo  no 
ci  fo flìmo  dì,  e notte  affrettati  per  giunger  à Roma;  nè  Ro- 
ma in  quello  tempo  farebbe  nofìra,nè  noi  federiamo,  come 
fediamo  in  quello  CollegÌQ:Perciò  che  il  Piccinino  l’hareb- 
be  occupato,  i fuoi  foldati  decorrendo  per  Roma  haureb- 
bero  per  forza  rubbato  tutti  gli  ornamenti  de’  paffati  Pon- 
tefici, tutte  le  reliquie,  e cole  iàcre,  e ciò  che  d’oro, ed  argu- 
to fi  foffe  ritrouato,haurebbono  tolto,  e profanato  i foldati 
Angioinr.Hor  dica  di  gratia  coftui.fe  de  la  modeftia  di  Gio 
uanni,ò  pur  della  Francefe  religione  vorrà  farne  alcun  tcfti- 
monio  1 Temeua  l’afflitto  Pontefice  di  non  poter  paflàr  ficu- 
ramenteper  il  fuo  paeft;Temca  nella  propria  Chiefa  di  San 
Pietro,  c di  San  Paolo,  dadoue  tant*  anime  de  tanti  Santi 
Pontefici  fono  ite  al  cielo, d’effer  prefo,  & vccifo.  E quella-» 
dunque  la  riuerenza  , c la  modeftia  del  Duca  di  Loreno;  • 
Quella  la  Religione,  e la  tanta  per  l’ Addietro  nota,  & ap- 
pretto il  monco  approuata  pietà  de'  Francefi . Non  è duu- 
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que  da  dire,  che  noi  di  noftra  volutiti,  ò cupidigia  di  guer- 
reggiare prendemmo  Farmi, eifendo,  che  noi  mentre  eraua- 
mo  in  ftato  prillato, fummo  Tempre  vaghi  di  pace, e poich’  à 
quello  giunfimo , non  habbiamo  mancato  d’ inuitar  conti- 
miamente  tutti , & elfi  in  particolare  alla  pace:  ma  quello, 
eh’  acciò  n’indufi'e  fù  l'oggetto,  che  in  noi  era  di  conferuare 
à Santa  Chiefaladegnità  fua:  e vedendoci  prouocarc,  non 
podere  nc  anco  in  cala  noftra  ftar  ficuri . Era  ne  i tempi  an- 
dati l’Italiapacifica,  e quieta;  quando  Giacopo  Piccinino 
venendo  à difturbarla , non  pur  egli  hebbe  alcun  rigoui  do 
alla  Chiefa  : Ma  non  fi  curò  non  hauendo  cagione  d’  cfl’a'tar 
Califto  Pontefice , il  quale  tanto  pacificamente  la  gouei  na- 
na: domanda  dunque  hora  tregua  Giouanni,  chefofpinto 
da  ambinone  hà  turbata  la  pace  de  molti  anni,  concedali 
tempo  al  Piccinino  di  pofl’er  da  capo  pigliar  l’armi  alle  ma- 
ni, e trauagliar  con  maggior  efercito  la  Chiefa;fia  Papa  Pio 
huomo  di  mezo , il  quale  qnafi  fpogliato  del  fuo  Pótific  ato, 
epouero  fù  peregrinando  coftretto  mendicando  l’ altrui 
foccorfo.  N*>n la priuata  dunque  caufa  del  He  Ferrane.» 
(auuenga  che  I’honefti,  conucnienza,  e degniti  della  Se,  t-» 
Apoftciica ciò  richiedea)  mala  noftra , anzi  di  tutti  vo:, 
anzi  della  Romana  Chiefa,  debbiamo  rallegrarci  d'hauer 
prefo  à difendere , non  prouochiamo  ad  od  io  gli  France:  ,* 
nè  in  guerra  men  che  giufta,  ò poco  neceflaria,  votian  o 
l’.Erario  della  Chiefa . Come  che  egli  non  folle  più  che  ne- 
celfaria,  & importante  guerra  l’aggiutarfi,  per  non  farli  tor- 
re il  fuo,  nc  dalla  propria  cala  difcacciare  ? ò configli,  ò ar- 
ti: Noi  vi  preghiamo  Signori  per  Iddio  lòlo,  per  gli  edifici; 
di  quella  Città , per  i fepolchri  > & altari  di  quelli  venerabi- 
li tempi) , che  non  vogliate  in  caufa  tale , e tanto  importan- 
te giudicare  con  pafTione,e  con  depcndenza,nè  tanto  lia:o 
fauoreuoli  à l’vna  parte, che  dimenticandola  affatto  di  que- 
llo luogo,  vi  dimentichiate  anco  del  giufto,  e dell’  honefto, 
feguendo  configli  non  ragioneuoli , vani , &•  indegni  della-» 
dignità  di  quello  Sacrofanto  Collegio  ; Che  quanto  à Noi 
Lappiamo  molto  bene  quello  che  appartiene  al  carneo,  & 
vnìcio  no’ftro , e quanto  fiamo  obligati  di  fare  per  feruigio 
di  Dio , e di  quella  Tanta  Tedia  ; c fi  come  da  principio  noi 
prendemmo  Iddio  per  Autor  di  quella  guerra,  così  confi- 
diamo 
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diamo  di  douerla  condurre  à fine  con  laifua  guida , & onni- 
potenza. 

Furon  ballanti  !c  fagaci  parole , egiufta  caufa  propoli  o_* 
dal  fatuo  Pontefice, de  rimouer  gii  animi  , e l’opinione  de’ 

Cardinali  aderenti  de’  Francefi  dalla  richieda  tregua  , feor- 
gendolì  dalla  lor  dimanda  ingannatole, altro  fine  in  quella 
che  di  pace(come  fi  dille  ) c mentre  in  damo  ciò  fi  trattaua 
in  Roma.il  Piccinino  polli  inficme  i frammenti  delrouina- 
to  efcrcito.hauendo  con  nuoua  gente  riprefa  guerra , molle  Gìouanna  dì 
i foldati  contro  di  Oiouannadi  Celano  donna  illuflriffima,  Gelano,  fi- 
e reliquia  della  fiuantichiflìma  famiglia,  vna  delle  fette  fu-  *" 

preme  del  Regno  , Era  fiata  colici  moglie  di  Leonello  Ac- 
crocciamuro  di  fameglia  nobilifiìma.e  valorolUTìmoCapi- 
tano  difcepolo del  famofo  Giacomo  Caldora , tutte  hor&_> 
famiglie  fpente.c  del  quale  fé  memoria  quel  buon  Caualie-  Trillano  Ca 
ro  Iridano  Caracciolo  in  quel  fuo  libro  de  v^rietate  For-  ricciolo, 
tun»  con  quelle  paroIc,hauendo  prima  raggionato  de’  Cal- 
dori.Congionto  à coftoro.e  par  fanguc.e  per  luogo  v'eLeo- 
nello  allieuo  di  efl'o  Giacomo, Conte  di  Cclano.il  quale  ter- 
minò la  famiglia  di  Celano  illuftrc.e  molto  antica  ; e quan- 
tunque lafciallè  più  figliuoli, quali  Jtabbiam  vidi  adulti , & 
vn  di  eflì  fimilmente  ContcjT utti  però  dopò  fiauer  perlo  le 
facoltà, vagando  exuli  per  il  mondo  fono  (penti  ; Se  à quello 
è ridotto  lo  nome, e la  gloria  della  famiglia  Cclana;chc  non 
vi  rclli  parte  alcuna.ne  del  lor  dominio, ne  di  perfona  ; Fin.» 
qui  Trillano.Era quella  Giouannaò  figliuola , ò nepote  per 
. fratello  dell’ vltimo  Conte  Pietro  di  Celano  (fecondo  l’Am- 
* mirato)  nel  difeorfo  di  quella  famiglia,  hauea  ella  genera-  Ammirato; 
to  di  Leonello  fudeteo  fuo  marito  due  figliuoli, e dopò  mor- 
to quello  gouemaua,fcriue  il  Pontano)  il  Contado  di  Cela-  P°nt*ao« 
no  di  lei  dote  à fuo  piacere, e per  l’antichità  di  fua  famiglia 
e per  la  prudenza,  clic  dimofiraua  in  tutte  le  fue  artioni  era 
gratiflìmaà  fuoi Popoli,  ne  perrimmafuractà,  e fenza  ef- 
perienza  alcuna  di  Ruggiero  fuo  maggior  figliuolo , era  a_> 
lui  permeilo  d’attendere  à quel  maneggioni  che  fdegnatofi 
egli  s’era  feguendo  le  parti  Franccfe  ) accofiato  al  Picei, li- 
no,per  confortidei  quale  (è  n’era  poi  peruenuto  con  l’efer- 
citoà  Gagliano, terra  del  Contado  douehauca  allediata  la 
madre  con  fuoi  teforùma  perdutafi  la  terra,  ella  fi  fe  fono 
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nel  Camello, e pervadendo  con  animo  inuitto  i foldati,  ch'- 
eraiiC  ficco, à fiopporcar  gagliardamente  gli  alfalti.toglieua 
loro  ogni  rimore*con  la  fperanza  ch’il  Rè  Ferrante  l'haucl- 
fe  à focccrrcre  : ma  i foldati  del  Ré  partendoli  tardi  dalle—» 
flanzc  del  Verno,  & il  Piccinino  rcflxinccndo  con  maggior 
forza  l' attedio , dcfolandoft  la  rocca,  kritrouò  la  ricca, c_j 
miferabil  donna  con  tutti  i tefori  del  marito,  e de  fuoi  ani, 
fenza  che  dal  Piccinino  fe  gl’  vfaflc  verun'atto  di  mifericor- 
dia.ò  da!  figliuolo  alcuna  rìimcfìrarione  di  pietà  verfo  quel 
la  notil  lTirna  donna  fua  madre, la  quale  poco  aliante  ri fplc 
dente  di  tante  ricchezze, fili  con  notabirefempio  di  fortuna 
polla  in  prigione, e inferamente  oltraggiata, ò pure,comeL> 
ficriue  l' Autore  de’  Commcnatrij'.vn  poco  più  diftufo,  e par- 
ticolarmente , dopò  il  ritorno  del  Sommo  Pontefice  Pio  da 
Tudctto  in  noma  nel  Natale  fudetto  à Giacopo  Piccinino , 
il  quale  dal  conflitto  di  Troia  con  pochi , c fcnz'armi.e  nudi 
era  foggito  in  Apruzzo,nepofseaà  cofc  fine  rirrouare  a:cim 
rimedio  fenza.alcuno  rimedio,fcnz’alcuna  fpcranza,  all'im- 
prouifol’occorfcoccafione  tale,  che  folleuò  ilfvomifera- 
bile  fiato;  impcrochc  Ruggcrotto  figlio  della  Contefsa  di 
Celano, il  quale  contro  la  volontà  della  madre  hauea  mili- 
tato in  fauore  de’  Franccfi.e  per  ciò  era  in  difgratia  appref- 
fo  di  lei, andò  à ritrouarc  il  Piccinino  , e lì  dolfe  con  quello 
del  mal  anirrlodi  quella  verfo  di  elfo,  e lo  perfuafe  , che  do- 
uefle  quella  donna, ch’vbbidiua  al  Ile  Ferrate,  e ch’era  mol- 
to contraria  à Francdì  difcacciarla  da!  deminio  di  quel 
flato, e concederli  à lui, che  mai  hauea  ne  vbbidito,  ne  ama- 
ro gl'Aragonefi, e Catalani, hauca  egli  amici  , chel’haue- 
riano  data  in  mano  Aia  madre, andando  con  l’efercito  . Per 
ciò  Io  richiefe,ch’anda(fe  ficco  con  le  compagnie  de  foldati, 
che  l’erano  rimafie  , perche  n’I.aucriano  riportate  moltcj 
richczze  . Prefa  l’cccafionc  il  Piccinino  , & effendo  inrrato 
nel  territorio  di  Celano  con  1 infegne  Francefi  , al  primo  in- 
corfo  occupò  molte  Caflelli  di  quel  Contado , c dopò  attrai- 
tela terra  dou’c;  a la  Cornetta  , c quella  prefe  per  fòrza:e_> 
diede  à fiacco, lei  lì  difefe  gagliardamente  nel  Caflcllo  mol- 
ti dì,c  non  venendogli  foccòrfo  alcuno  de’  fuoi  > l’indrizzò 
le  bombarde  centro,  le  ruinorno  le  torri  , e con  detefiabi- 
iiflimo  efempiojil  figlio  attediando  la  madr p,con  ogni  sfor- 
zo 
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20  di  tormenti , comandò  la  Madre  ch’il  figlio  jfufTetrantto 
con  IeTaette,che  dal  Cartello  s’inuiauano  ; ne  fi  poffea  cro- 
llare mirtina  forte  d’accordo  tra  erti  ; finalmente  reftò  efpu- 
gnato  il  Cartello  douc  la  madie  fi  ritrouaua , minando  la_» 
muraglia, e cattiua  l’infelice  madre  dall’iniquo  figlio,  la  ric- 
ca fupclletrile  d'argento, d’oro, e di  lana  in  grandiflìma  co- 
pia vicn  in  potere  del  Piccinino, le  terre , e fortezze  fon  con 
figliate  al  maluaggio  Rugerotto  ; Querto  fù  il  frutto  dell  in- 
ccfluofo  matrimoniò(fe  matrimonio  può  chiamarli  ) effen- 
do  contro  la  leggerla  ragione  il  nome  della  Contelfa(  di- 
ce querto  Autortjfù  Couella,  accorciato  per  diminutionc^ 
da  quel  di  IacouelIa,fuo  Padre  nò  hauendo  figliuoli  mafehi 
collocò  in  matrimonio  { rima  che  morifl’e  tre  figliuole , la_» 
Couella  non  effondo  ancora  atta  à maritojcflendo  egli  mor- 
to rimafe  pulzella  àcafa,  concorler  o al  matrimonio  di  co- 
rtei molti  riualijperio  gran  ftato,  che  per  la  legge  della  pa- 
tria fe  li  doucamon  volfc  Martino V.Pontcfice,  ch'anillu- 
no  fufie  collocata , ma  che  ad  Aduardo  fuo  nipote  all’hora 
molte  giouine  fi  delle  per  moglie, à fin  che  quello  acquiftaf- 
fc  il  Contado  per  dote,  Dimoi  orno  infieme  querti  fpofi  per 
tre  annijeiìcndo  poi  morto  Martino,  la  Coucllagià  fatta-» 
grandevò  perche  abbordile  il  marito  infetto  di  ftrumc,  ouer 
(come  fri  voce)impotcme,di  nafeorto,  fe  ne  fuggì  à fuoi  pa- 
renti , benché  dopoi  fi  vidde  il  contrario  perche  Aduardo 
prcfc  altra  moglie  della  quale, hebbe  più  figliuoli;  edimo- 
flrò  con  effetto  clfer  potente  al  matrimonio,  HorGiacoma 
Ca!dora,del  quale  di  sù  è raggionato,  dcfidcrandoilCon- 
rado  di  Celano  congruo  al  fuo  fiato  , ellendo  già  vecchio 
fe  la  prcfc  à moglie , come  che  legitimamente  fi  tulle  appar- 
tata dal  primo,  non  hancndo  con  quello  confumato  il  ma- 
trimonio,& effendo  il  già  detto  Giacomo  morto, acciò  non 
andalfe  il  Contado  ad  altra  famiglia  , ficongiunfe  di  nuo- 
uocol  nipote  per  parte  di  fratcllo(  il  che  come  fia  non  po/Tcr 
conictturare)poiche  c chiaro , che  querto  fù  il  Leonello  A c- 
crocciamuro.di  famigliadiuerfada’ Caldori,e  Celani,  col 
quale  durante  ancora  il  primo  matrimonio  era  fama  elferli 
giornata  da  quefte  nozze  coli  incerte  , e nefande  era  nato 
querto  R ugerotto  , dal  quale  la  madre  hebbe  la  pena  della-» 
Jiu  federagine  per  giufio  giuditio  d’iddio  ; onde  hauendo 
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Pio  intcfa  la  prefa  di  Celano , dille  quello  è il  frutto  di  ha- 
uer  ricalato  la  tregua,  che  tanto  grandemente  haiic  sbbor- 
rito  il  Re  Ferrante  : machi  degì’huomini  giudica ‘retta- 
mente  delle  cofc  future  ? fono  ingannati  li  giudici;  fiumani, 
c fpelie  volte  fon  abbracciate  le  cofc,che  loti  nociuc, conio 
gioucuoli.quelche  fegui  di  quella  infelice  madre, c del’  figlio 
reo:fc  dirà  appreflo  al  fuo  tempo . 

Irà  quello  giunfe  in  Napoli  Roberto  Sanfeuerino  Conte 
di  Marlìco, il  quale  recò  à fua  Madia  dupplicataletitia,  ha- 
ucndo  non  folo  ricuperato  Salerno;ma  anco  Cofenza,  con.» 
rutti  i luoghi  del  camino  fino  à Napoli  , laonde  il  Rè  per 
gratificartelo  à 30.  deH'ifieflo  mele  di  Gennaro  gli  donò  il 
Principato  di  Salerno  ricadutogli  per  la  ribellione  di  Fe- 
lice Orlino  (comcfcriuerAmmirato)  &alferifce  nelpri- 
uilegio,chc  Roberto  l’hauea  folleuato  da  ellrema  miferia^», 
e clic  hauendo  ricuperato  le  Prouintie  di  Principato,  Baft- 
licataje  Calabria, poteua  dire  hauerli dato  il  Regno  . Nel 
procelfo  agitato  nel  Sacro  Conlìglio  nella  Banca  de  Mon- 
dellis  fra  Ciiacomo  Carbone, & Àìfonfodi  Samudio  fi>pra_» 
laTerra  della Padula  vi  flà  prefentato  il  Priuilegio  della-» 
conccffionc  fatta  del  Principato  di  Salerno  al  detto  Rober- 
to Sub  datuminnojìrisfclicibus  caflrispropc  Terlicium  die  17. 
Noucnibns  1465. 

Età  Luca  Sanfeuerino  Contedi  Tricarico  ilRcdicdo 
per  10.m1laduc.I0  flato  di  Bilìgnano,  clic  dopò  nel  1465. 
gli  ne  diede  il  titolo  di  Principe,  come  nota  il  predetto  Au^ 
tore. 

Volle  anche  moftrar  il  Re  gratitudine  àgli  figli  del  Ca- 
ualier  Buon  Homo  di  Tranfo  Capitano,  e Configgerò  mol- 
to fauorito  del  Ré  Alfonfo , concedendo  ad  vn  di  eiTì  chia- 
mato G io:  Antonio  la  condotta  di  alcune  compagnie  di  ca- 
ualli  , Se  all'altro  nominato  Tcfeo  la  Caftellaniadcl  Gari- 
g!iano,per  hauer  con  fomma  fedeltà  , & amore  con  elfo  lui 
proceduto’, poiché  ricordcuoli  de  vefligi  di  !or  Padre,  che_> 
lèmpre  diuotiflìmo  volle  edere  della  cafa  di  Aragona, facé- 
do  poco  conto, e del  parentado , che  col  Principe  Marino  di 
Marrano  haueano,edi  moiri  valfallaggi , e richezze,che  co- 
me dote  di  lor  madre  dentro  gli  flati  del  detto  Principe-» 
polfedeano  , le  quali  tutte  dallo  ftellò  Principe  furono  po- 


t 


Digitized  by  Google 


LIBRÒ  V.  405 

fte  à faccoj  volfero  feguir  le  parti  di  cffo  Ferdinando, e fermi  - 
lo  anche  nella  fudetta  guerra. 

Hor  vi  furono  molti(fcriue  il  Fontano)  che  credettero, che  Fontano, 
Matteo  diCapua,che  tenea  allora carrico  dell’efercito  del  Re 
hauefle  ciò  ftudiofamcntc  permeilo  per  fodisfare  alPiccinino 
tanto  fuo  amico, quello  dunque  accrefciuto  di  forze,  con  ia_» 
fatta  preda,  e riftorato  in  buona  parte  il  fwo  cfercito,  delibe- 
rò (non  curandoli  de'difaggi  del  verno)  d’aflediar  Sulmona, e 
ftimàdo  di  poterfi  impadronire  di  quella  Città, e fuoi  diftret-  f “If"0"*.  */* 
ti,  prima  ch’il  Rè  potette  fouucnirla  per  1*  afprezza  della  fta-  pj52^,0* 
gione;  tanto  più  intendendo  la  Città  patire  molto  di  fame,&  3 

egli  haucrli  chiufi  tutti  i palli  per  le  vittuaglic. 

Ma  è bene  ch’io  narri  qucft’affediojcome  lo  riferifee  più  dif- 
fufo  l’Autore  de’Cómentarij,  il  quale  ferine, che  Sulmoncfi  in 
quello  erano  opprelfi  da  penuria  di  fruméto,  il  che  intefo  dal 
Piccinino,  già  riftorato  per  la  preda  di  Celano  lì  ridufle  à Ca  Autor 
ftclli  vicini  à. Sulmona  pprohibire,  che  nó  vi  fi  códucclTe  cofa  ConunéuriJ 
alcuna  di  viucreifapcndo  molto  bene  , nilTuna  cofa  poter  me- 
glio elpugnar  le  Città, che  la  fame;occupò  pciò  tutti  i Cafali, 
e luoghi  d'intorno,  echiufc  leftrade.ponédouile  guardie  de* 
foldati,  fé  ordinare  à i cittadini, che  le  nó  fc  gli  dauano,!’ha- 
ucria  guaiti  tutti  i territori/, c non  hauédo  quelli  vbbidito.gli 
fe  tagliar  tutte  le  vite,&  arbori  lin’allc  porte  della  Città, i pe- 
neri cittadini  inuiano  al  Papa, e li  fàno  intédere,in  che  flato  jlì 
ritrouauano,e  che  pericoli  remeano,  gli  dicono, che  di  grano 
Iiaueano  di  bifogno , che  fe  fi  porcile  códurfegli,  nó  s’hauca  X 
temer  d’altro, Hauédo  ciò  intefo  il  Som.  Pont,  ordina  à ltofi- 
no  huomo  audace, e di  molta  efpcriéza.che  có  treccio  foldati 
à picdijC  cinquini  à cauallo  armati  vada  in  Apruzzo,e  che  có 
gióto  có  Matteo  di  £apua,&  Alfófo  d’ Auolos,  diano  aggiu- 
to  à gli  attediati, erano  col  Piccinino  i Caldori,  qfti  nomina- 
rla il  Fontano  per  nomi,  Rcftaino,c  Gio.Ant.Caldori.il  Còte  PoncatWj 
di  Montorio  Aquilano,  Rugerotto  fudctto , il  Duca  diSora_» 
Càtelmo.Honorato  Gaetano  Signor  di  Sermoneta,  Dcifcbo 
dell’Anguillaia  figliuolo  d'Euertò.e  Gio.d'Angiò,  che  nó  fo- 
lo  nó  dominaua  il  Piccinino-.ma  à quello  era  più,  che  fuggec- 
to;Harefti  detto, che  quello  era  il  Capitano  della  guerra,  & il 
Rè, e Giouanni  quaG  vn’altro,  che  fotto  à Capitano  militaffe. 

Tutta  la  forza  dell’aduerfari/  cóueniua  ad  efpugnar  Sulmo- 
Jonio  3.  ■ Fff  na, 
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na,eccettoil  Prencipe  di  Roffanoril  quale  fion  hauca  ardirti 
d'abbidonar  Sefla;Gli  Aquilani  miniflrauano  le  cofe  neccfsa- 
rie  al  vitto, perilche((income  fi  dirà  appreiTb)dimoflrornolha 
uer  rotto  i patti  del  a tregua;  s'attédea  all’efpngnatione  de  la 
Città,  nò  có  l'areti,  ò có  altro  geno  d'infiromenti  dà  guerra; 
ma  lacareftiade  la  vittuaglia  , promettea  la  vittoria , la  qual 
da  di, in  di  premea  maggiorinole  i cittadini. Si  cóuénero  final 
méte  Roberto  Orfino.e  Matteo  di  Capua,  e conofccdo  di  cf- 
ferno  di  minor  forze  à poficr  córraiìare  coll’inimico;  cfstndo 
A!fófoabséte,che  tardauaàvenire.domàdorno  à prattichi  de 
le  vie,fe  vi  era  firada, p la  quale,  nò  cfsédo  nota  à gli  nemici, 
fc  potette  códi.r  fuffidio  à gl  attediati,  e qlli  li  dimoflrorno  il 
mòre, che  fouraftà  àia  Città,  ch’èatiffiino,  e didìfficiliflima. 
{aiuta:  l horrido  inuerno,  eh’  hauea  vnito  le  neui , l'hauea  refo 
affai  più  difficile, gli  dittero, s haueano  animo  di  fa! iruijl’affir- 
morno,che  fi  pottca  fuperare.fe  ben  nó  seza  fatica,  e pericolo, 
e di  là  il  grano  sii  le  fpalle  de  gi’huomini  le  pottea  condurre  à 
quei  di  Sulmona;Perfuade  ogni  cofa  difficile  la  neccflità  fe  có 
prò  grà  quadra  di  grano,  e fe  códutte  fin*  à la  radice  del  Mòte 
có  la  fchiena de caualli, di  là  i foldati  códucédo  siile  fpalle  gli 
Tacchi  piccolidi  poco  pefo  per  neui,  giaccitaftàdo  (tato  può 
la  dolcezza  del  guadagno)lo  códucono  all’altra  parte  del  mó 
te,douc  prefiamentc  fe  ritrouano  preseti  i Solmoncfi , i quali 
pagàdo  il  prezzo, e la  mercé  de  la  fatiga,riducono  il  defidcra- 
to  aliméto  ne  la  Città  » & in  qflo  modop  più  dì  midgorno  in 
tal  modo  la  farae  de’cittadini,  che  parea  già  fufl’e  tolta  la  vit- 
toria al  Piccinino, il  quale  niétedimeno  dimoraua  nó  séza  pe 
nuda  di  quel  che  gli  bifognauaifl  pane  dc’fuoi  foldati  era  ue- 
griffimo,&  à quegli  lo  daua  molto  parcaméte.i  coralli  magia 
nano  fai  mfti  di  vite  fpezzati  in  luogo  d’orgio;era  la  còditio- 
nc  degraflediàti  via  più  pcggiorc,che  degli  afiédiati.Vinfe  fi- 
nalniéte  l'ofiinatione,p  beneficio  d’ vn  certo  traditore, il  qua- 
le militando  có  Solmoncfi, aucrtr  il  Piccinino  inqltcpo,cper 
qual  firada  i foldati  delL’Vrfìiiocóduccanoi  grani, doucqlli  i 
Solmoncfi  riccucano , 8t  in  che  modo  fi  poffeano  intercipcrc^ 
Inuiò  tofio  il  Piccinino! foldati  ne  i luoghi  affigliaci  dell’ in- 
fij  ic  i quali  hauedo  riceuuto  ìlfegno  dai  traditore,vfcirno  af- 
Viinorouifo  al  tòpo  cógruo,  e prefero  ipoueriSoimauelv^che- 
mulinano  p lo  grano, e da  quarantàfoklati  deU'Vrfmo*  eie  lo* 
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códuceano,  la  maggior  parte  il  Piecinino  fé  appiccare,pcr  il 
che  laCittà  coftretta  dà  la  fame  le  diede  al  nemico, pagado  di 
più  cinque  mila  feudi  d'oro  per  pena  d’bauer  follenuto  l’afse- 
dio,  & ljauer  refiflito  al  potete , imputato  ciò  à peccato  dice 
l' Autor  predetto,  che  la  partita  del  Rè  daH’afìedio  di  Pótela- 
drone  refe  illtiftrc  il  Piccinino,  perche  tutti  difsero  , ch'il  Rè 
era  fuggito  d'auàte  la  faccie  di  quello,  e li  dero  nome  di  libe- 
rator  di  quel  cartello  : Mà  la  vittoria  di  Sulmona  lo  refe  afsaà 
più  illurtrc, perche  efsendo  vinto  in  guerra  capale, egli  fapcfse, 
vincere  le  Città, e valefsepiùrinucrno.cherellatc.Aggiunge 
il  Potano, che  Solmonefì  tirati  da  la  fame,daU’ire,e  dal  lpaué- 
to, gl’huomini, e dótte, così  gioueni,comc  vecchi  turonolpcfse 
volte  coltrerei  vfcédo  fuori  có  lo  pericolo  à rubbarc  i caualli 
de  nemici, e códurli  dentro  per  mangiarli,  e fpefso  anco  à ca- 
uar  grani, & orgio  dalle  loro  interriora  peri'  irtefsa  cagione;. 
Nè  potendo  fopportar  più  lungo  tempo  tante  feiagure,  e mi- 
feric  vinti, e fuperati  da  la  neceflità  fe  diedero  al  Piccinino, có 
rro  alcuni  de'quali  furon  vfate  grà  crudeltà  per  l’odio  intrin- 
fcco, ch’era  tra  la  famiglia  de’Quadrari, e quella  dc’Merolini. 
Hauuta dunque  iaCittà,i!Piccinino(perciò,cheGiouanni  fc 
n’  tra  andato  in  terra  di  Lauore  dal  Marzano,comedubiofo, 
che  non  fe  pacificafsc  col  Re  ) attefe  in  por  à migliorar  sépre 
refsercito,al  quale  hauédo  aggióto  altre  fquadre, e fatto  vfei 
re  i foldari  di  guarnigione  li  condufsc, incominciando  à bià- 
cheggiarc  perla  campagna  le  biade,  ne'conrtni  deTercntaiy, 
ch’bora  dicano  Apruzzo  Citra;&  in  tal  modo  fìnifee  il  quar- 
to libro  di  queft’hirtoria,la  qual  noi  hauemo  digerita p anni. 

In  quello  tempo  vuol  l’Autore  dc'Cómentarij,che  rtàdono 
nella  Puglia  quattro  cópagnie  de’foldati  Sforzefchi  apprefso 
S.Seucro.com'è  folircdc’foldati,nó  sczadàno,&  ingiurie  de’ 
Tcrrazzani;Hauca  preio  quello  cartello  l’ eftate  precedente  il 
Re',  cfscndofcli  voluntariamétedato  (coni’ è detto)  benché  li 
haucfse  potuto  efpugnarc  con  l’armi,  e darfi  à facco  à loldari 
perrcleuarlidal  bifogno;Nó  volfe  però  efser  Teucro  có  i lèue- 
ri,&  elser  aucrtito  dal  nome  del  luocouna  fi  djmollrò  mire, e 
clemétc  verfo  S.  Seuero,  e perdonò  al  popolo  di  quel  cartello; 
Attione  veramére  dignifiìma  di  lòde:  ma  chi  approbata  la- 
feiar  impunito  il  capo.e  ql  ch’accende  la  ribcIlionc?Crefeona 
per  l’impunità  i delitti,  li  sforza  d'oprar  cole  maggiori,  quel 
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che  fenza  pericolo  hà  oprato  le  minori  ; liauendo  coufeguicò 
perdono  l’autore  della  rebellione  di  San  Scucro,fubito  causò 
l’ altra,  l’Autore  non  efprime  il  nome  di  coftuijnia  io  dubito, 
eh’  egli  ciò  dica  per  Carlo  di  Sangro  primogenito  di  Paolo, 
che  come giouine  incauto  , fé  bendi  molto  valore  in  quella-* 
guerra,  lì  difeoftò  dal  Re  feguendo  le  parti  di  G:ouanni;  ma 
al  fine  poi  fi  riconciliò  col  Re,  e n'hebbc  da  quello  in  duono 
Tolfi  in  Apruzzo(come  neli’hirtoria  di  qutfìa  famiglia  del  Si- 
gnor Filiberto  Campanile  diffufamente  fé  ne  ragiona)  coltui 
rimprouerauaal  popolo  l’opra  degli  Sforzefehi.ch’à  gli  huo- 
niini,c  à dónefaceano  niolt’ingiurie,c  gli^erfuafela  vedetta 
e che  predano  l’arme  l’eforta,c  che  qlli  allattino  all’improui- 
fo  alla  meza  notte, e tutti  gli  ammazzino, perche  vicini  erano 
gli  aiuti  Fràcefi, c l’elèrcito  del  Principe  di  Tarato,  ne  v’eller 
nifsun  pericolo, die?, che  le  parti  del  Rè  in  Apruzzo,&  in  Ter- 
ra di  Lauore  fon  già  eflinte,e  conquafiarc;prendono  i terraz- 
zani il  cófeglio  di  cortili:  ma  d’ammazzar  i foldati  fon  di  có- 
trario  parere. A fsaltano  aII’improuifogliSforzefchi,&  hai.c- 
do  intromefso  li  aiuti apprertati  à quello  negotio , togliono 
Tarmi, e cauallii  foldati, e parte  di  quelli  ritennero  cactiui,& 
altri  cacciano  fuori  nudi, e di  nono  afzornol’infegne  di  Rena 
to,c  fi  fommifero  al  Aio  dominio.Querte  tré  fcofse  fur  date_> 
alla  parte  del  Rè  Ferrate  dopò  la  vittoria  di  Troiani  Cótado 
di  Celano  fe  diede  aii’inimico, Sulmona  fi  perfe,  Sanfeuero  nò 
foloribdlò:ma  anco  armò  moke  valorofc  cópagnie  de  caual 
li,  à quali  anco  s’aggiufe  la  fuga  del  Re’,  la  quale  paruc  tanto 
più  brutta, quato  che  rare  volte  fi  fole  intldere.che’l  vincito- 
re fia  porto  in  fuga  dal  vinto  : Non  perciò  per  qucfti  fucceflì 
fù  ricópenfata  la  ftrage  di  Troia, la  quale  tolfe  alla  parte  Frà- 
cefe  il  Principe  di  Taranto,  e la  principal parte  del  Regno. 

..  Correa  il  quarto  anno  feguel’irtefso  Autore(che  del  Regno 
Li  -n.fo  . ^ j §jc jf  ja  fi  trattaua.ed  era  già  vicina  la  primanera)ne)laqua- 
ic  Tvu,e  l’altra  parte  bifognaua.chc  cacciafseincàpagnagéte 
efpedita,e  cóueuictc  al  bifognojnè  era  alcu  dubbio,  che  fufse 
afsai  meglio  la  codinone  di qlla,che  hauefse  prima  cauato  il 
fuo  cfército  fuora,e  che  andafse  sù  ql  delTinimico.Molte  cofe 
minacciauano  i Fràcefi,  prometreano  imóti  d’oro  à lor  forfi 
tlatr,cf«cdo  approfTìmata  già  la  primancra,nó  apparea  fègno 
a!ci'’,'.c.che  piomcttt fsc  fpcraza  alcuna  à quella  deFraccfijera 

molto 


Digitized  by  Google 


t I lì  R O V.  409 

molto  pertinace  l’odio  de  nemici  verfo  il  Rè  e la  cofciéza  del 
l’errore, & il  timore  della  vendetta  gli  fortiHcauano  l’animo 
ncll'auuerfità, Erano  ritoltiti  di  far  efpcricnza  d’ogni  eftremi 
tà.pin  toftojdie  ritornare  àfuggcttarli  à quello, dal  quale  era 
no  alienati  per  tradimento:!!  Pontefice  Pio, il  Re, e Francefilo 
Sforza  haucano  collocata  tutta  la  fpcraza  dtllaVittorÌ3  nella 
celerità  di  preparar  l'efercitome  dubitauano  poto  d'efler  pri 
mi  àvfcir  in  càpagna  per  la  gucrra,per  la  quale  cófultorno  in 
quello  modojChe  ni  Calabria  per  eiler  ini  i nemici  poco  me, 
che  contumaci, vnafol  colà  li  dauatimore:clic  l’amici  delRè 
c Capitani  di  fue  genti, per  efler  pari  di  potenza, e d’autorità, 
nó  haucriano  fopportaro  d'obbedire  l’vn  l' altro,  perciò  rifòl 
fero, che  iui  fidouelìe  di  nuouo  inuiarc  il  Duca  di  Calabria 
Alfól'o  fndetto  primogenito  del  Rc:,al  quale  nifliin  fi  feria  fide 
gnarod’vbbedirlo,quàtunq;fulfe  di  minor  età  di  clli,  Nella 
Puglia  fi  doudkro  tenere  quelle  cópagnic  de  caualli,clie  po- 
tellero  reprimere  l’incorlìoni  d’inimici, e per  guadar  la  ricol- 
ta delle  vittuaglie  ne  i tcrritorij  di  quelli, che  più  toflo  la  fal- 
ce,che  la  (pada  fi  doueffe  vfarcjln  terra  di  Lauore  fi  doudlo 
vnirl'cfercrto  della  Chiela,del  Re , e del  Sforza,  i quali  toflo, 
che  maturaflero  le  biade, rópeilero  nel  territorio  di  Teano,  e 
di  Sella, e roglieflero  à nemici  la  fperanza  della  ricolta, s’afle- 
neffero  di  adàlcar  le  Città  munirle  lor  fortezzc.pcr  non  pcr- 
derfi  il  cépo,rópano  le  biade,e  rubbano  gli  animalijTuttociò 
feguitOjlafciàdo  di  dar  niolcflia  al  Duca  di  .Seda, che  chiama 
uano  Principe  di  Rodano, c diftribuendo  le  géti,  le  quali  ba- 
ftaflero  à guardare  la  prouincia, ch’il  Rè,  Aledandro  Sforza , 
Antonio  Piccolomini,c  l’altr iCapitani  vnite  le  forze, pallino 
in  Apruzzoadinuader  Giouanni  d'Angiò,  e Giacomo  Pie. 
cinino  in  qualunque  luogo  fi  ritroualTero;  imperoche  elfi  n5 
«(fendo  d’eguali  forze  à tanti  apparari  di  guerra , non  haue- 
riano  ardire  d’attaccar  la  battaglia^  la  lor  fperanza  l'harria 
co  polla  in  la  fuga, il  che  mentre  l’ Aquilani, e l’altri  popoli  de 
Francefi  intendelTero.nó  afpettariano,  che  l' mimiche  infegne 
fe  riuolgelleroà  tflìje  dariano  più  tofioal  Rè  , che  Riderò 
richiedi, e nel  ritorno  facilmente  Sella, e Teano,  e falere  Città 
mimiche, ch’erano  opprellè  dalla  fame  feriano  prefe,e  cofi  fe- 
gueria,che  nella  proffima  efiatle  fe  dariafine  alia  guerra.  Co 
quelli  ordini  Aletiandr©  Sforza, Antonio  Pkcolouuni,e  Gio- 
vanni 
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nani  Conte, ch’erario  venuti  dalPapa  furono  rinràdati  indie- 
tro.Fù  cóclufo  anco.accioche  tra  tanto  il  Piccinino  no  potcf 
fe  correr  il  territorio  di  Roma, che  le  cópagnie  di  Napolione 
Orfino  s'accrefcclfero.acciò  fe  li  potcfl'ero apponere  all’incó- 
tro.Aggiunfca!  Tuo  efercitoilPótcfìccfin'adodcci  cópagnie- 
dccauaìli.epagòilfoldoà  Roberto  fratello  di  Napolione, 
acciò  s’vnifi'e  có  Matteo  di  Capua,che  de  fende  a l’altra  parte 
d’Aprnzzo  volta  al  mar  Adriatico  ; chiamò  anco  due  altre_j 
cópagnie  de  caualli  dalla  Marca  d’Ancona  acciò  fi  vniflero 
có  quelle  di  Roberto, e Matteo , il  Cardinale  di  Teano  ch’era 
fiato  inuiato  per  inegotij  de  MalatdH,  portò  dinari , acciò 
che  vnitc  le  cópagnie  con  Federigo  d’Vrbino , e l’altri  Capi- 
tani,incomincullero  ad  inuadere  Arimini.Qucft’ordine  del- 
le cole  fù  poi  mutato, fin  come  il  negotio  , & il  cafo  apportò 
imperoche.chimai  può  preuederc  le  cofed’auuenire;(Nonè 
à mortali  confcgli  certezza  ) in  tanto  hauendo  il  Re  (com’il 
Pontano)raflegnato  l’efcrcito.e  diftribuito  le  paghe  à folda- 
ti, comandò, che  frà  pochi  di  s’hauefiero  à ritrouar  in  ordine, 
& egli  venuto  con  pochi  in  Terra  di  Lauore,e  farti  l’alloggia 
nienti  al  ponte  d’Arniechino  parte  di  detta  prouincia, noma- 
to con  nome  Francefce  Magion  delle  rofe  , mentre  che  s’vni- 
uano  i caualli, fcriueuanfi  i tanti, e le  biade  fi  marurauano,n'à 
daua  per  tutto  ofieruando  l’attioni  del  MarzanoDuca  di  Sef- 
fa,il  quale  s’era  fetto  forte  ne  i Mòri  Ma{ficci,&  Albano, e pé- 
faua  a i modi  , co  i quali  egli  hauefle  polfuto  far  impeto  sii 
quel  di  Sella.  V’crauo  due  ftrade  da  potler  andar  alianti,!’  vna 
maIagenoIe,fa(lofa,enioltoftretta,chiamatadi  Calcano, ch’e 
gli  banca  fortificata  có  fati  (cclti,(de'  quali tenea  copia)  c có 
baftioni,&  altri  ripari, e quella  eradi  bilògno,ch'il  Re'  l aprif 
fe  per  forzad’altrn  códucea  per  i bagni  disella  verfo  i lidi  del 
mare,  la  quale  Umilmente  llaua  baftionata,  e guardata  da  fu  e 
géti  có  molte  trincere;  Per  ciò  che  dalla  parte  del  mare  v’era 
vna  torre  alta,cquadraca,e  dall’altro  verfo  i mòri  Maflìci  vi 
fiauano.elcuatc  jnmezo  al  camino  torre  limili  di  perra  à gui- 
fa  de’  Cafidli  frà  quali  c ja  pendice  del  monte, Giacca  à fini- 
ftra  vn  picciol  fpatio,fc  à delira  ou’era  la  torre  di  mare  vi  Ila 
nano  fortiflìmi  argini, có  altri  impedì  tnéti, e guarnita  d’arti- 
glierie,le  qnai  cole  rendeano  inelpugnabile  il  luogo  nella  ci- 
ma del  móteiv'cra  anche  vna  torre  vecchia, la  quale  afiìcura- 
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«a  alcuni  partì  difficili, c con  l’altezza  della  virta  fignoreggiaua  al 
marc,&  à tutta  la  campagnatma  quando  ella  fi  filile  perla , pot$a 
dar  grand’agio  alle  genti  à piedi  affaltar  dalla  parte  di  dietro  i 
baftioni.Serbaua  anco  fortini  ino  il  luogo , per  haucr  il  Martano 
occupati  tutti  quei  partì,  coli  de  caualli, come  de  fanti,  & egli  col 
rcfto  de  faldati  s’andaua  aggirando  quando  in  vna  , equando 
in  altra  parte,  fecondo  il  bilogno  ; querto  luogo  dunque  l'ù  con- 
fidcrato  per  far  impeto  alla  pianura  : ma  il  Re  che  non  fapea  co- 
fa  alcuna  dell’animo  dell'inimico;  tolto  via  il  campo  dal  mazzo- 
ne,c  peruenuto  al  fiume  Sauone , lo  loco  lungo  le  nue  due  miglia 
difeofto  dallatorre  di  Francofili,  e quiuidimorò  più  dì  fingen- 
do di  guflar  il  paefe.e  raccorre  le  biadi.e  prefupponcndo  il  mon- 
te di  Cafcano  douer  effer  più  commodo  peol’atìako:  ma  il  Mar- 
zano.che  di  bitaua  d’efler  colto  dalla  parte  de’  bafiioni,  di  Seda, 
banca  quiui  porto  tutto  il  fuo  sforzo, e tiratauila  fantaria,e  mef- 
fi  i caualli  più  o'trc.A:  andando  tal’or  in  Sella,  e decorrendo  hor 
quà.hor  là  vifitaua  le  guardie  porte  per  quei  partì,  e temendo  có 
repentino  alfalco  efl’er  fopragionto  alle  fpalle  dalla  patte  del  Ga- 
rigliano,ó  del  mare.volta  che  per  ordinario  veniflero  da  lui  fpic 
per  intender-  gli  andamenti  d'inimici, ficea  mettere  r grani  à vil- 
lanie condurli  alle  terre, finalmente  inficine  con  Giouanni.ch’al- 
loraera  ritornato  dall’ Apruzzo  vniua  tutto  quello  , cheparea  à 
Iuicouucneuolc  per  beneficio  della  guerra, egli  hauea  dato  noti- 
tia  del  fofpetto.in  che  era  di  nó  venir  aflakato  da  Federigo  d’Vr» 
bino, e da  Napoleone  Vrfino  , i quali  haueano  dalla  Marcatoli 
comandò  il  Pontefice)trafportato  la  guerra  sù  quel  di  Bora  , e-r 
d’Arpino, perche  s’intrallè  nel  paefe  di  Montecalino  , à che  non_* 
haueano  quelli  obbedito  ancorché  per  più  lettere  nefufserodal 
Rè  flati  perfuafi.il  quale  hatiendo  di  ciò  raggionato  con  Rober- 
to Sanféuerino,ch’l  Pontano  chiama  Calatino  , per  efser  lìgnore  Fontane  V 
di  Caiazzo.à  lui  fidelirtìmo.gli  commifc , che  vfeendo  la  norto 
fecretamcnte  dal càpocon  quattro  cópagnic  de’  Caualli, & altri 
de  pedoni, tcrafse  d’occupar  il  mòte  Mafficor,e  quella  torre,  che 
v’era per  ifcorta.Qncrti  hauendo  cóbattuto  alcuni  fentieri  guar- 
dati da  mimici, puggiò  il  mòte, e prefe  la  torre, e fattone  auifato 
il  Re, il  quale  vi  verme  có- tutto  l’eferciro,af,akò  torto  i bafiioni, 
che  dopòlugocòrraftoprefé,e  pofein  fii'gail,Vlarzano;diucncdo 
pofscfsorc  in  poche  bore  di  cotto  quel  contorno  ; s’hebbero  ia-r 
«juei  digracorterirueltfiiritoao  d’ÀIbano,e  fi  fero  molte  prede- 
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de  beftiami,e  di  biade, i!  che  rapportato  alRè,fù  caufa.che  tutti  1 
foldati  ritornaflero  alle  lor  infegne, temendo  d'infidie  per  molti 
accidenti  auuenuti  fuor  della  fua  opinionetll  dì  dopoi  rotti  i ri- 
pari d’inimici, vi  fc  entrar  détro  l’cfercito.il  quale  fermò  nc’pra-» 
ti  vicino  al  Garigliano,e  fè  tragettar  Partigliene  sù  le  fcafe,e  ta- 
uole  ; In  quello  diffidatoli  il  Capitano  delle  torri  di  mezzo, del 
foccorfo  de  la  falute  fua, e de  fue  genti  fi  refe  à patti,  tornandoli 
à Scfsa  con  faluezza  de  la  perfona,e  dell’hauere  : Ma  il  Rè,fatta_» 
adunar  da'  luoghi  d'intorno  tutta  la  vittouaglia,per  ridur  àmag 
gior  neceffità  il  nemico, diede  dopoi  il  guaflo  al  paefe;e  condot- 
ta l’artiglieria  nel  capo, deliberò  diefpugnarla  fortezza.che  fc_> 
tenea  oltre  il  fiume  dal  Marzano;e  fattauela  condurre  dopò  non 
molti  di  di  battimento  l’ottenne, con  renderfi  quei  di  dentro . In 
quello  tépo  véne  in  capo  Napol  cone  Orlino,  & hauendo  buon_» 
tratto  diicorfo  col  llè,fe  ne  ritorno  fubito  all'cfercito  in  quel  di 
Arpino;Hor  trouandofi  l’efercito  del  Rè  alloggiato  àquefta  gui- 
fa,Vn  Algozino  volle  far  impiccare  vn  foldato  Saccomanno  per 
haucr  rubbato  cofa  di  poco  momento  : ma  lcuandofi  rumore  frà 
Saccomani  s’vnirnoper  liberar  il  reo , che  crebbe  fi  fattamente  , 
che  l'alloggiamenti  furono  per  ellèr  faccheggiatiiPer  ciò  che  nel 
gridarfi  Cafalcetta.s’ingrofsò  in  modo  , che  non  in  quel  primo 
mouiméco.nè  dopò  la  furia.c’l  trouarfi  in  ordine  l’efercito;  potè 
il  Rè  farui  riparoifa!uo,che  col  dar  loro  in  dono  la  vita  del  reo , 
tanto  può  l'inconliderato  modo  del  procedere  in  luogo, e répo,c 
la  furia  dell' vniuerfalc.Fflcndo  già  gualìoil  paefe.il  Rèpropofe 
di  cóbatter  la  fortezza  di  Mondragone  polla  ne’fini  de’móti  Maf 
fici  four'vn’altiffimo  giogo  , la  quale  volgendo  in  mare  al  mezo 
giorno  fourallà  à capi  detti  Falerni, cosi  celebri  per  i!  buon  vino 
che  producono, hoggi  detti  il  Mazzone,e  dà  quel  lato  del  mòtc.à 
dritto  del  mare  fonui  ancora  i velligi  dell’àrica  terra  di  Ferrino, 
dalle  cui  mine  tralTe  l'origine  quello  luogo, ch’è  fu'J  móte;DaIl’- 
altro  lato  à leuante  , vedefi  vna  piccola  Chiefa  dedicata  à San_> 
Marco  Euangehfla, dietro  il  cui  altare  affermano  i paefani  eflcrfi 
aperta  la  terra, la  quale  profundafi  in  modo, che  colui, che  v’entra 
non  ritorna  più  in  fuora , perciò  che  foffocato  dal  fiato  del  dra- 
go cuftode  dcH'antro,è  poi  da  lui  diuorato.pcr  il  che  il  mòte  fu 
chiamato  del  dragone.Riferiua(dice  il  Pontano  ) vn  certo  No- 
taio Filippo  habitantc  del  luogo, huomo  degno  di  fede,  prattìco 
delie  cole  del  mondo, c fuo  famigliare  quella  voragine  clfcr  fla- 
* ' ta 
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tà  con  molti  faffi  otturata  per  ordine  di  Giacomo  Sannazaro 
gentilhuomo  N apoletano  padron  delia  terra.e  d’altre  vicine!» 
lotto  ilRè  Ladislao, à cui  egli  era  molto  caro  per  la  cognitione 
delle  cofe  militari , che  polsedea  : mache , poi  entrando  detto 
Giacomo  nella  fpelóca.per  leuar  i paefani  da  quella  fuperftitio 
tie,c  qui  dentro  vi  lafciò  la  vita, precipitandoli, ò pur  otturati  i (j,'aeo  «. . 
fuoi  meati  dall’orribil  efalatione.QuertoGiacomo  fù  Auo  del-  nazaro^ru® 
l’altro  celebratifTìmo  Poetai  tempo  dell’iflefso  fontano,  efuo  di  Giacomo 
contemporaneo.del  qual’egli  non  fi  ricordò  nominarlo  in  qfta  noflro  j»0cta 
hilloria:  ma  fi  ben  in  tutte  l’altre  fue  opre.  RitrouadolLdunque  roncaaos- 
l’ingrcfso  di  quello  luogo  malageuole p natura,  c per  artificio 
difitofortiflìmo,  e rifiutato  per  la  fuaafprczzadapaefanùfin- 
dufsero  ad  habitar  vna  villa  fiotto  il  mòte  detto  alli  Marchi  af- 
fai popolatagli  il  Rè  diede  l’alloggiaméto  alla  fiua  caualicria, 
e diuifie  tutti  i fanti  per  il  colle,ch’è  all’incótro  dall’altra  parte 
del  mare, nel  cui  mezo  giace  vna  valle  dificreta,fiafisofia,e  diffìci- 
le à caminarui,doue  hauédo  cópofto  vn  camello  di  pietre  séza 
calce, vi  tirò  có  fatica  rarteglieria;ma  per  fiodisfattione  di  chi 
legge, parmi  dichiarar  prima  i nomi.cosi  àtichi,comc  modcr-. 
ni  di  qfti  luoghi.  La  càpagna  vecchia  ne  i tepi  d’ Augnilo  veni-  Nom,‘  aatI*j 
ua  chiufa  daOriéte  dal  fiume  Sarno,da  mezo  di  dal  mar  Tirre-  chi, e moder- 
no,da  Ponete  dal  Teuere.c  dal  mòte  degl’Hernici,  e da  Setten-  n> di  alcuni 
rrione  da  Saniti, la  qual  Prouincia  cótenea  molti  popoli,  e no-  Iuo?l  dlTec 
biliffimc  città:  ma  dopò  le  calamità,  che  riceuè  l’ Italia  da  na~  r*  dU**U0Ki 
tioni  efterne,c  la  rouina  del  Romano  Imperio, i cófini  fi  muto- 
rono,e  có  erti  fi  rifolfero  in  nulla  i nomi  delle  Prouincietsfiche 
tutto  ql  tratto  di  terra,  che  dal  Tenere  (dopò  Marino  in  càpa- 
gnadi  Roma)  ch’è  fràSermoneta,  Sezza,c  Pipcrno  fi  volge  al 
mòte  diTerracina  Marotiana  vien  detta,cioè  Riuiera  di  mare; 

Quella  parte  poi, che  dietro  il  territorio  di  Paleftrina  fi  diffóde 
per  Valmontone,Anagni,Fiorétino,Frofolone,e  Ceperano  in- 
fin’ad  Aquino, fimilméte  càpagna  di  Roma  è chiamata.e  fono 
ambedue  fotto  la  iurifdittione  della  Chiefa;il  Regno  di  Napo-  Termini  de) 
li  comincia  dal  mòte  di  Tcrracina.e  dai  confini  di  Ceperano, e RC^no  di 
tutto  quel  paefe, Terre, c cartelli, che  frà  il  detto  monte, e cófini,  jjuHìs 
fin’a!  fiume  Sarno,hoggi  detto  Scafato  fi  trouano, Terra  di  La- 
uore  è detta,che  fi  come  prima  dalla  raccolta  de’frutti  e oa  la 
fertilità  del  terreno  Càpagna  diceano  iLatini,ti;traquellapar- 
tc,ch  hora  è il  territorio  di  Capua,e  d’Aucrfà.cosiàquel  tciri- 
Tomoi.  Gg  g po 
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po  efscdo  habitata  da  Greci,  furono  i popoli  per  la  lòmiglii- 
zadc  nomichiamatiLeborùonde  i Regij  miniftririfcotédo  l’in 
trace  , ò come  hor  dicono  i pagamenti  fife  ali  diedero  à quella 
Piouincia  nome  per  efser  tutte  Balere  del  Regno  diftinte  Terra 
di  Lauore, nella  quale  fono  Pòdi,  Gacta,Itri,Mola,  Calinola- 
ftiglione,Sefsa(il  qual  diflrcttofù  nominatogli  Albano)Vene 
frOjTcanOjCapus^CafertavAucrfa^Nola^apoli.cPozzuolOjal- 
la[qualc  i meddimirifeotitori,  ò Percettori»che  dir  vogliamo* 
aggiungono  parimente  qudla  parte  dou’è  Sergna,e  Boiano,la 
Orìgine  del  qual  Regione, ó Prouincia  è chiamata  il  Contado  di  Molili, da 
nome^e’^°'  Moliti  picciolhoracartello,dacuideriuornocoloro, che  Tigno 
j^0  1 * * raggiorno quelpacle,laqual  famig!iailluftrifs.fù vnadelle  fet- 
tedelRegno,e  iertinfe  in  Giouàucila  maritata  nei  Carrai!  cò- 
dottalr  dunqi  l ai  tiglieria  sù  la  cima  del  monte  con  fatica.  Co- 
minciatoli à batter  il  camello, s’auuide  il  Rè  dhauerli  indarno 
affaticato, perciò  che  vfeendoi  colpi  aisaidifcollo.le  palle  per 
la oafsczza delle  mura>ò  ne  andauanofopra  le  difefe,ò  nell’al- 
to monte  percoteanoi  falTùou’elle  erano  appoggiate,e  perciò 
non  pofseano  loc  nocere,nè  queflo  potea  rimediarli  , ne  tem- 
pcrando  la  quautitidclla  poluere,  nè  prendédo  piàfotrilméte 
Strata^m*  U miraanaGiouanni,  & il  Marzanofatei  di  ciò  auuertiti,  e ri- 
di Gio.<k/*n  purandolì  per  il  numero  de  fanti, ch’haueano  di  ftar  lìcuri,pen- 
giò  , e dei  foruo  di  toglier  l’artiglieria  à nemici;  onde- vibici  vna  notte  di 
Manano,  s^'a,  e fatto  impeto  nelle  guardie  , pcnetrorno  negli  alloggia- 
méci,e  prefero  il  cartello  Lenza  concraftoidoue  coipienuo  li  ne- 
mici all  itnprouilo, ne  vccifero  molti, e fcrnoanco  di  molti  pri- 
gioni, e cominciando  à corteggiar  L'  aurora, abbainlooorno  il 
cartello-,  con  rirornarfene  fallii  inserta  col  bottino, primach’il 
Re  facefle  porre  in  armi  relfercicore  gir  i foidati  fu  i monte, 
Manó  fi  dèlafciar  indietro  vna  piaartione.e  degna  di  fe  per 
snTdTpi*”  la-dignità,,  e perlaqualitàdi  fue  virtù  fatta  da  Pio  Pontefice-? 
fi  verfo  gli  Aquilàni  inquertotéporegirtrata  dall’Autore  de  Co- 

autore niérarij,cpretermelfada  Monfig.Cirilio  ne’luoi  Annali,fe  ben 
Comm.  hb.  egii  (e  con  verità)- imputali  tucto  al  Conte  Pietro  LalleCàpo- 
nelco  per  la  pefte^h’era  nella  Città  in  queltempo.c  per  domi- 
u ^ oio, ch'il  C onte  tcnea come  Vicetè  tlella  ProuinciaconrticuitO1 
dal  Duca  Giouanni.dominauaquellaCkcà  come  afioIuroSi- 
gnore.diendofi  i cittadini  di  conto,  tutti,  abitatati  fuori  dell*- 
Città  per  la  pertiche  v’era^'affatigauanogji  Aqailaniridnrrc 
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nelle  montagne  le  gregi  delle  lor  pecore,  ch’hauèano  tornite  al 
tempo  deH'inuerno  ne  gli  palcoli.c  luoghi  maritimi  di  Santa-» 
Chiefa;ilPapadicea,chc  gl’Aquilanihaueano  rotti  i patti  della 
tregua, come  qlli.ch’haueano  predato  il  vitto  ai  Piccinino  ba- 
ttendo alfoiiata  Sulmona,  e riccuuto  le  fue  geti  ne  i lor  territo- 
ri/^ copi  ato  la  preda  fatra  da  quello  nc  i territori/  della  Chic- 
fa, e fatto  molt'altre  cofe  cótro  la  forma  della  tregua  ftabil  ita, 
e giurata , per  lo  che  erano  incorfi  più  volte  alla  pena  pattuita 
de  feudi  cinquata  mila, e che  pciò  fi  doucano  rercner  le  pecore 
perla  pena.Gli  Aquilani  all’incótro  diceano.che  li  lor  animali 
erano  liberi,  né  fi  pofTeano  retenere  per  la  tregua  rotta, ò altro 
delitro.ancor  che  luffe  di  lefa  Maeftà,perchc  così  có  gli  affitta- 
tori  di  S.  Chiefaera  tri  effì  fiato  conuenuto , mentre  le  pecore 
erano  fiate  iui  introdotte;  all’incontro  il  Procuratore  del  fifeo 
negaua,  che  li  affittatoti  hauefierohauutotal  podefià,  cflcndo 
dunqu*  ridotto  il  negotìo  in  contcfa.il  Póteficcfc  chiamare  fc- 
cretamenre,come  per  altra  caufa  gli  Auditori  di  Rota,c  venuti 
daini  gli  diede  il  giuraméro.che  non  cómunitàdoà  nifiun’ al- 
tro qfio  negotio.vcdcffero  di  ragione,chc  cofa  ne  dittalfero  la 
verità,  e gli  riferiflcro  il  lor  giudicio,  fe  gl’era  lecito,  fiante  la 
cernendone  hatiuta  có  gli  affittatoti  poffèrfi  rctenereq  gregi  de 
gli  Aquilani  perla  violata  tregua  da  loro:quelli  domandorno 
/patio  di  tempo  alPòtcfìcc  per  potfcrnofirifo!uere,efràottodi 
hauendono  tràeffi  difcufioladifficulri,  ritornano  dal  Papa,  e 
gli  riferì feono,  ch’efiìhaucano  rirrouato  q!  eh’  era  di  ragione 
nella  propofiali  queftione:  Il  Pótcficebauédo  fatto  chiamare  i 
Cardinali  l’ordina  il  puklicocòcifioro,e  che  gl’Ambafcìado- 
ri  dell’ Aquilani  vi  fulfero  prefenti,&  in  cjfto  modo  egli  ragie- 
nò.  Quantunque  contendendo  due  la  pofieffionc  del  Regno  di 
Sicilia, quello  doudfero  gl’  Aquilani  tener  per  Ré, e venerare, al 
quale  laS.Sede  Apoftolica  hauca  dechiarato  fpettare  il  Regno, 
nódimeno  la  Città  dell’Aquila  nó  ricordeuole  de!!’honefio,nè 
del  giufio,come  nifiuna  raggione  haueffein  qila  la  Chicfa  Ro- 
mana, s'c  oppofio  à Ferrante  da  Noi  declarato  legitimo  Ré  di 
quella, & ha  obbedito  à Renato, & a!  Aio  figliuolo, hà  prefo  l'ar 
ini  contro  i noftri  Capitani,  che  militauano  per  il  Ferrante, hà 
darò  aiuto  de  foldati  al  Piccinino, che  guaftaua  i territori/  del- 
la Chicfa,  né  hà  dubitato  in  tutti  imodi  diinofirar  animo  ini- 
mico cótro  il  fuo  Sig.Roaaano  Pontefice, effendono  i nofiri  di 

C g g 2 più 


,4i^  DEtt*  HISTORIÀ  di  M APOtI 
piu  valore  nella  guerra, e rouinaflero  il  territorio  de  gli  Aqui- 
Z'u'  m°  rkhiefli> e Pagati»  che  doueffimo  defifter 

a guerra, e far  tregua  con  effiiNoi  come  clementiflimopa- 
dre.hauendomo  pietà  de’%Ii,ne  piacque  celiar  dall’armi, e co- 
cedere  a quelli  vna  temperai  oacc,conmipftp  I#»cTfìri  nprn  t V,*  . 


j ^ J esercito  del  Piccinino  tra  ior  confini;  t^tie  noiu» 

comprar  preda  prefa  ne  i noftri  terriconfife  à quello 
,■  ^^cnilfqo  bifferò  aftretti  à pagar  la  pena  de' cinquanta-, 
mila  laidi  ogni  volta, che  ciòcomniettdlerojC  iò  di  communi 
colenfo  dfendo  ftato «abilito:  i lor  greggifimpcroche  alerone 
per  inuerno  no  pofleano  dimorare, iinuiorno  à gli  noftri  luo 
§ir^frCrn,5ha^"d/-0n0  cosi  pattui£0  con  i gabellori,  e arre- 

Cller  r!rV  CbKda  » cbe  C|ueil('  per  nilfuna  caufa  poti  litro 
tìier  ntenutijdopo  quello  due  volte, e più  fono  fiate  violate  da 

flnrAkk-1  qucft,c  leggl,e  C0ndirÌ0f11  della  tregua;  per  quella 
v'  iat>buir,°dett0)chc  gl- Aquilani  han  pedo  le  lor  pecore 

Voi  oratori, d'  qlIo,per  ben  che  cófe  Ilare  il  delitto,  c che  i pat- 

tenrioneldd|V,°^ lati, negate  nódimeno,  che  vi  fia  luogo  aliale- 

congabel- 

A brH  a’°  n,tueflo  11  rutto  a!!a  dererminatione  de  gli 
do  d A<nd  ln0?r°  pararZO,chc  f*ino  l oca>  c giudicano  il  mi 
AudiroH  rh' tcnd,ercte  fe  f?n  Perfi>  à non  i volli  i animali  : Dite 
ciu il dA M*’ h A o°m v 0 q l,dl?  du^io  determina  la  ragion  volita 
SpaLW  h Dcc?n°  Cc  !a  Rota  perfona  dl  cta  - di  natioti 
rf™  PLT  mol£  3,2,11  ha»ca  atrefo  nel  facro  Palagio  a_. 
Sri  ?10"<dC'  nes°ti;  1 femoS'à  quaBeatiilìmo  Padro, 
mi  fUir°  efcsu,co  quclche  n'hai  comandato,  hauemo  eia- 
d ! dl!,gcnr<: mente  la  propofiaànoi  queftione  ; Hauemo 
riconoluuio  con  diligenza  il  fatto , hauemo  villo  la  conftitu- 
nonc  della  Camera  Apoftolica, hauemo  le  conucntioui  de  gli 

nAnr?‘\CN  S ‘ ^lttìlori  ^ fopra  1*  immiflìone  dellL 
[ A1  h nubiani  vifio  le  )eggi  della  tregua  gii  fatta  , hab- 

Ao mbn  r°  bCIV  foderato  la  notoria  rebellione  de  gli 
A 1 am , 1 errore  da  c/H  commeifo  in  tc  della  tua  kfa  Mae- 
Si,""  v.10lara  manifeftamétc  la  tregua  cóefli  ratta, hab- 

1 anLoriaouatocheigabbellotir&affittatondiV., San- 
tità no  pciìcano  prometter  qlla  che  l’ han  proniefiòmc  vi  pof- 
fcano  s tringerà  quel  che  i deaeri  delia  Camera  proli  iberno, 

per 
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per  le  quali  caute  habbiam  imparato  effer  di  manifefHlfima  rag- 
gionc  che  la  Sàtità  voftra  polla  retenerfi  per  fe  le  pecore  de  gl’ A- 
quifani  fenza  nifluna  riprclione;Dopò  quella  relatione  de  gì‘  Au- 
dicori(ripigliò  il  Pontefice  . ) Quella  rifoIutione,è  comun  di  tut- 
ti voi,ò  vero  vi  e'  alcuno, che  vi  contradica?  Eraui  tra  effi  Santio, 
c quello  lìmilmentc  fpaguo!o,&  il  penultimo  del  Collegio  , egli 
alzandoli, e dopò  inginocchiatoli  aitanti  alPonteficc.Tutti(difle) 
come  hà  referiro  il  nollro  Decano  fono  di  quello  parere.  Io  folo 
differifeo  da  quello, e pchc  caufa  diflerifeo , l’hò  detto  tra  i miei 
cotnpagnijaH’horagli  altri  rifpofero  , Veramente  Santio  differì-* 
fee  da  Noi.però  non  hà  portato  caufa  alcuna  di  momento , per- 
che fia  in  contraria  opinione;  Dopò  ciò  riuolto  il  Pontefice  à gli 
Oratori  de  gli  Aquilani;hauccc  intefo  (dille  ) qual  fia  la  fenten- 
za  de  gli  Auditori  del  facro  Palagio, le  vollre  pecore  fon  perfe , e 
fatte  noftre,con  ogni  ragione  porcino  noi  quelle  ritenerci,  che  fc 
ciò  faremo, ftrà  minore  la  voftra  pena,che’l  delitto  ; Ne  nifl'uno, 
che  fia  fanio.dirà  che  non  fia  fatto  con  ragione  quel  ch’il  primo 
tribunale  del  Mondo  hà  giudicato  clier  giulìo  , pollano  Noi  da 
gl’ingrati, c ribelli  figl.uoh  efigger  la  pena , pero  non  lo  faremo. 
Ieri  maggior  la  nollra  clemenza,  che  la  voftra  perfidia  ; andate, c 
riducete  li  vollri  animali  à cafa;  che  di  raggionc  haueuarc  perii , 
Noi  h donamo  alla  volita  con. munirà, benché  iminerireuolijim-  . 
parate  quanta  differenza  fia,  tra  l ecclelìallico,  & il  temporale-* 
imperio:  Nilluno  che  hauelfc  olfefo  alcun  Rè,fin  come  voi  ha'ue- 
uate  offefo  la  Chicfa.da  quello  haicfti  ottenuto  la  gratia , che  da 
Noi  hauete  rìceuuta;  Voi  da  hoggi  auante  eccetto  fe  totalmente 
farete  ingrati,  v’altcnercte  d’offender  la  Chiefa  Romana . Ripre- 
fero  lo  fpirto  l’Oratori  de  gl’  Aquilani, hauendo  ciò  intcfo.iquali 
prima  quali  attoniti , alpettauano  anfiofi,doi.e  andalfer  a parare 
le  parole  del  fommo  Pontefice, hauendo  conléguito  meglior  fine 
di  quel  che  fperauano,e  cófclfando  il  loro  errore  referirno  moire 
gratic  al  Pótcfice  in  nome  della  lor  Città,  Rellorno  tutti  metani 
gl  iati  di  tal  liberalità  di  Pio,imperoche  quel  dì  donò  à gl’Aqui- 
lani  più  che  cento  mila  pecore.  Hauca  imbaco  alcuni  di  prima  il 
Pontefice  à gl’ Aquilani  il  Protonotario  di  Bologna  con  il  decre- 
to di  Rota, acciò  che  del  lor  luogo,ouc  fi  congrcgauano  l’hauefle  * 
dimoftrato , che  lelor  pecore  erano  già  perleuua  per  benignità 
del  Papa  erano  ricuperate  alli  lor  padroni,  il  che  fu  cfequico  ac- 
ciò gli  Oratori  di  quelli  non  riferniero  allalor  diiigenza  quelch’ 
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era  fatto  per  fua  benignità:ma  quello  non  diminuì  cola  al 
na  alla  perfidia  de  gli  Aquilani, imperoche , lo  dirò  con  l'i 
fe  parole  dell'Autore , acciò  non  dimoftride  trahere  alla! 
riputatione.de' quali  io  profelfo  elféroffcruante,fcriue  il  defr* 
to, acccpcrunt  oMes,nihil  tameneffeeli  meliores. 

Ora  in  campagna,  ò terre  di  Lauore  continuandoli  tutta-» 
via  i’afiedio  di  Mondragone,  quei  di  dentro  vennero  in  vna-» 
mai  più  incela  careftia  d'acqua  , perciò  che  hauendo  manca- 
to di  piouere.Ie  ciflerne  feccorno  in  modo , che  eflì  pur  vnsu» 
minima  gocciola  non  nepoffeanohauere  ; indi  fopragiun- 
gendo  vna  notte  grandiflìma  tempcftacon  tuoni,  e lampi  ne.» 
luffieguì  vna  gran  pioggia , che  l'cfiinfe  la  lete  ; laonde  il  Re', 
che  li  daua  à credere  di  potere  con  la  fperanza  della  fere , che 
coloro  patinano  ottener  la  terra,  veduto  quello  effetto  fe  nej 
ritornò  al  Sauone,ouc  dianzi  hauea  fatto  1’allpggiamcnti  con 
tutto  refi’ercito.Qujui  hauendo  acconcio  il  campo  dicdc(bé- 
che  lentamentc)principio  à trattar  di  pace. 

Ma  pria , che  ciò  narri  ferà  bene  ripigliar  quel  che  fcriuej» 
l'Autore  de’  Commentari) , che  ferono  le  genti  del  Pontefice-» 
in  fauordel  Ré  ne’ confini, e nel  Regno  contro  Pieci  o Cantel- 
mo,&  altri  ribelli, lafciato  indietro  dal  Fontano  ; fcriue  egli 
dunque  nel  fuo  10.&  vltimo  libro, che  Napoleone  Orfino  Ge- 
nerale dcll’efercito  Ecclefiallico , hauendo  vnite  dodeci  com- 
<lfl  Rè  Fcr-  pagnje  d'huomini  d’arme, e mille  foldari  à piedi , andò  foprà 
Fontano  il  territorio  diSora  per  raffrenar  l’audacia  dipietro  Can- 
,relmo,fupetbo  ,&  infolentiflìmo  Capitano  fignore  di  quella-» 
Città, il  quale  poco  prima  era  dinenutoodiofo  , & infido  al 
Pontefice  Pio.c  nel  primo  incontro , hauendo  asfaltato  vn  fuo 
Caflello  detto  Cafale  , lo  prefei  forza,  ciò  diedra  fiacco  à 
fiuoi  Soldati  , guadando  gì  andemente  i territori)  d’intorno , 
depredando  tutte  le  biade  , che  già  marurauano,  gPInfulani 
( coli  detti  conuicini)  dubitando  del  guafìo  de  lor  territori) 
fur  i primi  à darli  ài  vincitori  con  mal  configlio  che  molto 
prima  non  fi  fuffiero  dati;Qucflo  .è  vn  Caflello,  che  confina  co 
. i territori)  diSanta  Chieda  cinto d’ogni  intorno  dall’acque-», 
che  corretto  dalie  ripe  più  alteill  fiume , che  circonda  l'Ifiola, 
echiamato  il  VerdeiQuefto  ò è ilGarigliano  , ò cade  nel Ga- 
riglianó  abundantiflìmo  di  trorre  che  con  non  può  vadarfi.và 
circundando  I Jlbla  ; Il  fitodj  quello  Caflello  in  tal  modo  Io 
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defcriuéno  ; 71  fiumc,che  dalle  parti  di  fopra  quieto,  e piace- 
uolmente  corre  incontra  vn  gran  falfo  ampio , & a!ro,che  di- 
uide l’acqua  in  due  parti  , e di  qua, e di  là  nelli  profondi  ba- 
rati i,che  fon  di  fotto  precipitofamcnte  ruina , e circondando 
con  remore  , e ftrcptto  vn  gran  fipatio  di  terreno  dinuouo 
s'vnifce l’acqiia;In  quel  faffo  r che  diuide  l’acqua  ftà  porto  it 
Cartello  per  natura, e per  at  te  forte  ; nclrertodcirifolaèpo- 
fla  la  terra  più  lotto  del  Cartellone  trai’ vno, e l’altro  , fatta_r 
vna follali  rinchiudel’acqua,  checorre,  che  prohibifee  i ter- 
razzani approflìmarfi  al  Caftcllo.la  onde,  elfendofi  ottenuta-» 
pcrdeditione  lateira,  rertaua  d occuparli  il  Cartello  diffici- 
liflimo  ad  efpugnarrtdal  fiume, e dall’altezza  difefo;  Piacque 
al  Capitano  tentare  quel  ch’era  difficileiOrdina , che  fian  po- 
^ Aeratigliene  di  là  dal  duine  per  batter  il  Cartello  dou’è 
detto  che  (òrge  il  farto, che  diuide  il  fiume  ; Fù  battuto  ilea-  * 
fililo  più  dì, ne  v era  fperanza  alcuna  della  vittoria  , eccetto 
che  uopò  d’efler  battuta  più  volte  con  frequentiflìmi  colpi 
di  pietre  inuiati  dall’artiglierie,-  la  maggior  torre  del  Cartel- 
lo finalmente  rouinò,dalche  s’aperfc  il  camino  alla  vittoria-», 
quantunque  malageuole  , & arduo  perpolfer  fai  ire  allafor- 
tez2a;all  hora  vn  faldato  eriopo  , ch’era  fiato  molt'anni  alli  Calore  grl- 
feruitij  di  Napoleone  e finalmente  s’era  dato  alla  faldate- 
faha;  veggio  (dille  ) ò faldati  vna  aperta  via  alla  fortezza-o  10  1 ^ '* 
per  la  ruina  della  torre  fi  può  fàlire,e  fuperare,e  prefa  cerrifli- 
mo(lc  mi  crcdete)Ia  fortezza , feguiccmi , ch'io  feró  il  primo 
àd  andare  aitanti, e vi  aprirò  la  ftradà  , fate  empito  inficmo 
con  me,nc  mi  lafciate  andar  foia, ciò  detto , hauendo  lancia- 
ta la  lancia  nellaruina  della  torre  ,-  hauendo  anco  buttato  il* 
fuo  veftiipento  nudo  fi  buttò  nell’acqua  , c con  prefio  noto, 
hauendo.paflato  il  fiume , e prefa  la  lancia , col  fuo  afpetto  nc- 
groefofo  ad  ellèr  mirato  fi  sforzò  fuperar  la  mole  di  quella-» 
ruina  della  torre,  ch’era  cafcata;  fegui  il  fuo  eflempio  ogn’al- 
tro  audace , ch’era  nel  campo  fe  riempì  de  natatori  l'acqua-», 
due  di  quelli  aflorbiti  dalla  fortezza  del  fiume  per  il  fuo-  re- 
uolgimcnto  andaro  in  precipitio  , e con  gran  ventura  refur- 
gerono  nelle  ruine  delle  pietre  ; T vno  de’  quali  dicono, che  fi 
lalualfe,  graltri  faldati  peruennero  fallii  dou’era  l’etiopo,& 
infieme  hauendono  falito  sù  quella  mole  (cofadi  molta  mc- 
rauigltaji  difetdori armati che  ftauano  sù  le  muraglie  che-» 
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bnrtauano  pietre, & altro  per  offenderli, effendono  egli  nudi, 
e folo  armati  d’afte,  li  rimuoueno  da  lor  luoghi  , &entr 
nella  fortezza  prefero  il  tutto,  che  ritrouorno  , audaci 
fatto, & incredibile  ,però  già  feguito  nella  noftra  età  ; Il  valo- 
re di  quell'etiopo  efpugnó  quella  fortezza,  chcficredca  efler 
inefpugnabile  .Quello  fatto  la pofterità crederà  eflerfauolo- 
fo.imperoche  in  qual  modo  l’età  da  venire  crederà  (ciò  inten- 
dcndo)elfer  vero,  che  da  noi  viftofi  pare  limile  ad  vn  Tonno  ? 
Quelli, che  fur  prefi  nella  fortezza , mentre  viddero  efier  preda 
de  nudi, affai  più  di  quel  che  può  narrarli  foro  pieni  di  dolo-  < J 
re, imperocheconofceano, ch’erti  farebbero  dall’ora  in  poife-  ‘ 

uola,&  irrifione  della  plebe. 

Andò  dopò  l’cfTcrcito  in  Arpino  nobililTìtno  municipio  de 
Romani, da  doue  Caio  Mario , e Marco  T ullio  Cicerone  tra-' 
hendo  origine  l’vn  per  armi , e l’altro  per  lettere  illuftrarotij  E ì 
la  Città  di  Roma  : Tutti  quafi  quei d’Arpino.o  Tulli;,  ò Marini 


fi  fan  chiamare, tenendo  per  fermo , che  cofi  fi  vicn  conferuan- 
dola  memoria  di  que’  due  itluftrilfimi  Puoi  cittadini, fi dier&G 
torto  quei  d’ Arpino  àS.Chicfa, e non  rardorno  punto  ; duc_> 
Cartelli  ch’il  Duca  di  Sora  hauca  munito  nella  terra  furoiL»E 
prefi  per  forza.Quei  diSora  hauendo  intefo , che  la  fortezza-* 
dell’Ifola  era  già  fiata  clpugnata , e eh’ Arpino  anco  s’era  da»  f* 
to,inuiornoi  lor  Oratori  al  Vefcouo  di  Ferrara,  ch'era  lega- - 
to  del  Pontefice  nel  campo , & offerfero  vbbidire  à Tuoi  ordi- 
ni,onero  d’altri, ch’ai  Pontefice  Romano  piacefTe , che  douef- 
fcro  tenere  per  fignore.c  gli  rincrefcea  , ch’erti  effendono  dei 
paterno  imperio  della  Chicfa  Romana  haueffero  davbbidi- 
rcà  dominio  de  Tiranni , c con  rutto  ciò  erti  molto  volentie- 
ri vbbidiriano  à chi  hauefse  comandato  il  Pontefice . AfTenti 
à quefte  conditioni  il  Vefcouo, e riccuì  la  Città  di  Sora , che** 
fpontaneamente  fegli  daua  per  laChiefa  Romana.  Fiì  di  ciò 
principal  Autore  il  Vefcouo  della  Città , II  Duca  di  Sora  ha-1*'’ 
uendo  riceuuco  quelle  ferite,  domandò  pacc,ò  almeno  tregua 
allaguerra  , durante  la  quale  egli  potcfse  impetrar  pace  dal  . 
Romano  Ponrcfice  . Gli  fu  conccfsa  la  tregua  de  pochi 
dì  , cfsendonodaefsoconfigniatitrefoftirtìmi  Cartelli  con_»  f 
quella  conditione  però  , che  fe  non  otrencfse  lagratiadal 
Sommo  Pontefice, che  fofse  certo , che  già  quelle  Cartella  fa-  i 
rebbcropercfsoperfc . Vennero  gli  Oratori  del  Duca  in  Ro- 
ma, 
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rna,5^  ottennero  la  pace.la  quale  feguì  in  qtiefto  modo.  Li  fu 
ordinato, ch'ai  Monafterio  di  Monte  Calino  à la  Marchefa  di 
Pefcara,al  Conte  di  Popolo  fuo  fratello  chiamatoGionanni, 

& à molc’altri  ciò  che  l’hauelT'e  tolto , quanto  prima  douefl'e 
reftituire.Rimafe  in  potere  di  S.Chiefa Sora  , Arpino, rifo- 
la,Caftelluccia, la  Cafad'OIiuiero, Fontana,  c mole' altri  luo- 
ghi ; Molte  poco  cofe,e  di  picciol  mòmentò  fù  ordinato,  che 
le  gli  rertituilfe:Ec  in  tal  modo  clfcndo  (lato  punito  , & pri- 
llato dcH’hauere  il  Duea  di  Sora,hauendo  abbandonato  Fra 
celi  , ritornò  all’vbbidienza  del  Re  Ferrante, certificato  dal 
Pontefice, che  dal  Rè  non  haueria  riccuuto  ingiuria  alcuna . 

Il  che  non  fù  noto  al  Dottor  Pietro  Vincenti  mio  amico, che 
fcrifTe  l’hiftoria  dell'IlluftrilTìma  famiglia  Cantei  ma  Francc- 
fc,  e che  pofledì  molto  Rato  in  /ìcgno  per  duono  de  i Rè  An- 
gioini, & Aragoncfi:  Ma  quello  Duca  figliuolo  di  Nicolò  il- 
lurtrato  del  titolo  di  Duca  dal  Re  Alfonfo.li  difeoftò  daFer- 
rante,&  adheri  al  DucaGiouanni  inualòrc, perche  quefloRé 
era  molto  amico  di  Giouanni  Còte  di  Popolo  fuo  fratello, e 
disfauoriua  clfo.efsédo  Duca  di  Sora, coli  lcriue  il  dettoDot 
tor  Pietro.Ma  la  raggionc  era  dalla  parte  del  Rè , e del  Con- 
te.imperoche  il  Duca  Nicolò  hauendo  invita  donato  quel 
Contado  àGiouanni  (ccondogenito.il  Duca  PicrGio:PaoIo 
primogenito  dopò  la  morte  delPadre.n'hauca  priuato  il  fra 
tello.E  hoggi  il  dominio  di  Sora  con  le  Terre  conuicine  in_» 
poter  de’ luccclTori  dell’ottimo  Pontefice  Gregorio  XIILcó  Grc„  j-jj,. 
riftefl'o  titolo  diDuca,fuccclfori,&  heredi, delle  virtù  di  quel  Pomcficer  ' 
b non  Pontctìccjchc  pochi  anni  fono  pafsò  à miglior  vita . 

Hor  finito  il  negotio  di  Sora,l'efercito  Eccleliaftico,  efi’en- 
do  oltre  palfato.prcfc  in  fua  potcftà  il  nobile  Cartello  diPon-  Ponteeorb» 
tecorbo:  Hauea  il  Ré  Alfonfo  tolto  di  mano  del  Pontefico  ^alleilo  pre 
Eugenio  quello  Cartello  có  l'armi, e Giouanni  figliuol  di  Re  dalPet cr- 
natoj'hauca  tolto  al  Rè  Ferrante: Ma  in  quella  guerra  ritor-  ^a^-{0  cc  c* 
nò  al  vero  padrone, Quel  di  Ifocca  Secca  fe  diede  fpontanea- 
menteuna  il  Cartello  fù  cfpugnato  per  forza  , quantunque-» 
fuflefito  inalto.edimortrafle,  che  non  veli  potelfc  andare, e 
fù  quello  prelo  in  nome  del  Rè.Proflimo  àquerti  luoghi  cra- 
ni Antonio  Spinello  principalilTìmo  fautore  delle  parti  Fra-  Ctonio  Spi 
cefi, & era  flato  inuentore  de  tutte  le  confpirationi  fatte  có-  nello, 
rio  del  Rè;  A quello  vbbidiua  vnfortiflìmo  Cartello  detto 
Totuos • Hhh  Roc- 


.^itizodi 


412  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 
Rocca  Gugliclma,dal  quale  in  cempo  di  guerra  foglionovfci 
F oca  Gu*  te  ottocento  faldati, e come  che  fono  Mótagncft  ; fono  fimil-  » 
f'!**  c'a*  mente  più  feroci;  è quello  Gattello  fico  ne  i monti , & hà  due 
luto,  firade  per  condurne!)  le  pedone,  c fono  guardate  da  pochi, 
contro  de  più, ve  fi  mandorno  alcuni  ; che  perfuadefscro  ad 
Antonio  l’amicitia  del  Rèmicusò  quello  il  nome  de  gli  Ara- 
gonefi,edilprtggiò  i commandamenti  dclRè  con  riuerfene, 
cióvdiio  ilGenerale  deH’efercitoNapoleone  afsaltò  due  fuoi 
Morte  di  An  Saltelli, c ne!  primo  empito  li  prefc.del  cheaui  ifatoAntonio 
tonio  Spine!  efsédo  già  vecchio, e granato  prefo  dal  dolore, e molto  niello 
j , cafeò  à terra  fenza  pofser  hager  pai  forze  , nc  polsendo par- 

lare,chiufc  gl  occhi  in  vna  fubitanca  morte  ; rimafero  i fuoi 
figli, & i figli  del  fratello, che  contendeano  tra  loro  della  fuc- 
ccffione;I  Cittadini  prefero  à lor  mani  il  Cartello:  Finalmcn- 
. te  con  quelle  leggi  fi  conucnnero  col  Vefcouo  di  Ferrara  , e 
con  Napo!cone,chc  la  lite  della  fuccelfione  di  Antonio  ilPa- 
paladecidefse  : Il  Caftello, e la  Terra  à quello  vbbidifse,  al 
quale  laSedeApoftolicaaggiudicafse  l’heredità, Ch’il  vinci- 
tore fufse  vafsallo  de  la  Chicfa,ne  douefse  cofa  alcuna , ne  al 
Regno  di  Sicilia  , nè  al  Rè;  Fù  riceutua  la  conditione, acciò 
non  fi  perdefle  il  tempo,dopò  furo»  riceuuti  molti  Cartelli , 
che  fpettauano  al  Moniltcrodi  Mótecafino, li  quali  haueano 
Monaflero  occupato  i Francefi,fegncndo  l’cfempio  del  Rè  Alfonfo,e  fu- 
di  Mòte  Ca-  ron  reftiruìci  à detto  Moniltero  , il  quale  era  (lato  fpogliato 
iato. rC  iU*  m°hi  beni, e faccheggiatotperò  in  quello  tipo  dv  Pio  Fon 
tcfice  fù  reftituito,e  riilaurato  ; Mapria,  che  tratti  del  ma- 
Pontano . seggio  della  pace  tri’l  Rè;&  i!  Marcano  Duca  di  Sefsa  breue 

Autor  de‘  méte  deferitta  dal  Pontanornó  mi  par  bene  pofponcte  mol- 
CòmcRtarij.  ti  bei  particulari  di  quella  guerra  deferitti  dall'Authore  de’- 
Commentarijji  quali  conferifcono  molto  alla  total  inteiligc 
za  di  quella  guerra  ; Scriuc  egli  dunque,ch’il  Rè  in  queft’an- 
no,ò  per  negligenza, ò perfidia  de  fuoi.Capitani , ò|  crche  il 
fuo  erario  fufse  totalmente efaufio.diflèri  molto  tépo  di  dar 
le  paghe  à fuoi  faldati, & vfcii  c in  Campagna  più  tardi , che 
non  era  da  lui  fiato  flabilito, nè  conduce  feco  i Soldati  Sfor- 
zefehi  conforme  all’ordine  dato;mavintefei  folamente  com- 
pagnie deCanalli.e  due  milade’foldatiàpiedidiaucndo  vni- 
tc  per  l’e»pedirione,con  quelle  fc  n’andò  nel  territorio  diTea- 
ao,c  nelle  parti conuicme , ch’vbbediuano  al  Ducadi  Sefsa  , 
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è fè  ertirpàre  tutte  le  vittouaglic  già  mature, e che  rtanano  sù 
la  falce.nè  poflette  l’inimico  impedire  il  guafio  de’  territori; 
quantunque  haueife  Tedici  compagnie  de  caualli  molto  arte 
alla  guerra, tutta  volta  i foldati  midi  del  guadagno, eflendofi 
j|  feruiti  di  falce  , e ridotto  il  grano  in  fafci,lo  riportorno  nc  i 
magazeni, e ferono, che  la  ricolta  d'altri,  luffe  la  loro  . Do- 
poi  feofla  la  paglia  con  diligézattriturorono  il  grano, c lo  ve 
R?  • dero  à Capuani,  dicono , che  più  di  duccnto  mila  tomole  di 
grano, e d’orgio  tolfero  à nemici, l’altro  che  non  fi  poifettc_> 
condurresti  caIpcftrato,c  brugiato,&  à tutti  i terrieri  fù  tol- 
ta la  fpcranza  della  raccolta . Rcfìaua  il  territorio  di  SdTa_> 
pieno  de  più  frequenti  edifici;, che  chiamano  Cafal  i , frutti- 
fero di  vittouaglie,e  vino,  & abondantc  dimolt'altrc  cofo 
amiche  alla  natura  humana.direfti  cfler  beato  pei  la  clemen- 
za del  Cielo, e per  l’abbondanza  del  Sole , lo  chiudono  da  O- 
rientc,e  dal  vento  Borea  monti  attillimi , dal  mezo  dì  il  mar 
Tirreno  , da  Occidente  è rinchiufo  dal  fiume  delGarigliano 
aliai  profondo, e largo  có  nog  pofierfi  variare  c capace  di  ga- 
% lerejda  quella  parte, che  può  vadarfi  con  nauigij  vi  c vn’anti- 
R ca  torre, munita  à guifa  di  fortezza;che  guarda  il  palio, per  il 
piano  vi  era  vn  folo  ingrello  dalla  d'Oriente  trà'l  monte, & il 
mare  molto  angufto:di  qua  anco  eflendouifi  fatta  vna  folla. 
Si  inalzato  vn’argined'haueano  refo  infupcrabilcjla  Fortezza 
anco  porta  à la  radicc'del  monte  per  natura,  & arte  fortiffi- 
ma  prohibeua  H nemici  dairingrcfio,efscndoui  dentro  di  tue 
to  per  il  bifogno  del  vitto , c tranquilla  pace  . Sencrtauail 
Duca  di  Sclsa  al  tutto  fpenficrato , credendo  ch’il  territorio 
di  quella  Città  non  folo  non  fufsc  efpofto  ài  di  faggi  della-, 
guerra, tua  era  ficuro  che  gli  nemici  non  folo  nò  vi  potefsero 
entraremia  che  ne  anche  à ciò  nó  péfafsero  mai,&  ì fuoi  vaf- 
falli  cóuicini  dalle  lor  cafe  ciò  c’haucano  più  caro  qui  códuf 
fero  come  à ficuriflìmo  lnogo:Auuéne  che  vna  notte  fotto  la 
quarta  bora  ordina  à Roberto  Sàfeucrino,&:  Antonio  Picco 
lomini.che  con  parte  de’foldati  à piedi, & à causilo  afccnda- 
no  à quel  monte  a!tiflimo,cl  e rtaua  porto  fu’l  Cartello , elio 
guarda l’ingrefso  , e che  quello  ch’è  quafi  inaccertìbilc  occu- 
pano, Se  cfso  ncll’albura  fi  mofse  cò  il  rerto  dell’efercito,&  cf- 
fendo  egli  giàperuenuto  stila  terza  hora  del  dì  in  quell’adito, 
che  chiamano  la  Torre  de  bagni , ordina  che  i’efercito  rtia-» 

H li  h c fcr- 


Guaflo  fatto  ' . 

da  i foldati 

Reali  in_»  » 

quel  di  Tea- 

uo. 


' v , 


ti 


0 


Pgitizedty 


Armiti  di 
mire  del  Rè 
Fon  in tc . 


Rotti  del 
Ddci  «li  $ef- 
fa. 


Soldati  prelì 
Mila  rotti  , 


4Ì4  DELL’  HTSTOIUA  DI  NAPOLI 

fermo  mentre  che  la  fna  armata, che  fe  veniua  à piene  velo» 
protegendola  l’ Ammirante  Villa  marino  ( imperoche,e  per 
terra,e  per  mare  hauea  fiabilito  d'afsaltar  i nemici)  fufsc  giu 
ta  al  luogo  : Tra  tanto  hauendo  con  leggier  fcaramuzza  un- 
tato^ fuccedendogli  il  negotio  fèlicetnétc,i  foldati  hauendo 
fupcrato  ai-primo  empito  ie  forze , prel’cro  il  riparo, il  quale 
pofero  à terratDopò  irritati  gli  animi, molti  vi  làlituo , e gli 
lòldati  à piedi, ch’aucano  il  mòte  dal  di  fopra.fecero  anco  é- 
pito.l'efercito  del  Re'  prima  che  Tarmatavi  arriualbe, guada- 
gnò anco  il  riparo,il  quale  clsédo  torto  fiato  rotto, pomicia 
mente  s'intromefsero  due  ordini  de  foldati  à cauallo,i  quali 
dando  di  fopra  à quei  de  gli  nemici  li  pofero  in  fuga . Corre 
alla  mifchia  torto  il  Duca  di  Sefsa  ( quale  l'Author  chiama-» 
Tiranno  ) con  il  rerto  delle  fue  genti  , In  quello  i foldati  del 
Rè  pafsano  à i riparile  rirtora  la  mifchia  dalli  nemici  porti 
iti  fuga, fi  fà  maggior  empito  da  quei  del  Ré, che  nó  pofsedo 

10  fortenere  gli  nemici  voltorno  le  fpalle,  gli  fegueno  i Reali 
per  vn  gran  fpacio.e  ne  prendalo  molti , ne  finifceil  feguii  li 
fin’an  épio  di  S.Fi  àcefco,ch'cprefso  la  muraglia  diSefsa,ouc 
Tarrettorno.Furon  prefi  iti  quefto  conflitto  da  cinquàta  fol- 
dati armati  à cauallo,e  tra  quelli  T Acciaioli  Fiorentino, Pà- 
doIfoPandonejVrfodcirAnguiilara,  Gionanni  Archionc,e 
SàcioCarriglio, Capitani  de  i Soldati  à cauallo.e  de’foldatià 
piedi  gran  numero. Il  Duca  diSefsa.hauédo  buttato  l’arme, 
gTornamenti.ele  coucrrcdelcauallolifaluò  col  fuggire»  ve- 
nendogli quello  meno  tra  la  fugati  Cafali.cl  c fono  molti  nel 
tenimcnto  di  Sefsa, tutti  furo»  Taccheggiati, &iu  quelli  fumo 
molte  pcrfonc  prefe  ; finalmcte  nel  mezo  dì  ritoi  noi  no-  i fol- 
dati nel  campo  con  grandirtìma  prcda.Conclufero  il  Rc,&  i 
Capitani  ponere  il  Campo  nel  Tempio  diS.Francefco:ma  nó 
potendoli  ponerà  terra  le  monitioni  de  ripari  , efsendono 
fianchi  i foldati.nèpofsfdofiiui  condurre  per  Timpcdiméci 
che  v’crar.o,  & era  già  la  notte,  fc  rifoiftro  per  quella  nottcj 
ini  dimorare, e riempite  le  tolse, e tolte  le  monitioni, che  v’e- 
rano, andorno  dopoi  à Sefsa  con  tutto  Tcfercito.il  dì  feguéte 
fù  feorfo  tetto  il  territorio, e tanto  fu  il  numeiode  gli  anima 

11  tolti, che  i boui  furen  veduti  per  vn  feudo  l’vno , & i porci 
per  \ n ducato, I mercadanti  che  vennero  di  Gaeta  fi  còpror- 
uo  la  i • cda-.qtiei  di  Sefsa  afsaltomo  ifoldatideLRè,cli’anda 
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iianofparfi  per  il  territorio,c  ne  prefero  moltiima  fopragió- 
gendoui  le  compagnie  de’caualli  furon  difcacciati  có  molto 
lor  danno.il  campo  fii  pollo  due  miglia  diftàntc  da  Seda, e fù 
fatta  correria  fin' a le  porte  della  Citrà,predando  il  tutto.Ef- 
fendo  fiato  chiamato  dal  Rè,N apoieone  V rlino  con  le  com- 
pagnie della  Chiefa;  ordinaceli  cosi  il  l ontefice  non  ricusò, 
e nel  camino  efpugnò  molte  cartella  d i quà  del  Garigliano, 
ch’eranode  Duca,  che  poi  peruenueroal  Conte  di  Fondi. In 
aggiuto  del  Duca  vi  corleil  Duca  < ionàni  figlie  oi  di  Rena- 
to conduecòpagnie  de  caual!i,e  duce  o folcati  a piedi. Q.^- 
rta  non  diede  tanta  fperanza  à gli  allediati , J e pei  ciò  non  li 
trattaile  più  di  pace  . Il  Fontano  ddcriue  quello  tratiato  de 
la  pace  dei  Duca  di  Sella  col  Rè  fommanar..ére,con;cfi  può 
vedere:  ma  perche  l’Autore  de’Commenrarij,.he  noi  inque- 
fto  feguiamo.lo  dcfcriucampiamcme,n>  hà  parlo  perciò  per 
fòdisfar  à gli  Lettori  auualermi  più  torto  di  quefto  , che  del 
Fontano  non  reftando  non  auualei  mi  di  erto  in  quel  che  ve- 
drò,che  habbia  quello  màcato.Sci ine  di.nquc,chc  furono in- 
uiati  Ambafciadori  dal  Duca  di  Sella  , domandando  tregua 
de  pochi  dì,  fin  tanto  che  delle  conditioni  della  pace  fi  trat- 
tane, il  Rè  non  ricusò  il  trattato  della  pace  : ma  negò  la  tre- 
gua , & in  tanto  inuiò  ad  cfpugnare  la  torre  del  fiume,  che  fi 
dille  di  fopra.chc  guadagnaua  1)  palio,  la  quale  fcolfa  có  po- 
chi tiri  di  bombarde  rouinò,e  vi  furon  morti  alcuni  dc’guar 
diani, il  refio  de’ouali  fpauétati  dal  timore  torto  fe  gii  diede- 
ro. L'altraTorre  lira  alla  foce  del  fiume  era  molto  piu  muni- 
ta’, ma  ilTorriero  non  fi  confidò  d'  afpcttar’  i tiri  delle  bom- 
bardile patteggiata  la  faluezza  di  fua  perfona  torto  fi  refe:  Il 
Cafttllojche  rtà  porto  di  sù  la  valle, efièndo  ftato  rumato  dal- 
ì’empito  deSoldati  del  Re, e la  Torre, che  chiamano  de  bagni 
i’iftelTò  dì  che  furon  guadagnati  vi  fi»  porto  fuoco,  e rouina- 
ta.Trà  tato  efsédo  fiata  trattatala  pace,  Antonio  di  Treccio 
Ambafciadore  delDuca  di  Milano  cfscdo  fiato  chiamato  da 
quel  di  Selfa  , dopò  eh  hebbe  ragionato  Ceco  vn  gran  tratto, 
pensò d’hauerlo  indotto  à quella, e taln  «re  ciò  fu  dalui  cre- 
duto,che  ritorr.ado  dal  Rè  portò  vn  ramo  d’  olina  in  mano, 
faccdoli  fede  della  certa  fperanza  dell’accoiiio  tra  cffi,e  ch'il 
dìapprefiò  verrebbero  gli  Ambafciadori  del  Duca  nel  capo 
códucédo  l'accordo  firmato . Uauca  dato  fede  Antonio  arte 
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parole  dell’ingannatore, &:  al  mendace  Duca  preio  da  grade 
errorc,pcrchc  liauea  dato  credito  a!  giuratnéto  d’ vn’huomo 
pergiuro:G!i  Arhbafciadori  non  vennero, fin  come  era  flato 
tra  eflì  conuenuto,el’efcufa  era, che  Antonio  nonhauea  feco 
condotto  podeflà  del  Duca  di  Milano, che  potette  obligarlo: 
ma  che  folaméte  hauca  dimoflrato  vn  mandato  generale  di 
quel  Duca, al  quale  non  molto  preftaua  fede,  tuttauolta  egli 
dimolìraua  dler  defidcrofo dell'accordo, pgaua  che  fe  gl’m- 
Iliade  Col’  Antonio  Tuo  Compare, ch'à  cjllo  egli  haueria con- 
fidato,fe  gl’inuiò  il  Col’Antonio,fe  fenderò  le  códitioni  del 
l’accordo, s’acccttorno,  piacqucro;Và, ditte  il  Duca  di  Sella, 
fa  certo  il  Rè, ch'io  poi  dimani  inaierò  i miei  procuratori,  i 
quali  in  mio  nome  cófirmaràno  per  atto  publico  tutto  quel- 
lo, che  trà  me,  e te  c conuenuto,  e lo  giureranno  in  prcienza 
del  Rè,  al  quale  rifpofe  GorAnronio,diccndoli,rifteflò  pro- 
mettefti  ad  Antonio  di  Treccio, ma  non  l’oflcruafti:  guarda, 
che  non  m’inganni  , fe  non  hai  animo  d’ofìcruare  quel  che_j 
piometti,adtflo  piu  torto  negalo, nè  mi  burlare  con  vna  fpc- 
ranza  vana;A  qucfto  rifpofe  ti  Duca,Và  ch'è  certiflìmo  quel 
che  ti  hò  promeflo,nó  mi  mutarò  di  propofito,e  dimoftran- 
doli  fuo  figliuolo  minore  di  14. anni, ch'era  iuiprefente;Pofi- 
fa  io  mangiarmi  qucfto  à forza  di  fame,  s’ io  t’ ingannerò: 
mentì  anco  al  fuo  compare,  Je  furon  vane  tutte  le  prometto, 
imperoche  ditte  dopò , clic  non  donea,  nè  poflca  credere  a-» 
quelli  mezani.v’cra  di  bifogno  di  perfoiic  di  maggior  auto- 
rità. Venncui  il  Vcfcouo  di  Ferrara  con  autorità  del  Papa,  e 
delIaScdia  Apoftolica,  & il  Duca  di  nuouo  ditte, che  la  pote- 
ftà  di  colui  non  baftaua.  Fù  chiamato  di  Bcneuéto  il  fuo  fra- 
tello, eh’ era  Cardinale  di  Rauenna  legato  della  Sedia  Apo- 
ftolica,più,  e più  volte  fù  trattato  delle  conucntionidcll’ac- 
' cordo, lì  danno  parole,  ma  non  fi  caua  da  quelli  trattati  cofa 
nifluna  di  fermo, e quanto  più  fi  cercai’  accordo  con  diligc- 
za, tanto  più  quel  di  Scila  giunfeoccafionià  la  rardanza;  o 
polfe  maggiori  difììcultà  al  negotio. 

Autor  de'  Segue  l’ Autor  predetto  di  narrare  l'attedio  di  Módragonc 

Cómcncarij.  fatto  dal  Rè  molto  ditterete  dal  narrato  da  Fontano, prefup- 
- ponendo  efler  feguito  nel  mezo  del  trattato  dell’  accordo;  e 
Pontino.  perciò  nò  mi  par  bene  di  fraudare  il  l ettore  di  quanto  l'Au- 
tor  predetto  ferine,  notàdo  alcuni  particulari  lalciati  indie- 
tro 
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*ro,che  forfi  non  furon  noti  al  Pontano:  Sci  iue  egli  dunque, 
che  trà  quello  mezo  il  Rè,  pofe  il  capo,  & indrizzò  l’artiglie- 
rie, ch'egli  chiama  bombarde  ver  fot!  Cartello  di  iMondi  ago- 
ne, le  quali  non  oproruo  effetto  alcuno  , per  neglizenza  dell’ 
artiglin  o,ò  perdici'  il  fico  del  luogo,  che  non  porca  effer  of- 
fcFo  da  coipi  tirati , impcrochc  pailauano  oltre  lènza  colpir- 
lo.Si  fpeiaua,  che  i te-nazzani  fidouellcro  rendere, clscdogli 
prohibito  l'adito  al  fonte;  oue  Folcano  andare  à pigliar  Pac- 
qua;effcndono  già  vote  tutte  le  cifternc  per  ia  fccca  lìagionc. 

V’era  folo  l’altura  del  mòte, da  done  a’cittad ioidi  Seda  v’era 
addito àpollér  dare  aggiutoà  gli  ailèdiati,  Qimuì  il  Rè  Fer- 
rante fè  erigger  vn  cartello  di  iegnami,e  vi  polc  i guardiani, 
che  pt  ohibcliero  il  parto  à quei  di  Seda;  A querti  coftituiSu-  dd/tèFer- 
periore  il  Polla  Scnefc,fo!dato  molto  valorolo.poco  giù  alla  rime, 
enrtodiadeir  artiglieria  ylhauc a prepofto  Antonio  Piccolo- 
mini,  li  Campo  Reale  diftaua  dal  monte  al  piano  da  vn  me  v4|0°ofo  j-i 
zo  miglio. A Marco  di  Cremona, ehe  poco  prima  s’era  parti  ^ Ferrite, 
to'da  nemici  fù  ordinato, che  guardaffe  il  Fórc, acciò  quei  del 
cartello  non  potettero  prender  acqua  . Lttèndono  così  ordi- 
nati i nc goti/, il  ipuca  di  Setta  elette  mille, e Forrt  più  folda.i  di  'Srratagémj 
gagliarda  complcfiione.e  gli  ordinò, che  douelltro  andate-»  «1  Duca  di 
siila  meza  notte  per  incognita  fttadaa’ncmici.e  ponendo  in  Se^a* 
fuga  il  Piccolomini , ò prefo  gli  doueflèro.  toglier  l’arriglie- 
rie.ReftornoingànatclcguardiedelcaflcllodilcgnOjpruna, 
che  falle  inuafo  da  quei  di  Setta,  perciò  clic  nó  portertero  in-  jc„*0ctf?  i 
tender  la  venuta  de  gli  nemici;  Fu  dùque  cFpugnatoquel  ca  gL„sato  & 
ftello  nelle  tenebre  della  notte,  ma  fu  difefo  con  molto  vigo  ùrici, 
re;  perciò  che  il  Porta  cuftode  fè  opra  nella  difefa  di  va  oro- 
fiflimo  huomo,&  i iuoi  compagni  ancora, ogn'vn  di  erti  con 
audacia  grande  ributtorno  i nemici,  'ma  v’eran  pochi  Folda- 
ti,e  grande  le  moltitudine  di  nemici, onde  ericndo  quello  po- 
co forte, la  pofero  i terra;impcrochc  quei, che  lacttauano  fo- 
lo  ad  vn  colpo  menauano  cinqneccto  làertc.  Fù  prefo  il  Ca-  pof*a  ferito, 
pitano  Fotta  trafitto  di  molte  Ferite , e tutti  gli  alti  i,  eh’  ciane  prefo. 
l'eco  molto  maltrattati.  Si  corfe  dopoi  all'aho,  dou'eran  An- 
tonio,e Giouani  Còte  Romano,  fu  intefo  il  gifdo  pria, che  lì 
giungellc  all’alloggiamenti,  appena  hebhei  o (patio  di  pren- 
der l’armi  nelle  tenebre, e tanto  maggior  il  pericolo,  quanto 
meno  lì  può  mirare;  Si  prccipitorno  da!  mòte  quei  di  beffa,  e 
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ferno  tanto  impeto  contro  il  Piccolomini,  il  quale  dopò, eh* 
hebbe  prefe  Tarmi, e vi  corfe  anco  il  Cóte;ò  là, dille, noi  hab- 
biamo  promcrtò  conlcruare  qucfto  luogo,  gli  è neceflario,ò 
di  poncr  in  Fuga  i nemici, ò di  morirets’io  viuerò.uon  mi  to- 
glierà quel  di  Sella  Tartiglicrie.che  mi  fono  ftate  cófidate.Lo 
dòGiouannila  protefta  di  Antonio , &r  ambiduefi  ferno  in- 
contro a nemici , gli  feguirono  quattro  folamence , ò fei  lor 
creati, fumo  repulisti  indietro  quei  Sellàni.che  s’erano  fpen- 
ti  auanti, s'armarono  in  tanto  i foldati  d'Antonio, s’accoin- 
pagnorno  fcco.s’aggiunfero  forze  à Giouanni  Contc:ma  af- 
fai più  à nemici , feendendo  à troppa  dal  monte  la  moltitu- 
dine de  i Sedani, c malamente  (i  ditcndeaquelTalturaiCorfe- 
ro  i nemici  allattigliene, e prefero  le  più  piccole,vfcirno  al- 
la pugnaquei  di  Mondragone,ond‘era  il  negotio  in  gran  pe- 
ricolo.Marco  di  Cremona  hauedo  intefo  i!  minore,  perva- 
dendoli quel  ch’era,  torto  vi  corfe  con  la  fua  compagnia,  e 11 
pofe  nel  mezo  della  battaglia,  nó  eflendo  conofciuto  da  nif- 
iuna  delle  parti,  & all’  vn’ , & all'  altra  cfsendo  fofpetto,  egli 
efscndoli  auuirto,  che  i nemici  eran  in  timore  alzando  la  vo- 
ce,per  la  quale  pofsea  efser  conofciuto, fè  empito  córro  i nc- 
mici.Scguirno  allegramente  Giouanni, S:  Antonio, per  il  che 
gli  nemici  voltorno  le  fpalle,&  abbandonando  Tartiglicri^ 
«tutta  la  preda,  efsendoftati  ammazzati  non  pochi  di  eilì, 
-fuggirno  nel  monte . Quei  della  terra  molti  paurolì  li  rccu- 
perorno  dentro  li  lor  ricerti,  mentre  già  era  l’alba , c cosi  in 
quella  notte  fur  entrati  i pericoli. 

Il  Duca  di  Scfsa,che  il  dì  precedente  hauca  rotto  ogni  trat- 
tato d’accordo, métre  auertì,  ch’in  vano  hauca  trattato  Tin- 
fidic,  c l’inganno  di  quello  afsalimcnto  notturno  era  mal  fc- 
guito,hatiendo  inuiato  (fecondo  il  fuo  cortume)  molte  falle 
efcufarioni.di  nuouo  domàdò  la  pacc.il  negotio  fù  trattato 
molti  dì  con  Tinteruéro  del  Cardinale  Legato  del  Papa,  fin- 
che il  tutto  fu  cóclufo,nè  altro  rertaua,  che  firmare, fufcriuc- 
rc,c  figillare  la  formula.ò  fcritto  dell'accordo.  Qupl  di  Sefsa 
trouò  nona  difficultà,diccdo, ch’egli  in  tal  modo  hauea  offe 
fo  il  Rè, che  perciò  da  qllo  non  polsea  fpcrar  pcrdono,cecct- 
to  s’à  Ino  figlio  lì  defsc  p moglie  la  figliola  del  Rè.Si  fodiste- 
ce  al  fuo  delidcrio,  e lì  promife  il  matrimonio,  con  la  dott_» 
domandata  (qucfla  fù  Ùeacricc  figliuola  del  Rè  promcfsa  à 
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Gio:Battifla  figlio  del  Ducai,  la  quale  fù  dopoi  con  volontà 
del  Papa  data  àMatthia  Rèd’Vngheria  perelferno  cugini 
ambidoi  nati  di  forclla,e  fratello, cosi  fcriue  il  Pontano;e  cer 
tiflìmamenrc  s'afpettaua  per  l’altro  di  leguente  l’accordo.In 
tanto  i venti  Auftrali.ò  altri  coltrinfero  le  nubi , & cccitorr.o 
copiofiilime  pioggie  , di  modo  ch’empirno  le  cifterue  de  gli 
attediati  diMondragone.e  quell’vnica  lpcme,ch’era  de  gli  af- 
fedianti  di  prendere  per  fete  il  Caflello,  rcftò  fpenta  . Horil 
Cardinale  conofcendo,che  fe  gli  dauano  parole,  fdegnato  fi 
parti  dal  campoje  fe  ne  ritornò  in  Bencuento.il  Rè  non  fenza 
fua  vergogna  li  partì  dall’altedio  di  Mondragoncfche  pria  có 
confeglio  di  pochi,  e contradicendogli  molti,  vi  hauea  pollo 
rafiedio, come  dicemmo)à  cui  non  fuccedendo  l'intento  , fù 
dal  popolo  tenuto  per  matto  . Èra  nel  campo  Reale  vn  Ro- 
mano chiamato  Gentile  Molara.ch'ii  Duca  di  Milano  hauea 
più  volte  inuiato  à quel  di  Sella  per  la  pace  ; quello  eflendo 
di  nuouo  ritornato, và  di  nuouo  à Sella, e venuto  alla  prefen- 
23  di  quel  Duca  gli  domandò , perche  hauea  oculato  tanto 
volte  la  pace  da  lui  domandata  ? perche  tante  volte  hauea_* 
mancato  della  fua  parola?aI  quale  egli  rifpofc,Io  nó  hò  man- 
cato di  parola, eccetto, ch’ai  mio  compare , e qhefto  confiué- 
tcmentcjcosì  è coftume  della  patria , tra  cópari  nó  oflèruarfi 
le  promefl'ejmi  renderà  egli  il  cambio  quando  vorrà , e com- 
penfarà  la  bugia, con  vn’altra  bugia.Ch'io  ricufi  la  pace  tan- 
to neccllària  à mc,&  à miei  valfalli  n’è  caufa  la  Hiffidcntia-_> , 
hò  cercato  d’ammazzar  il  Rè  con  inganni,  non  pollo  da  lui 
fpcrar  perdono, ch’egli  non  cerchi  altun  dì  da  me  di  darmi  la 
pena  d’vn  tanto  fallo, chi  ncdubbiras’io  inciamparò  nellefue 
mani?s'io  non  hauerò  gran  malleuadori , c ficurtà  per  me  nó 
polfo  effer  mai  quieto  d’animo, al  quale  rifpofe  GentilejAnto 
ilio  di  Treccio  non  t'hà  prometto  il  Duca  di  Milano  per  ficur 
tà,&  il  Cardinale  il  Papa?  in  che  modo  non  hai  creduto  à ta- 
te perfone?A  quello  rifpofe  quel  di  SefiaiVttoi  ch’io  habbia_» 
fede  ad  vn  picciolo  Cancelliero?dcl  Cardinale  che  dirò?  mai 
me  piacque,è  di  poca  fede , indegno  che  li  foldati  li  predino 
vbbidienza:  Al  quale, Gentile  rifpondcndo,dill'eifci  irato, e ri- 
fpondi  parole  di  mente  incompolìa.que  1 ch’odia  i Sacerdoti, 
odiaanchc  Iddio, del  quale  fono  Miniftri;à  Dio  ; fe  comandi 
alcuna  coà.  io  volentieri  la  referirò  al  mio  padrone,  Allhora 
Timo  5.  Iii  il 
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ilDuca.raccommandameli  rifpofe.e  dilli  che  m’inuia  alcuno 
de’fuoi  d’autorità, al  quale  io  polli  predar  fede, &iltutto,che 
comanderà  efeguirò.Soggiunl'cGentile,Vbbidirò,per  béche 
iofappia.chc  non  vi  fiaà  quelle  tue  parole  più  pcfo,ch’àquel 
le  che  prima  dicedi, e di  là  partito  ritornò  dal  Papa , che  di- 
moraua  inTiuo!i,e  li  refeii  il  tutto , ch’haucadetto  il  Duca; 
In  quello  il  Rè  propofed’innadcr.'opet  altra  drad3» 
Alc(TandroSforza,che  in  quello  tempo  fe  ne  daua  in  Puglia 
aliai  più  ch’ei,&  altri  non  penfauano  tardò  in  \ nire,&-  armar 
le  genti, ch'apprefso  di  se  militauano  r in  modo  tale, che  più 
volte  fù  penlato  mal  fucccfso  de’  Tuoi  affarle  I3  caufadelta..» 
diatardanza  fut  le  compagnie  deToldati,ch’à  Sanfeuero  furo 
per  trai!  imentointercette.à  quali  fur  tolti  i caualli , e Tarmi; 
à quello  lì  tardò  poi  di  prouederli  di  quel.che  gli  era  necefsa 
riojmaflìme  in  quella  Prouincia  non  tanto  à Caualieri  atta, 
quanto  à cullodi  di  boui,&  à paftorijOrdinò  all'vltimo  Alef 
Aiefjandro  fandro  il  fuo  efsercito.c  rouinò  tutti  i territori]  di  Lucerà,  c 
Sforma  da  il  Sanfcuero,e  dopò  diede  il  guado  à feminati  del  Conte  di  Cà 
guado  iti—»  pobafso.e  fe  pofe  in  camino.  Quei  di  Lucerà  cfsédoli  tolta  la 
Puglia.  Speranza  della  ricolta, cacciòrno  iFranceh,&  hauendono  Sn- 

idato Ambafciadori  al  Rè,fe  gli  dicderorMà  quei  di  Sanfeue- 
ro,in  tanto  difsero  divenir  all'  vbbidicnza,fe’l  lor  redimento 
fe  cómettefse  al  Cardinale, acciò  che  coucrti  dal  feudo  della 
protettion  di  quello  , non  hauefsero  da  dubitare  di  efserc_» 
impunita  la  lor  ribellione, & efscndoui  à quello  effetto  anda- 
to il  Cardinalc;afsentendo  in  ciò  il  Rè, redo  ingannato.  7n_» 
tanto  Napoleone  Orlino, hauendo  lafciato  parte  del  fuoefer- 
citoapprefsoqueldelRc,  partì  dal  territorio  di  Scfsa  con  il 
redo  di  cjuel.'oA  andò  contraRuggcrotto  Conte  di  Celano, 
il  che  poi  fi  dirà  : Mail  Sforza  mentre  ciò  feguiua,  hanendo 
con  gran  fatiga  fuperato  i mòti, che  diuideno  la  Puglia  dalla 
Calabria, difeefe  ncITcrritoritvde’Caldori.non  molto  didan- 
. te  dalla  Terra, che  dicono  il  Cadcllo  d' Arce,  feco  conducédo 
dcceottoCompagniefceltcdi  Caualli  ,oue  fù  incontrato  da 
Matteo  di  Capua, RobartoVrfino^lfonlbd'AuoIos.eGiaco 
mo  Piccinino, detto  per  cognome  Cauallo,  Capitano  de  Sol- 
dati àcauallo,i  quali  per.  tutto  Tinuerno  fiancano  il  Rè  fcrui- 
to,c  difefo  il  paefe  in  Apruzzo,  nè  Thaueano  fèruiroconme- 
nadi.dcdec'.  cóp3gmc;Giacopo  Piccinino  GeacraibeiiGio- 
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uanni.hauendo  intcfo  la  venuta  di  Aleflandro  Sforza, fi  forzò 
d’impedire  il  paffaggio  di  quello, il  che  non  fucccdendogli.fe 
ne  pafsò  in  Arceje  porte  il  fuo  efercito  auante  il  Cartello , ha- 
uendo  raccolto  diece  compagnie  de’  Tuoi  à cauallo,  tra  quali 
fi  connumerorno  anco  i foldati  à piede  de  Caldori , che  ap- 
prefl'o  d’erti  erano  in  non  picciolo  numero, né  incfperci.  Alef- 
iandrohauendo  conuocato  il  Confegliodefuoicópagni.do 
ue  tutti  conuennero  in  vn  parere,  fi  rifolfe  di  aflaltar  il  Picci- 
nino,per  fcorger  s’egli  hauea  animo  di  venir  à giornata.  Era 
il  fuo  efercito  vicino  à quel  dell’inimico  da  vn  tiro  di  vn  dar 
do;Onde  fu  ordinato,cheqtiiui  fi  douefler  porre  i padiglioni 
e dopò  disfidare  l’inimico, s'inuiorno  fceltirtìmi  foldati  à ca- 
uallo ad  occupar  il  campo . All'incontro  il  Piccinino  inuiò  i 
Tuoi, che  difcacciaflero  liSforzefchi  da  quel  luogo>chepiù  to- 
rto haurcfti  detto  efl'erno  preludi;  di  cojpbattcre  ; che  guer- 
reggiare.Corfero  i Braccefchi , & hauedo  rotte  alcune  lance 
co  i nemici, torto  fe  ritirorno,  nè  hebbero  ardire  dì  venire  à 
tutta  briglia  alle  mani  con  nemici  . Volorno  molti  de  Sfor- 
zeschi in  aggiuto  de  : loro, e ributtorno  indietro, e con  ingiu- 
riofe  parole  ccrcorno  di  prouocarJi  al  combattcrctHor  men- 
tre niuno  più  hebbe  ardire  d’ vfcirgli  airincontrojAleifandro 
in  quel  luogo, ch’hauea  defignato,&’  alianti  à gl’occhi  delPic-  parlamento 
cìnmo, fé  porre  gli  allogiamenti.  Il  Piccinino  nel  filentio  del-  trà^/le&an- 
la  notte  molfc  il  fuo  campo, & haueudo  falito  il  inòte,lafsò  il  <!ro  5^orz?  ’ 
Cartello  inmezo  tra’ì  fuo  efercito,  e quel  dell’inimico , dubi- 
tando  della  vicinità  ; & il  di  dopò  inuiò  i fuoi  Ambafciadori 
ad  Alert'androàdirli,che  defideraua  raggionarll  ; Si  trattò  il 
negorio  con  confcglio  de’Capitani,e  fù  tra  erti  condurti, che 
fi  debba  intender , che  cofa  fi  voglia  vn  coli  Illurtre  Guerrie- 
ro,forfi  apportali  alcuna  cofa  , che  conferirle  i beneficio  del 
Ré.Difcefc  nel  campo  Regio  il  Piccinino , c con  elfo  i fratel- 
li d'AntonioCaldora,&  i Capitani  delle  fue  Compagnie  per- 
fone  di  molto  valore, e fi  condulfero  al  padiglione  d'Alefl’an- 
dro.douertauano  tutti  iCapitani  dc’caualli,ede  fanti  del  fuo 
cfercito.Si  fé  corona  di  huomiui  /lluftri  ,fi  riguardornorvn 
l’alrro , e fi  raggionò  alquanto  dell'attioni  fatte  da  ciafcuiw 
d'tflì.ert  fé  comparatione  quàto  l’vn  fupcrafle  l’altro  d’opre 
gloriofe  per  erti  oprate;  quiui  il  Piccinino  dirt'c . Capitani  è Tlc*  j°,n0  e 
poiìibi]e,chc  contro  di  me  vi  fiate  conucnuri.  ? tutti  inficine-*  ad  ./«lefsan- 
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volete  me  folo  mandare  in  perditione  ? confetto  liberamente 
non  ettcr  pare  alle  vottre  forze, nèpotto  io, che  fono  di  picciol 
corpo  có  giufta  battaglia  combattere  con  voi, ne'  voi  mi  pof- 
fete  forzare  à combattere  non  volendo  ; la  qualità  del  luogo 
mi  difendei  la  fede  de  miei  loldati  ; la  pretta  venuta  dcll’in- 
uernOjCoftringerà  à toglier  l’aflcdio  ; Tra  tanto  in  vano  per- 
derete il  tempo,  il  nuouo  anno, che  verrà  , miniftrarà  rvuoui 
confegli:  Màdiafi il calbjch’ilPiccininofia guadagnato  in_* 
guerra, e che  vi  fia  lecito  condui  lo  preggione,  che  hauerete_> 
guadagnatoci  prego  Capitani.non  lòn’io  quel, che  vi  dò  à 
mangiarcUo  fon  quello  che  vi  concedo  le  facultàde  delitit-*, 
& i Regni. Effendo  io  in  vita,c  Capitano, cttcrcitando  l’arme, 
& infettando  la  pace  d’Italia , voi  fete  chiamati  à la  guerra—-, 
che  altramente, ve  ne  dimorarefti  in  cala  orioli;  lo  fon  quel- 
lo,che  ve  hò  dato  Tq*o,dcl  quale  risblendctc, l’arme , le  velli, 
e caualli,e  fatti  glorioiì,chc  poco  prima,  non  haueuate  nome 
alcuno  , dunque hauete da pcrfeguicarmi  mentre  fondato 
authore  della  lalute  vottra?fia,che  fia  prefo , ò che  mora  nel- 
la guerra, che  vi  rcfulterà  di  giouamento,à  voi , ò ad  altri  fa- 
rete beneficio?  quietarà  l’Italia, efsendo  io  morto  ? lafciate- 
mc  viuerc, perch’io  fono  il  vottro  cacciatore,  io  fò  la  caccia-* 
per  voi, nella  mia  falute  confitte  la  vottra  ; Chi  c più  ricco  di 
Venetiani,eFiorentini;ciòchc  altroueè  defiderabile,  la  pace 
d’Italia  à quelli  apporta  ; fe  l’Italia  non  abbruggia  con  la-* 
guerra.nifciunacofa  potremo  acquittarc, ne  la  pace  femo  di- 
fpreggiati.efèmocofìretti  à feguir  l’aratro,  nella  guerra  di- 
tienemo  chiari, & i!luftri,!a  noftr’arte  è di  trattar  Tarmi , noti 
fate  che  fi  ruggifeano  nell’otio,in  tanto  confultatiue,&  à la_» 
guerra,&  all  armi  fate  fauorc, -da  quelli,  che  han  maneggiato 
Tarmi, egiufto  , che  fian  tenuti  i Regni;  lodo  il  dominio  di 
Francel'co  Sforza  acquiftato  có  virtù  di  guerra;che  quelli  che 
ftanno  in  otio  regnino.c  cofa  brutta, & mdcgnaù  mercadan- 
ti  fudino  in  comprare, & vendere  le  mcrcancie;  à noi  lì  deue_> 
l’Imperio  , & dominio  de’ Regni  , le  me  crederete  , facil- 
mente ciattraheremo  tutte  le  ricchezze  ; me  domandate- 
le in  che  modo  ? inpromoèlaraggione  . Non  vogliate-» 
vincerc,portare  iivlungolaguerraècofavtile,  ne  lacuifine, 
è finirò  anco  il  lucro  militare, Nifciuno, che  fappia  cerchi  d’- 
arriuare  à quel  termine  delle  cofe  che  haueudoRofìne,fir»fco 
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no  anco  i Tuoi  comodi.  Furon  rcccuuti  có  molta  lode,c  fauo- 
te  de  i Capitani  ; le  parole  del  Piccinino , pochi  giudicorno, 
che  nó  luueU’e  detto  il  vero,c  ditterò  ch’era  negotio  molto  in 
degno, che  i Capitani  d'ordini  militarle  fohiati  minimi  do- 
ueiiero  litigare  vn  generale  di  guc.  1 a in  tal  modo,che  nó  po 
tette  fuggire;  Prefo,  che  ferà  il  Piccinino  (dtffero)non  vi  fcrà 
più  lite  nel  Regno, doue  adderemo  noiìferà  pacificata  tutta-» 
llralia,noi  riforniremo  alla  zappa, la  pace  a noi  caulerà  la-» 
morte,  noi  \ i.emo con  la  guerra,  facciamo,  che  viua  quello, 
che  à noi  è caufa  di  vita, chiudiamo  gl’occhi.c  damo  luogo  al 
Piccinino, che  potfa  fuggire, Badaci,  che  noi  damo  dati  iupe- 
riori;  vi  rinuncilo  fempre  alcune  reliquie  di  guerra  , e lilial- 
mente in  qudlo  modo  ci  faluaremo.  Vi  erano  ancora  fold  ti 
vecchi,che  diceano  così  anco  cd'cr  feguito  nelle  guerre  palla- 
te; Altri  diceano  hauer  poflùto  altroue  préder  Nicolò  i-icci- 
nino  in  luogo  oue  dimoraua  có  poca  cautela;  Altri  hauer  da- 
to confulta  à Francefco  Sforza, che  nó  douette  finir  la  guerra. 

Altri  racordaiuno  altri  efempi;  all’hora  riuolto  ad  elfi  Alcf-  Parole  d’A- 
fandro  dilfe,non  vogliate  temere  ó miei  compagni, mai  l’Ira-  ^f,an<*r?  . 
lia  fcrà  fenza  gueira  , eccetto  fe  feràgoucrnaca  dall’  Imperio  s'ori*  J*01 
d’vn  folo,iI  che  quanto  da  facile  à feguirc.voilo  vederc;l’Im-  comp  ° 
peri)  dc’molti  non  polfono  eflèr  fenza  guorra,  mentre  che  vno 
cerca  di  fouradare  all’alrro.e  deddera  clfcr  lòlojSc’i  Venecra- 
no  non  prenderà  il  Principato  dell’  Italia , non  vedo  eh’  alti  i 
giàmaiqueda  indomita  Prouincia  polla  rafrenarc,diqucdo 
habbiatc  paura.  A quedo  fate  reddenza,  e fe  alle  volte  per  ef- 
fe militarece, guardateui,che  vinccdo  non  rediate  vinti.àded- 
fo  è altra  raggionc  di  guerra;  Finita, che  ferà  qda,  à via  mag- 
giore faremo  chiamati,  Nè  tu  (volto  al  Piccinino  dilfc)  t’at- 
tribuirai queda  gloria,  quad,  che  tu  dj  quello,  che  nutrifei  i 
guerrieri  in  ItaliajHaueriano  luperato  ìFranced  i!  Rè  Ferra- 
te, poilederiano  il  Regno  in  pace, e feriano  cedaci  molto  tem- 
po fi  i Tuoi  dipendi/, s'il  Pontefice  Maflìmo,  & il  Duca  di  Mi- 
lano nó  hauellcro  inuiato  aiuto  al  Rè, e qitcfta  guerra  di  quac 
tro  anni,  nella  quale  ti  fei  notriro , non  haudkro  eglino  no- 
trito: Ma  mi  dirai  harebbero  celiato  molto  tempo  fa  i Eran- 
ccd,fe  non  fufle  dato  lor  Capitano;nol  niego,  dille,  ma  non-» 
fenza  vergogna  della  gente  Francefe  hai  ottenuto  il  Genera- 
lato , Tu  porti  l’infegue  degli  Aragoned , Si  hai  impugnato  il 
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Rè  Ferrante  Aragonefe;efTendo  tu  nato  fotto  il  dominio  del- 
ia Chiefa.hai  militato  contro  la  Chiefa, effondo  tu  genero!deI 
Duca  di  Milano  mio  fratello,  non  ti  fei  vergognato  di  profe- 
guire  il  tuo  Socero  ; Quella  è dunque  la  tua  fede  ? Quello  è ’1 
tao  penderò  dell’  honcfto  ? Tu  ti  chiami  autore  della  noftra-* 
falutei  prima , che  tu  verterti  Tarmi,  han  vifto  me  Capitan  di 
guerra  molti  di  quelli  miei  compagni, non  depende  da  tc  li-* 
noilra  vira.più  torto  tu  dipendi  da  noi.noi  ti  portiamo  falua- 
re,e  mandarti  in  ruina, quantunque  ti  paia  hauer  collocata  la 
tua  fperanza  nei  monti;  ifoldati  cfpugneratmoil  Cielo,  non 
ch’i  luoghi  de  montnpiù  torto  ti  confcglio,  che  debbi  cedere 
a!  tòrte.c  partì  alla  noartra  parte;  Io(fc  tu  vorrai)  & al  Papa, ai 
Rè,&  al  Duca  ti  riconciliarò,e  cofi  conferuarai  il  tuo  elerci- 
to,c  te,  l'altre  cofc.che  tu  racconti  fon  vanità;  Noi  militamo 
con  li  noftri  fuperiori  con  ottima  fede . A quello  collretto  il 
Piccinino  rifpofe.Io  militai  con  Franccfi,  pcrch’  altri  non  mi 
volfe,  nè  volli  effor  abbandonato  dall’  efercito,  effondo  nutri- 
to nell'arme,  più  torto  à mio  padre  haurei  morto  la  guerra-*, 
ch’crt'er  abbandonato  da  foldati, pigliai  foldo  da  Francefilo 
mi  fù  lecito  non  feruircà  quei,  che  mi  diero  denari  ; adefso 
fon  libero, douunque  ferò  chiamato  anderò,  fe  pur  ritroucrò 
conditioni  degne  di  me  , ciò  detto  ambidoj  entrorno  in  luo- 
go riftretto,  eraggionornodimoltecofe  intorno  al!'  accor- 
do,finalmente  in  tal  modo  fi  conuennero. 

Ch’  il  Piccinino  debbia  efser  Generale  di  tutto  T efercito 
del  Re. 

Che  debbia  hauer  di  prouifione^ìn  tantoché  milirarà  per 
il  Rè  nouanta  mila  feudi  d'oro  Tanno. 

Che  debbia  ritenerfi  le  Città,  e Cartelle,  ch'egli  hauea  in_* 
Apruzzo. 

Che  gli  fufse  lecito  inuadere  tutto  quello,  che  poftedeaii 
Conte  di  Campobafso,  & acquiftarfclo. 

Che  debbia  condor  In  guerra  tre  mila  caualli.e  cinquecen- 
to foldati  à piedi  ogni  volta, che  fufse  bifogno,  e che  per  tut- 
ta Italia  douunque  il  Rè  ordinasse  debbia  far  guerra. 

Che  douefse  perfeguirare  tutte  le  genti, & efcrciti  de  Frati» 
cefi. 

Che  il  fuortipedio;  la  mità  di  quello  douefse  efiggere  dal- 
li pagamenti  fifcali,  eh’  erano  al  Rè  deuuti  in  Apruzzo,  & il 
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rcfto  doueffero  pagarli  il  Papa,&  il  Rè>&  il  Duca  di  Milano, 
pio  rata. 

Ch’il  Conte  Broccardo  debbia  ottener  l’ officio  della  Cà- 
cellaiia  del  Regno,  e la.  Città  di  Vieftim  Puglia,  oucr  Capi- 
tanata. 

Ch'  il  Piccinino  debbia  giurare  in  man  del  Rè,&  efigere.? 
il  Tuo  ftendardo  quanto  prima, e riceucre  la  quarta  parte  del 
fùortipendio. 

Che  detto  fuo  ftipcndio.e  falario  debbia  durare  per  vn’an- 
no,  e fe  piacerà  al  Kè  per  due  con  li  medefimi  patti, c conué» 
rionupurche  aitante  latine  del  primo  anno,  dichiaratala  fua 
inccfuione_jr 

Che  Hniro  il  tempo  del  Tuo  (éruitio  podi  il  Piccinino  paf- 
farc  al  feruitio  di  qualfiuoglia  perfona  , e militare  per  ciaf- 
cun’altro,  purché  non  nioua  l’arme  contro  il  Rè- 

In  quello  modo  Tur  dette,,  e conuenure  più  cofe  pro,&  có- 
rra, con  quella  conditionc  però,  che  luffe  lecito  al  Papa,  & al 
Re  fra  dieci  giorni,ò  ratificar  i patti  predetti^  rifutarli.  Al 
Duca  di  Milano  fu  concedo  il  doppio  di  quello  termine , & 

Aledàndro  proinife  dlandaral  Papa  per  impetrare  à rutto 
ciò  il  confenlò  di  qucllojnè  interpofe  tardanzaalcuna,  impe- 
roche  andò  torto  à ritrouar  il  Papa  in  Tiuoli , & iui  dimora- 
to per  molto  tempo, e raggionato  feco  più  volte  di  tal  accor- 
do.non  portètte  ottener  l'affenfo  di  quello,^  hancndono  mu- 
tato molte  cofe  sii  i capi  delle  cóuétioni  fù  licentiato  , diuul- 
gandolì  per  tutto,  ch’il  Piccinino  era  ritornato  in  gratia  del 
SommoPontcfice>&  hauendo  abbandonato  i Ftancell,s^era->* 
riuolto  in  tutto  à gli  Aragonefi. 

Ih  quello  mezo  l’efcrcicodel  Rè , clies’cra  vnito  contro  il  Hfercico  del 
Piccinino.andò  contro  à gl’ Aquilani.c  nel  primo  moto  [ rtfe  f0cnCj"r„a]"te 
molte  cartelle, Irà  quali  fù  vno  di  grà  momcto,chiamatoAno  ^miaui. 
dcICatnpoucdò  Còte  di  Molitorio, potenriffima  perlòna  ap- 
preffo  gl  Aquilani.  Era  in  quel  tépo  vna  peftifera  contagione  pefte  nell’’ 
in  quella  Città.  I Cittadini  principali  ..erari  tutti  fuggiti  nelle  àquila. 

V ille,c  Cartelle  remote  dalla  lor  giurifiiittione.Timpotenti  li 
trattennero  à borghi, incominciorno  rotti  ad  impaurirla  ha- 
ucndo  conofciuta  la  venuta  dell’  inimico,  etolloritomoi  no 
alla  Città,  difprezzorno  il  pericolo  della  morte, mentre  con-  £ 

fultano  alia  faiutedella  lor  patria,  s’ vnirno  nel  lor  Senato, 

luogo 
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luogo  oue  confultauano  i lor  publici  negotij , non  fanno  ouc 
volgerli, e da  doue  inuocar  aiuto,  dicono  nó  poterlo  fperare 
dal  Piccinino, che  s*cra  riconciliato  col  Rè, ne  tnen  dal  Póte- 
fice,che  non  meno  hauean  difprcggiato;per  vltimo  fi  rifolfe- 
ro,ó  che  haueano  da  vbbidir  al  Rè,ò  ch’haueano  da  diféderfi 
con  l'armi, l'vno  era  alla  Città  odiofo,  l’altro  imponìbile,  li 
piacque  finalmcte  d' inuiarc  Ambafciadori  al  Pótefice,  & of- 
ferirgli la  Citti,e  lor  Territorij,e  fupplicarlo,  ch’hauelfe  mi-* 
fericordia  del  fuo  popolo,  l’efercito  in  tato  del  Rè, eh’ era  go- 
uernato  da  Alcflandro  Sforzaci  quale  riceuuta  la  rifpofta  del 
Papa, che  di  sii  è riferita, fc  n’era  ritornato  in  Apruzzo,&  vni 
to  có  Matteo  di  Capua,&  Alfonfo  d’  Auolos,s’cra  voltofco- 
m’è  detto)conrro  l’Aquila,  & hauea  prefo  al  primo  incontro 
quali  tutte  le  Cartelle  di  quel  Contado  ; la  Rocca  di  mezo,  & 
vn’altro  Cartello, nó  polfendono  euitarc  il  furore  deH’efferci- 
to,s’cran  date  à Napoleone  Vrfino  in  nome  di  S.  Chiefa,e  gli 
Aquilani  incrudelendo  la  pcfte  ver  loro , eh’  eran  fuggiti  nel' 
contorno,  mentre  veggono  approflìmarfi  i nemici,  fe  n’eran 
ritornati  dentro  la  Città , non  tanto  temendo  la  guerra  cele- 
fte,  che  la  terrena;  l’ hauean  feguiti  i villani  con  le  lor  pecore, 
e la  turba  dellclor  donne, efigliuolùNè  più  eglino, che cttfa- 
. dini  poffeano  prcrtar  alcun  aiuto  alla  lor  Città,  i quali  métte 
intefero,  e viddero,  che  gli  nemici  haueano  prefo  tutto  il  lor 
territorio,  e che  correano  fin  sù  le  porte  della  Città,  nè  effer- 
ui  fperanza  alcuna  di  aiuto, di  qua  temendo  la  pcfte,  e di  là  il 
ferro, tutti  gridorno,che  fi  douear.o  aprire  le  porte  al  Ré, che 
la  Sede  Apoftolica  gli  hauea  dato  , nè  douerfi  più  ricufarcj, 
che  fc  non  domandauan  tutti  la  pace  , non  )'  hauria  mancato 
1*  animo  di  dar  la  Città  ; eficr  cofa  ftolta  far  guerra  con_» 
Dio,  e con  gl’  huomini.  Quelli  Aquilani,  ch’hauean  detto, 
che  più  torto  i figli, e le  mogli  haurebbero  venduto, ò màgia- 
tofili  per  fame, pria, eh  haudfero  ammetto  il  Rè, atterriti  alla 
prima  voce  de’ villani, tutti  dittero, che  fi  douca  chieder  lapa- 
Aquihni  fi  cc,&  hauendono  inuiato  i loro  Ambafciadori,  per  volótà  de 
danno  al  Rè  i Capitani  dell’dfercito  fe  diedero  al  Ré, togliendo  l’autorità 
Fctrinte,  à qlli,  ch’haueano  miliari  al  Papa:  riferifee  l'Autore  de  i Có- 
v mentarij(ò  più  tofto  l irtefio  Papa,  ilifpiaccndoli  farli  quefta 
variatione  di  volontà  de  gli  Aquilani, che  l’Autore  di  cofi  re- 
pentino coniglio  fu  Pietro  Lalla  Càponefco  Conte  di  Mon- 

torio, 
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torio  > huomo  di  animo  fcminilc , & à cui  la  moglie  domi- 
naua  , e che  quello  gli  Aquilani  feguiuano  per  la  fua  fa- 
miglia,di  cui  egli  era  capo, e Principe , fendo  pronti  ad  vb- 
bidire  ad  vn  bue , perche  prefieda  à cotal  famiglia  , e che*» 
coftui  coli  come  fù  leggiero  di  dar  à Francefi  quella  Città , 
di  tal  modo  anche  fi  dimoftrò  precipitofo , & inconfulto  in 
rcflituirla  al  Re'  Ferrante , e li  feria  flato  di  molto  più  falu- 
tc  di  ritornar  in  gratiadel  Rè  colmezo  del  Pontefice  , ii 
che  ad  eflo  non  feria  flato  difficile  : ma  che  configli  poffo- 
no  eflere  d’eft'eminaci?  e s’alia  Città  dell'  Aquila  ciò  tuffo 
fucccflo.farebbc  flato  miracolo  , il  cui  popolo  feguiua  vn_» 
imprudente  Capitano , & jl  Capitano  era  dominato  dallo 
moglie  più  imprudente  : Ma  quello  folol'haueria  pofl'uto 
giouarc  ( fin  come  dicono  ) che  là  è maggior  fortuna, ou’é 
minor  prudenza:  ma  dica  queft’ Autore  quel, che  li  piaco,  Proaerbto^' 
che  credo  ciò  dica  per  qualche  paffione  , che  quel,che  fé  il 
Conte, l'oprò  con  moltò  giuditio,  vedendo , che  non  pofiea 
oflare  alla  volontà  della  Città  tutta, tars'egli  Autore  di  ciò, 
e riconciliarli  col  Ré  più  tofto  egli,  ch’afpcttar  in  ciò  l'aiu-  ( 
to  d'altri. 

Rugerotto  Conte  di  Celano, del  quale  s’è  detto  di  {òpra,' 
vedendo  quelli  moti  , c perche  Napoleone  l’hauea  modo 
contro  l'arme,  venne  in  molta  paura  , & efortò  la  nudi 
che  fcriueffe  al  Papa  , che  lei  era  già  libera , e li  chicdeiu» 
perdono  per  effo  fuo  figlio  . Quella  mifera  donna  per  dub- 
bio di  non  riceucr  peggiori  trattamenti,  dal  figlio  di  quella 
hauea  riceuuti,  fé  quanto  il  figlio  li  richiel'e  ; onde  partiti  i 
nielli, confignorno  al  Papaia  lettera  della  madre  , c del  fi- 
glio,e lo  pregorno,che  non  fe  le  faccia  più  guerra  ; li  i ifpo- 
fc  il  Papa:ch’era  Rugcrorto  indegno  di  pace , il  quale  non_> 
hauea  dato  pace  à fua  madre  , &egliail’hora  haucria  cre- 
duto,che  la  Conteffa  era  libera , quando  fuffe  fuor  della  po- 
terti del  figliuolo , s’clla  veniflc  da  effo  haucria  ritrouato  la 
fua  gratia  per  fuoi  meriti , & à Rugerotto  feria  beneficio, ò 
che  lafciaffc  il  dominio  dello  flato  , ch'hauea  tolto  alla  ma- 
dre , ò lì  fulledifefo  con  l'armi , e rrà  quello  Napoleone  ef- 
fendo  intrato  nel  Contado  di  Celano  con  l’effcrcito  , otte»-  0 ^"e 

ne  molte  Cartelle,  e monitioni  per  forza  , tra  quali  prcfcj»  Contado  di 
Orchtichio  caftelio  di  molta  importanza  , che  flà  appreflo  Celano, 
Tomo  j.  Kkk  al 
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Conte ffa  "di  al  lago  Fucino.il  qual  prefo.che  fù,  Rugerorto  inuiò  fubbi- 
Cdano  fi  to  fua  madre  al  Pontefice;  fperando  per  mezo  di  quella  po- 
a*l°pa  ” fCC  ter*°  P^acare  > e^a  Per  i*  Teuere,  venne  dal  Papa,&  elfendo 
*pa  * in  fua  prefenza  gli  dille  quelle  parole  : Effendo  Io  gionta-» 
auantj  à tuoi  piedi  Pontefice  Maffimo  , addio  credo  dfer 
libera,!’  empio  mio  figlio  mi  polle  in  carcere , mi  fé  ferua_>, 
• cattiua  da  padrona  ; la  tua  pietà  m'hà  refa  la  libertà , ti 
rendo  grafie  infinite, e raccomando  me , e quello  figliuolo 

mio  piccolofimpcrò  die  hauea  condotto  feco  vn'altro  c!c » 

fuoi  figli  il  più  piccolo  ) per  il  maggiore  non  dimandò  cofa 
alcuna;più  volcadire;ma le  lagrime  l'impedirno , alla  qua- 
le Pio  coli  rifpofe  . La  tua  fede, Donna, è meriteuo’e  cheti 
fiamo  fauoreuoli,  Nè  à te, né  à quello  tuo  fecondo  figliuolo 
mancarono  mai  ; fono  in  Puglia  Cartelle  di  non  poca  ren- 
dita,le  quali  Ruggerotto  te  l’hà  fatte  togliere,  ordinaremo, 
chetifianoreftituite  , tu  poi  li  potrai  lafciare  à quello  tuo 
figliuo!o.Il  Contado  di  Celano,  del  quale  Auggerotto  era_> 
hercde , perche  egli  di  quello  s’è  fatto  indegno , vogliamo, 
che  ad  Antonio  noflro  Nipote  con  volontà  del  Rélìdoni; 
Conrido  dì  l’ armenti  ch’hai  inuiati  ad  inucrnare  ne  inolici  territorij. 
Celano  alla  haucndoli  più  volte  Rugerotto  domandati , mai  gli  li  volt- 
ola Piccolo  nio  concedere, fiano  falui  per  re,ftà  di  buon  animo, non  ferà 
mini.  Lenza  il  noftro  aiuto  la  fua  virtù,  nè  più  di  ciò  parole  vi  fu- 
rono à quella  prima  villa  della  Contelfa  col  Pontefice:  ma_» 
douendo  il  Papa  fra  breue  tempo  ritornare  in  Roma,  fù  or- 
dinato à quella  donna.che  douefse  là  venire  ; rrà  quello  me- 
zo , Celano  fù  prefo  per  volontaria  deditione , c confìgna- 
to  il  Cartello, ch’era  (tato  edificato  con  apparato  Regio  , né 
manco  munito.che  commodo , e coli  Umilmente  fi  guì  del- 
J’altre  Cartelle  del  Contado, dandoli  volontariamente,  fuor 
che  dui,dc  quali  l’altro  non  era  fiato  ancor  tentato,  e nell’c- 
fino*fc°  ^r  fyllSnat'otI  dell'altro  Roberto  Orlino  hauendo  riccuuto  vn 
à morte*10  co4’°  di  pietra  nella  fronte,fù  vicino  alla  morte , & il  Con- 
* rado  di  Celano  dall'.ora  in  poi  Tempre  è fiato  lin’hoggi  fot- 
to  il  dominio  della  Cafa  Piccolomini . 

Marino  Ma  r Or  Marino  Marzano  Duca  di  Sella  , hauendo  fatto  efpe- 
zano  procu  rienza,che  valeano  affai  più  le  forze  del  Rè , che  le  fuc  fro- 
r»ia  pace,  di, né  eilèrpiù  luogo  à fuoi  tradimenti,haueudo  inuiati  fuoi 
- me  IH,  domandò  di  miouo  la  pace , chetante  voice  hauea  ri- 
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CufatO,nè  v’hcbbc  ripulsa , imperò  che  dubitò  il  Rè  ( com'i; 
pontano)temendo  l’ira  de’  Popoli  per  la  gran  careflia,  cho 
nclfeguent’annofigiudicauadouerlor  fourartare,  c deside- 
rando anco  quanto  prima  trasferirfe  in  Puglia , conchiufo 
la  pace.Ia  quale  Seguì  con  vincolo  di  parentado , perciò  che 
Beatrice  figliuola  del  Rè  fù  promeffa  in  moglie  à Gio:  Bat- 
tifta  figliuolo  del  Duca, lo  qual  fponfalitio  non  feeui-poi,  o 
con  volontà  del  Pontefice  fù  dataàMatthia  Red’Vnghe- 
ria , per  eflerno  li  fpofi  ambidoi  nati  da  figliuoli  del  Rè  Al- 
fonfo.l’vn  dalla  Sorella, e l'altra  dal  fratello , e Beatrice  no 
Sudai  Rèinuiataad  Eleonora  Sua  Sorella  in  SefTa  per  pe- 
gno,e ficurtà  delia  pace , & cflendono  ambidoi  fanciulli  di 
poca  età  , alicuandofi  infieme  fi  Sarebbe  Stabilito  maggior- 
mente il  matrimonio.Le  fortezze, e molte  cartelle , ch’crano 
munitiflìme  per  pegno  di  fede  furono  configurate  al  Rè  . A 
Giouanni  d’Angiò, ch’era  venuto  in  aiuto  del  Marzano  con 
due  compagnie  de caualli  , fù  ordinato,  che  frà quindici 
giorni  douelfe  partirfe  dal  Territorio  di  Scfla  , frà  lo  qual 
termine  nauigò  nelITfolad’Ifchia  , e fi  rimette  in  potere,^: 
alla  fede  di  Giouanni  Toreglia  già  detto  , huomo  Arago- 
nese, e famofo  corfale.ch’hauea  tradito  il  Rè  Ferrante , fi  ri- 
croua  in  queft’Ifola  ralume(comè  detto)  che  per  guardarla 
il  Rè  vi  hauea  fatto  eriggere  alcune  Torri , le  quali  per  più 
dì  cercò  d’efpugnare . 

Ciò  Seguito, iì  Rè  pafsò  in  Puglia  alla  fine  dell’ertate  , & 
hauendo  accampato  Lucerà , e trauagliatela  più  dì  con  di- 
uerfi artàlti.Sc  ne  part:,conducendofi  in  Manfredonia , ouo 
ritrouò  l’artiglierie , che  prima  della  Sua  partita  vi  hauea-» 
nudate  , per  il  che  fattoli  auuicinare  alle  mura  della  Città, 
fi  cominciorno  à battere  con  Speranza  d’ottcnerla  in  breuc  : 
Mà  frà  quefto  mezo  il  campo  fù  opprcflo  da  intolerabi!  ca- 
reftiad’ogni  vittuaglia  , e perche  i Soldati  mancauanodi 
paghe  per  molti  dì, ne  fù  vicino  ad  abbottinarfijtal  che  par- 
ie bene  al  Ré  d'andar  in  Barletta  p pofSer  remediare  à quel 
difordine:Ma  Subito, ch’egli  fù  partito  vi  capirorno  due  na- 
uigli  carichi  di  faue , che  vi  hauea  mandato  il  Principe  Or- 
fino di  Bifeglia  (otto  figura  dimercancia  , e peruenutoal 
porto  furaucrtiti  1 padroni,  che  ftante  la  confederarono 
dell’Orfino  col  Ri,  erano  tenuti  Spacciar  la  mercanti»  * oue 
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fc  ritrouauano , cofi  pagate, c diftribuite  le  faue  da  Capita- 
ni fi  trattenne  l'efercito  per  tre  dì, e fi  potè  cantare  quel  ver- 
fctto  del  Salmtv.Salutem  habuimus  ex  inimicis  noftris  : In_» 
tanto  praticandoli  il  rendimento  della  Città  col  mezodi 
Barnaba  di  Barletta  , & andando  attorno  le  conuentioni, 
quei  di  fuori  latto  tanto  empito  improuifamenrc  pafforno 
dentro  per  defiderio  di  predare,  e per  inganni  de  Capitani 
per  la  parte, oue  era  il  muro  rotto  la  pigliorno,&  in  tal  mo- 
do s’ottenne  con  vergogna , e fù  mandata  à facco  fenza  far 
differenza  alcuna  di  cofe  facre,  e profane , il  che  molto  di- 
fpiacque  al  Re, che  fi  ritrouaua  alquanto  indifpofto  con  feb- 
Gìoaanm  bre,e  ne  i medefimi  giorni  fi  refe  la  Rocca  di  Sant’Angelo 
Tornano  Có  con  j Tefori,chc  v'erano , e fù  mandato  à prenderli  con  nn- 
figlicro,  e Se  mcro  j,,  genti, l’iftcfTo  Giouanni  Pontano,che  deferire  que- 
Rè”eTom-  ftahiftoria,ch’iIRétencaapprelfodilui,pcr  Gonfigliero.Se- 
miftario  del  cretario,e  Commiffario  del  Campo. 

(rampo,  L’Autor  fudetto  per  complir  5’iftoria  del  x 2.  libro  narra 

molte  cofe, e precife  la  morte  del  Prencipe  di  Taranto  (già 
di  fopra  menzionata  ) ma  perche  ci  occorreranno  altre  co- 
te degne  di  memoria, ripigliaremo  quel  che  lui  nota,  dice.» 
dunque  che  calando(dopò  il  feguito)  il  Ré  in  Puglia  , ven- 
nero à ritrouarlo  Antonio  di  Ayello , & Antonio  Guidano 
Ambafciadori  dcll’Orfìno  Principe  , i quali diflero  di  voler 
paflarc  in  Roma  dopò  raggionato  fecoima  il  Ré  volfe , che 
ritornaflero  daT Orfino  , il  quale  aggrauato  dalla  febbre-» 
quartana  in  Altamura  nel  fine  di  Decembrevfcì  di  vita-». 
Né  la  fua  morte  fù  fenza  fofpetto  di  violéza;  Imperoche  ve- 
nuti quelli  Antoni;  in  differenza  con  lui,fù  {limato , che  per 
opra  d’vn  paggio  , che  dormiua  nella  fua  camera,'  eglino 
Glo.  Gioì».  vrta  notte  lo  flrangolaffero  fecretamenre  , c Giouanni  Gio- 
“b  uene  non  indotta  perfona,che  à dì  noftri  hà  deferitto  l’ifto- 

ria Latina  di  Varia  Fortuna  della  Città  di  Taranto  fua  pa- 
tria, deferiue  vn  poco  più  diffufa  quefta  morte  del  Principe 
del  Fontano  fudetto  in  quefto  modo. Non  fù(dice)  fenza  fu- 
fpettione, imperò  che  l’vno,e  l’aldo  Antonio, effondo  venu- 
ti in  fofpittione  d’hauer  hauuco  coufeglio  con  il  Rè.ilPrin- 
cipe  ftando  in  letto  folo  fenz'altri  l’hauea  minacciati , chc_> 
come  farebbe  arriuato  in  Taranto,  l’harcbbe  fatti  tagliar  la 
utìajciò  fù  intelo  da  vn  paggio , che  di  continuo  ftaua  in  la 
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Aia  camera  pian  piano , il  qual  dimofirò  di  non  haucr  inte- 
fo,e  peruenuto  all’orecchie  d’vn  di  quefti  Antoni/, dal  quale 
c con  carezzi,  e con  promdfe  fù  accarezzato  il  figliuolo  à 
ciò  fornirli,  parue  à cofìoro  d’accelelarli  la  morte  per  eui- 
tarla  loro,  tal  che  alla  meza  notte  entrando  eflì  in  la  Tua  ca- 
mera, dimofìrandod’  hauerli  à riferire  qualche  repentino 
auifo,  hauendolo  ritrouatoopprefso  dal  tonno, e dall*  infer- 
mità lo  ftrangolafsero  , c fubito  hauarne  inuiato  1'  auifo  al 
Rè.  Cosi  fcriuc  il  Giouane,c  rapportato  quefio  auifo  al  Rè, 
egli  inuiafse  tofio  in  Altamura  Marino  Tomacello  (come-» 
dicemmo)  perfona  accorta,  e fidata  con  molti  foldati,  che-a 
la  terra, c fortezza  prendefse.ondc  ne  portò  feco  dodeci  mi- 
la docati  contanti,  e gran  quantità  d’  oro,  e d'argento  , co' 
quali  il  llè,  pagato,  ch’egli  hebbe  l’efercito,  che  tenea  n’  an- 
dò sù  l’Ofanto,  c d indi  nel  territorio  di  Traili , oue  indu- 
giò alquanto  per  commoucr  la  Prouincia  di  Bari.  V idde  in 
progrefso  di  tempo  quefia  terra  d' Altamura  la  morte  vio- 
lenta di  due  Tuoi  Signorina  prima  del  Pipino  Conte  di  Mi- 
norbino  in  tempo  di  Giouanna  Prima(come  fi  difse)  & ho- 
ra  in  quefio  del  Rè  Ferrante, del  Principe  di  Taranto,  che  fi- 
nalmente quella  fignoreggiòjdiuerfa  di  tempi:  mafimiledi 
fortuna  per  lor  ree  colpe . Fù  quefio  Principe  ( per  compli- 
mento di  quel, che  di  lui  fi  accennò  ) figliuolo  di  Ramondo, 
ò Ramondello  Orlino  Principe  di  Taranto,  & egli  figliuolo 
fccondogenito  di  Roberto  Conte  di  Nola , & adottato  da_» 
Ramondo  del  Balfo  Conte  di  Soleto , e gran  Camerlengo,  il 
quale  dfendo  d’ età,  e non  ritroiiandoli  hauer  figliuoli  de-» 
due  mogli,  eh’  hauea  hauuto  adottò  il  Ramondello  fuo  ni- 
pote, figliuolo  di  Sueuafua  foreila , e volfe  , che  fe  denomi- 
nane del  fuo  cognome , e perciò  detti  egli , e Tuoi  difenden- 
ti del  Balfo  Orfini , come  con  giuditio  hà  fritto  il  Campa- 
nile nel  fuo  libro  dell’  armi , ò infegni  di  Nobili , nel  elio 
molti  fi  fono  ingannati,  e prefo  errore  . Giunfe  cofiui  al  fia- 
to paterno  gran  numero  di  terre,  e Città  connumcrate  da_> 
Giouanni  Giouane  Ridetto  in  detta  fu  a hiftoria  ; Hebbt-» 
in  moglie  Anna  Colonna , figliola  di  Giordano , fratello-di 
Martino  V. Sommo  Pontefice,,  con  la  quale  non  generò 
figliuoli,  n’  hebbe  però  vn  naturale,  che  per  cfler  di  poco 
valore  il  padre  li,donò  il  Contado  di  Lecce,  eh’  era  del 
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fuo  patrimonio , hebbc  Umilmente  tré  altre  figliuole,  dello 
quali  la  prima  fu  moglie  di  Giulio  Antonio  AcquauiuajCó- 
te  di  San  Flauiano,  eh’  egli  diede  in  dote  Bitetto,  Conuerfa- 
no,e  Bitonto  Cicca,  con  quell’  altre  Caftclie  Cafamaflìma-», 
Gioia, Cadano, Nuce, Torre, e Cartellano;  l’altra  fù  moglio 
del  Conte  di  Catanzaro,  thè  fù  il  primogenito  del  Marchc- 
fe  di  Cotrone  potentilfimo  Signore  in  Calabria, del  qualo 
fi  è fatta  mentione  nell’ Moria  ; 'a  terza  fù  moglie  diGia- 
como  Saufeuerino.  Fè  molti  priuilegij  à Taranto,  de’  quali 
ve  rimettano  al  detto  Giouane , cosi  anco  delle  Chiefe , o 
Monifteri , che  fè  collruere , eh’  elfendo  così  peruerfo  , pur 
alle  volte  fe  ricordò  d’iddio  , e quello  folo  li  refta  delle  fuo 
operationi , tra  quali  fù  la  Chiefa  , e Cappella  di  Santo  An-  , 
tonio  di  Padua  inTaranto,  oue  habitano  i Frati  Minori  del- 
1’  Oiferuanza  con  due  infcrittioni  in  marmo,  che  contengo- 
no l’ifteflb  concetto,  l’vna Latina,  e l’altra  Francefe,  che  in-> 
quell’  anco  vclfe  diraoftrarc  il  fuo  affetto , e nella  Cappella, 
la  qual  fè  circondare  di  cancellate  di  ferro , vi  è la  lua  (fatua 
genufleifa,  come  in  Napoli  nel  palazzo  del  Duca  di  Graui- 
na  il  fuo  volto  in  marmo,  benché  Pio  fcrifle,  che  coli  corno 
vide  fenza  religione , così  anco  morid'e , e che  i fuoi  vafsalli 
nifsun’  altra  cofa  intefero  più  felice  della  fua  morte  , e quel, 
che  fù  di  mcrauiglia , nifsuna  delle  fue  Città,  nc  de  fuoi  Ca- 
rtelle, che  molce  ve  n’erano , fi  dolfe  della  fua  morte;  In  ogni 
luogo  v’ era publica  allegrezza , publici  conuiti , e banchet- 
ti , e come  fi  fuol  fare  nella  motte  d’  vn'  auaro,  ( il  quale  fi 
fuoldire)  che  non  fà  mai  cofa  di  buona,  fc  non  quauno 
muore;  Imperò  che  fù  quello  Principe  auariffimo,  etal- 
mente  intento  al  guadagno, che  folo  s’hauea  riferbaro  di  far 
mercantie  delle  robbe  de!  fuo  Principato  ; da  fuoi  vafsalli 
comprane  quanto  ci  voleua  le  robbe  venali  , e quelle  poi 
vendea  à mercanti  forartieri  ; A fuoi  creditori  rare  volto 
fodisfaccua;  Riceuea  ne’  fuoi  fiati  Giudei,  acciò  che  poi  più 
facilmente  li  potefse  togliere  le  lor  robbe;  Hauca  commer- 
cio pubicamente  con  Turchi , volea  , che  la  fua  famiglia-» 
ftifse  contenta  d’  vn  parco  vitto  ; per  lumi  nó  fi  fcruiua  d’al- 
tro, che  di  candele  di  feuo,  c di  auclle  parcamente;  tal  cho 
la  fua  morte  parue  efser  la  vita  de  fuoi  fudditi , e rifurgi- 
mcnto.  Imparino  dunque  i Signori  da  coflui  à trattar 
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bene  i Tuoi  vafsalli , acciò  non  li  fucccda  peggio. 

Hauédo  il  Ré  intefo  l’auifo  deila  morte  di  cottui,  lafcian- 
do  pochi  de  Tuoi  à Manfredonia , eh’  efpugnafsero  il  Gattel- 
lo, con  tutta  la  fua  Caualleria  à patti  veloci  venne  in  Alta- 
ìnura  , doue  fu  riceuuto  con  molta  allegrezza  da  tutti;  feguì 
vna  grandiflora  mutacionc  d’  ogni  cola.  Fra  otto  dì  venne- 
ro gli  Ambafciadori  di  tutte  le  Città,  e Cartelle , eh’ erano 
Rate  del  Principe  per  più  di  trecento,  e le  li  diero  con  gran- 
diflima  letiria,  la  moglie  anco  del  Principe , e Giulio  Anto- 
nio fuo.genero,  e tutti  i Capitani  dell’  efercito  di  quello 
vennero  alla  tua  vbbidicnza.e  li  prtrtorno  il  giuramelo  del- 
la fedeltà  . Fùritiouata  vna  ben  ripiena  guardarohba  del 
Principe,  cofa  alcuna  fù  occulrataal  Ré, le  robbe  conferia- 
te per  molti, e molti  anni, e li  ttlori  molto  ben  cuttoditi  ven- 
nei  o tolto  à luce  . Fù  riferito  , che  quel  che  fù  rirrouato  co- 
sì in  teforo,  come  in  magazeni,  & in  animali  di  quello  Prin- 
cipe erano  di  valore  di  più  d’  vn  milione  , che  tutto  peruen- 
nc  in  potere  del  Ré  fenza  diminurione  alcuna . Il  Poutano 
feline , che dopoil’ auilo  della  coftui  morteilRéinuiòfu- 
bito  in  Altamura  Marino Tomacello  ,huomo  accorto,  e_> 
fidalo  (come  fi  difse  ) con  molti  loldati , che  la  Città , e Ca- 
rtello prendefse , e quello  nc  portò  dodeci  mila  ducati  con- 
tanti,e gran  quantità  d'oio,  c d’argento,  co'  quaK  il  Ré, pa- 
gato, eh  hebbe  l’efercito,  che  tenea  in  Manfredonia  n’  andò 
sù  l’Ofantc , e d’ indi  in  Traili  : ma  per  concludere  col  fintj 
del  fndetto  libro  i z,  de’Coinmentarij  di  Pio,  dirò,  clic  col 
corfo  di  quella  felicità  fù  ottenuto  il  Cartello  di  Manrt\  do- 
marla Città  di  Vcfti.  Quii  diSan Scucio  trattorno  co!  Le- 
gato Apoftolico  di  riconciliarli,  vedendoli  efelidi d*  ogni 
Speranza;  Lucretia  d'Alagni  Diua  del  Ré  Alfonfo,  du!  i an- 
dò della  villa  del  Ré  , con  il  figliuolo  di  Giouanni  Coua  fe_- 
ne  fuggì  in  Schiauonia , ouer  Ualmatia  , & ini  s’inuecchiò; 
In  Regno  il  rutto  obbediua  al  Ré  Ferrante,  fuor  che  S.  Seue- 
ro,  & il  Cartello  di  Lucerà,  & alcune  poche  Cartelle  del  Con- 
te di  CampobalTo  in  Puglia, Ottona  nell’  Apruzzo.e  la  Man- 
te» in  Calabria,  nel  mar  Tirreno  11  foia  d’Ifihia, nella  qualo 
il  Duca  Giouanni  albergaua  di  nafeofto  , & il  Cartello  dcl- 
L Ouo  pretto  Napoli,  poco  mcn  che  diruto  per  le  pcrtollc.;, 
delle  bombarde,  che  tutto '1  dì  fe  gli  tirauano,  c tinto  il  re- 
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Ho  eraairjvbbedienza  del  Rè, nè  v’cra  già  dubio.che 
Regno  non  godefic  della  pace , & al  Sommo  Pontefice  Pio  jj* 
non  vi  feria  impedimento  alcuno  per  l'.efpeditione  contrai»  j 
Turchi;  ma  vi  tollero  molte  occalioni  d’agi  uri,  nel  che 
fidato  à ciò  s'accingea  , e sì  prcparaua  à tal  guerra  via 
maggiore  d'ogn'altra,  a’  principi]  de  la  quale  pregaua  1“  Al^*.;* 
tore,  che  fulìe  propitia  la  Diuina  Macftà:  equefto  era  quatti 
to  1 era  occorfo  di  notare  fin’  al  principio  di  Gennaro  d|B 
l’anno  146$. 

Nè  reftò  il  Rè  di  remunerare  gli  Antoni]  della  mortèJ^ìi 
da  dii  data  al  Principe  di  Taranto  ; Imperò  che  l’ ifieflH 
Ayello,  il  qual’  era  natiuo  di  Taranto,  e Dottor  di  leggi, 
tre  i groflì  donatiui , che  gli  fè , hauendo  tra  l’alrre  Città  dèi 
Principato  ottenuta  Bari , e vacando  1'  ArcinclcouatdMBB 
quella  Città  di  molto  rendito  ne  lo  fè  eliggere  Arciuefto-  *ii 
uo,  oue  ville  per  molti  anni,  & in  fine  per  difcarrico  di 
feienza,  c per  altro  vi  lafciò  il  fuo  hauei  e , fandouifi 
ftruere  vn  belliffimo  fepolcro,  c cappella , le  quali  per  la  ca- 
fcata  , che  fegui  pochi  anni  tono  del  finifiro  campanile  i 
quel  Domo,  deferitra  elegantemente  dal  buongiuditio 
Notar  Scipione  Cardaflì  di  quella  Città  , hora  Luogotcrta^ 
te  del  Percettore  della  Prouincia  di  Bari  da  me  Ietta,  fonc 
anco  andati  in  mina, e lo  fepolcro,  e la  cappella,  e vi  è fol  ri  ; 
mafia  l’infcrictione  attaccata  al  muro  di  quello  tenore , ctt| 
feguo. 

Antonius  Tarento  oriundus,  e gente  de  Agel-  a 
lo  Nobili,  ac  vetufta  , Cselareo  , ac  Pontificio» 
Iureconfultus , Barenfium,  & Canufìnorum  I 
Archiepifcopus,  qui  apud  Pannonios,  Se  Hi-  Ih 
{paniarum  Reges,  aliofuè  Principcs , Roma- 1 
norum  Imp.  Pontif.  Max.  Diui  Ferdinand!  1 
Regis  noftri  legatione  funtfus,  &fingulari* 
laude,  Se  gloria , à quibus  munera  retulit , Se  jF 
gratiam.  Vir  forma  infignis,  animi  generofi,  !? 
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par  domi  forifquc  Iuftitia:  cultor  > & cerimonia- * 
rum  diligens  obferuator , aedcm  hanc  fupelle&i-  ' 
li  clara  decorauit,  amplis  pracdijs  donauit , reddi- 
tus  auxit,  tfdes  pontitìcias  vetuftate  collapfasin 
genti  fumptu  inftaurauit , fuperbiores  reddidit, 
arccm  Bitritti  collabentem  fuaimpenfà  reftituit* 
complura  alia  gcsfit  digna  cedro,  multa  expertus, 
iamq;  amo  grauis  bocce  Maufoleum  cum  facello 
(ibi  viuens  pofuit.  die  21.  Ianuarij  MCCCC. 
LXXXXIII.  11.  Indift. 


Di  quel  ch’il  Rè  rimunerale  l'altro  Antonio  Guidano, nó  StieceTsori 
mie  noto, però  è arguméto.ch'egli  anco  ne  riportafl'e  larga  di  -rfntooi» 
rimuneratione, poiché  i fuoi  fuccelTori,  che  fin  ono  Ottauia- 
no,&  altri  reftorno  molti  comodi;  l’Ottauiano  fè  matrimo- 
nio con  Olimpia  Caracciolo, e per  dote  di  colei,  ottenne  vn* 
ampiflìmo  territorio  nella  terra  di  Somma  , il  quale  fin.» 
hoggigli  fucccfl'ori  pofl’edono  con  molti  cenfi  caufatida^ 
quello,  come  per  vn  procedo  da  me  vifto  nel  Tribunale  del 
Sac.  Confi  di  Napoli  nella  banca  di  Cioffo.  E del  Principe  di  . - 

Taranto  oltre  le  memorie  fudette,  fi  feorgono  le  fue  inlcgne 
fin  hoggi  à delira  sul’ arco  di  fuora  del  cortile  di  S.  Nicola 
diBari,&  à finiltra  de  la  famiglia  Caldora,che  ambedue  do- 
minorno  Bari  con  titolo  di  Duca, e dentro  la  Chiefa  al  fecò- 
do  arco  à finiftra  vnite  con  quelle  de  la  famiglia  di  Brenua, 
e del  Balfo  perii  Contado  di  Lecce . Indugiò  il  llè  inTrani 

Set  molti  dì  per  commouere  la  Prouincia  di  Bari, che  confi- 
c in  molte  terre, Città, e Calali,  l’altro  dì  all'vfcir  del  folo, 
fpingcndo  il  capo  verfò  la  felua  Quartana,  fù  villo  leuarfi  in 
alto  da  luoghi  paludolì  vua  moltitudine  di  florni.fopra  qua 
li  lanciandoli  vn  fparuiere,gli  mife  tutti  in  fuga, e fopraprcli  • 

dal  fpauento  dauano  per  dentro  à foldati  reali,  che  marcia- 
uano.  Con  tal  agurio  caminando  il  Rè  verfo  la  felua,  gli  fù 
dato  auifo,  che  tutte  le  Città  di  Bari,  e di  Terra  d’Ou  àto  lo 
chiama uano,  e falutauano  per  Aò,  e molte  vi  furono,  elio 
Torooj.  Lll  gli 
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gli  inandorno  in  campo  i Sindici,  i quali  à nome  tic'  Popoli 
le  Città  rofFeriuano,e  quiui  certificato,  che  Giulio  Antonio 
Acquauiuafi  trouaua  con  vintiquattro  compagnie  de’ ca- 
malli per  prender  Bari,  nella  cui  tortezza  fi  lerbauano  qua- 
ranta mila  ducati  di  oro, fi  molle  fubitoverfo  Ter!icci,doué 
dimorando  più  dì  conl'efercitohebbcin  fine  Bari , eia  for- 
tezza, con  tutte  le  terre  conuicine.  Giulio  Antonio , il  quale 
in  vita  dell’  Orfino  non  lafciò  mai  di  fauorir  la  parte  Fran- 
cefe  , hauendo  vifio  i popoli  tutti  inchinati  à diuotionc  del 
Rè,  nè  il  figliuolo  bafiardo  dell'  Orlino  eficr  d’ ingegno,  che 
la  paterna  autorità , e dominio  hereditar  potflle,  patteg- 
giando co!  Rè , e fpiegandole  fue  infegne  n'  andò  con  ani- 
mo deliberato  à ritrouarlo  in  campo  con  le  fue  genti  i II  Ré 
hauendo  acconcio  lo  fiato  di  quel  paefe.fi  trasferì  con  l'cier- 
cito  à Taranto , oue  ritrouò  il  tutto  quieto,  e niuna  Terra-» 
vi  fù,  eh'  egli  non  vifitafle,  e non  vi  fuflc  fedelmente, & amo- 
reuolmcnte  da  Cittadini  riceuuto  , à quali  fè  gran  duoni, 
vfando  cortefie  , efentioni,  e fomiglianti  gratie,  dimo- 
firandofi  così  in  publico,  come  in  priuato,  magnanimo, 
liberale , c particolarmente, come  hò  vifio,  conceflc  molte_> 
gratie,  e priuilegij  à Barefi  in  numero  c fpediti  inTcr- 
lizzià  ìp.  diNouembre  jqéj.Indift.iz.eiequtoriati  poià 
1 3 .di Gennaro  dell’ifidfa  inditrione  i464.regifir.3 5 .li  qua- 
li incominciano  Fcrdniandus  Mex,  &c.  £x  bis , qua  Principimi 
animosad  bencfaciendum  fubditis  fuis  monent , hoc  maxime , net 
in  primis , (incera  quidem  voluntas , animi  mtegritas , & obfer- 
nantia  erga  Principts , quibnsfubditt  funi , qua  cim  ita  fmt  ~ non 
folum  eos  ad  bcneficandum , verum  titani  ad  caripcndednm  fubdi- 
tos  fuoscogit , &c.  Fra  quali,  v’  è del  numero  63-  perii  qua- 
le ordina , eh'  à li  libri  de  li  Giudei  Cittadini , e moranti  in 
detta  Città , non  fe  li  delfe  lede  dà  tari  cinque  in  fufo , e_» 
che  dall’  altri  Cittadini  non  prcndefl'cro  per  vfura  più  cht_» 
tari  fei  per  oncia  per  tutto  1’  anno , e che  palfaro  1’  anno  non 
ii  corra  più , ma  potefléro  vendere  li  pegni  citata  parte , & 
habito  decreto  curie,  refiituendo  Io  de  piiià  li  padroni, 
che  fe  vendefitro  li  pegni , oltre  lo  lor  debito , & vfura , e_» 
fpefe.&c.  Et  in  quel  del  numero  41.  ve  fe  li  concefl'e  à lor 
lupplica  .attento,  che  li  Signori  di  cafa  Caldora  hebbero 
il  dominio  di  detta  Città.  Che  Sua  Macftà  tìdegnalfcj 
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LIBRO  v; 

per  euitar  i fcandali , & errori , non  confentirté 
didfi,|ncdilorgenti  habbiano  ftanza.nc  alloggiamen- 
to ne  la  lor  Città,  e luoghi  conuicini,  nc  etiamomei;,  ne 
potè  Clero  dimandare  alcra  robba  mobile , per  qualunque.» 
modo , via , e forma , che  pretcndeflero  hauere  in  Bari , ò 
doucr  riceucrc  dall’ Vniucrfiti,ouer  di  Cittadini, &c.  coil» 
la  decretatione  Placet.  Tant’  era  1‘  odio  di  coftoro  verfo  la 
famiglia  fudecta  di  Caldori , che  1*  hatiean  dominati  for/ì, 
che  quertiSignorihauendo  per  lunga  elpericnza  conofciu- 
ti  cfler  da  quelli  odiati  li  doueano  pagare  dell'  iftdfa  mo- 
neta, eh'  elfi  fpcndeano , c perciò  tencano  quefta  antipatia 
con  quelli.  Però  fò  ftimato  molto  liberale  il  Rè  verfo  di 
Bardi  diuerfo  di  alcun'  altri,  che  l’hauean  per  prima  domi- 
nati, atccfo  il  Re  Federigo  II.  fimilmente  Ré  del  Regno,  ha- 
uendo  per  lungo  tempo  fitto  dimora  in  Puglia , non  molto 
gliamaua,  come  gl’  altri , e prccife  gli  And  refi  dicendo  di 
quelli. 

Andria  fidelis  noflris  affi.ra  medullit. 

Che  fin  hoggi  ftà  fcolpito  tal  verlò  in  sù  la  porta  d*  Andria. 

Ottenne  anco  i Tuoi  priuileggi  la  Città  di  Lecce,  ch’cra_» 
elei  dominio  del  Prencipe  di  Taranto,  e fi  diede  al  Rè  do- 
pò la  mortedi  quefto.  Hauendo  dunque  il  Rè  refi  pacifici, 
e tranquilli  i negotij  di  quelle  Contrade,  e ritornato  in  Na- 
poli come  fi  dille,  vincitore , colmo  di  glorie , e di  ricchez- 
ze, fi:  accompagnato  da  diuerfi  Ambafciadori , e tego- 
lati perfonaggi , riuolfe  dinuouo  l*  animo  alla  guerra , ha- 
uendo rifoiuto  di  aflediar  l' Ifola  d’ Ifchia , nel  cui  Cartello 
il  Duca  Giouanni  colfauoredel  Mai /.ano  fiera  fortifica-  ( 
to,  la  qual’  Ifola  rertaua  à foggiogare,  e cominciò  ad  atten- 
dirui  con  molta  diligenza.  Tentò  prima  corrompendole 
guardie  con  doni  d’impadronirfi  del  Cartello  dell' Òuo  ap-  Caflellodel- 
j redo  Napoli,  né  riulccndoli,  fece  batterlo  di  continuo,  I’  ««- 
oue  fù  tanta  l’oftinatione  del  Capitano,  che  lo  guardami-»,  r"at* 
che  dopò  lungo  aifedio  cllendoli  refo  , non  vi  fù  trouato  al- 
tro  da  viuerc , eccetto  che  vn  mazzo  de  c3iioli , & vn  poco 
di  fale  in  voapignara;  difpiacenij,  ch'il  Pontino  non  lo  no-  J*onu»». 
minapernoilic,  che  poteffi  celebrare  in  querte  carte  que- 
llo buonfoldato.  Tri  quefta  dimora  di  Giouanni  in  Ifchia, 
s' intefe,  ch'il  Marzano  si  per  hauer  inuiaro  quiui  vitroua- 
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glia,  come  per  certe  fue  lettere  s’ ingegnaua  di  nuouo:  mal» 
non  così  à la  feouerra  di  trattar  maneggio  contro  il  Rè, 
quello  in  pofl'er  prima  far  condurre  à luoghi  ficuriilnouo 
frumento  vicino  à raccorlì , acciò  che  i Popoli.rinouandoli 
la  guerra,  non  patinerò:  Onde  il  Rè  cercò  di  efeguire  più 
cofe  per  quella  cagione:  mà  attefe  folo  à dimoftrare.che  egli 
de  la  lùa  lède  non  dubitaua  > e fìmulando  di  igombrarc  la_» 
Città  di  genti  per  elfer  in  lei  cominciata  la  pelte , fc  n’  andò 
in  terra  di  Lauore,  eportoui  i padiglioni  fi  fporrò  caccian- 
do, horsù  il  diftretto  di  Capua,  e quando  in  quel  di  Auer- 
Pefte  in-*  fa.  Ma  intendendo  trouarfi  i Caldori  in  piedi  coll'  arme.» 

N*po«i  nell’  Apruzzo  Citta,  fé  per  meglio  aliali r il  Marzano,  rafle- 
gnare,  e pagar  l’ efercito , nel  luogo  detto  la  Magion  dcllc_» 
rofe.liora  il  Mazzone , da  doue  fpinfe  con  velocità  al  fiume 
Sauone,  elfendole  biade  mature,  & ordinò  al  Marzano,  che 
con  tutte  le  fue  genti  douefl'e  andare  àritrouarlo  in  cam- 
po , altrimenti  l' harebbe  dichiarato  fuo  inimico  , e proce- 
derebbe à Tuoi  danni , e del  fuo  dominio , fenza  alcuno  ri- 
guardo. Stordito  il  Marzano  da  cosi  repentino  fuono,  gli 
parue  di  non  andare  : Mà  dopò  hauer  molto  penfato  per 
non  moftrar  fegno  d’animo  poco  pacifico , & anco  per  elfer 
trà  loro  vincoli  di  foretto  parentado,  pareua  cofa  molto 
impropria , che  vna  pace  fatta  fotto  la  parola  del  legato  del 
Papa,  e del  fratello  del  Duca  di  Milano  non  hauelfe  realiffì- 
mgeffetto,  e dubitando  anco  de  la  ribellione  de’fuoi  valfal- 
• li,  che  temeuano  la  fame , alla  fine  nalcondendo  quanto  po- 
tè il  fofpetto  de  la  paura, andò  à rirrouarlo  con  grandiffima  . 
humiltà:  Il  Ré  riceuutolo  benignamente  , feco  ragionò  di 
più  cofc,  e s’egli  era  da  riconciliarli  con  Antonio  , e con  gli 
altri  Caldori,ò  per  feguirgli:  Ma  non  molti  dì  dopò, il  Mar- 
zano , che  dimoraua  ne  i padiglioni  del  Ré,  ftando  vna  ma- 
rina con  pochi  de  fuoi  à cauallo  à palfeggiare  per  lo  cam- 
po.fouraprefo  da  profondo  pélìero,  fù  veduto  da  alcuni  fo- 
fpirare , e volger  gli  occhi  da  tutte  le  parti , e quando  vna_» 
cofe  > e quando  vn*  altra  rimirare , il  che  rapportato  al  Rè, 
comandò,  che  fi  guardallè  il  parto  del  fiume  lì  vicino  due.» 
miglia , per  cui  egli  poteua  fuggire  à Carinola  : il  Marzano  * 
non  fofpettando  altrimenti  di  ciò, pentito  di  elfer  quiui , ri-  . 
cor  Jeuole  della  natura  del  Re  , e delle  ofiefe , che  lui  l’ ha- 
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iieua  fatte  vna  marina  per  tempo  à i o.  di  Luglio  fecondo  il 
Partaro,peruenuto  al  parto  predetto  fù  receduto  dalie  guar- 
die^ per  ordine  del  Rè  menaro  prigione  à Capita,  ed’  indi 
in  Napoli  ; e torto  gii  leuò  lo  dato,  e hauuco  in  fuo  potete.» 
tutte  le  Città, e fortezze  di  quellojfe  condurre  in  Aucrfa  la-» 
figliuola  Beatrice  , e Leonora*fua  Torcila  con  quattro  figlio- 
li Maria.Margarita.Couclia,  c Gio:Battifta  , eprimacht-» 
prendertela  cura  di  quella ca fa  disfece  la  promcffadel  ma- 
trimonio di  Beatrice,  e pol'epreggioneinfiemccolpadrcj 
Gio:Battifla allora  di  cinque  anni,  come  il  Regio  nel  fecon- 
do dialogo  delle  felicità,  e mitène  , e Maria  diede  per  mo- 
glie ad  Antonio  PicoJomini  Duca  d’Amalfi  già  viduo.quì  il 
lettore  può  confiderai  in  che  afflittioni.e  cordogli  fi  ritro- 
uafl'ero , e la  moglie, e i figliuoli  in  total  fcompiglio,  viceffi- 
tudine.e  mutationi  de  fiati . In  vna  fede  autentica  de  la  Rc- 
giaScriuania  fi  legge,  che  nel  mefe  diDecembre  del  1460. 
il  Principe  di  Rollano  fù  dechiarato  ribello,  è nelli  15.  di 
Giugno  del  iq^q-adliore  20.  fù  fatto  priogione  nel  campo 
del  Rè  apprcrtò  il  fiume  di  Sauonc  vicino  la  Torre  di  Fran- 
colife.  Del  fine  di  Marino  Marzano  Duca  diserta, e Princi- 
pe di  Rodano  raggionando  Michel  Riccio  dice, che  in  prò-  Michele!? 
greffo  di  tempo  il  Rè  lo  fé  morire  di  violenta  morte  , ne  li 
giouò  eflèrli  cognato, e di  famiglia  tanto  illufire  in  Regno  , 
e potente, e fé  ben  altri  dicono  ; che  il  fuo  fine  fù  mitèrifli- 
mo,  perciò  che  hauendolo  il  Re  fuo  cognato  tenuto  molti 
anni  carcerato  nel  cartel  nuouo,  ini  mi  tèramente  finì  i gior- 
ni  fuoi  : mà  il  figliuolo  Gio:Battifta  ertendo  foprauifluto  al  AmmKat0  * 
padre  in  carcere  fin’alla  venuta  di  Carlo  Ottauo  , fù  caua- 
to  di  prigione  tutto  canuto  , e bianco  come  l’Author  pre- 
detto . £ l'Ammirato  aggiunge, che  tolfe  per  moglie  vna  di 
cafaSanfeuerino,che  poco  dopò  mori  fenza  figli,  eftinguen- 
dofi  in  lui  cefi  gloriofa  famiglia,  rimanendo  vn  folo  baftar- 
do, chiamato  Altobello  fratello  di  Gio:Battifta  , che  fù  fi- 
gnore  di  tre  cartella,  cioè  Rocca  Romana, Baia  , e Latino, 
de  i defccndenti  del  quale  difeorre  l’Ammirato  nel  fine  di  Q’[0Vi0't, 

?iuefta  famiglia.il  Giou io  vuole  che  il  Rè  rifoluto  di  non..,  imprefa  del 
ar  con  violenza  morir  il  Marcano  fuo  cognato,  haueflsfi-  Re  Ferrante 
gurato  rimprefe  deU'Àrmellino  circondatp  di  fangho  coi 
motto.  Malo  moriy\uàm  fadari , 

per 
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perciò  che  la  propria  natura  daU’Armellino , è dipatir  prt» 
. ma  la  morte  per  lame, e fece  , ch'inibrattarfi  cercando  fug- 
gire per  non  macchiare  il  candore,  e la  politezza  delia  fua-* 
N*tur*  del  pelle, che  perciò  dicono  iNaturali,  ch’il  cacciatore  , chcj 
l'ermellino.  vuoj  prender  l’Arraellino.fapendo  la  fua  natura  fà  vn  lungo 
riparo  di  fangho  attorno  la  fdi  tana  , & otterua,che  vfeen- 
do  l'animale  gli  ottura  Tencra-a  in  tante , che  non  potendo 
egli  vfeire  dal  riparo  per  non  reftar  imbrattato, ne  potendo 
entrar  nella  tana  otturataci  lafcia prendere. Queftaimprc- 
fajdimque  ciafcuno  dell’età  noftra  fi  può  racordare , hauer- 
la  veduta  fcolpita  nella  moneta  d'argento  di  quello  Ré  no- 
ArraeHmi_»  minata  Armfllina  di  valuta  di  grana  quactro.equefto  acciò 
e!éF«r»aK  fatte  noto  ^ ciafebeduno  l’ingratitudine  del  Principe  di  Rof 
fano,c  la  generofità  dell'animo  fuo . 

Per  la  morte, che  fucceffe  di  Arnaldo  Sans  fedeliffimo  ca- 
Palette  flettano  del  Caftcllo  nuouo.il  Re’  lo  diede  in  guardia  à Paf- 
Dia^carlon  quale  Diazcarlou(del  confcglio  del  quale  il  Rè  Alfonfo,  che 
Cartellano  io  conduflfe  in  Napoli  molto  fi  feruiua)  donandoli  il  Conta- 
rci Caftd  j j ^Ufì  t fiato  (jgj  principe  di  Rodano  con  molte  terre,  c 

Tcrminio,  ca^c^c  fa  Bafilicata,&  in  Principato, come  ilTerminio. 

Spinfe  poi  il  Rè  l'efercito  nei  Sanniti , eh'è  Beneuenco.c-* 
nell’ Appuzzo,  hauendo  riccuuconel  viaggio  quali  tutte  le_» 
terrea:  cartelli  de’  Caldori , che  non  erano  in  picciol  nume- 
ro,attediò  il  Quarto,  ouel'ettercjto  foftenne  notabiliflìm® 
Il  Re  Reni-  danno, e fè  perdita  d'infinite  perfonc  che  vi  periroo , e d’al- 
te a (Tedia  »1  tri, che  vi  rimafero  petti  da  colpi  d'arteglierie , che  v’eran_. 
Guado  con  dentro:Mà  Antonio, come  prelago  della  futura  oblìdiouo. 
Guado  eoa  s’era  cotl  fuoj  rjciraf0  {0  Riparella  Cartello  fortiflimo , mc- 
«de'^ioi.1*  lpugna^^e>e  porto  in  luogo  eminente , Vanendo  lafciato  a 
difefadcl  Quarto  Rainierode  Lagni  fratello  di  fua  moglie 
(famiglia  nobiliflìmafrancefe  , che  godea  ne  la  piazza  di 
Capuana, hoggi  fpenta  ) giouane  di  valore  , e d'ingegno, 
per  opra  del  q«ale  fù  il  Ré  collreero  , abbandonando  J’im- 
prefa  con  rouina  de  Tuoi,  ri  tirarli  in  luoghi  vicini  , e quiui 
riftorarc  l’efercito, con  intento  di  chiudere  tutti  ipafli  à le 
vjttuaglie, e prender  la  Città  per  fame  . Antonio  hauendb 
4opò  la  partita  del  Ré  lafciato  prefidio  in  Riparella,  ingan- 
nando vna  notte  le  guardie  fi  condutte  perdeuij  fentier» 
dentro  del  Gnaffe  con  tutte  le  fuc  genti  > c perftufe  à Citta- 
dini 
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didi  con  la  fperanza  de  premi;  à tenerli  gagliardamenco . 

Mà  comprendendo  poi , ch'ibi  non  erano  per  fonportarc_> 
molto  à lungo  la  fame,inuiò  Rcrtamo  ino  figliuolo  dai  HI  » 
per  trattar  leco  di  renderti.  In  quello  Giacomo  Carrata, che  Giacomo 
il  Rè  banca  lafciatoà  fueinar  con  leggenti  ne  gli  circoftan  Carraia, 
ti  cartelli,  cominciò  à trattar  fermamente  co’  i principa-  “e 

lidellaCittà,  perche  s'hauefi'ero  a rendere  : Tal  ch’cflì  di-  ’ 
fperando  d’ottener  foccorfo  maritiino,ò  rerreftre  , confen- 
tirno  facilmente  al  fuo  volere;  & Antonio  nel  tempo , che-» 
più  fperaua  di  rapacificarfi  col  Re  per  opra  del  figliuolo  , 
iolliuandofi  il  popolo  per  autorità  di  Tomafo  , e fratelli  de* 

Santi  principali  della  Città  , nefù  da  tumultuanti  prefo 
i quali  incontinente  alzorno  l’infegne  Reali , A:  Antonio  di 
ordine  del  Rè  fù  condotto  pregionc  nel  cartello  di  Auerfa  : 

Ma  perche  era  flato  prefo  mentre  il  figliuolo  trattaua  la  fua 
deditione,indi  à poco  ne  fù  liberato , hauendo  prima  fatto 
confignare  Riparlila  al  Rè  , dà  cui  li  fur  proferte  honefto 
conditioni  di  pofier  viuere  inNapoli  con  la  moglie,e  figlio- 
li priuatamenrc,maegli  non  parendoli  ftar  ficuro  fimulan- 
do  il  fuo  penderò , ellcndoui  dimorato  alcuni  dì  , andò  à 
Baia  fingendo  cll'er  iui  andato  per  pigliar  Bagni  per  certa-»  F;ned;  Ca- 
lda infermità, e di  lì  pafsò  à Roma,  e di  là  à Viterbo , e poi  fa  Caldera 
à Fermo  de  la  Marca  : Vicinamente  ridottoli  in  Eli  , iui  EfiCittà  n«l 
dopò  alcuni  anni  morì  in  gran  miferie  ; eifendo  flato  vaio-  1*  Marca, 
l oiiflìmo  Capitano, Duca  di  Bari,  Marchefedel  Vaflo.edi 
Bitonto, oltre  di  hauer  goduto  altri  Contadi , e iignorie . E 
coti  in  vn  medefimo  tempo  hebberofine  due  Illuflrilfimc_s 
famiglienei  Regno  ,& inNapoli  , la  Marzana,  e la  Caldo- 
rade  quali  fenzadubio  erano  de  le  prime  , e fi  bene  ve  no  " v 
rimafero  alcuni, non  tennero  quella  grandezza, sblcndore , e 
flato  de’  lor  maggiori, e cofi  il  Ré  Ferrante  olferuò  quel  do- 
cumento di moflrato  da  quel  fauio  , ouer  maligno,  che  ri- 
chiedo da  colui  che  douea  oprare  per  conferuarfi  in  flato  ; 
fenz’altra  rifpofla,lo  coiftuflè  feco  nel  giardino,  e con  vna-> 
bacchetta  fpinfe  i fiori  de  papaveri  più  alti  de  gl*altri,taci- 
tamente  accennando, che  colui , che  vuole  deliramente  do- 
minare deue  torre  la  vita  à coloro , che  gli  portano  obftarc, 
raggione  diftatownà  non  d’iddio, il  quale  ordina , Ego  ati-< 
tei*  dico  Vobis&c#  regola  la  priina^hefuol  fallire , (in  co- 
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nie  falli  all’ideflò  Rè , & à fuoi  pofteri.finconic  inprogr 
vedercmo.che  hora  d’elfi  appena  il  nome  fi  ritroua . Fù  ( 
to  quello  Antonio  huomo  fingtilariflìmo,coine fcriue  ili 
rano,  c chiaro  per  bellezza  di  corpo  , e per  altri  duomi 
natura, da  quali  s’egli  nonhaueflc  aiuifo  quegli  de.l’anir 
non  farebbe  incorlo  in  tali  calamità.  Hor  A lefando Sforza,  , 
che  l’inuerno  hauea  dimorato  in  Pefaro  con  le  genti , ritor- 
nato  tofto  neirApruz20,e  congiontofi  con  l'efercitodi  MJ“ 
tco  di  Capua, e di  Roberto  Sanièuerino,i  quali  anch’efiU 
ueano  lafciate  le  danze, fen  venne  fu’ltenimento  dell'Aqi  ’ 
con  intento  di  far  efperienza  per  mezo  d’huomini  fufficie 
ti  dell’animo  dì  quei  Cittadini  : Ma  coloro  auertiti  da  la 
morte  dell 'Orlino, e dal  finiftr oauuenimento  denegbtij  de 
gli  Angioini,alches’aggiungealo  fpauento  de  la  faine , 8t  f* 
guado  del  paefe  , accettornole  propodeconditionidi,  " 
fandro  , & ottenuto  perdono  dai  Ré  , fe  diedero  perii 
Nicolò  Statio, ch’era  quiui  prefente , la  qual  dcditione(ir 
peroche  gran  parte  de’  Cittadini  era  volta  al  Pontefice)  ; 
portò  gran  forza, & authorità  alle  parti  del  Rè . Erano(fc 
uè  il  Pontano)tali,e  tante  le  ricchezze  di  quella  Città,  e l 
to  le  forze, e le  facultà  de  Tuoi  Cittadini, che  facilmente  _ 
feano  tirare  il  rimanente  de’  Popoli  dell’Apruzzo , dou’e 
hauefiero  dimodrato  piegare,  fegue  poiinfpicgare  l’orig 
ne  di  detta  Città, la  quale  elfendo  controuerfa,  fincomef 
feorre  Saluatore  Maflònio  fuo  Cittadino  in  vn  difeorfo 
ftampa.ch’ognuno  può  leggere  ,non  m’hà  parfo  qui  ref 
la  ne  meno  il  modo, le  caule, e le  perfone,che  indigorno  que« 
da  deditionc  dell’Aquila,  referite  da  Monfignor  Cirillo  fi- 
milmcnte  ino  Cittadino  ne  gl’annali  di  quellaunà  dilanien- 
te riferirò  le  gratic, e priuilegi  , ch’ella  ne  confegui dal Ré 
per  tal  fpontanca  deditionc, perche  dice . Fù  in  quedo  rent* 
po  pratticato  l’ accordo  frà  la  Città,  & il  Rè , il  quale  benj 
conofcendo, che  la  ribellione  del  popolo  non  era  auuenutll 
fe  non  da  partiali  à lui  odiofi,  non  folo  receuì  la  Città  iitj 
gratia  , mà  con  reai  liberalità  fè,  che  fi  defleroogn’anno 
quattromila  tomoledifale  in  dono  al  popolo  , é che  pel 
bifonodegl’habitatori  , e rimedio  de  la  caredia  vrgento 
fulTe  lecico  à la  Città  di  cauar  grani  da  qualunque  luogo 
del  Regno,  che  haueflc  voluto  per  fuo  biiogno  , echeibe- 
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(fami  de  gli  Aquilani  non  fuflero  impediti  neil’andare,  o 
ritornare  di  Puglia  , ò per  raggion  di  reprefaglie,ò  altra-» 
próuifionede  la  Regia  Corte  , e li  concede  moit'  altre  im- 
munità^ gratic,  come  per  i priuileggi  fi  vedono , e perche  . ,t 
difoura  è accénato  eficrno  fiati  anco  remunerati  i Leccefu 
però  nondificfo , per  il  filo  del  ragionare,  perciò  è beoe_> 
quiui  notarlo  prima, chcad  altro  palliamo  ; La  Città  duu-  q 
que,  e Cittadini  di  Lecce  ottenne  anco  i Tuoi  priuileggi  dal  pr;ujic»»{ 
Rè, di  cui  riteneail  titolo  di  Coure,come  glialtri  fuoi  prc-  ddlt  Cuti 
dcceflori  Normanni  di  Brenna,  e d’Engtnio  , già  (iteriti;  di  Lecce, 
de'  quali  non  hò  pofluto  hauereparticolar  informationej, 
per  farne  memoria  in  queft'Moi  ia,  ancor  che  n’habbia  fat- 
to inftanza  ad  amici . Imperoche  come  fcriue  il  Galateo  Galiteo.’ 
nel  fuo  libro  ( de  fttu  Iapigi et  ) e di  eflò  il  G fonane  nel  (uo 
( de  Varia  Tarentinorum  fortuna  ) giorno  die  fu  in  quella  Giornali 
Città  il  Rè,  dopo  la  morte  del  Principe  fe  gli  dieron  pron- 
tamente, e liprefenrorno  dcll  hauere  di  quello  feicento  mi- 
la feudi,  più  vali  d'oro, e d’ar gemo, & vnaguardarobba  pie- 
na d'vna  ricchiflìma  fupellettile»  e migioueràriferirlo  con 
le  fue  proprie  parole  ; ragiona  l’Autore  di  Lecce  pili  colè-»» 
dopò  foggiunge  fopra  quello  particolare  quelle  parole. 

Hoc  etttm  V rbe  per  quadnngentoe  annoe  Iapigi*,  & Apuli* , & 
cptbur,  Cr  vèrte  prafiitti;  Hac  e. idem  mortuo  h innt  /intorno,  qui 
conira  Ftrdinandum  Alpbonfl fihum,cut  !f abella  tpfiue  le  ami  An- 
toni} tx  forortnepoe  nupftrat  jiefcto  quibue  caufie  per  fcpttnntu  bel- 
lumgtjjerat;cjuamuis  I oannte  Ardtgatunfie  Renati  Duca  filine  fr- 
li  perpetuar»  immumtattm  ,&  caftella  quamplunma  pronti  eteree, 

& quafcumq;vellet  condii  tona  fe  tante n Ferdinando  vitro  dedtdtt 
& qua  in  potrfi.ee e luptenfis  trant  popuh/excenta  milita  aureorum 
Vafia  aurca,atq;argcntt* , & opulentam  fttptlleElilem  Ferdinando 
porre xte,f prette  loannis  pollicttat tonilo s,qutbus  optine  ,fi  ie  potitus 
futfiìt  Ftrdtnandue  vix  duo  e mtnfte  in  Regno  pereg  tjfet,  erat  emm 
to  tempore  pecunia  peni  tue  exbaufiue. 

Per  il  che  il  Rè  tra  l’altre  prerogarìue  concede  à detta-» 

Città,  e fuoi  Cittadini , fincome  hò  viflo  in  vn’  iflromcnto 
in  pergameno , eh'è  in  mio  potere  de  Cecca  de  gli  Vrfini, 
fauorita  , che  fu  di  quello  Principe  fi  dice  inquello,che  in 
vn  Regio  priuilegio  concede all’Vniuerfità  , & huominidi 
quella  Città  dal  detto  lìè  in  Terlizzi  à z6  di  Nouemhre-» 

1463 . Ve  fi  nocaua  fra  gl’altri , che  detta  Città,e  Cittadini 
Tomo  3.  Mmm  lo 
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lo  fupplicarono  lì  degnale  fua  Maeftà  confermare  ogni  co- 
ccfiionc.e  contratto  de  terreno  demaniale,  ò burgenfatico 
fece  il  Signor  Principe  de  lo  fuo  proprio  à Cittadini  della 
detta  C itea, e per  trillano  tempo  per  nifeiuna  perfona  à ciò 
deputata  fe  polla  inquirerefopra  lo  detto’  terreno  concef- 
fo, con  la  feguente  regia  decretatione.  Placet  Regia  Maiefta- 
u,cjuod  omnes  conctfftones,&  covtrattus  fatta  per  Principi?  fer- 
Hcnturiuxtà  illoru  fer/em,& c. Però  la  bona  memoria  dchdet- 
to  Giacomo  Anton.Ferrari  di  Lecce, in  vna  relationeàpé* 
na  che  fé  al  Duca  d’ Alcalà,alloraV  iccrc  del  R egno,del  flato, 
in  che  feritrooaua  ilgouerno  delle  Prouincie  di  Terra  d’CX- 
tranco,e  Bari,  che  fe  fi  ntandafle  in  efecutione  non  faria  di 
pocavtilirà  à quelle, dice,  ch’il  detto  RchberaliiTimo  do- 
natore de’priuileggi  nella  Tua  venuta  in  Lecce  del  1461. do- 
pò la  motte  del  Principe  Gio:  Antonio,  hauendo  ritrouato 
vn  configlio  de  quattro  Dotrori  l’vn  detto  Mclier  Antonio 
Guidanodi  Lecce , il  fecondo  Mcflèr  Francefco  Eflrem  di 
Bari,  il  tento  Mclier  Andrea  d’Aiello  di  Taranto, & il  quar- 
to Mefler  GalparoPetraruolo  d’Oftuni,d’vn’ Auocato  hfea- 
le  detto  Mefler  Dan ie le  di  Muro  di  Lecce, d’vn  Procuratore, 
e Maeftro  di  Camera, d’vn  fecretario,e  Maftrodarti.  Il  qual 
tribunale  dall’anno  1 qoi.era  flato  inftituito  da  Ramondo, 
ò Ramondello  Vrfmo,e  da  Maria  d’Engenio  , ò Inghenio 
padre, e madre  del  Gio:  Antonio,  per  perpetuo  giudice  dir 
tutte  le  Città,  c Cartelle  di  quelle  Prouincie,  che  occupate 
haueuatTO  alla  Regina  Giouanna  prima . Modo  dalla  bel- 
lezza,e dalla  grauità  di  tal  collegio, e dal  merito  dcllaCictà 
di  Lecce, à cui  fi  tenea  il  Rè  obligato  per  tre  particolari, ej 
gratinimi  fcruiggii  II  primo  d’hauer  inuocato  il  fuo  nome, 
torto,  ch’intcfe  il  Principe  morto  in  Altamura  ; 11  fecondo 
per  l’odio  antico  , che  quella  Città  rencaalnome  Francefe 
per  hauerla  l’anno  1 26p.dafondamenti  diilrutta.il  RèCac- 
lo  primo,  rifiutando  tutti  i larghiflìmi.partiti,chc  l’inuiò  à 
fare  con  l’offerte  di  carte  bianche  , pur  che  fi  riuoltalfero 
ad  elfo  il  Duca  Giouanni  fudetro;  & il  terzo  d’hauergli  al 
fuo  venire  prefentato  vn  quali  teforo  di  feudi,  e vali  d’oro, 
e d’argento, di  gemine  pretiofc*difupeliettili  prctiotiffimi, 
e de  caualli,  quali  luueanel  fuo  cartello  là  feruati  su  la  cu- 
ftodra  d’vn  genùlhuonio  Bartolomeo  Prato,  detto  il  fene- 
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(calco»  Caftellano  ,co’  quali  arricchito  nel  pii!  gran  bifo- 
gno,  che  tenea,  rifatto  di  genti ,ricuperò  tutto  il  Regno.  Te- 
ttandone pacifico  pofìeflore,e  non  fitto  confermo  quel  con- 
figlio , mà  per  priuilegio  particoiare,volfe  che  in  Lecce  fa- 
ce/l'e  con  lui  perpetua  refidcnza,e  confimi  ò li  detti  Confc- 
glieri  Auuocato  Fifcalc,e  l’alrri  Officiali  ; E rirrouandoli  à 
gli  detti  Dottori  dal  Principe  ftabilitili  ftipédii  fopra  cer- 
te intrate  de’  Cafali  ; cioè  al  Guidano  fopra  Arnefano  , al 
Eftrem  fopra  M artigliano,  al  Petraruolo  lopra  Burgagno, 

& all*  Aijello  M-elpignano , à turti  li  confirmò  , A nc  li  co- 
ttimi Baroni, e li  lor  fuccelfori  hoggi  gli  pofledono, eccetto 
il  Guidano,  che  per  morte  del  figliuolo  fi  clfinfc  la  l'uà  li- 
nea. E quanto  al  tribunale,  dilpofe  douefl'e  eflcre  inperpe- 
tuo Giudice  d'appellationedi  tutti  gli  altri  Prouinciali  co- 
sì di  demanio  , come  de  Baroni  conferendoli  l'authorità 
del  facro  Confeglio  di  Napoli,  e poteftà  di  pofler  conofce- 
re  le  Caufe  feudali  quatemate,  di  pofler  dare  bali], e Tutori 
à pu  pilli  feudatari),  d’infufflire  il  fpirito  di  vita  all’inftan- 
ac  perempte  , che  le  fentenze  pofla  proferirle  in  ironie  di 
fua  Marita,  e mandar  in eflecutione  le  fentenze  dal  fuo  tri- 
bunale contìrmate  de  Giudici  inferiori,  non  oblìanrtTap- 
pellationc  mtcrpoiie  dal  Conuento,  chiamandolo  , c dan- 
doli nome  de  facro  Confeglio  Prouinciale,cóformc  à quel 
di  Napoli , &:  conftituendoui  anco  per  capo  vn  de  fuoi  figli 
fecódo  genito  D.Federigo.il  quale  vi  dimorò  fin'alla  mor- 
te del  Rè  Ferrandino  fuo  nipote,  figliuolo  del  Rè  Alfonfo 
fecondo, che  morte  fenza  lafciar  figliuoli, fù  da  là  chiamato 
alla  fucccffione  del  Regno,  come  fi  dirà;  fin  qui  il  Ferrari  ; Ferrar*  « 
il  che  non  fù  noto  à Marino  Frezza  nella  fua  dotta  opera  de  itc2Z** 
fubfeudis .,  mentre  raggiona  di  Lecce,  douefà  nrentione  del 
facro  Confeglio,  che  iui  fi  regge,  mà  non  efplica  l’origine,  * • 
« la  caufa;  ch’il  tutto  credo  farà  grato  à chi  legge, e defide- 
ra  faper  l'origine  delle  cofe;ritrouandoli  fin’  hoggi  quel  tri- 
bunale così  retto,. & in  pofleffione  di  tutto  il  riferito,  & c[- 
fer  il  più  fupremo  del  Regno  dopò  quel  di  Napoli . 

E iegocndròl  Ponranonel  fcfto,&  vltimo  libro  di  quetta  Poetino.' 
guerra;  die»,  che  mentre  tutto  il  riferito  fù  trattato  per  lo 
fpariò  di  più  anni , i fatti  di  Carlo  Toreglianell'Ifola  d’If-  Cirio To- 
chiaandauano  augiHnentando.iraperoche  coftui-cflcndo  re8*‘a> 
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fratello  di  Giouanni,maritod’Antonia,foreJIa  cft  Lucretia 
d' Alagni, à cui  il  Rè  Alfonfohauea  dato  incuftodia  qud- 
l’Ifola,e  la  fortezza,  hauea  armato  otto  Galere,&  altri  Na- 
utgli.e  corfeggiaudo  quel  mare  d’intorno,  ragunati  iui  di 
molti  bottini,e  refofi  in  tutti  i lidi  de  Terra  dilauore  fpa- 
.uenteuolc,ritrouando(ì  in  queltèpo  l’efercito  del  Rè  chiù* 
fo  nc  gli  alloggiamenti, e più  tofto  attediato, che  arcua  pof- 
fcre  al  trui  offendere , era  li  malamente  opprell’o  dal  diteg- 
gio della  fame,ede  lafete,che  già  penfaua  di  darfi  in  pre- 
da ail'iiuinicoiVedeali  il  mare  d’ogni  parte  occupato  ..ili- 
di  per  le  fpefle  correrie  non  ficuri.eteccheggiar  le  robbe» 
che  di  Sicilia,  e di  Calabria, e di  Spagna  vi  lì  recauano  per 
. mareje  ternate  in  fine, ch’il  Torcglia  vnendo  inficine  diuer- 
li  cor  lati,  fotro  fpetiedi  preda, coi  guadagno  non  veniflei 
tnolcfiarecol  depredate  il  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia . 
Quelli  mali,  che  fouraftauano  eflèndono  molto  noti,  c fitti 
nella  mente  del  Rè,nètepcndoegli  in  chi  ficuraméte  cott- 
lìdare,più,e  diuerfe  cofe  combattcuano  il  fuo  péfiero,l’Ifo- 
la  d.’  Ifchia  in  molti  luoghi  è cauernote,c  per  il  moto  della 
Terra  folleuata  da  la  parte  del  continente , di  fua  natura  è 
calda,  fcararilce  forni  d’acqua  calda,e  confermando  gli  ia- 
cetulij  uei  più  fuo  interno  abóda  merauigliotesnéte,d'aIu- 
tne.  In  quo'  tépi  pattando  per  quelle  contrade  Bartolomeo 
Perdice  Genouefe,  colui,  che  nel  paefe  della  Tolfa  l’hauea 
dimoffro  ai  Pócefice  Pio,(c  come  li  dille) s’auuidde  iui  ap- 
prclib  al  lido  del  nureellerui  alcuni  fcoglinaturalmétealu 
minof»;Perciò  che  già  cento  fefl'anta  anni  prima  di  quelle 
guerrc.apertalt  aH’improuifo  la  terra, ne  venne  fuori  tanta 
gran  fiamma  di  fuoco,  che  bona  parte  dell’Ifola  arfe,  e ve 
s’inunerfe  vn  Cafale,  la  qual  apertura  menando  per  l’acre 
con  fumo , c polue  mefoolati  falli  per  dirittura  de  i lidi  di 
Cuma,  la  rouinò  quali  tutta.  Quelli  (affi  cliendo  poi  cotti 
nelle  fornaci  fabricare  dal  Perdice  fi  disfero  in  ahimè, e co- 
sì egli  diSiria  riuocò  quiuiqueirartc,laquale  per  molto  tc- 
po  v’era  fiata  fepolra.Produce  il  Terreno  di  lei  nobilitino 
grano, e generoli  vini,  e contiene  in  fe  belliftimi  orti  ripit- 
ui  di  varie,  e falutiferc  erbe  con  fpeffi  villagi . Nelroczo 
quafi  dell’Ifola,  vi  è vn’alto  mòte  di  dura  fili ta,c «ella só- 
nuta  viaaice  vn  fonte  chiamato  deli’ifidlònomc  dclmon- 
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te  Abocetocosì  detto, com’io  giadico,dalla  moltitudine.^  tn 
degl' vccelli, che  v’albergano,  il  refto  di  quella  è molto  fte- 
rilc  de  tonti  frefchi,e  fono  i Tuoi  lidi  torti,  l'aere  è falubre,e 
dilctteuoIe,e  costanco  i Tuoi  fonti  ; onde  prefe  materia  à 
miei  tépi  queireccellente  medico  Giulio  Giafol  ino, patta-  ®1U'10  ®‘*: 
to  à miglior  vita,in  quella  fuaopra  de  Bagni  di  deferiuere, 10  11W* 
e notare  i grandi  effetti, che  Iddio  benedetto, e lanatura  per  , . 

falute  dell'  humano  genero  oprano  quivi.  Congiungefi al 
monte  vn'alta  mole,oue  la  Città  è pofta;Tiutaì'ifola  gira 
deciotto  miglia , e diecc  altre  è lontana  di  terra  ferma  , Se 
vn  non  molto  largo  Euripo  la  diuide  dal  l’altra  delitiofiflì- 
•ma  Itola  detta Procida , Qjgfta.difcacciati  dalci  i primi  p . . T&, 

• abitatori,fè  il  vittoriofo  Re  Alfonfo  Colonia  de’  foldatij/^  * 

Spagnuoli,Aragonefi,e  Catalani,  che  feco  menò  , quando 
venne  all’ acquillo  del  Regno,  e vi  edificò  vn  fortiffimo 
Caftello(come  fi  diffe)il  gouerno  del  quale  hauédo  rimetto 
all'arbitrio  della  da  lui  tanta  amata.e  fauorita  Lucretia,  lo 
diede  poi  ella  confodisfattionediluiàGiouanni  Toreglia 
marito  d’Antonia  lua  forella.coflui  dopò  la  morte  del  Rè» 
modo  da  defiderio  di  fignoreggiarc,violatalafede,che  do- 
uea  al  fuo  Signore  , non  volle  piò-reftituirlo  à la  cognata  : 
màhauendo  intefolei  efler  riuolta  alla  parte  Francete  del 
DucaGiouanni,fcrictone  di  ciò  al  Rè  Ferrante, ottenne  da 
lui  rifola, c la  Città  in  gouerno:  Mà  iui  à poco, (in  com'egli 
" era  auarilfimo,  ambitiofo,  volubile, e di  barbara  fede, così 
cominciò  di  nafeofto  à far  amidi  col  Duca  Giouanni, dal 
quale  venendogli  prometta  Procida,  fi  feoperfe  nimico  di 
Pietro Cotto,c he  quel  l'Ifola  rcnea  in  gouerno. Dopò  coloro  pam;i;, 
che  dal  dominio  di  quclla,di  Procida  fur  detti,Nobilittìmi  Nobilirtimi  /■%  \ 

-di  Salerno,che  borain  Aragona  dimorano,di  quiui  là  tra-  di  falerno*/  * ’/ 

pattaci,  dopò  il  vefpro  Siciliano,  per  opra  di  Giouanni  di 
Procida, (com’altroue  fi  dille)  c pattato  colà  Carlo  con  due 
galere, trà  tanto, ch’il  Rè  fc  ritrouaua  inuolto  in  cpfe  mag- 
giori, e pollo  i Tuoi  foldati  in  terra, guafl  ò l'lfola,predàdo-  > 

la, e deliberàdo  didi  combatter  la  Terra^nàammonito  dal 
Rè  à non  moleftare  vn’huomocosifedeleàfe,nonvolendo 
rkratfi  dall'imprefa,  fu  il  Rè  coftrctto*  venendo  quiui  con 
armata  à volger*  l’arme  contro  il  Toreglia,  e mandato  in 
rotta  le  fue  genti, liberò  Pietro  dalTattedio,  foccorrcudolo 
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de  foldati,&  vittouaglia,per  il  che  il  Torcglia  Ce  diede  torto 
à fauorire  le  parti  Angioine,eraccoglier  il  Duca  Giouàni 
pollo  in  fuga  dal  Rè,defendendolo,&  agiucandolo  có  Tuoi 
dinari;onde  fe  la  morte  delTOrfìno  Principe  di  Taranto  nó 
feguiua  era  facil  cofa  d'accendcrfi  vn’alcra  guerra  aliai  più 
cruda.cperigliofa.IlToreglia  dunque  dopò  non  molto  có- 
dotrofi  à Gaeta , e considerato  bene  la  fortezza,  c Sito , co- 
minciò prima  con  piccioli  asfalti  à prouocar  i foldari  del 
Rè  fuor  de  ripari , e poi  trauagliarii  giornalmente  , talhoc 
có  asfalti, e talhor  col  far  dar  loro  aU’armi.né  mai  li  lafcìar 
ua  ripofare;  in  tanto,  che  battuti  con  varie  machine, & ar- 
tiglierie, gli  ridufiè  nei  propri;  baftioni  allVkima  neceili- 
tà.  Non  perciò  effi  erano  men  arditi  i defenderfi.con  tut-  • 
to , che  Si  vedeano  rinchiusi  con  mancamento  di  vittuaglie 
fenzapoSfemeauifar  il  Rè  : mà  egli  hauuto  nctitia  del  loc 
fiato , edifeorfoui  fopra  per  foccorrergli,diffidandofi  tutti 
di  poflèr  ciò  efeguire,  perritrouarSi  in  mare  l'inimico  mol- 
to potente,  & egli  all’incontro  debile,  e con  vna  lòia  galera 
nel  porto,leuatofi  in  piedi  Giouanni  Poo  fuo  Ammiraglio. 

10  ( difie  ) Signori  fon  di  parere  contrari  o à lo  di  voi  altri, 
perciò  che  mi  confido  , che  porto  in  terra  dell’altra  banda 
della  Città  buon  numero  de  (òldati.eprefo  il  monte  che  fo- 
urafia  al  mare,  potrò  non  che  trafeorrere  ne  i ripari  de  ne- 
mici, mà  paSfando  per  mezo  di  elfi  con  l’arme  in  mano, for- 
nir laCittà  di  vittuaglie, e liberar  Subito  i noftridall’asfedio, 
e da  la  fame.  Vi  furon  molti,i  quali  «iudicandoquefte  pa- 
role procedemo  da  forte , e gencrolo  animo,  aflentimo  à 
qiiefto  contro  molt* altri,  che  credendo  l’imprefa  difficile.» 
difpreggiauano  Iapropoftadel  Poo,  come  temeraria  : Mà 
egli  replicando  dille:  Ostando  Io  imprenderò  cotal  impre- 
fa , e ne  confeguirò  il  fuo  buon  finé,  giouarà  à negorij  del 
mio  Rc,&  à miei,  e quando  al  difegno  non  fucceda  l’effètto 
per  colpa  di  mia  fortuna, di  ciò  non  anuenaerà  dàno  fol  che 
à me,  le  quali  parole  ditte  egli  con  tanta  efficacia, che  fatto 

11  Rè  armar  di  fubito  vna  galera, «due  hrfic,c  due  nauilij,  con 
ciò, ch’era  di  bifogno,efcelti  dà  lai  fanteria  da  trecento  fal- 
dati de  più  vecchi,%’olfe,che  in  quella  notte  il  Poo  partifle 
di  Napoli;  Eglidunquc  partendo  con  buon  vento,  pofe  nel 
lido  Setto  il  monte  i fanti  con  gran  filentio,e  fatto  entrar  i 
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legni  nel  porto  di  Gaeta, fati  con  fuoiil  monte  feiwa  impe- 
dimento^ ciato  il  fegno, id  riceuuto  da  coloro, che  ftauauo 
in  guardia  alla  chiefa  di  Santo  Nicolò,la  qual’ è polla  di  sù 
il  monte,  non  difcolta  da  vn  baftione  antico, tatto  pe r rip a- 
ro  degli  improuili  affalti,  detto  la  Badia, contortati  colto- 
ro  inlìeme  imiiomo  dui, che  cautamente  aui tàllero  gli  atte- 
diati del  foccorfo,e  trattando  cou  eilt  di  ciò, che  s’eraàfa- 
re,poneflcrovn  fegno , quando  erano  per  venir  alle  mani 
co’  nemici . I due  meffi  non  poflèndo  trapalare  i ripari, tè- 
nero due  giorni  il  Poo  fofpefo,  attendendo  il  lor  ritorno» 
al  terzo  giorno,  ikDuca  Giouanninon  temendo  del  tratta- 
to , hauendo  fatto*  auuicinare  vn'artegliaria  à i fteccari  del- 
la Città, né  poflfendotoccareou’egliddìderaiu,ne  forfeper 
i motti  colpi  certa  fiamma  vnita  con  fumo , il  che  villo  dal 
Poo,e  dubitando, che  gli  lleccati  delle  genti  del  Ré  lì  bru- 
giatfero  da’nemici,  pollo  in  ordine  i fuoifoldati,  vna  parte 
dc'quali  reggea  Fataguzzo  huomo  d’autorità  nelle  armi,  e 
l’altra  guidaua-effb  inlìeme  con  Orida  foldato  elperto , e_» 
molto  ftiroato  dal  Ré  per  la  fua  lealtà,difcefero  dal  mòte. 

Se  arriuatial  luogo  allagarono  d’improuifo  i nemici  inté- 
(i  à combatter  i baftioni  ; onde  [lorditi , e dubbioli  di  mag- 
gior allatto, hebbero  non  picciol danno.  Quei  di  dentro  v- 
dendo  così  gran  rumore  fopraftettero  ancor  effi  alcun  té- 
pOjdubitando  di  fraude  alcuna;e  villo  dalle  torri  l'vccilio- 
ne d’ambi  le  parti,  e ritirarli  i feriti ,comprelo  ciò, che pofi-  , 

fca  edere, vfeirono ordinatamente  da’baftioni , e s’attaccor- 
no  anch’elTi  co 'nemici.  Durò  la  zuffa  rinouata  buon  fpa- 
tio,fenza  vantaggio  alcuno  delle  parti,  eper  ciò  moki  ne~> 
rimafero  pigioni , e feriti  : Ma  gli  Angioini  non  poffendo 
contraffare , per  ritrouarfi  colti  in  tnezo,  e per  vedere , che 
di-  loro  ne  perniano  affai , fi  pofeio  in  fuga , faluandofi  chi 
dentro  la  tortezza, echi  nelle  galee, altri  buttandoli  in  ma- 
re furono  raccolti  da’battelli  inlìeme  con  il  Duca  Giouan-  Il  Djc«_» 
ni , il  quale  affondando  heft’aeque , fù  non  fenza  pencolo  pio:perico- 
d’affògarft  pollo  sù  vna  galea. L> li  Aragonelì  rimaffi  vitto-  *d’i(fogu- 
riolì,entromo  ne  i ripari'  de  i nemici;  & il  Poo  hauendo  più  10  mate’ 
tolto, confortate ,che  liberate  legenti  da!  l' allodio,  e dilpen-*. 
fata  tra  quelli  la  vittouaglia,  attele  à far  curare  i nemini,  e 
guarnir  i baftioni.  Hauendopoiprouilloai  bifoguodc’fol- 

dati 
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diti  ritornò  fu’l  monte,  e montato  in  barca  n’  andò  à ri-: 
trouar  la  fua  galera  inGaeta,con  la  quale  vfcì  dalia  fpiag- 
giadi  Mola,  epafsò  nell’albadou’era  afpettato  da  tre  al- 
tre galere  del  Rè.  Quelle  ritornando  verfo  Napoli , feo- 
uerfero  vicino  al  monte  Argentario  venirli  ali'  incontro 
quattro  galere,&  altre  tante  fulle  Morefche,  co'quali  hauu- 
ta battaglia,  prefero  vna  di  elle  , non  voleudo  feguir  l’ al- 
tre , per  dubio  di  nonefl'er  pollo  in  mero  dall’  Angioino» 
che  non  erano  molto  di  (colle , e di  là  lì  condii  (fero  in  Na- 
poli. Indi  vedendo  l’Angioino  i negotij  della  guerra  già 
difpcrate,emorto  l’Orfino,  in  cui  hebb’egli  viuendo  fera- 
pre  fperanze  come  per  la  prigionia  del  M'arzano  , e rouina 
del  Ccntiglia,e  di  molti  Tuoi  parteggiani .diffidando  di  po- 
ter più  efeguir  cofa  buona  portoli  sù  due  galere  li  par fe  be- 
ne ritornarli  in  Narbona  di  Prouenza  lardandone’  Popoli 
del  Regno,  e maflìmene’nobili  vngran  defideriodi lui,ef- 
fendo  perfona  de’moderaci  coftumi,di  fede  intera, di  fom- 
ma  coftanza,  e timorofo  d’iddio, amaror  del  giallo,  e dell’ 
honerto, grato,  fc  amoreuole  con  tutti , e ( quello  ch’è  fuor 
d’ingegni  Francefi)graue,  circuufpctto,eleueroj  parti  tut- 
te reali , la  cui  vira  non  fù  molto  lunga,  che  non  pafsòfei 
anni, chefini  i fuoi  giorni  in  Barzellona  ( com’  il  Pallàro  ) 
Gio  d*An-  quefto  Angioino  TOttauo  Principe  , che  fotto  pretefto 
gio.  falfiro  di  regnare  trauagliail'e  il  Regno,  & à finche  non  redi  fepol- 
Gio.  d’An-  ta  la  memoria  del  Poo,  che  può  dirli,  ch'egli  pofe  fine  a-» 
giòt.  Prin-  quella  grauirtìma  guerra  del  Regno, giace  egli  fepolto  nel- 
cipc  che  tra  ia  Chiefadi  S. Domenico  di  Napoli  con  la  feguente  infcric- 
ujgliafic  il  tione  ai  piano  della  Cappella  del  Satirtìmo  Crocefilfo  , che 
Regno.  diè  rifpollaal  gloriofoS.Tomafo  d’aquino  altrouc  da  noi 
mcntionaco, richiedo  da  erto  ropre,ch’egli  fcrifl'egli  fufl'e- 
ro  Hate  grate, per  lo  che  meritò  d’intender  quella  dolcirtì- 
roa  rifpoftadal  Signore,  Bene  fcripfifli  de  me  Thoma,  quam 
ergo  merccdcm  accìpies , & egli  fuauirtìmainente  rifpofegli, 
non  ahamnifite  Domine,  come  vicn  fcritto,c  noi  piamente^ 
credemo.I  poderi  del  Poo  , godeno  fm’hoggi  nobilmen- 
te nella  Città  di  Teano  vicino  Napoli,  con  comodità  di  fa- 
tuità, meritcuoli  di  così  valorofo rtipite , c le,  parole  della 
da  fcpolcura,  fono  le  feguencj. 

Ioanni 
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- Ioanni  Poo  Equiti  Maioricenzi , Magna 
Camera  Locumtenenti  , Viceregi  -Suef- 
fa,alijfque  honeftis  mune^bus  Terra  , 

Mariquc  dignè  fun&o  , fub  Ferdinando 
Primo  Rege  , [temque  Secando,  ciuili- 
bufque  > atq;  Equeftribus  virtuttbus  or- 
nato. Diana  Carlina  Vxor , libèrique 
benemeriti  pofuere.  Anno  ifoo. 

Primo.  • 

• * • • 

Hora  il  Rè,haucndo  per  la  guerra  d*  Ifchia  fatto  armare  GilKrin» 
diccc  naui,  diece  galere, c fei  fèiftc.fè  di  lor  Capitano  Gal*  Kuhiier.s, 
terano  Ihchifens  Spagnuolo.huomo  di  gran  valore , & ac- 
riuato  iui  aflediò  la  Città , in  modo , che  ridotto  il  Tore- 
glia  ad  c (frema  ncccffità  di  viuere,auisò  il  fratello  in  Pro- 
Hcnza,  ch'egli  era  affrettai  renderli , oae  non  fnfl'e  venuto 
volando  à (occorrerlo  ; Carlo,intefo  ij  bifogno,  (ìconduf-  *occ°do  tL 
fc  quiui  fenza  induggiare,  sù  certe  galere,  &r  altri  nanigli,  Tore£i,J: 
carrichi  di  grano,e  vollc.che  la  principale, detta  per  la  leg-  . 
gerezza,la  Delfina,  fufse  fa  prima  à comparire, prefuppo- 
ntndo , che  Galzerano  lì  fufse  polto-  in  ordine  per  contra- 
ttarli, perche  era  credibile  > che  douefse  fpaucnrarli , lì  per 
l’improuifo  arriuo  di  quella, & ella  ritrouariì  alla  ripadei 
monte  , & egli  con  preftezza  ritirarli  in  alto  ; Mà  Sancio 
Samudio  deputato  alla  guardia  , fubito,  che  vidde  com- 
parir lagalera,  parendoli  pèricolofaogni  picciol  dimora,  v.  . M 
effondo  venuto  con  impeto  ad  inuettiria  , dopò  lungo  có-  uik°.H 
battimento  la  fé  prigione  inltcme  con  vn  nauiglio  carico;  chtfeo* 
del  che  efsendo  Carlo  fpauenraro  cadde  affatto  dalla  fiia-* 
fperanza,e  fe  mife  à fuggire  . Ga!zerano,dittclòlì  in  alto  ! 

con  le  fue  galere, fegucndo.o  fenza  dimora, prefe  al  fine,ri-  ' 

trouandolìfrcfco,cutti  i nemici  legni,  eccetto  dicano,  e.» 
con  etti  Carlo  , & vn  figliuolo  del  Torcglia , e ritornò  iru, 

Ifchia  vittoriofo , hauendo  ambe  1’anyacc  su  i’anchore  , la 
.•  ; X orno  3*  K u n vinta. 
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vinta,  eia  vincitrice.  Il  Re  hauuto certezza  del  l 
ceflbfpafsè -allégramente  à M'fcno  con  Simoh  < 
i.mbalciadprc  di  Sicilia  poco  di  anzi  venuto  dalu 
gratiaf  Galzeràno,  egUaltri  Capitanile!  cticTell 
iiaueano  oprato  à fup  benefìcio, & honoratogli,-  e 
datocliin  pui.i«odi,$:  impottogii , quel  che  di  piu 
no  à lare, léne  ritorno  in  Napoli.  Doue  intendend 
vere  nuoue  dcll’vltima  vittòria  contro  i nemici, rih 
niaggiorjucnte  le  fefte,che  durorno  più  dì,  & arri 
mata  al  porto, ciafcheyiuno  così  cittadino,come  foraitioro 
vi  andò  per  falutare,e  ringratiar  i foldati,che  per  lalor  vir- 
tù fi  tulle  dato  Hnei  si  pcrigliofa  guerra,  affi  cu  rato,  lima- 
re,  & il  Regno  pacificaco.Per  l’iftefla  caggione  la  Regina 
Iftbel'a  Re-  Isabella  donpa  dcuota,  e ripiena  di  religione  andando  co 
gm»  di  Ni-  piccioli  Tuoi  figliuoli  per  le  Chiefe, referì  gratiealia  Mae- 
po li  donni  <fà  di  Dio,&  alla  Gloriofiffima  Vergine,  adempiuti  voti, 
molto  diuo- e coaipartiua  in  vari  luoghi  pi j molte  demolìne  iWa  il 
i»,e  Rcfigjo  Toreg!ia,dic  vidde disfattala  fua  anr>ata,e  prefaMtl  frate!» 
Ifclria  refi  ^°J  e hgliùolo,lafciara  ogni  fperanza  incominciò*  perme» 
a!  Rè  Fct-  zo  ^ Onrea,  per  cui  poco  auante  s’era  tentato  rifletto  à 
tratur  col  Re  di  rinconciliarfi  ; Cioè, che  receuendo(come  » 
rcceuì  ) cinquanta  mila  ducati  dal  Ké,douefie  refi  maria-» 
Città,  e rifola>&  egli  con  la  moglie  , e figli,  e col  ito  ha-  • 
uere  ( coinè  il  libro  del  Duca)  porcile  libero  andàrfentia 
Sicilia  con  due  galee,e  fuflcro  il  fratello, e fuo  figliuòlo  già 
preti  nella  fbga-nauale.pofti  in  libertà,  & il  Dureadouette* 
incrare  in  ftcurtà,e  pleggiaria  per  tutti  ; Ma  prima  ch'ei  fi 
partilìè  fù  eforrato  dal  Re  à rimanerfi  in  Napoli , promet- 
tendogli di  dilìncnticarlì  tutte  l’ofTefe,e  ne  à lui,  ne  à fuoi 
mai  mancare  : Pero  egli  rendendogli  gratie,nauigò  in’Si- 
cilia,e  d’indi  in  Catalogna, e fiarzellona  fua  patria  (e Fin- 
tele alfai  meglio  di  Giacomo  Piccinino) còme  apprettò  fc 
dirà  huomo  noto  per  la  maluagità  dell'animo, perfido,  o 
degno  di  qualunque  fupplicio.  E tale  fu  il  fine  di  quella-» 
gucrra,che  per  defcriuerla  ne?  modo  fuderto,  ne  forno  fet- 
Fio  Foatf.  uiti  per  guida  del  Pontano,e  de’Commentarij  di  Pio  Pó- 
tefice  ( come  s’accennò  ) fe  ben  da  Noi  ampliata  di  molti 
particolari  necefiarij , come  lì  è pollino  vedere. *Hora-> 
per  narrai  il  retto  ddl’attiom,  e particolari  feguitì  in  tc- 
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pi  del  Rè  Ferrante  ,d‘  Alfonfo  Secondo ,dc  Ferrante  Secon- 
do ,c  di  fjedewo  tutti  Ré  fucccflori,  con  che  daremo  per 
grafia  del  Signore  fine  àauefta  prima  parre  della  terza, &• 
vltinudi  quella  noftra  hilloriadel  Regno,  n’auualeremo  - J ' 
per  feorta  del  Simonetta, del  Corio,ed’alcri,che  nelle  lo-  c*^®onttl 

10  han  tocco  molti  particolari  noftri , che  confcrifcono  ^ 
molto  al  nollro  bifogno,c  fpero.che  fodisfaròalcttoriiH 

perciò  dico, clic  sdendo  già  celiata  quella  noiofa  guerra  tra  Alfonfo 
40  Regno  ,e  preceduto  trattato  de  matrimonio  per  l*a-  Duca  di  c»- 
giuti , c buon;  offici  preftiti  in  la  guerra  predetta  da_>  '*bru  , & 
Fraocffro  Sforza  Duca  di -Milano  , comes’é  vifto,  tra_»  fPoi‘ta  M** 
^Ifonfo  DucadiCalabria  primogenito  del  Ré.clcgitimo  *u*‘orM- 
fncccfloral  Regiio,  & Ippolita  Maria  Sforza  figliuola  di 
Franqelco:  Il  Ré  volendo  mandar  in  tfecutione  il  tratta-  • 
ro,iniiiò  nell’anno  1464.  £ Primauera  Federico  Tuo  fecó- 
dogenicoà  Milano  con  fcicentocaualli  per  condurli  in_»  14  4’ 
Napoli,hauendolaconfollenne  pompa  Ipofata  in  nome 
di  Alfonfo  fup  fratello  : Tuttauolta  in  quello  mentre, fe 
bé  il  Ré  tenefleiIRegno  pacato, & vbbidienre, nondimeno 
dimodrandojcome  volefle  motier  guerra  à quelli,  che  l’e- 
rano  flati  inobedicnci , ragunò  efercito  in  terra  di  Lauore. 
douc  opprefleil  Ducadi  Scfl'afli  corréé  derto)Diedeque-  . . f 
Ho  latto  grand'ammiratione  àmolti.che  fottola  data  fe- 
de,e de’ Collegati  l’ batic  He  fatto  prendere:  onde  i Caldo- 
rii e Giacomo  Piccinino  nc  prefero  molto  fpauento , per 

11  clic  il  Piccinino,cjic  s’era accomodato cóilRc per  mc- 

zo  de)  Duca  di  Milano  fuo  focero.perhaucrli  datoilDu-  Mim'mà»- 
ca  vna  fnafigliuola  baflarda*  ottenendonedal  Ré  il  Prin-'^  Gitco-° 
cipato  di  Sulmone,  8c  eifeudo  al  fuo  ftipendio,  gli  hauea  mo  Piccini- 
allignati  trétafei  mila  ducati  rannoitichiefe  il  Duca,  che. no, c Drufìa* 
gì’inuiafle  perfona  confidcnre.à quale  lafciafle  ilpenficro  n*  Sforzi. 
delle;fue.genti,perche  egli  volea  venir  in  Milano  à vilitar- 
|o,il  Ducali  mandò  Toipafo.Tebaldo,al  quale commife, 
che  inogni  cofa  feguiifela  volontà  del  Piccinino.il  quale. 

' gli.lafeiò  in  guardia  Sulmone.e  l’altrc fuc  terrecó  l’cfer- 
citOjCh’.era  lètorcgli  có  ducenro  caualli,andò  in  Milano; 

II.  Ré,  che  defidcraua  giungerlo  in  Aprnzzo,prefe  molto 
difpiacerq  della  partita, e tentò  con  lettere  ritirarlo  dal  ca- 
mitwmiaGiacowo  ii  rifolfc  d’audar  al  D'uca,bcchc  mol- 
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ri  ne  lo  diffuadcfl'ero.efsédogti  il  Duca  filo  antico  inimico 
. . e con  molte  ingiurie  da  efló  prouocato,&  amici/lìmo  del 
n!oItCC'bcn0  qnale  fi  difeortaua.  Il  Duca  nel  Tuo  flato  curò, che 

ville  dal  Du  honoreuol mence  filile  ricemito , & arriuato  à Milano,  lo 
ca  di  Mila-  tratto  come  fuo  figliuolo,  e per  togliergli  ogni  fiilpcttio- 
noluofoce-  ne, volle, che  cpnfumafie  il  matrimonio, all’ora  non  ancor 
co.  • t confumato  con  la  moglie  fiidctta, nominata  Drufiana,  la 
••  quale  per  prima  fc  gli  era  folamcntc  Ipofata;  le  nozze  pe- 
rò fur  lenza  pompa(prcfagio  della  fua morte)  perla  de-* 
Morte  'di  Colmo  de’Medict, antico, & intimo  amico  del  Dtica.il  Ré  * 

"e>  intanto  venne  in  Spruzzo, come  inimico  à Cai  dori, c l’oc-  ^ 
c c"  cupo  tutte  le  lor terre  , encH’eflatc  li  priuó  del  lor  patri- 
monio. Erano  in  quella  famiglia  molti  efpertifliini  della 
Il  Rè  Ferri-  difciplina  militare;  Antonio, ch’era  il  maggiore, ch'opprcfi- 
«eia  Apruz  da  vecchiaia,  cacciato  dalle  fi*  terre  con  la  moglie,  e fi- 

zo.  gliuqi,ipiccoli,venne  in  Napoli  àvinere  à fpefe  del  Kt-»,  , 

atuohi.che  non  li  fé'Alfonfofuo  padrc(come  fi  difl'e  ) gli 

• Terre  de_»  altri,  ch'erano  giouani  còlo  lor  efercitio  della  ni  il  iti  a cer- 
Caldor/  oc-  corno  di  foftentar  la  lor  vita,  dopò  t3ntc  lor  ricchezze  , e 
oipye  dal  iJominii.efempio  dell’inflabilità  delle  cofe  del  mondò, co- 

crrare  me  p—,  jctto.  u piccinino  celebrato  le  nozze  con  la  md- 
Ca  dori  pri-  S^ea  ^erfuafione  dd  Due*  fuo  focero,ritomòà  Napoli 

• uj  ,ic|  jor  dal  Re  ; la  caggioneiu  f perche  era  finita  la  Tua  condotta  . 

pitrimonio  gii  detto  có  il  Rè.eperopra  del  Duca  era  flato  ricondot- 
dal  Rè’Fer-  toper  vn’altr’anno  quella.  Fù  prima  , che  prenderti  il  ca- 
rantc.  mrno, indaco  dal  Piccinino  $roccartio  Perfict^cheperlui- 

• . fodisfaccfl'cal  Rè.ericeuerte  i dinariperpàgar  i foldati;  U 
Piu  l'afa?™)!  «Rè  loriceuè  coti  lieto  volto, dimoflrando  elfcrgli  grariflì- 
Nipoli  ° ,no  **  ^ll°  r’tomo>fi  per  fuo  rifpctto, come  per  quello.,  che 
rinuiauar,e  gli  donò  alcune  terre, c promirte  de  fargli  mag- 
gior duoni, lì  per  amor  fuo, come  dd  fuo  padrono,edimo- 
itròd’hauer  molto. defiderio  di  vedcril  Piccinino  ;‘  Il  che 
intendendo  egli  per  lettere  del  Perfico.deliberò  d’andar  à 
vifitar  il  Re, (limando, che  fufle  flato  d'animo  fchiettover- 
< (odi  sé, non  ricordandofi  de’paflati  trauagli , Se  anguflie,  * 

„ che ’glihauea dati  nella  partita  guerra.  Onde  efsendo  ve- 

nuto il  tempo  del  partirli, perche  non  volle  afpetrar  in  Mi- 
lano Federico  figliuolo  del  Re, che  veniua  i fpofar  Ippoli- 
. ta  Mari  a figliuola  del  Duca, e fpo fa  d' Al  tonfo  fuo  frate  Ilo,  * 
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che  era  vicino  richiefe  il  Duca.ch’inuiafse  rn  fuo  in  Napo- 
li à raccomadarlo  al  Rè.Il  Duca.che  non  fapea, che  animo 
Cenefse  il  Rè  verlò  quello,  non  approuò,ne  ricusò, che  an-  ^ , 
dafse,  e tpandò  (eco  dietro  Poitcria,  al  quale  il  Piccinino 
haueaper  antica  anuria  gran  fede . Dopoi  che  giunfc  a-» 

5olmona  con  quello, per  le  cofe,  che  nel  viaggio  hauea-*  *•<$ 
intefo.,  & àCefcua  da  Domenico  MalatcdaA  i Ferrara-» 
da  Boriò  da  Elle,  e da  molti  altri  amici,  che  l'auuerrirnoà 
non  lidarlì  del  Rè,  perche  dimodraua  efser  di  mal  animo 
verfo  di  efso  , dubitò  d’andare;Ma  arcando  Broecardo, 
ch’il  Re  àpoda  inuiò,  e da  lui  confort*®  con  più  raggio- 
ni,che  poisca,.c  douena  andar  ficuramente  ri  pofe  in  viag- 
gio feuz’alcim  fofpctto . Arriuato, molti  dei  Baroni  del 
Rè  gli  vennero  incontro  fepararamentc  tre  giornate  di- 
latiti da  Napoli,  quali  in  varij  luoghi  honoreuolmcnto 
lo  riccuerno.Fù  introdotto  in  Napoli  con  grandi  (fimo  ho- 
norem con  grandimoftrationediberteuolenza,&  il  Rè  gli 
Venne  anco  incontro fuór  della  portadella  Citrà,  bacian- 
dolo,& abbracciandolo  human  ialinamente  Pacco  Ile.  Di- 
morò il  Piccinino  più  dì  in  Napoli,  e parca, ch’il  Rè  li  co-  Morti  di 
rnunicafse  tutti  i Tuoi  lecrcti:  ma  venendo  il  dì,  nel  quale 
egli  l’hauea  chiedo  licenza  de  ritornar  àSolmona,  douó 
già  s’afpettaua  Drufiana  dia  moglie  da  Milano,  il  Rè  Io 
chiamò  in  Cariel  nouo, fingendo  di  voler  dargli  da  delìna- 
rc  pria, che  partifse.  Hauea  il  Rè  pofte  le  guardie  à i palli, 
acciò, che  li  di  nafeodo  vfcifse  di  Napoli  fufse  prefo.  Fù 

ciò  à ì+di  Giugno,  nel  qualefi  celebra  la  feda  di  S.Gio:  

Battida.II  Re'  fecondo  il  fuo  fo!ito,vcnuto  il  Piccinino  hu- 
manamente  l’abbracciò, e baciò,  epoco  dopò  lafciandolo 
Con  altrijcnrrò  in  camera, e dopò  non  molto  (patio  il  po- 
llerò Piccinino  rii  prefo , e pollo  in  prigione,  & infieme-» 
con  lui  Franccfco  riio  figlio, & anco  Broecardo, & altri,  8c 
ifuoi  beni  far  publicaciA  intercetti  A i fuoi  foldari  Brac- 
cefehi  in  qualunque  luogo  fe  ritrouotno  furò  (àccheggia- 
ti,  eccetto  quelli ch’erauo  del  Rè,  li  fpogliati  ri  ridussero  Diffant-* 
l'otto  Si  Inerirò  . . . . e vennero  i Domenico  Malateria-»  ,^“1  p°* 
antico  amico  di  Braccefchi.  Drufiana,  laaualc  non  era-»  *;DÌOO  rit0’ 
ancor  gionta  à Solmona,  hauendo  vdira  sì  infelice  noua,  na  jn  Roma 
fè  ritorno  in  Romagna  ad  Alefsaadio  Sforza  fuo  zio,  cou  gna. 
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tutti  fuoi  beni,  petchc.fosì  volfcilRc,  il  quaie  temendo 
• Lettere  del  di.ciò  iiilamia.icnfle  al  Duca,&  à inok'altripertutt’ Italia 
A*  Suodi 111  niodo*  MdÀ*** mali , e quante  calamiti  et  . 

Milano  , &dcjfie  lartbellioue  di  Giacopo,  non  fiolo  in  Italiana 
à diuer/ìpo-  tuli’ il  mondo  e noti  fimo,  perche  battendo  dimenticato 
riha1'  * r*nt*  benefici},  prima  da  Alfonfo  nofiro  padre , e poi  da 
Noi  rie  tutti  i,ordin'o  tutte  le  cofie,econ  ofiinatifmo  ani- 
ma fic  ver  fio  di  Nocche fiono  a fitta  altera  note  piu  affai » S 
che  à noi:  ma  con  quanta  perfidiai  pertinacia  egli  cer- 
cale C vii  ima  r ouina  della  vita ^ del  m/oRegno,  chiara-  • 
mente  fi  dimofir*,clie  non  prima  ritornò  da  Noi,fie  non  ~\ 
quando  vintole  proietto  no  pofifiea  finzgir  le  mani  ncfirc.  I 
Ne  è neceffiario,che  rifitrifica  le  cÒHit ionico' quali  tornò 
eh  Noi, e che  terre  li  donafiimo,e  con  che fioldo  fiufisc  dtu* 

Noi  condotto, ccito  chefir fiempre  finfise  fiato  dalla  no  firn 
par  te, non  pofiseamo,nc  maggior  fioldo  dar  li, ne  maggiori 
. . v beneficij  tonfiertrlr.vlt imamente  quando  da  Noi  venne, 

non  come fu  àdito,  ma  come  fratello  fiumanamente  lo  re- 
■ «m-  ceucmmo  : Perlochenon fiolamente,non  era  ritornato  iti  I 

grafia  con  Noi-,  ma' ne  anco  era  partito  dalla  fiua  inna- 
ta perfidi  a\c  depr aitata  natura,  tal  cofie  prepar aita,  che 
non  fiolo  il  Regno  nofiro  venuta  al/ vi  lima  rouina-.ma^» 
tutta  Italia fiàrebbe  fiata  opprefisa  da  guerre, et  occhioni. 

Per  (oche,  benché  malvolentieri , e con  dolore  d'animo  L 
fittimo  c o/l  retti , non  fio  lo  per  la fialute  del  Regno ; ma  di 
• tutta  It  alia , e della  Chrijltana  Religione  far  prender 

Giacomo  Piccinino, e ponerlo  carcerato  in  Cufici  Netto,  " 
giudicando  quefio  efiser  vtile  à tutti  i potè  tati  d'Italia, 

\ m ( majjìme  à qnelti,c he fon  defiderofi  dèi  tranquillo.paci - 

un  *4  fico,  e giu  fi  0 vinert',  perche  da  lui  hauea  à naficer  il  prin- 
■ 'fi'  ' ' c 'pio  de  II  incendio,per  il  quale  tutt' Italia  banca  d'arde - 
' * * rbfi  P'0  optimo,e  rnajfimo,  il  quale  non  foffri  fcc , cht_+ 

l tnfidte, e tradimenti  filano  celati  lungo  tempo,  non^»  r - 
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haueffe  permtffo.che  a Noi /afferò fiati  manifcfidtt.il che 
h abbiamo  voluto feriutre  afta  Eccel/enza,acctò  che  in- 
tenda , che  per  benignità  ditti  ha  habbiamo  riparato  a la 
rouina  de'  potentati^  e popoli  -d'Italia . Qnefto,  fcriiie  il 
Simoncta,fù  molto  tnoicRo  all’orecchic  di  Francefco  Sfor- 
za, ne  fi  pocea  ciò  tenere,  chefpefl'e  volte  nó  dànaffe  il  Rè, 
maflìme, ch’in  prefenza  del  fuo  ambafciatoreT haueflefat- 
to  prendere,  Rimando,ch’in  tutto  filile  innocente  di  quel- 
lo, che  l’accufaua.  Doleafi  anco, perche  temea,che  tutt’I- 
talia  hauelfe  à credere,  ch'egli, e per  ramicitia  , che  hauca 
col  Rè, e per  l’antica  inimicitiatràSforzefchi,e  Braccefchi, 
fuire  Rato  cófapeuole  di  tal  fatto, & hauelfe  inuiato  il  Pic- 
cinino in  Napoli  al  macello . Per  il  che  fdegnaro  fcrilfe_» 
fubito  à Filippo,&  à Sforza  Maria  Tuoi  figliuoli , & à Ro- 
berto Sanfeuerino  , ch’inficme  con  Federigo  figliuolo  del 
Re'  accompagnauano  Ippolita  1 Napoli,  che  douunque  la  r 

lettera  li  capitalfe,  iui  fe  fermalTero  lin’à  fecondo  fuo  ordi- 
ne. Giunfeli  la  lettera  in  Siena, e quiui  fi  fermorno.  11  Duca 
per  prouare  ogni  rimedio  per  la  lalucc  del  Piccinino  itiuiò 
Trinano  Umilmente  fuo  figliuolo  al  Rè,  pregandolo,  che 
gli  donaflc  la  vita;  offerendo  di  prometter  per  quello  ogni 
cofa . Qujfto  fatto  de  U morte  del  Piccinino, prefopponé 
il  Simoncta  feguifiè  nel  tempo  , ch’il  Rè  inuiò  la  fua  ar-  Simonetta, 
mata  contro  la  de  Giouannid’Angiò,checonducca  ilTo- 
reglia  (comedi  sù  è detto)  fuperata  da  quella  del  Rè  . 

Dopò  quella  vittoria  rifpofe  il  Uè  al  Duca  , la  morte  del 
Piccinino  cflèr  nata , che  per  la  vittoria  già  detta , fù  gran 
concorfode  genti  in  Caflclnouo  , che  veniuano  con  alle» 
grezza  à congratularli  con  tifo, e ch’il  Piccinino  intenden- 
do il  tumulto  fi  volle  attaccare  ad  vna  teneftra  ferrata  alta 
dal  pauimento,  e-non  poifendo appiccarti  à ferri , "ricadde  • 

in  dietro , e nel  cadere  fi  ruppe  vna  cofcia,  e benché  ogni 
diligenza  vi  fuife  vfata-iu  curarla  da’  Medeci , nientedime- 
no il  dolore  del  fpaftno  l'ammazzò  al  duodecimo  di  dopò 
la  cafcata  : ecosr  s’efcusò  col  Duca  ,-il  quale  credè  coti! 
morte i-mà  non  in  tal  forma,,  perche  era  cofa  ridicola  d'ef> 
fcr morto  d’vnd  finiil  caduta,  poiché  era  già  diuulgaro  , 
ch'era merto  il  fecondo , oucr  il  terzo  dì , ch’era  Rato  car- 
cerati 
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i cerato.  Et  ihOiouióncirElo"io  di  Nicolò  Piccinino  pa- 
> drc  di  Giacomo, e di  Francelco  fcriuc , che  con  perfidiofa 
. lìimilationehaueano  Tempre  manotenuta  in imicitia capi- 

tale con  TranceTco  sforza.  Perciò  che  tanto  hauea  po Ali- 
to l’inuidia  concetta  dalla  còcorrenza  della  contraria  fat- 
tione  di  Braccio, e Sforzale  Giacomo  ancorché  fuflefat- 
• to  genero  Tuo, non  finì  di  por  già  l’odio, che  gli  pórtaua-»,- 
finche  chiamato  à Napoli  dal  Rè  Ferrante  d’ Aragona  Cot- 
to fimulatione  d’eiferli  ritornato  amico  , fù  ammazzato 
con  vna  feure  in  prigione  da  vn  fchiauo  moro  .•  Hnomo 
veramente  pari  à Nicolò  Piccinino  Tuo  padre  , e d’eflero 
d!animo  paragonato  àBraccicf^'egli  per  1 a fua  graubrauu- 
* ra,c  felicità  d’imprefe, quali  fpauenteuoleà  tutti  ,e  Tempre 
autore  di  turbar  la  pace,  confumate  in  danno  Tuo  tutto» 
l’amicitìe,  non  s’haueflc  affrettato  la  morte . Il  Corioac- 
curato.c  verdadiero  fcritcore,che  dopò  del  Simoneta  TcriG- 
fc  l’hiftoria  di  Milano,  nota  efprcflàmente , che  Giacomo 
Piccinino  fù  fatto  morire  dal  Rè  con  confcnfodel  Duca-» 
di  Milano,  efoggiunge,  ch’era  sì  valorofò Capitane}, qua- 
toogn’altro,  che  à quei  tempi  viuefle,  d’età  non  più  f che 
trentafei  anni,  c clic  Broccardo  ùmilmente  redò  prigione, 
e che  Drufiana  intefa  sì  infelice  nona,  n’andò  ad  Alton» 
Tuo  fuo  zio.  Indi  il  Rè  per  efeufatione  di  ratit’infamia-» 
con  molti  procelli  lìmulatamcnre  fcrifse  à F rance feo  Sfor- 
za, &:  à tutti  i Potentati  d’Italia,  à quali  canta  fceleraggi- 
ne  fommamentofù  molcfta.  Nonpofso  non  marauigìrar- 
pii  delZorira,il  quale  con  molta  efficacia  ih  apparenza  di- 
fende il  Rè  della  morte  del  Piccinino, con  le  raggioni,  che 
fetiue  , & airincontro  l’incolpa  della  carcere  del  Marza- 
no, c fuo  figliuolo  Gio.Battifta  innocènrilfimo  : Onde  fe_> 
non  la  perdonò  al  cognato, & al  nepote , che  pur  era  del. 
. . proprio  fangue,c  figliuolo  di  fua  (orci  13  , come  Javolea-» 
perdonare  al  Piccinino,  ch’era  fiato  caufa  di  rami  Tuoi  dile- 
guili,danni, & intcrelfi  patiti  per  la  guerra, mofsali  dalDn- 
Simontt»_.  caGibuanni,  con  l’aggiuri.c  confegli  del  Piccinino  ? Per 
Il  R^n^‘  il  che  fegu c il  SimoHetta,ch’ilRè  non  pofsendo  celare  la-» 
Dnci'diMi-  W°rrc  del  Piccinino  fcrifscal  Duca  di  Milano , narrando- 
lo ,je|ia  gli  efser  feguita  cafualmentc  In  cotal  modo.Pcr  la  vittoria 
mone  del  fcguitali  nel  modo  di  sù  detto, cócòrfcro  al  Calvello  mol- 
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cè  perfone^he  con  allegrezza  veniuanoà  rallegrarli  Ceco 
ecne  Giacomo  vdendo  il  tumulto,  delìderofo  intenderci, 
checofaera.fi  volle  attaccare  ad  vna  finefira  ferrata  alta-» 
dal  fuolo,enonpolfendo  attaccarli  à ferri,  cadde  indietro 
enei  cadere  fi  ruppe  vna  cofcia,  e benché  con  diligenza  fi 
fufl'e  attefo  alla  cura  per  i medici, nondimeno  il  dolore  del 
(pafmo  fù  si  eccefliuo  , che  al  duodecimo  dì  fe  ne  morfe. 
Credè  il  Duca(foggiùge)che  quello  fuflc  ino.rto:ma  nó  in 

2uel  modo,perch'era  ciò  cofa  ridicola,  pche  già  era  fpar- 
i la  fama  , che  il  primo  dì,  ò al  fecondo  della  cattura  di 
quello  craltaro  morto, e Triftano  gionto  in  Napoli  volfe_» 
veder  il  fuo  corpo , e che  per  ciò  il  Rè  Io  fè  difottcrrart--. 
E che  per  quella  caufa  Hippolita  Maria  figliuola  del  tin- 
ca , che  veniua  per  confumar  il  matrimonio  col  Duca  di 
Calabria  figlia  del  Kè,  fi  fermò  in  Siena  per  due  meli , per 
ciòch'clfcndoal  Duca  molto  moietta  la  retenrione  del Pic- 
cinino, ch’era  fuo  genero,  emoleftiflìma  la  fua  morte  , più 
volte  pensò  diriuocarà  fe  Hippolita  : Finalmente  nonef- 
fendo  rimedio  à la  vita  di  Giacomo,  determinò  non  par- 
tirfi  dall’amicitia  del  Rè  Ferrante,  che  con  tanta  fpefa,e_» 
pericolo  hauea  acquiftata,al  che  lo cófortauano  iFioréti- 
ni.E  bécheiIRè  di  tutti  quelli  progredì  godefl'e, nondime- 
no gli  fù  molto  moleflol'auifo  della  morte  di  Pio  Ponte- 
ficc,il  quale  hauendo  villo  Italia  pacificata, forzàdofi  ridur- 
re à fine  l’efpeditionemoffa  contra  Turchi  già  prima  nel 
cócilio  Màtouano  conclufa.e  ritardata,  per  cagione  della 
guerra, al  fine  hauendo  conuocato  molti  con  l’aiuto  di 
Matrhia  Kc  d’Vngaria,  edellaRepublica  di  Venetia,  de- 
terminando andar  di  perfona  in  quella  guerra,  partì  di 
Roma,  benché indifpoilo  di  fanità, & andò  in  Ancona-», 
ou’era  afpcttato  daC.hrifioforo  Moro  Doge  di  Venetia-» 
con  la  fua  armata,  per  feguirio  con  gran  numero  di  Chri- 
fiianid’ogni  natione  dell’Europa, e grauato  il  malcà  1 6. 
d’Agofìo  palsò  à miglior  vita, e fù  transferito  in  Roma-», 
e fepolto  in  fan  Pietro.  La  morte  di  quello  Pontefice  ap- 
portò infinito  dolore,  & indicibile  dauno  a’  Chriftiani, 
poiché  niun  Pontefice  hebbe  mai  la  buona  intentione,  che 
lui  tenne  per  rilloro  del  danno,chc  riccucro  dall  la  rabbia-», 
e perfidia  di  così  crudel  gente.  Di  quello  buono  , c fanco 
Temo  3.  Ooo  Pon- 
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Pontefice  fé  ne  yoggono  fin'  hoggidi  nell’  Arcitjefco* 
di  Napoli  due  coltre  di  fcarlato  cremefino  con  le  fue  i 
fogne , e con  le  cbiaui  Pontificie  fatte  per  couerture  delle 
poppe  delle  Galere  , ou’  egli  era  per  andare  *fe  cosìf 
piacciuto  al  grand’iddio  contro  i Turchini  che  nópernii- 
ie  per  i nofiri  peccati . In  fuo  luogo  fù  detto  Papa  à . 
d’Agoftoil  Cardinal  di  San  Marco  Paolo  di  tal  nome 
Pietro  Barbo  Venetiano  detto  nel  fecolo  , poco  ar 
anzi  inimiciflìmo  del  Platina  , di  cui  fi  duole  mojto  r „f 
fuavitada  lui  deferitta,  molto  diuerfo  dal  predeceffofift 
il  quale, fe  ben  follecitafie  il  paflaggio  centra  Turchi  non 
irebbe  altamente  effetto  veruno.  Il  Pontefice  vdita,  c’  heb- 
bc  la  cattura  del  Piccinino  affermò  quella  effer  la  {aiuto 
della  Cafa  del  Duca  di  Milano,  c di  tutta  l’Italia  dicendo, 
chei’Italia  haueuaprefo  il  fuo  Arbitrio,  perche  il  Duca 
pcrmife  che  l’Hipolica  feguifie  il  camino  , e,  veiùflé  in  N- 
poli/ giudicando, che  finita  la  guerra  de  gli  AngioinÌ>non 
gli  auuenifle  finiffro  alcuno,  che  lo  rimoueffe  dalla  pa&jTC^ 
tranquillità  oue  fi  ritrouaua  ;I1  quale  non  pofiette  ’ 

il  rancore,  che  portò  à Nicolò  Piccinino,  e fucceffìuè  A ■ 
Francefco  , e Giacomo  fuoi  figliuoli  : imperpche  ferine  il 
Giouio  nell’Elogio  di  quello, che  fe  ben  Filippo  Maritfp&, 
cero  del  Duca  per  la  fingular  fede, e virtù  di  Nicolò 
modo  l’amaua,e  li  fè  l’honor  del  mortorio, fiche  fù  ; 
co  nella  Chiefa  maggiore  di  Milano  ; Dopò  il  Sforza' 
citore,  e Signor  dello  Stato  cancellò  tutte  l’infegne  , 
memorie  di  cotal  huomo,non  già  per  odio  di  lui • 
fuoi  figlinoli  Giacomo,  e Francefco,  i quali  haueai 
perfidiofa  fimulatione  fempre  mantenuta  nemicitia 
tale  con  eflo  lui.  <Percioche  tanto  potè  l’inuidia  concett 
deliaconcorrenza  della  contraria  fattione,che  Gia< 
ancorché  fufl’e  fiato  fuo  genero,  nonrefinò  di  PÒ 
l’odio, che  gli  portaua, finche  chiamato  in  Napoli  dal  R 
Ferrante  fotto  fimulatione  d’eflerli  tornato  amico  fù  3: 
piazzato  con  vna  feure,  onero  accetta,  à nofiro  vfo,  da 
fchiauo,  huomo  veramente  per  virtù  di  guerra  (dice 
Giouio  ) pari  al  padre  , e d’efler  d’animo  parag< 

Braccio,  s’cgli  già  per  la  fua  brauitra,  e felicità  d’i  ^ 

quali  fpauenteuole  à tutti, e fempre  autore  di  turbar  là  pa- 
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ictr,  confumate  in  fno  danno  tutte  l'atniciti« , non  1*  hauelfe 
affrettato  la  morte  , fi  che  non  dmerauiglia  » s’ il  Duca.» 
fuo  foce ro  non  haueflc  piti , che  tanto  fatta  dimoftratione 
della  fua  morte  , lafciando  efempio  à fuoi  pari  à non  far 
difpiacere  a'  Prencipi,  che  con  facilità  fi  poflono  cauaro  *u*avon(l  ”■ 
ilor  nemici  dauanti . Ricade  Sulmona  al  dominio  del  Mrlamorte 
Rè,  il  quale  ne  fé  poi  altro  efito,  come  forfi  diremo . jjei  picclQi_ 
Hor  mentre  il  Duca  pensò  goderla  pace , e la  quieto  no . . t 
con  il  contento  d’hauer  collocata  la  figlia  al  Duca  di  Hipoliti 
Calabria  primogenito  del  Rè,  e che  (aria  fuccefio  al  padre  Miria  Du* 
nel  Regno,  la  quale  gionfc  in  Roma  accompagnata  dal 
cognato  Federico , che  da  Paolo  fommo  Pontefice  così  à ia  inl<'Q" 
l'vna,  come  al  l’altro  furono  fattimoltihonori,  e doni,  co-  pjatini, 
me  il  Platina  fcriue , e gionti  in  Napoli  ( come  fi  dirà  ) in  Napoli 
non  fi  reftomo  di  celebrar  giuochi  , e piaceri  infiniti  Matrimonio 
per  lo  fpofalitio  delti  Spofi  , e nell’  iftefso  tempo  il  Ré  di  Elionori 
collocò  Elionora  ad  Ercole  da  Erte  Duca  di  Ferrara  , o fioIia.de!Rc 
Beatrice  fue  figlie  à Matthia  Rè  d'Vngheria.  Sopragiunfe  ,con 
l’auifo  in  Napoli  da  Milano , eh’ il  Duca  era pafsato  ami-  c 
glior  vita  nell’  iftefso  anno  del  1 464'M.a  morte  di  coftoro  Beatrice.» 
due,  cosi  grandi  amici, e fautori  del  Uè  Ferrante, che  l’ha-  figlia  del  Re 
ueano  gioùato  , e con  parole, e con  fatti , e la  fua  crudeltà  Ferrante  fi 
furon  la  fua  total  ruma,  e de  fuoi  fuccefsori,  de’  quali  bai  m»r;w  ccn 
fijpuò  dire,  ch’il  nome  loro  à pena  fi  ritroua . Impcrochc  *£  *”" '*  Rc 
hauetidolo  riconofciuto  deftimto  dal  fauore  de'  indetti  ; Mor"| 
&egli  per  i fuoi  misfatti,  auidità, rapacità,  e crudeltà,  fat-  DUCadiMi- 
tofi  dava(Talli,&  efteri  odiare  fommaméte,  come  Ieggcn-  Jano. 
do  apprefso  vedremo,  fùcaufa, ch’il  Regno,  la  vita,  c torli 
l’anima  anco  perdefsero . Imperoche  ,'perfo  il  fauore,  de 
aggrauato  dalle  fouerchie  fpefe  della  pafsata  guerra  , ri- 
chicfto  dal  huouo  Pontefice, da  fe  ftefso  auarimmo  (come 
tutti , che  di  lui  fcrifsero  lo  teftificano  ) per  il  pagamento 
del  cenfo per  il  Regno  di  8.  mil.  onze,  douea  per  più  anni 
à S.  Chicli;  non  foto  fi  efaisò,  che  per  le  grani  fpefe  forte- 
nureper  la  conferuatione  del  Regno  nella  pafsata' guerra 
non  pofsea  complire:  mà  richiefe  egli  al  Pontefice,  chcL? 
glie  li  douefse'riiafsare.  A quefto  li  giunfe  ,c’hauendoil 
Ré  animo  di  caftigar  coloro, che  fe  gli  erano  al  tempo  del- 
la guerra  adictro  ribellati;  & hauédo  perciò  muiato  molte 
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genti  contro  Pier  G io.  Paolo  Cantelmo  Duca  di  Sora  n» 
gli  confini  del  Regno, il  quale  debellò,  e tolfe  lo  Rato,  fin 
come  al  Conte  di  Popoli  di  quello  fratello  fauorì , tk  aiu- 
tò,di  cui  i fucccflori  ancor  viuono.  Defidcrofo  il  Papa  di- 
uertire  quella  guerra , mandò  l’Arciuefcouo  di  M ilano  à 
dirai  Re, che  come  fuo  feudatario  li  mandafl'e  quelle  genti 
per  poter  caftigarc  i figliuoli  del  Conte  Euerfo  , ò Aucrfo 
delTAnguillara,ch’erauodifobediéti  à fuoi  comàdameu- 
ti;  perciò  cb’efl'endo  poco  prima  morto  il  Conte,  n’era  fia- 
to il  corpo  di  quello  portato  in  Roma,  c fcpolto  in  S.  Ma- 
ria Maggiore)  il  Rè  ch'era  inimicillìmo  di  Deifebovn  de’ 
figliuoli  del  Conte, per  hauerli  nella  guerra  pallata  prcfoli 
contro  Tarmi  in  fauore  del  Duca  d’Angiò , e del  Principe 
di  Rollano  Duca  di  Sella  , & hauer  cerco  d’ ammazzarlo 
fojto  fpctie  d 'amici tia  ( come  fi  dilleà  dietro  ) c per  leruir 
il  Papa,ordinò  tofio  à fuoi  Capitani, che  n’andafleio,doue 
il  Papa  comandane.  Hauea  prima  Paolo  chiamati  afe  que- 
lli doi  fratelli  Deifebo,e  Francefco.e  gli  hauea  ammoniti, 
che  rcndcllero  fìcura  la  firada,  che  mena  à Roma  da’ la- 
droni , chelin  sù  le  porre  i viandanti  netrauagliauano  , e 
c’hauclfcro  voluto  à Securàza  figliuolo  del  già  Prefetto  di 
Roma  rdlituirCaprarola  fua  picciola  Terra,  poiché  quan- 
to del  Prefetto  era  fiato,  tutto effi  pofiedeuano;  quelli  non 
folamente  ciò  fare  ricuforno;  mà  anco  min acciauano,  di- 
cendo, ch'efli  eran  figliuoli  del  Conte  , & effondono  pro- 
uocati,non  hauerebbero  mancaro  di  difenderli;  Facto  dun- 
que il  Papa  l’apparecchio , & hauuto  le  genti  dal  Rè  in_> 
quindeci  giorni  recò  la  guerra  à fine,perciochc  llando  l’ini- 
mico fpcniìerato,  c ficuro,  agcuolmence  Toppreffo , e ricu- 
ròallaChicfa  none  Cartella  , de’ quali  n’ erano  alcuni  sì 
forti, che  ficredca  non  fi  poteflcro  mai  ottenere.  Il  Deifè- 
bo  per  non  cfsere  fatto  prigione,  e mandato  al  Re  , fencj 
fuggì  via.  Francefco  il  Fratello  con  vn  fuo  figliuolo  fù  prc- 
fo  , c flette  prigione  cinque  anni  in  Calici  S.  Angeli)  fino 
alla  creatioue  del  nouo  Pontefice  Sifio,  e perfero  non  fo- 
lo  il  mal' acquili  ato  : mà  il  proprio  patrimonio.  Molti 
Scrittori  ferifsero,  l’vno  ingannato  dalla  relationo  delTal- 
tro,cofioro  efseriio  Ilari  Orlini,  mà  furono  in  errore , per- 
che non  Orlini  nù Conti  dcll’Anguillara  antichi  Signori, 
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e dal  dominio  di  quella  Terra  cosi  detti, fe  ben’  imparen- 
tati con  l’Orfini,  à quali  per  titolo  di  compra  perucnnc  il 
fiato  di  coloro,  come  ben’auene  il  Sanfouino  nell’  Moria.» 
di  quella  fameglia.fia  ciò  incidentemente  detto  ,per  ven- 
dicar la  macchia  à quell'  Uluftrillìnia  Fameglia  d'hauer 
voluto  tradire  vn  Rè  fotto  fpetie  d’amicitia  . Tacquero 
perciò  per  alcun  tempo  le  differenze  trà  il  Papa,e’l  Rèjper 
il  pagamento  del  cenlo  del  Regno, mà  finita  l’|imprefa con 
li  fratelli  dcH’Anguillarariforfcro  , imperochc  per  quello 
feruicio  domandaua  il  Rè,  che  totalmente  fc  li  rciatlafic  il 
cenfo , ò tributo  di  tant’  anni,  che  douea  pagare  à fapta-» 
Chiefa , e clic  per  l’auuenirc  fe  dìniinuifle  , poiché  il  fuo 
Zio  Giouanni  d’ Aragona  poffedeail  Regno  di  Sicilia,  per 
il  qual’ello  douea  pagare  l’intiero  per  il  luo  cenfo  di  qua 
dal  Faro,nel  cheparue,ch’cgli  hauelfc  ragione, poiché  non 
poifcdcndo  quello, non  doucarintcgro  cenfo.  Dicea  inol- 
tre, che  lì  douea hauer  rifpetto  a fuoi  ineriti , ch’efiohauea 
del  continuo  genti  in  arme  , non  folo  per  fe  ,che  per  rag- 
gionc  di  S.Chiefa,come  pur  all’ora  veduto  hauca  nell’im- 
prefa  contro  i due  fratelli  dell’Anguillara.  il  Pótcfice  all’ 
incontro  coinmcmorauai  meriti  della  Chiefa  verfo  di  elio 
che  con  i denari,  & aiuti  hauuti  da  quella,  c dal  prcdecef- 
fore,hauea  conferuato  il  Regno , oltre  I’inueftiture  , e fl- 
uori per  quello  ottenuti,  & à quello  modo  fcriuc  il  Plati- 
na, ch’andauano  le  querele  in  volta, affettando  ogn’vnodi 
lorojil  tempo  di  poter  prlualerfi  de  lor  raggioni,e  non  lòto 
fè  infianza,  che  fe  gli  diminuifle  il  cenlo:  mà  anco,  chcfc 
gli  refiituiflero  alcune  Terre,  eh’  il  Papa  polfsdea  nel  Re- 
gno . Quelle  erano  Terracinadi  quà,Ciu  iti  Ducale,  A cu- 
muli,e Leonella  di  li  in  Apruzzo  ne’ confini  del  Stato  del- 
la Chiefa  (come  nell’accordo  trà  Eugenio  IV.  & il  Rè  Al- 
fonfo  nel  1445.  nel  mefe  di  Giugno)  & anco  Bcncuento  , 
la  qual  Città  il  Rè  Ferrante  per  patto  fpcciale  hauea  rc- 
fiicuira  al  Pontefice  Pio  ( fi  dille  . ) Pcrilche  il  Papa-» 
mandò  in  Napoli  il  fuo  Legato  Bartolomeo  Rouarella-» 
Cardinale  di  S.  Clemente,  il  quale  in  parte  l’animo  del  Re 
placò . Credo  ( dice  il  Platina)  ch’allora  il  Papa,  & il  Re 
TcmeflerodcirEccliffe  del  Sole,  e della  Luna,  e lamuracio- 
ne  di  Stati  fignifìcalfero,  che  non  furono  ih  tutto  vani  per  la 
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morte  di  Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  . Pofomo  al- 
quanto quefte  differenze  per  altri  impedimenti , che  oc- 
rorfero  al  Papa,&  al  Rè , perche  il  Papa  prima  con  infidie 
( dice  il  Platina)  e non  riufcendoli  poi  con  l’arme  per  me- 
zo  de!  Vianefio  trauagliò  i Signori  delia  Tolfa  per  conto 
dell’Alumedi  rocca,  che  quiui  nafce,&  hauendoalfediato 
quel  luogo,  e combattendolo  , fopragiunfe  i'  Efercito  del 
Rè  di  Napoli,  che  ritornata  dalla  guerra  in  Romagna  fat- 
ta contro  Bartolomeo  da  Bergamo , nel  qual  Efercito  era- 
no l’ Orimi,  e fe  ne  pofero  iubito  le  genti  del  Papa  in  fuga 
lafciando  l’afsediodiquel  luogo, ancorché  fufsc  l’initnico 
più  di  fcfsanta  miglia  lontano,  e dopò  lunga  contefa,  per 
la  quale  s’hauea  anco  fatti  l’Orimi  nemici,  comprò  il  Pa- 
pa 1 7.  mila  ducati  d’oro  la  Tolfa  perche  dubitò  della  po- 
tenza de  gli  Orfmi,ch’crano  à Signori  della  Tolfa  parenti* 
co’  quali  dinari  quelli  comprorno  Stati  in  Regno, c fi  fero 
Signori  diS.  Valentino  con  titolo  di  Conte, Serino,&  altri 
Stati  , c’  hoggi  pof»edono . fio  durato  vn  pezzo  di  fatigz 
per  ritrouar  la  caufa , c che  guerra  fu  quella  in  Romagna 
contro  de!  Bartolomeo  da  Bergamo , o col  Leone  , cbe_> 
difsero, poiché  ninno  delli  Sci  ittori  di  quei  tempi, nè  il  Pla- 
tina, nè  altri  la  defcrìue . Vltimamentehò  riciouato,  che 
Pietro  GiufHniano  dotto  , & accurato  Scrittore  de'  neftri 
tempi  nella  fna  Hiiloria  di  Venetia  la  nota  dicendo  in_» 
quello  modo  . Nell’ iftefso  tempo  (trattando  del  1464.  ) 
l’Iraiìa  per  la  differenza  d’alcuni  Prencipi  trauagliata  in- 
corfe  in  non  piccioli  moti  di  guerra  i Imperoehe  efsendo 
morto  il  Magnifico  Colmo  de  medici,  che  dominaua  la_* 
Rcpublica  di  Fiorenza,  i Fiorentini  incominciorno  nouità 
in  quella  Città,  contcndcndono  del  Primato  di  quella-», 
perche  parte  del  popolo  fauoriua  Pietro  de  Medici , & 
altri  Luca  di  Puccio  ; onde  perciò  vennero  aU’armi  , e per 
interceffione  d’  alcuni  tu  ccfsato  dal  rumore  , e fu  dato 
bando  adAngelo  Acciaioli, à Dio  ti  fatui  Veronioà  Nico- 
lò Sodei  ino  , & ad  altri  Bartolomeo  Coglione  infìigato 
dall’Acciaioii.e  dal  Soderini  venne  in  Romagna  rollo  con 
validiflìmo  Lfercico  , e dando  vn  gran  terrore  à Popoli 
d’Italia:  guaflaua ogni cofa,  à ferro,  & à fuoco:  Ma  a re- 
primere le  forze  dicoilui,  il  Rè  Ferrante , Galeazzo  Duca 
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di  Milano,ch’al  Padre  Franccfco  era  fuc  ceffo , e Fiorenti-- 
ni  feron  lega  infieme , & vnici  li  Ior’  Eferciri  fotto  gli  au- 
fpicij  di  Federico  d’Vrbino,  furou  condotti  contra  il  Co- 
glione/: tu  fatta  giornata,e  combattuto  alla  Molmella-» 
nel  territorio  di  Bologna, con  tanta  ftrage  di  perfbne , che  _ 

mai  più  ne  alla  nodra  memoria , ne  all’antica  età  s'intcfe 
mai,  che  in  Italia  fi  fufle  contefo  in  tal  guifa,  nc  con  mag- 
gior ftrepito  d’armi.  Non  inclinando  però  la  fortuna  ne  . . 

aH’vna,ne  all’alcra-partc.  L’atroce  pugna  fd  diuifa  ; cosi  Ul  laiia9 
fctiue  il  Giuftiniano. 

. Hor  entrando* l’anno  1465.  GiudicofIT,  che  per  molti 
trauagli  patiti  percagion  della guerra, la  Regina Ifabella  Morte  d’Ifà  * 
diuenuca inferma  à 30.  di  Marzo  il  fabbaropafsò  nell’  al-  chii- 
tra  vita, la  cui  morte  diipiacque  à tutta  la  Città,  che  non_»  rimonte  Re 
fù  perfona  di  qualfiuoglia  fiato , che  non fe  ne  affiigcffc,  guadi  Na- 
e ch’à  bocca  piena  non  Iodafle  la  fuacfeiuplare  vita,  equa-  poh* 
lità  veramente  Reali . Nel  feguente  giorno  fù  con  pom- 
pofiflìme  Efequie  trasferita  nella  Chiefa  di  San  Pietro 
Marciresti  vna  colrradi  broccato , la  quale  fmhoggi  fi 
feorge in  quella  Chiefa,  il  cui  corpo  fù  collocato  in  vno 
gran  fepolcro  di  marmo  con  bellilfimo  Epitaffio;  ma_» 
perche  nel  la  reformatione  fi  fé  della  Chiefa  l’anno  155  1. fi 
riformò  anco  il  fepolcro,  il  quale  ridotto  inminor  forma, 
vi  fù  intagliataquefiainfcrittionc. 

’r;  ' • ' ; 

Oflìbus  , & memoria  Ifabelfe  Cla re- 
montile Ncap.Reginx,  Ferdinandi  Pri  '■  .^4/ 
mi  coriiugis,  qua? obijt  die  penultimo  ) * ' ' ' ' • 
menfisMartij  M.CCCC.LVX.  ■ 

E benché  in  quefiainfcrittione  non  fi  legge,  qui  obijr, 
con  quel  che  fegue , l’hauemo  cfemplato  dalla  pietra  del 
primo  fepolcro  , fa  quale  fiadoprò  nell’Altar  Maggiore^  I 

della  Chicli, come  feorgerfipuote, che  per  pomi  la  pietra 
(aerata  fù  guafia  gran  parte  dell'Epitaffio.  Fù  anco  nella 
detta  riforma  guaito  il  fepolcro  dell’  Infante  fratello  d’ Al- 
fonfo  I.  il  cui  corpo  fù  collocato  nello  fìeifo  fepolcro  dcl- 
■ *:  ' la 
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la  Regina  Ifabella,e  vi  fù  aggiunto  ilfuo  Epitaffio  , che  fi, 
ditte  nel  difeorfo  del  detto  Rè  Atto  ufo. 

La  diuotionediqucfta  Regina  nella  Chicfa  di  S.  Pietro 
Martire  era  grandiffima,e  particolarmente  nella  Cappella 
in  etta  dicata  à S. Vincenzo  Confettore  dell’ordine  de’  Pre- 
dicatori à Tuo  tempo  canonizato  da  Califto  III. nel  1455. 
che  quali  ogni  giorno  con  diuotiprieghi  la  vifìtaua.e  non 
contenta  di  ciò,rifoluta  di  edificarli  vna  partieoi  arChieià  m • 
à6.  di  Marzo  del  1458.  comprò  dalli  Edomadarij  delia-» 
Parochial  Chiefa  di  SanGio:  Maggiore  vn  territorio  ag-. 
pretto  il  luogo, allor  fuor  la  Città  detto  le  Correggie-,  do- 


...  , ...  ue  erettela  Chiefa  ad  honor  del  Santo,  e ladonò  alliFrati, 
Chicli  di  • 


Frati  del  Conuento  diS.  Pietro  Martire  nell’  anno  1557. 
Alienattcro  qucftaChiefa,e  concettala  alla  natione  Fioren- 
tina, che  mutatoli  il  nome  fù  chiamata  come  horaS.Gia: 
de’ Fiorentini,  nondimeno  del  rimanente  del  territorio, 
cauanodi  cenfo  appretto  di  tremila  ducati  l'anno^  Don4 
anco  quella  Regina  à i Frati  predetti  vna  parte  di  teriro- 
rio  appretto  la  marina  detta  del  vino,contiguoal  Ior  Con-  _ 
ucnto,  ouccd.ificaro  il  Refettorio,  e Cortile  , come  il  tutto 
fi  caua  da  due  iftrumenti  da  noi  letti , che  fi  conferuauo 
nell’  Archiuio  del  detto  conuento. 

Si  deue  molto  à quello  Pontefice  da  quei  del  Regno,  c_» 

* . _ 1 . I * _ ? . _ li*  * _ « . 


particolarmente  da’Napolitani  tener  obligo  particolare.}, 
PinuinioO  poich’egli  nella  fua  prima  creatione  de’ Cardinali  à 18.  di 
liuiero  C»r-  Settembre  fecondo  il  Panuinio  di  quefi’  anno  creò  duej 
rafi  Ardue-  Cardinali,  l’vnoquel  buono, c Tanto  Oliuiero  Carrafa  Ar- 
Tcouo  di  Na  ciuefeouo  allora  di  Napoli  figliuolo  di  Fricefco  primoge- 


nito di  Antonio  Malitia , così  caro  al  Rè  Alfonfo  Primo, 
& anco  al  Rè  Ferrate,  da’quali  quella  Famigliali  bene  an- 
tica,c nobiliffima  in  Napoli  fù  inalzami  chiarezza, e fplé- 
dore  de’faulli, titoli, e fiati,  ne’quali  hoggi  fi  vede , e cnt^ 
poi  fu  così  vtile,  e beneficio  à S.Chiefa,  & à tutta  la  Chri- 
ilianirà.E  l’altro  fù  Amico  Agnifilo  d’Apruzzo  della  Ter- 
ra di  C olle  di  mezo  , Vcfcouo  dell’Aquila,  del  titolo  di 
S.Mariain  Trafieucrc  anch’egli perfona dotta,e  dabenej, 
di  cui  fi  loda, e fi  gloriacosì  Magnifica,  & Illufire  Città, 


Giouacn 

Fiorenti^ 


che 


V 


0 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V.  477 

che  produfle  perfona  tale , e dì  si  buon  , e Angolato 
cfeinpio.  . 

Era  Olimero  à tempo  di  quella  promotione  non  fo- 
k>  Atciuefcouo  ( com’ è detto  ) mà  anco  Prefidente  del  cjue{cóuo  J 
Sacro  Confeglio,  reggendofi  allora  detto  Tribunale  ftcfidcnre 
nel  Tuo  palazzo  Arciueicouale  ; e (Tendo  Atciuefcouo  , o dd  SacxoCó 
Prcfidentc.  '•  ' . digli*. 

« Vifto  dal  Ré  fpenti  i fuoi  nemici , e quietate  le  turbo- 
lenze della  guerra , cominciò  à ftabilire  le  co fe  della-»' 

Città,  e del  Regno*  dando  agio  à gli  popoli  di  poterli 
riftorare  dalle  pallate  rouine  , e per  la  prima  , eflendo 
vacati  due  de  fupremi  vfficij  per  la  morte  del  Prencipej 
di  Taranto  , e per  la  mina  del  Marrano  ; e dell’vmcio  , frj,n;,c<‘:o 
di  GranConteftabile.inueflì  Francefco  del  Balzo  Duca-»  „rla  q*,™  - 
d’Andria,  e di  quel  di  Gran  Ammirante  Roberto  San- ftablJc°n  "" 
feuerino  Prencipe  di  Salerno  , c tolfe  anco  in  grafia  Ro-  Roberto  ti' 
gerone  Conte  di  Celano  figliuolo  di  Leonello  Aedo-  feuerino  gr£ 
ciamuro . - Ammirante. 

Non  redo  il  Rè , così  come  hanea  fatto  molte  gratio  R-°Seror*c 
à molte  Città  principali  del  Regno  da  noi  di  {òpra  re_  f QC  co^é  d» 
ferite,  così  anco  di  far  il  limile  à la  Città  di  Cofenza_- 
principalilTìma  della  Calabria,  di  cui  i primogeniti , e cofenza-. 
fucceflort  al  Regno  ritengono,  e con  ragione,  il  titolo  Città  io  Ca- 
di Duca,  eflendo  la  principale,  e piò  gran  ProuinciadiJ*bna. 
quello  Regno.  E perii  primo  (poflendofi  gli  altri  ìcg-’ 
gerii  nel  libro  in  Stampa  de’ Priuilegi  di  quefta  Città 
concedigli , così  da  quello , come  da  gii  altri  Ré  prima,  e J * 

poi.  Alupplica  dell’iftefla  Città  li  conceflfe,  che  Alfon- 
io  Mazza,  non  douelfepiù  tener  la  baglia  di  detta  Cit- 
tà, attefo  che  Artufo  luo  padre  eflendo  flato  magnifi- 
cato dalla  recolenda,  e felice  memoria  della  Macftà  del’ 

Rè  Alfonfo  , eflendo  Luogotenente  di  Sua  Maeftà  nella-» 
paflata guerra , aperfe  la  porta  di  detta  Città,  e fé  intrar 
gli  nemici,  rebellando  detta  Città,  con  cert* altri  citta- 
dini contro  lo  Stato  di  elfo  Ré,  e dopò  tanto  il  detto  j 

auanto  fuo  figlio  continuamente  fi  efercitomo  contro 
etto  Ré,  e fuoi  partìali  ; la  qual  baglia  fidegnalfecon-, 
cederla  à detta  Vniuerlità,  fithuomini  di  quella,  per  re- 
paratione  di  efsa  Città*  e per  fabrica  di  efsa , perdio 
• Tomo  3.  Ppp  ad 
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ad  honore,  e Hat©  di  cfso  Rè,  1 a de  tu  Città , & hoomiai 
intendeano  forti  tì  cari  a , &c.  al  che  gratiofàmente  il  Re 
a {sentì  , decretando  quella  pennone , & altre  , dicendo  . 
Placet  Aegi*  Maiejtaù  , dittata  baiuUùoncm  cadere  aé 
opus  Cuna . Dalche  lì  fi  chiaro » che  l' aprir  le  porte  di 
, quella  Città  à nemici  nella  pafsata  guerra  ( com'  è det-, 
to')  non  fù  mancamento  vniuerfale  ; mà  par  ci  co  lare  di 
quello  fol  Cittadino , che  tenea  penderò  di  detu  porta-* , 
come  Luogptenente  del  Rè  i il  che  mi  hà  parlo  auuerti-* 
re , per  vendicar  l’ingiuria,  efsendo  Tempre  fiata-,  & efsen- 
do  tìdeliUima  al  fuo  Rè , la  quale  oltre  tante  principali 
qualità , che  tiene  hà  vna  copiofa  >■&  efquiiiu  uobiltà  de»» 

- 1 luoi  cittadini . ■ 

Nell’  iflefso  tempo  ( come  Monfignor  Cirillo  ne  gli 
Cirillo  . annali  dell’ Aquila  ) fe  ritrouano  i cittadini  di  quella-» 
p*fte  città  difpcrfi  per  il  Conudo,  oue  cran  fuggiti , per  la-* 
ouih  * K~  Pc^e*  c^’  era  dau in  quel  tempo,  & era  la  Città  ia_* 
' grande  afflimene , quando  vi  giunfero  Buofo  Sforza-» , 
Napolione , & il  Caualiero  Orlino , & il  gran  Camerlin- 
go  dei  Ré  Ferrante  con  numcrofa  gente  , e fi  prefentor- 
noncl  Contado , hauendo  già  ridotto  alla  diuotione  del 
Rè  tutto  il  redo  dell’ Apruzzo , alloggiando  in  S.  Deme- 
trio. I Camponifchi , ch’iui  preualeuano  , ancor  che  il 
Duca  di  Loreno  dal  Regno  partito  lì . fufse  , non  reflauaa 
< però  di  tener  la  fartione  Angioina  nella  Città  , fenza  cu- 
farlì  della  pelle,  che  vi  era,doue  fur  coll  reai  i cittadini , 

- 1 per  timore  di  quelle  genti  dimorare,  per  lo  che  la  pello 
venne  ad  accenderli  maggiormente  , né  palsaua  giorno, 
che  non  morifse  gran  quantità  di  genti . Non  rcilauano 
in  quello  i cittadini  di  far  iattanza  à Camponcichi  di 
venir  ad  accordo  con  i Capitani  del  Ré,  dicendogli,  che-» 
mirar  douefseroalle  lor  forze , & alla  qualità  de’  tempi , 
c come  cfsendo  r diretti  per  timore  de’  nemici  nella-» 
Città,  era  vn  darli  in  preda  della  morte , e far  eh’  il  po- 
polo, che  viuo  rimancua,  s’hauefle  per  l’ allodio  à moria 
di  fame,  onde  per  difpcratione  nafcer  non  douctfe  qual- 
che grande  inconueniente.  Però  il  Conte  Pietro  Latto 
Camponefco,  che  volea  mantenerli  il  grado,  ch'il  Du- 
ca!’ hauea  concedo  di  fu©  Luogotenente  di  quella  Pro-* 
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mncia.non  ne  volta  vdir  parola  , fperando , «dando  ad 
afiri  fperanza , che  prcfto  quel  Duca  hauerebbc  inaiaci 
rinfreìcacaenti.  Con  cucco  ciò  il  popolo  , die  fi  vedea  af- 
flitto, c conofcea,  chela  foeranza  de*  Camponefcbi  era-* 
fallace , non  potendo  piu  (apportar  la  tardanza  , fi  ven- 
ne à parte , à parte , à ridur  nel  palagio  de'  Signorile  tu- 
multuando, die  non  volta  più  patir  l'oftinatione , d’altri, 

«ficea  che  fi  douefie  attender  all'accordo,  che  alcrimcnco 
hauerebbero  prefo  l' armi , & intromeflo  le  genti  del  Rè 
sù  gl*  occhi  di  coloro  , i quali  fufle  difp taciuto  . f Si* 
onori  vifto,  eh’ il  popolo  opprdTato  teneua  raggione  di 
far  dtfordine , chiamò  il  Coufeglio  , nel  quale  fù  concio* 
fb  , ò che  fufle  piaciuto  , ò difpiàciuto  , fi  doucflcro  io  A -fl  fcfj 
trodarrc  i Capitani  dei  Rè  , e preflargli  vbbidienza . Il  *i  RèFena- 
Conte  cono feendo  , che  non  poteua  più  contradire  , vfd  K, 
dalla  Città  con  molto  numero  de*  fuoi  partiali  , e fe  af- 
fentò  fin*  à canto  , che  hauefle  potuto  acconaodarfi  an- 
ch'egli . Fù  praticato  l’accordo  col  Rè » il  quale  cono- 
feendo  , che  la  ribellione  di  quello  popolo  non  era  fe- 

Sita,  fe  non  da  partiali  à lui  odiofi , non  folo  riceué  quo 
Città  in  gracia  : ma  con  reai  liberalità  ordinò  , che  £ 
defleroogn'  anno  quattro  mila  tomoladifale  in  donoal 
popolo  ; Che  per  il  bisogno  degli  habitanti , e rimedio 
della  cardia  fufle  lecito  alla  Città  di  cauar  grani  da_» 
qualunque  luogo  del  Regno  per  il  fuobifogno,e  cheli 
bcftiacni  de  gli  Aquilani  non  fufiero  impediti  nell’  in- 
-greflo , e regreflòdi  Puglia  , ò per  reprefaglia,  ò altra-» 
pretenfione  della  Regia  Corte , e gii  concede  molte  al- 
tre immunità  , e grafie  , come  per  i priuilèggi  fi  veggo- 
no , per  accarezzarli , e catciuarli . Quella  gran  liberalità 
del  Rè  ( fcriue  l' Autor  fuderto  ) fù  caufa  di  releuar  limi- 
to il  popolo,  e di  dar  gran  fperauza  a*  cittadini  .a'quali 
era  odiofa  la  tirannide  ae‘ partiali,  di  poter  viucre  bene, 
c quietamente  fotto  il  regnare  del  Re'  Ferrante  , e ve-  jj-  Giacomo 
ramencc  panie , che’!  grande  iddio  hauefle  inlpirato  la  j‘d,a  MarcJ 
-mente  di  quello  Rè , i riguardare  con  pietà  le  mi  ferie-»,  benefici*0!* 
e calamirà  di  tal  Città ,«  l’aggiunfe  à cotalconfolationo  cittì  dell- 
vn’  altra  non  fperataà  cittadini,  che  vn  Fra  Giacomo  Aquila, 
della  Marca  ( quello  è il  Beato  Giacopo , del  quale  cao- 
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to  lì  gloria  la  Città  di  Napoli , per  ritenerne  *1  fuó  fa- 
crato  corpo  nella  Chiefà  ai  Santa  Maria  delia  Noua  , o 
che  l’ impetra  di  continouo  dal  Signore  unte  grane  in_* 
vniuerfale  , e particolare  ) perfona  molto  rcligiofa  nel- 
la Regola  dell'  Ofleruanza  di  San  Francefco , gran  pre- 
dicatore a'  fuoi  tempi , che  dopò  fua  morte  fù  riferito 
nel  numero  de’  Beati , con  gran  femore  di  carità  nelle.» 
predicationi , epriuad  raggionaaiend > fù  grande inftro- 
uicnto , e mezoà  comporre  molte  differenze  , e difpareri 
fra  Cittadini,  & in  reconciliar  indenne  molti  che  per  fe- 
ditioni  eran  nemici  capitali  ; e per  il  fuo  mezo  fu  do- 
natala gabella  per  molti  anni  alla  fabrica  della  Chi  efa_» 
di  fan Berardino  in  quella  Città:  onde  parue  à ciafcuno, 
che  Iddio  benedetto  miracolofàmente  hauefse  inuiato  que- 
llo fanto  huomo,fecondo  il  bifogno  di  quella  Città  . Si 
Leone  di  giunfcà  tutto  ciò  , cheàl  Re  vi  mandò  per  Capitano, Leo- 
GenniroCa  ne  di  Gennaro  Caualiero  Napolitano  , che  non  fù  minor 
firmo  all*  inftromento  nel  fuo  grado , à foftener  gliaffanni  del  po- 
Aquila.  polo  coi  me 20  dell’  aminiuiflratione  della  giuftitìa,  che_> 

il  BeatoGiacomo  vi  fuffe  nel  comporre  le  paci,  così  fcriue 
l’Autorpredetto. 

In  tanto  hauendo  il  Rè  Ferrante  celebrate  le  pom- 
, pofiflìme  efequic  della  fua  cara  moglie,  per  alleuiar  la-» 
fetide 4-  *ua  Srail  meflitia,  che  giorno  , e notte  l’affliggeua,  àrnar 
dotta  io  Na  gnincar  in  tutto  la  Città  di  Napoli  fe  diede , e per  la-» 
poli,  prima  determinò  d’ introdurli!  la  nobiliffima  arte  del- 
la feta , e fattoli  perciò  chiamare  da  diuerfì  luoghi  mae- 
dti fufficientidi  tal  mefliero  nelli  1 1.  di  Maggio  , capi- 
tolò con  Marino  di  Catanonte  Venetiano  dell’  arte_> 
predetta  efpertiflìmo  macftro  ( come  in  eflì  capitoli 
nella  Città  di  Nola,  nel  detto  dì  fpediti,chiaramente  fi 
legge  ) al  quale  Sua  Macftà  gratiofamente  preflò  duca- 
ti mille  per  il  fpatio  di  tre  anni , acciò  quella  lauo- 
rare,  e teffer  faceffe  in  Napoli  drappi  di  feta,  e d’oro, 
concedendoli , che  le  fete , or  filato , e cremefi , & ogn’ al- 
tra colà  per  fcruitio  di  detta  arte  , tanto  per  il  ten- 
gere  , quanto  per  il  teflere  , e per  far  li  brocati,  e_> 
tele  di  oro,  & il  tutto  , franco,  e libero  fuffe,  e dalla-» 
Regia  Dohana  lenza  gabella , ne  pagamento  alcuno  ca- 
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uar  fipotefTe  ; Amì  che  li  efercitanti  quella  in  fatte  Iti 
cofe;corae  Napolitani  cittadini  fuflcro  , edoueffero  efler 
trattaci . Ne  che  nelle  caufe  tanto  ciuili , quanto  crimi- 
nali da  niuno  vfficiale.né  Tribunale,  eccetto  che  dalli  fuoi 
Confoli  federo  conofciuti  ; E più  che  tutti  quegli,che 
in  quefta  Città  fe  introducefièro  ad  efercitar  quella-»  jc||.lrte 
di  qualfiuoglia  natione  , fan  in  quella  guidaci,  Se  affi-  j,  fetJL 
curaci,  e franchi , e liberi  da  ogni  commeflo  delitto,  ne 
fia  da  altri  conofciuto  , fe  non  da'  feoi  Confoli  -,  De  più 
che  tutti  coloro , i quali  efercitar  vorranno , ò far  eferci- 
tarc  detta  arte , grandi , piccioli , maeftri»  e Merendanti, 
fi  debbiano  far  fcriuere  nel  libro  dell’  Arte,  i quali  ferirti 
godano  tutti i priuileggi,  e capitoli  conceffi , c concedc- 
di  da  Sua  Maeftà , e Tuoi  fucccflòri  Ré  ; e più  che  ogni 
anno  nel  dì  di  fan  Giorgio  per  li  huomini  dell’Arte-/, 

«figger  fe  doueflèro  tre  Confòli  per  il  reggimento  , e go- 
uemo  di  quella , i quali  ogni  fabbaco  doucifero  tener  rag- 
gione  , e miniftrar  «jiuftitia  i quelli.  Molti  altri  priuileg-  * 
gi  concede  quedo  Ré  al  fudetto  conduttor  dell'Arte , Se  à 
Francefco  di  Nerone  Fiorentino , al  quale  prometepagaj 
fi  di  prouifione  ogn’  anno  ducati  trecento,  acciò  affida-», 

& eferciti  detta  Arte , altri  concedè  à Pietro  de’Conuerli 
Gcnouefe,  & altri  à Geronimo  di  Goriante  Fiorentino, 
che  lungo  farebbe  il  notarlo , i quali  con  altri  conceffi  da 
molti  altri  Ré  fucceffori , per  li  Confoli  di  eflà  Arte  fi 
conferuano . 

Quell’ Arte  della  fera  hi  grandemente  accrefciuta,e  no-  Arte  della 
bilitata  la  Città , e Regno  di  Napoli , nella  quale  a’noftri  feti  è flati 
tempi  viuono,e  fe  ce  intertengono  con  il  guadagno  di  edà  accrefciroc- 
più  della  mità  degli  habitanti,  & anco  buona  parte  di  q Ili Cl* 
delle  Città, e Terre  comticine,&  é data  ancora  accrefcimé-  ci  d‘ 
to  grandiffimo  de’  vaflalli  alla  Corona  del  nodro  Rè  , c_> 
ciò  raanifcilo  fi  vede,  perche  da  che  l’Arte  predetta  vi  hà 
prefo  forza,  molte  famiglie  da  diuerfe  parti  del  Mondo  vi  j 
iònoconcorfc  , che  perciò  la  Città  fi  vede  ampliata,  & in-  ne]jc. 
grandira  ferii  vn  terzo,  più  che  non  era.  gio  di  Ca~ 

Riceué  il  Ré  contento  grande  di  vedere  nella  fua_»  piuma. 
Città  introdotta  fi  nobil  arte , il  che  dimoftrò  publi» 
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eamente,  actefo  dfendo  conuitaco  nel  Seggio  idi  Capi»3-< 
naal  fponfalicio , che  li  fé  in  quello  di!  Antonella  deUi 
Monti  figliuola  del  famofiffimo  Dottor  Col' Antonio  del- 
ti Monti  di  Capua , con  Saluatore  Zurlo  di  detto  Seg- 
gio, Sua  Madia  volentieri  vi  andò , e con  elfo  1‘  Am- 
bafeiadore  de*  Vcnetiani,  con  quei  di  Fiorenza  , con., 
moltitudine copiofa  de’ Signori  , Conti  ,e  Baroni , ouc_» 
molte  Signore  grandi  ballarono  con  gran  piacere  del  Ré, 
©ueinterueone  anco  il  detto  Dottor  Col’  Antonio,  co- 
me il  tutto  fi  legge  nel  protocollo  di  Notar  Pietro  Fer- 
rino alli  quattro  di  A godo  146$  Io  quello  gionfe  Hippo- 
lita  Maria  Sforza  nouella  fpofa  del  Duca  di  Calabria.» 
accompagnata  con  fei cento  Cauallida  Federico  fccon* 
dogenito  del  Ré , come  ferine  il  Corio , e fegue  il  li- 
bro del  Duca,  che  à 14.  di  Settembre  entrò  in  Napoli 
di  Sabbato  , come  il  Paffaro,  nel  qual  giorno  per  tuttiu» 
la  Domenica,  per  l’ eccUflé,  che  fu  non  fividde  la  lu- 
ce delSole.  •••...  . ■ i .. 

Nel  principio  deU’anno  1466.  non  folo  pafsò  aU’alera^ 
vitaFrancefco  Duca  di  Milano,  « Pio  Papa  cosi  fauoreuo- 
li,  e buoniamici  del  Ré  Ferrante  ( come  s’è  detto  ) insù» 
ancora  Giorgio  Caftrioto  Signor  dell*  Albania  non  meno 
fautore  del  Ré, che  furono  il  Pontefice , & il  Duca  fudett® 
( come  fi  diffe  ) da* quali  dopò  d’iddio  polfea  riconofcecc 
*1  dominio, e laconferuatione  di  quello  Regno, e ripo fa- 
lla non  folo  hauendo  eftirpati  i due  principali  follcuatoci 
del  Regno , che  furono  i Preneipi  di  Taranto  ,c  di  RufTa- 
no  , e Duca  di  Sella  : maancotentauahauerin  lue  mani  il 
Marchefe  di  Cotrone  Antonio Cenriglia , t cosihaueuaj 
ricuperato  quanto  haueua  perfo  nella  precedente  guerra; 
per  ciò  che  fama  Agatha  di  Calabria , che  fola  delle  Ter- 
re del  Regno  fi  era  mantenuta  alla  diuotione  di  Giouau- 
ni  d’Aneiò  « così  configliando  Battifta  Grimaldo,  cho 
vi  rimale  in  cuftodia , che  difTe  concorrerui  la  volontà  di 
Giouanni , fe  diede  al  Duca  di  Calabria , che  in  damo 
i’haneua  afiediata  per  il  fuo  fortiffimo  fito  : ma  con  par- 
rodi  elfer  forco  al  gouemo  del  Cardinal  Rouarella-», 
«he  vi  lafciò  per  Luogotenente  Fiorio  Tuo  fratello,  cho 
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così  ferme  il  Pigna  diligentiffimo  Scrittore  dell'  Hifto-  j 

ria  di  Ferrara.  Ne  auilaua  il  Rè  al  Duca  Borfo  Mar-  t-, 

chefe  allora  di  quella  Città  , trà  quali  era  intrinfeca_»  - ? 

amidi,  e lo  ftimaua  molto , dimoftrandoli  fegni  di  amo- 
reuolezza  , prefentandolo  anco  fpeflo , (in  come  feco- 
àpunto  nel  line  di  quell’anno,  fapendo  , eh*  egli  faceua-» 
fede , ne’  quali  correano  diuerfi  animali,  e pedoni , gli  fi 
condurre  da  Marino  Caracciolo  alcuni  corridori  vali- 
didimi.  .»•  . : u ‘ 

Nelli  u.  di  Ottobre  di  quefV  anno  (fecondo  il 
faro  ) il  gran  Maeftro  di  Rodi  venne  in  Napoli , per  an-  ÌQ  N)pojj  < 
dar  in  Roma , e fù  con  honore  riecuuto  dal  Rè , la  cag- 
gione  della  venuta  di  quello  Prencipe  viene  fpieg«a_*  platina , 
dal  Platina , dicendo , che  hauendo  il  Papa  intefo,  che  la 
militia  di  Rodi , fc  andaua  annihilando  li  fè  venir  in_» 

Roma  il  gran  Maeftro  con  molti  de’  principali  di  quel- 
la Religione,  e dopò  molte  diete,  che  in  San  Pietro  li 
ferono , il  gran  Maeftro  per  Vecchiaia  , e per  il  molto 
trauagl io  dell’ animo  mori  ,.e  fù  fepolto  in  San  Pietro 
predò  la  Cappella  di  Sant’  Andrea , & in  fuo  luogo  fù 
creato  Gio:  Battifta  Orlino , che  tofto  ne  fù  mandato  Gì*. Baruffa 
in  Rodi  perdifenfione  di  quell’ Ifola  , e ben  che  gli  detti  OrfinoGiin 
Authori  non  fcriuano  il  nome  del  gran  Maeftro  morto  , Maeftro  di 
tuttavia  fi  pbiarifee eflcr  flato  Pietro  Ramondo  Zacofta,  ? 
cauandofi  dalli  ftamti  di  quella  Religione  ,oue  nel  Cara-  j^iuiialol 
logo  de’  gran  Maeftri  nel  num.  37.fi  legge  il  Indetto , e ne  GierofoI 
nel  38»  fegue  1,’Qrfino.  1 . ■ tornitati*,  * 

, Si  dice  di  fopra , eh’ il  Rè  procuraua  hauer  Antonio  , 

Centiglia  Maxchefe  Cotronc  più  volte  mcntionato  nel- 
le mani  già  ino  ribello  ; e perche  coftui  molto  ben_* 
lo  fapea,  dubitando  di  effer  colto  all’ improuifo  , mol- 
to vigilante  fe  ne  ftaua  in  Santa  Seuerina  Città  in  Ca- 
labria, mà  il  Rè  , il  cui  penfiero  era  Ièna'  altro  hauerlo 
in  fuo  potere  ( coin’ è detto  ) per  farlo  . pentire  dei  fuo 
errore  , fè  per  iècreti  mezi  trattare  due  matrimoni;  per 
le  fue  figliuole,  quali  furono  efeguiti»  attefo-  vna  ne  fu 
Ipofata  à Luiggi  di  Ricchifens  da  lui  creato  Conte  di  cbi*n»Con 
Triuento  ( come  T Autor  predetto  ) e Balera  ad  Enrico  te  di  Tri- 
di  Aragona  figlio  naturale  dei  poca  di  Calabria,  per  muto, 

. oiezo 
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mezo  de’ quali  poco  dopò  fi;  prigione  il  Centi  glia , fa» 
cendolo  porre  nel  Cartel  nouo,  oue  non  molti  anni  ap- 
prcfsofinì  mi  fera  vira,  j del  quale  rimafero  quarrro  figli 
procreati  con  Arrighetra  Ruffa  futa  moglie,  come  nell'Al- 
bsro  della  Famiglia  Ruffa  inoltratomi  dai  Signor  Bruto 
Capece  in  vno  libro  à penna,  appare,  e furono  Mar- 
garita moglie  del  fudetto  Ricchifens,  Politola  moglie 
di  Don  Enrico  , come  di  fopra , del  qual  matrimonio 
nacque  il  Cardinal  Luigi  d’ Aragona.  Giouanna  , chc_> 
moti  infante , & Antonio , che  non  hebbe  moglie , il  qual 
vagando  per  il  mondo  profugo  perfèguitato  dal  Ré  4 
alla  fine  prefo  da  Corfari  Turchi , mifero , & infelice^ 
finì  i giorni  fuoi , infieme  con  la  fua  progenie  fchiauo 
in  Conftantinopoli , come  fcriuc  Trillano  Caracciolo  , 
feguito  da  Monfignor  Paolo  Regio  nella  feconda  parte 
delti  fuoi  opufcoli  morali*. 

Perfituerando  il  Rè  in  farli  beneuoli  i fuoi  adheren- 
ti  à 19.  di  Gennaro  del  1467.$  tré  Conti  (come  fegue_> 
il  Paffaro)  e furono  Matteo  di  Capua  di  fopra  nomi- 
nato Conte  di  Paletta  , Scipione  Pandoae  Conte  di  Ve- 
nato , e Don  * Ferrante  di  Gueuara  Conte  di  Bel- 


i4«l-  _ eaftro  . ' 

Scipione  Pi  Dopò  il  fatto  d’armi  di  fopra  riferito  tra’-!  Colleono  , 
donc  Conte  e i>cfercito  jg*  Collegati , tra  quali  era  il  Ré  Ferrante  * 
D Ferrante  neh’anno  1468.  li  trattò  di  pace  tri  il  detto  Ré,  Ve- 
di Gueuara  netiani , Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano,  & altri  Po- 
Cóte  di  Bel-  tentati  d’Italia  per  opra  del  Papa,  con  patto  , che  Bar- 
ciltro.  tolomeo  da  Bergamo  riduceffe  le  genti  in  Lombardia.» 

in  quel  de’  Venetiani  , e fulfe  offeruata  quella  pace  fatta-» 
frà’l  Duca  Francefco  Sforza,  e Venetiani  gli  anni  à die- 
tro appreffo  Lodi , nella  quale  vi  fii  inclufo  Filippo  di 
Sauoia,  ancor  eh’ al  Duca  di  Milano  non  fuffe  piacciuro 
per  l’ inimicitia  tenea  con  quello , e per  elfer  contrario 
al  Ré  di  Francia , col  quale  era  confederato  . Quella-» 
pace  di  ordine  del  Papa  fù  pubi  icata  in  Roma  (cornei! 
Pigna)  nel  fecondo  giorno  di  Febraio  dì  della  cele- 
bràtione  della  feftiuità  della  Purificatone  della  Ver- 
gine in  modo  di  fentenza  Pontificia  , data  su  le  difeor- 
dia,e  pretenfioui  de’  Potentati  d’Italia  » eh’  erano  in_» 

go- 
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guerra,  rinouarfila  pace  fatta  al  tempo  del  Ponteficacodi 
Nicolò  V.  & inficine  confermarli  la  lega  vecchia  allora-* 
celebrata  , dopò  la  quale  publicatione  gli  Ambafciadori 
della  lega , quantunque  in  Roma , e nel  Contado  del  patri- 
monio li  faceflero  fuochi  per  allegrezza,  non  pillarono  ad 
atto  veruno  , donde  fi  poterte  comprendere  , che  l'accec- 
taflero,ò  ricufafl’ero,  lì  come  anco  prefentendo  alcuna  co- 
dinone àlordifpiaceuole,  fe  confulcorno  nell’  andare  dei 
Papa  ad  Araceli , peraflìftere  à quella  publicatione,  fe  do- 
ucfl'ero  intcrucnire  à quell’  atto  con  procella , ò fenza  ; fe_> 
rifolferodi  differirla,  e non  farla  fe  non  di  ordine  de'  lor 
principali  Signori , il  qual  parere  hebbero  quelli  del  Re.» 
daTrani,  e da  Napolionc  Orlino  lor  confidente  , c fù  fe- 
guito  da  gl’alcridcgl’altri  potentati,  com'èfolito  in  quelle 
prattiche  , che  minori  prendono  efempio  da’maggiori.Di- 
Ipiacquc  generalmente à tutti  coraldichiarationcfuor  che 
a’Venetiani,  & al  Marchcfe  Borfo  per  li  rifpetti  racconti 
dal  Pigna  ; Però  fatto  accorto  il  Pontefice  dal  Marchcfe-» 
dcgl'inconuenienti , che  ne  feguiuanodacotal  pace  , fej 
rifolfe  di  riuocaril  tutto;talchc  fotto  nome  di  moderatio- 
ne  del  che  fi  era  publicato  , lafciato  tutto  tjucl  clic  fpctta- 
ua  alla  lega  vniuerfalc , dechiarò  la  pace  intcnderfi  fra  ì 
Potentati, ch'erano  in  guerra  con  altre  riferue. 

In  quello  tempo  venne  defiderio  alla  Duchelfa  di  Ca- 
labria veder  la  madre,  & il  fratello  , perii  che  fatti  molti 
preparamenti  à 3.  di  Decembre  partì  di  Napoli  con  le  ga- 
lere, e con  lei  andò  Indico  d’ Aualos  Camerlengo  del  Re- 
gno con  fua  moglie  , e gionti  à Pifa  andorno  a Milano, 
ouc  fe  ne  ftcrte  circa  fette  meli,  poi  nel  inefedi  Agollodcl 
feguente ritornò  in  Napoli , e trouò,  che  nel  mcfediMag- 
gio  era  fiata  publicatala  pace, e lega  tra  il  Papa.il  kè,  Ve- 
neriamo Galeazzo  Duca  di  Milano, c Fiorentini, cl'aJhe- 
rcnti,c  raccomandati  da  ciafcctno  come  il  Corio , il  che-» 
concorda  con  la  lettera  del  Rè  alla  Città  di  Captia  fotto 
la  data  delli  18.  di  Marzo, comandando  che  facci  *o  pro- 
ceflìoni,  c luminarie,  per  la  lega  generale  conchiufa  per 
dette  potentie  , come  nella  Cancellarla  di  Capua  pareej 
prima  del  reperc.  fol.J.  li  legge. 

Tomo  3.  Qqq  Sc- 
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Segue  il  PafTaro,  che  à ao.di  Ottobre  apparfe  la  Come- 
ta, che  fù  vero  prefagio  alla  Duchefìa di  Calabria  della-» 
morte  di  fua  madre, poiché  il  Corio  foggiunge  , che  nel 
principio  di  Ottobre  apparfe  la  Cometa,  cneìliij.  morì 
Bianca  Maria  Vifconte  Duchcfla  di  Milano, di  che  aui  fata 
la  Duchcfla  fé  grandiflimo  lutro,  qualmeflitia  fùpoi  ri- 
farcita con  l'allegrezza  delfuo  primo  parto,  perciò  che_» 
à ad.  di  Luglio  del  feguente  Anno  il  Venerdì  alle  23.  bo- 
re li  nacque  nel  Caflcìlo  di  Capuana  vn  figliuolo,  che  fù 
chiamato  Ferrante  Principe  di  Capua,  del  che  fi  ferono 
felle  fon  tuo  lì  Ili  me,  doue  il  Re  creò  Marchefe  di  Giraci 
Enrico  figliuolo  naturale  del  Duca  di  Calabria. 

II  Corio  fegue  colrifcontro  del  Sanfouino,  che  ndl'vlti- 
mo  di  Luglio  del  1470. i Venetianipcrdirono  Negropóte 
fortiffimaA  antichifiimaCittànella  Grecia,  prima  detta 
Euboa,dadouevfcironoi  primi  fódatori  della  noftra  Na- 
poli. E M aumetto  fecondo  Imper.de’Turchi,che  laprefe, 
vi  andò  con  3 00.  legni.  Se  vn’efercito  di  centomila  Gian- 
nizzerijfenzavn  groflo  numero  de’fuoi;l’afledio  durò  folo 
zj.  giorni, ©uè  morirono  dell’efercito  Turchefco4a.mila, 
e de’Chriftiani  3 o.mila.e  benché  quella  gran  perditafulTe 
fentira  con  gran  ramarico  da  tutta  la  Chriftianità  , nondi- 
meno irrNap.fù  mitigata  con  lafefta  , che  fi  fé  del  fecódo 
parto  della  Duchella  di  Calabria  futura  Regina  del  Re- 
gno,la  quale  à a.di  Ottobre  partorì  vna  figliuola , che  fù 
chiamata!  fabella, la  quale  dopò  diuéneDucheffa  di  Milano 
Nell’anno  ifteffo  Roberto  Sanfeuerino  Prencipe  di  Sa- 
lerno finì  di  edificare  il  fuo  bel  Palagio  in  Napoli, appref- 
fo  la  porta  della  Città  allora  detta  Reale  , la  cui  bellezza, 
e magnificenza  è nota  à tutta  Italia , fopra  la  cui  porta  fc 
porre  la  feguente  infcrittione. 

Robertus  Sanfeuerinus  Princeps  Salernita- 
nus , Se  Regni  Admiratus . 

L’Architetto  dell’edificio  fù  in  quei  tempi  il  principa- 
liffimo,  il  cui  nome  fi  legge  nell’Epitaffio  in  marmo  , at- 
uccato  nel  muro  di  quello,  con  limili  parole» 

No- 
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Nouelius  de  Sadfco  Lucano Archite&or  egre- 
gius,obfequio  magis,quàm  Salario,  Princi- 
pi Salernitano fuo,& Domino, & benefa- 
ttori precipuo  has  aedes  edidit . 

Anno  M.  CCCC.LXX. 

E fc  ben  quello  palaggio  l’Agofto  del  15  84  ftk  dedicato 
inTempio  Sacro  ad  honore  dglla  Concettione  della  Madre 
di  Dio  , hor  detta  Cafaprofefla  de'  Padri  Giefuiti,  nondi-  . 

meno  l’antica  porti,  c l’infcrittioni  fudette  ancora  vi  fono.  ^orrc4e7Jjpt- 
Poi  à 20.  di  Luglio  del  1471.  venne  l’auifo  in  Napoli , pa  paoi0;lL 
che  alli  18.  dell’  ifteflò , il  Pontefice  Paqlo  Secondo  era_>  sato  IV,‘ 
pafsatoà  miglior  vita  all’ improuifo  , poi  come  il  Platina 
d 19.  di  Agofiofù  eletto  Sifto  Quarto  Sauoncfc  prima  det- 
to Francesco  della  Rodere  Cardinal  del  Titolo  di  S.Eudo- 
tia, per  alianti  Frate  Francifcano  . Paffaro. 

Nel  primo  di  Noucmbre  ( come  fegue  it  Paflaro  ) fù  in  ^aee  tr?  J* 
Napoli  bandita  la  pace  , e ì’vnione  tra  il  Rè  Ferrante  , il 
Re  d'Inghilterra,  il  Duca  di  Borgogna,  Vcnctiani , & il  cjp*  r ' “ 
Re  di  Aragona. 

Nel  feguenre  anno  poi , il  Rè  conchiufe  il  nuouo  pa-  Leonora  di 
rentado  con  Cafada  Elle  ( come  fi  accennò  di  Copra)  dan-  AMgonaDu 
do  per  moglie  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  . Leonora  fua_>  eheda  diFer 
figliuola  , per  il  che'  quel  Duca  mandò  Sigifmondo  Tuo  ra‘**  M7J. 
Fratello  con  buona  compagnia  in  Napoli  à condurre  la-* 

Spofa , il  quale  come  fcriue  il  Duca,  fù  dal  Rè  riceuuroi  Duca. 

16.  di  Maggio  1473.  alle  1 j.horc . Poi  alli  24  deH’iltcfi 
fo,  ne  menò  la  fpofa  accompagnata  dal  Duca  di  Amalfi, e 
fua  moglie , Conte  di  Alrauilla  Francefcodi  Capua  coiy 
la  moglie,  Contedi  Bucchianico,e  moglie, Ducad’Andri, 

Turco  Cicincllo,  & altri  Signori  di  conto , come  il  Corio.  Corio. 

Et  approffìmandofi  in  Roma  nella  vigilia  della  Penteco- 
fieà5  di  Giugno  furono  incontrati  dal  fpofo  iniieme  col 
C ardinal  di  Napoli  Oliuiero  Carrafa  fudetto  ,&  il  Cardi- 
nale di  Monreale  Aflìa  de  Podio  Valcntiano,  c giorni  in 
Roma  li  fè  il  fpofalitio  con  gran  pompa.  \ 

Nella  Domenica  di  Pentecofte  il  Papa  celebrò  la  Mcf- 

Qqq  & 
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fa,  e bene  dille  i fpofi  con  molto  applaulo.  Poi  vedo  la-» 
mira  di  Settembre  fi  partirono  per  Ferrara,  hauendo  dal 
Pontefice riceuuti molti  doni  (come  il  Platina)  le  felle-,, 
che  furon  fatte  in  Roma,  &.i  giuochi  per  quelli  fpofi,  lc_» 
raprefentationi,  e dimoflrationi grandi,  e li  conuitt  furor» 
tali,  e tanti  comefegueil  Corio  , che  molto  lungo  fareb- 
be il  raccontarlo  . 

Nel  medemo  tempo  s’introdufl'e  iti  Napoli  l’Arte  di 
Stampar  Libri  condotta  da  Armaldo  di  Brufcella  fiamen- 
go  (come  nota  il  Pall'aro  ) il  quale  ottenne  dal  Rè  alcu- 
ne franchile  : fi  accrebbe  poi  que(V  arte  nella  venuta  di 
Carlo  OttauoRèdi  Francia  per  alcuni  Maeftri  Franccft  , 
che  qtiiui.fi  conduffero  , in  tanto  , che  da  tempo  in  tempo 
fi  c andata  affinando, & ampliando, poi  ritrouandofijl’Iiu- 
perador  Carlo  Quinto  in  Napoli  l'anno  i^ó.ad  inflantia 
di  Agoltino  Nifo  da  Sella  Eccellentiffimo  Filofofo  , Me- 
dico, & Allrologo,  concefse  all’  ifiefsa  Arce  , Priuilegi , e 
franchine  grandidacendoliefentcdiqualfiuoglia  gabella, 
c pagamento,  tanto  della  carta  bianca  , che  feruc  per  la-» 
Stampa  de  Libri,  e figure  Stampate, 

Altri  dicono , che  quefl’arte  fu  portata  in  Napoli  da_» 
Siilo  Rielfengcr  d*  Argentina  nell’anno  1471.  come  lo  no- 
ta Tomafo  Bozio  nel  22.  de  fignis  F.cclcfia:  Dei  cap.  5. 
Ugno 93. c Fiat’  Angelo  Rocca  Vcfcouo  di  Tagailo  nella 
fua  Biblioteca  Vaticana  nel  Capitolo  de  Typographicx 
artis  inuentione  ,&  prxllantia. 

Quefia  inuentione  veramente  fù  vna  delle  più  gran-, 
cofc  in  qualfitioglia  età  inuentata,  che  fi  bene  nel  princi- 
pio del  mondo  i Caldei  dcfiolì  di  gloria,  e d’immortal  fa- 
ma fe  diedero  à far  opre  egregie  , croichi  edifici , co- 
me fù  la  Torre  di  Babcl,  con  le  prime  Città,  e le  Regine.» 
Semitands  , & Attendila,  vnaà  gara  dell’altra  nel  erig- 
ger  Piramidi,&  Maufulci  con  altre  memorande  cofe:  non- 
dimeno accorgendoli  poi  gli  pofieri  tutte  quelle  cofe  con 
il  tempo  ridurli  al  niente  , con  hauerfi  fidamente  eterna-» 
memoria  delle  cofc  eccellenti , c grandi,  penforno  perpe- 
tuarli, cominciando  à poner  in  viole  lettere,  c come  nar- 
ra Strabono,  Attalo  Re  di  Pergamo  nell’ Alia,  eTolomco 
in  Egitto  circa  1650,  anni  prima  della  venuta  di  Chrifio 
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Signor  Noftro  inuentarono  di  fcriuere  in  cenere,  in  car- 
tilagij  di  feorze  d’alberi,  in  fogli  di  palmi,  e di  lauro,  in_, 
pelle  pecorine, in  tele  incerate,  in  piaiìre  di  rame  , di  fo- 
gno, di  piombo,  in  tauolctte  , c poi  nelle  pietre  . Nellej  ' 

ceneri  Icriueuano  con  le  dica,  nclli  cartilagij  con  coltel- 
li, nelle  fogli,  e tele  con  pennelli,  c nella  pelle  con  canna, 
c nelle  pialtre, e pietre  con  ferri , e nelle  tauolecte  con_» 
fottililuini  (lecchi,  che  fi  chiamauano  flilij quali  Re  fece- 
ro con  quelli  ferirti  librarie  famolìflìme,  & ad  altri  noto 
conucnienti,  che  à Rè,  c Prencipi  grandi  per  la  molta  fpc- 
fa,  che  vi  correa  : mà  elfcndolì  dopò  moki  fecoli  ritroua- 
ta  la  carta  bianca , e l'vfo  dell’  inchioftro  fù  grandemente^ 
indolcita  la  fpefa,cominciandolì  à fare  librarie  grandillì-  . 
ine  in  ìnolce  Città  principali . Finalmente  ( come  ferine-»  vitgilio  °r° 
IPollidoro  Virgilio  ) nell’  anno  1451.  Giouanni  Guthi-  Giouinni 
inergo  Germano  , à cui  il  mondo  deuc  obligo  grande  in  Guthimer- 
Hcrlem Città  d’Olanda  inuentò  l’Arte  ImprelToria  della  go  iauemòc 
Stampa,  la  qual’ è Hata  la  più  nobile , la  più  eccellente , e della  Scain- 
nelfaria , la  più  vtile,  la  più  cofa  perpetua , di  qualfiuo-  Pa> 
glia,  che  fia nel  mondo  inuentata  per  la  gran  comodità 
data  alla  Rcpublica  humana  , con  il  cui  mezo  ciafehedu- 
no  di  qualfiuoglia  grado  può  (Indiare , c con  poca  fpef.ua 
illuftrarli,  come  han  fatto  le  Città  del  mondo,  poicho 
l’Italia , la  Germania,  la  Francia , & il  mondo  tutto  col 
mezo  di  quell’Arte  à gara  contendono,  e particolarmen- 
te il  Regno  di  Napoli  inqueflo  , & in  ogn’altra  cofa. ad 
alcuno  inuidiar  non  deuc  , poiché  con  tal  mezo  vi  fono  - 
tanti , e tanti  Letterati  in  ogni  feienza  verfati . Finalmen- 
te (come  il  Volatcrano  ) due  fratelli  Alemani  nel  1458. 
portarono  quella  mirabil  Arte  in  Italia  , vno  in  V enctia  , 
e l'altro  in  Roma , & i primi  Libri , che  lì  Stamparono  in 
Roma  furon  quei  di  S.  Agoltinode  Ciuitate  Dei,  e le  di- 
urne Inllirutioni  di  Lattando  Firtniano.  E fi  bene  la  di- 
grclfione  è fiata  troppo  lunga  , nondimeno  per  fodisfa- 
re  à curiofì , non  mi  pare  hauer  detto  à bafonza . 

Nel  medelìmo  tempo  fi  fè  la  fella  di  Margarita  figlia-»  Mirgaiira 
del  Prencipe  di  Rollano  , hauendo  tolto  per  Spofo  vn  Ba-  ntJr” 
rone  Greco , dal  Pallàio  nominato  il  DucaOratio  figlio  Greci*. 
del  Conte  Stefano . Poi  à 4.  di  Maggio  del  1474. parten- 
doli 
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Paffzro.  |a  Spofa di  Napoli , andò  in  Grecia. 

Morte  Ji  Ro  A xi.  di  Dcccmbre  poi  Roberto  Sanfeuerino  Principe 
beno  $«nfe-  di  Salerno  pafsò  nell’  altra  vita  , {decedendoli  Antonello 
uermo  Pren-  fuo  primogenito,  al  quale  fù  denegato  dal  Kò  l’Vfficio  di 
cipe  di  la-  Gran  Ammirante  ( come  il  Portio  nella  congiura  de’ Ba- 
lenio . roni  ) mi  pur  poi  nel  1 477»_cc  lo  riconccdì . 

' Entrato  l’anno  1475.  II  pontefice  Sifìo  IV.  concede  il 
1 di  Salerno  Giubileo  dell’anno  Santo  ridotto  da  Paolo  II.  Tuo  prede- 
" ,475.  ccflbrc  à 15.  anni,  ( come  il  Manente)  il  qual  publicato 
Anno  Santo  in  Napoli  il  Uè  à 23.  di  Gennaro  partì  per  Roma,  con_» 
Manente  gran  comitiua  de’  Baroni , & à 28.  dello  fteflo  fù  riceuuto 
Rè  Ferriate  ^aj  papa  con  molta  Pompa  .ottenendone  molti  fattori,  c 
in  Roma.  grat;e  f e tra  gii  altri  gli  rimefe  il  cenfo  di  vinte  mila  du- 
Recno^dj6  cat* 1 c^e  ^ cra  °kligato  i Pioli,  accettando  fidamente.» 
Nap  ridotto  in  luogo  di  cenfo  ognatino  vn  bel  guarnito  cauallo  bian- 
ad  vn  Caual  co  (Come  il  Platina)  &•  hattendo  poi  vilirato  i fanti  luoghi 
lo  bianco  effettuò  il  matrimonio  di  Couclladi  Marzano  figlia  di  fu  a 
Matrimonio  forclla  con  Cofìanzo  Sforza  Signor  di  Ptfaro  figliuolo  di 
<ì?uc  ,a  Aleflandro  , e ritornato  in  Napoli  à 5.  di  Maggio  La  man- 
cò 1 -Cottati-  SÌ  marito, come  notati  Duca. 

zo Sforza.  Sogiongc  il  Pattato, che  hauendo  poi  il  Re  conclufo  il 
Duca.  matrimonio  di  Beatrice  fua  figliaceli  Matthia  Cornino 
Terremoto,  Rè  d'Vngheria,  gionfe  in  Napoli  a 8.  di  Giugno  l'Amba- 
fetatore  eli  quel  Rè.  il  quaiea  20  dellifteflo  iposò  D. Bea- 
trice in  nome  del  fuo  Signore , e lì  ferono  gran  fefie  . 

A 1*  di  Agoftoà  ?o.  horc  fù  vno  fpauentohflimo  ter- 
remoto , mà  picr  oraria  del  Signore  non  fc  danno  alcuno. 

Entrato  il  me/e  di  Novembre  , ricrouandofi  il  Rè  à 
Rè  Ferrante  Carinola  , lungi  di  Napoli  circa  venti  cinque  miglia,  fi 
fi  amma  a.  ammalò  di  vna  infamità  peiicoloiiflìma,  il  che  faputo 
in  Napoli  à . 1 . del  mete , vi  lì  ferono  pei  diuerfe  Chiele_» 
. orationiper  la  fùa  fallite,  e come  li  legge  nella  terza  par- 
ctRai'a*  Ff*  tc  tlcl*c  uniche  di  S.  Francefco  fù  quello  caldamente.» 
F.  Giacomo  raccomandato  al  J-*.  Fra  Giacomo  della  Marca  ( hor 
dèlia  Marca  Beato  ) di  cui  li  fè  fopra  melinone  , il  quale  poco  inanzi 
in  Napoii.  era  in  Napoli  venuto  per  iuterctflìone  del  Rè , e per  fua_» 
flanza  ,eiipofo  banca  eletto  il  picciolo  Couucnto  de  fuoi 
Fraridetto  la  Trinità  all’hoia  fuor  la  Città  . Ciò  intefo 
dal  Santo  huom'o^diffe,  clic  il  Re  non  morirebbe  di  quella 

infer- 
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infermità,  e benché  andafle  Tempre  peggiorando,  non  per- 
ciò rcft3ua  de  dir  Tempre  à quelli , che  vi  andauano,cneil 
Rè  Tatiarebbe  , al  fine  venuto  aU’vltimo  eflremo,  per  Te  la_» 
fauella,  & ogni  virtù  j e vifitato  dal  Santo  huomo  ritornò 
in  Te,  & il  giorno  Teguente  poi  Teritrouò  fuor  di  pericolo, 
c ricuperò  la  Talute. 

Nel  fine  poi  dèlTiftcflò  mcTe  il  Duca  di  Calabria , chtj 
perfuaftanza  haueail  Cartello  di  Capuana(coine  Tcgue  il 
Pafi'aro  ) fù  da  grauiffima  infermità  all'alito , che  fù  quali 
per  morto  tenuto , e vedendoli  non  riceuer  Tcgno  di  Talu- 
te alcuna  dalli  remedi  humani , Tù  Tubito  mandato  per 
i’huomo  Tanto  ( come  nota  la  Tudctta  Cronica  ) alle  cui 
precicon  grandiffima  fede  racco mandatofi  : quello  pre- 
foli la  mano  dille  ; Non  temete  Signore  , che  farete  fano, 
e dirò  di  più,che  con  il  fauordi  Dio, quello  braccio, ch’io 
vi  tocco  lcacccrà  i Turchi  dal  Regno,  e dimandato  il 
beato  frate  da  alcuni  Signori, che  ini  erano  Te  luipenfaua, 
che  i Turchi  nel  Regno  venir  doneflero  , riTpoTc  di  sì,  fin- 
come  poi  auuenne  nel  1480.  il  che  oltre  lafudetta  Cro- 
nica viene  anco  notato  da  Monfignor  Paolo  Regio  nella 
fua  vira.  Il  Re  reiterato  dall’  infermità  à ai.  di  Deccm- 
bre  ritornò  da  Carinola  in  Napoli,  c diede  ordine  alla-* 
noua  Dohana  nella piazzadeiroimo,oue  à 26.  di  Agorto 
del  Teguente  fi  trasferirono  i Dohanieri  con  gl’ altri  offi- 
ciali , auante  la  quale  furono  ordinati  li  banchi  per  li  ne- 
gotij  de’  mercanti. 

Venuto  il  tempo,  che  Donna  Beatrice  doucua  andar  ai 
marito , Te  ordinò  la  Tua  coronatione  alianti  la  Chicfa-» 
dell’Incoronata , ouc  fù  ordinato  fontuofiffimo  Tbcatro, 
come  Tegue  il  libro  del  Duca,  e nella  Domcnicaà  15.  di 
Settembread  hore  io.  vi  venne  il  Rè  con  velie  reali , 
corona  in  teda,  accompagnato  da  i primi  Tuoi  Baroni; 
poco  appreflo  vigiunfc  la  figliuola  Beatrice,  la  quale  con 
gran  follennità,  e pompa  fù  coronata  Regina  d’ Vnghcria 
perniano  del  Cardinal  di  Napoli  Oliuiero  Carrafa  Ridet- 
to accompagnato  con  altri  Vefcoui , cper  fegno  di  alle- 
grezza fù  buttata  gran  jtiaiuità  di  moneta  d’argento. 

Nel  Mercordìleguente  quella  Regina  caualcò  per  tutr 
ti  i Seggi  della  Città  con  la  Corona  in  celia  accompa- 
gnata 
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gnata  dal  Baronaggio  . Poi  à 2.  di  Ottobre  parti  di  Na- 
poli con  gran  compagnia , c con  lei  il  Duca  di  Calabria,  e 
Don  Francefco  Duca  di  S.  Angelo , Tuoi  fratelli.  E gioti- 
ti  in  Manfredonia , imbarcatili  sù  le  galere  di  Napoli  fi 
condufleroin  Vngheria. 

1 e*  Tfi*  I*1  teniP°  ritrotia  elTer  Prefidente  del  Sacro 

j0Upre/idcn-  Oonfeglio , e Vice  Prothonotario  Luca  Tozzolo  Romano, 
te  del  Sic.  del  quale  fe  fà  mentione  nelle  Prammatiche,  e nella  Dcci- 
Conf.  fione  269. di  Matteo  d’Affliteo. 

Segue  la  Cronica  Francifcana , che  il  Giouedì  à z8.di 
Croniefudi  Nouembre  alle  20.  horeFrà  Giacomo  della  Marca  pafsò 
J Francefco  à miglior  vita  nel  Conuentofiidetto  della  Trinità,  conra- 
BGiàcom^  mar*co  vniuerfale  di  tutta  la  Città  , e particolarmente  del 
della  Marca  molto  l’amaua . Non  reftò  perfona , che  non  ali- 

dade in  quella  Chiefaà  vifitarlo,  &'  à baciare  le  fuc  facra- 
te  manije  venutoui  la  Duchelfa  di  Calabria,  accompa- 
gnata dal  Conte d’Alifi, ordinò,  chei  Padri  non  dellero 
ìepoltura  al  corpo  del  Beato  frate  lino  alla  venuta  del  Du- 
ca, che  proflìnio  fi  afpettaua  di  Puglia,  il  quale  venuto  do- 
pò diece  dì , fù  per  Aio  ordine  trasferito  nella  Chiefa  di 
S.  Marina  della  Noua  dell’ificfs’ordine  dentro  la  Città.oue 
fu  tenuto feouerto  diece  altri  dì  con  molto  cócorlo  di  per- 
fonc  di  ogni  fello, e qualità,  che  defiderauano.balciar  le  fuc 
velli . Dopò  fùcon  Ibllcnnitàfepolcofortoterra,  oue  cC- 
Sepolcro  fendo  fiato  circa  vn’anno,  hauendo  il  Sommo  Pontefice-» 
del  liGuco  Siilo  IV.  informacione  de  1 miracoli , che  noftro  Signore.» 
mo  della  iddio  hauea  mofirato  così  in  vita , come  nella  fcpoltura-» 
Marca.  del  fuQ  fcruo . Mandò  vn  breue  al  Cadinal  di  N apoli , & 
al  Guardiano  della  Chiefa,  che  leuallero  il  Corpo  del 
Beato  Frate  da  Sotterra,  c io  poneflero  in  alto, acciò  fuflc 
veduto,  c faeelfero  depmgerc  la  fuafigma,per  accenderci 
maggiormente  le  perlonealladiuotionc;cio  fatto  fù  il  cor- 
po del  Beato  ritrouato  intiero,  come  ail’hora  fulle  fiato 
fepolto  e cacciato  fuora  fu  riporto  in  vna  cafcia  di  Cri- 
ftallo,  e collocato  sii  l'Alcare  Maggiore  deìla  Cappella-» 
detta  del  Gran  Capitano,  e fi  (cuopre  nelle  felle  follenni 
con  grandiflìmo  concorfo  dc’deuoti , e fopra  di  ella,  vi  c 
iafcguentc  infcrittione. 
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Hic  rcquiefcit  venerabile  Corpus  Beati  Iacobi 
à Monte  Bradono  de  Marchia  predicatori* 
ApoftolieijOrdinis  Minoris  Regularis  Ob- 
fcruantie,  qui  obijt  nonagenarius  > 28.  No* 
ucmbris,  dicIouis,hora  20.1474. 

Segue  il  Corio, clie  a 1 6.  di  Deccmbre  ne!  giorno  di  San_  ^■or'°  * 
Stefano,  Galeazzo  Vifcontc,  Duca  di  Milano  fratello  della_  ì*ort® 
Duchefla  di  Calabria , eflendo  à veder  meffa  nella  Chiefa  di  dl 
detto  Prothomartire,  fu  di  pugnalate  vecifoda  Gio:  Andrea 
Iampognano,CarIo  Vifconte.Geronimo  Olgiaro  Nobili  Mi- 
Jancfi  congiurati  per  ingiuria  riccuuta  dal  Duca , per  honor 
di  Donneili  lampognano  fil  in  fatto  da  m fameglio  del  Du- 
ca  morto  j gl’altri  due  con  loro  compagni  furon  giuftitigti.  *•>  o »• 
Ciò  faputofi  perla  Città  fù  corto  gridato  il  nome  di  Gio:  Ga- 
hazzo  Aio  primogenito , come  vero  Duca  fuccedente  al  pa-  Duca  * 

dre  all  horadccirca  otto  anni,  c fi  ferirtein  Napoli,  Se  deli  iano 

altri  parenti  d’Italia  , chc’l  voleflero  mantenere  in  Stato 
La  Ducherta  di  Calabria  ne  fè  gran  lutto, e torto  mandò  ora- 
tori da  parte  del  Re  i condolerli  dell’acerba  morte  , & ad 
ofterirfi  pronto  a!  nouello  Duca. 

- Ne!  Maggio  dell’anno  feguentefi  duplicò  il  dolore  alla^  Ia7, 

Dut  nella  di  Ca  abria , eflendo  morto  annegato  in  fiume  Oc- 
tau  ano, Maria  Sforza  fratello  del  detto  Duca  di  Milano  .co- 
me feguc  il  Duca  : ma  non  molto  dopò  fu  indolcita  per  la  ve-  Duca  * 
ruta  di  Leonora  Ducheffa  di  Ferrara  , la  quale  nel/a  Dome- 
mcaili.  di  Giugno  gionfe  al  Cartello  dell’Ouo  con  le  cale  • inorarti 
re, e nel  martedì  feguente  fù  accompagnata  à mano,  i mano  AragonaDu 
con  gran  pompa,  c fella  dal  Rè  fuo  padre  nel  Cartello  di  Ca-  c^e“a  di  Fer 
puana . tara  ìa  Nap, 

Alli  11.  dejl’irtcrto  Antonella  Sanfcuerino  Prencipe  dì 
Salerno,  effcndoli  llato  dal  Rè  conceduto  l’Vfficio  di  Grau 
Ammirante  fiato  giàdi  Roberto  fuo  Padre, caualcò  pompo- 
famen te  per  la  Città  con  gran  Comiciua  de  Baroni  ; nel  cui 
giorno  fi  publico  il  mutuo  Matrimonio  del  Rè  con  Giouau-  Mauimoaia 
Tomo  3*  - Rrr  Ha 
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na  rigira  diGiouanni  Rè  di  Spagna  fuo  Zio  » conclufo  perii 
dòtikTìmo  Antonio  d’Alcflandro  Atrbafciadore del  Rè;  •; 

I Capitoli  di  quello  Matrimonio  furono -ftipulati  nella.» 
Città  di Tudole  del  Regno  di  Nauarra  d $.  di  Ottobre  del- 
PannopafTato:  come  fi  legge  in  vna  Scrittura  prefentata  nel 
procelle  del  monaftero  di  SaiuaMariadiGicsù  di  Napoli 
contra  il  Regio  Fifco  nella  Regia  Camera . Perciò  a’  1 3 . del 
fudcttome/c  di  Giugno  partì  di  Napoli  con  le  galere  il  Du- 
ca di  Calabria  per  condurre  noueila  Regina,  cjcon  dfo  andò 
Franblfco  del  Balzò  Duca  d'Andri  »it  Sanfeuerino  Principe 
diSalerno.con  quel  di  Bifignlno.il  Duca  d'Amalfi,  Innico  di 
Gnenara  Gran  Sinifcaico»  ..... .Gefualda Conte  di  Coiiza» 

& alli  9 ..diSettcmbre  ritornorno  con  la  Regina  Giouanna_., 
e s’imbarcorno  nel  CaflellodeU’Ouo:  PoiàUi  1 1.  deirifleffo 
nel  ricco  ponte  perlei  preparato  nel  molo  grandetti  riceuu-. 
ta  fotte  il  palio  dalla  Duchetfa  di  Calabria ,.  è laDuchelfa  di 
Ferrara, ch’etano  accompagnate  con  le  principali  Signoro, 
della  Città,  e dal  Cardinal  Rodorigo  Borgia  ,ché  pòchi  di 
prima  età  fiato  mandato  dal  Pontefice’!  coronarla . Menò- 
fcco  quefia  Regina  due  fidati  il  Conte  di  Pùdes  il  Mae- 
firo  Montefe  , & due  galere  del  Rè  fuo  Padre,  come  nel  libro 
de!  Duca,S:  in  quello  diNotac  Vincenzo  Bolfo  li  legge  : che 
menò  in  Napoli  vna  Giraffe  , animale  rii  fmifurata  grandez- 
za rchiamato.da  Plinio  Camelo  pardi/c]  monfttuofo  più  nel- 
l’àfpctto  , che  per  la  fierezza  , era  quali  fìntile  ai  Camelo  di. 
Capottila  i piedi  comedi  Cauallo  , e le  gambe  di  bne,  la  pel- 
le rolla, c fpefTo  macchiata  di  bianco  » E mefli  d cauallo,  co- 
me i!  Duca  feguito  dal  PaiTaro,  il  Cardinale  , e la  Regina  an- 
dòrno  lottò. il  palio  in  proccffione  per  tutti  i feggi  , hi  eia- 
fcunde’q.ialierano  Donne  ricchiffimamcnte  veftire,  le  quali 
vfeiuano  i baciar  la  mano  alla  Regina  . Giorni  poi  nel  Duo- 
mo,&  hauendo  fatta  oratione  il  Cardinale  benedille  la  Regi» 
sa,c  ritornati  à Caualcare  nel  modo  tenuto  andorno  ifmon- 
tare  nel  Caftel’o.di  Capuana,  oue  fu  cariflìmamente  riccuuti 
dal  Rè, il  quaJ’cracon  tutti  li  Baronie  Signori  dclRegno,t>. 
con  gli-Ambafciadori  di  tnttii  Proidpid’Itafia  ,e  del  Gran 
Soldano,  del  Rè  di  Tonili  , ccon  le  principali  Signore  della-». 
Città:  vi  erano  71.  ben  fonanti  trombe  con  altri  Murici  iftrùv 
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menti.la  Domenica  d 14.de!  detto  à hore  17.il Rè  ritornò 
con  tutto  i!  Baronaggio  auanti  la  porta  dell' Arciucfcoua- 
tojoue  poco  appreso  gionfe  la  Regina  accompagnata  da 
gr  in  numero  di  Signore  , oue  perii  Cardimi  predetto  fi  'Spoufaliti® 
fé  il  fponfalitio  . Poi  entrati  ih  Chiefa  il  Cardinale  con-.  R*S'- 
l'aflificnzadi  40  Vefcoui,  celebrò  la  Metta  del  Spirito  San-  naJGiouan» 
to'»  e benedille  gli  fpofi  , oue  tennero  ii  Palio  H Duca  di  nad  Arag. 
Calabria  , Don  Federico  fuo  fratello , Don  Ferrante  Pren  • 
ripe  di  Capua  , e Don  Pietro  figli  del  medcfiino  Duca_.  > Coronano- 

Poià  16.  del  mefe  nella  ilrada  dell'Incoronata  fi  fè  la  Co- ne  delIaKe- 

ronatione  di  quella  Regina  con  pompa  grandittìma,  p«  e-  ginaGioua- 
ciòcheettendo  iui  ordinato  vn  beiliflimo  Theatro  con_.  TU' 
l'Altare  , per  celebrare  la  Metta  » e due  gran  fedie  con-, 
molta  Maefli  , vi  granfe  il  Rè  con  la  corona  in  tetta , e_» 
la  Regina  in  tresze  fopra  due  Caualli  bianchi  couerti  di  * ■ v 
Broccato  racamato  di  gioie,  e perle;  il  freno  del  Cauallo 
della  Regina  era  portato  dal  Duca  d’Amalii  , con  Giu- 
lio Antonio  Acquauiua-Conrc  di  Connettano conlebc-  '*• 

rette  in  mano , e Francefco  di  Capua  Conte  di  Alrauiila-. 
con  molti  Baroni  gli  veniuano  auanti  4 picdijDopò  venne-»  M 

la  Ducheda  di  Calabria  , con  la  Duchctta  di  Ferrara^ 
con  quattro  Carrette  piene  di  gran  Signore  , e ritrouorno 
ài  Teatro  il  Cardinal  Borgia  con  moiri  Vefcoui,  il  qualo 
con  bcllifiimcceremonie  cominciò  la  inetta  in  pontificale, 

Ai  tempo  ,.elpogo  , coronò  la  Regina  , ornandola., 

‘delle  altre  infégne  reali  : e per  la  prima  diegli  l’oglio  San- 
to nella  fpalla  delira  , dopòlipofcla  Dalmatica  di  drap- 
po di  feta  bianca  racamata  , appretto  li  coronò  la  tetta., 

-della  Reai  Corona  , & attentata  appretto  al  Rè  gli  diede, 
lofcettro  , qual  fùcundotto  dal  Prencipe  di  Salerno  , & 
il  pomo  di  oro  , che  li  porle  Pietro  del  Balzo  Duca  di  . . 
Venofa  . Compitali  la  Metta  > e datali  la  Pontifica!  benc- 
dittione  , il  Rè  fece  20.  Caualieri , e fatto  buttare  bona 
quantità  di  moneta  d’Argento  di  più  forte  in  mezo  la-, 
turba  delle -,  genti  caualcorno  ambi  due  li  fpofi  con  le, 
corone  in  tetta  , il  Rè  alla  delira  della  Regina  , & il  Car- 
dinale alla  finillra  , e pattando  per  tutti  i Seggi  rirroua-  "J'  r 
• v Rcr-  » tonai' 
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N rono  nei  Cartello  nuouo . li  Giouedì  Tega  ente  i S.  del  mo} 

fefi  fè  nella  medefima  ftrada  belliffinu  Gioftra  , della.» 
quale  furono  mantenicori  il  Duca  di  Amalfi , quel  d’Acri» 
e quel  d‘Afcoli,con  caualli  tutti  couerti  di  broccato  fino  d 
terra  : Vi  comparfero  i j.  Gioftranti  fri  qnali  era  il  Duca 
di  Calabria  con  il  caualio , e foprauerte  di  broccato  rica- 
mati di  perle,  e di  gioie , con  vna  Tedia  in  terta  per  cimiero 
fatta  i modo  di  profpcra  di  coro  di  Chiefa.il  quale  fè  mol- 
ti fatti  col  caualio  in  aria,  e ruppe  4.  Lande  con  molta  de- 
firezza.  D.Federico  Tuo  fratello  era  Umilmente  veftitodi 
broccato,  ma  al  modo  di  Fraucefecon  cappello  pieno  di 
penne,  e di  gioie,&  auaute  di  Te  portaua  1 6.  paggi  à caual- 
lo  vcftiti  di  velluto  tremolino, con  Lande  dorate.il  quale.» 
ruppe  due  lande . Poi  giortrò  D.  Enrico , e D.  Celare  fi- 
D.  Enrico, e gliuoli  naturali  del  Rè  » e dopò  altri  Caualieri , e fi  finì  ho 
D-Cefaiefi*  gioltra  con  gran  piacere.  Nel  medefirao  giorno  entrò  in 
£*>  ^turali  Napoli  Giacomo  Appiano  Signore  di  Piombino , il  qualo 
del  Re  venne  à fpofarc  la  figlia  del  Duca  di  Amalfi  della  prima^ 
moglie,  qual  fella  fi  fè  inficine  con  l’altra  Sorella,  che  tolfe 
Mamm.  di  per  Spofoil  Marchefedi  Bitonto  figlio  del  Conte  Guido 
due  ne  poti  d'Acquauiua . Si  compì  la  fella  di  quelli  fpofi  con  va  bel* 
del  Re  lifmo  regale,  che  mandò  il  Rè  di  Vngaria  al  Rè  Ferrante^ 

.fuo  focero , che  confille  in  14.  Caualli  6.  di  effi  ginetti , Se 
8.Acchinee,con  vno  gran  fiafeo  d’ Argento  aprituro  , ouo 
erano  is.fcudelle,ia.piatti,ts.  cazze,  c 1 a.  feudeflini,»».' 
brocche, c d.coltelli.a. candelieri, e 4. coppe  grandi,^  vnaJ 
• carretta  ben  lauorata  con  6.  caualli  per  la  Regina  . 

, A 17.  di  Ottobre  fi  partì  con  le  galere  la  DuchefTadi 
Ferrara, con  D. Ferrante  fuo  bambino,  c'hauea  partorito  in 
Napoli  netti  19.  del  mefe  pattato  alle  7.  hore  di  notte , lo 
Gio:  d'Ara-  quale  con  felicità  grande  ritornò  à Ferrara . 
goni  Cardi-  Il  Pontefice  Siilo  IV.  hauendonclli  10.  di  Decembro 
creato  Cardinale  Giouanni  di  Aragona  figliuolo  del  Rè, 
torto  gli  mandò  il  Cappello  rotto  fino  à Napoli  per  Fran- 
cete o Scannaforice  Commiflario  della  Sede  Aportolica , il 
quale  nel  giorno  dell'Epifania  del  1478.  cò  molta  cerimo- 
nia nella  Chi  cfa  Chatredale  ce  lo  confignò  , nel  quale  arto 
celebrò  la  Metta  folcane  Gio:  Paolo  Vaffallo  Vefcouo 

d’Aucr- 
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3’Auerfa  ».  eoa  quella  materia  termina  il  libro  del  Duca  pine  dei)^. 
di  Montelconc » del  quale  Noi  molto  ci  femo  auualuti , o del  Duca  di 
da  qui  iiunii  fegueremo  il  Paffaro  , il  quale  fimilmentej  Mòte  Lee- 
tien  conto  delle  giornate»  efegue,  chea  1 1.  di  Maggio  ne. 
mori  in  Terra  noua  D.  Enrico. di  Aragona  figliuolo  del 
Rè,  per  hauer  mangiato  fnngi  velenofi.  Nel  cui  tempo  MertediEn 
hauendono  il  Rè,  Si  il  Papa  prefo  sdegno  contro  Fiorenti-  rico  f,„|,uo 
ni,  fi  per  la  coofederatione  fatta  con  Vcnetiani  , corno  lo  del  Rè 
amo  per  altre  cagioni  referite  dal  Corio  fu  mandato  con- 
tro di  effì  D.  Federico  d' Aragona  con  buono  efercito , il 
quale  partì  di  Napoli  d 3.  di  Giugno  , &a!l'iftc(To  partì 
approdo  il  Duca  di  Calabria  fuo  fratello  col  rimanento  H Duca  di 
deU’cfercito,e  con  elio  lui  Orfo  Orlino  come  il  Portio.  E Calabria  in 
aclli  aa.  partì  il  Conte  Giulio  Acquauiua  con  due  galero,  ^oltana, 
e tre  naui  carche  di  Artegliarie»  e monitionc,c  fra  le  altro 
* portò  la  bombarda  grolla  detta  la  Napolitana  con  duo  CamiIloPor 
mortari  da  tirar  in  alto  » e fi  diccua,  che  andaua  in  fauoro  tio  uc''a  c° 
del  Duca  di  Milano  contro  Gcaoueli,  Se  i 9.  di  Dccembre  8ruade  Ba- 
il  Cardinale  D.Gjotd’ Aragona  partì  per  Roma  con  buona  roni  * 
Compagnia.  J : f ;i  , ; > » i \ 

A*  19.  di  Gennaro  >479.  Giouanni  Rè  di  Aragona  Zio,  Gio:  Cardi- 
e foccro  del  Rè  Ferrante  pafsò  all'altra  vita»  (accedendoli  naie  d'Aia- 
D.  Ferrante  fuo  figliuolo,  il  quale  eraabfcntc,  perelTer  an-  gOHa  in 
dato  in  Cartiglia  i fpofate  D.  Ifabella  forella  di  Enrico  ma  • 

Rè  di  quel  Regno  ; del  che  hauuto  hauilo  il  Rè  Ferranto,  1 .. 
ordinò  grande  apparato  per  celebrarli  l’efequie  j tra  il 
cui  tempo , e proprio  nelli  »o.  d’ Aprile  alle  ai.  bore  , li  dragona, 
nacque  vna  fanciulla  nel  Cartel  nouo  » e fù  chiamata  nel 
Battcfimo  pur  Giouanna  come  la  madre.  Poi  d 14.  di 
Maggio  il  lunedi  , clfendo  preparata  vna  ricca  Cartella.»  Gionanna* 
ma  di  cerei  nella  Chiefa  di  San  Domenico  con  vna  coltra  dl  AraSona 
di  broccato  riccio  » celebrò  le  fontuofe  efequie  del  Rè  n*  cc  * 
fuo  Zio,  efoccro»  ouc  interuenne  con  tutto  il  Baronag- 
gio , & Vificiali  della  Città . Morìancoà).  di  Luglio  d Morte diOr 
•Viterbo  il  Duca  Orfo  Orfino  come  fegue  il  nórtro  Auto-  lo9rl^ncJc“ 
re,  il  che  anco  anemia  Gio:  Albino  , del  quale  rimafero  £ 
doi  figlioli  naturali  , Ramondo  d'anni  lei  , Rorberto  di  'dl0;  A 1,10 
cinque  à Ramondo  per  concezione  del  Rè  prima  del  par- 
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Raroondo rir  di  Napoli  diede  il  Contado  di  Nola,  e della  TripaldaJV 
Orfiro  Cò- ritenendo  per fe in fua  Vitali  Ducato  d'Afcoli  , e ftando 
tedi  Nola,  per  morire  come  nota  il  Portio  , effendo  vifitato  dal  Da- 
ca  di  Calabria  forti  prefago  di  quel,  che  douea  fuccedcro* 
lo  pregò  , cheper  i meriti  de  (noi /eniiggivoleile  confer- 
oare  i figli  in  Rato  , e benché  il  Duca  prometcclle  di  far- 
lo , non  di  meno  fri  termine  di  6.  anni  ne  li  fpogliò . pù 
quello  Orfo  figlio  d’vn  fratello  carnale  dt  Ramondo  Pren* 
i)  i j,  c*Pe  d*  Salerno,,  e Conte  di  Nola,  come  fe  dille , c fu  bd- 
OrloOrrtno  lilfimo  caualiero,&  vti  iffimoalla  Corona  Reale,  c fu  quel- 
horaS.Ma-  lo, che  edificò  in  Napoli  quel  bel  palaggio  apprdlo  ifCi; 
ria  del  Re.  ftcllo  di  Capuana, bora  dedicato  ad  honone  dellaMadre  di 
fugio.  Dio  detti  S.  Maria  del  Rcfugto.come  per  la  ttaditione  de 

Vecchi  fi  è intefo,*ù  la  porta  del  quale  fino  i noilri  tempi 
fi  legge  quelUinfcrittionc»  v 'w  ’ • i : 


* Haecrofa  magnanimi  defé  ditur  VnguibusVrfi 
Jtf  ine  gemi?  yrfinum  J^orna  vernila  tràhit. 
Anno  Domini  M.  CCCC.LXXL  > 

ì . Ai.,  ? Jl .c«v i- : ■ • 


Nel  medefimo  tempo  mori  Sforza  Duca  di  Bari,  corno 
nota  il  Corio  in  Varefo  luogo  di  Genoucli  ; Perciò  il  Rè 

Ferrante  ornò  di  quello  Ducato  Lodouico  Sforza  Zio,  o 

Lodouiro  tutore  del  Duce  di  Milano . 

Sforza  Da-  Non  pacarono  molti  giorni  dopò  la  morte  dell’ Vrfì- 
ca  da  fiari . no>  che  fi  <couc:  fe  vna  grandiffima  peftc , die  quafi tucta_, 
la  Cittì  di  Napoli  ifrartò  fuora,&  il  Rè  ancora  con  tutta., 
Pefle  in  N»  la  fuaeorcè.andò  ad  habitare  alla  Torre  del  Greco, corno 
poli . T Autore  predetto1»  ' • • - 

Nel  tempo  illcffo  Maumetto  Imperador  de’ Turchi  , 
Rodi  a(Te-c^e  pocoinanzi  hauea  tolto  à Venetiani  Negroponte.»  , 
dutadaltur  giudicando  far  il  limile  alla  Religione  Gierofolimirana^ , 
co  . con  leuargji  i’ifoladi  Rodi , vi  andòcon  cento  legni  , o 

con  grandiffimo  efercito  , & bauendola  combattuta  dal- 
8 Jiij.  di  Maggio  1480.  fino aU’vlrima  fettimana  d’Ago* 

**  fto  , non  vedendo  poter  efeguire  il  fuo  intento , come  il 

r . Sanfouino  , lafciò  l’imptela , per  farne  vn’altra  maggio^ 

Sanfouino  • re 
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veihuitatoda  Vcneciani , come  Antonio  Galateo  nella».  Galateo.' 

fualapigia  : perciò  che  clTendo  il  Duca  di  Calabria  ai- 
timprefa  di  Tofeana  £ < come  fi  dille  j i Fiorentini , elio 
dubitomo  de  i loro  luoghi  , hcbbtro  ricocfo  allaSigno.- 
ria  di  Vcnctia,  la  quale  per  tema , che  il  Rè  Ferrante  non.»  SVenetiani- 
All  argartene  i lor  confini  ,c  fi  ventile  i far  Signore  di autori  di  far 
Lombardia  , fece  che  Maumetto  lafciaflc  l'imprcfa  di  v*mr  ‘ Ttir 
Rodi  , c mandafl'e  Acubat  fuo  Bafcii  » ó pur  Gixlichac- c"un  *'eS' 
mc'kcome  il  Spadagi'ino  > il  quale  nel  fine  di  Giugno  dei 
1480.  gionfc  nella  Puglia  coti  vn’armata  di' 901.  Galero,.  Teodoro 
40.  Galeo:tc»  15.  Maoniconduccntomilla  pecione  , o Spadogm- 
tolto  attediò  la  Città  di  Otranto  , nella  quale  erano  miL*  nel*’  i I*  - 
le  combattenti  , & altri  400..  ve  ne  portò  di  Napoli  Gio:  !ion;‘  1 
Francesco  Zurlo  , ch'erano  in  tutti  1400.  finalmente  d lU[X  u 
a 1 . di  Agolto  la  Città  fudetta  fù  prefa  d forza  , & entra* 
ti  que’  Barbari  foriofamente  nella  maggior  Chicfa  , e ri*  Ocraro  pre- 
C ouato  Stefano  Pcndinello  Arciucfcouo  di  quella  »-  elio  lo  da  ruteni 
all’hora  parte  del  Popolo  comunicaua  >.  gli  tagliorno  la  ce- 
lta, ammazzando  ancorai  Cuoi  Canonici  ; Il  limile  fcrono 
all' altre  Chiefe , cMonaftcrij,  che  tutti  li  fpogjiarono-  , 
ammazzando  anco  i preti  , monaci,  e frati , violauano 
le  Vergini e quelle  anco  Confccratc  al  Signore,  c dopò 
che  ogni  cofa  fù  depredata  , e polla  in  rouin2  , furono 
fcclu8oo.  di  quei  cittadini  di  maggiore  età  da  15.  anni 
in  su , e fattoli  condur  legati  à due),  d due  , fopra  vn  pog- 
gio , ou’era  vn  gran  pianura  , fù  lor  fatto  vn  lungo  fcr- 
monc  da Talfiman  prete  Turco  , che  tri  elfi  hauca  quel»  • 
la  maggioranza  , c’hivn  Vcfcouo  fri  noi  colqpalo 
gli  cibreo  dlafciar  la  Chriftiana  fede  » & abbracciar  la__, 
Maumcttana  , promettendoli , che  dal  fuo  Signore  fareb- 
bero molto  honorati  » alcrimentc  in  quel  luogo  harreb- 
beno  patito  la  morte . Fùà  quel  barbaro  , da  loro  rifpo* 
fio  con  gran  prontezza  d’animo  ; che  erano  rifoluti  fot - 
tetre  ognifpccic  di  Morte  , prima , che  acconfcntirc  alla», 
facrilcga  propofia  ..  Sdegnato  dunque  il  barbaro , facen- 
doli palTare  ad  vno  ad  vno  nuanci  di  fé,  fé  à tuttiottruncar 
la  iella..  Il  primo  di  tutti  à morire  fù  Antonio'  PrimaU  Antonio' 
do  ( credo  forfi  per  tal  effetto  * hauer  fonico  tal  cogno-  primal doO 
me  ) cittadino  dei  principali  , il  quale  hauendo  corag-  trentina- 

£l°: 


Miracolo^ 


[Galeazzo 
Caracciol* . 
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gjofamentc  efortati  gli  altri  à dar  con  itami  nella  fèdo 
eflendoli  fiato  tecifo  il  capo  miracolofa  mente  rimafe  rio 
to  » per  infino  che  tutti  gl'alcri  indugiarono'  à morire^  » 
che  non  b ad  orono  le  forze  de’  Turchi  à farlo  cafcate  , e_# 
morti  tutti , cafcò  cito  ancora , come  gl’altri , il  che  fii  ve* 
duto  con  gran  (tupore  da  Turchi . Intefo  dal  gran  Tur- 
co la  prefa  di  Otranto  molto  fi  rallegrò  , ma  quando  ve li 
la  morte  di  quei  800.  Cittadini,  molto  li  difpncquc  : Onde 
colto  mandò, che  Acomat,lafciato  buon  prefidio  in  quella, 
in  Coftantinopoh  fi  confonde  , il  cui  auifo  diede  non  pic- 
colo fpauento  al  cuore  di  Acoraat  , il  quale  vbbedendoal 
fito  padrone , iafeiò  in  fuo  luogo  Arìadeno  baglino  di  Ne» 
groponce  con  fette  mila  Turchi,  c 500.  caualU,&  egli  con-» 
1 a.  Calere:  e con  le  prede  prete  nella  Citta  con  i fchiaui  fi- 
gliuoli,e donne  fe  n’andò  alla  volta  di  Coliantinopoli.  Mo» 
rirono  in  quella  guerra  Giulio  d'Acquauiua  Conte  di  Con- 
uerfano , Diego  Cabaniglia,  e Marino  Caracciolo. 

Hor  mentre  i Turchi  fatti  fignori  d'Otranto  » minac- 
ciano Brindili , per  famofi  al  tutto  Signori  del  Regno  . Il 
Rè  fù  neceffitato  chiamar  Alfonfo  fuo  figliuolo  da  To- 
fcana  , il  quale  obedendo all’ordine  paterno  à io.  di  Set- 
tembre gionfe  in  Napoli , ouc  hauendo  raccolta  vn’armata 
di  80.  Galere , con  altri  vafcelli  nè  diè  carico  à Galeazzo 
Caracciolo, e li  confcgnò  lo  ftendardo  Reale  nella  Chiefa_» 
di  San  Lorenzo  con  belliffima  pompa  , le  cui  ceremonio 
celebrò  Marco  Antonio  Fiotta  di  Sorrenfo  Vefcouo  di 
Ifchia,  e giorno  il  Caracciolo  con  l’armata  ad  Otranto  die 
molto  fpauento  ali’efercitoTorchefco  , poco  apprettò  vi 
venne  il  Duca  di  Calabria  con  gran  numero  de’Siguori  Na- 
politani,e poco  dopò gió fero  i7oo.foldaticon  joo.canal* 
li  V ngari  màdati  da  Mattio  Cornino  Ré  d‘ Vngaria  cogna- 
to dei  Duca , & vn  Cardinale  con  22.  Galere  de'  Genoucfi 
màdati  dal  Papa.come  nota  il  PafTaro.Efscdofi  fatte  diuer- 
fe  fcaramucic  con  Turchi  nella  campagna , e non  potendo 
effi  foffrire  fimpeto  de  Chriftiani,  ritirateli  dentro  la  citti 
per  molti  giorni , virilmente  fi  difefero , finalmente  hauen- 
dono  per  fccreti  auifi,  che  à 3.  diMaggiodcl  «481.  Man* 
inetto  lorfignorc  era  morto  , giudicando  ch’il  foccorfo 
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ch'afpettauano  farebbe  fiato  tardo , à io.  d’Agofio  fi  re-  x 4s < 
fero  a!  Duca  con  houorati  patti , ii  quale  harrebbe  hatiufo 
mo  to  che  fare  » per  cauarli  diri  Regno  » fe  la  morte  del 
Turco  non  haueflc  rimediato  , la  quale  non  folodicdo  ^_j|0 ^ ^ 
fpauentaii  Turchi  d’Otranto , ma  anco  ad  vnoefercito  di  Um«uoprc- 
zj.mila  perfone,che  appreff©  la  Yelona  venuti  erano  à dì-  ^ |0  fcettrti 
no  c’Jtalia , che  tutti  addietro  ritornarono  . I!  Duca  lieto  Imperialo 
del  buon  fucceflo  fe  piamente  fepcllirc  lOffa  di  quei  mor-  di  icancian- 
ti  nella  guerra, come  fcriuc  Pietro  Summente  neli’annota-  dooeZtzimi 
tioni  delli  Tumoli  del  Pontano.e  licentiò  i Soldati  Vngari,  pnmogeui* 
hauendo  ben  regaloto  i lor  Capitani , & egli  vittoriofo  ri- 10  * 
tornò  in  Napoli  , menando  feco alcune  compagnie  di  ca- 
nallo  Turchi , ch'ai  fuo  foldo  vollero  rimanere , e ritrouato 
»!  ioceorfo , die  gli  era  venuto  da  Portogallo , c di  Spagna-,  Pietro  Sum* 
l'vnodi  ip.'caraueìlc.  Se  vna  Nauc,  e l'altro  di  z^^  Naui,lj-  monte, 
iiccntiò  tutti  regalando  molto  bene  i lor  Capitani.  5 corpi 
dr  quei  800.  Otrcntini  decapitati  da  Turchi  effendono  ri- 
mali* in  quella  Campagna  furono  più  volte  veduti  risblen- 
dtrecon  luminàrrgrandi , il  che  faputo  da!  Pontefice  Srfto 
JV.fè  edificare  iui  appreffo  vna  Chiefa  fotto  titolo  di  San- 
ta Maria  «felli  Martiri,  la  qnafe  poi  fà  data  d i Frati  di  Sa  tu 
I rancefcodi  Tao  la , oue  furono  fcpolri  li  Beati  Corpi;  ben- 
ché da  popoli  conmcini  per  ticuctionc  ne  Tufferò  tolti  mol- 
ti^ colocari  utile  loro  Chitfc  . 

vi  -•;*»  ••  • >:»il  - vr.  :iv  tr,,;»',*  J ; :•  * <!  , . fi 

Delle  offe  di  quefU  Mattiti  d’f) franto  il  fudèfto  Duca 
di  Calabria , ne  portò  molte  in  Napoli , e le  collocò  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Madalena,come  fcriue  Antonio  Ga- 
lateo nel  fuo  libro  de  SituTapycia:, quali  poi  furono  trasfe- 
rite nella  Chiefa  di  S.Catanna  a Formello,  c'hoegi  c fcruita 
dalli  Padri  Predicatori,  & iui  al  pxefente  fi  conferuano  fot- 
te l’ Altare  del  Santiflìmo  Rofario , doue  fi  legge  qqffia  in- 
fcrittione  in  marmo . 

. • . t »*  *1  4 ’ , A * * . V a.  , ^ • 

ì>  <*'  .UT 
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Sut*  hoé  Altare  condita  fune  Offa  cum  fui* 

’ ’ Capitibos' 240.  Chriftì  fiddium  à Tur- 
cis  prò  defenfione  fide»  trucidatorum  Hi* 
drùnti  j hucquc  ab  Alfonfo iecundo  Ara- 
. gon.  Rcgc  tumulata  de  licentia  Summi 
• • Pontificia. 

Innóccnrij  Vili. 

t t * * . . ■ . 1 ■ . 

Non  fi  Jeuc  preterire  vna  cola  degna  di  memoria  d a. 
agiongerlì  à quel  aifopra , la  quale  racconta  Fri.  Gabriele 
di  Burletta  dell'ordine  de*  Predicatori, che  fiorì  circa  l'an- 
no 1 pomelli  Tuoi  fer moni  de  ccmpore  Toma  lecunda  nel 
fcrmone  della  feria  di  Pentecofte  , doue  dice  che  vn  Frate 
d.i  San  Domenico  eitendo  gii  prefadetta  Girti  .4’ Otranto 
da  Turchie  non  celiando  a predicare  , li  Turchi  li  dilfcco, 
che  da  quel  luogo  oue  predicaua  cUfcetjdcc  doue  (le , colini 
ioircpedico  volle  più  prelto  motire.chacortar  da  .quell'at- 
to , Onde  tu  cagliato  per  mezzo , ne  morendo  ceOTaua  Tem- 
pre gridate, Santa  Fede, Santa  Fede, Santa  Fede  - , 

Ritornato  il  Duca  di  Calafina  vitcoriofo,  fè  nidificare 
in  Napoli  fuor  Pota  Capuana  vn  bellitfimo  palaggio  con-, 
molte  fontane  d'acque  abbondantilfimc  » per  la  comoditi 
Poggio  Rea  dell’acquedotto  realè,che  di  quel  luogo  palla  per  girne  al- 
le luogo  ue-  lc  belili  fontane  della  Città  .nelle  cui  ltapze  fè  dipingere  cp 
gran  ma  gì  lieto  loallaico  fatto  dal  Duca  di  Sella  al  Rè  aa. 
anni  priuucoiueil  Cartamo,  c. quello  luogo  final  prefeo- 
Coftanzo  tfi  vjca  jccto  poggio  reale . Eddificò  ancodentro  la  Città 
ap pre|fo  il  Cartello  di  Capuaiu  vn'alcro  palaggio  con  giar- 
dini,lontane, e bagni  sù  la  porta  del  quale  fè  porre  vna  .ta* 
Dii  chele  a 11014  ratrmorelccm<luc,*a  infcritcione .. 

8 alazzo  del 
>uca#diCa- 
iabna , 


Alphon 
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Alphonfo  Ferd.  Regis  Tir.  Aragònius  j Dui 

Calabr.  Genio  domum  hanc  cum  fonte,  & . . 

bianco  dicawit,  Hippodromum  conftmiit; 
gcftationes  hortis  adièdt,Qua$  myrtis,ci- 
tiorumq;  nc  motibus  exornatas  Saluti  fofpi-  . 
tee , ac  voluptatì  perper.  Confccr. 

Qucflo  luogo  per  molto  tempo  fu  chiamato  lo  giardi*. 
no  de  Meffere , perche  Ferrante  Prcncipe  di  Capua  fuo  Fi- 
gliuolo eflendo  fancillo  cofi  Io  dcuominaua  , del  che  fi 
tneiitione  in  vno  iftromcnto  Nntar  Antonio  Pilcllis  nel  prò 
locollo  del  1 486.  fol.  62.  Poi  per  la  continua  habiratione, 
che  vi  faceua  la  Duchefta  fua  moglie  col  detto  Prencipe  Strada  del* 
Ai  chiamato  la  Duchcfca  , e fi  bene  i nofiri  tempi  quello  la  Duchefca 
luogo  è riformato , & lui  edificate  molte  comode  habica- 
tioni.con  flrade  belliffimc,  nondimeno'pnr  il  luogo  vieoa 
chiamato  la  Duchefca . 

Fè  anco  fcaturire.vna  fontana  per  comodo  publico  de* 

Cittadini, e di  viandanti  nella  firada  aìi’hota  detta  di  mez- 
20, e poi  per  detta  fontana  credo  fufie  detta  mezzo  canno- 
ne , oue  in  vno  quadro  di  marmo  fè  intagliare  quella  in- 
fcrirtionc. 

• à f • * ‘ ■ t 

Alfonphus  Fcd.RegisFilius  Aragònius  Dux 
Calabr.ex  tuffa  patris  exornata  fac.cur. 

L’ifteffo  Duca  hauendo  li  anni  addietro  fcritto  vna  £- 
pifiola  al  Papa  /perla  cancnizationc  di  San  Bonauentura  SBonaueo- 
Frate Frandfcano,  e Cardinale  .la  quale  è Regiftrata  nella  tura  tane» 
Regia  Cancdlaria  in  comune  7.fo!.  14p.il  Papa  fe  pur  diffè-  ^jatQ. 
ri  d compiacerli  al  fine,  per  non  mancar  al  debito,  3 14.  dì 
Aprile  del  1 48». con  gran  folennìtà,  lo  Canon  irò,  ePafcrif*  , 
fe  tri  li  Santi  Pontefici , e Confeflori,  la  qual'Epiftuia  non 
mihd  parlò  lafciarla  indietro,  per  fodisfarc  à curici!  lecai  *4?i> 
parole  fon  le  feguenti.  " • • -u:  ' 

Sff  2 San^ 
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Epiftola  del  Santiffimé,  ac  beattjfime  Valer,  pofi  humilem  filli  contenda - 
Dtca  di  Ca-  tionrn,  & pedani  ofcula  beatrrum,  & literis  fereniffimi  Domi- 
labna  à Pa-  ni  Rcgis genitoris  mei  colondìjfimiexploratiffimH'erit  S.P.quan- 
pa  Siilo  j.  ttfaciat  Maeflas  fu  a vtvir  celebenmufque  Bonauentura  , qui 
ex  Sacro  fanti  o Card  inai  inm  Senati*  fuit , inter  Sonda  connu- 
meretur , & reponatur,  &■  ad  hoc  impctrandum  , quibus  verbis 
vtatur , quoque  fludio,  anxietate,  animi  femore,  & deuotionej 
. moneattir , vt  nil gratius fibi  concedi poffit , r.e'quc  proptere  u 
aptul  S.  V.  ntihi  verba  facienda  effenti  Perumtarken  Vater  Bea- 
tiffimè  , vt  mibi  ipfi  fathfaciam , qui  Religioni  Ditti  Francifci 
dedittts,  in  qua  ditfus  Bonauentura  profeffus  erat , ex iflimo  Pi- 
rum  illuni  proptcrcius  vitam,  Santimoniam,Dotfrhiam,dignf- 
fimaquc  ifnc  Cbrifllana  merita , & excmpU  cekfli patria  do- 
natum  Santitatis  nomine  glorinone  merito  decor andum  : & 
propterca  eo,quo  maiori  poffum  fiudio  S.  V.  fuplico  vt  buie  tam 
fan  ilo  Viro  , c 'r  Deo  Cbrittiànoque  nomine  optime  mento  hoc 
Santlitatis  nomea  adfcribere , & concedere  dignetur,  vt  eade- 
M0ti0  confirmetur  augeatur , qua  à plerifquc  prafentiarunLt 
prò  beato  coli  tur,  & veneratur,  fibique  vt  verum  fanti  um  de- 
’cdt , diurni  bonorcs  valeant  re  ferri . Nam  multi  ad  diuinum* 
cult  uni,  cfi- ad  Religionem  ipfam  hoc  ex  empio  magia  accenden- 
te, fi  enim  S.  V.  bis  meisprccibus,  cum  paternis  regijs  coniun- 
tilt  ture  xquijjimis  bonefiiffimifquc  annuerit , vt  mibi  formiter 
perfuado , denegaci  non  debere  mibi , & Religioni  affata  erit 
fummùm,  iucundiffmum  beneficium  . Datura  in  Regio  € afidi* 
Capuano.  Kcapoh  XXPII.lulij  MCCCC.  LXXP.  E.S.P. 
humilis,  & obediens  filius  Dnx  Calabria  Alpbonfus  ; Antonini 
Gar^us  Secretarmi . 

Nel  medcfinio  tempo  > che  Otranto  fu  da  Torchi  prefo. 
Pai! aro . & in  particolarei  n«  del  incfc di  Luglio  entrò  in  Napoli 

Coftanza  fi«  (come  nota  il  Palfaro)Collatua  figliola  di  Federico  Fckrio 
£1m  <^c*Dii‘  Duca  d’Vrbino  , la  quale  eoa  gran  fella  , fu  fpofata  dal 
.p  Vrb*no  Preocìge  di  Salerno,  e benché  li  fpofi  godettero  congraru 
,1  niicipsija  pjacerCj  nondimeno  fu  loro  poco  durabile , perciò  che  ve- 
i a erno . ouCo)  j hauifo,che  nellj  4.  di  Settembre  il  Duca  era  all'altra 
vita  pailato,  non  folo  causò  meftitia  grande  alla  Corte  del 
Monte  del  prencipc:  ma  anco  al  Rè,  il  quale  nell’vltimo  deH’iftcfl’o 
Duca  d'Vr-  nella  Chiela  del  Caftel  nuouo  ne  celebrò  degne  efequie  có 
buio  » ticchiffima  Caccila  ma;Il  che  fapuco  dà  Guido  Baldo  fuo 
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figliolo, e facce  flore, neprcfc  grao  concento.  Guido  Bai- 

Entrato  l’Anno  1483.4  *5. di  Febraro,  Fra  Franccfco  di  do  Feltrio 
Paola  ritornò  in  Napoli,alla  cui  fama  non  rimafe  pedona,  Duca  d'Vr- 
che  non  andalfe  4 baciarli  la  mano  nell’orto  del  Conuento  bino  . 
di  San  Luigi  da  lui  edificato.  » come  fi:  dille . Quello  Bea- 
to Frate  era  di  paflaggio  in  Napoli  perciò  chcelfendoli 
(lato  comandato  dal  Pontefice  Sudo  IV.dic  andafle  in  Fra- 
na al  Rè  Lodouico  , chencìi’hauea  fatto  infiantia  egli  vb- 
bededendoal  Santo  Pallore,  quiui  prima;  venne,  oue  oprò  dì  Paola ^n 
de'  molti  miracoli  ( come  riferifee  Monlìgnor  Paolo  Re-  Napoli  la  a. 
gio  nella  Vitalità  qual  fu  quello,  che  haucndoli  il  Rè  Fcr-  voita. 
tante  ma  idaco  alcuni  pelici  rolliti,  li  quali  alla  prefenza  de 
molti  furono  polli  dal  Beato  Frate  in  due  Vali  , & in  vno 
tifante  fi  videro  viui  guazzare , come  far  fogliano , quan- 
do dalle  rete  fon  prelì  t con  gran  marauigiia  de  gli  affi-  Federigo  di 
ilenci  • -,  • • Aragona- 

Segue  l'Autore  , che  à 9.  di  Marzo  Don  Federigo  fc»  Prencipe  di 
condo  genico  del  Rè  .elfcndo  Rato  fatto  dal  Rè  Prencipe  Squillate, 
di  Squillace , c Conte  di  Nicailro , e di  Belcallro  ; caual  • 
cò  con  gran  pompa  per  Napoli.e  neili  30,  deH’iftelfo  nota  Morte  diSal 
che  mori  Saluacore  ì,  Fede  Protochirugo  del  Regno  , o uatore  S.  Fe 
neili  8.  di  Agoftoniorì  Franccfco  del  Balzo  Duca  d’An-  de  Protochi 
dri  Gran  contellabilc,  a!  quale  fuccefee  Pirro  Conte  di  Ve-  rugo, 
nofafuo  figliuolo,  godendo  anco  il  Prencipato  d'AIcamu- 
ra, Se  à 35  .di  feuembre  morì  Luca  Tozzolo  Romano  Prc-  Morte  del 
fidente  4cl  Sacro  Confeglio,  c Vice  Protonotario,  e fù  elct-  Duca  d’ An- 
to neH  Otficio  Andrea  Markonna nobile  Napolitano . dri. 

Nel  medelìmo  tempo  , volendo  il  Rè  prouedere  la_> 

Gran  Cotte  della  Vicaria  de  nuoui  giodici,e  non  hauendo  Morte  diLu 
in  Napoli  ali'hora  i Dotcori  à lua  fodisfatione, mandò  cer-  ca 
cando  per  le  prouincie  del  Regno  , come  lì  caua  da  vqa  Andrea  Ma 
lettera  da  lui  ad  vn  fuo  confidente  fcricca  in  Appruzzo  , JL1 j0n"a 
la  quale  ftà  regillrara  nella  Regia  Cancellarla  in  cuci»  6.  Codeulio  . 
Rcgis  Ferdinandi  primi  fai-  6».  del  tenore  feguento  . “ 

Mcisere  Iacobo  Nui  haueriamo  molto  caro  hauere  da  lettera  di 
quella  Prouincia  dui  Dotturi , che  Tolsero  perfone  da  be-  rc  ferrante 
ne,  per  metterli,pcr  iodici  in  la  Vicariai  però  vi  pregamo  per  pcoue- 
facciate  opera, che  dall’Aquila  venga Mefsere  Iacobo  do  deria  Vica« 
Fcccatoributjil  quale  ci  flette  Pauso  pa£saco,&  è pedona,  ria  di  Gio- 

che  dici . 
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che  ncfadisfsi,  & vcdaftfiinCiuitadi  Chietifieène  èat* 
tro,  che  nè  piacer»  più  pretto  hauorlo  dalla  detta  Citti* 

, ^ i-,  fis  ce  l'ara , che  d’altra  parte,  e quanto  più  pretto  li  porria-  ~ 

bìo  haucrc,tai>to  più  nè  piacer»  . Datum  foggiò  XXIV. 
Ocliìbris  M.ccccc.Lkxriq.Kcx  Perdinafldtis . 

In  quella  anno  lì  contrafse  il  matrtmoma  tra  D.  Attori- 
fo  d*  àuoIos  figlio  primogenito  di  D,  Iodato  Marchefe  di 
Ptefcara , e Gran  Camerario  con  Diana  Cardona  figlia  di 
D.  Atale  Cardona  Conte  di  Colila  no,  con  dote  di  docari 
1 2*  mila , & il  Rè  Forante  plegia  la  dote  da  pagarli  al  Tuo 
tempo, & il  padre  dona  al  figliuolo  la  Terra  di  Pefcara  col 
titolo  di  Marcitele , come  fi  legge  fidili  capitoli  matrimo- 
niali nel  protocollo  di  Notar  Ccfare  Malfitaco  di  Napoli 
Bernardino.  ^ t . fQl. i a . llfscndofi  chiaritoi!  Uè, Che  la  venuta  de* 

1 1 1 - Torchi  m ferra  d’ Otranto  fu  opera  de*  Venetiani , ( co- 

me fi  difsc  ) dettino  alcune  imprcfe  contro  di  loro  come 
il  Cirillo , <k  hauoido  prima  procurato  di  tirare  in  fuo  fa- 
■ uore  il  Papa,  non  potè  ottenerlo,  e mentre  per  mezzo  do  . 
Colormefi,  esaudii,  per  porli  paura  li  fi  vecupare  alcuni 
„ luoghi  nel  contorno  di  Roma, li  Venetiani , crebbero  au»- 

fodielfi  , mandato  in  aiuto  del  Pontefice  Roberto  Ma- 
latella  ,‘flt  vn’armata  in  Puglia , per  tanagliare  il  Rò,  o 
. diuertirlo  » la  quale  tome  feguc  l'Autornottroi  19.  di 
« ■iSa-  Maggio  del  feguente  prefe  Gsfiipoli  con  gran  ttragge  de* 
Galipoli  pre  Cittadini . Tra  tauro  efsendofi  guerreggiato  appreso  Vef 
fo  di  Vene*  ictri,il  Duca  di  Calabria  vircttòfuperato  da  Malatefta,o 
mm  * . dalCoatc  GcronimoHiàrio  nipote  de!  Papa  , t quali  vit- 
toriofi  ntornaro  in  Roma , e mentre  il  Duca  col  fuo  efer- 
cicoft  ririrain  Regno  , (‘armata  con  la  predali  partida 
Puglia  , e ci  afe  bedano  fe  ritenne  di  tentar  mioue  knprefe  > 
tenendo  che  nel  volere , e vccupare  l’altrui  venefsero  à pr,- 
vi affi  dei  proprio. 

Morte  di  Si  Non  molto  dopò  venne  l'auifo  di  Roma  , che  il  Pontefi- 

flo  IV.  ce  Sotto  IV.  nclli  1$.  di  Agotto,  era  pafsato  nell’altra  vi- 
• u,3t  apprefso , che  Ì29.  dciriftefso  era  flato  creato  Inno- 
Imoctntio  cCnt*°  VIII.Gcoooefe  prima  chiamato  Gior  Battifta  Cibd 
Vili.  figliuolo  di  Arano,  del  quale  fiè  deno  nel  difcoriodiBe- 
rato.  Nrictwtru-fc  , e proprio  nel  giorno  di  San  Barto- 
lomeo entro  ».  Napoli  con  gran  pompa  D.  Frane  efeodi 

Ara- 
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Aragona  figliuolo  del  Ri, che  venne  d'Vngeria,  ou'ert  ila* 
to  circa  otto  annt . Poi  à a. di  Settembre  fucccfle  la  morte 
di  D.  Indico d'Auolos  Marchefc  diPefeara , eGran  Ca- 
merlingodd  Regno*c  fù  con  pompa  fepolto  nella  Chitfa_»  Mortediln 
di  Monte  Oliueto;al  quale  fuccelfc  Atfonfo  fuo  figliuolo,  dico  d’Atu- 
Nclmedcfimo tettilo [Oiiueto Carafi  Cardinale  , Scio*» 
Arciuefcouo  di  Napoli  : ritrouandofi  in  Roma , compia- 
ecndofi  molto  in  quella  Corte  > chiamò  i fe  AléflanJro 
fuo  fratello , e li  rinunciò  1’Arciucfcouato  » con  patto  di  re- 
grelfo  in cafo  di  morte,  il  quale  venuto  m Napoli!  21.  di  lÀ  J c 
Dicembre, entrò  nella  Chiefa  Cathedrale  , Seuerino  ?*i 

Nel  primo  di  Maggio  del  1485.  nacque  al  Prcncipc  di  pnncipe  j- 
Salemovn  figliuolo, il  quale  poi  nella  Domenica  à 19.  del-  Salerno  na 
l’illetTo  fiì  bactc  zato,e  chiamato  Roberto  come  ddl'Auo,  fce . 
del  che  fi  fè  gran  feda . 

Defiderofo  il  Rè  fortificare , & abbellir  la  Città  con  no- 
ne, e gagliarde  mora, nel  li  3.  di  Luglio  càualcò  con  pom- 
pa reale  ( benché  il  Paffaro , & il  Mercatante  dicano,  cho  Mura  della 
quefto  fattoli  facefleà  r 5»  di  Giugno  1484.)  portando  C«tà 
nella  fua  finiftra  Francefco  Spinello  del  Seggio  di  Nido  »Ja1I^”ca,U 
il  quale  come  creder  fi  deue  clletto  Sadico,  della  Città  in  Pnmo* 
qu.ll’atco  , Se  accompagnato  da  gran  uumerodc  Baroni  , 

Nobi  i.c  Cittadini, tafeiandoft  al  quanto  indietrole  mura_> 
antiche  delia  Città  , fi  conferì  ap predo  la  tribuna  delia., 

Chiefa  Carmelitana , oue  con  belle  cerimonie,  e pompa., 

eoa  proprie  mani  agiutato  però  dal  Spinello  ; potè  la_# 

prima  pietra  delle  nuoue  mura  , le  quali  fe  contiuuorno 

mentre  lui  vilfp  fumai  monifierodiS.  Giouanni  à Carbo-  1 

naraxdel  quale  atto  , apparue  vna  Infcrittionc  in  marmo 

polla  od  primo  torrione  eoa  quelle  parole  . 


• > > itj'/  • ■ .:•>  c.  ;»<f,  -,  .7  . li.i  ••  • 1 »• 

, : : . . su ..  . J.  ■>..  vi? 

Dinas  AragoneA><jHf origine  C<cjar 

Jtdtusy & pfttji  tyetìs  f traiti anaus-  # awjs* 
Dum  ubi  Parthtnopt  mtri  tjoua  pergamaf nùbut 
Et  [miti  *temum  manfani  tenderà  Arcet 

• "T  . : . IV  r-  ,i  4 ,V/.  ~ ... 
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tìtc  lapiderà  pnmttm  funà&uit  mtmine  dextro 
Franctf  :us  Spinelliti  equet  porre  xerat  tllum  , 
T empore , tjuo  lultf  lux  terna  quaflaxerat  hora 
Ex  ortu  Cbrifìi  irta  Lujlra  dente  fticems . 

t ' ' • 

In  quella  parte  di  mura  vi  furono  trrsferite  quattro 
porre  della  Citta*  cioè  quella  del  Mercato?  laNolana-»* 
quella  di  Capuana  i e l’altra  di  San  Giouanoià  Carbona- 
ra ; benché  queft’vlrima  al  prefente  non  è in  piede  , per- 
che molti  anni  dopò  fù  per  ampliar  la  Città  vccupata-» 
d’altri  eddifieij , (opra  le  quali  porte  vi  fù  (colpita  in  mar» 
mo  la  naturai  cfftgie  del  Rè  Copra  vii  deflricro  con  Amilo 
inlcricttionc 

Ferdinandus  Rex  nobilijjìma  Patria . 

* * . . : . 

E perche  quella  di  Capuana  fù  rcnouata  con  dinerfo 
Statue  di  marmi , ne  fù  tolta  l’effigie  del  Rè,  e poftoui  l’in- 
fegne  Imperiali  di  Carlo  V.  à tempo*  ch'egli  venne  in  Na- 
poli . . 

_ Nel  medefimo  tempo  li  Baroni  del  Regno  congiurarc- 

ele ^Baroni*1  nocontro  del  Rè  > come  deftiiitamente  ferine  Camillo 
contro  ilRc  ^orc*°  * L’Authori  di  quefta  congiura  furonoFr&ncefco 
Ferrante.  Coppola  di  Sarno  , & Antonello  de'  Petrucci  Secretarlo 
CamilIoPor  del Rè  > quali  coliauore  dcU'iftelfo  Rè , fi  erano  pareg» 
tio . giati  di  rendite , e di  ftati  à maggior  Prencipi  del  Regno  *. 

Antonello  Quefti  per  dir  in  .Comma  quali  lorfuffero  y dico  confor- 
de  Ferrucci,  me  all’Aucor  predetto  ; Antonello  Peruggi  nacque  in_» 
e fua  orig.  Teano  Città  predo  Capua  di  beni  del  Moado  poco  agia- 
to * fù  poi  nella  Città  d’Aucrfa  notrito  da  Notar  Gio- 
vanni Amirato  Auerfano,c  deuenuto  giouane  in  lectero, 
$ increanza  beh  ammaelkato , il  Notaro  auuedutofi  che 
il  Giouane  di  cotanta  fpcranaa  inultimente  feco  dimora- 
ua  lo  pofeallì  ferurgijdi  Giouanni  Òl2Ìifà'  Secretimi  \ ce- 
rne fi  diffe  ) di  Alcionio  primo , e luo  caro  amico , il  quale-» 
in  Aucrfa  veniua  fpeffo  per  fuo  affare , oue  fpcrò , che  fe- 
co lui  harebbe  fpatjofo  {campo  di  cfcrcitar  fua  Virtù  . L’- 

01;  ” 
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Olzina  riceunto  caramente  il  giouane  fi  per  compiacerai 
'Noraro , come  anco  per  il  buon  afpetto  di  quello  , i Lo- 
renzo Valla,  ch'ili  cafa  fiiadimoràua  ( luioitìo  per  tetre-  V1j|a°l<nz* 
te  , e per  dottrina  chiarillimo  ) lo  diede  per  dilncpoloi 
'Antonello  in  piccicl  fpatio  di  tempo  riufeì  còn'marauiglia 
di  tutti  molto  bene  , e fù  annumerato  Cancelliere  tri  li 
fcriuani  di  quello  : H quante  volte  l'OlzJna  Toura  prefo 
dadiuerfi  affari, non  hautlfe  potuto  gire  da’  Rè  vfaua  man- 
darui  Antonello  da  cui  per  quella  familismi  tonofeiuto 
\irtuo(b,  e modello,  fù  arrccchito,  & efaltato tanto}  che-» 
morto  l’Olzina,  il  Rè  ferrante  non  volendo  coni  mettere-»  - 

d più  perfone  i fuoi  negoti  j e fcritti , elelfe  foura  ogn’altro 
Antonello, e non  folamente  lo  creò  Secretano  ; ma  vn’al- 
tro  fe  llelfo , in  tanto  , che  quando  li  grauaua  d vdir  alcu- 
no , l’inuiaua  da  lui , acciò  con  maggior  agio  la  dimanda», 
afcoltar potefie  , eper quello rifpondergii , ilqualfauo-  Moglie,  o 
re,  domeflichezza  , & autorità  col  Rè  furono  caggiont-  fighdi  An- 
tonie Tempre  aimenir  fitolc  ) ch'egli acquiftatlc  ricchez-  tonellodt- 
ze  grandiflìme , e parentado  nobile  , togliendoli  per  irò-  Retateci . 
glie  la  Sorella  di  Anello  Arcamone  Conte  di  Bottello  del 
Seggio  di  Montagna  dalla  quale  generò  più  figli  , e tutti 
con  il  fauore  del  Re  pofe  in  grandezza  . Il  primo  fù  Con* 
te  di  Carinola  , l’altro  di  Policallro  , il  terzo  Arciucfco- 
uodiTaranro,  il  quarto  Prior  di  Capita  , l'vitimo  per  Ja_*. 
fu  a tenera  età  , non  potè  egli  di  eftraordinaria  fortuna.,  ' * 
prouedere  ; madopoi  per  le  Tue  rare  virtù  diuenne  Vc- 
feouo  di  Muro.  Il  Palazzo  diqucfto  Antonello  ancora»,  ' 
per  grandezza  , c per  fico  fi  poteua  pareggiare  con  quel- 
lo de  gl’altri  Signori  titolati,  in  perciò  che  fu  quello,  che-* 
hoggi  di  fe  poftìede  per  il  Duca  di  Termoli  alle  leale  del- 
la Chiefa  di  S.  Domenico;  & in  ogni  cofa  egli  fù  cale,  che-» 
non  patena  in  vii  luogo  nato;ntó  de  fuoi  antccelTori,  la  pri- 
ma fortuna hauer hereditaco , '•  , 

’f  Francefco  Coppola  figliuolo  di  Nardo  , chcftùfcpol- 
polto  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carmelo,  quantun-  Francefco 
, ’tjitc  fofse  d’anticha , c nobil  famiglia  della  piazza  di  Porta  Coppola , e 
noua, nondimeno  feguédo  i veftigij  del  fuo  progenitore,  di-  fuafamiglia 
uenne  tanto  debito  atti  trafichi , e negoti  j , che  prefe  no- 
me dentro , e fuori  del  Rcgao  : di  cflcrc  il  primo  di  quei 
Tomo  3»  ' <-  Ttt  ma- 
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maneggi,  alla  cui  fama  il  Rè  Io  volfc  per  compagno , dark*' 
doli  il  luo  ecforo  i maneggiare  , con  la  cui  occasione» 
Francclco  con  facilità  ricchiffimo  diuenne.  IIReda! pro- 
prio interdle  allettato;  non  permetterla  , che  nel  Rcamo 
ninno  vendette  , fe  prima  Francefco  non  fmaltiua  le  fuo 
mercantie,ne  altri  comparaiTe,  s’egli  prima  proueduto  nò 
folle;  qual  compagnia  col  Rè  fi  mantenne  , in  fin’i  tan- 
to , ch’egli  fù  intromefso  nel  confcglio  reale , e che  heb- 
be  compre  moire  Naui . E fecondo  il  Terminio  , nell’an- 
no 14^4.  baucndQ  hauuto  da!  Rè  il  Contado  di  Samoli  a 
togià  de  gli  Vrfini , cominciò  da  fe  più  nobilmente  à ma- 
neggiarli k e nfla  cr?  almQndochi  di  credito  l’aggua- 
gliafse  ; per  il  che  in  leuante  , &iu  Ponente  hauea  tan- 
ca credenza  che  ad  ogni  fu»  rudi  tetta  li  erano  credute  , o 
mandate  merci  di  foni  ino  valore , e fe  gli  aggiongea  anco 
ilhfpetto  i clic  gli  era  portato  da  marinari  , e padroni 
ideile  Naui  , perciocbe  tutti  come  lordifenfore  l’ofserua- 
uano , e nelle  differenze , come  arbitro  lo  chiamauano , o 
di  più  con  grande  ammiratione  vna  ttanza  grandiflima.» 
aperta  te  netta  di  vele , ancore , farci , artesiane  , e di  tut- 
te le  altre  mouicioni , à qualunque  numerofa  armata  fotti  - 
cienti . 

, In fonma trouanfì il  Contedi  Sarno  , & il  Secretano 
Pernice  1 abbondantiffimi  di  ricchezze , e fauoritiffimi  dal 
Rè  > per  la  cui  cagione  coll  oro  non  cedeuano  à quatfiuo 
glia  Baroti  del  Regno , per  il  che  eran  da  molti  odiati , o 
mafiimamente  dal  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Rè  > il 
quale  foucntc  dir  foleua  in  publico  , che  fuopadic  per  ar- 
ricchir cottoro  fettcfso  impoucrito  hauea  , per  il  che  noi^* 
mandarobbe  molto  à lungq  quel  che  fno  padre  canto  tem- 
po diiìimulaco  hauea.  E di  più  hebbcà  dire.  Poicheli 
Baroni  del  Regno  di  danari  giambi  nelle  Guerre  foccorfo 
IMiaueano , egli  col  tempo  i quell*  infegnar  volca  , corne  i 
luciditi  il  lor  Signore  trattar  douefsero  , egionfe  gran-» 
fofpcttoà  gli  Baroni  , quando  quello  Duca  da  Otranto 
ritornò  vùtoriofo  -,  c'hauendo  contro  affila  mira  » notai* 
fi  potè  contenere  , che  non  portale  per  cemiero  al  fuo 
elmo  reale  vna  feopa  , lignificante  di  volerne  feopar  cucci 
gli  Baroni  , 2i  alia  Iella  delcauallo  certe  taglie  à %mh- 
. . car. 


Digilized  by  Google 


LIÈRO  QVINTO. 

far,  che  le  tette  troncar  volea , cofe  tutte  demoftranti  di 
voler  quelli  erterminare.  Si  giunge  anco  4 quello  vna_, 
parola  detta  da  eflo  Duca  4 Cola  Caracciolo  Barone  di 
'Villa  Maina fdoCariffimo familiare,  ohe douelTc  ftar  alle- 
gro : per  che  in  breuc  tempo  lo  farebbe  effer  de  igran_. 
Baroni  del  Regno  , nonper  doucrgli  donare  tanto  flato, 
c’hauefle  fuperato  gl*  altri  , ma  eh*  egli  abbaierebbe^* 
tanto  i grandi  , che  di  picciolo  farebbe  diuenuto  il  mag- 
gior. Quelle  minaccic  fi  vedeuano  anche  fomentare  da_> 
fatti, perciò  che  fpefl’ocon  ogni  minima  occafionc  facea^, 
alcuno  andare  4 pefear  fenza  reti , & eflendo  tutte  quello 
cole  conlìderate  dal  Conte , e dal  Secretario , fcvnirono 
con  Antonello  San  Seuerino  Gran  Ammirante  del  Regno, 
e Prencipe  di  Salerno  , con  Pietro  del  Balzo  Cran  Conte- 
abile  , c Preucipc  d’Altartiura  , Geronimo  Sanleuerino 
Prencipc  di  Bifignano  figliuolo  di  luca  , Pirro  di  Gueua- 
ra  Gran  Sinifcalco  , c Marchefe  del  Vallo  : Andrea  Mat- 
theo  Acquauiua  Duca  d’Atri , coniai  altri  Baroni  tito- 
lati, & il.  non  titillati.  Quelli  tutti  congiurati , St  vni- 
ti  inficine  à Melfi  , col’occafione  delle  nozze  di  Troiano 
Caracciolo  figliuolo  di  Giouanni  Duca  di  Melfi  , manda- 
rono per  agiuto  , e fauore  al  Papa i qual’era  poco  amico 
di  cala  d'Aragona  , il  quale  volentieri  accettato  l’imprc- 
fa  , bramando  con  quella  Occafionc  farchcFrancifchet- 
to  fuo  figliuolo  naturale  diuenifle  Principe  , non  veggen- 
do  parte  alcuna  in  Italia  , oue  più  aggiatamcnte  educarlo 
potelfe  , quanto  nel  Regno  : c però  fi  dilpofe  trarne  Fer- 
rante, il  quale  ricufaua  pagare  il  debito  ccnfo  alla  Glie- 
la Romana , c poncrui  Renato  Duca  di  Loreno  figliuolo 
di  Violante  figliuola  di  Renato  d'Angiò  dilcacciato  dal 
Regno  dal  Rè  Alfonfo  primo  , c follo  mandò  in  Proucn- 
za,  acciòncvenifledtalconquillo,  che  da  lui  il  Regno 
riconofcendo  ; in  ricompenfa  di  honori,  c fignoric  il  figlio 
arricchilfe.  Alfonfo  Duca  di  Calabria  hauendo  odorati 
quelli  mouimcnti  de’  Baroni,peraggiongcrli  fofpetto  de- 
liberò volerli  impadronire  del  Contado  di  Nola  , del!a_, 
Tripalda  ,e  del  Duca  d' Alcoli , e ne  fpogliò  li  figli  di  Or- 
fo  Orlino  fudetto  ; c non  curando  pofporre  Plionore  al 
Comodo , portoli  con  le  lue  genti  dentro  di  Nola , lenza.., 
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niun  contratto  la  prefe  , e Madonna  |Paola  con  li  figli  fc 
pregioni , la  quale  gettatafegli  d piedi  Jgenocchioni  lagri- 
mando  con  fupplicheuoli  voci , gli  raccomandò  gli  meriti 
del  padre , e l’innocenza  de’  figli  ; ma  non  perciò  l’auaro 
animo  del  Duca  lì  piegò  : ma  per  quietar  gli  Vrfìni , i i 
quali  pareua»  che  di  quell'ingiuria  fùffer  offe  fi,  inucttì  del- 
la Città  di  Notai!  Conte  Nicolò  da  Pitigliano  , c fi  affaticò 
à pervadere  ,che  quei  giouani,  non  fulTer  figli  del  Contea 
Oifo,  allegando,  che  quando  nacquero,  era  tanto  vecchio, 
che  non  gli  harrebbe  in  alcnn  modo  poffuti  generare.  11 
Paffaro  foggiunfe,che  à p.di  Luglio  quelli  due  giouani  con 
la  madre  furono  nel  Calici  Nouo  carcerati . 

, Hor  fparfa  per  tutto  la  cattura  di  quei  lìgnori  tutti 
hebber  opinione  , il  Duca  di  Calabria  voler  i Baroni 
cftcrminare , & i loro  flati  occupare  : Talché  ilPrencipe»» 
di  Salerno  j c gl’altri  congiurati  modi  dalla  paura  , & 
inuitaci  da  quella  occalìone  , tolfer  da  gl’animi  loro  qua- 
lunque rifpetco , c non  più  cclatamentelìarmorono  ; ma 
affocarono  genti  alla.fcouetta  , e le  loro  fortezze  moni- 
rono  ; il  qual  mouimento  fù  caggione  , che  in  vn  tratto 
tutto  ’1  Regno  foffopra  andaffe  . Le  Brade  furono  rotte*, 
tolti  i commerci;,  ferrati  i Tribunali  , e ciafcun  luogo  di 
c confulìone  pieno  ; Ma  i Baroni  per  dar  tempo  che  i Col- 
Jogaci  lì  armalfero  cominciorouo  à trattar  di  pace  col 
l$.è , per  meìq  del  Prencipe  di  Bilìgnano  il  quale  ritrouò  il 
Rè  Ferrante  in  apparenza  molto  difpollo  » maconani- 
mo,che  celiati  quei  fofpetti,  di  non  offeruarc  cofa  alcuna». . 
£ per  conchiuderla  con  ogni  follecitudine  mando  alla». 
Terra  di  Miglionico  nella  prouincia  di  Balilicata  > ouc  la». 
...  maggior  patee  de'  Baroni  ragù  nata  era  , à trattar  le  con- 
dicioni  della  pace.  E dopò  efferno  rettaci  d'accordo  . 
i Baroni  lì  rilolfero  per  menar  la  prattica  più  à lungo  , 
che’I  Rè  veniffe  da  loro.c  promettere  in  propria  perfona». 
altriinente inai  tteuri  (lati  farebbeno.  Il  Rè  defiderofod 
feemar  l’orgoglio  di  quel  torrente  , che  gran  mina  limi- 
li Rè  Ferra-  nacciam  , pofpollo  ogni  nfguardo  della  Regia  degniti  , 
&e  vi  in  Mi»  con  pericolo  della  fua  perfona  d lo.  di  Settembre  portoli 
clionico  per  io  via  andò  confidentemente  à porli  nelle  mani  di  colloro 
la  pace  . fcguitato  doi  giorni  dopò  da  Giouanna  fua  moglie,  e poco 
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dopò  dal  Duca  di  Calabria  Tuo  figliuolo  ; e gionto  in  Mi- 
glionicò  fù  da  tutti  quei  Baroni  , cheiuife  ritrouauano 
con  ogni  honore  riceuuto  . Le  ditnande  principali  , che 
i Baroni  Hngeuano  volere  col  Rè  pattuire  furono  quefte, 
che  i Baroni  non  volcuano  nelle  richiede  del  Rè  per- 
Tonalmente  comparire , dubitando  , che  (otto  quel  colore 
li  facelfc  pregìoni , e morire  > che  fufl'c  lor  permeilo  di  te- 
ner genti  d’armi  per  difefa  de  loro  Itati . Che  non  douef- 
fc  il  Re  grauare  i loro  fuditi  di  altro  , che  di  ordinaria.# 
impofitione . Che  le  fue  genti  d’armi  non  douclfero  nè 
loro  Itati  alloggiare  : e finalmente  fulfe  lor  lecito  fenza  tor 
licenza  dà  lui  prender  foldo  , cfotto  qualunque  Prcncipc 
militare  purché  Tarmi  non  fe  impiegafsero  contro  il  Re- 
gno . Non  rcltò  il  Rè  , di  non  conceder  loro  ciò  clic  li 
chicdcuano  riprendendogli  amoreuolmcnte  , che  per  ot- 
tener quelle  cofe  hauefsero  più  todo  voluto  prender  le  ar- 
mi, che  nella  fua  benignità  confidare  , efortoglidi  più  i 
gire  dui  Prencipe  di  Salerno  , e fargli  accettar  la  pace, 
promettendo  loro  ch’egli  li  terrebbe  per  figliuoli , & il  Du- 
ca di  Calabria  per  fratelli.  Fero  i Baroni  fcmbiancccfi 
reltar  fodisfatei  di  quanto  al  Rè  era  piaciuto,  c per  render- 
lo più  deuro  Taccompagnarono  duo  à Terra  di  Lauorc  , e 
e di  là  n’andaro  à Salerno,  come  promcfso  haucaho  di  far 
acccccaral  Prencipc  le  conucncioni  fatee  ; ma  il  Prencipe 
in  niun  modo  volle  condefcédcr  all’accordo:  anzi  per  tener 
il  Rè  fofpefo,life  fcriuere,  chevoleuadraconcialsero  cer- 
te cofe  nelle  conditioni , 5t  altre  fene  aggiongefsero,  c per 
offeruanza  di  quelle, chiedcua, che  D.Fedcrigo  fecondo  ge- 
nito del  Rè  in  perfona  li  venifse  à promertcrc  D.  Federigo 
dunque  confentédo  il  Padre  fe  rifolfc  à girne  à Salerno  giu- 
dicando con  la  fua  prudenza  hauer  ferma  la  pace  , Se  iui 
gionto  fù  da  Baroni  riceuuto, e falutato  non  altrimeate,c.he 
à Rè  dconueniua.Pelchecgline  daua  lieto, e marauiglio- 
fo,e  credette  potergli  ridurre  col  padre  i cócordiajma  co- 
minciando à trattar  la  pace, gli  rrouò  tutti  alieni  dall’inté- 
tion  fua, perche  egli  voIeua,chc  ftefscro  deuri  fotto  del  Rè, 
e del  Duca,  e quegli  lo  richiedemmo,  ch’egli  la  Corona  del 
Regno  acCQttar  volelfe, acciò  dall’ingiuria  d’atnedue  li  dite 
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delle  ; ma  egli  effondo  prudente , e di  (concordia  incfpu* 
gnabilecol  fratello,  fi  difpofe  è far  lor  conofeere  l'errore-» 
in  cui  fepulri  fi auano  ; dure  che’!  dì  feguente  harebbe  le  lor  , 
raggioni  vdite:&  intorno  i quelle  ragionare.  Venuto  il  gior 
noilPrencipe  hauea  fatto  ordinare  di  molte  fedie  nclfuo 
Palaggio  i i gradi  di  ciafcuno  couuencuoli  ; ma  fopra  mo- 
do emincte.e  pòp  .fa  quel'adi  D.Fcderico.Sc  afsccau  turi 
il  Principe  riuolcoifi  i lui , e cacendo  ogn'huomo  coli  diffe 
Signor  mio, non  perche  io  fia  il  più  prudente  di  queft'al 
tri  Illuflriffimi  Signori, che  qui  fo  10, mi  colgo  i perfuaderui 
che  d’huomo  priuaco  diuenrati  Kè  , e di  foggetto  padrone} 
ina  perche  la  caufa , c coli  ageuole , che  non  menta  , cho 
quelli  Signori  vi  fi  affatichino, trattandola  con  quel  Signa- 
re,  ch'è  colmo,  ricco,  e compiuto  di  tutee  le  feienze;  e per 
ciò  non  adornerò  il  mio  dire  con  parole  magnifiche  , o 
graui,ò  dì  colori  rcthorici  coprirle  eflendo  di  natura  ta  o 
la  Verità,  che  più  candida  à riguardanti  appar  fchiccta,  o 
pura.che  ornata, e lifeiata  . Ncmeno  entrerò  ad  acculare 
il  Padre,  ò il  fratello  voftro,  perche  oltre,  che  non  conucn- 
ga  à gradi  noltri  con  le  parole  far  vendetta  dell’offefe  ; ma 
perche  il  Rè , eflendo  vecchio  non  hà  più  penfìero  dello 
cofè,&  il  Duca  corre  con  quei  peccati, che  egli  dà  la  natu-  t 
ra , la  quale  fù  forzata  i produr  lui  fuperbo , e rapace,  ha* 
uendod  voi  Signore  tanta  Immanità,  c liberalità  fcruata_» . 

Niun’è  di  quefli5igiiori,chc  qui  d’intorno  vi  fanno  fi  hono- 
raca  Corona, che  nò  fi  lenta  orfefo  daLui, niun’è  che  da  Voi 
non  fi  Tenta  beneficato . Ciafcun  teme  , che  fucccdcndo 
egli  alla  Corona  habbia  à veder  perduti  gli  Stati  morti 
i figli  , c fuergognate  le  mogli.  Ciafcun  fpera  , cho 
afeendendoui  Voi  neli’hauere  s’habb'a  à far  più  ric- 
co , più  beato  ne’ fucce fiori  , e più  houorato  nelle  don- 
ne -,  Non  è marauiglia  dunque , fe  l’vno  per  padrone  defi- 
dcriamo , c l’altro  come  tiranno  odiamo  , per  che  quella.» 
caufa  è giulla  ch’è  neceffaria  , quell’armi  lon  pietofe , e_» 
fante,  mediante  le  quali  ciafcuno  difènde  la  robba , li  figli, 
cl’honore.  H come  non  dobbiamo  noi  con  raggion  te- 
mere di  effer  rouinati , & eflinti  da  colui  c’hà  voluto  fpcn- 
gere  i fuoi  miniffri  in  tanti  modi  i hà  ingannatogli  amici 
egli  nemici  con  ogni  fcelcraginc  ptrfeguitati . Ciafcun^  j 
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animale  -,  quantunque  irrationale  , c priuo  d’intelletto 
dalla  morte  fogge  , c la  vita  cerca  di  confcruare  , quanto 
maggiormente  Noi  , che  raggioneuoli  Terno  daU'empi&j 
mani  del  noftro  nemico  fcampando  à te , come  amico , Se 
vnico  noftro  refogio  ricorremo , ti  pregamo  d torre  il  do* 
minio  de'  cuori  , e delle  voluncà  noftre  , e liberarci  da-, 
quello  timore  , che  perturba  , & opprime  granimi  no- 
Uri,  ne  ti  (degnar  che  fei  dd  Rè  .fecondo  nato  , perdio 
i Regni  non  prouengono  Tempre  d coloro  , che  le  leggi 
hanno  ord  nato  . ma  à quei , che  li  fanno  eoo  prudenza-, 
reggere,  e con  fortuna  mantenere . Alfonfoauolo  tuo  di 
buona  memoria  priuò  il  Rè  Gionanni  Tuo  fratello  à cui 
di  ragione  queflo  Regno  perueniua,  Sc.a  tuo  padre  , che-» 
»on  vi  haueua  i tare  il  concede  , (limando,  che  perTvno  iti 
continua  Guerra  , e per  l’altro  in  perpetua  pace  durar 
douea . Oltre,  che  non  fi  può  dire , che  la  Giullitia  non  Ha 
dal  canto  tuo, e noftro,  attefo  quello  Regno,  e benefìcio  di 
S.Chiefa.8.:  è vfanza  de’  Sommi  Pontefici  concederli  d ceti- 
fo  i Tuoi  benemeriti  dal  quaThoggi  vico  donato  à te  , co- 
me degno  di  tanto  dono;  Ma  pollo  che  il  Duca  con  Tarmi 
fe’I  voglia  difendere,  con  quali  danari,  c conche  foldaci  il 
fari  egli  i negandoli  Noi , & in  Tua  ruìna  armando  ì*  la_, 
potenza  de  i Rè  non  nafee  con  elfi  : naa  vien  lor  data , o 
tolta  da  Noi  (uditi  , perche  oue  non  è chi  vbbedifca-»  » 
nuha  gioua  il  comandare.  £fc  Firenze  , Milano  hauef- 
fero  par  voglia  di  fouucmrlo  , come  tale  genti  d lui  palTar 
potranno  ? haranno forfè  leali  , à faltar  tante  Profonde 
della  Chiefa  trdcifi  , e Noi  trapofle^  Ne  men  dei  crede- 
re chc'l  fuo  vecchio  padre  non  habbia  d fecondar  la  vo- 
lontà de  gì’huomini , e di  Dio , anzi  fi  terrà  del  turco  pa- 
dre felice,  hauendotrd  figliuoli  qualche vno  giudicato 
degno  dello  feettro,  e della  Rcal  Corona  Ramentati  dun- 
que di  efsernato  con  Noi  , che  quello  Cielo  , equcfta_» 
bellilfima  pane  d’Italia  ti  ha  nel  mondo  prodotto  prt 
▼no  feudo  , e per  vn  porto  d gli  feoniri  aduerfi  , e naufra- 
gi) Tuoi.  Vinca  nelcor tuo  la  Pietà  delle  tpiferic  noftre  , 
StabbAccia  inoftri  innocenti  figliuoli,  folleua  le  fpauen- 
tate  madri , e finalmetitre  non  (offrire,  che  cacciati  dal- a-, 
necclfiti  viuentc  ne  corriamo  per  falute  nel  grembo  di 
«enei  Barbare  , aliene  da  lingue , c varie  di  coftunji , co- 
me 
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me  lenza  (allo  auuerri,non  accettandociTu  per  Terui  tuoi. 
Fanello  il  Principe  in  vero  con  ta  ito  ardore  , clic  i circo- 
Itanti  giudicorno,che  D.  Federigo  non  liarebbc  potuto  ri- 
trouar  cagione  di  Tcufa,e  rifiutare  il  dono,  e perciò  Ciafcu- 
no  s’empiua  di  Tperanza,  non  dubitando  punto  della  grati* 
tudine  Tua;  ma  egli  poflofi  pur  in  animo  di  non  volerlo  ac* 
cettate  , cofiriTpoTe.  ». 

RiToofta  di  Wuflrillimi  Signori , potrebbe  altrui  parer  dubio , i chi 
D.  Federico  >°  011  debba  hanfrobligo  maggiore  , ò al  Duca  mio  fra- 
alli  Baroni . tello,  ò à Voi,  perche  come  dice)  s’eglioffefo  non  vi  haucf- 
Tc  , & oltraggiati . Foche  nell'vno  nè  l’altro  liò  commetto 
per  auuentura non  vi  parrei  fi  buono  , e Illodabile  ; ma 
Io  fon  pur rifoluto  di elTerà  Voi  più  chea  lui  debitore-»  » 
tanto  è grande  l’honcre  , che  mi  fate,  pur  piaceflc  i Dio» 
che’l  concedermi  quello  Regno  con  gl'effetti  fuflein  vo- 
ftre  mani , clTcndo  cola  chiara , e mani  Ièlla  , che  quei  do- 
minij,  che  con  fraudi  s’acquiflano  bifogna  con  gran  for- 
za mantenergli , e maggior  traude  vfar  non  fi  puote  , che’! 
fraterno  flato , conera  il  voler  del  padre , delle  leggi , e_* 
de’ coflumi  vfurpare.  II  Regno  poi  è pieno  di  tante  for- 
tezze , e prefidi;  , che  appena  la  vita  di  due  Rè  tutti  va- 
lorofi  , e Tempre  Vittorio  fi  , baliarcbbe  a vincerli  , & 
cfpugnarli  , maiiìmamcntc  , che  buona  parte  de  Baroni 
auuezzi  alle'  armi  feguenoil  Duca  , il  quale  anuenga  che 
da  Popoli  fia  mal  voluto  , Se  odiato,  maoifeTlacofa  è , che 
da  foldati  , con  li  quali  s'hatebbe  à far  la  guerra  è ama- 
to, & adorato.  Veggo  anco  Signori , che  poco  pruden- 
temente le  maniere  mie  con  quelle  del  Duca  Tono  aggua- 
gliate ; perciò  che  quale  proportione  volete  Voi , che  fia_» 
dal  Rè  ad  vn  huom  priuato  , ò dali’vlHcio  mio  à quello 
di  lui  ? Ne  è marauiglia  , me  haucr  con  gli  (ludi  delle 
buone  lettere  fatta  piaceuole  la  mia  Natura  ; & egli 
con  l'cflercitio  delle  armi  terribile , c feroce  , pere  iò  che_» 
le  qualità  diuerfe  dalle  difciplinc  richieggono  , e coli' 
Tempre  furo , c fe  dimani  facellc  me  Rè  , Io  farei  forzato 
lafciar  i mici  antichi  coflumi  ; e prender  i Tuoi  per  con- 
fermatione  del  grado  Reale  , maneggiando  1#  guer- 
re, imponendo  nuoue  grauezze  , allibrandomi  del  mal- 
contenti , & iti  fomma  adoperando  tutto  quello  , per 
io  che  , egli  è da  Voi  odiato,  c temuto,  di  modo,  che 
» non 
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naiVmolto  anderiamOj  clic  vi  arricordai elle,  àdcponero  : ,1 
me  vecchio  Rè , & vn’altro  nuouo  cercarne , le  quali  mu- 
tationi  ( credete  d inè  ) fi  faranno  Tempre  con  voltro  po- 
co lionore , & infinito  danno  > perche  al  Principe  nuouo 
fa  medierò  prima  i trarne  il  vecchio  , e poi  premiar  chi 
velbd  pollo,  & i mantenerli  Io  fiato , ma  colui , che  riè 
anticato  hi  pattato  le  due  prime  difficolti  , c con  necci-  • • 
fica  minore  fente  Tvltima.  Talché  Signori  Illufirilfimi 
da  quelle  raggioni  configliati  : preparateui  hoggi  mai  d 
tolerar  gl’incomodi , che  naturalmente  fourailanno  à fud- 
diti  ; Vincete  con  la  vofira  liberatiti  l’altrui  neceffità  , e_» 
recateui  etiandio  d bene  , ch’io  non  riceua  il  dono  prò* 
fertomi , e che  prima  vi  retti  amato  compagno , che  odio- 
fo  Padrone . 

Appena  hauea  D.  Federigo  finito  il  fuo  ragionamento, 
che  lì  viddero  in  vn  momento  , quali  tutti  i volti  de  gli 
alcoltanti,  cambiati , e decoloriti,  & in  vece  di  quell'alle- 
grezza,e confidenza,  che  da  prima  moftrauano,  deltofli  in 
loro  vn  mormorio , & vn  timore  prclagodeJ  male,  che  di  p reje^igò 
quella  congiura  refultar  douca,onde  in  cambio  di  farlo  Rè  ejone, 
lodando  l’adulatione  di  unti  honori,che per  loro  partico-  I.Cogiùràti 
lari  interelfi,  più  che  per  lodouerc  fatte  gli  haueano.Io  fc-  alzano  1 in- 
ron  prigione.  E tolto  per  più  auuigorar  l'animo  al  Pon-  legnedelP2 
tefice,lc  Bandiere  con  le  Pontificali  infegne  alzarono, il  che  pa . 
fù  di  molto  biafimo . Ciò  intefo  dal  Rè , fi  rifoluì  di  difu-  II  Re  cerca 
nire  il  Conte  di  Sarno  da  gl’altri  Baroni  congiurati , perciò  difunir’i  Ba 
che  non  potendo  vincere  con  Tarmi , cercò  fuperarlicon-, roni  cò£ìut 
induftria.  • - s 


Vincaft  per  fortuna , ò per  ingegno 
E con  le  promelTe  temporeggiare , promettendo  di  dar 
per  moglie  à Marco  fuo  primogenito  la  figliuola  del  Du- 
ca d’Amalfì  , e fua  nepote , con  le  quali  dimofirationi, 
e promelTe  a fatto  da  Baroni  lo  fuelle,  e per  tutta  la  guer- 
ra lo  mantenne  ne’  fuoi  voleri  , e fenza  intermilfionc  ver 
fo  il  Pontefice  fi  riuolfe  , credendo  , che  quello  lenza., 
rifguardo  alcuno  con  Tarmi  temporali  afialrar  lo  douef- 
le . Poi  egli  nel  tempo  fletto  come  il  Palfaro  , proprio 
nclli  17.  di  Ottobre , morì  in  Roma  il  Cardinal  D.  Gio- 
uanni  fuo  figliuolo  primcramente  cercò  giuftifi<-ar  ia«, 
7 Iomo$A  ' V uu  guei> 


Il  Rè  Ferra- 
te di  Ipera- 
zaal  Conte 
di  Sarno  di 
far  Ceco  Pa? 
rentado . 

•i/tó 

Pattato.' 
Ferrante  fi 
prepara  a! 
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fa  Guerra  guerra, la  qual  douendofi  maneggiare  contro  il  Pontefice,' 
rtintro  ti  Ba  sbigottita  gl'huomini , i quali  non  fi  difponeuano  d guer- 
reni . reggiate  contro  la  Chiefa  Romana,per  il  che  d i a.  di  No- 
uembre  nella  Chicli  Catredale  di  Napoli  in  prefenza  del* 
Morte  del  1*  Nobiltd.e  Popolo, c di  molti  Capitani,  c Baroni,  fè  leg- 
Cardinal  di  ger  vna  protetta  , che  con  il  Papa  non  voleua , ne  haueua_» 
Aragona  . differenza  alcuna, che  tutto  il  fuo  apparato  di  Guerra  cra_» 
per  guardia  di  si , c del  fuo  fiato,  e non  per  offendere,  no 
*■  ’-*•  occupar  l’altrui , promettendo  anco  di  douer  elTer  Tempre 
dall’ApoftoIica  Sede  obedientiflìmo  figlio.  E prefio  fi 
voltò  d far  ogni  prouifione  per  la  guerra , e nc  mandò  Àl- 
fonfo  fuo  figliuolo  con  l’efercito  alti  confini  del  Regno  , & 

. - egli  fe  ne  redo  in  Napoli  molto  prouifto  , hatiendo  anco 

radunato  vn’altro  efercito,  e datolo  d reggere  à Fcrranto 
” ' Prencipe  di  Capua  primo  genito  del  Duca  , e portogli  d. 

lato  per  moderar  la  gioitemi  ctd  di  quello  il  Conte  do 
* Franeefco  pon£Ji  % quel  di  Madaloni , ?c  il  Conte  di  Matigliano , col 
Angelo  * i>'  fiual  afficurò  la  Cittd . Mandò  anco  in  Puglia  D.  Francc- 
n°e  0 fco  fuo  quarto  genito  Duca  di  Sant* Angelo  d guardar  Io 
Terre  , di  maniera  che’l  Pontefice  morto  da  quefti  anda- 
RenatoDu-  menti  , entrò  fortemente  fofpctto,  c non  vedendo  compa- 
ca diLoreno  rjr  Renato  Duca  di  Loreno  , con  molro  fiudio  mandò  i 
Venetiani  perfuadendo  loro  d far  feco  lega  al  conquifto 
11  Papa  cer-  del  Regno , offerendogli  dopò  la  Vittoria  buona  parte  di 
ca  agiuro  ì quello  ma  i Venetiani  hauendo  confiderata  la  rìufcica,che 
Venctiam  p doueuano  fari  Baroni  congiurati  , dopò  molte  con  fu  !te_» 
la  conquida  faccc  deliberarlo  noit  abbandonar  il  Pontefice , ne  in  apcr- 
•cl  Regno.  ta  je^a  entrar  contro  il  Rè , e perciò  determinorno  rimo- 
uer  dal  Ior  foldo  Roberto  Saufcuerino  lor  generalo  , 
Roberto  come  che  la  loro  Republicada  ogni  lato  in  pace  ferirro- 
Sanfcuerino  uaua,non  hauendo  più  del  fuo  feruigio  bifogno,  e per  via_» 
ValorofoCa  (cererà  tanto  agiutarlo, ch’egli  douerte  armare  joo.  Catta» 
P‘fan^  licL-i,  & altri  tanti  fanti  per  foccorrer  il  Pontefice,  licentia- 

to  dunque  Roberto  , il  quale  confiderando  l’Vtilitd  del-  » 
nmprefa.e  l’honore,che  ne  gli  peruemua  per  gir  adacqui-  ; • 
fio  di  vii  tal  Regno  , Si  d difefa  della  S.  Chiefa  , e di  tuoi  •• 
Sanfeucrini,preìtamente  in  punto  fi  pofe  con  vna  fiorita-» 
Cauailcria  , conia  qualcfù  dal  Papa  condotto  d fuoifil- 
pcndij,  - 
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’ In quefto tempo nclli  io. di  Decembredj.  Iiòre di  not  Federico  di 
te , ('come  nota  il  Paflaro  ) D.  Federico  d'Aragona,  fcam  Aragona  fci 
pò  dalla  prigione  di  Salerno, ouc  era  flato  circa  venti  gior-  pa  dalla  pii. 
ni,  e fù  per  opra  di  vn  Capitano  de’  Corfì  , cheteneuail  gione. 
Prencipe  di  Salerno  flipendiato  , detto  Mariocco  Boggi , il 
quale  hauendo  fatto  veflirc  D.  Federico  da  Donna,  & egli 
con  dire , ch’era  Tua  innamorata  , Io  fc  vfeir  di  Saletno,  e Io 
confignò  «ì  Grandonctco  d’ Olilio  cetarefe  , il  quale  con-, 
vua  barca  lo  conduce  in  Napoli  j Quello  cetarefe  dopò  fù 
Tempre  ben  veduto  da  elfo  Fcdorigo  , per  la  intercclfioi  e_*  p . . . 

del  quale  hebbe  dal  Rè  Ferrante  priuilcggi  grandiffimi  di  j^retaretì. 
franchitic  per  la  Tua  patria, e tri  gl’altri,  ch’elfi  cetarelì  do- 
uellcroeflèr  trattati  nelle  loro  occorreaze  per  cucco  il  Re- 
gno nel  modo  ch'erano  trattati  i liparofi  : quali  priuileggi 
poi  furono  ne’  *4.  di  Giugno  1494.  confirmati,  & amplia- 
ci dal  Re  Alfonfo  II.  le  cui  franchiciefin’hoggi  di  effì  ceca- 
rei  godono.  £ Mariotto  Boggi  ancor  lui  ne  fù  remone- 
raco  , cflendo  flato  fatto  Barone  di  Arnefano  Cartello  di 
Leccio,  il  quale  fin’allanoflra  ecà,e  poffeducodai  pronc- 
potifuoi.  Hor  gionto  D.  Federico  in  Napoli  àij.  del 
detto  entrò  dalla  Porca  del  Mcrcaco , oue  fù  dal  padre,  e_» 
da  i fratelli, e da  tutti  gli  Officiali , e Magirtraci  della  Citti 
lietamente  incontrato,  e falutato . Comcndauafi  la  Tua  fo- 
flanza,c  l'amoreuolezza  col  fratello:  cl’vbbidenza  col  pa- 
dre , dicendo  elfcr  maggiore  di  Rè , colui  che  i Regni  di- 
fpreggiaua . Era  finalmente  il  fuo  nome  per  le  bocche  di 
tutti  lodato, e celebrato . * 

Poco  dopoi  Alfonfo , elTetidofi  prefeurato  fin  alle  porto 
di  Roma,  le  molte  battaglie  con  gli  Ecdefìailici , con-, 
haucr  Ruberto  Sanfeuerino  Tempre  all’incontro , e fc  mol- 
to danno  allo  (lato  della  Chiefa , per  il  che  nacque  nella.* 

Città  di  Roma  incrcdibil  fpauento  , ponendoli  tutta  in  ar- 
mi , Si  ogni  giorno  faceuano  ficriffime  fcar&muccie  ; Mi 
cflèiidofii  due  efferati  incontrati  alla  Campagna  di  Vel- 
Ictri  , fi  attaccò  fri  Iorovn  terribile  fatto  d’armi  , nel  ^ 
quale  effendofi  per  il  fpatio  di  quattro  horc  combattuto  * Vclletro. 
con  varia  fortuna  , al  fine  Alfonfo  Duca  di  Calabria  vi  hi 
rotto,  c fuggendo  farebbe  flato  prigione  di  Ruberto  s’egli 
non  fufiie flato  ralorofamente  ditelo  da'  $0.  Caualli  Tur; 

,Vuu  a chi» 


Rotta  di  Al- 
fonlo  Duca 
di  Calabria 
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chi,  i quali  egli  menò  feco  Hipendiati  dà  Otranto , ne  àficó 
dopò  farebbe  forfi  fcampatQ  fe  la  force  non  Phaueffc  ag- 
giutato,  poiche’l  giorno  fcgucntc  dopò  la-  battaglia,  ampia-' 

1 .a  latofi  Ruberto  fra  pochi  giorni  fc ne mqri,  egli  fucon  fatti 
quelli  tré  verfetti  volgari . 

Roberto  Io  fon, che  Venni^viddi,  e vinfi 
L’inuicto  Duca , e Roma  liberai > 

H me  di  Vita, e lui  di  gloria  cftinfi . 

Per  lacui  morte  il  Duca  di  Calabria  rifatto  di  forze  ri- 
tornò al  campo . Il  Papa  effendo  tre  meli  afl’cdiato,  e non 
vedendo  comparir  Renato  , ne  altro  foccorfo,  moleftato 
dal  - Concifloro  de’  Cardinali  ; perche  i Soldati  de'  Baroni 
del  Régno  ( per  non  hauer  la  paga)  Io  llato  di  S.  Chiefa  ro- 
uinauano  trattò  di  pace , e fi»  conclufa  circa  il  mefe  di 
*486  Maggio  del  1486.  per  mezo  dell’ Arciuefcouo  di  Milano, 
,ac'C|  p{’  e dell’Ambafciador  di  Spagna  la  quale  fù  accettata  in-. 
pVe’IRcFer  nome  Rè  Ferrante  da  Giouanni  Pontino  huomo  lette- 
rance  . rato, e di  molta  eloquenza,  nella  qual  pace  il  Papa  volle-» 

Giouanni  '-non  folo  conferuar  le  Ragioni  delia  Chiefa  : ma  anco  lo 
Pontano.  llato  alli  Baroni , c fù  con  quella  condicione  fermata-.  » 
Conditioni  che'l  Rè  ticonofceffe  la  Chiefa  Romana  per  Superiore-»  > 
della  Pace»  pagandogli  il  confuetocenfo  , eli  rimane  ile  di  moleilari 
Baroni  mal  Baroni . Si  dollero  grandemente  i Baroni  del  Papa  per 
concenti  del  caggion  di  quella  pace , parendo  che  con  tutto  ciò  fareb- 
*a  Pace  bono  dal  Rè  maltrattati.  Per  il  che  Pirro  di  Gueguara  Gr3 
Mone  del  $injfcaico  di  dolor  grande  , & ellrema  malinconia  fc  ne.» 
fclko  Mnl*  nlor*  • Gl’altri  tinnendo  la  lorruina  vnitamentc  feneriti- 
Baron’i  alla  ramo  alla  Cidogna  , & iui  indarno  ilorpaffati  errori  ne-» 
Cidogna.  ramai ichU  e pianti  dimorauano.  E fri  le  pene  hauendo 

molti  rimedii  penfati  , e difeorfi  , altro  fcampo  alla  lor 
ellrema  fotte  non  trouorno  , cheloftar  vniti  , e forti  fi- 
, - - care  le  loro  Rocche  di  buoni  prefidij  de  genti  : c fin  al 
nuouo  tempo  mollrar  il  vifo  alla  fortuna , e tri  tanto  man- 
dorno  diligenti  huomini  àlloma  , à Vinegia  , à Fi- 
renze à conuocar  aggiuti , ne  mancorono  di  quelli , che_» 
diflerodouerliirtandar  Ambafciadori  al  Turco  , cheha- 

uena 
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uetia  pofluto  lor  miniilrare  pronto  foccorfo , e non  è du- 
òlo alcuno,  che  le  Baiazzctto  fri  i Prencipi  de  Turchi  pru- 
dentiflìmo  con  darlo  aiuto  non  haueffe  diflefe  le  mani  ìm 
fi  felice , e propinqua  occafione , la  quale  non  altrimenti 
all’Imperio  d’Italia , d lui  apriua  le  porte , che  altra  limi- 
le ad  Amurace  fuo  prcdeceflorc  quella  delia  Grecia  hauef- 
fe. E per  afficurarnofi  inficine  allin.  di  Giugno  polli-  Baronidi 
fi  nel  tempio  di  Sant’Antonio  della  Cidogna  auanti  il  San-  nou^ 
tiffimo  SACRA  MENTO, c d'intorno  Notari , Gio-  aie  ‘l 
dici  ,c  Teltimoni;  fottomilli  Scongiuri all’vna , e l’altra.,  Sano  * 
fortuna  fi  obhgarono  gli  flati  , c le  perfone  fcambieuol* 
mentc,  e poco  dopò  con  animi  intrepidi  alla  difefa  dei  lor 
luoghi  fi  condulfcro  , con  animo  di  douere  oilinatamcn- 
te  dalle  ingiurie  del  Rè  difenderli  . Diciòauifato  il  Du- 
ca dì  Calabria  fc  indrizzò  tolto  , c ne  andòfopra  lo  fla- 
to di  Bifignano , e ritrouandout  gran  difefa  , deliberò  vin- 
cer per  altra  via , che  con  Tarmi , laonde  proferfe  al  Pren- . « . ^ j 
cipe  d’AItamura , & à quel  di  Bifignano  , coi  compagni  , Du^‘^r^ 
ches'eglino  liconfiguaffcro  le  fottezze  lafciarebbe  lor  go- ja^CUi 
dere  in  pace  il  rimanente  de  gli  fiati  , e fe  eglino  per  efl'er 
di  quelle  dentro  il  Regno  non  fi  ceneffcro  licori  , daua_» 
lor  facultd  , che  ftclfero  oue  più  grato  lor  fulfe  , ed  egli  lo- 
ro fiati  fenza impedimento  i frutti  raccoglier  potettero  . 

I Baroni  intefa  l'ofterta  , accettarono  la  conditione  della_*  pace  CQnJ 
Pace , e refero  le  fortezze  al  Rè  , & à 16.  dcll'iftettoritor-  cjuQ-t- 
nati  dal  Rè  , fùron  da  quello , e dai  Duca  humanamento  uacodi . ° 
racolti . Ma  il  Prcncipe  di  Salerno , che  non  fi  llimaua  fi- 
curo  fenza  le  fortezze , fofpettando  che  la  clemenza  de>»  . 

padroni  non  hauettei  durar  molto, c fperando  con  la  fua^  Idei’"!pe 

prefenza  far  tepigliare  la  guerra  al  Papa,&  d Francefi  giou-  dl 
to  in  Napoli  con  gl’altri  , determinò  partirfe  , il  cho  p,ltte 
intefo  dal  Rè  , preuencndo  il  danno  che  gli  venerebbe  , fo  ^a°  * 
cottili  dal  Regno  vfciua  , cercò  hauerlo  nelle  mani  , Se 
hauendo  mandato  molte  genti  ne  i luoghi  , perdutegli 
pattar  douea  ; Il  Prcncipe  fofpctco  dell’agguato  di  mezo 
giorno  veilito  dd  molaciero  (come  per  antica  tradition  fe 
tiene  ) con  1 propri;  fuoi  cariaggi  vici  di  Napoli , Se  etten- 
doglidectodallefpiedelRè  ; Fratello  il  Prcncipe  vdin_. 

Roma  ? rifpos'cgli  fi  Signore,  domattina  per  tempo  viene: 
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poli , e per  far  più  celebre  la  Fetta  , vi  condufse  quafi  tutto 
l’oro  , e le  gemme  prctiofe , che  in  tutto  il  tempo  di  fua_# 
vita  radunato  hauca , e t'orficon  altro giuditio  di  Dio>  ac- 
ciò quello,  che'l  Conte  in  tanti  anni  auidamente  faticato 
haueuainvn  fol  giorno  difaucdutamentepcrdefse . Venu- 
to il  giorno , che  ’I  Conte  crcdeua  la  fpofa  del  figliuòlo  i jel  Rè  alCò 
. cafa  condurre.fi  vedi  efso,  e gli  figli  con  gra.idiffima  pom-  te  Saceo  . 
pa;macomeintcfe  , che  la  Duchefsa  di  Calabria  Hippo- 
lita  Maria  Sforza  no»  veniua  alla  fetta  : andò  egli  di  perfo-  r . 
na  nel  Caftello  di  Capuana  ( come  nota  Antonio  Termi-  _ 
nio)  à ritrouar!a,&  à forza  di  preghiere  d venir  l’aftrinfo,  n 1 
& accompagnandola . Ella , che  fapeua  l’ordito  inganno 
come  buona  Chrittiana  moftraua  al  Conte  fegno  di  mcfti- 
tia  , & non  di  allegrezza . E giorni  alla  faladelCattello 
trouorno  apparati,  co/rtc  da  douero  fi  doueffe  far  la  fetta . 
lui  ridotto  il  Conte  con  tutta  la  fua  brigata  co m’in  ficu- 
ro ricetto.  Il  Secretano  anco  con  fua  moglie  , c figli  > 
comeconofcenti , e familiari  del  Conte , tutti  con  habiti 
pompofi,  c ricchi  al  fponfalitio  venuti  erano, e mentre  con 
ccccffiua  pompa  fi  ballaua.e  fi  afpectaua  ne  venitte  fuora_, 
il  Rè  con  la  fpofa , e fi  dette  principio  alla  defiata  allegrez- 
za; Vfcì  Pafcquale  di  Garlo  Conte  di  Alife,  e Cartellano  del  , , 
Cartel  Nuouo  d cui  fi  era  ordinato  quanto  far  fi  donciu-,,  i.a  ^u-1  5-,  j 
il  qual  hauendo  fatto  ferrar  le  porte  del  Caftello  , dille  al  °e 

Secretarlo, c al  Contcjche’l  Rè  li  volcua,  & entrati  nella  fc-  Cafte||.  /e| 
conda  camera,  non  furono  al  Rè  condotti,  ma  al  fondo  di  Caftello  n» 
vna  Torre,  appretto  fumo  ancora  fatti  prigioni  i figli,  c Ie_,  u0 , 
moglie  di  quelli, ò miferia  humana,oue  il  Còte  fperaua  tro- 
ttar il  porto, iui  ruppe, e fommerfe  la  fua  naiie,cofifemprei  j -,  .. 

noftri  mal  mifurati  difegni  ci  fogliooo  ingannarc.c  ci  fanno  j.  u.n^ne*|5g 
accorgere , che  i padroni  fi  hanno  i timcrc,  e uon  difprcg-  c‘ctar*0  con 

S'arf*  i tìgli  pre- 

Fù  fi  ingordo  il  Rè  delle  robbe  di  coftoro  , che  nn’a  lo  gioni  * 
mule, che  i priggioni,  come  partecipi  della  congiura  gual- 
cate haueano,  lè  condurre  alla  fua  Italia,  ma  in  tanta  varie- 
tà di  fortuna  non  apparue  cofa  più  di  memoria  degna , che 
i mouimenti  de  gl’animi  della  fpofa,  c di  quei  Signori,  e Si-  Confiifione 
gnore,chc  alla  fetta  venuti  erano, pèrche  nel  cominciar  de  grande . 
balli, fuonj,c  canti, feguì  la  cattura  con  fncrauiglia,  dolore, 
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e timore  de  tutti  non  s’vdtua  altro , che  ramarico  d'amici,1 
pianto  di  parentijlamenti  di  Serutdon, querele  di  Donne, e 
tumulto  de  Soldati,  la  cui  infolenza  crefceua  in  tanto,  cho 
vguaìmente  metteuan  mani  tanto  i quei , che  s’haueuano  £ 
laiciare, come  à quei  che  fe  haueano  à ritenere,  chiufero  le 
porte, alzarono  i ponti, Sc.il  tutto  s'empì  d'armi, di  fttepito/ 
e di  confufione.  La  fama  ancora  peruenuta  nella  Città,  re-j 
fe  attonita  la  plebe,  timida  la  nobiltà,  e difperati  li  Baroni,' 
perciòihefe  dicea  , il  Rè  non  foìohaucr  carcerati  quei  di 
dentro; ma  mandato  anco  per  gl’alcri  di  fuori,  come  voleffe 
tutto  eftinguer  il  nome  de  Baroni  , che  per  innanzi  cofi 
afpramente  battagliato  l’haueuano  , il  qual  folleoamenco 
non  posò  mai  , finche  non  fi  diiTcrraflero  le  porte  del  Ca- 
rtello, che  da  i prenominati  in  fuora  tutti  gl'altri  furono  li- 
centiati.  Se  viddero  quelli  , che  vfeirono  con  color  pali- 
do,  con  le  membra  tremanti,con  le  voci  interrotte,  cornea 
che  da  grandi  fiimi  pencoli  (campati  fallerò . Hauea  cia- 
scuno di  quelli  mille,  che  li  sforzauano  à narrar  il  fatto,^ 
tutto  il  modo  dell'inganno  vguaìmente  biafmauauo.  Li  re- 
tenuti preggioni  furono  il  Secretano  Petrucci , Francefco 
Conte  di  Carinola  , eGio:  Antonio  Conte  di 'Policaftro 
fuoi  figliuoli , Anello  Arcamone  cognato  del  Secretano  » 
FrancefcpCoppola  Contedi  Santo  , Marco  , «Filippo 
fuoi  figliuoli , e Giouanni  Impon  Catalano  ; Il  Rè  mandò 
torto  commilfari  i fpogliar  le  cafe  de'  prigioni , cofi  in  Na- 
poli, come  d Santo,  e fiiron condotte  [ fecondo  il Paf* 
faro  ) àap.  deH’iftcfiolc  robbe  del  Conte , che  refero  ì 
riguardanti  vna  fembianza  di  trionfo  antico  ; perche  di 

auantodi  bello  , e pretiofo  fi  poteua  nelle  Prouincio 
el  Mondo  trouare  , il  Conte  di  Sarno  la  fua  Cala  n'ha- 
uca  ripiena  : Ma  quel  ched  rutti  recò  marauiglia  grande^, 
fù  ilritrouaruÌ47.  pezzi  d’Arceglicrie  militarmente  ne_* 
carri  coiocate,che  fe  nell’altre  Rocche  di  Baroni  fufTe  fiata 
la  metà  di  quella  prouifione  il  Duca  di  Calabria  non  glj 
harebbe  gii  mai  per  forza  vinti  , ne  per  accordo  inganna- 
ti. Non  volle  il  Rè  nel  caftigarcoftorovfar  l'imperio,  ma 
à quattro  Giodici  ne  diede  commifiione  , come  nel  proccf- 
fo  di  quella  Caufa  fi-legge  del  predetto  mefe  di  Agorto, 
il  quale  fia  in  Stampa, e fi  conferua  in  mio  potere,  e furono 
qucftj . An- 
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Andrea  Mariconna  V.I.D.  Vice  Protoaotarkn 
- Giulio  de  Scorciata  V.I.D.  Luogotenente  del  GranCa^ 
merlingo . 

Gio;  Antonio  Carrafa  V.I.  D.  Vice  Cancelliere  dellaJ 
MaefiidelRè. 

Cola  Francefco  Perfico  V.I.D* 
à quali  commette  di  pigliar  informatione contro  li  predet- 
ti, c formar  procedo,  vfque  ad  fentcnciam  exclufiuc,  eoa# 
interuento  di  quattro  Baroni.cofi  difponédo  l’antica  Leg- 
ge polla  da  Federigo  Imperadorc  Re  di  quello  Regao  per  * 
honor  del  Barotuggio.e  furon  li  feguenti . 

Giacomo  Caracciolo  Conte  di  Burgenza  Gran  Cancel- 
lerò del  Regno  , di  cui  in  moki  priuileggi  de  Dottori  di 
quei  tempi  Ci  fi  menzione . 

Guglielmo  Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio  * , 

Rekaino  Cantelmo  Conte  di  Popolo,  e , 

. Scipione  Pandone  Conte  di  Venafro. 

Dopoi  cheiCommiffarij  fudetti  hebber  con  molta  di- 
ligenza efaminati  i principali  co  i teftimoni , eglino  punto 
negando  i loro  errori, anzi  quelli  accettando,  rimettendoli 
alie  grarie  del  Rè  l’vftiua  di  bocca  Vcccauì  miferere  . 

Formato  l'ampio  procelfo,fù  a*  deliquenti  dato  il  termi- 
ne di  diece  giorni  ad  defendendum,tra’l  cui  tempo  furon-, 
dati  per  coadiutori  dai  Rè  i fudecci  Commillarij,  Giouan- 
ni  Setario  V.  I.  D.  Berardino  Marchefedi  Napoli  V.  I.  D.  >- 
Giudice  della  gran  Corte  della  Vicaria,  Geronimo  Spera.» 

Dco  V.I.D.  Pietro  d’Oliuiero  V.I.D.  Domenico  di  Caiua- 
no  V*  I.  D.  e Giudice  della  Vicaria,  Ciò: Andrea  di  Cioffò 
di  Pozzuolo  V.I.  D»  Preludente  della  Regia  Camera  della-# 

Summaria,e  Corrado  Coriale  V.I.D. 

Tra  quello  tempo,  e proprio  ncl/i  i6.  di  Ottobre,  morì  ^ "!or.te  5* 1 
in  Napoli, nel  palco  del  Calle!  nono,  D.  Carlo  figliuolo  del  , , , 

Rè  di  tenera  età , e fu  con  bellifflma  efequie  portato  à fe*  jj^uo  0 el 
pellire  nella  Chiefa  di  Monte  Oliucto , accompagnandolo  e * 
il  Prencipe  di  Capua  figlinolo  del  Duca  di  Calabria  con-, 
vna  gran  gramaglia , e con  gran  numero  de  Baroni , corno 
notailPaffaro.  . ..  PalTàro . 

Nel  penultimo  deli’iileflo  fù  ordinato  dal  Rè , che  i Co- 
nfinari) fudetti  procedellero  à votar  la  cauta  > c Ipedirla., 
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Manza  del  digiufìitia,  c nclli  >.  di  Nonembrccomparfe  Giouinni 
Procuracor  Ga  luccio  Regio  Procuraror  FiCcale  auanti  i Commiila- 
Filcale  rifacendo  iftanza  che  i tré  delinquenti  di  Petruccio,  con_. 

il  Coppola  priuar  fi  doucflcro  d’ogni  dignità,  e nobiltà,  o 
- quelli  condennarc  alla  morte  , per  haucrno  canfpirato  , 

congiurato, e machinato  contro  la  Sacra  Maeftà,  e contro 
il;Duca  di  Calabria  fuo  figliuolotal  quale  ftl  rifpotto,  ch'eiiì 
farian  giuilitiati . 

c Nel  dì  feguente  a*  3 . del  detto  fi  congregarono  i Com« 

•ontro  h co-  *m*^arU  nel  Ciftel  nouo  alla  Camera  detta  delle  Rigioie-», 
giurati.  e procederne  al  votar  della  caufa.  Il  primo  de' quali  fu  il 
Primo  voto  Garafa,il  quale  iddi  voto  . Che  Antonello  de  Pctrucci  , 
del  Carraia  Francefco.e  Gto;  Antonio  fuoi  figli,  Franceico  Còppola^ , 
per  haucrno  commetto  crimcnlsefatMaicftatisjOfrtnden* 
do  quella  Maefti  io  ribellione , doueffero  e(Tcr  prinati  di 
ogni  dignità, Contadi, nobiltà  di  Canai  laria, ed  v(Ècij.&  an- 
cora di  efferli  lenata  là  tefta , che  in  ogni  modo  la  lor  ani- 
ma fufse  feparatà  dal  Corpo, e lor  beni  tanto  mobili, quanto 
* {labili, burgenfatici,  e feudali,  ragioni.  Se  attioni,che  d cia- 

feunodi  loro  co>npetelfero,Citci, Cartelli, gioie,  denari, & 
altri  beni  dì  qualfiuoglia  modo , tanto  nel  Regno , quanto 
fuori  , tutte  deuolumo  , Se  applicar  fi  debbiano  alfa  Re- 
gia Corte  ; niente  di  meno  egli  le  raccomanda  alla  de- 
voti "de  gli  nienza  della  Sacra  Maeflà  del  Signor  Rè.  Votaropoigli 
altri  tutti  có  a|tri  Con  quello  ordine  , cioè  Scorciati , Pcrfico,  Setario, 
torme  alCar  MArcbefe>tyèrandeo>Óliuiere,Caiuano,Ctoffo,Cnrialc,o 
Mariconna , e cOfifirmorno  quanto  il  Carrafa,  haueua  vo- 
tato tutti  vitifòrme  contro  li  quattro  fudetti . Poi  nell! 
1 2.  del  predetto  , congregati  l'illertì  Commiltarij  nel  pre- 
nominato luogo  feron  chiamare  li  4.  Baroni  già  deputati 
ad  ìrttcruenire  alla  caufa  , come  fi  dille  , cioè  il  Conte  di 
Burgenzafil  Conte  di  Capaccio,  quel  di  Vertafri , e quel  di 
Popolo ,‘  a' quali  fatta  la  re’atione  di  tutto  il  procedo  , Se 
delli  meriti  di  quello  .tanto  ddliccftimoni,  quanto  dello 
proprie  confeffioni  dell’inquifiti  , e del  voto  per  effi  da- 
Rif polla  de’  io,  pregorno.e  requifirnoeffi  Baroni , che  douelfero  dire  il 
Baioni . jor  voto  f0pra  la  caufa  , e procedo  predetto  ; acciò  effi  ha- 
lielTero  potuto  pili  maturatamente  procedere  alla  fencen- 
aa  diifinitiua . Rdpofero  gli  Baroni , che  conofcendo  !a_, 
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prudenza  grandedi  Sua  Miotti, e quanto  con  maturo  giu*’ 
dicio  fi  era  portato  in  commetterla  caufa  fudetta  , con.* 
quanto  zelo  fi  eran  effl  oprati  nel  fabricar'il  procefso  , 
rìnqrariauano  la  Maertà  del  Re,  e per  debito  della  giuttitia 
rcfpondcuano  alta  loro  giuda  dimanda,  dicendo» 

, Signori  noi  fiamo  de  leggi , e capitoli  idioti , nè  hanemo 
, fludiato,  e per  non  hauer  quello giuditio  d’intender  lo 
» leggi,  ne rimettemo alla feienza , cofcicnza , parerò, 

, giudici  j , e voti  di  voi  altri  Commifsarij  deputati  in  que- 
, fta  caufa  per  la  Maertà  de!  Signor  Rè.  Nclfeguento 
giorno  terzodecimo  del  predetto  congregati  i Commif-  1 jataCc] 
tari)  di  nuouo  co  i Baroni  nella  Sala  grande  de!  Cartel  m 

nouo  , e con  effi  Alefsandro  de  Coniitibus  d’Efcolo  ^ 
milite  Regente  della  gran  Corte  della  Vicaria  fedentino 
prò  Tribunali , fù  letta , e publicata  la  fentenza  per  Anto' 
nello  Sapone  di  Napoli  Secretano  del  Sacro  Confcglio  , 
vna  con  Michele  Ricca  di  Napoli  Maftrod’Atti  in  detta-, 
caufa , prefenti  tutti  quattro  i rei , i quali  furono  conden* 
nati  alla  pmiatior.e  di  tutte , e qualfiuoglia  dignità , titoli» 
henori , Contadi , nobiltà  » vffici),  e cauailaria,  & ancor  di 
eflerli  leuata , e troncata  la  tetta , che  in  ogni  modo  la  lor  ' 
anima  fia  feparata  dal  corpo  » e li  loro  beni  fiano  applica- 
ti alla  Regia  Corredi  che  fatto  Notar  Giouanni  Gattuc- 
cio Regio  Procurator  Fifcaleandò  al  Rè  per  l'exequatur . 

Non  volfe  il  Rè , che  in  vno  dì  moriffcro  tutti:  mali  vol- 
fe  diuidere  in  più  volte , inoltrando  venirui  forzato , & an- 
co per  fpauentar  gli  altri  » talché  àn.  diDecembre  do  pranccfco  ' 
Lunedi  fè  morir  Pranccfco  Conte  di  Carinola , e Gio:  An-  gìo?  Anto- 
tonio  il  fratello  Conte  di  Policartto  figli  del  Secretano  . nio  Petruc- 
II  Carinola  per  hauer  affentito  al  Conte  di  Sarno , & hauer  cigiuftiùati 
peruertito  ; il  fratello  fù  ad  horc  1 8.  ftrafeinato  da  vn  pa- 
ro di  boui  per  li  più  frequenti  luoghi  della  Citrà  » gridan- 
dogli il  banditore  dauanti  (a  qualità  del  lor  fallo  , poi  nel 
mezzo  del  mercato  di  vn’eminente  catafalco  fù  fcannsto, 

&l  d quattro  pezzi  diuifo  , epotto  nell -principali  porto 
della  Città,  oue  lungo  tempo  fletterò  in  tertimomo  delia-, 
leggerezza  , & infedeltà  fua  . AI  Conte  di  Pohcallro  atto 
sa.  horc  fù  tronca  la  tefta  ne!  fudetto  catafalco  , e torto  fu 
à Frati  di  S.  Domenico  conceffo , che  alla  Cappella  de!  pa- 
1 Xxx  'a  tire 
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dre  ioriponeffero,!aquaI  Cappella  è quella  prima  à mari 
finiftra  entrando  la  porta  delle  leale  grandi  di  e(Ta  Cbiefa. 
Seguita  de’  due  fratelli  l’acerba  morte  pemenuto  i noti-' 
eia  al  Conte  di  Sarno  , & al  Secretano , l'vno  cominciò  à 
difperar  la  vita  , e l’altro  tampoco  curartene  , che  coni» 
preghiere  follicitò  la  morte  , pur  il  Rè  la  foura  ledette»* 
cinque  meli , ne  quali  più  volte , per  tentar  lacoftanzadel 
Segretario  con  aggeuolarlo  di  pregione  Id  pofe  in  fperan- 
za  di  perdono  : matuttauia  lo  ritrouò  più  fermo»  e duro 
nel  fuo  proponimento  , dicendo  » che  fc  bene  gli  è opi- 
nione per  l’incoftauza  della  fortuna  i felici  uon  donerei 
abborrir  la  morte , ne  gl’infelici , nondimeno  i gli  huomir 
ni  faui  d sì  matura  ed  peruenuti  , il  voler  viuere  fenza.» 
bonorc,  mancar  de’ figliuoli»  di  tanta  dignità,  vòbidirca-* 
chi  ham-a  comandato,  morte,  e non  vita  deliberar  douea, 
dimani»  rache  venuto  il  determinato  giorno  fatto  loro 
( fecondo  il  coftumc)  da’  Sacerdoti  confortatone  faperc* 
vna  fera  innanzi . Il  Conte  à quello , che  andò  da  Iqi , fde-, 
gnofamentedilfe,  non  hauergli  apportato  cofanuoua_»  : 
ma  il  Segretario  abbracciando  il  fuo , loringratiò,  affer- 
Morte  del  mando  in  que’ tempi  non  hauerli  potuto  recar  più  lieta-* 
tidC'T  t]6  oouc^a  1 de’ fuoi  commetti errori  chiefe perdono, «-* 

Sarno1.  * * dcuotamente  riccuè  il  Santiflimo  Sacramento,  e fattoli  ve- 
nite i nuoui  vettimenti , come  fe  i nozze , e non  alla  mor- 
te andar  dotjctte,  con  animo  tranquillo , c férmo  vifo,  tut- 
ta la  feguente  notte  in  oratione  impiegò  , c venuta  lalu- 
I4?7  cc  del  giorno  , che  fu  alli  r i.di  Maggio  1487.  di  Venerdì 
con  il  medefìmo  andar  di  prima  al  luogo  del  fupplicio  li 
condutTe.  Haueua  il  Rè  dentro  la  porta  del  Cartello  nuo- 
uo  in  mezo  del  piano  fatto  fabricar  vn  palco  tant’alto  , 
che  dalla  Città  veder  lì  potea , foura  del  quale  alle  14.  bo- 
re , afccfo il  Segretario,  hauepdo  all’incontro  i vederlo 
morire  tutto  quei  Popolo, che  per  tanti  anni  con  fomma-* 
prudenza, & Immanità  corretto  hauca,&  erta  la  fronte  iru* 
alto  li  riguardò  , e venutogli  prettamente  à memoria  !a_* 
pattata  autorità,  più  thè  la  prefentc  miferia  : tutti  difeo- 
perfì  il  capo  li  ferono  riuerenza  , con  tanto  filcatio  , at- 
tentione,c  timore,  che  pareua  quel  di  non  vn  fai©  , ma  tut- 
ti doucr  morire  j nondimeno  per  dimoftrare , che  l’iuno- 
. ceaza 
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certza  delia  vita  preterita  non  li  faccua  timore  la  fouraj 
Veniente  morte , lietamente  il  colto  sà’I  ceppo  diede,  o 
con  miglior  fama , che  fortuna  , di  quella  dolente  vira», 
ia  due  pezzi  il  corpo  rimale . Fù  Antonello  di  Pctrucci  Se*  Qualità  di 
gretario  huomo  feientiato , e di  alto  Intendimento , & oue  Antonello 
gli  contieniti»  piaccuolezza  humanilfimo  , e doue  rigidcz*  di  Petruccto 
za  feiierilfimo , fu  egli  amator  de’  buoni , e perfecutor  de* 
catciui,  fttidioio,  e tanto  amator  de’  letterati , che  da  tutti 
era  grandemente  offeruatojnel  parlar  graue,  & eloquente» 
ne!  configliar  rifoluto  , egioditiofo,  cauto  nel  ritrouari 
partici, c diligente  in  efcguirgli,  tal  che  non  lìa  merauiglia-» 
fe  Al  fon  lo,  e Ferrante  due  Rè  fra  gli  altri,  che  fi  habbi  me- 
moria pmdcntiffimi , hebbero  cofìui  come  compagno,  nè 
dopò  la  fiu  morte  apparite  minor  la  gloria  di  lui  : percio- 
che  defti  tetro  il  Rè  dalconfigito  di  rant'huomo,  e fpiegato 
le  vele  al  vento  deli’ambitionc , e dall’empito  del  Duca  di 
Calabria  firn  figliuolo  nel  primo  tempo  auucrfo  , ofenrò 
lafamadifapcr  nanigarc  frd  gli  humori  de'  Prcncipi  d’I- 
talia , che  trentafei  armi  à tutto’!  mondo  venerando  fatto 
l’hauea,  anzi  in  modo  lafciò  fcotfa,  c fdrufcica  la  naucal  fi- 
gliuolo , che  in  meno  corfo  d'vn’atmo  (croceamente  !a_» 
fomincrfc  (come-nei  fiio  luogo  fe  dirai  ) Preuide  A ntonello  Antonello 
de  Pctrucci  la  fiia  ruina , quando  fi  viride  nella  cima  della  mo|ro  rem- 
fortuna,  che  volendo  ella  fermarla  non  potè.  11  che  hò  pò  innanzi 
intefo  più  volte  raccontar  da  vecchi,  che  venuto  AntoncI  preuide  la 
lo  nella  grandezza,  che  fi  è detto,  e ritrouandofi  egli  habi-  luaruioa  « 
tare  in  vno  appartamruto  del  Cafiello  nouo  (effcndoci’efta 
te)  il  Rè  Ferrante  andò  da  lui  per  ragionar  feco  di  alcune 
cole , e trouatolo,  che  mentre  ripofaua  vnde*  fuoi  paggi  li 
caccia  uà  le  m alche  con  vn  ventaglio,  fe  legno  di  filentio  al 
paqgio,e  toltogli  di  mano  il  ventaglio  fi  polc  à far’egli  l'of- 
ficio del  paggiojma  poco  (lette  che’l  Segretario  fi  fuegfiò, 
c veduto  il  Rè, che  fi  cacciaua  la  mofche, confido  di  sì  dira- 
ordinario  atto , gridò  a!  paggio  , che  tolto  gli  ree  alfe  vn> 
martello  cop  chiodi  , & eflendo  dal  ile  dimandato  i che 
fernir  douean  auegli  finimenti?  Soggiunfc  egli,  die  fermar 
volca  la  ruota  nella  Fortuna,  perch’era  gii  gióto  alla  fom- 
tniti  di  quella , « dille  il  vero . La  fecouda  moglie  di  An- 
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totieilo  fù  Hlifabctta  Valsili  a , come  fi  legge  nel  Protocol* 
lo  di  Notar  Celare  Amalfitano  nel  1482  fol.107.iter.  Rj- 
melerò del  Secretano  tre  fig!i,Gio.Battifta  Arciuefcouodi 
Taranto, Tomaio  Anello  Priore  di  S.Giouanni  in  Capoa_» 
della  Religione  Gicrofolimitana , e Seuero.come  nel  pro- 
tocollo di  Notar  Gio.Celario  1495. foì.  105. ùter.Gio. Bat- 
tila fù  dottiflituo , come  fi  feorge  da  vna  Tua  opra  in  verfi 
latini  eroici  della  vita , e miracoli  del  Beato  Giacomo  del- 
la Marca  dedicata  ad  Innocentio  VlII.nel  1485.il  cui  ori- 
ginale § .anufericto  da  noi  letto , fi  confetta  nel  Conucnto 
di S.Mariala  Nona  di  Napoli. 

Horgiullitiatoil  Segretario  alle  18.  hore,  venneil  Con- 
te di  Santo  con  vno  officinolo  nelle  mani,  & vna  collanella 
di  oro  al  collo,e  gionto  foura  il  medefimo  palco,vo!tofii  à 
quelli , «he  lo  confortauano;  e di  ile,  ch’egli  con  patienza_« 
{offrirebbe  la  mcrte  fc  fufle  à loro  grato  prima  » che  mo- 
nile fargli  veder  i figliuoli , percieche  dubitaua  che  il  Ré 
colatamente  l'haucflc  fatti  morire, e benché  réti , & inno- 
cenza de’  giouani  ne  lo  diffaadeffe,  pure  per  voler  in  quel- 
l’hora  trapanare,  per  fuo  concento  defiaua  vederli,  i quali 
più  per  afflittione , che  per  carità  del  Conte  gli  fùron  me- 
nati , i quali  tremando,  e piangendo,  ne  andarono  à far  ri* 
uerenza  al  padre  ; ma  come  prima  il  Conte  gli  hebbe  ve- 
duti,vinto  dal  parremo  affetto, à gran  fatica  fi  potè  regger 
in  piedi;  e verfo  quelli  dilècfc  le  braccia,  che  nel  vero  a'  ri- 
guardanti fù  fpettacolo  oltre  l'vfato  miferabilc  in  veder  il 
padre  con  i figliuoli  abbracciato,  e l'vn  fratello  con  I'aìtro; 
eflendo  tanti  meli  fiati  in  difparte  prigioni  eia  feuno  teme- 
do  all’hora  di  douer  morire  , del  che  auuedutofi  il  Conte  fi 
dolfe  più  del  timor  de  i figli, che  della  propria  morte;  ma_. 
come  meglio  potè  raccorrc  lo  fpirico  à formar  parole  coli 
dille . 

Figliuoli  non  fenza  cagione  prima  , che  metta  il  capo 
fotto  di  quello  ferro  vi  ho  facto  qui  chiamare  , parendomi  • 
ragioneuole  , che  hauendoui  dato  i’efleref  pej  quanto  il 
tempo  foitienc  ) v’infegnamo  il  modo  di  confcruatlo , nc_» 
mi  biafmi  alcuno,  che s’io filile  vitfuto  bene  hora  non  mo- 
rirci sì  male  . Non  fono  il  primo  io  , che  fauiamcnte_» 
oprando  lobbia  fonico  cattiuo  fine  , eflendo  la  fortuna», 

in 


Digitized  by  Google 


. . I Ir8  R 0 QV  I N TO.:  jj» 

in  maggior  parte  arbitra  , e padrona  deli’humane  attieni, 
la  quale  apparecchiandoli  di  dar  iquefto  Regno,  & alla.., 
cafa  Reale  per  li  peccati  d'ambidue  tua  grat>diifima  feof- 
fa, nè  toglie  di  mezo  me.che  mi  prepafaua  à contrattare^ 
à Tuoi  difegni  , e che  roleua  conia  prudenza  humana  far 
riparo  i gli  ordini  de'  Cieli  : ma  rendo  gratie  à Dio  , po- 
feia  che  vecchio  con  fragil  legno  quella  imminente  tem- 
pera folcar  debbia  . Duoime  di  vói  figliuoli  miei , die  vi 
ci  trouaretealfaigioueni,  e poco  prattichj  , equclch’è 
peggio ricordetioli  della  voftrabuona  fortuna:  pure  f«_» 
à mio  Cenno  farete  in  nulla  vi  offenderà,  e farlo  doueretej, 
non  ettendo  folo  vfficio  di  buon  figliuolo  pianger  la  mor- 
te de!  padre  : ma  ricordarti  del  fuo  volere  , & efeguirlo  . 
Credo  da  altri , e da  me  più  fiate  habbfcue  vdito , corno 
non  nacqui  io  abbondante  di  ricchezze  , ne  in  ignorilo 
fiato  : ma  per  venir  i miglior  fortuna  mi  poli  a gli  efer- 
citijr  del  mare  , e ci  diuemii  d'alfa! , e talmente  riputato , 
che  fu  dal  Rè  chiamato  , & in  luogo  rifguardeuole  collo- 
cato , che  fe  da  per  me  andaua  dietro  al  cominciato  lauo- 
ro  per  auucntura  farei  gionto  all’ifieflo  grado  onde  fon_, 
caduto:  ma  vinto  dall'àmbitione  volli  più  pretto  con  pe- 
ricolo , che  con  tardanza,  e con  ficurtà  afeenderui,  di  ma- 
niera eh  .-tutto  quello  c’hò  auanzato  è flato  del  Rè 
quel  c’hò  perduto  è’mio , dko  quello  à fine,  che  coaofcia- 
te  di  non  eiTcr  in  peggior  grado  di  quel  ch'era  io  , e tap- 
piate, che  quelle  fole  ricchezze  fon  Gcure,  e durabili , che> 
col  proprio  ingegno , e valore  lì  acquiilano , che  le  bene  il 
Rè  per  amore , e compaflione , ò volito  merito  , vi  ricon- 
ducete nel  primiero  grado  lìa  fempre  fuo  : e non  voftroi 
anzi  fottopofto  i i mede  limi  pericoli . Fate  dunque  figliuo- 
li , che  dipendiate  dalla  virtù  fola  , e giouerauui  affai  piti 
il  poco  hauuto  da  lei  , che’l  molto  dall'altrui  liberalità  . 
lilla  non  è per  mancar  mai  à fuoi  feguaci  de!  accettano  , 
edeH'vtile  , perctterddben'oprarelarghiflìrna  remune- 
ratrice . Il  perdere  g’i  honori , e fauoti , e l'autorità  quan- 
do l'alcri  ne  gli  porge  farà  meno  inuidiofo,che  volerli  da_, 
voi  procacciare  -,  non  habbiate  à fchifo , che  hicri  doue- 
uate  effer  parente  del  Rè  , e dimani  larete  parenti  di  vo- 
lici pari,perciò  che  fia  con  più  voltra  lode, e contentezza^, 
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douendo  coloro  hoaoraxfi  con  voi  , come  voi  coj  Rè  vi 
farcite  jh  onorati . Quett’auuerfìti  dell 'irata  fortuna  fato 
vi  habbia  da  elTer  fprono  alla  fortezza  , &c  al  bene , e non_. 
alla  difperacionc  » & a'  male , che  v’ifligbi  i non  guada- 
gnare ingiuftamente,  quant'hora  iniquamente  vi  toglie-*  » 
Siate  tempre  nelle  felici  , c cofe  annette  vniti  più  con  ti- 
mor d'iddio , che  de  gli  huomini  .*  ne’  quali  quando  li  fon- 
da tutta  la  fpecanza accade  alnui  quel  che  ime  vedete-» 
clfer  auuertuco  , & acciò  di  tatto  quello  habbiate  memo- 
ria preodi  tu  Marco  quella  collana  in  vece  di  quel  flato  , 
che  dopò  la  mia  mòrte  ti  li  perueniua , e cu  Filippo  : che-» 
alle  grandi  prelature  eri  desinato  togli  queito  vfficiuo- 
lo . Son  pochi  i pretesti  all'indole  votlrc , & alle  fatiche-» 
mie  : ma  conueneuoli  à chi  ha’l  carnefice  d lato , e la  man-, 
naia  al  collo  .e  molto  più  alle  peffime  conditioniin  cui  ri*, 
mauete,  pcreièchcnon  vi  difponendo  à ftringerui  infieme. 
con  catena  d'amore  % e con  l’orationi , e le  buon'oprc  fatui 
amicidi  Dio, ne  tu  lo  (lato  recuperata!  giamai,  ne  tu  altro 
nella  tua  Chiefa  bonetto  luogo  confcguirai . 

Furono  le  parole  del  Conte  con  tanta  pictd  ne’  cuori 
d’afcoltanti  ciceuute , che  non  vi  fù  perfona , che  del  tuo 
graue  infortunio  altamente  non  fi  fentifte  commouere-»  , 
il  quale  ribaciato,  c'hcbbe  i figliuoli,  e benedettili , come-» 
fufse  libero  da  tutti  i. debiti  di  quello  mondo  , e riconci- 
liatoli al  Sacerdote  fi  fe  intrepidamente  troncar  il  capo  , 
e ne  l’altra  vita  ne  pafsò.  Quello  infelice  fine  hebbe 
Francefco  Coppola  Conte  di  Sarno  huomo  certamente 
di  non  poca  prudenza  , di  alto  cuore,  e di  clcuato  inge- 
gno , auuenturofo  ne’  trafichi , c ncll’acti  marinarefclii  ef- 
pertiliimo , le  quali  buone  parti  non  furono  da  altro , che 
dalla  fua  altezza  alquanto  macchiate , e quella  fola  da  no- 
bile qualitd  Iti  molata  dal  giuflo  rilpetto  » lo  fè  prima  par- 
Marco  *‘r  c*al  tuo  Signore,  quella  finalmente occccata  dal  paron- 
Filippo  ’fi-  tato  reale  lo  potè  trarre  ne  gli  aguati  del  Rè, e ne’  fuoi  Iac- 
gh  del  Con  « tarlo  inuiluppare . Marco  figliuolo  del  Conte  in  procel- 
le di  Sarno*  fo  di  tempo  mutatodi  fantafia  diuenne  Vefcouo  dìMontc- 
pclotoie  Filippo  il  qtial’era  inclinato  allo  prelature  diuenu- 
' to  ari»igero,fù  poi  nella  Spagna  decapitato , come  nel  tuo 
luogo  diremo»  • _ . 

Il 
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Il  Contado  di  Sarnofù  dal  Re  Ferrante  Secondo  con- 
ferito  à Geronimo  Tuttauilla  Caualiero  del  Seggio  di  _ 
Pòrto,ferucndoefloRc  con  vna  compagnia  di  Gcuti  d’ar- 
mi  àfuefpefe,  quando  i Francefi  da  Napoli  fcacciati  furo-  limo, 
no,  come  fcriucil  Terminio  . 

Seguita  la  Morte  del  Segretario, e del  Conte,  i lorocorpi  Terminio, 
per  tutto  quel  giorno  in  vilipendio  foura  terra  ccuuti  furo- 
no , però  fù  permeflb  jchccol’eflequie  allc.loro  fcpolcu- 
rc portati  fulfero  ; Il  Segretario  àS.  Domenico,  & il  Con- 
te nella  fua  Cappella  di  Sant’Agoftino  , ( come  il  PalTaro,)  Pifiara* 
Affermano  alcuni , che  il  He' non  lì  farebbe  imbrattate  le 
mani  nel  fangue  di  coloro:  Ma  baciandoli  viuere  in  per- 


petua prigione  , c fe  in  quel  tempo  diuul^ato  non  lì  fufi- 
fe  , che  Renato  Duca  di  Loreno  ifiigato  dal  Prencipedi 
Salerno  inlìemecol  Papa  li  voleuauo  menar  Guerra,  che 
perciò  era  venuto  in  Genoua  il  Baftardo  di  Loreno , per 
la  cui  cagione  il  Re  Ferrante  con  lo  fpauento  della  mor- 
te di  quelli  hauer  voluto  render  gli  animi  de*  rimanenti 
Baroni  più  férmi  alla  fua  vbbidienza  ; ma  perche  nacque- 
ro altre  brighe, e guerre,  tra  l’Imperadore,e  Venetia-  * 

ni,  e Suizzeri  con  Francefi  reftò  la  guerra  dei  Regno  à più 
conucncuoli  tempi , e per  allora  ciafcuno  pensò  più  à di- 
fender il  fuo  Staro,  che  occupar  l'altrui , del  che  auucdu- 
tofi  il  Rè  Ferrante  pensò  , che  menrre  duraua  quella-* 
guerra , per  non  cerner  più  di  Loreno , nè  di  Vene  ti  ani  di 
far  due  cofe,  l’vna  guadagnarli  il  Papa , c l'altro  alficurar- 
fi  de'  Baroni , e per  hauer  la  prima  hebbe  ricorfo  à Loreu- 
7.0  de’  Medeci , c Io  pregò , che  con  la  fua  prudenza  dall’- 
ira del  Papa  Io  con feru alle  , perii  qual  mezzo  non  paf-  P>p*  Anno- 
so molto , che  diuenne  amico  del  Pontefice , che  poi  per  cenno  pici- 
aflìcurarfenc  fi; con  lui  parenrado  (come  diremo)  depo-  "^oco 
fio  dunque  il  Rè  per  quella  firada  il  timor  del  Papa,  lì  ante ’ > 

voltò  contro  i Baroni . 

Dimoraua  all’  hora  in  Napoli  il  Prencipe  d’Altamura* 
e quel  di  Bilìgnano , il  Duca  di  Nardo  , Conte  di  Lauria 
quel  di  Melico,  e di  Oria  , Altamura  vi  era  perche  il  Rè 
hauea  data  per  moglie  à Don  Federico  fuo  Figliuolo 
Ifabclla  primo  geniti  fua , la  quale  per  mancamento  de’ 
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Mafchi  al  Principato  d’Altamura  foccedeua.  Hauenano 
piu  volte  il  Prencipe  di  Bifignano,  & il  Conte  di  Melico 
trattato,  che  il  Rè  reftituille  le  Fortezze  à gli  Baroni» 
lenza  le  quali  pareua  loro  dar  poco  fìcuri  dal  Ré,  e da-» 
Vallarti  vilipcfi  . Tutti  cortoro  con  Sigifmondo  Sanle- 
uerino  , Bcllingicro  Cai  dora , e Sai  ultore  Zurlo  à io. 
diGiugno  nel  Cartel  nuouo,  per  ordine  del  Rè  chiamati 
fumo  , come  volefle  le  loro  diniande  vltimare , c famej 
lorgratia  i oue  giunti  tutti  furon  fatti  prigioni,  e ftimu- 
lato  poi  il  Ré  dal  Duca  di  Calabria  in  vari;  tempi,  c con 
diucriità  de  morti  tutti  li  priuò  di  vita,  con  1 quali  fé 
anco  morire  Marino  Marzano  Duca  di  Sella,  che  intor- 
no à 15  • anni  pregionc  era  ftato  ( di  cui  s'è  detto)  e fe  ben 
il  Rè  per  far  creder  al  Mondo , ch’eglino  ancor  tufferò  in 
vita,  continuò  per  molto  tempo  à mandargli  il  mangia- 
re nella  priggione  ; nondimeno  fù  poi  chiarita  la  lor  mor- 
te per  molti  fegni , c tra  gli  altri  per  eflerfi  veduta  in  po- 
ter del  Carnefice  la  Catena  d’Oro,  che'l  Prencipe  di  Birt- 
gnano portar folea.cfù  detto  cflerno  flati  fcannari  nel- 
la prigione  , e dentro  i Tacchi  buttati  in  Mare  . Fumo 
poco  appreflo prefi  li  Figli,  e le  mogli  di  erti  fotto  colo- 
re , che  cercato  hauefl'cro  fuggir  via , per  doucr  concitare^ 
nuoua  guerra , e tutti  di  loro  flati  prilli , i quali  furon  poi 
liberati  dal  Ré  Ferrante  II.  ( come  fi  dirà)  Vendicato 
dunque  il  Ré  de  gli  .Baroni , parendogli , che  ciò  doueife 
concitar  od  io , & abominatone  à tutto  il  Mondo , e giu- 
dicando , che  gli  huomini  haucflcro  à dar  più  fede  à gli 
fuoi  ferirti , che  non  à fatti  ; fc  porre  in  Stampa  i Proccf- 
fi  di  coftoro , e li  mandò  non  folo  per  tutta  Italia  , mà  fin 
ad  Inghilterra,  acciò  gli  tulle  feudo  à quietargli  animi  de 
Prcncipi.  Bandella  Gaetana  Principefla  di  Bilignano, 
non  meno  di  animo  , che  di  origine  Romana,  inrefa  la_» 
prigioniadcl  Prencipcfuo  marito,  viflo  il bifogno della 
faluczzafua,  e di  quattro  Figliuoli,  che  hauea  del  Pren- 
cipe, i quali  fecondo  l’ A mirato  turno  Bernardino,  Gia- 
como, Tomaio,  & Honorato , efenzach’altro  partici- 
parte  del  fuo  fcampo , vi  pofe  rutto  ’1  penderò , mà  prohi- 
bita  dal  Ré  dilungarli  dalia  Città  diNapoli>il  quale  ciaf- 
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cunhora  aflcfue  fpie  allignata  hauea , ella , che  fi  ridde-» 
troncar  il  difcgno  , tanto  piu  aguzzò  l’ingegno  » e così 
ordinò  . Vi  e in  Napoli  verfo  Occidente  nel  lido  del  Marc  f hic'a  j *•* 
nominato  per  corrotto  vocabolo  Chiaia  ( luogo  di  fpiag-  0 * 

Sia  ) apprflo  Tonde  vua  Chicfa  dedicata  à San  Lconar- 
o , oue  da  vn  ponte  da  terra  fi  varcha  . Quello  Santo 
è in  fornma  veneratione  ftimato  , & efpcrto  Protettore-* 
dc'Carcerati  : Prefe  la  Principelfa  à frequentare  quel  Tem- 
pio , come  fé  il  Santo  inuoca/le  per  la  liberationc  del  Ma- 
rito , quello  incefo  dal  Re  non  fe  molto  cafo  di  quel  fuo 
andare  , ma  poi  ch'ella  vidde , clie  col  fpcllò  frequentare-* 
quello  Luogo  di  fc  ogni  fofpetto  di  fuga  tolto  hauea  ; Si 
K per  mezzo  di  vn  fuo  fecrctiffinio  familiare  erogar  vn_» 

Bergamino , che  fotto  nome  d’altra  donna  la  leu  alle  per 
Roma  , il  quale  ritrouato , c niello  in  ordine  , la  Princi- 
pefla,cacciata  ogni  paura.fi  leuò  la  mattina  per  tempo , e_* 
chiamò  à fe  certe  poche  donne , che  per  cura  de'  Bambi- 
ni , più  che  per  fcruigio  fuo  haueua  penfato  feco  condur- 
re, e trattali  da  parte  con  fommefTa  voce  loro  manifdlò 
il  fuo  penderò , che  voleua  fcampar  i figli  dalla  crudeltà 
del  Re  , hauendo  fperanza  al  Papa  fuo  amico,  & à Colon- 
nefi  fuoiparcnti,  che  vn  giorno  il  lor  fiato  racquietato 
harebbeno  ;&  ordinò , chefenza  farparola  à perfona-»  Fuga  della 
veruna  prcndeflcro  per  mano  i figliuoli , c le  andaffero  Prìncìpeff* 
dietro,  & ella  con  alquanti  dicala  à 7.  di  Settembre  di  Bifigiun© 
( come  il  Paflàr©  ) Alla  Chiefafudetta  di  S.Lconardo  al- 
la marinane  venne  , ouepoftafi  à far  oratione  mandò  gli  fiSuo. 
huomirti  in  diuerfi  feruiti;;  e fattali  dal  fuo  familiare  con- 
durre al  Bergamino  , acciò  i marinari  non  la  conofcellc- 
ro,  vn  velo  al  coftume  di  donne  antiche  Napolitane  al  vfanza  del- 
ibo vifo  coprì , e voltarafial  Santo,edaquello  licemian- ,e“°"ncN* 
doli  dilTe  : DeuotiiTimo  Santo,  Tu  vedi  la  purità  della  mia  nelle vìfire 
inccntione , e come  la  Carità  di  quelli  miferi  Fanciulli  mi  de*  Luoghi 
fà  gettar  nel  Mare,  fia  pregato  il  tuo  SantilTuno  nomo  p j j*  xniu 
di  volerli  da  qualunque  auuerlìtà  guardare , e me , c loto  velare, 
à più  lieta  fortuna  confermare.  Salita  poi  in  Barca  fe 
dar  i remi  all’acqua,  c le  vele  al  vento,  e panie  , che  quel 
legno  da  fouranacurali  forze  fpcnto  fui  Ve , perche  non  fo- 
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lamenre  lungo  fpatio  adietro  cjuei  del  Re  lafcioffi  , eh tj 
poco  dopoi  rettamente  la  feguitorno  ; Ma  in  breuiifimo 
tempo  àTerracina  Città  del  Papa  li  condufi'e , & d’  indi  i 
Terre  di  Colonncfi  ftretti  parenti  de*  Sanfcucrini:  la  qual 
fatta  ficura,  e lieta , non  rcftò  di  non  rimprouare  al  mari- 
to, & a*  compagni  la  dapocaggine  loro  : Però  lèguita la 
morte  del  manto , e degl’altri  ( come  è detto  ) e 1 pento 
il  Re  Ferrante  con  fuoi  pofteri,  i figli  della  Sauia  Princi- 

Eefla  il  fiato  ricuperomo  , i qiuli  di  Ferrante  Re  Carto- 
co  molto  aftert  fonati  fumo,  & vn  di  quei  Fanciulli  no- 
minato Bernardino  fu  terzo  Principe  di  Bilìgnano,alqua- 
. le  poi  fucceHe  Pirro  Antonio  Cuo  primogenito,che  fu.  gran 

Principe  di  Umidore  ddl’Imperador  Carlo  Quinto  , del  qual  nacque 
lup-rtlifiì  p°i  Nicolò  Bernardino,  al  prefente  Principedi  Bifignano, 

' e quello  ( come  fi  è detto)  fù  il  fine  de  i malaccorti  Ba- 
roni del  Regno  di  Napoli. 

Dopò  la  morte  de  i Figliuoli  del  Segretario  nel  melo 
di  Marzo , fù  edificato  il  Campanile  di  San  Lorenzo  > oue 
fi  regge ilTribunale  della  Città,  chcperciò  vkn  detto  il 
il  Tribunale  di  San  Lorenzo,  nel  quale  à futura  memoria.» 
vi  fi»  intagliata  quella  in&rittione  latina,  da  Noi  in  altro 
propolko  porta  nel  Capitolo  6.  del  primo  Libro,  che  co- 
Gio. Giaco-  mincia.  ^Moi/ci«;ù;«,(ìrc.en’hàparfoiijqHefto  luogopor- 
mo  fummo  la  in  volgar  lingua  tradotta  dal  Dottor  Filofofo,c  Medico 
k Filofofo,  Giouan Giacomo Summonce  mio  nipote,  come fegue. 
c Medica  Quello,  che  qui  fi  nota  fia  felice, profpero, e fortunato  à 
tutti i Cittadini,  & altre  forte  di perfone  della  Città , che 
queft’Opera,  cioè  quello  Tribunale, e Campanile^  fiato 
cominciato  dalli  fondamenti, e dedicato  ad  honordiDio 
Ottimo  Mafiimo, e di  S.  Lorenzo  Martire  , nell*  anno  di 
jiofira  fallite  1487.  à i7.di  Marzo. 

Polfedendo  il  Regno  l’inclito  Rè  Ferrante' di  Aragona, 
Giouanni  Cicinello  figliuolo  di  Bofardo,  e Carlo  Sorgen- 
te figliuolo  di  Pietro,  «mobili  del  Seggio  di  Montagna  , e_> 
Genrirhuomini  da  ogni  parte  ornati,  Procuratori  di  que- 
lla Chiefa,  non  hauendo  procurato  da  altra  parte  aiuto  al- 
cuno , ma  pigliando  dc'propri  beni  di  dia  Chiefa  di  farla-» 
hebbero  cura. 
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Nell’intranteanno  poi  1488.  inori  in  Napoli  Pirro  del 
Balio»  Gran  ConteftabiIe,e  Prencipc  d’AItamura.al  quale  j j 
il  Rè  hauea  dato  per  moglie  l'anno  pafsato  Donna  Iucre- 

tia  Tua  figliuola  naturale»&iD,Federigo  Tuo  figlio  Ifabel- 

la  primogenita  del  fudcceo  Pirro  ( come  di  fopra  fi  accerv-  Mo“*  , 
nò)  facendo  doppio  parentado.  Il  Principe  efsendo  vec-  " 
chio,&  volendo  far  da  giouine  con  la  nouellafpofa.fi  am*  te^abljc  ^ 
malo  con  vna  contiuua  fcbrc.che  in  1 4.di  lo  leuò  di  vita_.--  prenci,8 
• auuenendoli  quelchc  in  Napoli  dir  fi  fuole»  che  molte  voi-  Altamura. 

te  le  calze  noue  tirano  le  brache  vecchie  ; quello  prencipa- 
to,e  ricco  flato  per  difetto  de’  Mafchi  peruenne  alla  detta 
Ifabellafua  figliuola  , c moglie  di  Don  Federigo  fudetto, 
godendolo  la  cafa  di  Aragona . 

In  quello  iflefso  anno  il  Regno  patì  grandiffima  clre- 
flia . e tale  che  ogni  dì  vniuerfalmente  fi  vedeano  le  genti 
morirfe  della  fame;Ondccoftretto  il  Rè  alla  gran  pietà  fè  Carei iti  a gra 
con  grandiffima  fpefa  condurui  da  diuerfe  parti  molte  for-  de  nel  Kc8’ 
te  di  vittuaglie,  e quelle  reparti  per  le  Prouincic  di  quelle 
i comodo  prezzo;  & in  Napoli  fè  vn  gran  fegno  di  liberali- 
tà, attefedonò  due  tombola  difrumenro  gratisper cia- 
fcheduno  Cittadino, di  che  egli  fopra  modo  godea,  veden- 
do il  Popolo  allegro, c perciò  fpcfso  fpcfso  in  conuerfatio- 
ne  quali  per  prouerbio  di  ciò  ragionando,  allegaua  il  detto 
di  Aureliano  Impcradore.dicendo  . N/hi/  effe  Utìus  l\oma- 
mTopolo  futuro . Onde  i Napolitani  per  publica  fenten- 
aa , in  fegno  di  gratificare  il  riceuuto  Benefici o ferno  for- 
mare alcune  medaglie  in  fuo  honore  , nella  quali  da  vna 
parte  fi  vedea  fcolpira  l’effigie  del  Rè  con  lettere  attorno, 
FERDINANDVS  D.  G.  Hierufalcm, Siedi* Rex.  Dal- 
l'altra fi  feorgea  vna  Donna , nella  cui  delira  hauea  tre  Spi- 
ghe di  grano  , e con  la  fìniflra  verfaua  vn  cofiuo  pieno  di 
Spighe  de  biade  i Partenope.che  apprefso  li  ftaua  con  que- 
lle noti  intorno . Frug.ac.Ordo,&  Pop.Neap.opc.  Princip.  D-  lucretia 
Motto  il  Prencipc  di  Altamura  fudetto  , il  Rè  rimaritò  fighi  delflè 
Donna  Lucretia  fua  figliuola  rimafia  vedoua  con  Honora-  ^ • 

to  Gaetano  Conte  di  Tractto  Figliuolo  primogenito  di 
Piero  Berardino  Conce  di  Morconc,  e di  Fundi . 

Col’occafionc.dcUa  fudetta  careflia  del  Regno  nel  prin- 
Yyy  Zz  z | cipio 


538  DÉLL’HISTORIA  DI  NAPOLI  +Mi 

cipio  del  fogliente  anno  1489. crebbe  tanto  inrquelIo  ili 
mero  de’  ladri, e banditi,  facendo  quelle  ruinc,  failinai 
ti,compofitioni,e  ftrage  , che  da  limili  genti  vfcir  portoli 
fi  può  ciafcuno  imagiilare  ; Onde  rimate  quali  diific 
Rè  4 poterli ettingucre,  perche  hauendoui mandato! 
buona  comitiua  de  Soldati  11  Conte  di  Sinopoli , fol 
pre  da  quelli  in  tutte  le  zuffe  fuperato,  e colf  retto  à rit 
CoaelloBar  Per  il  che  confutatoli-  con  Couello  Barnaba  Prefid 
naba  Prefi-  te  deha  Reggia  Camera  perfona  di  gran  Confoglio  1 
dente  delia  bando  Reale  ordinare,  che  4 chiunque  vccidefle  vn  Ba 
Reg.  Cam.  to,  venticinque  Scudi  di  beueraggio  lì  dcflcro  i e fe  fr4  1 
fteffi  l' vn  l’altro  ammazzarti: , goder  douelle  l’indulto  1 ' 
vita . Ciò  da  Contadinate  Albanelì  delle  Terre  incefo,s*i 
morno  fobico, come  alla  caccia  de  fsiuaggic  fiere  andar  < 
ueffero,&  inlieme  vniti , ne  forno  tal  firagge,  che  in  I 
fimo  tempo  foron  tutti  eftinti  j olièruando  il  Rè  pi 
mente,  e fubito,  ciò  che  promeffo  haueua . 
w Si  mantennero  per  molto  tempo  le  cole  di  Napoli 

del  Regno  in  publico,e  tranquillo  ftato,e  godeua  il  1 
quiete  di  quello , e foa  ; e fperando  in  tutto  il  refio  di 
vita  fuor  di  ogni  paflionc  d’animo  dormir  quieto,  e f 
fe  diede  4 fortificar  di  nuouo  le  fortezze  della  Citc4,c 
le  dei  Regno,  & 4 ben  munirle  di  uccellari;  pre 
Ec  ecco.che  nell’anno  1493.  gl'iulorge  nuoua,  & inafp 
ta  molcftia, perche  eflendo  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia! 
mo  molto  beilicofodi  Natura, te  alt'armi  inchinato,)  cf 
Baroni  incitato,e  da  Lodouico  Sforza  Duca  diMilanc 
to  il  Moro  foegliato  4 douer  confeguire  , e ricuper 
Reame  di  Napoli, per  quello,  che  4 gli  Angioni  fpecta 
te  4 lui  come  foccelfor  del  Padre  Lodouico  di  raggi 
peruenir  doueua  , hauendo  determinato  di  feguir  ta 
prefa, diede  (ubito  principio  4 foripar  grortìifimo  efer 
inuitandoui  quali  tutta  la  Nobiltà  Franccfc . Ciò 
dal  Rè  non  ditnofirò  molto  fpauétarfonc,anzi  diede  < 
à prepararli  contro  di  quello , e fi  prouedt  di  valorofe 
ti, armò  due  mila  Caual  ieri  d’arme  graui,  due  mila,  1 
tro  cento  alla  leggiera, e tre  mila]  pedonile  per  mare 


qual 


*493 


Digitized  by  Google 


I 


LIBRO  QVINTO;  539 

qual  apparecchio  efsédofi  molto  affaticato  di  Corpo,  fcal-  \forte 
fando,e  raffreddando, non  lenza  paflioni  d'animo, ti  fopra-  Ferrante  I, 
giunfe  vn  gran  catarro  ( pericolofo  à Vecchi  ) al  quale  fo* 
pragiunta  fcbre,con  molti  fintomi, al  fine,  al  decimo  quar- 
to giorno  di  quella  vfcì  di  vita  , che  fu  à 25.  di  Gennaro 
I494.ad  hore  1 6. di  età  di  anni  7o.dicci  mefi.c  18  giorni, 
hauendo  regnato  anni  3 5 . mefi  cinque,  e giorni  a 5 . morì  il 
Rè  Ferrante  di  vna  morte  (conforme  lui  la  ddìderaualpre- 
fta,  perciòche  nelli  fudetti  giorni  dell'infermità,  non  fù 
molto  da  quella  eguagliato,  & il  fine  ancora  fù  molto  ce- 
lere, perciòche  clfendo  a quello  vicino,  non  credendoli  ef- 
ferui  gionto.fi  fc  accomodar  i capelli, e le  mafcclle.che  pa- 
reano,  che  calcar  gli  doueffero  , e formando  alcune  poche 
parole  con  D.Fedcrigo,  che  gli  fiaiia  appretto, delle  coftj 
della  Città . fentendofi  affatto  venir  meno;  dille  tremante 
quelle  parole . Figliuoli  fiate  benedetti  , & voltandoli  ad 
vn  CrocifilTo  dilfe;  Deus  propitius  efto  nubi  peccatori.  £ 
fubito  fi  partì  da  quella  vita . 

Stato  il  corpo  del  Rè  fette  giorni  foura  la  Terra,  e daj 
quello  leuati  tutti  gl’inreriori)ben  Balfamato, ripigliato  da 
quelli  il  Corejfù  pollo  dentro  vn  fcrigno  couertodi  broc- 
cato d’Oro, per  fepcllirlo.  1 Titolati, & i primi  delgoucr- 
no  defiofi  di  volere  quàto  più  hauelfcr  potuto  il  Corpo  có 
le  funerali  pompe  honorare,  penfauano  à diuerfi  modi;  Al- 
cuni diccano.che  al  corpo  prima  che  nella  Chiefa  cntralle, 
vn’Arco  triófale  preparar  fi  douelfe  , per  oue  hauette  d paf- 
fare.  Altroché  in  quel  giorno  non  fi  andaifed  Corte.  Al-  . 
tri, che  fidoueflcro  molte  Statue  in  diuerfi  Luoghi  della_. 

Città  a erigere . Per  viti  ino  d a.  di  Febraro  fù  nella  Chie- 
fa di  San  Domenico  di  Napoli  con  grandiflìma  pompa_> 
portato  , & iuifepeliito , c le  fue  attioni  con  due  Orationi 
funebri  celebrate, vna  dentro  del  Cartello  nuouo  in  prefen- 
za  de  foldati,  e l’altra  nella  fletta  Chiefa . 

Il  Scrigno  che  conferua  il  corpo,  hoggi  dì  fi  vede  nellaJ 
Sacrertia  della  fudetta  Chiefa,  con  quello  Epitaffio  « 
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Fù  il  Rè  Ferrante  di  mediocre  ftatura.con  celia  grar 
con  bella , e lunga  Zazzera  di  color  di  Caftagno  , bue 
faccia,  e pieno,  di  bel  fronte,  e proportionaca  vita,  fi 
robufto;per  il  che  fi  fcriue,  che  volendoli  vn  giorno  con 
rire  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carmine  fua  diuo~‘ 
ma  per  fentir  la  Meda, incontratoli  nel  mercato  di  Na 
con  vn  Toro,  che  fiiggiua , afferratogli  vn  corno  lo  fer 
anzi  fi  nota  , che  foleafouente  fermar  vn  veloce  cori 
Cauallo,  benché  gran  corridore . Fù  di  fublime,  & efq 
to  ingegno,  c di  molte  feienze  adorno,  oltre  la  legale,  1 

Juale  dicea  elfer  molco  ncccffaria.à  chi  hauea  da  gouei 
opoli,c  Reami . Fù  molto  gratiofo  nel  ragtonare,mc 
fio, e ponente  a foflrir  cofe  contro  il  Ino  volere,  pronto, i 
grato  nel  dar  vdicnza»e  rifoluto  ne  i negoti  j,il  che  fù  c 
che  da  tutti  fùfle  amato;  fù  deliriamo  dillimnlatore,  ( 
ne  anco  nc  Iacea  alcuno  accorgere , i Buffoni  gli  eran  j 
tiffimi, facendogli  molte  gratic  nelle  cccafioni.  Talmi 
. fi  delcttaua  di  Caccia  , che  raggionando  della  erode 

Sconci  I b ci’v®ciali>c  de  Principi  Agoftino  di  Seffa , fcriue  che  il 
a de  propha  ferrante  Pr*m0>  di  quelli,  che  ammazzauano  vn  Ccruo , ò 
natte.  ^ vn  porco  feluaggio.ouero  vna  capra,in  publico,  ò in  fegre- 
to.altri  ne  mandaua  in  Galera,ad  altri  faceua  tagliar  le  ma- 
ni, altri  fè  impiccare, e prohibi  piantare,  e feminare  le  pof- 
feffioni  affi  loro  padroni, e prohibi  raccoglier  le  ghian  do, 
e li  pomi, li  quali  volca  fuffer  conferuati  per  cibo  alle  fiere, 
per  vfo  della  fua  Caccia , echi  facca  altamente  fe  l’incru*  & 
deliua , come  fuffer  rubeili . Era  anco  molto  correfe , efi- 
berale,onde  fcriuono,che  in  vn  dindonò  trecento  cauaHi,& 
ad  vn  fuo  amico  Genouefe  nominato  Olietto  de  TieflTo 
vna  gran  Naue;  facca  molti  maritaggi  di  pouere  donzello, 
Hebbc  vna  ricchiffima  tapezzaria,la  qual  fù  della  Regina...  j §£■ 
Giouannall.  dopò  la  morte  del  Rè  la  comprò  il  Duca  di  £ 
di  Ferrara  , la  quale  vedendola  ITmpcrador  Carlo  V.  ària 
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Reggio  nel  paleggio  d'Alfonfo  dà  Erte  oue  allogiò , reftò 
molto  marauiglioio . 

Per  ofleruar  l’ordine  principiato  faremo  vn  breue  rac- 
cordo dei  Titolati  del  Regno  à tempo  del  Ré  Ferrante,  c 
di  quei, che  à tempo  della  fua  morte  vi  fi  ritrouaroao . 

jgjtcidc  fuprcmivffici  furono , cioè  . 

Il  Gran  Contcftabile  fu  Virginio  Orfino  Conte  di  Ta* 
gliacozro  , c d’ Albe , c Capitan  Generale  dell’  Efcrcito  del 
Ré,  à cui  fuccerfe  poi  Pirro  del  Balzo  , Prcucipc  d’ Alta- 
mura,  c Signor  di  Veuofa . 

. Il  gran  Giuflitiero  fù  prima  Raimondo  Orfino  Prcu- 
cipe  di  Salerno  , e Conte  di  Nola  , dopò  la  cui  morto  * 
vacando  detto  Officio  non  folo  per  la  morte  del  detto  Or- 
fino  , mà  anco  per  la  ribellione  di  Ruggiero  Accloccia_> 
muro  , fù  conferito  ad  Antonio  Piccolomini  Duca  d*A- 
malfì,  e Conte  di  Celano . 

Il  gran  Ammirante  fù  Marino  Marzano  Duca  diSe(Ta, 
e Principe  di  Rollano , e poi  Roberto  Sanfeucrino  Prea- 
cipe  di  Salerno,  à cui  focccflè  Antonello  . 

Il  gran  Camerario  , Geronimo  Sanfeucrino  Prencipe_> 
di  Biiignano. 

Il  gran  Cancelliere  , Giacomo  Caracciolo  Contedi 
Briema  Configliero  Collaterale  nel  1477.  fin  come  fi  leg- 
ge in  molti  priuileggi  de’  dottorati  in  quel  tempo  . 

Il  gran  Sinifcalco  Don  Pietro  di  Gueuara  Marcire fe_> 
del  V arto . 

Il  gran  Prothonorario  fu  Honorato  Cacano , Contea 
di  Fundi , à cui  hi  fucccfltuo  Vice  Prothonocario  Cecco 
Antonio Guindaccio  di  Napoli,  à cui  nello  ftcflb  vfficio 
fucccdc  Michel  di  Pietro  fimilmentc'Vlapolicano , gran-» 
Giurifconfulto,  padre  di  Raimo,  di  Pierre  il  giouaneL-» 
difeendente  dall’antico  Raimo  fepolto  in  Santa  Reftirota 
dentro  rArciuefcouado  di  Napoli  in  vn  fepolchro,  ch’og- 
gi fi  poffiede  dal  Dottor  Franccfco  de  Retri  fuo  lucceflo- 
re,  come  iuifi  legge, c da  noi  fi  dille  nella  vita  di  Giouan- 
na  Prima  Regina  di  Napoli. 

Alfonfo  d’ Aragona  figliuolo  del  Ré  Dtica  di  Calabria, 
«itolo  de  i primogeniti  de  i Ré  di  Napoli. 
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Don  Federigo  d’Aragona  figlio  del  Rè  Prencipe  di 
Squillace,  creato  da  lui  nel  i484,epoid'Altamura. 

Luca  Sanfeuerino  Prcncipe  dì  Bifignano  Duca  di  Saa 
Marco  , Conte}  di  Tricarico , di  Chiaramente , c di  Al- 
tomonce . 

Traiano  Caracciolo  detto  il  Suizzcro  Prcncipe  di 
Auellino . 

Gio.  Antonio  Orfino  del  Balzo  , Prencipe  di  Taran- 
to» e Duca  di  Sefla,  à cui  foccefle  Raimondo  . 

Felice  Orfino  figlio  di  Raimondo  Prencipe  di  Saler- 
no ; e Conte  di  Nola  , àcui  perla  ribellione  foccefle  Ro-, 
berto  Sanfeuerino  Conte  di  Marfico , per  dono  datoli 
dal  Rè  nel  detto  Prencipato  » à cui  poi  foccefle  An- 
tonello . 

Andrea Mattheo  Acquauiua,  Prencipe  di  Teramo, 
Marchefe  di  Bitonto  . 

Giofia  Acquauiua  Ducad’ Arri. 

Andrea  di  Capua  Duca  di  Tcrmoli . 

Gio.  Paolo  C.antelmo  Duca  di  Sora  . 

Giouanni  della  Rouera  Prefetto  di  Roma 

D.  Francefco  Aragona  figlio  del  Rè  Ducadi  S.  Angé^ 
lo,  in  luogo  di Caracciolo. 

Francefco  del  Balzo  Duca  d'Andria  ; cofiui  'fù  anche 
nel  fuo  tempo  Configliero  del  Sacro  Confeglio , atte- 
fo  in  quell’  età , erano  ammeflì  à tal  degnirà  , etiandio  i 
Titolati , come  per  Scritture  della  Reai  Cancellaria  nel- 
le quali  fi  legge  il  priuilegio  di  Configliero  del  Sacro 
Confeglio  in  perfona  di  Francefco  del  Balzo  Duca.» 
d'Andria  , drizzato  all)  Prendente,  e Configlieri,  con  or- 
dire, che  l’haucflero  datala  poflcffiooc  dell’officio,  c fat- 
toli pagare  il  fbliro  falario  . 

Gabriele  Vrfino  Duca  di  Venofa . 

Giouanni  Caracciolo  Ducadi  Melfi  . 

Angliberto  del  Balzo  Duca  di  Nardo , e Conte  di 
Vgcuto. 

Antonio Centiglia, Ventimiglia,  Marchefedi  Cotro- 
ne,  e di  Giracc , nel  cui  Rato  poi  foccefle  D.  Enrigo  di 
Aragona.  •'<  < 
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D.  Cefali  d*  Aragona  figlio  naturale  del  Re  Conto 
di  Caferta,  fuccefloà  Francefco della  Ratta. 

D.  Ferrantedi  Afagona  nipote  del  Rè,Conte  di  Areica, 
e distilo , c Signor  di  Moncalto. 

Carlo  di  Montone  Conte  di  Campobaflo , à cui  (ucce* 
de  Nicolò. 

GiouanniSanframondo  Conte  di  Cerrito. 

OrfoVrfino  conte  di  Nola  , c della  Tripalda , Signor 
d'Afcoli,  di  Lauro,  e di  Forino.à  cui  fucccfl’c  nel  fiato  di 
Nola  Nicola  di  Pitigliano. 

D.  Troiano  Cauaniglia  Conte  di  Troiaio  di  Montella. 
Vgo  Sanfeuerino  Conre  di  Potenza. 

Francefco  di  Capua  Conce  d’Altauilla. 

Bartolomeo  di  Capua  Conte  di  Falena  à cui  fuccclfej 
Matteo.. 

Lodouico  Caracciolo  Conte  di  Nicafiro. 

Pietro  Lalle  Contedi  Molitorio. 

Anello  Arcamone  Conte  di  Borrcllo. 

.....  Conte  di  Sinopoli . ■ t 

Moleflèn  Pafcalc  Conte  d’Alite. 

Francefco  Sifcalc  Aragonefe  Conte  di  Aicllo.' 

Diomede  Carrafa  Conte  di  Madaloni. 

D.  Diego  Cauaniglia  fuccede  à D.  Troiano  nel  Conta- 
do di  Montella.  4 ' 

Giouanni  Carrafa  della  Spina  Conte  di  Policaftro. 
Oliuiero  Carrata  della  Staterà  Conte  di  Ruuo. 
Giordano  Vrfino  Conte  della  Tripalda. 

Giacomo  Caracciolo  Conte  d’Auellino. 

Giorgio  d*  Alcmagna  Conte  di  Boccino,  ò Pulcino. 
Indico  di  Gueuara  Conte  di  Ariano  . 

A monello  Perrucci  Conte  di  Policaftro. 

Francefco  Ferrucci  Conte  di  Carinola. 

Francefco  Coppola  Conte  di  Sarno  , à cui  fuccefie  per 
la  ribellione  Daniele  Orfino  datogli  dal  Re. 

Gio:  Paolo  del  Balzo  Conte  di  Noia. 

Pier  Berardino  Gaetano  Conte  di  Morcouc. 

Carlo  Sanfeuerino  Conte  di  Milito. 

Guglielmo Sanfeucriuo  Conce  di  Capaccio. 

San- 
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......  Sanfeuerino  Conte  di. Tur  fi. 

GiouannaSanfeuerma  Conteflà  di  Lamia» 

Giordano  Vrfino  figlio  di  Raimondo,  Conte  della  Tri- 
paldo. 

....  Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo. 

Carlo  Monfortc  Conte  di  Campobailò. 

Conte  di  Celano, che  fù  dei  tre  Amba- 

feiadori , mandati  dal  Rè  à Califto  Pontefice  nel  1458. 

Pirro  del  Balzo  primogenito  di  Francefco  Duca  d‘An- 
dria,  e di  Venou 

Gio:  Antonio  Manano  Duca  di  Scila, 

Giouanni  Sanframondo  Conte  di  Ccrrito. 

Francefco  ....  Conte  di  Manieri.  * * ; 
Giacomuccio  Conte  di  Montegano. 

Francefco  della  Ratea  Conte  di  Caferta. 

Francefco  d' Aragona  figliuolo  del  Rè  Conte  di  Monte 
S.  Angelo.  " i 

Mafi  Barrcfe  Duca  di  Caftrovillari.  *' 

Francefco  Vrfino  Conte  di  Grauina. 

Giulio  Antonio  Acquauiua  Conte  di  S.Flauiano.' 

Il  Difcorfo  fiegue  di  Alfonfo  IL  la  cui  naturai  effigio»  - 3 
è fcolpita,  e ritratta,  dalla  Cappella  della  Paffione  dei 
Noftro  Redentore  Giesù  Chrifto  nella  Chiefa  di  Monto 
Oliueto,doue  riuerentementc  inginocchiato,  fofiienecOd 
U delira  il  feeetro  Reale  con  merauigliofa  pittura» 

• » • « • 


II  fine  del  Ritinto  libro»  - « 
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c della  Ci  et  j di  Napoli. 

libro  vi. 

Di  Alfonfo  Secondo  XX.  R è di  Napoli  : 
CAP.  I. 


Lfonfo  II.  primogenito  dì  Rè  Ferrante-# 
I.  nclli  25. di  Gennaro  del  1494.  Succedo 
nel  Regno  paterno,  nel  cui  giorno  à boro 
1 <5. era  morto  il  Padrc,&  egli  tofto  veli  ito- 
fi  pompofidìmo  alle  18.  bore  caualcòcoo 
Don  Federico  fuo  Fratello  , e con  tré  Ara- 
bafciadori,quali  furono  Paulo  della  Cafa_, 
di  Triuiggiani  di  Vinegia, Antonio  Stanga  V.I.D.  di  Mila- 
no,e Dionigio  Puzzo  di  Firenza,  & andò  per  la  Città  accó- 
pagnato  da  più  di  duemila  Caualli,c  paflando  per  li  Seggi, 
cioè  di  Portoci  Nido, e di  Montagna,  fe  conduce  alia  Ca- 
tredal  Chicfa.oue  dal  Reuerendifs.  AlciTandro  Carrafa  Ar- 
ciuefcouo  di  Napoli  furono  fatte  alcune  cerimonie  fecondo 
l’vfo.  Dopò  S.  MaelB  ritornò  nel  Cafteilo  pafsàdo  per  li  tré 
altri  Seggi, cioè  di  Capuana, del  Popolo,  e di  Porta  Noua_j. 
Il  feguente  giorno  poi  fe  l’efequie  del  morto  Padre  ,le  quali 
furono  celebrate  con  mola  Maefli.e  fù  fcpolto  nella  Chio- 
fa  di  S. Domenico  ('come  di  ioura  fi  è detto;  Gli  fu  poi  da-* 
Tomo  3.  Aaaa  fuoi 
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lernado  co'i  giuratqOmaggio,e  fedeltà  >e  pattati  alcuni  gì<Mw 

Pipa  . *)*  maritò  Sancia  fua  iighu9 la  naturale  di  anni  i y.c  la  diedo 

i Goffrè  Borgia  figliuolo  ili  Papa  Alettandro  Sefto  di  eti  di 
anni  x j,  peri!  cui  patentato  Alfonfo  ne  ottenne  da  Sua  San- 
tità di  edere  attente  durante  fua  via  del  foIito‘ccnfo,che  do* 


ueua  alla  Tedia  Apoftolica,  & anco  di  mandarli  fio  d Napoli 
Alfonfo  Se-  ^ CO!Tte  ^ diri)  il  Cardinale  di  Monrca!e  fiio  Ncporc  à coro- 
condo  fatto  nar^°  ne'  Regno:e  fe  ben’ii  Cardinale  dx  S.  Dionigi  di  narion 
attente  del  Francefe  nel  Conci  fioro  ha«  ea  contradctco  ch’eì.Papa  noi 
Cento  del  douctte  fare, perche  il  Rè  et  Francia  pretédeua  chc’l  Regno 
Papa|.  fuffe  fuo  : il  Papa  non  dimeno  li  mandò  il  Cardinal  fudetto, 
il  quale  alti  ».  di  Maggio  ddi'Anno  predetto  fu  dal  Rè  Ai* 
fonfo  in  Napoli  con  molta  fella  riceuiito.  Atti  4»poi  del  det- 
r ...  tovigiunfe  Don  Goffrè  nouc  Ilo  Genero  del  Rè  con  dupli- 
carci mal  di  cat3  tcfta  ; alli  7.  del  rnedefimo  fi  celebrarono  le  folenni 
Napolu  n 110zzec0n  torniamenti,  e gioftre , Si  il  Rè  afsegnò  per 
P *•  dote  alla  fua  figliuola  il  Principato  di  Squillare , rinuncia- 
toli da  Don  Federico  fuo  fratello;  e lo  fpofo  fè  vn  digniifìmo 
Nozie  del*  prefente  alla  fua  Ipofa , che  pafsò  la  valuta  de  docatiioo. 
d 1 ifèAl-  mila,ncl  tìua!c  v‘ *urono  Ballici  Zaffiri,  e Perle  affai  grotto, 
fonfoSecon  e^e*iecon  alcune  maniglie  d’oro  gemmate  altnodocho 
d».  portauanole  Donne  Caftigliaue . Vi  furono  anco  3.  pez* 
zc  d i 0 roceato  foura  riccio , con  molte  pezze  di  Rafia , Da- 
mafcho,  & altri  belli  drappi  di  feta  di  diuerfi  colori:  la  Fefta 
durò  tré  giorni , nè  qui  v'mtcrucnnc  la  Coronarioue  del  Rè 
Coronario-  che  fù  fatta  nel  modo  feguentc . JEffendofi  accomodato  vn 
uedelKèAl  grandiffimo  Teatro  nella  maggior  Cliiefa  , il  quale  comin- 

fonioSecon  ciana  dalla  porta  del  Coro,  e tcrminaua  netti  gradi  dello » 

do-  Cappella  maggiore  , nel  cui  Teatro  fi  afccndcua  per  molti 
fcalini  » e tutto  di  drappo  d’oro  addobaco  ; era  tuttala., 
Chiefaornata  , e fornita  di  Tapezzarie  d’oro  > cdifeta_», 
ou’erano  [colpire  Pinfegne  Reali  con  grandiifima  fpefa:c  per 
che  le  genti  hauerebbeno  auuanzatoiì luogo,  furono  perciò 
potte  molte  perfone  alle  porre,  che  non  lafciauan’eiurar  Io 
minine  genti  nella  Chiefa.  Nel  Capo  del  Teatro  verfo  la_. 
Cappella  maggiore  era  vdìito  in  Pontificale  Giouanni  Car- 
dinal di  Monreale  nepote  del  rapa  con  5 3.  Vefcoui , & Ar- 
ciuefeoni  con  moki  altri  Prelati  minori , tutti  ben  accomo- 
dati per  ordine  fecondo  i lor  gradi , Dall’aìtra  parte  delli- 
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ftrtfo  luogo  fcdeua  l’Arciucfcouo  di  Taragona  Ambafcia- 
dor  di  Spagna  con  li  tre  altri  Ambafciacori  di  Vcnegìa.di  Mi 
lano, e di  Fiorenza  ( giàdecti  di  Copra  ) in  vn’sltro  luogo  al- 
quanto eleuatoera  la  foggia  d'oro  del  Rè  co’I  Baldachino  di 
Broccato  Conta  riccio  , alti  cui  lati  erano  alcuni  fcabbelli 
coucrti  del  detto  broccato  concoCcini  di  velluto  violato  , 
il  cui  piano  etiamdio  era  couerto  d’vn  gran  panno  di  telaci 
d’oro  ; e Coura  l'Altare  la  Spada,  la  Corona  reale.  Io  Scett  ro, 
& il  Mondo  d’oro , l’oglio  de  gli  eforcifmi , ò Carecumini, 
Labombace,elefaCcie  : e giorno  il  felice  gioro«  di  quella., 
Coronationc,  che  fu  il  dì  dell’  Afcenfionc  del  Signore  alli  8* 
di  Maggio  1 4P  j.  Sendo  gii  tutte  quelle  cofo  preparate#  * 
c dando  il  Cardinale  con  l’ArciueCcouo  vediti  ir.  Pontificale 
di  preciolìflìme  velli  , ornati  di  fotnplici  mitre  , afTentati 
auanti  il  magior  Altare,  e gl’altrì  VeCcoui  d guiCa  di  Corona 
Ce  denti  intorno  , tutti  vcftiti  di  rocchetti , amtnicti , carni- 
lì,ftoIc,piuiali,e  mitre . Entrò  il  Rè  in  ChieCa  con  velie  mi- 
litare accompagnato  da  dignilfimi  Baroni , e Prelati  Cuoi  fa- 
miliari ; hauendo  già  digiunato  il  giorno  inanzi , e preparar 
ratofi  anco  con  la  facrainental  Conrcflìone  i rjceuer  il  Santif- 
fimo  Sacramento  ; e giorno  nel  Teatro  gl’vfcirono  incón- 
tro due  de  Principali  VeCcoui  con  le  mirre  intefta,  quali  fat- 
togli al  quanto  riuerenza,  cpollofelo  in  mero  lo  condufle- 
ro  auanti  Falcare  , ouc  hauendo  fatta  vna  profonda  riueren- 
za al  Sanciffimo  Sacramento  , «'inchinò  poi  alquanto  alli 
due  già  detti  Prelati  ; c ciò  fatto  il  primo  Vefcouo  di  quelli 
due^hc  qui  condotto  rhaueanocon  intelligibile  voce  dillo 
quelle  parole  P^uerendiffimi  Don, ini  pojlulat  S auffa  Water 
Ecclcf;*,vt  prxfentem  egregium  militati  ad  diffidatati  1 \cgiam-t 
Jublcuetis  . A cui  dille  1*  Arciucfcouo  . S citis  illuni  efftj 
diffium  , & vtilem  aditane  dignitatemì  6c  quello  rifpoio. 
Et  nottiuius , & credimus  cum  effe  dignum , & vtilem  Ecclefut 
Dei  , adregimen  buius  Kfgm  . Tutti  reoforo  Deo  gratias  . 
all’hora  fcrono  Cedere  il  Rè  in  mezzo  quei  due  VeCcoui,  cho 
qui  condotto  l'haucuano  , poco  dittante  dai  coronaci  con 
le  faccie  riuoltate  Ì*vno,aH’ altro,  il  Vefcouo  più  vecchio  alla 
delira  , e l’altro  alla  finiftra  di  elfo  Rè , e fedendo  co  fi  quie- 
tamente per  alquanto  fpatio  di  tempo , i Coronati  l’ammae- 
llrarono  diligentemente  , e l’ammonirono  della  fedeCat- 
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colica, e deiramor  d’iddio,  c del  buon  regimento  del  Regnò,' 
e del  Popolo, che  fuflc  difènlor  della  Santa  Chiefa,e  delle  per* 
fone  pouere,8c  con  intelligibil  voce  differo . 

Hauendo  hoggi , ò Prencipe  Illuftre , & ottimo  per  le-» 
mani  noftre,  benché  indegne  ,e  che  in  quefto’atto  facciamo 
l'vfficio  da  parte  di  Chriffo  Saluator  noilro  da  riceucro 
l’vntion  facra , e l’infcgne  del  Regno , e co  fa  conuencuQk-» 
che  primo  vn  poco  tiefortiamo , Se  ammonuno  del  pefo , 8c 
honore.quai  fei  per  confeguire . Hoggi  riceui  la  dignità  rea- 
le, acciò  habbi  penfi:ro  di  regger , e gouernar  i Popoli  à to 
raccomandati  i quella  veramente  tra  gli  mortali  gl’è  pre- 
clara , & gran  dignità , ma  è piena  di  fatiche , anfìetà , e pe- 
ricoli , ma  fe  conffdcrarai  , qttodomms  potefìas  à Domino 
Rom.  1 3.  Dio  ejl  , per  qutm  Heges  regnane  , & legum-conditores  infìtta 
decerunt . Tu  dunque  hai  da  render  conto  à Dio  del  Popolo 
àtècommeffo.  Primo  hai  da  olìeruar  la  pietà  , adorato 
il  Signor  Iddio  tuo  con  tutta  la  tua  mente , e con  il  puro  co- 
re  , la  Chriffiana  Religione,?  la  Fede  Cattolica , che  dallo 
falce  prometterti  ; però  inuiolabilmente  fin’alla  fine  retiner 
dcui , e difenderla  contro  tutti  quelli,  che’i  contrario  ceneffe- 
ro  , con  tutte  le  vollre  forze , farai  Tempre  la  condegna  ri- 
ucrenza  d tutti  li  Prelati  Ecclcfiaftici , Se  anco  à i Sacerdoti, 
non  fuppeditarai  la  libertà  della  Chiefa , farai  iauiolabil- 
mente  à tutti  giuilitia , lenza  la  quale  niuna  compagnia  du- 
rar puote, con  dare  à i buoni  i premi; , Se  à i trilli  le  debito 
pcnc;lc  vedue,gli  pupilli,  gli  orfani,  i poueri , e debili  di 
ogni  oppreffione  defender  deui:  A tutti  quelli, che  à te  ricor- 
rono in  quanto  che  riceua  la  Regia  dignità , e manfuetudine 
riccuer  dcui;c  di  tal  maniera  ti  porterai  che  non  à tua  voli- 
ti, ma  di  tutto  il  popolo  regnar  deui; e non  afpcttare  il 
premio  delle  tue  fatiche,  e buone  opere  in  terra,  mà  in-. 
Cielo  da  Dio , il  che  fi  degni  donarti  colui , che  viue,e  regna 
nc’fccoli  , de’Tccoli;  Amen  . Laonde  fatta  dalli  foura  detti 
elettori  quella  efouationc , il  Rè  alzarofi  dà  federe  s’ingi- 
nocchiò auanti  d quelli , c col  capo  difeoperto, baciando  tot 
le  mani  fé  quella  profeilìcnc, dicendo. 

Pr*feflìune  1°  Alfonfo  di  Aragona  , piacendo  à Dio,futuro  Rè  diNa- 
d’Alfonfo,  poli  &c. faccio  proiezione , e prometto  nel  colpetto  d'Id- 
010 , e de  gì’ Angeli  Tuoi  da  qui  auauti , quanto  10  pollo, sò, è 
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raglio  olTeruir  la  Legge, Giuftiria,c  Pace  della  Chiefa  Sanca, 
e ael  popolo  d me  raccomandato , faluo  però  il  condegno 
rifpctto della  mifcricordia  di  Dio,  come  nel  coniglio  de-» 
miei  fideli  meglio  potrò  ritrouare , & ancohonorare,  eri- 
fpcrtare  li  Prelati  della  Chiefa  di  Dio , & inuiolabilmento» 
oflcruare  quelle  cofc  che  da  gl’imperadori,  e da  gli  Rè  alla-. 
Chiefa  fon  fiate  concelfe . Agl’Abbati,  Conti,  ScVaflalli 
miei  dargli  il  debito  honore  fecondo  il  configlio  de  miei  fi- 
deli ,c  dette  quefte  parole  con  tutte  due  le  mani  toccò  il  libro 
de  gli  Santi  Vangeli.qual  teneuano  aperto  auanti  detti  Pre- 
lati coronanti  con  dire  ; Cofi  Iddio  mi  agiuti , e quefti  Santi 
Euangeh  di  Dio  . Fatto  quello  ftando  detto  Rè  ingenoc- 
chiato  auanti  di  elfi  coronanti  ; & il  Metropolitano  leuacofi 
la  mitra  di  {Tela  fequente  Oratione  ,e  fimilmente  gl’altri  Ve- 
feoui  con  fonimeli a voce , c lenza  mitra , imitando  in  tutto 
gl’atti  del  Metropolitano  * 

O R E M V S. 

OMnipotens [empitene  Deus  creator  omnium  , Imperator 
Jtngelorum , %ex  f\egum  , & Dominus  dominantium,  qui 
^Abraham  fi  de  lem  feruum  tuum  de  hofiibus  triumphare  fccifii  ; 
7Hoi/ì , & lofue  populo  tuo  prxlatis  vidoriam  multiplicem  tri - 
bmfli  , burnì  Umquc  Dauid puerumtuutn  H$gni  fafiig'O  [ublima- 
fli , & Salomonem  f spienti  a pacifque  ineffabili  munert  ditafli . 
Pffpicc  qutfumta  Domine  ad  preces  humihtatis  no  fra  , <&■ 
fuper  hunc  famuhm  tuum  Alphonfum  , quem  fupplici  deno- 
tane in  tuo  nomine  veneranmr  , tfr  in  Hfgcm  eligimus , benedi- 
fhonum  tuarum  dona  mtiltiplica  , eumque  dextera  potenti et 
tua  fempcr  bic , & vbique  circunda  ; quaterna  pi  ad  idi  jtbraba 
fidelitate  , Tiloifì  manfuetudine  fretta  , Dauid  bumilitate  txal- 
tatus  , S alonoms  Sapientia  decoratus , tibi  in  omnibus  compia - 
ceat , & per  tramitem  infitti a inoffìtnfo  grejfufemper  inccdat  , 
tua  quoque  Trotedionis  galea  munitus  , & feuto  infuper abili  iu-\ 
giter  protedus  ; armifque  caleflibus  circumdatus  , optabilent» 
de  hofiibus  Crucis  Chrifti  vidoriam  fideliter  obtineat , & tnum - 
pbum  felsciter  capiat  , tmorernque  fua  potenti*  illis  mferat  , 
& pacem  tibi  militantibus  latanter  reportet  , per  ChrifiuMji 
Dommum  nollrum  , qui  valute  Crucis  tartara  defiruxie  , re - 
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gnaque  Diabolo  fuperato  ad  Ctclos  vittor  afccndit , in  quo  potefas 
omnis  ,regniquc  conftflit  vittoria,  qui  cfl  gloria  'ramili mi,  & ri - 
ta,falufque  Toptilorum . Qui  tecum  viuit,&  regnarle. 

Detta  c’hebbe  l’Arciuefcouo  quella  oratioiie  indenne  co‘l 
Cardinale  s’ingenocchiarono  aitante  le  loro  Sedie,  ma  il  Rè 
dietro  d quelli  fi  buttò  iti  terra  , erutti  gl’altri  Prelati  s'in- 
ginocchiarono auantc  i loro  (canni,  c fedie  , & altri  duo 
Cantori  cominciarono  d cantar  la  Letama  ordinaria  , rifpon- 
dcndoilCoro  , edotto vt  omnibus  fidelibus  defunttis  , vi- 
tam , & requiem  atcrnam  concedere  digit  cri  s , dittero  vt  obfe- 

?uium  feruitutis  noflra  tibi  rationabile  facias  Et  il  Coro  rifpo- 
e Tcrogatr.us  .indi  Nos . Et  ciò  detto  s’alzò  il  Cardinale^  , 
e l'Arcmcfcouo , il  quale  colto  nella  Tua  mano  Anidra  il  Pa- 
dorale ditte  fopra  il  Rè, che  in  terra  prodrato  daua . Vt  butte 
elettum  in  Efgem  coronandum  bene  diccre  digneris  , &•  il 
choro  rifpofe  T erogami! s nudi  nos . Ditte  la  feconda  volta , vt 
lune  elettum  tu  I\egem  coromndum  bene  ♦$*  dicere,  & corife  ♦{* 
craxe  digneris . Rifpofe  il  Coro  Terogaruus  nudi  nos  facendo 
foura  il  Rè  il  fegno  della  Croce.  L’idettacrocc  faccuano 
tutti  i Prelati,  e Vefcoui  inginocchiati,  e parati;  e detto  que- 
do  ritornarono  il  Cardinale, l'Arciuefco  ad  inginocchiarli ;o 
li  Cantori  profequironoIaLetania  lìn'alla  fine , la  qual  finita 
fi  alzarono  il  Cardinale,  c l'Arciuefcouo.e  leuatofi  le  mitrej, 
e fimilmentc  tutti  gl’altri  Vefcoui , e Prelati  redarono  in  ge- 
nocchioni;  ditte  con  voce  intelligibile  l’Arciuefcouo  verfoil 
Re  Tatcr  noficr.z  dettolo  in  lìlcntio,  fogionge.  Et  ne  nos  indù- 
cas in  tentationan  . IH*  S ed  libera  nos  à malo.  \r,  S aluum  fac  Se- 
mura  tuum  Domine.  Jit.Dcus  meus  (per antem  in  te.  V.Eflo  ci  Do- 
mine Turris  fortitudini . R.  à facic  inimici  'ir.  Domine  exaudi 
0.7)/.  R.  & clamor  incus  ad  tcV  . . Dominus  Vobifcum,  R.  dr 
cumS.T . 

O R E M V S. 

Tratende  quafumus  Domine  biuc  famulo  tuo  dextcram  calcflis 
auxilij  , vt  te  loto  corde  pcrquirat,  & qua  dignè  puJìuLit  ajfequi 
mercatur . 

JLttiones  nottras,  quafumus  Domine  afpirando  proueni,  & ad- 
ianuando  profequere , vt  cuntta  nofìra  orario , & operano  à re_» 
ftmptr  incipiat , c ir  per  tc  capta  Jiniatur . Ter  Cbriftum  Dota . 
no.ldmen. 

Dette 
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Dette  c’hebbe  il  Metropolitano  quelle  due  Orationi  fi  po- 
fe  à federe  col  Cardinale  con  le  mitre  , nel  cui  cofpctto  s in* 
genocchiò  il  Rè;  e tutti  gl’altri  Prelati  con  le  mitre,  gli  ilaua- 
no  d’intorno  alzati  in  modo  di  corona,  all’hora  l'Arciuefco- 
uo  tolto  l’oglio  de  Catecumini  fi  vnfe  il  deto  groffo  dc!la_, 

Aia  mano  delira , & in  modo  di  Croce  vnfe  il  Re  nel  braccio 
deliro  tra  la  giotuura  della  mano  , c del  cubito  alla  parte  di 
dentrOjcfimilmente  le  fpalle,  e mentre  vngea,  diceua  quella 
Oracione . 

Deus  Da  fi  li us  Iefus  Chriflus  Domìnus , qui  à Vatre  oleo  exulm 
tationis  Vilnus  efl  prscparticibus  firn  : iffeper  prsefentem  S unti* 
vntioms  infu/ìonem-SpirU'us  T arac  liti  fuper  tc  benedittionem  in-  tjone> 

fundat,eandemque  vfque  ad  interiora  cordis  tui  penetrare  faciali  v 11 1 
quateuus  hoc  vifibili , dr  trattabili  oleo:  Sua  inuiftbilia  peni  pe- 
re,cir  temporali  regno  iufìis  moderationibus  executo  sttcrnalitcr 
conregttare  ,mcrearis,  qui folus fine  peccato , I\ex  Rcgim  viuit  , 
dr  gloriatur  cura  Deo  Patrc  in  vnitate  Spiritus  Santti  Deus  per 
omnia  S.  S.  JJf.  Jlmen  . 

O R E M V S. 

Omnipotcns  fempiterne  Deus , qui  jigabel  fuper  Syriam  , & RetJ.g, 
lebu  fuper  Ifrael  per  Helifcum , Dauid  quoque , & Saulem  per  Reg  gi 
Samuelcm  Tropbetam  in  I{eges  inungi  fecifli , tribuc  quxfumus  Reg.tó. 
manibus  noftrisopemtuse  benedittionis  ,& buie  famulo  tuo  Jll-  j,  Reg-io. 
pbonfo, quem  hodie  licei  indigni  in  flegem  facro  vngimine  delini- 
nius,dignam  delibutionis  buius  efficaciam,  & virtutem  concede . 

Conflitue  Domine Trincipatum  fuper  humerum  eius , vt  fit  forti s» 
iultus,fidclis)  prouidus , & indcfeffus  Regni  buius  , dr  populi  tui 
Gubernatorjnfidcliiim  expugnator, Infittite  cultor,  mcritorum.dr 
demeri  forum  remunerai  or-,  Ecclcftse  tute  Santtx,&  Fidei  C bri  flu- 
ii £ defenfor , ad  decus , & laudem  tui  nominis  gloriofl  . Ver  Do- 
tninum  noflrum  lefum  Cbriflum  filium  tuum,  qui  tecum  viuit,  &• 
vegnat  in  vnitate  Spiritus  Saetti  Deus , Ter  omnia  J ‘stenla  f siculo, 
rum . jlmen . 

Hor  fatto  quello,  c dette  le  fouradettc  orationi , Y Arciuc- 
feouo  fi  lauò ,&  afeiugò  le  mani, e poi  difeefe  dall’Altare  con 
la  mitra  nel  Capo , & ltuatafi  quella  infirme  con  li  tninillri 
fiando  in  piede  fè  la  Confcflìone  lolita  nella  Meda;  ma  il  Rè 
fi  ritirò  da  parte  , e genoeelnatofi  con  li  fuoi  Prelati , e fa- 
miliari dille  Meda  confcflìone  ; c coli)  li  Vefcoui  parati,  o 
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fcnza  mitra  dando  in  piede  i due,  i due,  difl'ero  l’iftcflV;  laU 
qual  finita  l’Arciuefcouo  fegui  la  meda  (olita delia  Corona- 
none  infin' Alleluia  » dando  li  Vefcoui  ne  gli  lor  luoghi  men* 
tre  dal  Coro  con  foaue  , e dolciflìma  mu  fica  fi  cantaua_> 


bacegli  furono afciugatc  le  (palle , e il  braccio  che  vnti  dati 
gPerano  ; c con  fafeie  ; fù  poi  vedito  di  vna  tonacdla  dì 
Broccato  fourariccio  con  (reggi  ricamati  di  perle , e pietre^ 
j>retiofe,e  cofi  ritornò  all'altare,  & iui  genocchiatofiafcoltò 
la  Meda, che  gli  fu  letta  da  vn  di  quei  Prelati  pianamente  in- 
fin’all’Alleluia , poi  effendofi  cantata  la  Gloria  in  excelfìs  > 
l'Arciucfcouohauendo  detta  i’oratione  della  Meda  dille  an- 
co la  fequente  per  iW.è  con  vna  fola  condufione  cioè  , Ter 
Dominum  »oftrum,&c.Deus  F^gnorim  omnium  Vroteftor  da  for- 
no tuo  ^ ilpbonje  Regi noflro  triumphum  virtutis  tua  fcicnter  ex- 
colere,vt  qui  tua  conftitutione  efl  Trinceps,  tuo  femper  rnunere-t 
fìt  potè» s.Tcr  &c.Poi  cantatali  l'Epidola,&  il  Gtaduale.il  Rè 
cantò  l'Euangelio , cioè  Exijt  Edt&um  à Cefare  u iugufio , &c . 
con  vn  unto  eccellente  modo,  che  parue  fulfeftato  gran  té*j 
po  Prete,  & i quell’officio  vfato,  il  che  finito  l’Arciucfcouo 
podofi  nella  tua  fede  con  la  mitra  infieme  co’l  Cardinale,  & 
il  Rè  accompagnato  dalli  fuoi  in  mezo  de  due  Prelati  appa- 
rati fù  condotto  auant»  del  Cardinale , e dcll’Arciuefcouo,  i 
quali  fatta  la  debita  riuereoza  fù  Ipogliato  di  quella  toniccl- 
la,c  fù  vèflito  di  Armi  bianche  militari,  le  quali  erano  d’ar- 
gento di  eccejlentiffimo  lauorofmaltate  , & indorate , e cofi 
vedito  s’ingcnocchiò  auant’al  Cardinale , se  Arciuefcouo,  il 
uale  fattoli  porgere  la  fpada  dà  sù  l'Altare,  c sfoderatola  la 
onò  nelle  mani  del  Rè,  dicendo . 

Recipe  Cladium  defuper  altari  fumptum  per  noftras  marmi 
Itcet  indignai  vice  tamen , & auctoritatc  Sanflorum  jipofioloru 
p confecrata  regaliter  tibt  conceffum  , noftrsque  benedifttonix 

officio  in  defevftonem  SanB * Dei  Ecclefìtt  diuinitm  ordinatunu 
ad  vindtftam  malefatlorum , laudem  vero  honorum  , & mtmor 
eflo  eius  de  quò  Tfalmifla  propbetauit  dicens . Accingere  già - 
pjaj  n.  44.  dio  tuo  fuper  femur  tuurn  potentiffimè , vt  in  hoc  per  eundenu 
vim  aqmtatisexerceas  , rnolcm  iniqmtatii  potenter  deftruas  ; &■ 
SarSamDei  Ecclefiarn , eiujque  fidelet  propugna , atquc  prote- 
ggi 


Tri  quedo  mezo  il  Rè  fù  condotto  ,accompagnaro  da  due-» 
di  quei  Prelati,e  da  fuoi  Baroni  iti  Sacreftia,  ouc  con  la  bom- 
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gas  t ncque  minus  fui  fide  falfas,  quatti  Chriftiani  n omini s boflec 
exter as,  ac  difpergas  -,  viduas , atque  pupillos  clementer  adiuucs, 
tir  uefendas  , defolata  reflaures , refiaurata  conferues , vcifca- 
ns  intuii a,  confirmes  bene  difpofita,  quatenus  in  hoc  agendo,  vir- 
tutum  triumpbo  gloriofus , iufhtiaque  cult  or  egregi us  , cum  mun- 
di Salvatore  juihs  ty pungerti  in  nomine, fine  fine  regnare  mere  a- 
ris . Qui  cum  Deo  Tatre,&  Spiritu  Sanilo  visiti, & regnai  Deus 
Ter  omnia  sS.Amcn., 

l Facce  quelle  cofe  dalli  Miniflri  fù  riporta  la  fpada  nella  Va 
gina,e  dopò  dall’  Arciuefcouo  gli  fù  cinta  con  dire  Accingere 
gladio  tuo  fuper  femur  tuum  potentiffimè  , & attende  quod 
Santti  non  in  gladio  , fed  per  fidemvicerunt  fregna . E fubitor 
poi  che  gli  fù  cinta  la  fpada  rt  leuò  in  piede, e la  sfoderò  dalla 
Vagina  Seminandola  virilmente  quinci , e quindi,  dopò  net* 
tacolafoprailfinillro  braccio  la  ripofe  nella  Vagina,  e di 
nuouo  s’inginocchiò  auanci  i quelli, & ali'hora  tutti  quei  Ve* 
feoui  apparati  per  ordine  dell' Arciuefcouo  andaron  all’Alta- 
re, e tolfero  la  Regia  Corona , qual  polla  nelle  mani  del  Car- 
dinale , e dell’ Arciuefcouo  fubito  la  pofero  nel  Capo  al  Rè 
condire.  * 


Accipe  Coronam  Xegni , qua  licet  ab  indignis  Epifcoporutsu, 
manibus, capiti  tue  imponitur . In  nomine  Tatrti  *$♦  <*•  Fihj  ♦$* 
C ir  Spiritus  fantti  ♦{*  quam  Santttiatis  gloriam , & honorem  , Cr 
opus  Fortitudini s intetligas  fignificarc  , cr  per  batic  te  partici- 
pem  minìfìerij  noflri  non  ignores , ita  ve  fìcut  nos  in  interioribus 
Taflores , rettorefqvc  animarum  intelligimur  : ita  & tu  contrita 
orr.nes  aduerfitates  Ecclefia  Chrtfli  defenfor  affiflas  : regniqvea 
tibia  Deo  dati  , & per  officium  nostra  bcuedittionis  in  vice-* 
Apoflolorum  } omniumque  Santtorum  regimini  tuo  commiffi  , 
villa  cxecutor , perfpicuufque  regnator  femper  appareas , vt  in- 
ter Cloriofos  Athletas  virtutum  gemmi s ornata s , & pramio 
fempi  terna  felicitarti  coronatusicum  Rgdcmptorc,  & Salvatore^, 
«offro  Icfu  Chnfto',cuiusnotnen  vicemque  geflar e crederti  fine-* 
fine  glorieris;  Qui  viuit , & imperai  Deus  cum  Tatre,  & Spirti » 
Sanilo  infamila  faculorum. 

Fatto  quello  i Coronanti  gli  diedero  lo  Scettro,  e Io  Moti.’ 
do  d’oro,(laudo  anco  egli  inginocchiato, con  dire . 

Accipe  virgam  vir tutti , atque  Peritati s , qua  intei ligas  te  ob 
noxìuni  mulcere  pios , tenere  reprobos,errantes  vixm  docerc-r, 
.tTomo  3.  Bbbb  lapfis 
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Upfis  manum  porngere,difpcrdere  fuperbos,&  reuelare  burniteti 
Cjr  aperiat  tibi  oflium  lejus  Cbrifius,  Dominus  nofler,  qui  de  feme • 
tipfo  ait  ego  funi  osi  tur»  fermi  fi  quii  iatroierit  faluabicur  , qui 
eft  clauis  ùmidi  & Sceptrum  Domus  lfrael , qui  aperit,  & nemo 
elaudit , claudit , & nemo  aperit,  fitque  tibi  AuÙor,  qui  eduxit 
sinRum  de  domo  carceris,fcdentem  in  tene  )ris,&-  umbra  martit , 
tr  m omnibus  [equi  mere or is  eum,de  quo  Oauid  Tropbeta  cecinit, 
Scdes  tua  Deus  in  fsculum  , [acuii , Virga  tquitatis  , Firga  Régni 
lui,  & imitando  ipfum  diligas  Iufiitiam,  & odiohabeas  iniquità» 
tc  in, quia  proptcre.t  vnxit  te  Deus,Deus,tuus,ad  exemplum  illius , 
quetn  ante  fa  tuia  vnxerat,oleo  exultationis,pra  partici  pibus  fuis . 
Ter  lefum  Chriflum  Dominum  nojlrum , qui  cum  eo  rimi,  & Re- 
gnat  Deus . 

li  che  detto  il  Re  fi  alzò, e Pubico  li  fu  cinta  la  fpada,e  conJ 
la  Vagina  fù  data  al  Conte  di  Muro,  che  la  portale  auanti  il 
Rè,  e ciò  fatto  ciafcun  à gridar  cominciò,  V»ua  il  R.è  Ai  fori- 
lo, V ma  il  Rè  Alfonfo  ; fruii  cui  tempo  il  Cardinale  con  1*  Ar- 
ciuefcouo accompagnati  con  gl'altci  Prelati  apparati  con- 
dullero  il  Rè, il  qual  porcaua  lo  Scettro , il  Mondo  nelle  ma- 
ni, e la  Corona  in  tetta*  in  mezzo  lor  due  al  folio  per  lui  pre- 
parato^ fattolo  iui federe  gli  ditterò  quelle  parole  » 

Sfd  , & retine  amodo  lócum  tibi  à Deo  delegatum  per  dufto- 
ritatem  omnipotentis  Dei,  & per  prxfentem  traditionem  omnium 
fcihcet , Epifcoporum , cxtcrorumque  Dei  Seruarum , & quanto 
Clero  Sa  tris  Mtaribus  propinquiorem  prò fpicis, tanto  ci  potentio - 
rem  in  locis  tongruis  honorem  impendere  memincris  quatenut 
mediator  Dei,&  hom:num:te  mediatorem  Cleri,  & plcbis  in  hoc 
Hegni  folio  confìrmet  , & in  Rcgnum  aternum  fecum  Regna* 
re  faciat  lejus Cbriftus Dominus  nosìer  Rgx Regum  , & Do- 
minus Dominantium  . Qui  cum  Tatre  , & Spiritus  fanRo 
VÌHÌt,&C. 

Dopò  voltatoli  l’Àrciuefcouoverfo  l'Altare  fenza  MitraJ 
intonò  11  Te  Deuin  laudarmi»  „ Enfpondendo  il  Coro  , lo 
profequi,  & fini;  e mentre  fi  cantaua  quello  Hinno  da!  Coro 
il  Cardinale, e l'ArciuefcOuo  fi  poltro  in  mezzo  il  Rè,  & flet- 
terò attentati,  finito  poi  il  cantare,  PArciucfcouo  fenza  mitra 
dando  alla  delira  del  Rè,  ditte  quello  Verfo.  Firmetur  mrnus 
tua,&  exaltetur  dextera  tua . $.  Iujlitia,&  ludicium  pr spara- 
no S edis  tua.  f.  Domine  Exaudi  0.  M,  gt.  & clamor,  TAeus  ad 
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te  r.^r.&  cum fpiritu  tuo.  Oremus . 

Deus  qui  viBricts  Moifì  munta  in  Oratione  firmafli,  qui  quam- 
uis  ut  a te  languefceret  infangatili  [militate  pugnabat , vt  dunt» 
lAmalccb  intquus  vmcitur,tii  propbanus  nationum  Topulus  fub~ 
iugatur , extcrmmatis  alienigenis  : banditati  tua  poflejjìo  copioja 
f cruna, opus  manuum  tuarum,pia  mè  orationis  ex  nudinone  con- 
firma\habemus,& noi  apud  te  SanSa  Tater  Dominum  Satuato- 
rem,  qui  prò  notis  manus  fuas  extendit  in  Cruce,  per  quem  etiartu 
pracamur  alti/fimc,vt  tua  potentia  fuffr arante , vniuerforum  ho - 
fiium  franga!  ur  impietas,  populufque  tuus,ceffante  formidine,tcj 
Jolum  timere  condifcat.  Per  eundem  Cbriflum  D.N,  %.*4men. 

O R E M V S. 

Deus  inenxrrab'dis  auBor  mundi, conditor  generis  fiumani,  Co - 
firmai or  Hcgni  , qui  ex  utero  fidelis  amici  tkiTatriarcha  noflri 
iAbraha  praelegifti  Hcgcm  Saculis  prò  futurum,  tu  prafentem  in- 
fignem  Regem  hunc  cum  exercitu  fuo  per  interceffionem  omnium 
Sctiftorum  vberi  benedizione  locupleta,  & in  folium  Regni  firma 
fi abilitate  conneZe  : vifita  eum  per  interuentum  omnium  San- 
llorum  ficut  vifitafii  Ttlotjcn  in  rubo,Iofuc  in  Caflris,  GeJeonem  in 
agr 9, S armici tm  Crinitum  in  Tempio , & illa  cum  promiffione,  & 
fydcrea  benedizione, ac  Japientia  tua  rare  perfunde ,quam  Beatut 
bauid  cxTfalterio  Salomon  filius  eius  te  remunerante , percepit 
de  Calo . Sisei  contra  acies  Inimicorum  lorica,  in  aduerfìs  balea, 
in  profpens [apientia,in  TroteZione,clipeus  fempitemus,  & pra - 
fia  vt  Gentet  illi  teneantfidem,  Troceres,  atque  optimatesfui  ha - 
beant  pacem , diligant  Charitatem,  abflineant  se  a cupi  ditate,  lo- 
quantur  Iuflitiam,cuflodiant  Peri  totem,  «£•  ita  Topulus  ili  e pul- 
itile t,  coahtus  benedizione  Trinitatis  , vt  femper  maneant  tripu- 
. diantes,  armisgaudentes,  & in  pace  ViZores,  Ter  D.  N.  I.  Cbri * 
fluni.fy  .Amen . 

Quella  oratione  finita , tutti  i federe  ne’  lor  luoghi  ritor- 
narono, e nel  deliro  lato  del  Rè,  nel  fcabcllo  fedè  Don  Fede- 
rico fuo  fratello  veftito  di  drappo  nero , appreflò  fedè  Don 
Ferrante  Principe  di  Capua  vefiito  di  Broccato  foura  rizzo, 
& alla  Anidra  il  Signor  Virginio  Orfino  gran  Contellabilc* 
de  Regno  di  broccato  foura  rizzo  veftico , appretto  fedetto 
D.Grofirè  fuo  genero  finalmente  dell’ifteffo  Broccato  vefli- 
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to , e prima  che  altro  fi  facelfe  il  Rè  chiamò  Don  Ferriti» 
fuo  figliuolo  Prencipe  diCapua,c  nominandolo  Duca  di  Ca- 
labria li  pofe  il  Tuo  Cere  Ilio  Ducale  di  oro  in  teda,  e torto  fé 
(porger  dal  fuo  Teforiero  le  noue  monete  che  coguar  liauea 
fatte,  à tal  fine  come  fe  diri  (poi  1*  Arciuefcouo  fi  lauò  le  ma- 
ni;&  afeefo  nell'Altare  feguì  la  MeiTa  fin'  alia  Communione  , 
auanti  la  qual  vuo  de  i principali  Vefcoui  có  la  Mitra  tolfe  la 
Pace  , & acompagtuto  da  doi  altri  Prelati  la  portò  à ba- 
ciar al  Rè. 

Et  hauendo  funto  il  Sacramento  , & il  Sangue  l’Arciue- 
fcouo,il  Rè  S'accoflò  riuerentemenre  all’Altare,  &c  itigcnoc- 
chiatofi  col  capo  difcopcrto  con  fommdTa  , & intelligi- 
bil  voce  dille  il  Confiteor  Deo  ♦ &.dettoal  Metropolitano 
foura  il  capo  del  Rè  il  Mtfereatur  tui,  &c.  & Indulgentiam-., 
e fattogli  il  fegno  della  Croce ,communicò  il  Rè  con  dirfolo 
quelle  parole  Corpus  D.  N.  &c.  e baciatogli  auanci  la  mano 
com’è  (olito  , dopò  l’tftelTo  Metropolitano  li  diè  la  Purifica- 
tione  nel  Calice , e fe  ne  ritornò  al  fuo  luogo  nel  Talamo  ; cj 
feguendo  il  rerto  delia  Meda  con  la  mitra  fi  lauò  le  mani,  o 
con  vna  iftelfa  condufione  con  l’orationc  del  giorno  dillo 
quella  perii  Rè  • 

Deus  qui  ad  prsdicandum  itemi  Regni  Euangelium  , fioma- 
tium  Imperiarti  prxparajli , Vratende  famulo  tuo  Ipboitfo  figgi 
noflro  arma  alesila,  vt  pax  Ecclefu c nulla  turbetur  tcmpcjlatcj 
bcllorum.Ver  D.N.Iefum,  &c. 

FinicalaMelfa  l’ Arciuefcouo  donò  la  folenne  benediclio- 
ne , & il  Rè  con  la  fua  compagnia , andò  all'Altare  à baciar 
le  mani  al  Cardinale, &airArciucfcouo,&  offerfe  all’ Altare-» 
400 . Sirene  di  oro  di  cinque  (curi  l’ vna , le  quali  furono  diui- 
fc  à gli  Minìflri  della  Meda, poi  Sua  Maerti  fece  molti  Caua- 
lierial  che  finito  fi  fonorno  le  trombe  , le  Campane , & altri 
iftrumcnti  con  mirabil  gridi  di  tutta  la  moltitudine  ch’alfor- 
diua  il  Mondo,  tutti  più  volte  dicendo  Viua  il  Rè  Aifonfo,  c 
finite  tutte  quelle  cerimonie  il  Rè  fù  veftito  d’vn  gran  man- 
to di  broccato, òt^fei  di  Chiefacon  gran  catena  de  Baroni,  e 
Prelati, & afccfo  foura  vn  Cauallo  leardo  guarnito  di  Gioie, 
e perle  di  mirabil  lauoro  , e con  la  Corona  Regia  nel  Capo 
s’inuiò  verfo  il  Cartello  nuouo  , palliando  per  i Seggi  con  tal 
ordine  ; Primo  precede  nano  i Naccari , e Tamburri  foura.» 

. . Came- 
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Cimeli  con  gran  quantità  di  Trombette,  Pi  fa  ri,  & altri  iitru- 
menti  nullità  h tutti  à cauallo.e  di  feta  velliti  cop  le  Reali  tn- 
fegne, fonando  à vicenda  con  bclliffimo  ordine . 

Seguiua  poi  gran  quantità  di  Dottori, Giudici, & altri  Vf- 
ficiali , dopò  andauano  34.  Baroni,  e Signori  di  ValTalli,  la_» 
maggiorparte  con  velie  di  drappo  d'oro  ben  à caualioidopò 
j quali  veniua  vn  bel  concetto  di  rifonanti  Pifari  , con  altri 
incrementi  mufìcali , ch’aU’orccchie  d’afcol tanti  non  poco 

diletto  porgeuano  : Veniua  dopò  quelli  Francefco  Visballo 

Catalano  Regio  Teforicro  con  due  gran  borfe  di  velluto  vio-  *T*"|Ce»  9 
lato  auante  cauallo , piene  di  moneta  d'oro , di  argento , o 
di  rame;  c quelle  in  ogni  contrada  in  fegno  di  giubilo,  e di 
allcgrczzain  mczo  le  turbe  delle  genti  largamente  buttaua_<: 
ou’ogni  volta  dalla  moltitudine  s'vdiua  i gran  voci  gridare, 

V»ua  il  Rè  Alfonfo , Viua  il  Rè  Alfònfo , la  cui  moneta  fio-, 
al  mio  tempo  lì  è veduta  andar  in  volta  , e quelle  di  oro  eran  Monete  del  *' 
di  tré  maniere,  cioè  vna  di  valore  de  cinque  ducati,  chiama-  Rè  AlfonI* 
ta Sirena, che  da  vna  parte  haueua  la  tella  del  Rè  coronato  Secondo,, 
col  fuo  nome  attorno , e dall'altra  parte , ,vi  era  fcolpita  la_» 

Sirena  con  l’inllrittione  che  diceua  Coronata!  , vt  lecitimi 
certetur,  L’altra  era  di  due  docati , & haueua  da  vna  facciail 
volto  del  Rè  coronato  col  fuo  nome  attorno, e dall’altra  fac- 
cia era  l’Armeiiina  col  motto  del  Rè  Ferrante  come  di  foura 
è detto  Laterza  moneta  d’oro  era  di  vn  ducato  con  la  mede  - 
ina  imprefa.Le  monete  di  argento  erano  di  tré  maniere  cioè 
coronati  di  grana  1 1 . ch’crano  di  due  forte , il  primo  haue- 
ua da  vna  faccia  la  Croce  di  Gierufalem  con  il  nome  del  Rè 
attorno  , e dall’altra  faccia  era  l’effigie  del  Rè  fedente  in-. 

Madia  il  qual  hauca  dalla  fua  delira  vn  Cardinale , e dalla., 
lìnillra , l’ Arcmefcouo  che  lo  coronauano  con  tal  infcrittio- 
ne  attorno , Coronatiti  quia  legittmé  certami . L’altra  mone- 
ta era  di  fimil  valuta  coinè  s’è  detto,  che  da  vna  parte  fi  feor- 
geua  l'effigie  del  Rè  fedente  in  Maclli  con  Io  Scettro  , e_. 

Mondo  nelle  mani  col  Cardinale , & Arcincfcouo  ch’cl  Co- 
ronauano con  qudla  ifcrictione  Manut  tua  Domine  corona - 
uit,  & vnxitme  : Dall’altra  era  San  Michel  Arcangelo  con-, 
la  lancia  che  feriua  il  Dragone , che  gi’era  fotto  i piedi  con., 
talnifcrittione,  ^ itfonfus  li. Dei  gratta  Re*  Sicilia,  Hierufalem, 

0 Angaria  , l’ahra  era  di  cinque  grana  , qual  fi  nomina- 

ua 

« 


Digitized  by  Google 


494  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

ua  Ai  meli in*  col’Armellino  fcolpito , e col  motto  che  gii  fi 
è detto  del!*  moneta  del  Rè  Ferrante,  e dall’altra  faccia  ha- 
uea  l'iniegne  Aragonefe  col  nome  del  Rè  attorno.  L’vltimaj 
moneta  era  di  rame  nominata  Caaallo,  perche  da  vna  faccia 
era  fcolpito  il  volto  del  Rè  coi  fuo  nome  attorno  , e dall’al- 
tra era  vn  cauallo  con  tal‘infcrittione  d torno , t/Equius  !\e- 
gis,  lutiti*  Topato . delle  quali  monete  d'argento , e di  rame 
ne  fono  al  prefente  alcune  in  mio  podere  ferbate . A ppreflo 
ilfudcttoTlieforiero  feguiua  la  gran  Guardia  deIRècon-. 
gtan  copia  di  Scudieri  à piedi  con  gippone  dirafo  verdo  , 
e cappotti  di  damafeo  lionato , dopò  quefti  veniuano  gl’E- 
Ictti  della  Cittd  con  bellillìmo  ordine  vediti  con  robbonidi 
Velluto  Cremofino , fodrati  di  tela  d’oro , bene  d Cauallo  , 
inanzi  de  quali  andauano  d piedi  1 2.  Portieri  vediti  di  fcta_» 
della  librea  di  Napoli  con  balloni  aurati  nelle  mani , appref* 
fo  feguiuano  cinque  principali  Bareni  ben  dcauallo,  quattro 
de  quali  erano  vediti  di  broccato  d’oro , & vno  di  feca  , da  i 
quali  erano  portare  alcuni  pezzi  delle  reali  infegne  , ecia- 
feuni  di  erti  hauea  i torno  quattro  daffari  vefliti  di  feta  di 
bclliffima,e  differente  librea;  Il  primo  de  quali  era  il  Como 
di  Brienza,  che  portaua  lo  dendardo  reale.  Il  fecondo ira_» 
Raniero  Galano  che  portaua  il  feudo  d'argento , Il  terzo  era 
il  Marchefe  di  Marrinez,  che  portaua  l'elmo  d'argento  , Il 
quarto  era  il  Conce  di  Muro , medito  di  drappo  di  feta,  cho 
portaua  la  fpada  ingnuda  guarnita  di  oro,  e di  pretiofe  gem- 
me , il  quinto  era  il  Conte  di  Madaloni  con  il  Mondo  d’oro 
tutto  gemmato , appretto  veniua  il  gran  Cancelliere  il  qual 
portaua  Io  Scettro  reale  d’oro  lauorato , e gemmato  : dopoi 
feguiuano  dui  Sinifcalchi  vediti  di  drappo  di  feta  , & d piedi 
gran  moltitudine  di  Paggi  , & altri  huomini  della  Corte  ve- 
diti di  drappo  di  oro , e di  feta  : dopò  caualcauaSua  Maerti 
folofottovn  ricco  Baldacchino  di  Broccato  con  le  reali 
infegne  , c con  altre  belle  imprefe  da  i feguenti  Caualicri  fo- 
rtenuto,  cioè  Virginio  Orfino  gran  Contedabile , Alfonfo  di 
Auolo  Marchefe  di  Pefcara  gran  Camerlingo  , Il  Conte  di 
Fundi  gran  Protonorario  , Il  Conte  di  potenza  gran  Sini- 
fcalco  , AntonioPiccolomini  Ducad’Amalfi  gran  Giudi- 
tiero  ,\e  Bernardino  Villa  Marino  gran  Ammirante  : I quali 
andauano  tutti  con  vede  Ducali  di  Scatlato  , con  berrette.» 

del 
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del  limile  drappo  fodraco  di  Vaio  > al  freno  del  Camita  rea- 
le, 6t  alla  (Uffa  andauano  altri  digniflitri  Signori  i d ierro  an- 
dauail  Maeltro  di  Stalla  con  vcfte  di  drappo  d*oro  fopra_* 
vn  fupcrbo  Cauallo  con  4.  paggi  del  Rè , attorno  i quali  ca^ 
ualcauano  bel  lidi  mi  Caualli  morelli , con  fornimenti  regali , 
feguiua  poi  Don  Federico  fratello  del  Rè  con  il  Duca  di  Ca- 
labria, con  i quattro  AmbafciadortT»tà  detti  di  foura  ; do- 
pò veniua  Don  Goffr  è Borgia  con  due  Vefcoui,e  tré  Caualli 
menati  ì mano  di  gran  bellezza  , con  fornimenti  di  gran  va- 
lore . Scguiua  poi  numero  infinito,  di  Caualieri , Gentil* huc- 
mmi.c  ricchi  Cittadini,  tutti  beni  cauallo,  afeendeua  tut- 
ta la  Caualcata  al  nuyiero  di  diece  mila  perfone , e piu;e  paf- 
fando  il  Rè  per  auante  la  Chicfa  di  S.Agoftino , Gio:  Carlo 
Tramontano  Maeftro  della  Regia  Zeccha  hauendo  fatto 
fotto  vna  delie  fenertre  del  Palazzo  della  detta  Regia  Zeccha 
l'Imaginc  d’ Orfeo  con  la  lira, che  con  grand’arteficio  fonaua, 
& hauca  le  fiere , e li  falli  che  lo  guardauano , e teneua  anco 
vn  Corno  di  diuiciadl  quale  al  pattare  del  Rè  il  Corno  con-, 
genti  Panificio  sbottò  molte  monete  fopra  al  popolo,  d'oro, 
e di  argento  , la  maggior  parte  di  effe  furono  Armelline  in-, 
grandiffima  abondanza.che  parie  vna  gran  pioggia.  Gionto 
poi  il  Rè  nel  Cartel  Nuouo  (à  dato  fuoco  al  gran  numero 
dell'artiglierie  che  fù  ftupenda  cofa  ad  vdirfe , e per  tutte  lo 
Cartelle, e cale  della  Città  fi  fcrono  copiofi  luminari), -in  tan- 
to che  laCoronatione  di  quello  Rè  (uperòogn’altro  Rè  Na- 
politano , e compiate  le  cerimonie  della  Coronarione  tutto 
quel  giorno, & il  lequente  ancora  lì  flette  in  feda, giuochi,  o 
tornei.  Poi  il  Cardinal  Monreale  ritornò  in  Roma  , ben_. 
regalato  dal  Rè  Alfbnfo  j rimanendo  in  Napoli , Don  Gof- 
frè con  la  fpofa  , il  quale  vi  dimorò  alcuni  meli  . Ma  per 
clic  ogni  giorno  s’vdiuano  i preparamenti  grandi  del  Re  di 
Francia  contro  il  Regno  di  Napoli . Il  Rè  Alfonfo  ancorché 
haueffe  il  Dottor  Antonio  di  Gennaro  Imbafciador  in  Mi- 
lano , vi  mandò  anco  Ferrante  di  Gennaro  fuo  fratello  ad 
efortar  Lodouico  il  Moro,che  non  voleffe  alla  venuta  del  Rè 
di  Francia  confcntire  : Fè  perciò  anco  molte  preparation» 
nella  Citti , & in  altri  luoghi  del  Regno  oue  più  paruc  bifo- 
gno  ; e tri  l’altre  fè  vna  fortezza  foura  il  Porto  di  Baia  per 
difcnfionc  di  Pezzuole , la  qual  in  fia'i  aoftri  tempi  li  vedo» 
. “■  


Cartello  dì  ■* 
Baia  tdinc. 
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e fi  chiama  ilCallello  di  Bau  , e defidcrofo  hauere  quali 
cli’agiuto  dal  Papa  , cercò  abboccarfi  f eco , in  tanto  che  nel 
fine  di  Giugno  ddl’anno  ideilo  il  Pontefice  con  la  fua  guar- 
dia, c tré  Cardinali , cioè  Giorgio  Porcuofe  Vefcouo  di  Viìf- 
bona.  Giuliano  Romano, titolato  San  Giorgio,  e Cefarc  Va- 
lentiano  figliuolo  di  eifo  Papa  titolato  di  S.  Maria  Nuoua_.» 
venne  d Vicouaro,ou’anco  fi  ritrouò  il  Rè  Alfonfo  con  mol- 
ti Baroni , e con  mille  foldati,  nel  cui  luogo  il  Papa  con  il  Rè 
fletterò  tré  giorni , e fi  conclufe  lega  trd  dii , e Fireucini  con- 
tro il  Rè  di  Francia,  qual  lega  poi  firifoluè  in  fumo,  perdio 
il  Rè  di  Francia  calò  tanto  potente,  che  ciafcuno  li  fé  ampia 
flrada.  % 

Qui  contiene  dir  la  caggioneiche  mode  Lodouico  il  Moro 
i chiamar  il  Rè  di  Francia  all’acquifto  del  Regno  di  Napoli, 
del  che  fiè  detto  , che  ftìgran  caggione  della  mercé  di  Rè 
Ferrante  Primo,  però  ricrouandofi  elio  Lodouico  Gouerna- 
tordiMilanocomeTutore  dìGio:  Galeazzo  Sforza  fuo  Ni- 
pote , figliuolo  di  Galeazzo  Maria  fuo  fratello  amen  due  fi- 
gliuoli del  Duca  Francefco  , e per  la  fua  ambinone  gli  ren- 
crefciua  lafciar  quel  Gouerno  : e (e  bene  il  Nepocecradi 
anni  24.  loteniuaditalmodoopprelTo,  ch’el  pouero  Gio- 
itane non  hauca  animo  di  molirar  con  fatti  , ne  anco  con-, 
parole  di  efser  Duca  di  quel  Stato  : Hauea  quello  Giouano 
per  moglie  Ifabclla  di  Aragona  figlia  del  Rè  Alfonfo  Secon- 
do,la  qual  clfcndo  generofa  Signora  non  potendo  foffriro 
ch'el  marito  in  quella  vita  più  che  priuata  viueffcipiù  volto 
al  Rè  Ferrante  fuo  Auo  , & Alfonfo  fuo  Padre  ne  diè  ugua- 
glio , acciò  qualche  efpedicnre  fipigliaflcfoura  tal  fatto  ; 
I quali  più  volte  deliramente  Lodouico  fuo  Tutore  ne  am- 
monirono : Ma  egli , che  del  tutto  bramaua  farli  Signoro 
affoluto  di  Milano , poco  di  ciò  fi  curaua , e fperando  hauer 
il  fuo  intento  con  tenere  il  Rè  Ferrante  occupato"  nello 
Guerre,  chiamò  all'acquiflo  di  Napoli  Carlo  Rè  di  Francia, 
il  quale  come  herede  della  famiglia  Angioina  vi  haueua  grà 
pretendenza  ( fi  come  è detto  di  fouraj  Carlo  ancora  eflen- 
do  foiliciraco  fouente  dal  Principe  di  Salerno  ; quale  co- 
me fi  è detto , a p predo  lui  fi  ricrouaua  ; rifoiuto  dunque  di 
far  tal  Imprefa  hauendo  fatto  vn  grandifiìmo  apparato  di 
Guerra  nell’Autunno  1494.  in  pedona  poter.ciilinio  calò 
. - * Ica* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO;  4*7 

Stali»;  e per  mare  fé  condurre  in  Gcnoua  quantici  grande-» 
d’ Artigliane  di  tanta,  e tal  grandezza,  che  già  mai  Italia  Io 
fonile  vendute  bauea . Quella  pedana  pelle  d’Artegliario 
hebbe  il  Tuo  origine  in  Germania, ritrouata  da  vn  Alchimiila 
Todcfcho  intorno  l'anno  1 369.  Se  in  Italia  la  prima  volta-, 
polla  in  vfoda  Venetiani  nella  guerra  ch'hebbero  con  Ge- 
noucli  l’anno  ij8o.M4 ritornando  àLodwuico Sforza, dico 
che  la  caggione  di  efler  egli  chiamato  il  Moro , non  fu  per 
conto  del  Tuo  bruno  coloro  che  tal  era , ma  per  rifpetto  del 
J’imprefa  dell'Albero  Celio  detto  latinamente  Moro, per 
che  dimora  più  d’ogn’altro  à mandar  fuora  le  Tue  foglie, qua- 
le Arbore,  egli  per  fuperbia  portaua, lignificando  la  fua  Pru- 
denza, ch’egli  diccna  in  lui  regnare:  Che  fi  come  quel  l’Arbo- 
re per  naturai  fuo  i Aiuto  all'hora  comincia  à fiorire  , & à 
mandar  fuori  le  frondi , e frutti , quando  la  Cagione  dell'an- 
no è firmata  al  caldo  che  più  non  hà  paura  di  tempera,  coli 
diccna  egli  haner  fatto  che  all’hora  fi  era  feouerto  d preten- 
der il  Ducato  di  Milano.chc  di  raggioneà  lui  diceua  appar- 
tenerci non  dGiou anni  Galeazzo  fuo  Nepote;  quando  co- 
nobbe non  potergli  fcarapar  dalle  mani  : la  qual  pretenden- 
za era  in  fatti  albi  ben  fondata  in  Iure  , conciona  che  que- 
lla c vna  vera  elpofitione  legale , che  fe  vn  iiuomo  c’hi  Ia_> 
fua  moglie,  e figli  nati  da  quella , conquida  dopò  alcun  Sta- 
to , ò Regno,  U all'hora  genera  vn  figliuolo , la  focccffiono 
di  quel  Stato  non  lì  deue  à i figli  primi  nati  per  conto  della., 
primogenitura, ma  fi  deue  al  nato  dopò  tal  acquiilo  . E per- 
che nel  tempo  che  Francefco  Sforza  acquillò  il  Ducato  di 
Milano  era  già  nato  Galeazzo  Maria  che  fù  padre  diGio- 
uanni  Galeazzo , e Lodouico  nacque  dopò  l’acquiftato  Do- 
miniome  feguita  che  douea  legitimamentc  focccdere  Lodot 
uico,c  non  Galeazzo.  Nell’anno  poi  1466.  morto  il  Duca_, 
Francefco  li  (ùccefic  Galeazzo  Maria  fuo  primogenito  , il 
qual  vitfe  fioriranno  147*5.  e morendo  lafciò  tutore  di  Gio- 
uan  Galeazzo  fuo  figlio  ch’era  di  anni  9.  il  detto  lodouico 
fuo  Fratello, e Zio  del  figliuolo  , il  quale  venuto  nella  preten- 
denza già  detta  fi  feouerfe  capitai  nemico  di  tutta  Cafa  di 
Aragona, li  cui  progredì  nel  fuo  luogo  diremo . In  tanto  ve- 
nuto Carlo  Rè  di  Francia  iti  Italia  fù  à di  Ottobre  del- 
l'anno predetto  ticeuuto  in  filano  da  Lodouico  confetta^, 
1 Xoroej.  * 4(iCccc  & ap- 
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Carlo  j.  Rè  & applaufo  grandiffimo  ; & il  fegucnte  giorno  entrò  nel 
di  Francia*  Caftello.e  vifitò  ii  Duca GiouanruGaleazzo ch’era  ammala- 
lo Milano,  to  nel  letto, oue  anco  ritrouò  Bona  Tua  Zia, e Madre  di  Gioì 
Galeazzo  , fa  qual  era  forella  di  Tua  Madre,  amendue  figli  di 
Lodouico  Duca  di  Sauoia  : & haucndo  il  Rè  dette  alcunt* 
parole  piene  di  amoreuolezza  al  Dnca  fuo  Cugino , & à fua_» 
Zia  fi  licentiò  ; & il  Tegnente  giorno  fi  partì  feguito  dai 
Moro  alla  volta  di  Piacenza . Socceflfe  poi  aiti  a t.  deH’ifidTo 
mcfe  di  Ottobre  che  morì  il  Duca  Gio:  Galeazzo  il  Martedì 
all’otto  hore  , e fù  da  tutti  creduto  effer  fiato  auuelenato 
dal  Moro  fuo  zio  , c falciò  Ifabcllafua  moglie  con  tré  figli 
Morte  di  e’°*  Francefco  di  anni  cinque.  Bona  di  anni  tré , e fppohta_». 
Gw.-Galeaz  di  meli  io.  Intcfa  da  Lodouico  la  morte  del  NepotecorL* 
zo  duca  di  grand iffima  fretta  ritornò  da  Piacenza  in  Milano  , e fatto 
Mila».  149+  chiamare  nel  Cartello  tutti  i Gentfihuomint  , c Primari)  di 
Milano  fé  loro  vna  lunga  oratione  concludendo  che  Frati- 
Piglia  J'Ifa-  cefeo  figliuol  de!  morto  Duca  per  la  poca  e£i  , per  molti 
bellaDachcfann‘no,IPotcuae|Tcrhabilfii  regger  quello  Stato  t e cho 
fedi  Mi  la  no  hauendo  effipeE  lunga  ifperienza  conofciuto  la  fua  integri- 
ti , & amoreuolezza  douefl'ero  accettare  lui  per  vero  Du- 
ca , canto  più-che  àlui'egitimamentcfpettaua  per  molto 
ragioni, che  (piegate gl’haueua  : finalmente  fù  da  tutti  ac- 
cettato , e gridato  Duca  , e con  queH'appiàufoeglitofto 
cana!cò,3c  andò  alla  Chiefa  Maggiore  con  tutti  quei  Signo- 
ri , oue  fittoli  le  foiiteccrimonie  ritornò  nell’ifieffo  modo, 
deaualeare  per  tutta  la  Città  , c fù  in  ogni  contrada  grida- 
to,e (aiutato  Duca  con  fella  grandiffima , e ritornato  in  Ca- 
ftello  ordinò  l’efequie  del  Nepote  , il  quale  nella  feguc  ito. 
ma- ina  fù  con  trecento  toteie  ,,  e con  tutta  la  Chierifia  por- 
rato  à fepellire  nella  Maggior  Chiefa  vcltito  di  broccato  di 
oro,  c con  birrerta  Ducale,  e con  lo-fcettro  alla  delira,  c !&_» 
fpadarteila  fiiiiltra  » e dopoché  fù  tenuto  tré  giorni  foura.* 
li  Terra  fù  honorettolmemc  fcpolto  appretto  ifuoi-  prede- 
ceflori  dentro  vna  gran  cafcia , couerta  di  broccato  > oue  poi 
furono  podi  li  feguenri  Epigrammi  . 

Dux  Va  ter  enfe  perit, rapati  me  dira  Vèneri 
Sor  bino, qua  Dux  ttrtius.arfc  cadit  5, 

Debuerat  KjtHf  li&urut* (accedere  feeptro 
. Comprima  exardentboe  Lqhls  ira  ntpbas  « 
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Ch’iti  rolgtr  cofi  dice  « 

Cadde  di  ferro  il  Tadre  mio  pan  Duce, 

Empio  velen  à me  tolfela  vita , 
jt  morte  il  ter^o  arte  fimil  conduce £ 

Che  la  foccejfion  Chà  probròita 
Li  Genova ,così  pofld  punire 
L'ira  del  Cielo  il  federato  ardire . 

Lux  lipurum  pater  hic  ferro  jiìtufque  veneno 

Trtorfque  reum  feqmtHr  prmum, max  fata  fcsunduM . 

Li  quali  redoftt  in  volgare  cofi  fi  leggono . 

Di  Gtnotft  Duce  il  "Padre  vccift 
Ferro,  e‘l  figliuolo  fuo  erudii  veleno  ; 

Il  primo  errar  ,C altro  defi  in  eonquife . 

La  Duchcffa  Ifabella  d’ Aragona  fconfolatiffima  dellaj 
morte  del  fuo  caro  marito , fi  recitò  con  li  figli , c con  la— 
Duchcffa  vecchia  in  vn  appartamento  nell'ilteffo  Caffè  Ilo  : 
ma  non  vi  flette  molto , perche  il  Moro  la  difcacciò  con  Io 
due  figliuole , e fenza  reftituir  li  centomila  ducaci  che  portò 
di  dote  al  marito  , ritenendoli  appreffo  di  fe  il  fuo  nepotmo 
Francefco , il  quale  non  molto  dopò  mori , Se  Ifabella  quali 
nuda  con  le  due  figliuole  fi  condullc  in  Napoli , e buttandoli 
à i piedi  del  padre, ne  hebbe  ilDucaro  di  Bari  in  luogo  della_, 
perduta  dote  allignandoli  anco  per  fua  habitatione  il  Caftcl- 
lo  di  Capuana  s e ritornando  ai  Rè  Alfonfo  i!  quale  tra  gli 
alcri  preparamenti, che  fatti  haueua.fii  vn'armatadi  6<\.  Va* 
fcclli  cioè  34.  Galere,  due  Fufte,  4 Galeoni,  4.  Naui,  & 10. 
Bregantinibcn  forniti  de  foldati , -A:  teg  iarie , e monitioni» 
della  quale  fè  Capitan  Generale  Don  Federico  fuo  fr-telo, 
e lo  mandò  vcrfoGenoua,edeil*efercito  per  Terra  fe  Gene- 
rale Don  Ferradino  Duca  di  Calabria  fuo  Figliuolo  con  la— 
guida  però  di  Virginio  Orlino  gran  Conteff  abile.  N icolò  Or* 
fino  Conte  di  Picigliano,  eGiouan  Giacomo  Triuulfì  Mila- 
nese Capitani  ffrenuiffimi,e  lo  mandò  nella  Romagna  a refi- 
ffer  alla  Vanguardia  del  Rè  Francefc  , e giunto  à Bertinoro, 
fè  vna  gran  battaglia  con  Monfignor  d’Obegni  Capitan  Fra* 
cefe  rimanendo  gli  Aragonefi  perditori , il  che  intefo  dal  Rè 
Alfonfo  ordinò  al  figliuolo  che  mandallc  l'cfercitoi  Capua* 


Ifabella  di 
Arag.  parte 
di  Milano , 
e vien  mNa 
poh. 

Morte  del 
piccmloFra 
cefco  Sforza 

Prouifione 
del  Re  Al- 
fonfo. 
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lacob'Anto  & egli  ne  andafs'in  Roma  i ricrouaril  Carduiaì’Afcinio  $fof 
filo  Ferraci . za  Tuo  Zio  che  inficine  raggionalfcr  al  Papa  ( come  ferme  il 
Ferrari  ) che  non  hauendo  da  lui  hauuto  quello  foccorfo 
Coniglio  chefperat0  ne  hauea  , almeno  ne  haùefle  configlio  di  quel 
del  Papa  ad  c^c  fi  douefTc  : Il  Papa  che  fi  vedeua  il  Rè  Francale  quali 
Alfonlo  Se-  su  leporce  di  Roma  hauendo  ben  i!  negocio  ruminarocon* 
coado.  il  detto  Cardinal  Afcamo  diede  la  rifpòfta  in  ferite» , e fug- 
gellatala,&  era  quella;  che  fc  il  Rè  volcua  che  il  fuo  Regno 
non  vfcilTe  dalla  fuaCafa  j doueflc  rinonciarlo  al  fuo  figliuo- 
lo Don  Ferrandino,  altrimenre  nè  lui,  nc  il  figliuolo  nc  lareb- 
be  padrone  ; ma  prima  che'l  Papa  delle  licenza  al  Duca,  ha-; 
Amorenolrz  uédo  ndla  macina  di  Natale  celebrata  la  Mclfa  nella  fica  Capi" 
za  del  Papa  pella, chiamò  à fe  il  Duca,  e li  pofe  in  tefta  vna  biretta  di  vei- 
coli Ferrate  luto  fodrata  di  Vaio,con  vn  riuoltodeU'iftelTo  Vaio,elicin- 
Duca  diCa-  fe  la  fpada  inuellédolo  del  Ducato  d»  Calabria,  per  farlo  leg- 
labru.  gitimo  foccellorc  del  Regno  con  fintili  parole  l‘vn  , e l’altro 
lacrimando . Duca  figliuol  no  Aro  caruiìmo, andate, e fiato 
di  buona  voglia  che  tenemo  fpcranza  neireterno  Iddio  che^ 
, ci  agiutarà,c  dandogli  la  benedittione  fe  gl’offerfe  in  ogni  fui 
occorrenza  ; Il  Duca  bagiaco  che  gl’hebbe  i piedi  tolfc  del 
Papa  liccnza.e  montato  d Cauallo.con  il  gran  Contcfiabiìe^, 
ilContcdiPicigliano  , & altri  Capitani  nell'vltimo  di  De- 
6uiciardini  cetnbrc  del  1494.  come  fcriue  il  Guicciardini  ,c  con  1500. 

foldati  che  feco  haueua  con  gran  (fetta  ritornò  in  Napoli  » 
ou’atcefc  col  Padre  a fare grandiflìmi  preparamenti . Lecca.» 
c’hcbbeilRè  Alfonfo  la  rifpòfta  del  Papa  nerimafe  ammi- 
rato , ma  quando  intefe  che  il  Rè  di  Francia  contra  voglia.* 
Alfonfo  Se- di  Sua  Santità  era  imrato  in  Roma  , fi  giudicò  inferiore  di 
condo  tinti-  forze  à refifter  all’empito  Francefe,  e conofcendo  anco  che-* 
eia  il  Regno  per  la  fua  afpra  natura , da  i Popoli,  e da  i Baroni  del  Regno 
al  figliuolo . molto  odiato  era, determinò  efeguire  >1  confeglio  del  Papa.*, 
,49J-  c del  Cardinal  Afcanio  fuo  cognato  di  rinonciar  ai  figlio  il 
Regno,  i!  quale  perii  Tuoi  gctuiliifimi  coftumi , da  tutei  ama- 
to,e desiderato  erajlaonde  à 21. di  Cenato  del  1495.  lo  chia 
mò  à sè  nel  Cafiello  nuono  ouc  habicaua  , & inficine  la  Re- 
gina Gi ouanna  fua  Madrigna  dicendogli  quanto  di  fare  re- 
foluto  haueua  , per  volere  adempire  vn  (uo  voto  fattogli 
per  molti  anni  à dietro  di  mirarli  ì vita  Religiofa  con  1 fra- 
ti del  Mtnaficro  di  Mazza»  in  Sicilia  , oue  determinato  fia- 
nca 
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i«à  di  finir  la  vira  , & il  Regno  rinonciarlo  ad  e(To  figliuolo 
Iterando  c'harcbbc  miglior  fortuna  che  egli  hauuco  non 
hauea  ; alle  fuc  parole  il  Duca  con  la  Rema  li  furono  i pie- 
di pregandolo  con  infocate  lagrime  che  ciò  far  non  douelfe: 
ma  egli  dimoitrando  con  profonde  parole  che  la  neccffì- 
td  lo  Hringeua  cofi  per  faluar  fua  anima, come  per  confcruae 
il  Regno  i fuoi  Poiterùil  che  detto  tacque  ogn’vno.e  nella.» 
feguéte  notte  ilRè  fe  ne  pafsò  có  tutte  le  fuc  più  pretiofe  co- 
lme! Cartello  dell’Ouo  , acciò  fùflc  più  fpedito  al  partirli 
di  Napoliie  nelli  2 j.  deiriftcflomcfe  per  publico  Ifttomento 
nel  detto  Cartello  delì'Ouo  rinonciò  il  Regno  al  fuo  figliuo- 
lo Ferrabino  Duca  di  Calabria,  e Vicario  Generale  del  Re- 
gno,!) quale  non  paffaua  14.  anni*  Qual  renunzafù  lattai 
có  tolte  le  follcnnitd,c  claufulc  opportune, c bifogncuoli,oue 
interuennero  per  teftimoni;  gl’infrafcritti  , Don  Federico 
d'Aragona  Priucipedi  Altamura  fuo  fratellort’Eccclicnte  Si- 
gnor Pafcafio  di  Arcalon  Conte  di  Alife , l'Eccellente  Signor 
Alberico  Carafa  Conte  di  Marigliano  , l’Eccellente  Signor 
Marino  Brancaccio  Conte  di  Noia  , il  Signor  Antonio  di 
AlciTandro  Vice  Proto  Notano,  il  Signor  Giulio  decorna- 
ti* Luogotenente  della  Regia  Camera  , il  Signor  Andrea  di 
Gennaro,ilSignor  Giouanni  di  Sanguine, il  Signor  Antonello 
di  Serico, detto  Picciolo,il  Signor  Luiggi  di  Cafal  Nuouo  Sc- 
cretario  ; E Riputato  che  fù  l‘I  ttr  oriento , il  Rè  mandò  let- 
tere per  tutte  le  fueTcrre  dicendo  voler  andar  iu  Peregrinag- 
cio , e c’hauea  lafciato  il  Regno  al  figliuolo  ; c li  pregaua-* 
che  l’omaggio  ch’dlui  giurato  haueuano  lo  ginrailero  ai  fi- 
gliuolo, à cui  s'appattencua  c(fo  Regno  ; Poi  retiratofì  nel 
Monaftero  di  Monte  Oliueto  vi  fiate  alcuni  giorni  ; & haué- 
do  fatto  imbarcare  foura  cinque  Galere  dui  bregantini  , de 
vna  fuila  , le  cofe  fuc  più  care  con  gran  quantici  de  dana- 
1 i,  che  in  tutto  valer  poteuano  da  trecento  cinquanta  mila^ 
feudi;  Alli  tré  di  Febraro  fi  parti  dal  CafteHo  dell’Ouo  da  oue 
; ndatofenei  Mazara  in  Sicilia  ch’era  della  Regina  Ciouan- 
t a fua  matrigna, & iui  retiratofì  ad  vna  dcuota,  e (anca  vica-j 
in  minor  termine  de  10.  mefi  fini  i fiioi  giorni . Impercio- 
chc  diuenuto  quafi  cttico  , li  fouragiunfe  vna  pollenia  sù 
vna  mano  : Etaiìi  19.  di  Nouembre  1495.  mori , luuendo 
vitluto  aulii  47.  & 1 4.  dì,  c regnato  vn’anuo  tue  uo  due  gior- 
ni; 

. €m 
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ni.AHi  ni  poi  del  detto  fu  coti  reali  efeqaie fepolto  nefcCJ 
Maggior  Chiefa  di  Mcffioa  io  va  bcllifSmo  Jcpolao  eoa  li 
doi  fequenti  Epitaffi i j latini . 

Mpboufum  Libitiiu  diùfùgis  arma  gercntcm 
Moxfofitis  quànam  gloria? (rande  nccas . 

Che  m volgare  dicon  cosi 

Lungo  Morte  crudel  tempo  fuggiflì . 
tAlfonfo  *rmato,bor  ch’ei  depone  l’armi . 

Con  frodi  occidifindi  che  gloria  acquifli  . 

Il  fecondo  Epitaffio . 

o irripuert  mibi  Bcgnum  mibi  Iuppiter,  & Man 
Bella  gerent  terra  nate  repelle  Ducei . 

*Aft  ego  teff  a Dtum  propero  exbae  urbe  pcllcrit% 

Decietam  é celo  voi  tibi  regna  dabunl . 

In  volgare  dice 

M’ban  tolto  il  Hfgno,à  me  fi  guerra  Gioite , 

£ Marte  in  Terra  , ò figli  i Duci  Infidi . 

Caccia  via, che  à i celejti  tetti  muoue 
L’ali  lo  Spirto  mio  di  quefli  lidi. 

Scacci  errante, ma  sé  virtù  t’ingegni 


Oprar. farai  ripoflo  ni  tuoi  Bpgni . 

Di  quanto  porto  il  Rè  Alfonfo  in  Sicilia  non  vi  fùtroua» 
to  più  dopò  fua  morte  che  150.  mila  ducaci  di  contanti  , 

. e 50.  mila  di  oro  , quali  al  Rè  Ferrante  fuo  figliuolo  por*  - 
Oggi  orto  ut|  furono  # anco  detto  che  la  renunza  del  Regno  fat* 

za  fa  tra"  dai ta  dal  Ri  Alfonfo  al  figliuolo  non  fù  tanto  per  il  configlio 
Re  Alfonlo  datogli  dal  Papa  , e dal  Cardinal  Sforza  ( come  di  foura_> 
Sedendo.  • detto ) ma  pedo  grandiffimo  fpauento.cWeprefo  hauea_» 

della  nouella , che  gli  recò  il  fuo  Medico  , à cui  Io  fpirito  del 
Rè  Ferrante  fuo  Padre  dille  effergli  apparfo  dicendogli  con 
minacciofe  parole , che  da  fua  partedicelfealRè  Alfonfo, 


che  non  fperafle  di  refiller  al  di  Francia  perche  la  Progen  o 


Aragonefe  il  Regno  perder  doueua, e perle  loroenorm  ti 
ellercllinta  . Il  che  fi  potrebbe  giudicare  , che  parte  fuile- 
Lb-v.cap.4-  r0  (late  quelle  vfate  contro  li  Baroni  del  Regno  da)  detto 
Rè  Ferrante  à perfuafione  d'eUo'Atfonfo:  Fù  dunque  quello 
Prouetbi;.  Rè  Alfonfo  dal  volgo  chiamato  il  Guercio  per  caggione-» 
c’hauea  vilucchio  Agnato,  la  cui  natura,  edcgl’aitricho 
cofi  figliati  fi  veggono  fon  peffimi  in  tutte  le  loro  arcioni  , 

delia 
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Alila  cui  ifperienza  nacque  quel  Prouerbio  latino  tanto  di- 
uolgato , à /ignoti*  cauti  & vifaltro  nella  noftra  età  all'iftcfio 
propofiro  dille 

Nulla  fide*  gobi*, nec  minime  credere  Zoppi* , 

Si  guercio*  bonus  inter  miracolo  fcrtbe . 

Fina'mente  quello  Rè  Alfonfo  hebbc  per  moglie  Hippofit* 

Maria  figlia  di  Franccfco  Sforza  Duca  di  Milano,la  qual  mo* 
rìàao.  d’Agofto del  1488.  e fùfcpolta nel feguentc giorno  Moglie,* fi* 
n HaChiefadeiTAnnuntiata  in  vna  gran  Calcia  couerta  di  gh  defilé  Al 
velluto  cremefino  con  Croce  di  broccato,  della  qual  Alfonfo  tonfo  1. 
n'hcbbe  tre  figli  cioè  Don  Ferrante  Principe  di  Capua , e poi 
Duca  di  Calabria,  Don  Pietro  Principe  di  Rollano  che  mori 
picciolino  nella  tj.  di  Febraro  149 1.  e fù  fepolto  nella  Chic- 
fa  di  S.Maria  della  Nuoua.e  Donna  Ifabella  DuchefTa  di  Mi* 
lano  , di  non  fcgitimemogli  come  nota  il  Ferrari  , hebbe_i>  Ferrari 
Don  Alfonfo  Marchefedi  Veleglia , Dos  Cefarc  che  fu  Vi- 
ceré in  Calabria  > Donna  Sancia  moglie  di  Don  Goffrè  Bor- 
gia^ Donna  Coflanza  moglie  di  Gio:Giordano  Orfino, d«_» 
quali  nacqueNapolione  Orlino  détto  rAbbafe.che  mori  po- 
co appreflo  dd  lacco  di  Roma  , e per  la  grandeuotione^ 
che  quello  Rè  hauea  all)  Monaci  Beneditemi  donò  molto  , 
rendite  al  Monailero  diMonte  Olioeto  fondato  gii  per  ini-  - ° ^ u 
zi  da  Goneglia  Origlia .nelta  cui  Chiefa  fi  feorge  la  vera  elfi-  aP  ,l* 
gic  dicilo  Rè  Alfonfo, c del  Rè  Ferrante  fuo  Padre  tanto  mc- 
rauigliofamcntefcolpite:  che  paronoàrifguardanti  veramé- 
fevme.*  Diede  anco  principio  alla  nuoua  Chiefa  de  Monaci  jEffigiedel 
Csfinenfi  , che  fe  gl’a  Ieri  anni  regnato  hauelVe^utca  del  fuo  Rè  Allenilo, 
compita  l’harebbc  , non  parendogli  conucnetiole  che  duo  ediRcFci- 
corpi  de  fi  Gloriofi  Santi  giacer  douclfero  in  fi  piccioleC  liie»  rance  Ptuh® 
fccioè  S.  Soffio  Martire , e S.Scuertno  Abbate,  de  qual  fi  di- 
rà nel  fuo  luogo , edificò  anco  viuendo  il  Padre  » dui  bel  irti-  s_  Soffio- 
miluoghi  » vno  dentro  la  Città  apprdfo  la  Chicli  dell’ An-  S.Seuerm®.. 
ninnata ,con  belltflime  danze  , giardini , fontane,  ebagù  Volotn.*. 
né  quali  egli  con  la  fua  Corte  fouente  dimora  tu  , qual  luo- Cap.j. 
go  volgarmente  Richiamatola  Duchelfa  perelfer  edifica- 
to dal  detto  Alfonfo  mentre  era  Duca  di  Calabria  t Poi  à Duchefia 
coftri  tempi  quello  luogo  , fendo  fiato  conceffo  i diuerfei* 
perfone  ri  hanno  edificate  belhlfime , e còmode  habrtatio.ii 
< conbeilc,  e dritte  llradc , che  veramente  per  io  fuo  gran  fit» 

par 
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Herto  del  P*r  vnt  picei©  la  Cittì, con  tutto  ciò  fin'al  prefence  ritiene  il 
Conte . nome  del  Tuo  primo  Fondatore  chiamandoli  la  Ducheila  Sia. 

come  anco  vn’altro  luogo  poco  difeofto  da  quello  non  mi» 
P i R nor  di  (ito  fi  chiama  i'Horto  del  Conte  perche  ftì  ilGiardi- 
le  no  del  Conte  di  Maddaloni  , l’altro  luogo  che  edificò  elfo 

Duca  di  Calabria  fù  fuora  la  Porta  Capuana,  lungi  circa  vn~» 
miglio  dalla  Cittì,e  lo  chiamò  Poggio  reale  , ouc  fece  vnu» 

■ bel  Palazzo  con  belliffimcilajue  facédoui  dipingere  la  guer- 
ra , ouer  congiura  de  Baroni , con  artificio!!  giardini  couu* 
fontane  delitiofiffime,  dando  in  elio  luogo  il  patì  aggio  difeo- 
ucrto  all'acqua  della  Volla,che  per  g!’ Acquedotti  entra  ta^ 
Napoli,  opera  veramente  reale,  e memorabile  ch'mfin  ì no- 
firi  tempi.la  fontuofa.c  reai  fpefa  con  gran  piacere,  e diletto 
fi  feorge  : Nel  cui  luogo  vfaua  efso  Duca , ecofi  continua- 
rono i fuoi  foccelTon  Aragoncfi  per  ciafcun’anno  i li  a.  di 
Giugno  andar  con  moltitudine  de  Cauaiieri  i celebrare  la_. 
bclliìfima  fella  in  memoria  del  Natale  d'clfo  Duca  , & lu- 
«cndo  anco  fatto  disfabricare  la  porta  Nolana  antica, la  qua! 
impediua  la  Brada  che  difeendeua  da  Forcella  alla  porta  No 
lana  nuoua  : Fi  trasferire  alcune  ftatue  antiche,  ma  fupcrfti- 
tiofe  cl>e  iui  erano , c nel  detto  Palaggio  di  Poggio  reale  io 
condulTc  > delie  quale  à pieno  fi  è detto  nella  vita  del  Ri 
Lib.a.cap.  j Corrado. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


w 


DI  FERRANTE 


SECONDO 


XXÌ.  Rèdi  Napoli , con  la  venuta  di  Carlo  FUI* 
Rè  ài  Francia  nel  Regno. 


CAP.  II. 


Auédo  il  Rè  Ferrante  haimto  dal  Rè 
Alfonfo  Tuo  Padre  la  rinóza  dclRc- 
gno  d»  Nap.  ( come  di  foura  è det- 
to ) nel  feguente  giorno,  che  furono 
li  i4.di  Gennaro  delli  1 49  j.  il  Gab- 
bato egli  caualcò  per  la  Òtti  velli- 
co di  broccato  in  mezzo  dell' Ard- 
ue feouo  di  Taragona  Ambafciato- 
re  del  Re  di  Spagna  , c dell’Amba- 
feiator  di  Vinegia , accompagnato  dà  più  di  <Soo.  Caualli,  le 
andò  nella  maggior  Chìefa  , ouc  ricrouò  l’Arciuefcouo  Alcf- 
fandro  Carrafa,  vellico  in  Pontificale , & eflendoli  fatte  le  Co- 
lite cerimonie  con  il  giuramento  deH’oiTeruanza  di  Capitoli 
del  Regno,e cantato^  con  gran  follennici  HTcDeum  Latti** 
mas  tu  gridato,  e (aiutato  Rè,  con  molto  apptaufo,  & intito- 
lato Ferrante  Secondo  Rè  di  Sicilia,  di  Gierufalem , e d’Vn* 
aria , p cùnei  medefimo  modo  caualcò  fott’vn  ricchiffimo 
aldacchino,foftenuto  da  dig»iffimi,c  principali  signori  del- 
la Città.e  pacando  peri  Seggi  della  Città  ritornò  neiCaf fello, 
fè  poi  metter  in  libertà  i Baroni, ch’erano  fiati  impreggionatì 
dal  Rè  fuo  Ano, de  quali  fi  è dctto.c  foura  refiituedo  à quelli 
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gli  lor  flati, tri  quali  fù  il  figliuolo  del  Principe  di  Rollano, « 
di  Leonora  forella  di  detto  Rè  fuo  Ano , folle  ancor  per  fuo 
Secretarlo  Giouanni  Pontino  da  Cerreto, Cailcllo  ndl’Vm- 
bardìa , il  qual  per  auante  Secret-  fiato  era,  Se  Ambaf.  inRo- 
ma  di  d.  Re  Fertàte,&  i s7.deil'ifteflo  mele  cóccifc,  e firmò 
d4epucati  della  C1tti.a4.Cap,  con  molte  Gratic  in  beneficio 
di  ella  Città.  NcH’ificffo  giorno  fuaMaefti  per  proueder  alla 
Guerra»  che  gli  fouraftaua  del  Rè  di  Francia  con  molto  fuo 
ramarico  colfc  l’argéto  di  tutte  le  Chicle  della  Citti,e  di  quel 
lo  ne  fè  batter  monete  con  promeiTa  di  reftituirlo(fin  corno 
al  fuo  tempo  fcce)il  che  hò  cauato  da  i libri  della  Confrater- 
nita di  S.Maria  Incoronata  coltrarti  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
Martire,oue  fi  legge  che  prefe  vn  Calice  di  cifa  Confraterni- 
tà:per  tal  effetto, c che  poi  fu  pagato  dal  ritratto  dclliCen- 
fali  de!  SacroSpedale  dcli'Annótiata  de  quali  fi  diri  più  oltre 
Ma  ritornando  al  Re  di  Francia, il  quale  partitoti  da  Mila- 
no venne  i Piacenza, poi  i Lucca,  i Pila,  à Fiorenza,  i Siena. 
Sci  Viterbo,  e finalmente  ( come  nota  il  Corio^  al  primo  di 
Gennaro  del  1495.  entrò  in  Roma  con  molto  ramarico  , o 
difauancaggio  del  Papa,  il  qaalc  fu  cofiretto  tri  Falere  colo 
(thè  molte  fùronojconccdergli  Vizimi  fratello  di  Baiafcttc* 
Imperator  de  Turchi, che  in  poter  del  Papa  fi  ricrouaua , ac- 
tefo rimale  priuo  di  ducati  quarantacinque  milia,  ch’ogni 
anno  percipiua  per  lo  trattenimento  di  quello  , difìgnando 
Carlo  con  rai’occafìone  far  l’imprefa  contro  il  Turco  con- 
quiftato,  c’haucfse  il  R egno  di  Napoli:  quefio  Turco  fratello 
di  Baiafctte,  che  da  Antonio  Francefco  Cirsi  vien  chiamato 
Zizimi , ii  Spandongmno  lo  nomina  Zeri , c la  caggione  per- 
che fe  ritroualTe  in  poter  del  Papa,dicono  quelli  due  Autori, 
che  venuto  i morte  Maumetto  Secondo  Imperator  de  Tur- 
chi, g’i  foccciVc  Baiafet  fuo  figliuolo,  il  quale  perfeguitò  Zizi- 
mi  fuo  fratello  per  farlo  morire  , ma  egli  hauuto  ricorfo  ai 
Gran  Maeitro  di  Rodi,fù  da  quello  gratiofamentc  accolto,  e 
dopò  molti  auueniméti  fù  quefioZjzjmi  da  Pietro  d'Abufioit 
Gran  Macllro  di  Rodi  nell’anno  1488.  mandato  a Papa  Iu- 
nocentio  Ottano , dal  qual  in  ricompenfa  il  detto  Pietro  no 
fù  fatto  Cardinale,  c Baiafette  intefo,  ch’il  fratello  era  in  po- 
ter del  Papa  mandò  à donar  à quella  Santità  per  Muitafa  fuo 
Bafcià  il  Ferro  della  Lancia, che  ferì  il  Coitalo  del  noilto  Sai- 
- ua-  . ‘ 
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datore  infieme  con  la  Spoglia,  e Canna , & altre  digniffimc-»  co  (del  Si»a.' 
Re'iquie, le  quali  inContlaiitinopolicran  dace  da  gl’ Impera-  noltro  cha  - 
dor Chriltiaiti  confcruare  con  promdTa  anco  di  pagargli  dotta  mRo- 
ogn'anno  per  il  palio  del  fratello  K ducaci  45.milia.chc  fin’al  • 
lora  pagaci  hauea  al  gran  Maclh’o  di  Rodi  per  tal  caggionei 
& hauendo  Carlo  octenuto  dal  Papa  quello  Turcho.lo  con- 
duflc  fcco  in  Napoli,  oue  poi  i 25  di  Fcbraro  morì  di  veleno, 
datogli  à tempo  per  ordine  del  Papa  per  hauerlo  conccflb  fra- 

contro  fua  voglia(  come  fcriue  il  Guicciardini , & il  Giouio*)  de|  _c- 
Pcrò  il  Spandongnino  vuol  che  per  viaggio  i Capua  moritfe,  Turco . & 
e non  in  Napoli  : il  cui  corpo  fu  poi  collocato  d Gaeta , mi 
intorno  Tanno  1497.fi!  dal  Rè  Federico  mandato  in  Collari-  . . ,, 

cinepoli  per  farli  amico  di  Baiafettc,  come  fcriue  il  Dottor  niu,cclar  r“ 
Ferrari  ; Hor  eflcnjjo  concordato  il  Rè  di  Francia  con  il  Pa- 
pa , & hauutone  in  fuo  potere  il  fratello  del  Gran  Turco 
(tom’è  detto)  à 18.  di  Gennaro  fi  partì  verfo  il  Regno,  cto-  Gi*uio. 
fio  s’impatronì  dell'Aquila, e poi  di  Lanciano,  di  Populo,  di 
Monopoli,  e di  molt’altri  luoghi  del  Regno  , vdito  dal  Rè  Ferrari 
Ferrante  la  perdita  dell’Aquila,  lafciò  al  Goucrno  di  Napoli 
Don  Federico  fuo  Zio , e la  Regina  Giouanna  fua  Matregna, 

Si  incontinente  con  grandifiimo  ramarico  andò  à S.Germa-  - • 
no , da  oue  ridufle  il  fuo  efercito  à Capua  : & hauendo  ogni 
cofa  raccomandato  à fuoi  Capitani, ritornò  con  gran  fretta., 
iu  Napoli , e chiamaci  à sè  tutti  i principali  della  Cittd  , fè  i 

Jiuelli  vna  lunga  Oratione,moftrandoli  larouina  grande, che 
arebbe  del  Regno  , e di  tutta  Italiani  Francefi  in  Napoli 
fcrmaflcro  il  piede  ; efortandogli  alla  difefa  ; àcui  fu  rifpofto 
ch'iti  feruitio  di  SuaMaeflà  harrebbono  polii  tutti  la  vita, mi 
ch’egli  prima  andalle  à ritener  l’inimico  a dietro, promccteiir 
doli, che  mentre  Capua  nella  fedeltà  perfeuerafle,  non  har- 
f ebbono  mancato  di  far  il  loro  debito.-e  dopò  ch’il  Rè  liebbe 
molte  cofe  ordinate,  hauendo  intefo  ch’i  Francefi  in  Gacta^, 
entrati  crano»eglià  19.  di  Febrarofi  parta  per  ritornar  à Ca- 
pua , e gionto  m Aucrfa  intefe  , che  Capua  fi  era  al  nemico 
data, dei  chcfpauentato  tornò  indietro , eritrouò  Napoli  in 
Arnii,e  che  le  cafc  de  Giudei  facchcggiate  fiancano,  c llaua- 
no  rifoluti  di  darli  a Francefi  ; però  il  Rè  ben  accorto  noru. 
volle  entrar  nella  Citta  , ma  per  lungo  giro  andò  nclCallel 
Nuouo,da  oue  fe  pallare  nel  Cali  elio  deli’ Quo  la  Regimo 
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Ciouaiina  col  'Infanta  , il  Borgia  con  fua  moglie  « e Don  Fe- 
derico il  Zio,  con  tutte  le  cofe  più  preciofe,  e ricche,  & i io- 
di Febraro  dell’anno  predetto  1495.  come  nota  Notar  Vin- 
cenzo 605.  & il  Dotror  Giacom’Antonio  Ferrari , il  Rè  di 
Francia  effendofi  fermato  nella  Città  d’Auerfa  mandò  vn  fuo 
Araldo  iu  Napoli , il  quii  gionto  à Porta  Capuana  parlò  alla 
Guardiani  di  quella^iccndo  effcr  Ih  to  mandato  dal  fuo  Rè» 
alla  Città  diNapo!i,acciò  pacificamente  gli  delle  obedienza: 
i!  che  vdico  dalle  Guardie , fù  fatto  ciò  intender  i gli  Eletti 
Fletti  della  della  Città, qual'erauo  quefti.Cefarc  Bozzuco  Barone  dci!a_» 
Città  di  Na-  Fraola  della  piazza  di  Capuana  , Tomaio  Pignacdlo  della.» 
poli . Piazza  di  Nido, Gk>:  Vincenzo  Stendardo  della  Piazza  diMó 

cagna , Gio.*  Cola  Origlia  de  la  Piazza  di  Porto , Lanceilotto 
Agncfc  de  la  Piazza  di  Porta  Noua  , i quali  hauendo  ìntefo 
la  propolla  dell'Araldo,  ciafcun  di  loro  conuocò  la  fua  Piaz- 
za , e confultarno  quel  che  far  doueflcro , finalmente  ftcon- 
clufe  da  tutti  che  fi  apreflero  k Porte  al  Rè  di  Francia,  e de* 
lacouo  Ca-  Putomo  Sindico  delia  Città  Ucouo  Caracciolo  Conre  di 
racciolo  Sin  Bricnze.acciò  andate  in  nome  dei  Baronaggio,  e della  Cuti 
dico  della-  ^ dar  obedienza  al  Rè  Carlo, Se  4 receucrlo . Era  l’Araldo  va 
Città . bclltilìtno  Intorno  vellico di  ma  vefle  lunga  alla  francefe con 
le  maniche  di  rafo  murato,  feminate  di  gigli  d'oro  có  la  bar. 
nera, come  all’horafi  diceua à taglierò,*:  haoeua  vno  feudo 
dietro  con  le  arme  reali , al  collo  tencua  vna  gran  collana-» 
Araldo  Fri-  d'oro, & nella  mano  vn  battone  dorato  con  fior  di  gigli  alla 
cc  e • punta,  caualcaua  vn  gran  cauallo, guarnito  di  girelli  di  feta_» 

cremefina,  & oro;  al  petto  portaua  vn  feudo  ricamato  d’oro 
con  le  Reali  infegne.  AI  comparer  di  collui  alla  Porta  Capua- 
na vi  concorfe  gran  numero  di  Popolo  à vederlo , ma  fopra- 
giuntoui  il  Conce  di  Bricnze  gii  detto  falutò  il  Francefe  , c_» 
colui  {«natali  la  berretta  , rifiutò  il  Conte  dicendoli,  ch'egli 
era  mandato  dal  Rè  Chriilianiffimo  à chieder, che  laCitti  di 
Napoli  fcgli  voglia  rendere, e darli  obedienza, e chen’afpct- 
tatu  la  rifpofta , per  riportarla  al  Rè  in  Auerfa  , il  Conte  rif- 
pofe:fi,fi,chcci  vogliamo  rendere  al  Rè  Car!o,e  ciò  detto  fe- 
ce aprir  la  porta , & intromcfcI'Araldodentro , & voltatoli 
alleTurbe  de  Popoli  dite  gridati  tutti, Francia, Francia  ,qual 
voce  dlcndo  fparfa  per  tutto  fù  caggionc  che  la  Città  fi  ri- 
uoltalfc,  l'Araldo  inccfa  la  buona  refpofta  del  Conte,  e le  vo- 
ci 
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ci  de  Cittadini  allegro  ritornò  indietro  nella  fequente  ma- 
rina. Gl’Eletci  della  Citta  recorno  al  Rè  Francefe  fin  ad 
Aueria,  due  chuui  l’vtia  di  Porta  Capuana,  e l’altra  di  Porta 
Reale , dicendoli  cl/ctfi  gl'haueano  portato  quelle  per  efler- 
no  delle  duo  Porte  Principali  della  Cirri  , e lolite  di  prefen- 
tarnofi  in  limili  cali  , e con  le  debite  riuercnze  li  baciorno 
le  mani  , quali  chiaui  effondono  riceuute  da  quella  Maefii 
con  allegriflimo  tolto,  caualcò  verfo  Napoli , &c  alloggiò  nel 
Palazzo  di  Poggio  reale  ; oditc  le  eofe  predette  dal  Kè  Fcr- 
ran dino  non  potendo  far  altro  lafciò  il  Calte!  Nuouo  ad 
Alionfo  d’Auolos  Marcitele  di  Pefcara,con  4.  milia  Svizzeri, 
^ egli  pe  palsò  nel  Caftel  dell’Ouo.da  ouc  có  i4.Galere  gui* 
date  da  Bernardino  V il!a  marina  con  tutti  i Tuoi  gii  detti  io 
repafsòal  Calte!  d'ifca , lungi  da  Napoli  1 8.  miglia , oue  il 
< allcllano  per  nome  chiamato  Gioito  della  Candina  Cacala- 
ro , tenendo  intelligenza  con  il  Rè  Francefe,  ricufaua  porlo 
dentro,  ma  il  Re  tanto  lo  pregò,  ch’otrennc  pur  d’entrar  fo* 
lo,ma  i pena  che  vi  hebbe  il  piè  détro,  canato  il  fiocco  fuora 
ammazzò  il  Caftd'ano,e  con  la  Maefia, ch’egli  mofiraua  fu’l 
volto  fpauencò  g.’a'rri  in  tanto  che  tutti  i Vuoi  rimefe  den- 
tro il  Caficllo.  Il  giorno  feguente  a 2.  di  Fcbraro  del  1495. 
che  fu  il  Sabato  a 1 1 . hora  il  Rè  Cario  entrò  in  Napoli  (ben- 
ch'il  Guicciardini  dica  vn  giorno  innanzi  ) perlaPor:a_» 
C apuana, feguico  dal  fuo  Efcrcito, ch’era  di  3 8.  mila  perfone,' 
ira  Pedoni, c Caualli,  ouc  fu  riceuuto  da  Iacono  Caracciolo 
già  Sindico  dc  la  Città, c da  gl’Electi  anco,  e fù  accompagna-, 
to  da  gran  numero  de  Signori,  e Baroni  Napolitani,  & andò 
per  la  Citta’  paffando  per  i Seggi . Quiuinon  è da  tacer  la_# 
particolaraffottione  mofiratà  verfo  quello  Rè  daLanccl- 
lotto  Agnefe  Elerto  già  per  la  Piazza  di  Porta  Noua , il  qual 
gloriandoli  che  la  fua  famiglia  rraheua  origine  Ja  Francia..» 
quiui  condotta  dal  Rè  Carlo  Primo , che  caualcando  colini 
con  gl’altri  Eletti  auante  al  Rè, più  delle  volte  fi  accoltaua_a 
allo  lato  di  quella  Macfti,  egli  mofiraua  i feggi  con  l’altrta 
cofc  notabili  , finalmente  il  Re  hauendo  caualcato  per  Ia_» 
Città, fi  condufTc  nc!  Caficllo  di  Capuana, e li  Tuoi  corriggiani 
alloggiarono  indilforcntemcnte  in  elio  quartiero  di  Capua- 
na, coli  nelle  cale  di  Nobili  come  de  populani.  Entrò  il  Rè 
Carlo  in  Napoli  con  faio  di  velluto  nero, con  le  maniche  lar- 
ghe 
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giic  aftrette  al  poifo  quanto  capiua  la  mano,  ch‘a  noilri  tcnv 
pi  fon  chiamate  a prefutro,di  foura  poi  haueua  vna  robba_* 
ddJ’iftclTo  velluto,Ia  barretta  era  di  lana  nera  quadra  con  la 
piegha  dierro, e dinanzi  appontata  con  zagarella  lino  al  pizr- 
z©  di  fronte, dou’era  polla  vna  patena  di  oro  con  Plmagino 
di  noilra  Signora  con  il  Figlio  nelle  braccia  guarnita  di  Dia- 
manti^ rubini, che  rifplendean  come  ftellc, haueua  le  calze  di 
fcarlato  con  li  bottoni  di  corio , al  collo  hauea  vna  gran  col- 
lana di  oro,  da  oue  pendeua  vn  Balafcioazzuro  di  gran  valo- 
re; haueua  i capelli  biondi  pendenti  lìn’all'orecchie,  ch’era 
chiamata  Zazzarina;il  fuo  afpetto  era  gratiofo,il  tufo  lungo* 
c grolTo,  occhi  neri, e faccia  lunga, alle  (palle  alquanto  gobbo 
' c di  datura  piccolo  ; caualcaua  vn'Acchinca  barda  guarnita 
di  velluto  cremefino, ricamata  di  oro, e di  gemmc.Vdito  dal 
Marchefe  del  Vallo  l’entrata  del  RèFrancefe  cominciò  con 
l’Arteglierie  dal  Calici  Nuouo  notte,  e giorno  i tirar  verfo  il 
Caftello  di  Capuana  , c per  don’era  alloggiato  J'cfcrcito  dei 
Rè  , al  quale  fé  grandiflìmo  danno, per  il  che  Carlo  deliberò 
prender  il  Cartello  nuouo , e perciò  haticndo  fatto  piantare.* 
40.pezzid'Artiglicrie  in  4.1tioglii  to.pcrciafcheduno  , cioè 
nel  Molo  grande , nella  rtrada  dell’Incoronata.ad  Echia,&  a 
Ferrari . Pizzo  Falcone  , dou’egli  vols’cfTcr  prefente,$e  hauendo  dato 
Guicuatd.  vr>  grandifiimo  all’alto  al  Cartello , vi  furono  morti  da  aoo» 
Suizzeri , & altri  tanti  de  Francclùche  fu  caggionc  la  Torro 
detta  di  S.  Vincenzo  fi  rcndeffe  , e li  Suizzeri  del  Cartello  tu- 
multuando trattauano  anco  cflì  di  renderli;  Il  Marchele  di 
Parlamento  pefcara  dubitando  di  effer  da  lor  prefo,e  dato  nelle  mani  del 
di  Federico  Francefe,  mandò  per  tre  gtia , e l'ottenne  per  cinque  gior- 
‘ ni , fra  quali  egli  l’alito  foura  vn  Brcgantino  fc  ne  pafiò  ad 

on  ar  o s Ncll’iftcflo  tempo  die’il  Fcrariàcuicófcnt’il  Guicciar- 

dini,!! Rè  Carlo  mandò  vna  lettera  a Don  Federico, il  qual  fi 
htrouaua  con  il  Rè  Ferrante  ad  Ifchia  con  il  fatuo  condot- 
to , pregandolo  che  uenifie  fin  d pizzo  falcone  ad  vdirle  alcu- 
ne cofe,  offerendoli  per  ortaggi  4. de  Tuoi  principali  Caualieri 
c quantunque  egli  non  vi  volcfs’andare , pur  affretto , e pre- 
gato da!  Rè  fuo'nipote,hauuti  gl'oftaggi,vi  andò, e fù  di  quel 
fi  è hurrsaniflimamente  riceuuto,  e prcfolo  perla  mano  lo  ri- 
ritirò fott’ va’ arbore  di  oliua,oue  gli  cominciò  à parlare,  ftu- 
faudofiychc  gli  parlaua  frauccfc,che  fi  bc  intédcua  l’Italiano , 

non 
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nondimeno  mal  ntfapcua  parlare»  à cui  Don  Federico  ri* 
fpofein  Francefcchcla  Maefti  Tua  poteua  à fuo  piacerò 
parlar  trance  fé , che  l’inrendeua  per  hauerne  imparato  in 
Corte  del  Rè  Lodouico  Tuo  Padre  » doue  fi  era  quali  alieut 
to,c  fe  ben  n«n  era  i lui  noto, ne  era  caggionc  ch'i  quel  ter 
po  la  Maetti  fua  era  fanciullo , e fi  alleuaua  in  Abofa , donc 
il  Re  fuo  Padre  lo  faceua  alleuare  ; Fù  la  fomma  del  Parla 


mento  c’hauendo  egli  pieci  dell’infortunio  del  Rè  Ferrante, 
haueua  deliberato  dargli  vn  gran  dominio  in  Francia , eoa 
quello  però  ch'elio  gli  renuntiaffe  il  Regno  , & vn’altro  ila 
tohaurebbe  dato  i lui  doue  hauclfe  potuto  viuere  honorc 
uolmentc,e  come  che  Don  Federico  lapcua  ben  l’intention 
delRè  fuonepote  glirifpofe,  che  quando  la  Maefti  fua- 
hauelle  propofto  partito  conuenicnce  al  Rè  Fcrrandino  d» 
non  partirli  dal  Regno  , doue  hauclfe  potuto  confcruarfi  i; 
titolo , & la  dignità  reale  haurebbe  potuto  confutarlo  con- 
lui  ; ma  eifendo  il  partito  lungi  d’amendua  i penfieri  noiu 
accadeua  dar  altra  rifpofta , faluo  che  deliberaua  viuer  , e_> 
morire  da  Rè  com’era  nato , e cou  tale  rifolutionc  tornò  ad 


Sfchia;  Finita  la  tregua  , il  Rè  Carlo  fece  con  grandiftimo 
impeto  batter  il  Caftcllo  nuouo,  e finalmente  nclli  6. di  Mar- 
zo fe  ne  fè  padrone  rendendofcli  quella  fortezza , la  qual’crd 
gouemara  daGio:Tedcfco>  e Pietro  Simeo  Spagnuolo,come 
ìcnue  il  Corio , & altri , e poco  apprefio  il  Cartel  dcll’Ouo,  Bernardini 
del  qual’era  Prefetto  Antonello  Picciolo  Napolitano  corno  ^ono* 
nota  l’iftcffo  Autore  ; all’hora  il  Rè  Ferrante  perfa  ogni  fpe- 
ran  a.fe  ne  pafsò  in  Sicilia,  oue  à io.  di  Marzo  fù  da  i Mefli- 
nefi  con  honor  grande  riceuuto,  iafeiando  à guardia  la  Roc- 
ca d’Ifchia  ad  Indico  d’Auolos  fratello  del  Marchefedi  Pc- 
{cara  come  nota  il  Guicciardini . Cuicciard. 


Intefo  dal  Rè  Alfonfo  la  perdita  del  Regno  torto  inutò 
da  Sicilia  Bernardino  Bernaudo  Secretano  del  Rè  Ferran- 
dolo in  Spagna  al  Rè  Cattolico  per  àgiuto  di  poter  recu- 
perar il  Regno;  11  Rè  Cattolico  fi  per  ficurta  della  Sicilia-*, 
come  per  fauorir  Alfonfo  accettò  l’imprefa  , c mandò  Con- 
falo Fcrrandez  di  Cordua  detto  il  gran  Capitano  cori- 
fei mila  fanti , e <5oo.  Caualli  leggieri , il  qual  fenza  indug- 
gio  venne  à Mcffrna  ( come  fcriueil  Cantaiicio  ) oue  ritro-  Ciò:  Battito 
uò  il  Rè  Alfonfo,  & il  Re  Ferrandiuo  fuo  figliuolo  in  molto  ^ anu  1CI°  *. 

Timi.  Eccc  an- 
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anguille , & affanni , ma  come  il  Rè  Ferrandmo  hebbe  vedi»? 
co  il  gran  Confaluo  fìi  in  tanta  allegrezza,  ebe  non  potcua_, 
foftencarfi  in  fe  fteffo  , Se  in  vn  momento  s’inuigori  Tanimo, 
& abbellì  il  vifo  di  nuoui  colori  con  certa  fperanza  di  poter 
ricuperar  il  Regno  ; Il  gran  Capitano  hauendo  conforta- 
ti quei  Rèi  (tardi  buon  core  , sbarcò  le  fue  genti  in  Cala* 
bria  , & inficine  con  il  Rè  Ferrandino  aflediò  Regio  , e pren- 
dendolo, mandò  i fi]  di  Spada  i Francefiche  Io  teneuano  ; Se 
hauendo  prefo  cuore  di  cosi  felice  commciamcnto  , coman- 
dò che  le  compagnie  paffaflero  innanzi, facendoli  la  ftradi* 
co'l  ferro.affaltando  i Francefi,  che  teneuano  occupate  tutte 
le  Terre  di  Calabria , e gionti  à Seminata  oue  i Francefilo* 
gran  numero  fe  eran  vniti,e  fortificati.hauendo  qutui  fatta.» 
orribile.e  fanguinofa  battaglia, fina Imente  la  prefe  con  gran- 
diffima  vccifione  di  Francefi , in  tanto  che  Eberardo  Fituar- 
dodination  Scozzcfa  detto  per  lopra  nome  Moniìgnor  di 
Obegni  Gvmcrnatore  della  Calabria  fdegnato  di  tanto  ar- 
dire del  Capitan  Aragonefe  , hauendo  raccolto  dcllaCala- 
bria,Bafllicata,&  altre  Terre  del  Regno  »n  gran  numero  de 
Francefi  ne  formò  vn  buono  efercico , e torto  maudò  Trom- 
bettai disfidar  il  Rè  Ferrandino  à giornata  , e fc  bene  il 
gran  Capuano  andaua  fchiuando  di  venir  à battaglia  , final- 
mente per  fodisfar  al  Rè  l’accettò  , c venuti  à giornata  pref- 
fo  il  fiume  di  Seminar* combattè  virilmente  , ma  il  Rè  Fer- 
randino,che  da  Obegni  gli  fù  morto  il  caual  fotto  cadde  i 
terra.eftì  per  erfer  morto  da  nemici,  feGiouauoi  di  Capua_, 
fratello  di  Bartolomeo  Conte  di  Altauilla  , non  l’haueife  ri» 
meilo  i caualto , e fi  andò  ncoueraiKio  al  meglio  che  potè* 
ua  , non  polendo  gli  Aragonefì  forbir  la  furia  grande  do 
Francefi  per  ordine  del  gran  Capitano  fi  ritornò  à Re- 
gio , & i!  Rè  conoscendo  hauer  commetlo  errore  grande* 
con  pericolo  della  fua  pcrfona,e  de  tutti  i fuoi,  raccomandò 
tutt’il  pefo  di  quella  guerra  al  gran  Capitano  , & egli  ritor- 
nò dal  Padre  in  Mcffina  , e lo  ritrooò  ch’à  pena  traheua  lo 
fpirito  tanto  era  angulliatodagli  continui  peuficri  di  quella 
guerra. 

E ritornando  à Carlo  Vili.  Rè  di  Francia , dico  everten- 
do egli  nelii  sa.  di  Fcbraro  del  1495.  fiato  riceuuto  in  Na- 
poli , come  fi  è detto , poco  appretto  n’hebbc  le  fortezze,  & 

anco 
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loco  la  Paglia  con  tocco  il  retto  del  Regno  , e fu  chiamato 
Ottauo  Rè  di  Sicilia, e Quarto  Rè  di  Sicilia,  di  Gierufalcm_, 


e di  Vngaria.e  lenza  poner  tempo  in  mezzo  ricercò  che  Pa- 
pa A lefìandro  Setto  lo  tolette  coronar  , &inucftir  del  Re* 


goo;il  Papa  non  volfe  acconfentirgli.perche  i Francefi  erario 
diuenuti  tanto  infoienti  » cheorunquc  fi  ritrouauano  le  ca- 
fc,e  i Tempij  facchcggiauano,te  nei  sfogar  lelor  libidine 
crapoiccon  ogni  fcelcratezza  erano  molto  pronti , & anco 
perche  pochi  meli  innanzi  haueua  fatto  ungere,  e coronar  il 
Rè  Alfonfo . Carlo  dunque  volendo  forfè  vendicarli  del  Pa- 
pa, ò per  altro  tuo  difegno  fè  credere,  che  fotto  colore  di  far 
l’imprefa  contro  il  Turco  hauefle  fatto  penficro  d'infigno* 
rirfì  di  tutta  Italia  , motti  da  quello  fofpecto  quali  tutti  i 
Prencipi  dell'Europa  ficollegorno  infieme  contro  i France- 
fi, c nella  fine  di  Marzo  fu  in  Venegiaconclufa  la  lega  ncila_> 
qual  entrò  il  Papa,  i Venetiani , l’Imperadore  Mattìmiliano, 
il  Rè  Cattolico  , e Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano , Carlo 


che  lì  era  del  trattato  auucduto  tutto  dttpettofo  difse  , c’ha- 
rebbe  ben  pretto  quella  dura  catena  fpczzata,  e pattando  ri- 
mediarui , rifoluette  prima  farli  vngere,  e coronare  del  Re- 
gno con  la  folita  pompa, per  il  che  mandò  la  feconda  volta.» 
a fupplicar  il  Papa , che  volefser  crear  fuo  legato  4 latore* 
Giorgio  d Ambrofio  Cardinal  di  Roano  luo  Configlicro  ac- 
ciò Pvngefse  e coronafse,al  che  il  Papa  non  volendo  condc- 
feendere  per  le  caufe  sù  addotte  , perciò  Carlo  Io  minac- 
ciò in  congregargli  vn  Confegliocontra,  confidando  al  Car- 
dinal de  la  Rouere  , il  qual  fù  poi  Papa  chiamaro  Giulio  II» 
inimiciffimo  di  cfso  Papa  Alefsandro , & à X.  altri  Cardinali, 
fuoi  amici;il  Pontefice  pofto  in  fofpette  fè  quanto  Carlo  vol- 
le,& 4 li  ao.  di  Maggio  del  1495.  giorno  dcU’Afcenfione  del 


Signore  fù  onte, coronato.  & inuettitodcl  Regno,  con  incre- 
dibile pompa  nella  Chiefa  Catedrale  ; Ma  ritornato  nel  Ca- 
tte! nuouo  con  rifletta  pompa , ricrouò  lettera  del  certo  aui- 


fo  della  lega  di  tutta  Italia  contro  di  lui,  per  il  che  entrò  in*, 
tanto  fofpetto,  che  non  fù  pottibile  d fuoi  Capitani  quietar- 
lo , aggiungendomi  minaccio  fattegli  da  Franccfco  Gon- 


zaga Marchefe  di  Mantoua  , eletto  Generale  dcll'efercito 
della  lega  di  vccidcrlo,ò  di  prenderlo  priggione,  perciò  Car- 
lo hauendo  diuifo  il  fuoefcrcito,  la  miti  del  quale  condufi«* 

Ecce  a (eco 
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1 eco , l’altra  mica  lafciò  à guardia  del  Regno  forco  il  goaer*. 
...  no  di  Giliberto  di  Borbona  fuo  Vice  Rè  Conce  di  Monpes- 
Mo  penfie*  ^ero»  e nell’iftefso  giorno  parti  di  Napoli  con  tanta  veloci- 
ro.  e td,  che  parue  cfscr  perfeguitato  da  innumerabil  efercito.ti 
Carlo  Vili,  giunto  in  Roma  non  trouandoui  ii  Papa  , il  quale  per  tema, 
parte  da  Na  ò per  non  vederlo  à Perugia  fi  era  ritirato.  Nel  terzo  giorno 
poli , Carlo  pafsò  in  Siena , e poi  i Pifa , x con  grandiffima  fretta 

l’Appennino,  & battendo  ritornato  fu  la  riua  del  Fiume  Ta- 
ro , l'efercito  de  Venetiani  accampato , ch'era  da  Francefco 
Gonzagha  Signor  di  Mantua  cuftodito  , fi rifoluette  Carlo 
farli  la  firada  con  la  punta  del  ferro.c  però  con  bcJfordino 
fè  palTar  oltre  il  fuo  efercito , che  il  fiume  folo  lo  dmidcua_# 
dal  nemico  ; Il  Gonzagha  viftofi  batter  dall’ Artcgliaria  nc- 
lTAr'  mica  , tofto  darre  parti fèagguazzar  ifuoifoldati  nelfiu- 
- ne  me,  e nel  montar  sù  l’altra  riua,  ch’era  affai  alca  gli  diè  gran 
trauaglio,alla  fine  paffati  sù  attaccorno  vn  fiero  fatto  d’ Ar- 
mi, che  durò  vn’hora  doue  morirono  aeoo.  Francefi,  e d’Ica» 
liani^oo.  e difiaccati  che  furono  ogn’vnoprecendeua  ha- 
. ucr  hauuto  vittoria  , i Vcnaciani  diccuano  haucr  taccheg- 

giate le  bagaglie  di  Carlo , e i Francefi  lì  vantauano  di  effer  i 
mal  grado  di  Venetiani  paffati  oltre  ilor  viaggio,  ilcuifat- 
to  fù  à 1 4.  di  Luglio  1 495 . Carlo  dunque  affrettando  i pad! 
giuufe  io  Affi  , oue  hebbe  raguaglio  che  ncll’ifteffo  giorno 
della  baccaglia  perfo  haueua  8.naui,e  tre  Galeoni  carichi  de 
* fpoglie  Napolicane,  ch’in  Francia  andauano,  le  quali  da  Fra- 
cefco  Spinola  Capitano  dell’Armata  Genouefe  prefe  furo- 
VotodiC  no  > e fù  co  & indubitata  che  Carlo  hauendofitcnutoin  que- 
lo  Ottano!1  ^uo  v‘a8S‘°  morto  , ò priggione  fc  voto  al  Signor  Iddio, 
Guiccurd*.  3ciS.  Marcino  fuoideuoti,  che  fcampando 

egli  faluo  non  harrebbe  più  facto  guerra  contro  il  Rè  Fer- 
rameli che  offeruò  inuiolabilmente , come  nota  il  Guicciar- 
dini; perciò  che  giunto  in  Francia,  mentre  vide  non  folo  non 
mandò  foccorfo  d fuoi  Francefi  nelRegno.i  quali  di  continuo 
guerreggiauano  in  Calabria  , mane  anco  lor  feri  (Ve  mai  let- 
tera, finalmente  hauendo  hauuta  certa  nouella,  ch’il  Rè  Fer- 
rante il  Regno  recuperato  hauea  ( come  li  dirà  ) venuto  in-» 
. grandiffima  malinconia  fi  ammalò , c nella  notte  fetcima_* 
Marte  di  d’Aprilcdcl  14 98.  la  Domenica  deirOliuemorì  in  Amòofa 
5**®  Città  di  Francia  ; non  lafciaudo  di  fe  tìgliuol  alcuno , e fù  fa- 

polto 
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polto  nella  Chiefa  di  S.DÌonigi  in  Parigi»  hauendo  ia  Napo- 
li incorno  à cinque  mefi  regnato  5 qui  molto  bene  nota  il  , 

Guicciardinijdiccndo  che  iFrancefi  fon  più  pronti  in  acqui-  Guieriaid. 
ftare,  che  prudenti  iconferuarc  » e quefto  Carlo  fù  il  Nono  ~ct*” 
Prencipechc  diè  traaaglio  al  Regno  di  Napoli , al  qual  fuc-  uo 1 n°* 
cefTc  al  Regno  di  Francia  Lodouico  Duca  di  Orliens  di  cui 
diremo  più  oltre.  . glufleilRe 

Ma  tornando  al  Rè  Ferrandino,dico  che  mentre  11  gran-.  di  N#* 
Capitano  ltaua guerregiando  in  Calabria  co’Francefì  , o poli, 
ch'il  Re  Carlo  {ì  era  partito  dal  Regno  ».  i Cittadini  di  Napo  • 
li,  che  gii  haucuano . conceputo  odio  grande  contro  i Fran- 
cefi  con  fretta  grandiflima  mandarono  fin  à Sicila  i chia- 
mar il  lor  naturai  Rè, il  qual  intefa  rimbafeiata  torto  lì  mof* 
fe  verfo  Napoli  con  do.Yafcelli,  ouecran  due  milia  foldati,e 
nel  principio  di  Luglio  dcU'irtelTo  anno  comparue  al  lido 
della  Madalcna,&  indi  quietamente  palsò  d Nifitajraa  il  Po- 
polo che  n'hcbbe  nouclla  portoli  in  Armi  ruppe  leprigio- 
ni,  brugiòi  Proceffi  per  le  Corti,  e gridò  Aragona  Arago  perrante  u. 
«a,,  del  chehauutonc  raguaglioil  Rè  Ferrandolo  in  vnmo  recape'rani 
mento  ritornò,  e nella  notte  delti  7.  di  luglio  del  1495. alle  p0), 

7.  hore  fiì  riceuuto  dentro  la  Citti  per  la  Porta  del  Carme-  Guicciard. 
Io  ( come  nota  il  Guicciardini , & altri  ) e caualcando  fua_# 

Maefti  per  la  Città  fùdal  Popolo  con  grandiifima  allegrez- 
za riceuuto , & accompagnato  nel  Cartello  di  Capuana  , del 
che  vi  è tu  rincontro  di  vna  Tua  lettera  dGio;  Angelo  San» 
fe  di  quefto  tenore, 

Ftrdiuandus  Sccundus  Dei  Gratta.  Hex  Sicilia ,Hierufa!cm,&c . 

Magnifico  Viro  loanni  jtngelo  de  Santa  fé  noflro  fideli  , dtlefto. 

Grattata , & bonam  voluntatem  . Hauendo  Noi  per  la  Gratta-» 
di  Noflro  Signor  Dio  , bauuto  quella  felici{fima  Vittoria  della.» 
ricuperatane  della  Città  di  Napoli  , e quafì  di  tutto  quello  no  • 
firo  Regno  di  Sicilia  , boggi  che  fono  li  7.  del  prefente  mefej 
di  Luglio  con  contenterà, e defiderio grande  di  tutti  in  genere _r, 

Cjr  in  fpetie , bauemo  deliberato  mandarne  in  lo  Contato  iT  jtrvu 
no  ,e  quello  pigliar  in  nome  noflro  , facendo  aliare  le  noflre  ban- 
dere  con  inuo care  il  noflro  nome  per  tutto  , acciò  enne  vnoftia.* 
alla  fedeltà  noflra,  però  incontinente  riceuuta  la  prefente  vi  con  - 
ferirete  indetto  Contato,  & efequirete  quanto  da  Noi  bautte  ina 
Commi Jfione  aU’ejfctto  predetto,  mutando  l’Ofiiciali , ebe  uonfof- 
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fero  ordinati , & orine  altra  eofa  che  fari  per  la  fedeltà , e flati 
aofìro,  che  per  la  prefente  comandarti »,  à tutti , e ftngoh  Officiali t 
Cjr  b uomini  efiftenti  in  detto  Contato  , & anco  mia  T erra  no - 
fra  d’apice,  & onne  altro  à chi  la  prefente  fpetterà  circa  Ceffe « 
eutione  delle  cofe  predetteci  habbiano  da  obedire  non  altramen  - 
te  che  la  per  fona  nofìra  propria  -,  e non  faranno  lo  contrario  fotto 
pena  della  noflra  difgratia : La  prefente  refi  al  prefentante , Da - 
tum  in  Ciuitate  noftra  Neapoli  die  7.  Iffiij  1495.  Hgx  Perdi- 
nandù:  • Locus  figlili  , Thomas  B^gulanus  prò  Secretorio  ; 
qual  lettera  heggi  fi  confcrua  per  ti  Signor  Cornelio  Viti* 
guano;  & in  vna  conceffionc  di  vno  feudo , fatta  da  Alfonfo' 
_ r c . primo  i Saluatore  S.fedc  fotto  il  dì  4 di  Maggio  145  j.  fi  di- 
Ane  ! f-Ufi  cc  Pcr  Magnificum  , & dile&um  Confìlununi . Procochiru* 
elio' di'  Sai-  gicumnoftrumsaluatorcm  San&afè  Militem  Pheudum  det- 
watore  t0  de  la  fatte”*»  vcl  della  Marina  de  Biconco,  quod  olim  fuit 
quondà  Loifij  Caraccioli  Ruffi,come  nel  quinccrn.  j.  fol.6 1. 

Dopò  dunque  di  efferfi  alquanto  ricrccto  alfediò  Gilber- 
to Monpcnficro  con  fuoi  Franteli  nel  Caftcl  nuouo , c come 
Antonio  nota  Antonio  Terminio  nel  trattato  della  famiglia  di  Geu- 
Ternnnio . nari,  dui  fratelli  di  detta  famiglia  Andrea,  e Princiuallo,  che 
Andrea  di  moftrati  Tempre  fi  erano  affettionati  della  Cafa  Reale  furo- 
Ceunaio.  no  j pr  jm  j,che  infieme  col  Popolo  introdurrò  il  Rè  Perran- 
dino  dentro  Napoli  , e fua  Maeftd  per  far  fauore  al  fudetco 
Andrea  volle  per  due  meli  albergare  nella  fua  cafa , c'haue- 
uafoura  l’arco  del  Seggio  di  Porto  , oue  infin  d noftri  gior- 
ni fi  veggono  l'infegne  reali,che  all’hora  vi  fè  porre,  e tiò  fe- 
ce anco  Sua  Maeftà  per  ritrouarfi  più  vicino  alle  trincierò 
c’haueua  fatto  far  auante  il  Caftcl  uuouo . Oltre  d’haucrgli 
donato  la  Città  di  Martorano  col  titolo  di  Conte , nel  detto 
affedio  morì  Alfonfo  d’Auolos  Marchcfe  di  Pefcara  in  vna_, 
notte  à tradimento  per  opra  di  vn  Moro  del  Cartello  cho 
fuo  fchiauo  flato  era  ; il  qual  iftigato  da  Francefi  condotto 
l’hauea  foura  vna  fcala  di  legno  appoggiata  al  muro  del 
Morte  di  Al  ^arco  del  Cartello  per  parlar  feco,  e liabilire  l'hoi  a,  & il  mo- 
fonfo  Mar.  do  di  entrar  dentro, e formontando  il  Marchcfe  per  la  detta 
ehefedi  Pe.  fcala  fù  con  vna  faetta  à modo  di  mezza  luna  nella  gola_, 
fcaia.  percofso,  e fùfepolto  nella  Chiefa  di  Monte  Oliucto  , del- 
la cui  morte  il  Rè  molto  fi  dolfe  • Ma  Giliberto  Monpcnficro 
che  diloccorfofpcranzangnhaueua,appJicandofi  al  Confo- 

glio 
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glio  de  Prencipe  di  Salerno  , che  feco  era  di  notte  dal  Ga- 
ttello fugirot)o>e  per  mare  in  Salerno  fi  condufsero,  all’hora 
il  Rè  ageuolmcnte  hehbe  il  Cartello , e Giliberto  col  Prenci- 
pe  , e Tuoi  legnaci  vfeiti  in  Campo  cominciato  à crauagliar 
la  Puglia,  ma  giontoui  foura  l'cfercito  del  Rè,  e fatte  alcune 
Icaramuzze  finalmente  i Francefi  dentro  Auerfa  fi  condisse- 
ro, ementre  in  Napoli  fi  gedeua  per  la  ritornata  del  fuo  Rè, 

Alfonfo  preparandoli  in  Sicilia  per  ritornar  anch’egli  alfo- 
lio  regale  informatoli  (come  di  sù è detto  ) mancò  di  vita-,, 
e quando  i Capitani  Francefi  fentirono  che  Ferrandino  era 
fiato  chiamato  in  Napoli  pieni  di  fdegno  andarono  contri., 
il  gran  Capitano  per  afsediarlo  à Regio  , ma  egli  che  n’heb- 
be  auifo  vicitogli  incontro  con  granailfimo  lor  danno  furore 
reietti, e perfeguitati  fino  à i loro  alloggiamenti,  finalmente» 

Conlaluo  in  pochiflimo  tempo  toife  d Francefi  tutta  la  Ca* 
labna.e  conftrinfe  i Capitani  nemici  à ritirarnofi, chi  inAucr 
fa, e chi  in  Gaeta, ou’eran  gl'altri  Francefi  da  oue  poi  d patti 
nc  vkironocome  fi  dirà ..  Praceffioné 

E douendofi  poi  celebrar  la  fetta  del  Santiffimo  Corpo  di  del  Corpo 
nottro  Signor  Giesù  Chritto  nel  z.di  Giugno  1 alquan-  di  Chrirto 
ti  giorni  prima  Antonio  Salso  Eletto  del  àdcliffimo  Popolo 
di  Napoli  comparue  auante  del  fouradetto  Rè  Ferranto  . Antonio 
infieme  con  u.  Deputaci,  oucr  Capitani  della  fua  Piazza,  5 aF  p 
cioè  Andrea  d’Orfo,  Parifc  di  Scocio,  Lionello  Abbate,  Da-  N 
nicle  Pirote.Hettorre  di  Dato,  Notar  Nicolò  d’ Al  ferro.  Ma-  a|tti#po 
rino  Tuta,  Gio:Domenico  Bottino,  Tornalo  Folcicro,  Parili 
Longobardo , Franceico  Sorrentino,  e Geronimo  Lanzalao, 
affermando  efso  Eletto  alla  Maettà  del  Rè  , che  le  molte  di- 
gnità , prerogatiue,  & honore  fpettanti  alla  fedeiiffima  Piaz» 
za  populare , per  molti  anni  iorrettiriamente  occupate  Rati 
erano,edi  quelle  efso  popolo  priuato;  Perlo  che  fupplicaua 
SuaMaertà,chegiurtitiaminiftrarIidouefse  , il  che  vdito  da 
Sua  Maeftd , & haueado  conofeiuta  la  verità  , & intela  la  di- 
manda, volendo  vlar  officio  reale,  e di  giurto  Giudice,  cren* 
ccr  à ciafcuno  quello  fe  gli  conueniua,  concefse,  e permetto 
facoltà  alla  detta  Piazza  Populare  di  portar  il  Battone  del 
Pallio , il  qual  fi  porta  appretto  il  Sancitt»  Corpo  di  Chritto 
nella  fua  follennilfima  ProceffioneiPer  il  che  Sua  Maettà  co- 
rnette al  Rcucrcadiifimo  Alettaadro  Carraia  alPhora  Arci- 
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ucfcouo  della  Circi  , che  configgile  alla  detea  Piazzi,' è pec 
clTa  a!  predetto  Antonio  Salio  fuo  Eletto  l’Afta  del  Pallio 
predetto  : Venuto  dunque  il  Gioucdì  di  detta  follennità  pri- 
mo dopò  la  Fella  delta  Santi  filma  Trinici  , e ftandoilpre- 
Aftadel  Pai  detto  Arciaefcouo  nella  Cappella  maggior  della  Chicfa_# 
Ito  confìgna  Cacedrale,  in  Pontificai  veftito  con  il  Capitolo,  e tutto  il  fuo 
ta  alla  Piai*  Clero  preparati  per  far  la  Procefiìonc  predetta,  Comparuc_* 
za  del  Topo  il  decto  Antonio  Salto  Eletto  del  Popolo  con  li  fopradetti 
lo*  1495*  fuoi  x ».  Depotaci,  e con  etti  anco  vn  Notaio  con  Giudice,.^ 

Teftunonijper  riceuer  l’Afta  dei  Pallio  per  atto  publicoj;  e-a. 
coll  il  detto  Reuercndifs.  Arciuefcouoper  la  commilfionc* 
della  Maeltd  dei  Rè,hauuta  l’Afta  del  Pallio  d gli  infraferitti 
confignò  cioè  alRcuerendifs.  Monfigaor  Don  Alfonfodi 
Aragona  Velcono  di  Ciuicidi  Cheti  ; All’lllaftrifsimo  Sig. 
Don  Ferrane  di  Aragona  figliuolo  di  Don  Federico  Zio 
del  Rè,Ali’IlluftrifftmoSig.Don  Antonio  di  Gucuara.Conte 
di  Potenza^  Viceré  di  Napoli.  Al  Magnifico  Signor  Giouar) 
Tf.  Antonio  ni  Strina  Ambaficiadore  del  Sereniffimo  Rè  di  Spagna  : Al 
di  Gueutra  Magnifico  Signor  Don  Ferrante  Ifcuri  Spagnuolo  famigliar 
Viceré  di  di  fua  Beatitudine  : & al  predetto  Magnifico  Antonio  SalTo 
Map,  14 96.  Eletto  del  Popolo , Se  bauendo  ciafchuno  di  effi  prefa  la  Tua 
Afta  del  Pallio  predetto , fott’il  quale  vi  andaua  il  pronomi- 
nato Arciuefcouo  col  Santiffimo  Sacramento  nelle  mani  , 
vfeirono  apprefso  la  General  Proccffione  conforme  al  foli- 
to  pafsando  per  le  piazze,  e feggi  della  Citi  infin  al  Venera- 
bil  Monaftero  del  Santiffimo  Corpo  di  Chrifto , dell’ordine-# 
di  S.  Chiara  con  tutte  le  Religioni  della  Cicti  con  gran-, 
comiriua  d’huomini , e donne , tutte  con  le  candele  accefo 
ad  honore,c  gloria  di  Noftro  Signore,  Scentrati  nella  Chiefa 
del  detto  Monaftcro,e  pofaco,incenfato,&  adorato, con  grà 
deuotione  cfso  Santifs.  Corpo,  dopò  ripigliatolo  nel  mede- 
fimo  ordine  , e modo  ch'erano  venuti  ritornarono  nella 
Chiefa  maggiore  dcH’Arciuefcouato  more  folito;pacificè,& 
quiete  , nemine  diferepante , nec  contradicente  ; Della  qual 
conccffione  d’Afta  del  Pallio  , e confignationc  alla  detta 
Piazza  populare , e di  hauerla  portata  il  detto  Eletto  per  la 
Citti  , e ritornata  nel  modo , che  fi  è detto  nc  fi)  publico  io- 
ftromento’fatto  adì  ».  di  Giugno  1496.  14.  indiótionis  per 
mauo  di  Notato  Donato  di  Rahqpc  della  Tetra  d’Euoii 

co- 
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come  fi  vede  in  vn  iftrumento  in  pergamcno.che  fi  conferua 
per  il  Regimeuto  Populare  ; qual  ilìrumento  ftà  fottoferit- 
to  dalli  predetti  Signori,  Don  Alfònfo  d'Aragona  , Don  Fer- 
rante d‘ Aragona,  D.  Antonio  di  Gueuara,  Giouanni  Strina.,, 

Se  altri  che  interuennero  per  teftimoni)  fi  hi  da  crederò 
che  l’Eletto  predetto  per  cuitar  ogni  fofpctto  che  in  futuro 
hauelfe  potuto  nafeere  foura  la  ftipulatione  de!  predetto  in- 
ftnimentocon  gran  prudenza  ordinafleche  tanto  il  Notaro, 
quanto  anco  il  Giudice,  e teftimonij,  tutti  foreftieri,  e non_. 

Cittadini  fuflero, perciò  che  furono  li  feguenti,  cioè  Notaro, 

Donato  di  Rahone  della  Terra  d'Eboli,  Gabriele  Vinegiadi 
Lauro  Giudice  i Contratto.Guglielmq  Frofina  di  Catanza- 
ro  V.I.D. Reggente  della  Vicaria, Nicolò  Bignatorc  «JTVìné-  profj,)a 
già , Bernarifiim  Quaranta  della  Caua , Marco  Antonio  do  geme  <jeii| 
Ferrarijs  di  S.Lorenzo  di  Cerreto,  Lionardo  Quaianta  della  Vicaria. 
Caua,  D.  Antonello  Martuccio  di  Muro  , Parili  Goglippo 
di  Ebeti, Lorenzo  di  Felice  di  Beneuento, Donato  di  Forcino 
di  Vincgia,  Antonello  di  Amberea  di  Verona,  Baldaflarrc  di 
Ncgronc  di  Genoua, Bernardino  Scaglia  diGenoua, Man  fro- 
dino Michaelis  di  Valentia,  Agoftino  Adorno  di  Genoua, o 
molti  altri . 

Fior  mentre  il  Rè  Ferrante  credea  felicemente  con  la  no- 
uclla  Spofa  godere  il  Regno,  che  contanti  trauagli  ricupe- 
rato haucaiclTcndo  per  ricrcatione,  e fpaffo  ritirato  alla  ftan- 
za  di  Somma , lungi  di  Napoli  otto  miglia  da  vna  ardentiffi- 
ma  febre  fù  aflaliro , cagionata  fi  dal  difordinato  vfo  de!  coi- 
to,come  da  altri  diforditiije  crefccndofegli  il  male  fi  fè  por- 
tare nella  Chiefa  della  Nuntiata  di  Napoli  per  ottener  gra- 
tta della  falute , one  gionto  vi  trouò  gran  Popolo  ch’in  Pro- 
ccflione  era  venuto  i pregar  per  lui;&  hauendo  egli  orato, co 
gran  lacrime  di  circoftanti.fi  fè  portare  nel  Cafielio  nuouo.-e 
perche  fin  à queft’hora  non  haueua  celebrate  le  nozze  deliaci 
moglie,  con  le  débite  follcnnità  di  S.  Chiefa, per  confeglio  di 
Sanij  le  celebrò  nel  letto,  accettando  Giouanna  per  legitima 
Spofa nominandola  Rcina.ecoronidola  difua  mano; ciò  fat- 
to fece  il  teftamento , nel  quale  iftitui  herede  vniuerlale  del 
RegnoD.Federico  fuo  Zio  patemoife  anco  molti  legati  d luo  Morte  di 
ghi  pij , & hauendo  deuotamcntericcuutii  Santiffimi  Sacra-  Ferrante  li, 
menti  efiendo  egli  di  anni  a 7.  vn  mefe,  e giorni  a 1 . il  Vener- 
J’owoj.  Ffff  'dì 
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dì  i 7-di  Settembre  delti  1 4 96.  pafsò  di  quefta  vita.hàuefldo 
regnato  nel  modo  che  lì  è detto  vn'anno,  & otto  mefi  è mez- 
. ao.e  fù  vniucrfalmente  pianto  da  tutti  per  li  fuoi  genteliffimi 
co  Itami, e fù  cofa  certa  di  grand’admirationc,  poiché  due  Rè 
giouani , c di  fiorita  età , & inimici  c'haueuano  fieramente-» 
combattuto, amendue  morirono  feiua  figlile foccelTero  duo 
vecchi.cioc  al  Rè  Carlo  di  Francia  Lodouico  Duca  d’Orliés, 
& à Ferrante  il. Don  Federico  Principe  d’Altamura.Fù  dun* 
que  il  buon  Rè  con  reali  efsequie  fepoito  nella  Sacrerà  di  S. 
Domenico, apprefso  il  fcpolchro  di  Ferrante  fuo  Auo  in  vna 
gran  Tomba,  couerta  di  broccato,  oue  fù  pofto  il  feguento 
Cartiglio  latino . 

Ferrandtim  mori fetta,  diìi fugis  Arma  gtrentem , 
Mox  pofiti;,(qua  namg’orta? )fr elude  necas , 

obijt  m.  cccc.xcyi. 

In  volgare  così  rifuona . 

Morte  fugtfi  lungo  tempo  armato 
Ferrante,il  qual  depofto  l'armi  vccidi 
Con  frodejndt  hor  che  gloria  barrai  portato ? 

Morì  nell’Anno  1496, 

Mortedi  Gioaanni  Pontano  Secretano  del  Re  Ferrante  ( di  foura 
Gio:P6cano  nominato,)  eccellenti  (Fimo  Poeta  hebbe  per  moglie  Andrea- 
na  Safsone  nobile  del  Seggio  di  Porta  Nona , coftui  hauendo 
de  fuoi  beni  edificata  vna  fontnofilfima  Cappella  fotto  il  ti- 
tolo di  S.  Giouanni  Huangelifta  apprello  S.  Maria  Maggiore 
efsendo  di  anni  77.  morì  intorno  gi’anni  del  Signore  1 5 1 a.  e 
fù  ntll’iftefsa  fua  Cappella  fepoito , oue  in  vita  fè  (colpire  il 
fcguetite  Epitaffio  latino . 

Fittoti  domnm  hanc  mihi  paravi, in  qua  qniefeerem  mtrr 
t uh  s, noli  obfccro  t muri  am  m or  tuo  f ac  ere,  viutns,  qua fece • 
rim  nemimfum  etenim  loannes  tornanti ; Fùtttanus-.quem 
amauerunt  bona  Mufafufpexerunt  viri  probi,  boncjlauc- 
rnnt  Re  gei  Domini  fui  mm  qui firn, ah  t qui  poi  ini faenm 
\ *2° 
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ego  vero  te  hofpes  nofcere  in  tenebri s nequeo  ; fedita 
tpfum,vt  nofcàs  rogo . Vale , 

In  volgare  dice  così . 

ritto  qtiefia  e afa  m'appar  eccitai,  nell*  q mi  morto  mi  ri * 
pofafr.,non  voler  ti  prego  far  ingiuria  al  morto,  la  qual  Jo 
•utuo  à ntffun  l' babbitt  fatto  : certamente  Io  fon  Ciouanni 
domano  Fontano  , quale  amor  no  te  Scienze  l ammiraro- 
no li  Virluo/ijo premiarono  i Signori  R'efiià fai  eh t fono,ò 
chi  pii*  pre/lo  flato  fa  ; Io  non  goffo  amico  mio  nel' e tene- 
bre conofcerti,ma  ti  prego  che  tufiefso  ti  conofca  à Dio , 

Vi  fono  nell’iftefsa  Cappella  fei  altri  Epitaffij , cbriftefso 
Portano  fatti, a'ia  moglie, c figli, & ad  vu  fuo  compare,!  qua 
ii  fon  degni  ri  eterno  ietti , li  quali  per  non  efser  tediofo  hò 
iafdato  qui  icriuerli . - 
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DI  FEDERICO 

SECONDO 

XXI/.  Re  di  Napoli. 

CAP.  Ili 


Edericod'Aragona.primo  Principe  di  Squii» 
lace , c poi  di  Aitamura  fratello  del  Rè  Al* 
fonfo  II.  ritrouandofi  Viceré  nella  Città 
di  Leccio , Si  clfendo  chiamato  per  Tinfer- 
mitddcl  Rè  fuo  nepote  giorno  in  Napoli  lo 
ritrouò morto  , & hauendo  celebratolo  , 
reali  clfequie  , ncll’illefso  giorno  aiti  8.  di 
Settembre  del  1496.  come  legitimo  herede , fù  ornato  del- 
le Reali  Inlegnc,  e fù  chiamato  Rè  di  Sicilia, di  Gierufalcme, 
di  Vngaria  ,àc  ài6.  dell'iftefso  mefe  d richieda  degl’Elet- 
ti  della  Città, concefse, e firmò  68.CapicoIi  in  beneficio  del- 
Ì Vniuerfitd.lk  Regno.  Dopò  nelli  s 6.  di  Giugno  1497.0611» 

Città  di  Capua  per  ordine  di  Papa  Alcfsawiro  Sello  fù  coru,  Coronati»: 
pompa  grandiffìmainuellito,e  coronato  di  detto  Regno,to*ne  di  Fede* 
gliendò  per  fuo  Secretano  Vito  rilancilo  htiomo  letterato, e r'co 
di  gtandiffimi  collumi  ornato . Si  diè  doppòad  accarezzare  ,Vli°‘  1 ane‘ 
li  Baroni, ch’eranv»  Ilari  inimici  del  Fratello, e del  Padre;e  per 
ftabi'irc  dal  filo  canto  rera  an  icitia  fè  batter  vna  moneta,,  jj  ri  0 
d’oro  con  la  inferirti  'oe  intorno,  che  diceua . R ecedant  vete.  Moneta  di 
rjyMuafnt  omnia.  Andò  anco  foura  Gaeta,  la  qual  era  temi-  Federico  II» 
ta  da  Franccfi,e  talmente  i’aftrinfe.chc  i Francefi  furono  for- 
zati i 18.  di  Nouerabrc  renderli  falue  ]c  peritane  ; Gli  altri 

Fran- 
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Francefi,  che  nella  Circi  d’Auerfa  eran  fortificaci , intefa  la-, 
perdici  di  Gaeta.di  ritornar  in  Francia  cofttetti  furono,  e ne 
vfeirono  i patti . Ma  gioliti  a Pozzuoli, & a Baia  per  imbar* 
carfi  furono  da  vii  perlifero  mqrbo  infettaci, che  gran  parrei 
diedi  morirono,  e tri  glabri  vi  mori  Giliberto  Monpenfie- 
ro.pcr  il  che  pochi  in  Francia  ne  ritornorono,  fu  detto  che.» 
quello  i FrancefiauuenilTc  per  elTergli  flato  da  Napolitani 
accofiicaco  il  vino;e  come  nota  il  Guicciardini, & altri,  emen- 
do venuto  Lodouico  figliuolo  di  Monpenfiero.fin’i  Pozzuo- 
lo  per  veder  il  Sepolcro  pacerno,  commollo  di  grandiiiimo 
dolore  , poi  c’hcbbc  fparfe  infinite  lacrime  cade  morto  irL. 
fu  i medefimo  Sepolcro;  e cacciaci  che  furono  tutti  i France- 
fi  dal  Regno,  Federico  ne  reftò  i pieno  pacifico  poffeiforc,  il 
quale  talmente  fi  portò  nel  reggimento  , ch’era  da  tutti  fom- 
immenteamato.eriuerico  . Ma  perche  alcune  Terre  della 
Calabria, e dell’Abbruzzoandauan  alquanto  vacillando  circa 
la  fedeltà  , il  Rè  Federico  fi  auuaife  anch'egli  del  gran  Capi* 
tano  con  l’aiuto  del  quale  rafectò  il  Regno  tutto  come  nota  f 
ilCancalicio  , nondimeno  la  Terra  di  Diano  in  Bafi!icjca_, 
c’haueua  dentro  Antonello  Sanfcucrino  Principe  di  Saler- 
no li  dette  molto  che  fare;finalméte  la  prefe  à patti, & il  Prin- 
cipe non  fidandoli  della  parola  del  Rè  Federico,  fé  ne  pafsò  i 
Senegaglia,oue  finì  ifuoi  giorni,  e tra  gl’altri  honori  fatti  dal 
Rè  Federico  al  gran  Capitano  gli  donò  due  Città,  e fette  Ca- 
ccila in  guiderdone  delie  Aie  honorace  fatiche,  inoculandolo 
Duca  di  S.  Angelo, c Confa’uo  ricco  di  molte  vittorie, trionfi, 
e Itaci  fè  ritorno  al  fuo  Rè  in  Spagna, dal  quale  fu  incontrato, 
c riceuuto  con  honor  grande  , & oltre  di  ciò  li  fè  duone  di 
molte  Cictà.Caflella.e  Giurifdictioni . 

Ma  per  la  venuta  de'  fudetto  Rè  Carlo  VIILin  Napoli  vi  lì 
feouerfe  vn  brutto, c contaggiofo  morbo.il  qual  in  quei  prin- 
cipi fù  tenuto  che  della  nacion  Francefe  mefebiata  vi  fulfeje 
però  fù  chiamato  mal  francefe, & i Franceficlied'Icaliaal  ri- 
torno in  Francia  Io  portarono, lo  chiamauano  mal  Napolita- 
no,ma  poi  che  fìviddeche  quello  morbo  così  contaggiofo 
neirindie  Occidentali  ( ritrouate  da  Chrifloforo  Colombo) 
molto  abondaua  , & iui  haucre  pronti  (lìmo  rimedio  per  be- 
nignità della  natura  , come  nota  il  Guicciardini , poiché  bc- 
ucndo  follmente  del  fugo  di  vn  legno  nobiliffinio  che  nel-. 

...  . l’iitcf- 
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l'iftcfli  luoghi  nafce,facilmenre  fc  nc  liberano, & effo  male  iui 
caufarfi, perche  gl'indiani  fouentc  di  carne  hamana  li  nucri- 
fconojlù  creduto  ch’el  Colombo  da  quei  luoghi  nell'Europa 
il  portallc  . Altri  poi  han  detto  che  quello  morbo  non  venne 
altrimente  portato  dal.'Indicima  che  quello  nacque  in  Italia 
per  l'ideila  caufa  che  nafee  ncll’lndie,  imperciò  che  venendo 
il  Rè  Carlo  Vili,  co’l  fuo  cfscrcito  j conquiftar  il  Regno  di 
Napoli  1 Viuandarij  di  quel  Campo  auidi  del  guadagno , e_* 
mancando  loro  carni  frcfthe  da  far  i foliti  faporetti  i quei 
foldati.il  più  delle  volte  delle  carni  Immane  li  feruiuano,Tcor 
ticando  Teucramente  i corpi  morti, e di  quelle  fattone  palio* 
ni,c  faporetti  ben  condici,  c fpcciati  li  dauano  i 1 foldeti,  lo 
quali  n agiate  da  quelle  con  buona  fede,  ne  veriua  i generar 
quello  morbo  coli  contaggiofo,il  quale  mideriofamente,  o 
con  raggionc  fù  mai  francefe  chiamato , perche  effi  lo  caufa* 
rono  in  Napoli, c feco  in  Francia  Io  portarono, e che  lìa  il  ve- 
ro.che  per  mangiar  carne  dell'illcfsa  fpecie  fi  genera  quello 
brutto  morbo, Cio:Ciacomo  Baratto  Dottor  Chirugico  Na-  Gio:  Giaco* 
poli  tano  alfcgna  due  raggioni, dicendo elfer  chiariffimo  chc'l  mo  Baratto 
corpo  di  quell'animale  chiamato  porco  hauc  gran  firmimi*  Chirugico. 
dine  col  corpo  fiumano , c fi  vede  per  lunghiffima  efpcrien- 
za, che  coloro  che  fpclfo  s’empiono  di  carne  frefeadi  quello 
animale  diuentano  rognofi,  & ammorbati  di  brutti  maliil'al- 
tra  raggione  che  dice  quello  buon  Dottore, e l'efpcrienza  da 
lui  fatta, poich'egli  afferma  hauer  legato  vn  cane  dentro  vna 
ftanza.c  per  moki  giorni  nodrito  di  carne  arrollitad’vn’al- 
iro  cane, onde  dopò  alcuni  giorni  lì  vidde  il  cane  fpilare  re- 
nando con  la  nuda  pelle,  St  vfcirle  alcune  viceré.  Per  il  che  fi 
approua  quanto  fi  è detto  . 

ElTendo  il  Rè  Federico  rimallo  vnico  pofiefforc  del  Re- 
gno, e defidcrando  in  Tanta  pace  quello  godere, fi  riToluì  met- 
ter fine  alle  molte  differenze,  gare,  inimicitie , che  vcrtiuano  Gare  tri  No 
tri  i Nobili  delle  cinque  Piazze, con  li  Cittadini  delle-PÌazze  b‘h»e  Pop»" 
Populari  circa  gli  honori,e  preminenze  di  ella  Citti,  l’origine 
delle  quali  fù  dall'Afia  del  Pallio,  che  Rè  ferrante  poco  man- 
zi alti  Cittadini  del  Popolo  conceda  haueua  , imperciòcho 
l’Afta  del  Pallio  , che  anticamente  fi  portaua  nella  proccf- 
lione  del  Santiffimo  Sacramento  erano  follmente  quattro 
delle  quali  vna  no  portaua  il  Kè,vo'alcra  il  fuo  Primogenito, 
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e delie  due  altre  il  Rè  ne  honoraua  alcuni  Oratoria  Prencipf 
foreftieri  ,ò altri àfuo beneplacito;  e fé  alle  voice  il  Rè  per 
eftraordinaria  occafionc  ne  voleua  honorare  più  di  due  no 
faceua  ordiuarc  (ei,5c  alle  volte  otto  nel  cui  modo  fi  era  prò- 
Afta  del  Pai  cc<^uto  P‘“»  e più  anni;  Finalmente  hauendo  il  Rè  Ferrante^ 
l,o  Concefia  Fecondo  coacefia  l’ Alia  predetta  alli  Crtcadini  delle  Piazze 
alli  Nobili.  Popoiari  ( come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo  ) quelli 
*497  ^clli  ^ect‘  cintlac  Seggi  cominciorono  à pretendere  anch’effi 
nell’ Afte  predetti, in  virtù  del  Secondo  Capitolo  della  fenté- 
za  lata  per  il  Rè  Roberto, la  quale  fti  notata  nel  Capitolo  j. 
del  terzo  libro  , in  tanto  che  nel  principio  dd  regnare  de 
detto  Rè  Federico  intorno  l’anno  1497. ottennero  vna  d'effe 
Afte:  la  qual’era  porcata  da  gl’EIccti  di  effi  Nobili  fcanibie- 
uolmente  cialcuno  nella  fua  Rcgione,ò  Piazza;  Ma  non  con- 
tenti di  ciò  i Nobili  predetti , cominciaronodopò  i preten- 
der cinque  Afte , al  che  il’, Rè  Federico  molto  s’inclinaua , Se 
effondo  ciò  prefentito  dalli  Cittadini  del  Popolo,  difiero  dio 
non  voleuano  ciò  (offrire  , perche  (c  li  Nobili  pretendeuano 
cinque  Afte  per  rapprcfencare  cinque  Piazze , il  Popolo  no 
potcua  pretendere  27.  rapprefentandone  altre  tate  di  nume- 
ro,del  che  hauendo  vn  pezzo  litigato  parie  al  Rè  Federico 
por  fine  à tanti  litigij,  e di  commnne  voionci  delie  parti, effo 
Rè  rimeffe  tutte  le  lor  differenze  i cinque  huomini  di  autho- 
riti,i  quali  ir»  termiue  di  quattro  giorni  douefferin  ogni  mo- 
do quelle  concordarejdiftenire, e determinare, con  condicio* 
ne  che  pafiato  lo  detto  termine  non  efiendofi  determinate  le 
cofe  predette, la  dechiaratione.e  concordia  predetta  in  arbi- 
trio di  Sua  Maefti  reftafse, quali  huomini  compromiftari;  fu- 
rono li  fequentijcioè  Antonio  diGueuara  Conte  di  Potenza, 
Ferrate  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè,  Vito  Pitanel- 
lo  Secretano  di  Sua  Maefti,  Luiggi  de  Palladio»  Milite,  Sii- 
■ ueftro  de  Mafculis  V.I.D.Regio  Configliero,  i quali  hauédo 
praeficata , e trattata  la  concordia  predetta , e non  efiendofi 
diterminaca  dopò  i quattro  giorni  affegnati,  rimafe  la  detta 
dechiaratione  al  Rè,  il  quale  volendo  metter  fine  i tante  di- 
fcordic  per  buona  pace,  e quiete  della  Citti,  vdite  le  parti, Se 
etiamdio  li  cinque  prenominati  Compromiffari;  in  più.e  più 
volte,  e le  dette  parti  di  nuouo  rimettendoli  all'arbitrio  del- 
la preuca  Maefti, come  li  parca  decidere, e determinare,  de- 
.j}  chia-  - 
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chi  irò , è determinò  nel  modo  Arguente,  e fu  udii  rx.  di  Lu- 
g iio  1498. 

In  primis  , che  li  cinque  Eletti  Nobili , & vno  del  Popolo 
debbiano  continuare  nel  Tribunale  di  $.  Lorenzo  à rrattaro 


per  feruigio  del  Rè,  e per  comodici,  e beneficio  della  Otti 
di  Napoli  tutti  li  negotij  publici,  e priuati  fpettanti  ad  effa_* 
CittsUi  quali  per  li  voti  della  maggior  parte  di  dii  Eletti  finit 
fi  debbano . 


ltem,chc  gl’Elctti  predetti  eleggerli  debbiano  fecondo  il 
folito,  cioè  i Nobili  cleggoao  i Nobili  ; & il  Popolo , quello 
del  Popolo* 

Item.chc  li  Nobili  fecondo  il  folito  elegger  debbiano  per 
ogni  Seggio  li  fei,ò  cinque  Officiali . 

Iccm,  che  quelli  del  Popolo  poffono  anch’effi  elegger  li  X. 
Deputati, ò Confoltori,  i quali  giovamento  con  il  loro  Elee- 
tofialor  lecito  congrcgarnofi  nel  luogo  folito  in  S.  Aeotti- 
no,e  trattar  le  cofe  particolari  di  elfo  Popolo , e che  em  De- 
putatile l’Eletto  predetto  di  tutto  quello,  che  fari  neceffario 
tanto  per  feruitio  di  tutta  rVniueriìci , quanto  delti  priuati, 
confultar  debbiano;  & efeguirnofì  poi  nel  Tribunal  di  5.  Lo- 
renzo nel  modo,  che  fi  è detto  nd  fouradeeto  Capitolo , Se 
hauendofi  à trattare  alcune  cofe  nel  tempo  di  Pctte,ù  di  mu- 
tuo , ò di  alcuna  impofitionc , ò pagamento  fimilmepte  nel 
detto  Tribunale  di  S.Lorcnzo  per  li  detti  tei  Eletti  trattar  fi 
debbia  , ma  la  cfecutione  della  conclufione  di  effe  far  fi  deb- 
bia con  l’interuenco , & autoriti  del  Regio  Officiale, che  fari 
i ciò  depurato . 

Item,  che  li  Capitoli  delle  Piazze  del  Popolo  fi  debbiaiu 
eleggere, & ordinare  per  Sua  Mactti,e  fuoi fucceffcri . 

Item, che  nella  follcnniti  del  Corpo  di  diritto  retti  in  ar- 
bitrio di  Sua  Maetti  il  che  fi  dichiarati  appreifo . 

Item  in  cafodi  preftar  il  Giuramento  di  Homaggio  per 
tutti  li  fei  Eletti, ouero  per  gl’huomini  eletti,  tanto  per  li  No- 
bili,quanto  per  il  Popolo  preftar  fi  debbia  . 

Item,  che  l’Amminiltratione  delle  cofe  predette  i tempo 
di  Guerre.SuaMaefti  le  riferua  alla  tua  votanti, referuandofi 


Elettione  de 
gl’EIrtti  del 
la  Città  di 
Napoli. 


anco  la  dechiaratione,&interpretacione  fouraqual  fi  voglia 
dubbio, e trattandoti  alcune  cofe  ingiufte  ( il  che  non  piaccia 
i Dio) la  parte  aggrauaca.i  Sua  Maeltiricorfo  hauer  poffa. 
Tomo.j,  * Gggg  itun 
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Scntcza  del  Icem  Sua  Madia  nelli  1 8.  di  Giugno  1499.  per  fentéteal* 
RèFcderico  diffinitiua dichiarò,  quel  che  di  (opra  referuato  s'haueua_,, 
in  portar  il  circa  lafollennità  del  Santiflìmo  Corpo  di  Chrifto  fourail 
Pallio.  portare  l'Afte  del  Pallio, e volfc  Sua  Maeftd,che  fin  come  per 
Afì  ,4"ri  tm,p0  paflatoi  Nobili  portauano  vna  di  effe  Aftcdel  Pai-] 
Pallio*  °e  **°  Prec*ctt°»al  preferite, & io  ogni  futuro  tempo,  cinque  por- 
cele aihN*  tar  nePotc^er°  cioè  vnaper  quallìuoglia  Seggio  : e che  cia- 
‘ 0 fcun  Seggio  eligga  il  fuo  Nobile  à quello  effetto:  & il  Popolo 
vna  fol  Afta  portar  poffa.e  Falere  due  d complimento  delle.* 
otto  vna  Sua  Madia, e l’altra  il  Duca  di  Calabria  fuo  primo- 
genito,e futuri  lor  focccffori  nel  Regno,  ò altra  pcrfona,chej. 
piacerà  à Sua  Maeftd  .. 

E perche  l’intentionc  di  effoRè,  c che  lafcntenza  predet- 
ta inuiolabilroente  offewiar  fi  debbia, e che  non  fia  lecito  alle 
parti  predette  in  nullo  futuro  tempo  contro  dtcffaattcnta- 
re,nè  di  nuouo  dimàdare,ma  che  fenz’altro  effe  parti  la  pre- 
fentc  fentéia  offeruar  debbiano,&  in  niun  futuro  tépoà  quei 
la  contrauenire,*&  in  cafo  che  alcuni  d’effe  parti  contra  il  te- 
nor  di  quella  attentar  voleffc,ò  di  nuouo  domandare,  ili  a in 
arbitrio, e volontàdiS.Maeftd.e  di  fuoi focccffori, Cubito  pr.:- 
uar  la  parte  conttadicentc,delle  gratic,honori,e  prerogatiuc 
pcedettc.qiu!  fentenza  fùda  quelli  de!  Popolo  non fenza  ra- 
maricogràdilfimo  intefaie  fc  bc  per  all’hora  moftrarnoquio 
tarli,  nondimeno  dopò  Tempre  ne  ferono  rcfent:meuto.  Hor  • 
geniali  del.-  hauendo  i!  Rè  Federico  veduto  li  molti  debiti  lafciati  dalRc 
Annunt.,  pecrantc  fuo  jqjpote  cagionate  dalle  gu  :rre,  e volendo  e!T.i_. 

Macftàfodisfàre,nelli  27.  di  Nouembre  del  1498.  chiamò  à 
fe  Pomicio- Caracciolo, Zaccaria  de  Capoio, Gabriele  Bran- 
cate, Alberto  della  Picciola,  e Fràcefco  d’Acampora.allho- 
ta  Maeftri,c  Gouernatori  del  Sacro  Hofpitale  dell'Annutia- 
ta,d  qu  ili  Magiftracico  nomine  allignò  l’entrata  della  Gabel- 
laRealc  della  carne, Stanco  quella  dellequatcro sbarre, clic  ì 
efigano  nelli  Borghi  delia  Città,  acciò  delti  frutti  di  quelle* 
in  nome-di  Sua  Maeftd  fe  ne  pagaffero  i regij  creditori. , la_# 
maggior  parte  delle  quali  fumo  fatti  per  li  atgeti  che  il  det- 
to Rè  Ferrante  colle  dalle  Chiefe  , come  fi  è detto  nel  prece- 
dente Capitolo, per  la  qual  admimftratione  d'entrate  il  detto 
Rè  Federico  donò  al  d.  Sacro  Spedale  annui  due.  aoo.  quali 
entrati  d noftri  tépi  végono  nominate  li  Cèfali  dcUaNóciata, 
eie  nc  caua  ògn’anno  circa  duc.27.tn.  Con- 
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^Confederaticne  del  He  di  Spagna  con  Lodouico  Redi  Fran- 
cia per  Vncquifio  del  Regno  di  Napoli , e prima 
come  il  Re  di  FranciaprendcJJe  Milano . 

C A F ÌV. 

MOrto  che  fu  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  l'anno  1498.  e ^U^Rè' di 
non  bauendo  egli  lafciato  figliuoli,  li  focccfie  in  quel  ftlncia. 
Regno  Lodouico  Duca  «POrliens  , come  più  propinquo  ai 
(angue  Reale  , imberciò  che  Lodouico  Tuo  Auolo  nacque  di 
Carlo  V.Rè  di  Francia, e fiì  quello  nouello  Rè  chiamato  Lo- 
douico XII.il  quale  hauendo  prtfa  la  Corona  del  Regno  gli 
venne  defidcrio  diconquifiar  il  Suro  di  Milano  , perciò  ha- 
uendo fatto  vn  grand’apparecchio  di  guerra,  ndl'Eftatc  del 
i4?p.in  pedona  calò  in  Lombardia, e colle  Milano  dalle  ma- 
ni di  Lodouico  il  Moro,  del  quale  fi  è detto  di  foura , e preg- 
gionelo  menò  in  Francia, ouc  dopò  molti  anni  mileramente 
fini  ifuoi  giorni  dentro  vna  gabbia  di  ferro  ( come  nota  il 
Ferrari ) il  modo  come  il  Moro  fu  da  Franccfi  prefo, fecondo 
TiftclTo  Autore  , fu  che  elTendo  il  Rè  Lodouico  accorto  dcl- 
Terror  del  Moro  in  hauer  tutto  il  fuo  eflercico  Aipendiato  di 
Suizzeri  trattò  co  i capi  di  quelli  promettendo  vna  gran  fu- 
bomatione,  che  gli  lo  defsero  nelle  mani  » onde  quei  infede* 
liffimi  barbari  ce  lo  venderò  veftitosbiztero,  con  vn  caldaio 
sù  le  fpallc.con  che  egli  penfatohauea  faluarfi.il  Guicciardi-  Gocciar  J. 
ni  ferine, che  efsendo  lodouico  condotto  i Lione, ou’era  ve- 
nuto il  Rè.cócorfe  infinito  numero  de  genti  i veder  quel  Prin' 
cipe,che  poco  innanzi,  di  tanta  allegrezza,  e madia, per  Ia_# 
fua  felicità  inuidiato  da  molti, all’hora  caduto  in  tanta  mife- 
ria  donde  incromelfo  al  colpetto  del  Rè  > fu  in  pagamento 
della  fua  ambicione  condotto  nella  Torre  di  Loues,  in  angu- 
fta carcere,  oue efifendo  flato  diec’anm  miseramente  fini  i' 
fuoi  giorni  come  di  sù  è detto  » 

Scriue  MonftgnorGìo:BattiftaCanralicio  nellTftoria  del 
le  guerre  fatte  in  Italia  dal  gran  Capitano  , c’haucndo  il 
Rè  Federico  intefa  la  prefa  di  Milano , e la  carceratone  del 
Duca  Lodouico  Sforza  lì  Sgomentò, e dubitandole  contro 
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di  lui  non  venite  l'iftefsa  ruina, mandò  Albico  Ambafciadori 
à Ferdinado  Rè  di  Spagna,pregandoIo  di  Confeglio,c  di  Aac-i 
corfo  in  coli  diremo  bifogno,  poiché  Lodouico  Rè  di  Fran- 
cia fi  era  legato  con  il  Papa,  e Venetiani , e s’in cendeua  che** 
pafsar  volete  nel  Regno  di  Napoli , e poner  ogni  cofa  forto- 
fopra  ; vdì  Ferdinando  volentieri  l’imbafciata,  e prendendo 
(opra  di  sè  la  difcfa  di  Federico.ordinò  che  fi  ponefser  in  or 
dine  le  Galere , e i Soldati , e che  inuiati  fufsero  in  aiuto  del 
Regno  di  Napoliuna  dubitando  Federico.che  prima  di  que- 
llo ioccorfo  non  gli  ftifse  fopragionto  l'efercito  Francete  Co- 
pra, come  vuol  il  fudetto  Autore,  ò purcom’c  più  probabi- 
le, che  pentito  forfi  Federico  di  edere  ricorfoi  quel  Rè,  il 

Jualc  con  la  pretendeva,  c’haueua  Copra  del  Regno,  cornea 
: dirà,  glie  lo  haueffe  tolto;  venne  perciò  in  tanca  confufione 
che  determinò  ricorrer  all’ifteffoRèdi  Francia , il  che  of&fc 
grandemente  l’animo  del  Rè  Ferdinando,  il  qual  con  tanta.* 
amoreuolezza  haueua  rifoluto  di  mandarli  foccorfo  ; mandò 
dunque  Federico  in  Francia  Bernardino  Bernaudo  , il  qual 
{empre  haueua  trattato  negoti)  importanti  de’  Signori  Ara- 
gonesi,ne  quali  s era  mollrato  fideliffimo.c  gionto  collui  iiu 
Francia  trattò  con  quel  Rè  di  tal  modo, che  Ce  le  cote  fodero 
fiate  poi  ofleruate.iiRè  Federico  farebbe  fiato  felicilfimojma 
pecche, ò i Cicli  togiieffer  à Federico  il  Cenno, ò perch’egli  nò 
{aperte  doue  appigliarli , fi  portò  di  tal  maniera , che  tutto  il 
diluuio  inondò  fopra  ifuoi  tetti, perche ractrc  lui  s’ingegnaua 
di  guadagnar  l’animo  d’ameudue  i Rè , fi  procacciò  l’odio 
deli’vno  , e deU'altro  ; vdito  dal  Rè  Cattolico  gl»  apparecchi 
grandi  de  Francefi  per  paffar  nel  Regno  di  Napoli , e cono- 
fciuca  la  infiabilità  di  Federico  per  hauer  cercaco  il  fuo  aiu- 
to, e poi  procurato  per  mezzo  del  Bernaudo  farli  tributario 
di  Francia , acciò  quel  Rè  l’hauelfe  lafciato  viuer  quieto , gli 
parfe  non  douer  ciò  foffrire, pretendendo  egli  che“l  Regno  di 
ragg  onc  à lui  venir  douelkcome  figlio, & herede  di  Giouà- 
ni  fratello  di  Alfonfo  Primo , prefupponendo,  che  Ferrante^ 
padre  di  Federico  per  non  ciTer  fiato  figlio  legitimo  non  ha- 
ueuaà  far  nulli  in  elfo  Regno  , A drifpctto  della  parentela., 
haueua  ciò  tanto  tempo  diliimu’ato  contro  la  volontà  d'ifa- 
bella  Aia  moglie, che  Tempre  ne  lollimulaua,e  perciò  egli  co- 
mandò al  gran  Capitano, che  le  ne  Halle  in  Sicilia, con  gli  già 
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fitti  preparamenti, di  guerra  fino  à tanto  che  vedere  oue  ha* 
ueuan  à percuoter  i Francefi.  E perche  l'vno,  e l'altro  di  que- 
lli Rè  era  in  timore,  e fofpetto.quel  di  Francia  perche  non., 
gli  fu(Tc  chiufa  l'entrata  ai  Regno  di  Napoli, e ciuci  di  Spagna 
perche  non  gli  fùte  tolto  quel  Reame, che  gii  doueua  ricade- 
re, l'vno,  e l'altro  per  tor  via  le  difeordie  ,chc  in  ciò  haueflcr 
potuto  nafeere,  per  mezzo  d‘ Amba feiadori  fi  confedcrorno  1 Rè  Hi  Spi 
inficme.e  fi  diuifcro  il  Regno  di  Napoli  in  quello  modo,  che 
quel  di  Francia  pofleder  douelse  Napoli  con  tutta  Terra  di  ,| 

Lanoro.t  I' Abbruzzo,e  quel  di  Spagna  la  Calabria, Bafilicata,  ìqap^n°  1 
Puglia,  e Terra  di  Otranto  per  efsemo  alla  Tua  Sicilia  vicine.  ^ 

Hor  confederati  infieme  quelli  Rè  defilarono  doi  efscrciti 
l'vno  de  Spagnoli  per  la  parte  di  Puglia  lotto  il  gouerno  del 
gran  Capitano  Confaluo  Fernandez  di  Cordoua , e l'altro  de 
Francefi  per  la  parte  di  Terra  di  Lauoro  lotto  il  Gouerno  di 
Francesco Sanfeuer ino  Conre  di  Caiazzo , e di  Mnnfignor  di 
Obegui  ( come  fcriuc  il  Cantalicio  ) e come  vuol  il  Dottor  Cantalicie, 
Ferrari  lotto  il  gouerno  di  Lodouico  dì  ArmignachDuca  di  Ferrari. 
Nemorlcon,e  marciando  quello  elsercito  per  Campagna  di 
Roma, come  fulgore  lenza  contrailo  giunfealle  mura  di  Ca- 
pua,oue  era  Pefercito  di  Federico,  qual’era  di  ?oo.  huomini 
d’Armi,jooo.fanti,&  alcune  Compagnie  di  Caualli  leggieri, 
qual  elsercito  i.aueua  per  Capo  Fabritio  Colonna, & haucua- 
no  tutti  fermato  l’animo,  ò morirli  in  quei  luogo,  ò poncr  in 
rotta  i Francefi,  & affogarli  al  Volturno,  e certo  farebbe  riu- 
feito  ogni  dileguo  (e  i Frane  fi  non  Iutiero  fiati  aiutati  da_» 

Celare  Borgia  figliuolo  di  Papa  Alefsandro.il  quale  mutatoli 
fi  accollò  alla  parte  Fràccfc,ina  sbigottiti  i Capuani,  e dubi- 
tando di  eterno  prefi  d forza  penfando  faluarnofi  fccreta- 
mérc  lenza  farlo  fapcre  d Fabritio  Colonna, i!  Sabbaro  a not- 
te, dclli  aq.di  Luglio  del  1 joi.apcrfero  al  nemicoFrancele  le  f • 
porte, ma  poco  lor  giouò, perche  furono  i Capuani  faccheg- 
giati,e  lenza  pietà  niuna  tagliati  à pezzi, e verfo  le  donne  infi- 
nite violenze, e leeleratezze  vfatc, ne  anco  alle  Sacrate  Vergi- 
niperdonarono,  e lù  cola  di  gran  merauiglia  che  le  Donno  Donne  Ca- 
Capuane  fpauentate  più  della  perdita  dell’honore,  che  della  puane  zelo- 
morte,fi  gettavano  ne’  pozzi, e chi  nel  Fiume;  Il  Colonna  có  le  dell’  ho* 
tutte  le  genti  Capuane  furono  fatti  cattiui,  e poi  con  gran.,  noie, 
denari  redattati, peni  che  fpauctacc  Talare  Città,  da  le  fi  else 
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nc  porrauano  al  F'ranccfe  vincitor  lechiaui.  Quello  coli  bor- 
rendo fpcctacolo  per  efler  ftaco  fatto,  quali  in  faccia  del  Re 
Federico, lo  doueua  far  odiofiflìmo  colli  dalle  perfone,come 
del  nome  Francefe  , ma  fece  al  cor  fuo  vn  contrario  e detto 
Federico  fi  conc‘0^a  c^c  nell’animo  fuo  deliberò  di  voler  andar  in  Frà- 
ntila ad  [fca  cìa  d*l  Lodouico.e  farli  fuo  Tributario  ; e benché  di  ciò 
Ri  follinone  nc  fotte  diduafo  da  Fabritio.e  dd  Profpero  Colonna  fuo  Cu- 
cici Re  Fe-  gino,&  anco  da  Giacomo  Sana  zzato  fuo  familiare, volfe  pur 
derico.  efeguir  il  fuo  intento . Per  il  che  nel  principio  di  Agollo  riti- 
ratoli con  fua  mog!ie,c  lìgli,econ  Luigi  Cardinale  fuo  nipo- 
Monfif’nor te  nc*  Caftelló  d'Ifcha, mandò  d pregar  Monlìgnor  d’Obegni 
d’Obecni  (ch'alia  guardia  di  Capua  rimaft’cra)con  vn  faluo  condotto 

che  Fami  alfe  à crouare,che  gli  hari  cbbc  detti  alcuni  fecreti, 
ou'dfendo  colui  andatoci  dille  di  hauer  fatto  deliberatione_> 
di  andar  in  Francia  ? e lo  pregò,  che  pregalfc  il  Duca  di  Ne* 
marfcon.che  fcriuctte  a!  Rè  per  vn  faluo  condotto,  di  poter 
andar  fìcuro;3t  à fine  che  fatte  certo  della  parola,  gl’offerfo 
darli  pegno  il  Caftelló  di  Napoli  ; e partito  il  Capitan  Frau- 
cele  con  detto  appontamento  fri  pochi  giorni  venuto  il  fai- 
uo  condotto  dal  Rè  di  Francia,  coufignò  Federico  córra  vo- 
lontà di  Colonndì,  c de  gi’aitri  Capitani  fuoi  Confìglieri  Io 
Catte  la  al  Duca.e  lafciato  il  Caftelló  d'Ifcha  raccomandato 
ad  Indico  d'Auo'.os  Marchcfc  del  Vafto  (come  vuol  il  Guic- 
FedericoRè  c‘arttim»&  altri,)  egli  con  fette  Galere  patsò  in  Francia  , ouo 
diNapoli  in  non  ^ riccuuto  da  quel  Rè  comò  lì  credeua.perciò  che  gion- 
Francia*  to  a<*  Ambofa  ou’era  la  Reai  Corre,  fù  da  pochillimi  Signori 

rifcoutrato,e  dal  Rè  i pena,  fin  la  porta  della  fua  prima  Ca- 
mera,pur  haucndoli  il  Rè  Federico  narrato  la  caggione  del- 
la fua  andata,  gli  fù  tepidamente  rifpofto  di  volerlo  riceuere 
nella  fua  protetrionc,  e liccntiato  dalla  !ua  prefenza,  douen- 
dolo  far  ftar  libero  ouunche  volcua,  dal  primo  giorno  gli  fu 
polto  intorno  vna  guardia  di  ;oo.  huomini  guidati  dal  Mar- 
chefe  di  Botcilino,  che  non  gli  pennetteua  l'andar  in  alcun-, 
luogo fcnzala  fua  compagnia, non  ollèruando  quel  Rè  pun 
to  il  faluo  condotto  da  lui  fatto, anzi  non  fu  lì  pretto  partito 
il  Rè  Federico  da  Ifcha,  che  i Franceli  hauendo  in  lor  domi- 
Napoli  pre-  nio  le  Cattclla  di  Napoli  alli  -5.d'Agofto  1501.  firitrouaro- 
la  da  France  no  padroni  non  folo  di  Napoli, ma  di  tutta  Terra  di  Lauoro. 
11  J01r  Fabritio , e Ptofpero  Colónna  per  vltimo  rimedio  paflomo 
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aì  foldo  del  Rè  Cattolico  ; » quali  dal  gran  Capitano  furono 
con  grandiflimo  honore  accolti  ; Dall’altra  parte  Confaluo 
Fcriiandez, partito  che  fù  il  Rè  Federico  dal  Regno,  egli  fi  le 
padrone  ("fecondo  la  conuention  fatta  con  il  Rè  di  Francia,) 
della  Calabria, c della  Puglia , & hauendo  vltiraamente  atte- 
diato il  Cartello  di  Taranto,  oue  D.  Ferrante  Duca  di  Cala- 
bria figlio  del  Rè  Federico  fortificato  fi  era,  al  fine  non  po- 
tendo il  pouero  Giouanc  refiftere  alle  forze  di  Confaluo  fe* 
gli  refe;dal  quale  fù  tenuto  in  buona  guardia  fin' alla  venuta.* 
del  Rè  Cattolico  co/ne  fe  diri  . 

Ma  ritorniamo  al  Rè  Federico,  il  quale  ritrouandofi  quali 
priggionc  in  Francia  fenza  efliergli  pur  riufeito  il  fuo  mal  có- 
Iìgluto  difegno  , rifoiuette  partirli , ma  elfendogli  ritenuto 
le  Calere  in  Marfeglià,  non  gli  riufcril  fuo  penfiero  ;Trà  tan- 
to hauendo  già  intefo  la  certezza  della  perdita  del  Regno  có 
la  prigionia  del  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  , perla  ogni 
fperanza , fc  n'andò  al  Rè  Lodouico , rimettendoli  alte  fuo 
grafie, dal  quale  n’hebbe la  Duchea  d’Angiò  con  30.  mi!a_, 
ducati  di  rendita,  e dopò  due  anni,  che  fù  il  dì  9.  di  Scttem- 
brecomè  nota  il  Guicciardini  1504  morì  nella  Città  di  Tor- 
te,e  fù  nella  Chiefa di  S.Franccfco  di  Paola  fepolco . Fù  cortui 
l’vitimo  Rè  dclli  defccndéci  de!  Rè  Alfonfo  primo  Aragone- 
fe;c  morì  l’anno  della  fua  età  5 2. hauendo  regnato  circa  anni 
cinque . Hebbe  quello  (ucntur&to  Re  due  mogli , la  prima  fù 
figlia  al  Duca  di  Sauoia , e di  tei  Irebbe  vna  fola  figliola  chia- 
mata Maria, come  nota  Michel  Riccioda  qual  morì  infanto- 
lina, la  feconda  lùlfabclla  figlia  di  Piuo  del  Balzo  Principe* 
d’Airamura,Ducadi  Venda, e Conte  di  Monte  Scagliofo,c* 
di  Cafcrta.che  per  mancamenti  de  inalidir,  i luoi  Stati  pcrué- 
uero  alla  detta  fua  figlia, dì  cortei  il  dcttoRè  Federico, n’heb- 
be  cinque  figli  cioè  D.Ferrante  Duca  di  Calabria  (già  detto) 
Don  Altonfo,  DonCefare,  Donna  lfabd!a,c  Donna  Giulia, 
la  cui  infelice  moglie  haueado  celebrato  i funerali  del  mari- 
to,con  grandiifimoramaricoficondude  in  Ferrara  in  cafa_* 
del  Duca  Alfonfo  da  Elle  nipote  del  marito,  oue  morì  nel- 
Taano  1533.  hauendo  prima  villo  morire  in  diuerlì  tempi  L 
fuoi  quattro  figliuoli . 

llabe’la  di  Aragona  Duchefla  di  Milano  nipote  del  Re 
Federico  dimorando  nel  Cartello  di  Capuana, come  di  foura 
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Morte  d‘Ip-  £ detto, nell'ano  1501  gli  mori  Hippolita  fua  minor  figlino* 
ro,  ta  *>g‘a  la, la  qnal  fù  con  degne  elfcquie  fepolu  nella  Chiefa  dall’Àn- 
..m"  nuntiata,  oue  non  fono  molti  meli  c'hò  veduto  il  ftio  Con» 
lano . P°  ancora  intiero  in  vna  Calia  coucrta  di  drappo  nella  Sacri- 
fica di  ef$a  Chiefa, rimanendogli  Bona  mica  figliuola,  la  qual 
venuta  in  età  nelli  1 5 16. la  maritò  con  Sigifmondo  Rè  di  Po- 
Ionia,  c gli  donò  in  dote  il  Ducato  diBari , & cfsendo  poi  ri* 
malia  vedoua , venne  à morir  in  Puglia  ( come  nel  Tuo  luogo 
lì  dirà)  & Ifabella  fua  Madre  poi  ne  gli  x t.  di  Fcbraro  1524. 
mori  in  Napoli  nel  detto  Cartello  di  Capuaua  » e fiì  fepolca_* 
Morte  d’Ifa  nella  Sacrcltia  di  S.Domenico  in  vna  gran  Tomba  couerta_* 
bella  Da-  di  Broccato, oue  anco  hoggi  dì  la  fua  bella  Cortina  di  broc- 
cheffa  diMi  cato  ^ fC0rgCjia  qual  è la  più  ricca^he  in  quella  Chiefa  vi  lia 
- 0i*  nella  cui  Tomba  ti  fù  porto  il  fcguentc  Cartiglio  latino . 

Hic  Ifabella  ine  et , cent  ti?» fate,  fangnìne  Regutn  » 
Jt>ua  ctitn  Maiejlas  Itala  prifea  iacet . 

Se  d qua  lustrabat  radtjsregalibus  or  ber» 

Occidit  inquam^alto  nuncagit  orbe  diem. 
obijt  ann.  M.D2XIF. 

In  volgare  dice  così* 

Ifabella  è fcpolta  in  quefla  tomba , 

Di  cento  Regi  che  di  f angue  è nata  ; 

L' Amie  ha  Maeftàfua , che  ribomba 
Per  tutt' Italiana foco  qui ferrata ; 

E eh' Illttf ratta  con  raggi  reali , 

Il  Mondo , all' altro  ha  su /piegato  f ali . 

Mori  nelP anno  1524. 

Di  quella  Ifabella  più  volte  hò  incefo  raccontar  da’vecchj 
vna  cola  degna  di  memoria, la  qual  non  mi  par  in  fiicntio  la- 
fciarla,e  fù  che  nel  tempo  che  il  Rè  Federico  era  trauagliato 
perle  continue  noue  della  confederatione  dclli  due  Rène- 
mici;  il  Regno  della  predetta  Ifabella  retto  era,  auuenne  che 
ritrouandolì  vn  Gentilhuomo  della  famiglia  de  Caraccioli 
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della  Piazza  Capuana,  Signor  d’vna  Terra  in  Calabria,  Se  ef-  Giuftiti*. 
fendo  fortemente  accefo  d'amore  d’vna  donzella  vergine  fua  templare  • 
vall’alla.e  per  efeguire  il  fuo  defiderato  fine, fé  inquisire  i tor- 
to il  padre  della  giouene  di  homicidio , per  il  che  lo  fece  car- 
cerare^ non  potendo  il  pouer'huomo  di  ciòhauergiuftitia 
gli  paruecfpediente  mandar  la  moglie  con  la  figlia  al  Signo- 
re,domandandoli  mifcricordia,  ma  nó  untofto  che  il  Signo- 
re la  giouane  veduta  Irebbe  , parendogli  fernirfi  di  tal  occa- 
sione con  fecrete  parolc,di(fc  alla  madre,  che  il  marito  era  in 
pena  di  morte , ma  fe  defidcraua  il  fuo  fcampo  non  vi  era  al- 
tro rimedio,  Colo  lafciargli  la  figliuola  in  cafa  fua  , al  che  la^i 
donna  tremante,  non  fapendooue  riuolgcrfi,  ò alla  liberato- 
ne del  marito,  ò alla  pudicicia  della  figliuola,  lacrimando  fé* 
n’andò  alle  carceri  ; Se  il  tutto  per  ordine  aJ  marito  raccon- 
tò, il  quale  conofccndo  la  determinatone  del  Signore,  diede 
licenza  alla  moglie , che  per  il  fuo  fcampo  efeguifle  quanto  il 
Signor  chiedca*  il  che  efeguito  fu  coito  dalle  carcere  libera- 
to . Poco  dopò  volendo  coltui  di  tal  ingiuria  rifentirfi,  con_. 
tutta  la  fua  famiglia  venne  in  Napoli  al  Caftello  di  Capua- 
na^ per  ordine  il  tutto  con  lagrime  tù  gli  occhi  ad  Ifabclla, 
che  il  gouerno  delia  giuflitia  tenea  raccontò  ; qual  enorme^ 
delitto  non  fù  da  lei  fenza  ira,  zelo,  ramarico,  e cordoglio  in- 
tefo , onde  fubito  fé  porre  i querelanti  in  vna  (lama  del  Ca- 
ftello per  volerli  certificare  della  venti  del  fatto  , del  che  cf- 
(endofiellachia  ita  , mandò  in  Calabria  per  hauer  il  delin- 
quente nelle  mani,  c nompotcndolo  haucr*,  ordinò  a’ii  gen- 
tilhuomini  del  Seggio  Capuano  , che  fri  otto  giorni  li  pre- 
fentaflero  il  malfattore  , ma  non  edendo  comparto  paftafil 
terminerà  Duchcffa  incontinente  mandò  25.  huominicon-. 
iftrumenti  ferrei  i disfabricarc  le  Cafe,e  Palazzi  di  tutta  la  Fa 
miglia  de'  Caraccioli , & hauendo  quelli  per  vn  giorno  disfa- 
bricara  buona  parte  d’vna  cafa  all’incontro  delle  fcale  dcl- 
l’Arciuefcouato  , nel  feguente  giorno  fu  prcfencato  il  delin- 
quente, il  qual  non  hanendo  potuto  occultar  il  delitro,  fù  có- 
dennatod  fpofar  la  giouane,  e dotarla  di  boni  (fin  a forr.ma_» 
de  denari, e poi  efTer  decapitato;  Finalmente  nel  determinato 
giorno  fù  nel  Mercato  il  tutto  efeguito,  fpettacolo  veramen- 
*e  memorando, perche  gionta  la  feuera  giuilitia  nel  Mercato, 
comparfc  la  giouane  auante  il  luogo  del  fupplicio , ouc  fù  da 
Tomo  3.  Hhhh  ‘ quel; 
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que  lo  conio  foJlennità  di  Santa  Chiefa  fpofata , e confìgiu- 
tcii  la  dote,  fu  fubito  decapitato  , per  la  cui  memora  furono!^ 
le  tefte  d’ambedue  gli  fpofi  in  bianco  marmo  (colpice,e  pulte  ' 
fopra  l'Arco  dcll'Horologio di  S, Eligio,rifguardancc  illuogo 
dei  fupplicio, quali  imagini  fin  d noftri  tempi  iui  fi  feorgono, 
Giacomo  Sannazaro  Caualier  Napolitano  della  nobil 
Piazza  di  Porta  noua,ecceUentiffiino  Poeta, e familiariffitno 
de?  Rè  Federico  , haucndocon  incredibil  fedettd  feguico  it 
fuo  Signor  in  Francia  , dopò  la  cui  morte  tornò  in  Napoli, 
nugiontoairctddiannÌ7i,  morì  in  Roma  nell'anno  1530. 
e condotto  poi  nella  Patria  fù  fepolco  nella  Chiefa , ch'egli 
nell'anno  1 5 1 o.nella  Villa  di  Mergellina  edificata  banca,  i n_, 
vn  fepolcro  di  bianco  marmo , ouc  fi  legge  il  feguente  dilH*^ 
cho  da  lui  fteflo  compollo,dopò  vi  fù  onelio  it  fecondo  coin- 
pofio  dal  Cardinal  Pietro  Bembo  » 

Attivi  bi< fìtus  efi.cineres  gaudete fepulti , " ? . 

• Kamvaga  poft  obitum  , vmbra  dolore  caret».  * ^ 

Che  tradotto  in  volgare  dice 

J>ui  è pofio  Ai  fio  Sincero  Sannazaro  i 
Godete  in  pace,ò fue  fepolte  ceneri , 

Qh' alma feto  Ita  da  voi  nonje  nt' amaro  * 

L'altro  del  Bembo 


.1  V 


Da  (acro  cineri fiores-Jhic  ilte  Maront 
Sincerai  mufa.,proximus.,vt  tumulo  * 

yixit  Ann. LXX  li.  Anno  Domini  MDXX T* 

, ’ ' 

Ch’in  volgare  Tuonano . 

Da  fiori  al  facro  ccner  di  Sincero , 

Poeta  affai,  vici  n' al  Gran  Maro  ne. 

Dt  mu/a^e  fepoltura  b Pafiaggitro 
Vtjfi  anni  7 t.f  morì  l'anno  1 53 
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• Effendo  rimarti  gli  Spagnuoli  Signori  della  Calabria  , o 
della  Puglia  , e li  Francefi  Signori  del  rimanente  del  Regno; 
nacquero  tra  efsi  alcune  differenze  per  caggione  de  i confini, 
& acciò  le  loro  differenze  non  veniflero  i terminarle  coio 
l’arme, ordinorno  i due  Generali, che  in  tutti  quei  luoghi  de  i 
quali  fi  contendeua  haueffero  dporfiPinfegne  dell’ vno,e  del- 
l'altro Rè  fin  i tanto, che  la  quell  ione  filile  dccifa  » e menerò 
i predetti  Generali , cioè  il  gran  Capitano  , & il  Duca  Ne- 
motfo  in  Atella  Terra  di  Bafilicata.trattauano  la  dcrermina- 
tione  de*  lor  litigi , vna  Compagnia  di  Spagnuoli  cercando 
d’alloggiare  alla  Tripalda.la  rrouò  piena  de  faldati  Francefi, 
& ingombrato  ogni  cola;  in  tanto  che  furono  prima  alle  pa- 
role,e  da  quelle  a i farti, e prefe  le  armi, dopò  lunga  contela_» 
gli  Spagnuoli  cacciorno  fuori  i Francefi,  il  che  inrefa  da  Mò- 
ftgnor  d'Obcgni  corfe  in  agiutodi  coftoro , de  venne  inuo- 
uà  battaglia  con  gli  Spagnuoli.  Ma  egli  n’hebbc  il  peggio  > 
perche  fu  abbattuto , & vinco  infieme  con  tutti  i ftioi  ; per  il 
che  tutti  gli  huomini  d'arme  Francefi  furono  priggioni  da_» 
Spagnooli , e menati  legati  finoi  loro  alloggiamenti  ; Final* 
niente  dopò  molte  battaglie  contefe,  conuennero  che  infi- 
no a tanto  che  fi  determinane  di  chi  hauefleda  effer  la  Tri- 
palda.ella  non  fia  obligata  dar  allogiamenti  nè  à Francefi,  nè 
à Spagnuolo  veruno;  Venuti  poi  i due  Generali  alla  detenni- 
catione,  ciafchcduno  difcndeua  le  fue  parti, ma  nò  vguali  era- 
no le  raggioni , impercioche  il  gran  Capitano  fi  difendeua  có 
teftimonij*fcritture,e  leggi,facendo  veder  chiaramente, cho 
rune  le  Terre,  delle  quali  fi  contendeua  fra  loro  .erano  com- 
prese ne  i termini  della  Puglia  , ma  il  General  Francete  ne- 
gando di  voler  obedire  alle  leggi  » voleua  terminar  ogni  cola 
con  l’armi  : Il  gran  Capitano  vedendo  il  mal  procedere  de* 
Francefi,e  ch’egli  non  era  vgualedi  forze  à i nemici, ha  uendo 
prima  ben  efaminaco  ogni  cofa, chiamò  ì Tuoi  Capitani  i có- 
fcglio.e  dopò  vna  lunga  difculfione  fe  ne  pafsò  i Barletta  có 
tutto  il  filo  efferato  copie  luogo  più  ficuto,e  comodo  d’ogni 
• altro,  oue  haurebbero  le  fue  forze  , perciò  eh.  buona  parto 
de  i Caualieri  del  Regno  fi  accodarono  alia  fua  parte , e fri 
gli  altri  quei  della  Famiglia  Sanfeuerina  , come  Bcrardino 
Principe  di  Bifignano  , Roberto  Principe  di  Salerno , le  H o- 
aorato  Conte  <UMileto,i  quali  haueano  fin'all’hora  feguito 
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gb  Angioini  come  vuole  Monfignor  Cantalicio , per  locho 
diuenute  le  forre  di  ameadue  gli  Eserciti  pari , ferono  iniic- 
mc  molte  battaglie, c finalmente  vn  celebre  Duello,  c cóbat- 
ti.nentodc  i j.  Italiani  con  ij.  Francefi,  l’occafione  di  cui fà . 
( come  ì pieno  ferme Gio:  Battifta  Damiani  ) ch'vn  giorno 
hauódo  cenato  Carlcsde  Torgues  Titolato  có  Mófignor  del- 
la Motta  Francefe  in  Barletta  nella  cafa  di  Don  Hcnrico  di 
Mendozza  Capitano  Spagnuolo.ou’eran’anco  Indico  Lopes 
Don  Pietro  d’Origno  Prior  di  Mcffina,  Sd  altri , c raggionan* 
do  delle  guerre,  e del  valore  d'italiani , dille  Indico  Lopes» 
ch’egli  haueua  in  Barletta  vna  buona  Compagnia;  d'italiani», 
à cui  rifpofe  Monfignor  della  Motta , ch'egli  d’italiani  poco 
conto  faccua  per  edema  vili.c  codardi;  Lopes replicò,cli*ef(| 
cenea  ritaliani  in  boniifima  riputatone,  & in  quella  confida^ 
ua  come  alla  propria  uacion  Spagnuola.cchcgli  Italiani  chq 
erano  in  Barletta  d combatter  còti  Francefi  affrontati  fi  U- 
rebbeno . In  tanto  che  dopò  molte  prattichc,c  dicerìe  fu  có- 
clufotrdeffi,chetrouaifero  t j.Itaiiatn.c  tj. Francati,  i quali 
infieme  combatter  douelfero , con  patto , c conditone,  che* 
ciafcuno  de  gli  vincitori  Tarme , & il  cauatlo  del  vinto  no 
guadagnaste , e cento  feudi  d'oro  di  più , e fù  eletto  per  cam- 
po vn  luogo  fri  Andri,e  Corato,fi  elefiero  anco  quattro  Giu» 
dici  per  ciafcheduna  parte.cioè  per  la  parte  Italiana, France- 
te©Zurlo  Napolitano,  Diego  Vela  Spagnuolo,Franccfca  Spi» 
noia  Genoucfc , & Aloofo,  Lopez  Spagnuolo . Per  la  parto 
Francefe  furon  eletti  Monfignor  di  Bruglic , Monfignor  di 
Murtibrach,  Monfignor  dì  Braet,  & Ecum  Suttc . S’iiuiiaro- 
no  gli  Ortaggi  Italiani  i Buuo , e furono  qucfti  Angelo  Ga* 
leota  Napolitano,  Albernuccio  Valga  Spagnuolo . L'oftag- 
gi  Francefi,  die  s'inuiorono  à Barletta  furono  qucfti , Monfi- 
gnor di  Mutilai, e Monfignor  di  Dumoble . 

I,  • * ».  * 

Li  ^.Combattenti  Italiani  furono  qucfti . 

t Hettorre  Fieramofca Capuano. 

% Francefco  Salomone  Siciliano . 

3 Marco  Corollario  Napolitano. 

4 Riccio  di  Palma  da  Somma  . 

} Gogiklmo  d’Albamonte  Siciliano  » . 

*U» 
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6 Mirino  di  Abigncnte  diSarno. 

7 Gio:Capozzo  Romano  • 

8 Gio:  Brancalconc  Romano . v 

9 Lodouico  d’Abenauolo  da  Teano  2 

10  Hcttorrc  Giouenalc  Romano. 

X.I  Bartolomeo  Tanfulla  Parmiggiano  2 

11  Romanello da  Forlì. 

i 3 Mcalc  Teli  di  Palano . 


1 13.  Combattenti  Frane  cfiteroqe  i tegnenti  » 

t Carica  di  Torgucs. 
i Marco  di  Frignc . 

3 Giraut  di  Forfes . 

4 Claudio  Graiam  d’Ade* 

5 Marccllin  de  Lambris . 

6 Pier  di  Liaie . 

7 Giacobo  delia  Fontetu  « 

8 Eliot  di  Baraut. 

9 Giouanni  di  Landes . 

10  Sacet  di  Iacee . 

11  Francefco  di  Pifas  J 
li  Giacopo  di  Guigne  » 

13  Nauti  della  Frafcc. 


Hor  fattali  dall'rn’c  l’altra  parte  l’afficurarione  del  Canai 
po  .tanto  per  Confaluo  Fernando  Duca  di  Terranoua  Gene- 
rale del  Rò  Cattolico,  commorante  col  fuo  Efscrcito  in  Bar* 
lecta.quanto  etiandio  per  Giacomo  de  Cabanis  detto  Nlon- 
fignor  della  Peli  zza,  il  qual'era  Goucrnator  del  Rè  di  Fracia 
in  A pruzzo,  commorante  anco  con  il  fuoEfercitod  Buuo  ; 
il  Lunedì matiuo  à 13. di  Fcbraio  1 503.  Hauendo  i 13.  Com- 
battenti Italiani  in  Andri  vdita  la  Meda  > il  gran  Capitano 
cfortò il  Fieramofca,c compagni  con  vna  bclliffima  oratio- 
ne  in  fuo  linguaggio , la  qual  fu  fcritta  dall’Autor  Spagnuo- 
lo  (notato  da  me  nella  Tauolajocl  modo  ebe  fcguc  in  verfi  ia 
quarta  rima  .r 
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Oracion  del  gran  Capitan  i los  fenores  luiianosj 
Vepucs  quel  diuifosjos  haya  animado 
T a /iterai  lesfuer^afus  hontrxs  myrar 
A todosy a i unto 5 comienza  narrar 
Mirad  Caualltros , qut  os fea  ac  or  dado . 

Como  de  los  Mwzios  aueys  emanado 

De  DejhsyCorneltoSy  Papirios,  Zipiones 
De  T a^ioSyde  Fabios,  de  Emilias  Cantones 
T d'otros  que  Galos  han  Jìempre  domado . 

%os  vuefiros  t ornar on  qual  quieta  grande^à , 

T el  gran  Vniuerfofo fylo  metterò n 
Fran&efes  fon  ztfra  a lo  que  bizieron  > 

T gente  domenos  eftefortaleza . 

Van  impetuofos  con  fu  ligereza 

No  guarda n lo  honejlo  bonor grauedad 
Vos  virtud,y  gloria faberyMageftad 
T eneys  mas  que  otros  en  la  redondiga 
JOnen  efte  combat  e que  baueis  de  bitter 
Fft  'a  la  viteria  de  Ttalia  colgada , 

T aues  de  aqui  bontà  qual  campir  f acada. 

Senna!  es  en  tedo  defpues  los  venzer . 

Jranzefes  que  vltragen  el  vueftre  valer 
Todasrazones  etdan  la  viteria 
Alt  ad  tas  manos  ardicntes  en  gloria 
Libre mes  4 Ttalia  de  aqnel fupoder , 

T quello s porfen  en  vos  vltrazar 

Myrad  vnejlras  honras  que  es  tengo  por  tales , 
Óuehauranoy fus ptnas  por  vos  de  fus  males 

T a ss  e/pero  in  Diescos  le  bande  pagar, 

Silos  comienzan  a sì  a replicar 

Efperamos  en  Diesy  en  la  Vìrgen  Maria* 

Que  nos  cada  vno  el  fuyo  traerya 
Aj  ba  Barylcta per  los prcftntar . 

• : ' ""  a»*: 
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Finita  boranone  del  Gran  Confaluo,  de  haucdo  i Comoat  Ordine  del- 
centi  fatta  moderata  coliatione  lì  armonio  , e montati  i ca  u cavalcata 
uallo  al  luogo  dcllinato  del  Campo  s'inuiarono  precedendo  dei  i$.  Ira- 
in  quello  modo  ; andauano  primieramente  13.  caualli  delli  lantverfoil 
combattenti  condotti  da  13. Capitani  diFancaria  l’vn  dopò  Campo, 
l’altro  con  alquanto  internano, coperti,  & armati  conformo 
al  folito , dopò  con  rillefs'ordine  giuan  i Combattenti  4 Ca- 
uallo  armaci  di  tutte  armi  da  gli  elmetti  in  fùora  ; apprclfo 
feguiuano  r 3.  Gentil’huonum,  quali  portauano  gli  elmetti, e 
te  laucic  de  gli  prenominati  combattitori , e continuando  il 
camino  verfo  il  Campo,  gionfero  vn  miglio  vicin‘4  quello 
oue  lì  feontrarono  con  i quattro  Giudici  Italiani  gii  detti  di 
fopra,quali  fcrno  incender,  ch’crano  Ilari  inlìemc  con  i quat- 
tro Giudici  Francelì , e che  il  campo  fognato  hiueano , & or- 
dinati i patri  dct  combattere, ma  che  i 1 3. Combattitori  Fri- 
edi  fin’a  quell’hora  comparii  non  erano  ; Laonde  parue  ad 
Hetcorre  Fieramofca.e  compagni  procedere  auantc.c  gionti 
alquanto  vicino  al  Campo  fmontarono  di  cauallo,  e fatta  al- 
quanto Oratione  al  Signore  , Hcctorrc  parlò  alti  compagni 
con  dire . Compagnie  fratelli  mici , s'io  penfalle  che  quelle  Catione  di 
mie  poche  parole  piuanimo,e  vigore  aggiunger  vi  doucile-  ^|™orre  a*T 
ro  di  quii  che  la  Natura  vi  hi  concetìo,ccrto  crederei  ingan-  h Compagni 
narmi,  hauendo  feorto  voi  inlìn’d qui  allegramence  clVcr cò- 
dotri  i quella  sì  magnanima  imprefa , edimollraco  chiara- 
mente quell’animo , che  dà  qualUuoglia  coraggiofo  Caualie- 
rc  in  lìmilcafolìmollrarebbe  , ond’io  conofeendo  il  voflro 
valore  cfser  grande, e fermo  in  quello  nobil’efcrcitio,  per  ef- 
fcr  foto  di  quei  Hata  tacca  honorcuoleclettióne  s fono  di  ciò 
tutto  fodisfatto,  e concento,ma  perche  gl'iuimici  infw’à  qui 
al  Campo  comparii  non  fono  in  quello  fpacio  ditempoche 
n'aifhxa,m'hi  parlo  manìfcGarui  il  prefago  deiranimonuo: 
il  qu3l  vi  rende  certi, e voloncoroli  ad  acquiGare  qucll’hono- 
re,thc  Iddio , c la  benigna  Fortuna  ci  promette . Alcuni  nc’ 
tempi  pallati  han  combattuto  per  naturale  , esc  inuecchiata_» 
inipiicicta , altri  per  iracondia,  chi  per  ingiuria  riccuuca,  chi 
per  defrdcrio  di  robbe.tcfori.ftao,  e beni  di  fortuna,  altri  pec 
amor  di  donne , e chi  per  vn’occorrenza,  e chi  per  vn’aicrx-o 
fecondo, che  l’occafionc  fc  gli  porgeua.  Voi  hoggi  comba.tc- 
te  alla  buon  hora  principalmente  pec  la  gloria  , eh' è il più 
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pretiofo , & honorato  preggio,  che  dalla  Fortuna  i gli  htMp 
mini  valorofi  propor  lì  poteilc.Quefta  v’infiamma,quefta  vi  r ", 
accompagni  all’immortalità,liberandoui  da  ogni  trifto,e mi*  » Ji' 
' < ferrimo  cafo  di  vii  moree,facendoui  per  Tempre  famofi  # flc  •*  ' y 

eterni  appreso  i no  Uri  poderi;  olere  di  ciò  douece  fapere,  cho 
non  fol  portate  hoggi  quello  si  voftro  particolar  h onore  sii 
le  volére  bcaccia,ma  inliemc  có  voi  rhonor,c  gloria  di  tutta.  ' 

la  nation  Italiana, e nome  Latinoie  perciò  non  fi  manchi  peC  , 
voi  ridurla  in  quell’altezza  di  fama, che  fù  aicépo  che  Iddio 
diede  legge  al  Mondo , e canto  più  contra  tali , e sì  infoienti  . ' ' * 
inimici  , da  i quali  dall’antico  tempo  fouente  non  fenzaloe  -■ 
gran  danno  danneggiati,  c prouocati  fiati  femo  ; Spero  dun- 
que hoggi  li  mofiraremo,  che  foprauiuc  anso  in  noi  quel  fa»  . ^ ;< 
me  de*  noftri  progenitori,  che  tante  volto  gii  ha  fortopofii  à “j 
portar  il  giogo  Italiano , e fard  quefia  noftra  indubitata  fu- 
tura vittoria  vn  precedente  mal  fegno  della  lor  futura  , c vi- 
cina calamità  ; Tal  che  Caualieri  ltrcnuilfimi , c fratelli  miei 
honorandi  con  profpero  , e felice  augurio  auuicinamoci  al 
luogo , ouc  tal  imprefa  feguir  fi  deue , perche  fon  certo,  che> 
molto  maggior  gli  effetti , e portamenti  voléri  faranno,  cho 
le  mie  parole  non  fono.  Finito  tal  raggionamento,  e fatta  da 
tutti  oration  à Dio  nc’caualli  copertati  caualcomo,  ponen- 
doli ciafeuno  l'etnictco  in  tefia  , e le  lancie  in  mano  verfo  il 
Campo  s’inuiarono . 

Ordine  del  • Dall’altra  parte  hauendoi  13.  Combattenti  Francefi  me* 
la  caualcau  defimamente  nella  fielfa  mattina  vdita  la  me(Ta,&  militati  da 
de’  1 j Fran  Monfignor  della  Pelizzain  fua  cafa  ifar  collatione,  n’anJ** 
cefi  verfo  il  rono,dopò  Monfignor  de  la  Motta,  hauendo  fatta  à Tuoi  Có- 


Campo. 


pagni  vna  belliflìma,  ebrene  oratione,  cercò  licenza  dal  det- 
to Monfignor, e da  gli  altri  Signori  Francefi  che  iui  erano,  o 
montati  àcaùallo  verfo  il  Campo  s’inuiarono  in  queftomo- 
do,  Scordine.  Andana  primo  vn  Gentil  'huomo  Francefe  à 
causilo, qual  porcaua  l’elmetto, e la  lancia  di  Monfignor  de’- 
la Motta,  dopò feguiuano  1 a.  altri  Gentil'huomini  à due  i 
due  con  debito  interinilo , c ciafcun  di  loro  la  lancia , e l ei* 
metto  alli  Combattenti  portauano  fimilmente  à causilo;  Sc- 
guiuano  poi  i 1 2. Combattitori  armati  di  tntt’anne  fenza  el- 
metti fimilmente  a due  à due  i caualio  con  l’iftdfo  ordino) 
appretto  feguiua  la  Motta  fdo , e dietro à lui  ne  veniua  il  ca- 
. • uallo 
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Gallo  di  fua  pcrfona,  & appretto  feguiuano  gl’a’tri  ri.  Causi- 
li de. le  Pecione  de  gl'alcri  Combattenti , à due  i due  con  in- 
ternano debito, condotti  tutti  da  Gentil’huomini  Francefi  , 
con  il  cui  ordine  prefero  il  camino  verfo  il  defignato  Cam- 
po^ auuicinatcfi  a quello  per  poco  fpatio.s'accorfero  de  gli 
Caualieri  Italiani,  che  prouedeuano,  ecircoiuano  il  Campo, 
e fmontati  in  terra  s’ingcnocchiarono  tutti  , e fatta  con  lo 
mani  gtonte  verfo  il  Cielo  la  debita  oratione  , ciafcuno  fi  fè 
allcuiar  Talmetto,  e montati  dCaualli  copertati,  e porteli  lo 
lande  in  mano  con  grand’allegrezza  àtomo  ilC'ampo  pro- 
ludendo andarono, poi  in  vn  luogo  all’oppouto  de  gli  Caua-  Battaglia  di 
licri  Italiani  fi  fermarono . 1 j.  Italiani, 

Quiui  HettorreFicramofca lor  fec’intendere , ch'entrattc-  e i j.Fracefi 
io  1 or  pria  nei  Campo , perche  cofi  era  di  ragione , in  canto 
che  la  Motta  , e fuoi  Compagni  entrarono  ch’eran  circa  r 9. 
fiore, & il  limile  fù  fatto  per  Hetcorrc,e  fuoi  Italiani,  e modi  i 
Francefi  circa  spartì  verfo  grita!iani,quc!!i  ferono  il  limilo 
verfo  loroi  e non  parendo  ad  Hettorre  , c fuoi  compagni  do^ 
ucrfi  più  tardare,  s’inuiaro  con  lento  patto  verfo  i Francefi, e 
quelli  fimilmente  fi  cominciarono  à vicinare  verfo  gl’italiani, 
t:  eflendo  l'vna.e  l’altra  parte  dittante  da  50.  paffi  comincia- 
rono ad  andar  di  ga!oppo,&  auuicinaci  per  fpatio  di  a o.  paf- 
fi,1 Cauaglieri  Francefi  fi  diuifero  in  due  fchierc  , da  vna  ban- 
da 7.  e dall’altra  6.  e con  impeto  di  tutta  briglia  corfcro  fo- 
pra  gl’italiani,  i quali  ciò  feorgendo  5 .di  loio  diedero  foura 
Ji  <5.Francefi,e  gl’altri  8.fourag  1 7.  c porte  fi  le  lande  in  retta 
valorofamente  s’incontrarono  ; c per  effer  il  fpatio  flato  pi- 
gliato inualido.fpczzarono  alcune  lancie  con  poco , anzi  con 
niuno  effetto,  pur  gl’italiani  fi  trouorono  vniti , e gli  Francefi 
in  difendine ,c  porto  cialtuuo  mano  al  lfocco,&  accette  < l e_» 
feto  portauano, fi  cominciò  rtrettamente  vna  fiera  battaglia, 
e combattendo  l’vn,  c l’altra  parte  valor  fa  mente  . i IranccG 
tremandoli  difordinati,  àridutfi  in  vn  cantone  colere»  i furo- 
no , c con  alquanto  lpatio  ripigliato  il  fiato  veno  gl’italiani 
con  grandilfiino  empito  fi  modero  tutti  gionti,  e combatten- 
do inficine  per  vn  quarto  d’hora  , dalla  par  te  Italiana  fu  po- 
Ilo  a terra  vii  Fràcefe  nominate)  Granian  ti’ Alfe,  il  quak  fia-  . 

uendo  nccuute  alcune  ferite, da  gl’altri  Francefi  fù  (occorfo,  vn  Francete 
foura  il  quale  reftarono  ire  italiani , c gl’altri  valoruiamentc  abb,ututo* 
Tmt.  3,  liti 
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Due 'altri  cóbattendo  córra  gl’altri  Fracefi, ne  poltro  i Terra  dueaTcri, 
Fr. inceli  ab-  l'vno  Martelli!)  de  Sambris.c  l'altro  Francefcodi  Rifa,!  quali 
battuti  lì  refero  prigioni  a gli  combattitori  Italiani . In  quel  mezzo 
che  la  battaglia  drcttilTìma  andaua, Hettorre con  parole, e co 
fatti  foccorrer  non  rcftaua , ou’il  bifognogl’era , e l'iftelfo  fi 
faceua  per  la  Motta, ciafcun  de  quali  i fuot  compagni  anima- 
ua  ( come  fi  conueniua , ) & incalzando  la  battaglia  fiera , li 
caualli  di  due  Italiani  feriti  furono , l'wi  di  Meale  Teli  di  Pa- 
liano.e  l’altro  di  Giouanni  Auo  da  Romani  qua  i fnonta.ono 
à piedi, & vn  di  'oro  prefe  vna  lancia,  che  nel  fuoio  del  Cam- 
po ritrouò,  e l’altro  tolfc  vn  fcheltro, ch'egli  haueua.c  vai  oro- 
fa mente  (iall’empite  Francete  fidefeiKleuano,mae(fendo  (de- 
cerli da  gralcri  compagni  Italiani  , quali  coni  toro  caualli 
gi’acrormarono , non  comportando  che  quei  punto  danneg- 
giati tufferò  dalla  cauaileria  Francefe, Giouaini  di  Ade,  die 
prima  era  dato  niello  i terra,  ncrouandofi  ferito , e non  por 
tendo  ptùdifenderfi  , come  letto  haueua , Umilmente  fi  refe 
priggione:Laonde  Hettorre  vedendo  che  la  parte  Francete^ 
per  la  perdita  de  gli  tré  compagni,  ad  itvdebelirfi  cominciata 
era, con  animo  coraggiofo  vnitofi  con  gl’altri  fuot,  di  nuouo 
Due  altri  i dicce  Fran cefi  allalirono,nel  cui  empito  diedero  à terra  due 
Francefi  aU  altri  Franteli  nominati  Nauti  della  Frafce , e Girane  di  For- 
tunati • fes , cbe  amendue  priggiont  furono , in  canto  che  vedendoli 
gl’  Italiani  la«Fortuna  tauoreuole  di  nuouo  infieme  lì  refirin- 
fero,  e con  inctedibil  furore  diedero  foura  gl'occo  Francefi^ 
quali  valorofamente combattendo  , fu  buttato  à Terra  la_» 
Motta  , iljqual  rizzatoli  in  piedi  con  aiuto  de  gli  rimanenti 
Campieri  Francefi  molto  accortamente  fi  difendala.,  e coin- 
Vn  Francefe  battendo fifn  fatto  peiggione  Sacet  di  Sacet  Umilmente  Frà- 
priggiooe  • cele  • Accade  poi  che  vno  de  gl’italiani  feguitando  vn  Fran- 
celc.iì  cauallo  vici  fiiora  dd  Campo,pcrò  gl’altri  Italiani, fri 
pocolpario  cacciaron  fuora  dd  Campo  vn’altro  Francefe,  Se 
vno  de  g.’ltaliani  ch’era  à piedi  tu  ferito  d’vna  fioccata  nella 
faccia  , 3t  Viraltro  Italiano  combattendo  fu  dal  cauallo  fuor 
del  Campo  trafportato  , c combattendoli  più  fieramente  fù 
da  Hettorre  per  forza  gagliardidìma  cacciata  fuor  del  Capo 
la  Motta,qua)  fi  trouaua  à piedi;  Vn’altro  Francefe  combat - 
«fndo,e  trouandofi  aitrctto  dalli  Caualli lulianifù  nec  editar 
toper  luo  fcampo  fimmure,e  combatter  i piedi, & in  quello 
”rf>»  ' “ vn‘*U 
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vti’altro  Italiano  fu  ferirò  da  rna  fioccata  alla  cofcia*  gl'altri 
Italiani  vedendo  che  fi  trouauano  di  lungi  Superiori,  con_ 
maggior  animo  combattendo,  cacciarono  dal  Campo  vn’al- 
tro  Francefe.reftandono  tre  foli  nel  Campo,  delti  quali  duej 
fe  ne  trouauano  i cauatlo,  & vno  d piedi,  che  valorofamente 
fi  defendcuano,pur  li  due  i cauallo  d tanto  numero  de  Com- 
battenti rcfifler  non  potendo , vno  fi  refe  priggione,e  l’a’tro 
fu  per  forza  cacciato  dal  Campo,  rcflando  folo  il  Franccfc  à 
piede, il  qual  hor  in  qua,&  hor  in  li  per  il  Campo  fuggendo, 
hebbe  tante  ponte  di  flocchi, e colpi  d'accette, che  non  potc- 
do  più  rcfiflerc  fi  refe  priggiooe.e  da!  Campo  fu  cacciato  fuo 
ra,in  tantoché  la  vittoria  di  tal  imprefa  i gl'Iraliaui  reilò,  i 
quali  vna  infìeme  con  Hettorre  nel  colmo  d'iafinita  Gloria  fi 
rurouauano,  e cofì  allegri  per  fpatio  di  mezz'hora  per  il  Ca- 
po con  giubilo, e fuon  di  Tróbe,  e d'altri  iArumenti  da  guer- 
ra correndo, e canale àdo, andarono, ch'humana  lingua  cfpri- 
nier  noi  potria . E così  con  l'iflcfsa  allegrezza  al  camino  ver- 
fo  Barletta  scrunarono  in  quello  modo , ettcndo  pria  per  or- 
dine di  Hettorre  polli  i preggioni  a cauallo, i quali  Fvn  dopò 
l'altro  da  tante  perfonc  particolari  d piede  con  le  briglie  in., 
mano  condotti  furono * feguiua  poi  egli  con  l'elmetto  in  te- 
dia,c tutto  armato^ppreffo  tutti  gl'altri  Vincitori,  l’vn  dopò 
l’altro  con  debita  diflanza,  fìmilmcntc  tutti  armati  Io  fegui- 
uano  con  la  lolita  grauitd  Italiana , c modella  allegrezza  ca- 
mbiando: veniuan  appretto  i Giudici  Italiani, i due  i due, poi 
i \jè  a tré  tutti  gl’altri  Capitani , c Genril’huomini , che  i ca- 
ualli  con  gl’elmetti , e le  lancic  ad  etti  vincitori  condotti  ha- 
ucuano, e cofì  csminando  s'incontrarono  conProfpcro  Co- 
lonna,& il  DncadiTcrmole,chead  honorarli  veniuano, qua- 
li alzateli  le  vifierc  de  gl'clmi.flrettamente  s'abbracciarono, 
e bacciarono  tutti,  ch’d  pciu  di  tanta  communc  allegrezza-, 
fatiar  fi  potcuano,c  con  tal  congratulatione,e  fommo  piace- 
re pattando  più  oltre, fc  gli  fè  incontro  D.  Diego  di  Mcndoz- 
za,c  molc’altri  Cauaglicri  Spaglinoli,  & Italiani  tutti  allegra- 
doli  di  tanta  honorata  Victoria,  & in  vltimo  gli  venne  incó- 
cro  il  gran  Capitano  Confaluo  Fernandez  d cauallo,  c ben  in 
ordine  con  tutta  la  Gente  d’ Arme  di  vna  parte  , c la  fantari* 
dall'altra,  il  qual  affrontatoli  cou  Hettorre  con  allegrezza^. 
incfUmabile  gli  dille  così  3 Hettorre  hoggi  li  Franccfi , tNoi 
— liià  a altri 
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altri  Spignuoli  vinci  hauete,  lignificar  volendo  che  perHet- 
torre, e Compagni  in  quella  giornata  era  Itaca  continuata  la  , 
reputatone  italiana, e tolta  la  gloria  dalle  mani  dell’vn'è  l’al- 
tra Natone,  e coli  abbracciati  vno  per  vno  tutti  ì Vincitori 
con  marauigliofa  lecita , & il  limile  tutti  gPaltri  Caualicri  , 

& huominidi  ftima  fecero,  ch’iui  prefenti  fi  ritrouorono,  e_* 
fubito  s’intefe  vn  bel  concerto  di  Trombe, e poi  di  Tamburri, 

& altri  bellici  idrumenti  con  gridi,  &:  appiani!  mirabili,  dicé- 
do  viua  Italia,  viua  Italia,  viua Spagna, viua  Spagna;  quello 
fatto  li  è pollo  per  non  preterir  lIdoria,non  per  approuarlo 
polche  Santamente  hoggi  -di  per  il  Sacro  Concilio  Tridenti- 
no,quelli  duel)i,c  monomachic  tolte  fono, allignando  gran», 
pene  d'infamia, c dishonori  d chi  li  comporta  . 

Per  il  gran  Capitano  con  Hetcorre  alla  fua  delira  feguep- 
do  gl’altri  Vincitori  con  bell’ordine  accompagnati  da  tutti 
quei  Cauaglieri  Italiani, e Spagnuoli,  e tutt’il  rimanente  del- 
l’Efercito  il  camino  verfo  Barletta  feguirono.oue  quali  vicini 
alla  notte  gióti,  li  fè  tanta  deiuoflratione  d’allegrezza, e feda 
che  non  redò  Campana, che  tocca  non  folle  in  legno  di  coni* 
mune  letitia,nearteglieriache  più  d’vna  volta  nonlparado 
in  tanto  che  per  li  gran  fuoni.e  rimbombi  di  artcgliarie,e  per 
li  gridi  Italia , e Spagna , il  Ciclo,  e la  terra  timbombaiu  di 
gaudfo;I  fuochi  per  le  piazze, i lumi  per  le  linedre,le  inuliche 
di  variati  illrumcnti , c canti  che  per  quella  notte  elfercitati 
furono,  nonlìpocriano  perhumana  lingua  compitamentcj 
narrarei&in  qucdomodo  cammandoalla  maggior  Chiedo 
giunfero  : effendogli  incontrato  il  Clero  ben  in  ordine  coil» 
pompola  proceifione,econ  viiadcuotiilìma  figura  della  Ma- 
donna , ouc  fmontati  tutti  fecero  la  debita  oratione,  reuden- 
do  gratic  infinite  allTmmorta!  Iddio  , Se  alla  Gloriola  lua_. 
Madre  per  l’acquidata  Vittoria, dopò  dCatiallo  rimontati, c 
riuoltati- per  altre  drade  della  Città  con  grandiflìma  fedo  4^" 
ciafcìino  le  n’andò  dcala  ddifarmarlì , glonofod’vn  tanto  >*r~- 
honore,non  lenza  immortai  lama  de!  nome, e vigor  Italiano, 
c tutto  ciò  fù  vero  prefago  di  quanto  feguir  doucua  di  tutta 
l’imprefa. 

£ perche  i Fr5celì,che  di  guadagnar  la  giornata  pelato  ha 
ueuano,non  portarono  altrimentc li  cento  feudi  per  vno  co* 
me  lù  la  coQuentionc , f et  tanto  il  gran  Confaluo  gcncrofif- 

. ."S.  fimo  ’ 
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lìmo  Signore  volfe  del  Tuo  proprio  rimunerar  li  Vincitori 
Italiani  , per  il  che  hauendoii  fatto  confìgnar  Tarme , e li  Ca- 
valli da  Francefili  fè  pagare  del  fuo  cento  feuti  per  tuo  , e gli 
armò  da  Cauaglicri  con  belliflìma  cerimonia, e pompa;  onde 
in  memoria  di  fi  gloriofa  imprefa/Pictro  Summonte  Napoli- 
tano vi  comporci!  feguente  Epigramma  latino  fi'conic  nota 
Gio.Batrifia  Damiani . 

Am  foni  a fplendor , durìfq\exercìte  belli s • 
Metlor.ab  antiquis  quem  genti  s orme  attis . 

Rquafli  veterum,  qui  forti  a feti  a virorum, 

Haroi  tollens  inuidtam  generi ì , 

IFaIìx  i qttare  alio  fui  fole  triumpbos. 

Non  datur  in  patrijs  nomen  habere  locis  . 

Si  non  Alcide s eh Aris  migraffet  Ab  Argis  : 

Non  foret  Eois  notus , & Nefperijs  : 

1 Fertur  pojl  varios  inftgni  Marte  l Abore s 
terre  a Tari  are  a tanna  aperta  domus  . 

Fertur  la  fimi*  pube!  commi  (fa  carina  : 

Auft  maris  tumida s prima fccare  vias  . 

Cejfitis  Gangartdttmdanei gloria  T ellus  : 

Felleo,&  longe  Fama  pcttta  Duci . 

In  pretio  ftmper  nimio  peregrina  fucre  : 

Ne  feto  cur  , fordent  dum fua  caiquc  domi  » 

Ad  de  qttodyé ' melius  trans  lata  reponitnr  arbos : 
Tanta  eft  mutati  gratiafonofque  foli . 

Ifelixrtec  te  Patriataiìl  remorentur  amici , 

Aut  de  cognatofanguine  fidus  amor . 

Far  ti  bus  omne folum  Patria  cjl>  hos  adiuuat  ipfa , 

Vi rtusydr  bis  calumet erraq ; nudafauet . 

Prima  t/bt  victjfe  pios  Vittoria  am  or  e s ; 
lnctpe  mox  laudes  accumulare  nonas . 

Ntc  tibt  deeruntyiternis  qui  grandi  a chartis 
Fatta  canantydigna  concelebrentque  lyra. 

£uts  neget  affiduo  renouari  f acuta  ctirfu  , 

'utn  melma poteft  ducere  longa  dies , 

1 i i i ì En 


Pdtro  Sui*- 
monte  Na- 
politani . 
Gioì  Battili» 
Damiani. 
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En  fopita  diufurgit  tandem  inclyta  virtus , 
Haroefque  nouos  facula  noftraferunt . 

AEmulus  Iliaco , noftris fuit  Hettor  inarmis  : 

Pro  dee  or  e Italia  prati  a honeftagerens . 

Heffor,  proposta,  cafftt  cui  gloria  palma  : 

Deuiftis  Callis  nome n in  Aufonium . 

Nullius  hic  armis  ceda/ , quofcunqitc  ve  tufi  as 
Et  Graia,  dr  lati  a iacfat  in  Hiftoria  , 

T empus  erit,qub  te  Dux  o fortiffime.pftquam 
Sub  titulos  ierint  plurima  bella  tuos  . 

Te  Capua  excipiatfpolijfque  ajptrgat  opimi s 
Poi  riga/  dr  mcritis  laurea  feria  Comis . 

Cum  Patres,tquitcfq,&  Plebi  numeroft  merentern » 
Deducane  Patrij  limino,  ad  alta  louis  . 

Cum  vox  omnis  Io  clamet,geminataq\  ad  auras , 
Reddat  Io, cum  te  femina,virq\canat. 

Hoc  precor, buie  vtinam ferite  nt  mr  Numi  na  Fami 
Hcc  celeri  veniat  fydere  f nafta  diti . 

Et  hauendoConfaluo  Fernando  prefo  animo  grande  fe> 
n'andò  tolto  con  Tuoi  alla  Cirignola>  oue  alti  28.  d'Apnledi 
Venerdì  i a hore  dell'anno  predetto  vi  fe  fatigumofa  bat- 
taglia, oue  iFrancefi  vinti, erotti  furono  con  la  mortedi  pili 
di  joc«.  d'cffi.e  guadagnò  Confaluo  la  Cerignola  con  lo  al- 
logamento , Se  Artegliaria  dc  Francefi  con  quafi  tutta  Ia_» 
Puglia,  c l’Apruzzo,  e poco  appretto  nc  hebbe  tutta  Tetra  di 
Zauoro,c  così  arricchito  di  tante  Vittorie  temutoli  fui  Ter- 
ritorio di  Beneucnto , mandò  Ambafciadori  i Napolitani  d 
perfuadergli  à tornartene  all’Antica  deuotionc  Aragonefo 
lenza  voler  far  cfpcrtenza  dell’ Armi , e per  muoucr  con  piò 
efficacia  granimi  di  quei  Cittadini  vi  mandò  Berardino 
Bernaudo  fuo  fecrctario,  il  qual  era  flato  cariffimo  al  Rè  Fe- 
derico,e gionto  coftui  in  Napoli  prefentò  to  lettera  del  gran 
Capitano  d gl’Eletti  della  Cittd  , la  qual  fd  letta  in  publico 
ou  era  gran  moltitudine  de  genti, e fu  tale  che  co/nmoiTe  vni- 
uerfalinente  tutti,  così  Nobili.come  del  PopoIo,es‘intefe  ru- 
mor di  giubilo  $ e dcfiderio  grande  di  ritornar  ì i Tuoi  primi 
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Rè  Aràgonefi , & cttcndofi  chiamati  à Confcglio  tutte  le  Tei 
Piazze, fi  fè  decreto  che  fi  fpalancattero  tutte  le  Porte  al  gran  , . . , 
Capitano.rimandandofi  in  dietro  l'Ambafciadore  con  tal  ri*  DtCr - 
fpofta,&  infieme  con  lui  1 a.Ambafciadori  dcllaCittàcioè  io  “ . 
della  Nobiltà,  e due  del  Popolo  (come  fcriuc  i!  Cancalicio  ) i jtano 
quali  portarono  l’infegne  Aragoncfe  con  poterti  di  formare  Cantal icio . 
qualunque  accordo  con  Confaluo;  e perche  non  potettero  cf- 
(cr  imputati  d’infedelri , chiamarono  il  Secretano  del  Rè  di 
Francia  , proiettandoli  che  non  vedendo  niuna  fpcranza  alle 
cole  loro  erano  forzati  prouedere  i i dannile  mine  che  li  po- 
teuano  venir  fopra;  Tra  tanto  Confaluo,che  fi  era  auuicinato 
in  Napoli  fu  da  gli  ia.  Ambafciatori  alla Cerra  incontrato,  i 
quali  hauendogli  prefeotatc  le  chiaue  della  Città  > furono  da 
quello  con  Comma  allegrezza  raccolti;  Mettendo  riehietto  di. 
fermar  i Capitoli  , e Priuilcgij  concedi  da  i Predecettori  Rè 
Aragonefi  , fù  con  piaceuolezza  grande  efeguito , e ciò  fatto 
grAmbalciadoriritornoronoalla  Città  allegrittimi  ; e radu- 
natoli il  Confcglio , fù  intelo  quanto  gì’Arobafeiadori  con- 
citilo h auaiano  , e Cubito  dierno  ordine  i preparar  le  ttan- 
zc  , adornar  le  ftrade  , & à ragunar  le  Cchiere  de  Colda- 
ti > e di  Cittadini  per  andar  ad  incontrar  il  {gran  Capita*  Confala* 
no,c  furono  anc  .porte  per  tutta  la  Città  le  bandiere  cól'm- -Fernando  re 
Ccgne  dcll'Inuitt  > Rè  di  Spagna, con  l’Aquila  ornatcjA  i S*di  ceuuto  ìtu 
Maggio  del  1 5 ©j.gionto Confaluo  à Porca  Capuana  (corno  Nap.ijoj. 
vuole  il  Giouio,&  il  Cancalicio^  fù  con  pompa  reale  Cotto  vn 
ricco  Baldacchino  riceuuto, portato  dalli  Deputati  dclIaCit- 
tà  , e nel  Ceguente  giorno  gli  fù  giurato  homaggio , e fedeltà  , . 
per  il  fuo  Re, c fù  quefto  Confaluo  il  primo  Vice  Rè  del  Re- 
gno  di  Napoli^ome  Ce  diri  nel  Ceguente  libro.e  come  noea_.  R,è°d«ì 
Giuliano  Pattare , il  giorno  inanzi  arriuò  in  Napoli  D.  Indi-  Rcg. 
co  d’Auolos  Marcitele  del  Vafto,  il  quale  prefeutò  al  gran-.  p0h . 
Capitano  le  chiaue  del  Cartello  d’Ifchia  ; il  terzo  giorno  Có-  Giuliano 
faluo chiamò  i Cuoi  Capitani  à Confcglio , e ,fi  conclufe  d’e-  Pattar 0. 
fpugnar  prima  le  Cartelle  della  Città  , che  da’  Francefi  erano 
guardate,  e di  poi  fidouctte  attediar  Gaeta,  douc  fi  erano 
ricouerati  molti  ribelli, e capi  de  nemici,in  tanto  che  fù  cle«- 
to  d tal  penficro  Pietro  Nauarcohuomo  non  Colo  di  animo  ^,etro  ^a* 
inuitto.e  Guerriero  gràde,  ma  anco  d’ingegno  fottilcjil  qual  “arro  8ua* 
hauendo  hauuto  Copta  di  sè,  quefto  pefo  , cgfcò  con  ogni  fùa  y'***?18*®! 

indù; 
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indurtela  abbatter  il  Camello  Nuouo , ch’era  talmente  difcfo 
dalla  Torre  di  S.  Vincenzo,  che  il  Nauarra  fa  agretto  ado» 
prar  il  Tuo  ingegno, c perciò  hauédo  fatta  vna  piccola  arma- 
ta di  Barche  coucrte  acciò  non  poteffero  erte*  oflfefe,  con  le-» 
quali  nell’ofcuro  della  notte  affaltò  la  Torre  predctta,e  fa  ci- 
to all’improuifo  fopra  gli  Nemici  con  l’Arteglierie,  che  i mi-  * 
feri  Franccfi  non  hebbero  pur  fpatio  di  difenderti , no  pofsee. 
cero  dar  fuoco  alle  lor  Artigliane, ne  adoprar  cofa  veruna  in 
lor  difcfa,in  tanto  che  far  coftretti  i renderli , edar  la  Torre 
al  Nauarro,&  volendo  efpugnar  il  Cartel  Nuouo, piantò  l'Ar 
tegliarie  sd  la  radice  del  Monte  di  S.  Bramo,  dal  cui  luogo  fi 
feorgeua  la  Porta  reale  di  marmi, ouc  fono  i trofei  del  Rè  Al-  ; 
fonfo  Primo,e  cominciò  da  due  parti  4 danneggiar  i faldati 
che  rtauan  in  guardia  della  fortezza, coli  dalla  parte  di  mare  ' 
dalla  Torre  di  S.  Vincenzo,  come  dalla  parte  di  Terra  dallo- 
radice  di  detto  Monte, e tri  tato  fè  cauar  vna  mena  fatto  ter 
ra  per  quella  parte  che  fi  vi  al  Ponte  di  foura  il  Cartello , il 
qualvien  porto  in  mezofi  à le  due  porte,  e peruanuto  à fino 
non  fenza  fatica  di  ir  orti  giorni  la  fece  empire  de  minede_»- 
poluere.e  finalmente  datoui  il  faocoin  vn  momento  cado  il' 
muro  che  riguardaua  la  porte  di  Terra,  il  quale  vccife  graiL* 
quantità  di  So!dati,che  ftauano  nella  Citadella,e  porto  i ter- 
ra il  murOjgli  Spagnuoli  montorono  sù  francamente,  e dopò 
molte  battaglie, finalmente  i Franccfì  fi  refero,  fatue  le  perfo- 
ne . Qniui  fa  guadagnata  vna  ricca  preda , perciò  che  molti 
delli  Cittadini  principali,  e di  foraltieri  ancora  della  parto 
Angioina,  vi  faucuano  come  in  fatuo  le  miglior  cole  loro 
Conrtanza  portate,  poco  appreffo  n’hcbbe  il  Cartello  dell'Olio,  e poi  il 
d’Auolcs . Cartello  d'Ifchia  da  Coftanza  d’Auoles  ( cotronota  il  fudec- 
to  Ancore)  Donna  di  gran  Gouerno  figlia  d’indico  Màrche- 
fc  del  Varto.c  vidua  di  Federico  del  Balzo  Prencipc  di  Alta- 
mura  : Comandò  poi  Confaluo  che  palfaflc  nell’Apruzzo  4 
prender  le  Terre  c’haucuan  alzate  le  bandiere  francefe,al  che 
fa  eletto  Fabritio  Colonna.Birtagnone  Canteltno , & il  Con- 
te di  Montorio,i  quali  in  poco  tempo  li  riduflcr  tutte  all’vbe- 
dienza  Aragenefe , & m tanto  hauendo  Confaluo  dati  molti 
affarti  a Gaeta,  vi  trotiògran  refiftenza,  ffper  la  moltitudine 
de  Nemici, che  quiui  ridotti  fi  erano,  com’anco , per  lo  foc- 
cotfo  di  genti  , c di  Vittuaglie  chc’l  Re  Lodouicoli  man* 
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dauà, anzi  hauendo  tentato  i Francesi  che  di  Gaefà  vfeiuano 
di  prender  la  Rocca  Guglielma , e non  eflendogli  riufeito  fi 
modero  alla  volta  di  Napoli, ma  non  potendo  pattar  il  Gari- 
gliano.pcrchc  vi  trouorono  l'inimico  forte,  & hauendo  fatto  Battaglia  al 
inficine  battaglia  nc  furono  à dietro  ributtati,  per  vltimo  do-  Gari  gitano, 
pò  molte  fcaratnuzze,e  battaglie  il  Gennaro  1 5 04.Ì  Francefi  ‘ S°4’ 
polli  in  fuga  in  Gaeta  ritornarono,  c non  potendo  più  refi, 
fiere  perduta  ogni  fperanza  di  foccotfo,  lafciarono  la  Citti  d 
patto  dt  poter  le  perfonc  faluare  : de  quali  vna  parte  fe  nc  ri- 
tornò per  barca  in  Proucnza,c  gl’altrichc  per  Terra  andaro- 
no tutti  di  difaggio  per  camino  fatti  mondici  perirono.E  co- 
sì il  Rè  Cattolico  alf  Imamente  del  Regno  tutto  fi  trouò  Si- 
gnore , che  i Francefi  per  hauer  voluto  più  di  quello  che  lor  , - • , 
toccaua , perderò  ogni  cofa.ln  tanto  che  Lodouico  XII.  Rè 
di  Francia  regnò  in  Napoli  dalli  25. di  Agofiodelli  1 501.  fin  Francia  X. 
alti  15.  di  Maggio  1503.  che  vi  corfe  vn’anno  8. meli,  & 20.  pr£Ctpe,chè 
giornee  fù  iix.^ruicipcjche  con  titolo  di  regnate  diede  tra-  trauaghò  il 
glio al  noftro Regno.  . * Reg.'diNa- 

Ma  hauendo  Io  nel  Cap.  IV.  del  precedente  libro  raccon-  poh  • 
tato  la  morte  di  Francefco  Coppola  Conte  di  Sarno,  & accc- 
natoui  che  Filippo  (uo  figliuolo  fù  Umilmente  nella  Spagna 
decapitato,  gl’è  dunque  millieri,  che  nel  prefente  Capitolo  , 
ne  dica  la  caggione  conforme  d quel  che  di  ciò  fcriue  Anto- 
nio Terminio  feguito  dal  Guicciardini,  c perciò  dico  che  Fi-  . 
lippo  fccondogenito  del  Conte  di  Sarno , fù  finiil  al  padre  di  . 
fpirito,  e con  rafFettione  delti  Marinai,  e per  la  memoria  del 
padre  rifcofse alcuni  denari,che  il  padre  d gl’Amici  predato 
haucua , de  quali  il  Fifco  notitia  non  hebbe  , & hauendo  ar- 
mato vna  Galera  fi  caso  con  Francefca  Callotta  , Signora  di 
Mifianello , e Gallici  Ilio , per  il  che  diede  fperanza  di  fufci- 
tar,e  di  trigger  la  cafa  paterna  da  tanto  alto  ilato  cadutala  Morte  d»Fi- 


perchc  tentò  di  farlo  con  troppo  preftezza,  la  fortuna  l’ab-  i 
bandonò  -,  Perciò  che ftando  il  Rè  Cattolico  con  il  fuoefer- 
cito  alla  frontiera  di  Nauarra,  tonerà  il  Rè  di  Francia,  Filip- 1 
po  andò  a!  Campo  del  Rè  Cattolico  per  liancr  il  ftipcndio 
della  Aia  galera, e trouandodifiìcultà , li  nacque  vn  penderò 
nella  mente  con  vna  fperanza  di  recuperar  la  perduta  gran- , 
de/za, per  1!  che  hauendo  veduto  Ferrante  Duca  di  Calabria  \ 
figliuolo  del  Re  Federico , che  Itaua  in  quel  Campo  con  ho- 1 

nefa 
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netta  guardia, andò  i parlargli,  e li  perfuadè  che  lì  ricordato 
ch’era  figliuolo  di  Rè , e che  differenza  era  dal  regnare  , alla 
feruitù,e  che  con  animo  reale  cercar  douefle  di  romper  quel 
crudele, & indegno  giogo, ch’egli  harrebbe  fatt’opera  di  por- 
I(Tm  libertà,  offerendoli  trattare  con  il  Rè  di  Francia, th'à  ri- 
courar  il  Regno  aiutato  l’haucfle,  il  Duca  hebbe  molto  à ca- 
ro il  confidilo  con  l'offerta, ciò  pregò  che  lì  sforzaffe  di  trat- 
tar di  modo  , clic  la  cola  riufcilTc  ; Filippo  du  ìquc  con  gran- 
didima  dcltrezzaandò  al  Campo  del  Rè  di  Fràcia,  e promif- 
fé  di  tar  metter  fuoco  à molte  meta  di  grano  , ch’eran  di 
frcfcho  mcrute  iqueìla  Campagna,  acciò  tutto’l  Campo  po- 
llo in  fcompiglio  crollandoli  à dolio  il  campo  Francefe  ,po- 
teffe  ò romperlo,  ò dar  comodità  al  Duca  di  trafugirc ch’ai 
Rè  di  Francia  cosi  caro  llato  farebbe  come  la  Vittoria, & ef- 
fondo così  ordinato.  Filippo  ritornò  al  Campo  Aragoncfe  , : 
lafciando  vn  fuo  fidato,  che  auiso  di  quello , che  accadeua_> 
portar  li  doueffe'  • Venne  dunque  collui  il  dì  feguente  à mal 
pòco  è portò  vn3  lettera  ih  cifra  à tempo ,ch’el  Ducale  Filip- 
po per  il  Campo  palleggiando  andauano  ; Il  Duca  auido  di 
veder  la  carta  , fe  n'entro  forco  colore  di  difgrauar  il  ventre-» 
in  certe  roine  d'vna  picciola  Cafa  infieme  con  Filippo, c letta 
ch’hcbbe  la  lettera,  in  mhiuriflìmi  pezzi  la  lacerò,  e fen’vki, 
ma  vii  di  quei  Spagnuoli  della  guardia, che  cuflodiuauo  ilDu- 
ca,offeruo  i Tuoi  andamenti ,&  entrato  in  fofpetto,!afciò  paf- 
far’olcre  il  Duca, e poi  entrò  in  quelùfteflò  luogo, ou’il  Duca 
ilat’era,c  non  vedendo  fegno  di  vrina,o  llerco,ma  fol  i pezzi 
della  Carta,  gli  raccolfe  catti , cfcn’andò  al  padiglione  del 
Marchefc  di  Viglierà  , e tutto  il  fatto  gli  narrò  , c prefa  vna 
tauoletta  incerata, vi  metteua  i pezzi  deila  carta  l’vn  apprdfo 
* l’altro, in  canto  che  fi  conobbe  la  cifra.il  i ha  fatto  fubico  il  fè 

intender  al  Rè , e per  ordine  di  lui  fu  fatto  prigione  Filippo 
Coppola  có  tutti  i Tuoi  ferui  lori,  e tormétaci  due  di  loro  có- 
Prrr.inreDu  fe^ro,,°  fatto,  e benché  Filippo  per  molti  atroci  tormen- 
ca  fjj  Ca|a.  ti  non  confeffaffe,  fu  pur  à morte  copdennato  ; &•  il  Duca  fu 
bua  png  mandato  priggione  nel  Cartello  di  Xatiua  ; mà  quando  Fi- 
gione/  lippe  andaua  à morire  publicando  il  Bannicore,  ch’era  con- 
dennato  à decapitarli  per  tradimento , egli  refpondeua , che 
mentii»,  mà  ben  contento  à morir  andaua,per  luuer  voluto 
liberar  il  fuo  Rè  dalle  mani  d’vn  Tiranno . Di  Coilui  rcftò 

vn 
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vn  figliuolo  Dccio  chiamato  CUuiia-o  molto  hottoito  » il 
quale  poch'anni  fono  che  andò  Ambdfciadjfe  al  Rè  ilippo 
d Aulirla  noflro  Signore.e  morendo  lafciò  vn  figliugltchia/ 
maro  Gio:Giacomox:he  fù  padte  di  Dccio  Secódo,ch  ^og- 
gidì »iue  , e tiene  l’i  Selle;  tetre , chjfuron  dote  di  Franca 
Gattola  Tua  R.fauófa  già  cfrz'u  jtyfopct,  delle  quali  T^te  i 
nollri  tempi  ne  hi oeccnuto  dal  Rè  notro  Signore*  iltìtìo 
di  Marchcfc.  « . 

Ferrante  Duca  di  Calabria  dopò  li  morte  del  Rè  Catt-  Cinque  Re 


Iko,  fù  canato  dalla  pre 
intorno  l’anno  1550.  moi 


rajbionc.c  lì  accasò  la  feconda  volt*  in 
-non  ( come*fe  diri  nel  feguente  libro  in 
Se  in  queilo  modo  gli  heredi  del  Rè  Alf&fo  pqrti^rono  il  R< 
gno,  che  do.anni  polfeduto  I’haneuano,e  certo  fu  cofa  di  gr. 
mcrauiglia.che  in  fpatio  di  3 2.  meli,  e 7.giomi,  il  Regno  d 
Napoli  fù  dominato  da  cinque  Rè,  cioè  Ferrante  Primo, Al* 
fonfo  Secondo, Carlo  Ottano  Rè  di  Francia, Ferrance  Sccon- 
do,c  Federico  Secódo,i  beffi  dalli  2 5. di  Gennaro  delti  1494. 
che  morì  il  Rè  Ferrante  Primo, fin 'all’8.  di  Ottobre, che  foc- 
celfe  il  detto  Federico, e poi  in  45  .altri  melì>e  i o .giorni  eh* 
corfero  dal  dì, che  perfe  ii  Regno  il  detto  Federico, fin*alli  ij. 
di  Maggio  1 j 05.  che  ne  rellò  padrone  il  Rè  Cattolico,  fi  ve- 
de, che!  Regno  fù  dominato  da  j.Rè  cioè  Federico  preckttq, 
Lodouico  Rè  di  Francia,  c Ferdinando , il  Vito  Pifandlo  Se- 
cretano del  Rè  Federico  nominato  di  fopra,diucn»*o  carif- 
fimo  al  Rè  Cattolico, carico  di  molti  anni  morì,  e G con  de' 
gne  Requie  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Lorctuo  in  vn  bel  Se 
polcro  de  marmi  con  quello  Epitaffio  latine. 


31.  meli 
Napoli. 


Morte  di  Vi 
Fitaacl- 


Vt  Viuas  Hic  exitus 

Vigila  Omnes. 

LoUgarum 
Hat  meta,  viarum. 

Vito  fi  fanello  ex  antiqua  orto  T amiti* 

vt  potè,  cui  fifa  in  Achaia>  vnct  e a eftcognomen 
indi  de  re-,  Federici  Regis  à fetretis  intimo , 
tique  à lattre  Confiliario,  atqne  miferrimis 
temporibus , labornm,  itincrum , pcrrculorumqut  fot  io. 
Dande  Ferdinando  Regi  Catodo),  eb. 


raram 


7 
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kr.tm  ajàtterjts  in'  r^tbus  fidem  Collis  Regum 
puadcntib  us  ncceptijf. 

I I recep  am  Neapolim 

'Mfj  agens  LXX.IIl.in  euts  gremio  mort alitate  expleuit. 
Aire  a s Frane , & Mutius  Nefbtes , Atto  Opt.  ac  benca 
1/  inerenti  * . 

Atimouium  ameris , & pietatis  exelnerunt  funeratas  > 
kbus  Decetnb.M.D.XXVIl. 


p*in  volgale  dice  così . * 

Vigila  accio 

beatamente  vitti 


gueft'efito  menai 
tutti  attendiamo . 


| Hor  qutft'el  fin  di 

V noftre  lunghe  vie . 

'A  Vito  Pifanelto  nato  di  Famiglia  antica, 'd  cui  certameu- 
te  rB  dato  il  cognome  Pila  in  Grecia , ou'è  tal  Famiglia , di 
Re  Pi  tderico  intimo  Secretano  , e fuoConfiglicroà  lacero 
compagno  delle  fatiche.  Viaggi,  e pericoli,  ne  gli  mifernmi 
tempi:d>nò  al  Rè  Ferdinando  Cattolico  cariamo  per  Ia_» 
rara  fedc.t’hcbbe  nelle  cofc  auuerfe,quando  li  Fraucefì  afla- 
lirono  il  Regioni  quale  poi  che  Napoli  fù  recuperata,  élTcn- 
dodi  anni  7*,nel  fuo  fenomorì. 

Andrea, -Frìhicefco, e Mutio,nepoti, in  teftimonio  di  amor 
è Pietà  à lor  Au«  ottimo, c bene  mericcnole  hanno  compita- 
mele fatto  il  lor, debito.  Fùfepoltoà  13.  diDcccmbro 
nciramo  i5a8. 


Fine  del  Terzo  Tomo  . 


/» , • . 

ry.  ' ■ } 

L v. 
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faram  afinerjìt  in’  rHus  fidern  Gadit  Regum 
idcntibusacceptijf. 

T-  Jppui  pojl  recep  a m Neapolim 
agens  LXX.III.Ì»  eius  gremio  mort  alitate  e x pieni t. 
’reas  Frane  , & MÙtius  Ne  fitti , Ano  Opt.  ac  bene-* 
inerenti  * \ 

ftimoaium  amarti , & pietatii  exolnerunt  funeratm  > 
hui  Dcccmb.M.D.XXVIL 


Viri  volgale  dice  così . ' 

Vigila  accio 

beatamente  vini 


£>ueft'tfito  mortai 
tutti  attendiamo . 


Hor  qntft'cl fin  di 
noftre  lunghe  vie . 

r j t . 

A Vito  Pifanello  nato  di  Famiglia  antica, ’d  cui  cercameli^ 
te  Hi  dato  il  cognome  Pifa  in  Grecia , ou’c  tal  Famiglia , dì 
Re  Federico  intimo  Secretano  , e fuoConfiglieroà  lacero 
companno  delle  fatiche.  Viaggi,  e pericoli,  ne  gli  miferrimi 
tempi'.copò  al  Rè  Ferdinando  Cattolico  cariffimo  per  ia_» 
rara  fede.c’hcbbc  nelle  cofe  auuerfe,quando  li  Fraucefi  alla- 
lirono  il  Re\;no:il  quale  poi  che  Napoli  fu  recuperata,  èffen- 
do  di  anni  7j.nel  fuo  feno morì . 

Andrea, -Francefco, e Mutio,nepoti,in  teftimonio  di  amor 
è Pietà  d lor  Auo  ottimo, e bene  meriten*le  hanno  compita- 
niente  fatto  il  lor  debito.  Fùfepoltoà  13.  diDcccinbro 
tic  Uran  io  1518. 


fine  del  ferzo  f omo . 


? 

, **>■ 


"ASTr1  FÌ<**s*y 


Digitized  by  Google 


